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P R E F A Z I O N E

Come fra gli storici bizantini il primo posto spetta e 

fu dato a Procopio di Cesarea, cosi a lui spetta, e giu

stamente fu assegnato dal Muratori, il primo posto fra 

gli storici e scrittori di cose italiane dalla caduta dell’ im

pero d’ occidente in poi. Egli è infatti essenzialmente lo 

storico del grande regno di Giustiniano, delle ultime felici 

lotte dei Romani coi barbari, e narra fatti che inaugurano 

un’ èra nuova per l’ antico mondo già romano, singolar

mente per l’ Italia. Alla importanza degli avvenimenti 

narrati, per la conoscenza di gran parte dei quali Procopio 

è Γ unica fonte, corrisponde Γ autorità che dà ai suoi scritti, 

non solo il suo carattere, ma anche e sopratutto, com’ ei 

stesso dice *, la sua posizione che lo poneva in grado di 

conoscere a fondo e dappresso quei fatti, dei quali pres

soché tutti fu pur testimone. Imperocché egli, greco 1

1 Guerr. Pers. I, i (Proem.) : « πάντων μάλιστα δυνατός ων τάδι ξυγγράψαι 
« κατ' άλλο μέν ούβέν, ότι &έ αύτω ξυμβούλω γφνιμβνφ Βιλισαρίω τω στρατηγέ 
« σχιδίν τι άπασι παραγινίσάαι τοίς πράγμα σι ξυνίπισι ».



nativo di Cesarea in Palestina, di coltura e  di senti

mento romano, causidico (« §ήτωρ » ) 1 o giurisperito di pro

fessione, fu da Giustino imperatore, poco prim a che 

questi morisse, dell’ agosto cioè del 52 7 ,  assegnato in 

qualità di assessore segretario o consultore legale («πάρβ- 

«δρος, ξύμβουλος, δπογρβκρβύς » ) a Belisario che comandava 

allora truppe imperiali nella guerra contro la Persia * ; e 

d’ allora in poi sempre rimase con Belisario, accompa

gnandolo in ogni dove, in Asia, in Africa, in Europa, 

nelle tre guerre nelle quali ebbe si gran parte il celebre 

capitano, la Persiana, la Vandalica, la Gotica. Di ciascuna 

delle quali Procopio diligentemente scrisse la storia, con un 

piano assai largo, che si estende ai fatti anche intimi e 

segreti del regno di Giustiniano; poiché agli otto libri, 

nei quali egli divise la storia delle tre guerre, aggiunse 

due libri distinti e ben diversi fra loro, che servissero 

a quelli di complemento, mostrando, quasi come fondo 

e cornice pel quadro di quegli avvenimenti, il regno di 

Giustiniano colla sua luce e le sue ombre; la parte  

luminosa del quale egli descrisse nell’ opera encomiastica 

S tig li edifisi d i Giustiniano ( Π e pi τΦν τοΟ Δ ε σ π ό τ ο υ  

Ι ο υ σ τ ιν ια ν ο ύ  χτισμάτων),  la parte men bella e più in

tima nel libro segreto, che può anche denominarsi libello, 1 2

1 Suid. : « ρττωρ καί σοφιστές ». Cf. T euffel, Studiai %ur grìecbiscbe te. 
ràmische Literatur^eschichte, p. 191 sgg.; Dàhn, Prokopius von Caisarea, Berlin, 
1865, p. 12 sgg. ; K*rumbacher, Gesch. d. byxantin. LitUratur, Mùnchen, 1891 , 
P* 4 i sgg.

2 Procopio, Guerr. Pers. I, 12 : « βασιλιδς Βιλισάριον άρχοντα χαταλήμοτ 
« των βν Δάραις χχτίσττ,σατο * τοτι οή αύτω ξύ άβουλος fiptSf* Προκόπιος oc τά&κ 
α ςυνίγρχψι » ; ibid. 1 3 : « χρονω δέ ού πολλω ύστερον Ιουστίνος ότιλιύτχσ· » ; 
SuiD. : « ΰπογραφιύς χρτ,αατϊσας Βιλισαρίου καί άχόλουϊος » ; Guerr. Vanàdi. I, 14 : 
« Προκόπιον τον αδτου πάρ ιδρόν ιστιλλιν (Βιλισάριος) ».



degli Α ν έ κ δ ο τ α  o Storia arcana, come soglion chiamarla, 

il quale si aggiunge quasi come un codicillo complemen

tare, correttivo ed esplicativo ai libri palesi lasciati dallo 

storico alla memoria dei posteri circa i fatti di Giusti

niano e di Belisario; opera singolarissima, della quale 

si è lungamente disputato, ma che è indubbiamente sua, 

nè da altri avrebbe potuto essere scritta se non da lui ; 

con essa egli soddisfaceva, come potevasi al suo tempo, 

un debito impostogli dalla sua coscienza di storico, che 

gli diceva prima qualità della storia dover essere « la 

« verità » '.

L ’ opera maggiore di Procopio fu da lui stesso divisa 

in otto libri («λόγοι»), come lo fu (benché non dall’ au

tore) quella di Tucidide che, oltre ad Erodoto, è suo 

principale modello *. I due primi trattano della guerra 

Persiana (Μηδικός πόλεμος ο Μηδικά),  i due seguenti 

della Vandalica (Αιβυκός πόλεμος ο Αιβ υκά),  gli ultimi 

quattro della Gotica (Γ ο τ θ ικ ό ς  πόλεμος ο Ι τ α λ ι κ ά ) .  

Per tal divisione dei soggetti e dei libri a ciascuno con

sacrati, e particolarmente pei quattro ultimi libri assegnati 

alla guerra Gotica, Γ opera risulta divisa in due tetradi ; 

e lo fu di fatto dai Bizantini, come vedesi nei manoscritti 

e presso Niceforo Callistio (X V II, io) seguiti in dò dagli 

editori ed anche da noi. Procopio, copiando la forinola 

iniziale con cui si apre il proemio di Tucidide, e parlando, 

come questi, sempre di sè stesso alla terza persona, co

mincia il proemio di tutta Γ opera definendone il soggetto 1 2

1 Gutrr. Pers, I, i : « irptirtiv di ritiro, ρητοριχ̂ ϊ μίν dtivórnxa, ΐΓοινιτιχ$ di 
c μυροποιίαν, ζυγγραφφ di &Xvj3itav ».

2 Ved. H. Braun, Procopius Caesariensts quaUnus imitatus sit Thucydidem 
in Acia semiti. pkilol. Erlangtnsis, 1886, IV , 165 sgg.

b



cosi: « Procopio di Cesarea ha scritto la storia delle guerre 

« che Giustiniano imperatore dei Romani mosse contro 

« i barbari cosi d’ Oriente come d’ Occidente, secondo che 

« ciascuna di esse avvenne » \  Negli altri due scritti po

steriori ricorda Procopio quest’ opera maggiore sua come 

quella che ei scrisse sulle gu erre dei Rom ani o i  lib ri 

intorno alle gu erre  (οί δπέρ τών πολέμων λόγοι) *. 

Perciò, a distinguerla dalle altre, quest’ opera fu da taluni 

moderni chiamata col titolo generale di D e bellis, che 

però non fu mai il proprio titolo suo; come neppur lo 

fu certamente quello di Gesta d i B elisario  (τά κατά Be-  

λισάριον) con cui la rammentano parecchi storici bizan

tini, come anche in più manoscritti la G uerra Gotica 

trovasi intitolata: Storia delle guerre gotiche mosse da 

Giustiniano im peratore a mezzo d i B elisario capitano. 

Il titolo generale dato dall’ autore a quest’ opera dovette 

essere il semplice e generico Ί  στο piai, come trovasi nei 

migliori manoscritti, secondo Γ esempio di Erodoto ; Fozio 5 

ha pure: «Προκοπίου βήτορος Ιστορικόν έν βιβλίοις όκτώ».

Quantunque Procopio abbia voluto riunire questi suoi 

libri in un’ opera continua, pure continuità vera e propria 

e unità di tessitura in essa non v ’ è, ma solo una giustap

posizione delle tre parti che la compongono, disposte cro

nologicamente una dopo l’ altra e riunite col debole legame 

di una frase di chiusa e di passaggio ad altro paese1 * 3 4;

1 « Προκόπιος Καισαριύς τούς πολέμους ξυνιγραψιν ους Ιουστινιανός δ 'Ρωμαίων 
« βασιλιάς πρός βαρβάρους διηνιγχι τούς τ« Ιωου; καί ίσπιρίους ώς πη αυτών 
« Ιχάστφ ξυννινιχδνι γινισ3αι ».

a Cf. il Proem. al De aedif. ed agli Anecd.
3 Biblioth. n. 63.
4 I libri della Guerra Vandàlica apronsi con una formola simile a quella



poiché, come l’ autore stesso dice, egli ha distribuito la 

materia della sua narrazione secondo i tempi e i luoghi ' ; 

prima dunque i fatti di Persia, poi quelli d’ Africa, e poi 

quelli d’ Italia. Ma ciascuna parte, ossia i fatti di cia

scuno di questi paesi, è trattata a fondo da sé sola, co

minciando col principio di un libro e chiudendosi colla 

fine di un altro, tanto che ognuna delle tre parti può 

star da sé come un’ opera speciale e completa su quel 

soggetto. Cosi ciascuna parte può esser distinta come 

un lavoro speciale intitolato dal paese di cui in essa si 

tratta, come infatti Eustazio * cita i libri della guerra 

Vandalica quasi fossero un’ opera a parte intitolata A t-  

βυκά («Προκόπιος έν τοΤς ΑιβυκοΤς»).

L a  seconda tetrade, nella quale, come Γ autore stesso 

dice, ei diffusamente tratta la Storia delle cose d 'Ita lia J, 

è fra le opere di Procopio quella che assolutamente deve 

figurare nella raccolta delle Fonti p er la storia c i Italia. 

Sono quattro libri che, salvo la formola iniziale che li 

congiunge coi precedenti, stanno da sé, costituendo come 

un’opera speciale da intitolarsi Ιταλικά o più esplicitamente 

Γο τθ ικό ς  πόλεμος, come infatti fu intitolata nelle edi

zioni. L a  storia dei diciott’anni di quella guerra (535-553) 

è in essi minutamente narrata anno per anno dalla fine 

d’ un inverno alla fine del seguente, secondo Γ esempio 

Tucidideo. Nei primi tre libri è mantenuta l’ unità di 

luogo secondo il metodo seguito dall’ autore già nei libri

con cui si aprono i libri della Guerra Gotica: « *0 μέν ούν Μηδικός πόλιμος 
α Ίουστινιανω βασιλιι Ις τούτο Ιτκλιύτα* ιγώ Si οσα 2ς τ* Βανδίλους καί Μαυ- 
« ρουσίους αύτώ ιίργαστοα, φράσων 2ρχομαι ».

1 Anecd. Proem. : <c tiri καιρών τι καί χωρίων ».
* Ad lliad, IV.
3 Guerr. Vandal. II, 14 : « τ^ν ιστορίαν των Ιταλικών πραγμάτων ».



della prima tetrade. Nel quarto, scritto a qualche in

tervallo dopo gli altri, Γ autore dovendo seguir Belisario 

nelle rinnovate ostilità colla Persia e completare in egual 

tempo la narrazione degli ultimi anni della guerra Go

tica, è costretto a rinunziare al metodo esclusivo tenuto 

fin li e a dare in questo libro una storia varia o mista 

(«ποικίλη»), com’ ei la chiama, parlando dei fatti di Persia 

e dei fatti d’ Italia. Quantunque però non tutto quest’ ul

timo libro si riferisca all’ Italia e alla guerra Gotica, sa

rebbe strana sconsigliatezza deturpare Γ opera di Procopio 

e frangerne la coerenza dandola mutilata, come già mala

mente fece il priore di Santa Balbina e bibliotecario della 

Vaticana Cristoforo Persona, che per primo mise a luce 

questi libri in una traduzione latina poco felice, quantun

que condotta su di un codice migliore 1 di quelli che 

servirono poi all’ edizione del testo greco. Esclusioni tali 

possono solo giustificarsi nell’ opera plagiaria di Leonardo 

Aretino, D e bello italico adversus Gothos, riduzione libera 

di Procopio eseguita sul testo greco prima della tradu

zione del Persona e stampata per prima volta a Fuligno 

nel 1470.

Giustamente parve alla Direzione del R. Istituto Sto

rico Italiano, che fra le Fonti p er la storia et’ Italia  do

vesse figurare la G uerra Gotica di Procopio, non in una

1 Certamente il cod. 152 che noi indichiamo con v. Nei registri della 
Vaticana leggesi: « Ego prior S. Balbinae accepi a dno Aristophilo bibΠό
α thecario Procopiura historicum ex papyro in nigro die .xxv. octobris 1481. 
« Restituit .vi. septembris 1483 ». Cf. E. Muntz et P. F abre, La bibliothhque 
du Faticati au xv  siècle, p. 287. Persona fu nominato bibliotecario nel 1484 ; 
il codice era allora legato a in nigro », oggi lo ò in cuoio rosso. Sullo stesso 
codice Raffaele (Matfei) Volterrano eseguì la sua traduzione latina della 
prima tetrade.



traduzione latina, come già la diede il Muratori in capo 

alla sua grande raccolta, ma in una nuova edizione cri

tica del testo originale accompagnata da una traduzione 

pur nuova che, secondo le norme stabilite dall’ Istituto 

per le sue pubblicazioni, deve essere italiana anziché. 

latina. Quanto mendoso ed insoddisfacente sia il testo 

di Procopio nelle stampe fattene fin qui, ben lo sanno 

quanti ebbero ad occuparsi di questo scrittore importante, 

una edizione critica del quale è, come testé scriveva un 

buon conoscitore, « uno dei più sentiti bisogni della filo- 

« logia bizantina » \  Assai di buon grado adunque ac

cettai Γ incarico a me dato dal R . Istituto di curare questa 

nuova edizione critica della G u erra Gotica.

Dopo la traduzione latina della prima tetrade data 

da Raffaele Volaterrano (1509)  e della seconda da Cri

stoforo Persona (1506), ed un frammento sull’ origine dei 

Goti (lib. IV, c. 4  « ónàp Sè Σαγίδας » ; c. 5 « ού πολλφ πρό- 

«τερον»), pubblicato in greco ed in latino da Pietro 

Pitheo *, il testo greco della grande opera storica di 

Procopio fu per prima volta pubblicato da David Hoe- 

schel ad Augusta nel 1607.  Una nuova edizione più 

emendata ne diede poi Claudio Maltreto colla sua tra

duzione latina e note critiche, nei volumi I e II della 

raccolta Parigina degli storici bizantiniJ , edizione che 

come il resto di quella raccolta fu ristampata tal quale 1 * 3

1 Krumbacher, op. cit p. 4 ;.
* Codicis legum Wisigoihorum lib. XII, Isidori &c., ex bibl. P. Pithoei Pro- 

copti Caesar. rhel. ex lib. V ili  histor. loc. de Gothor. orig. qui in exempl. editis 
adirne desiderata, Parisiis, 1575. Il codice da cui il Pitheo trae quel fram
mento è molto scorretto; molte emendazioni sono segnate in margine dal- 
P editore.

3 Parigi, 1662-63.



a Venezia, con aggiunta di molti errori, nel 17 2 9 .  L a  

traduzione latina del Maltreto fu riprodotta pur dal Mu

ratori \  Per ultimo una nuova edizione di tutti gli scritti 

di Procopio fu data da Guglielmo Dindorf in tre vo

lumi della raccolta Bonnense degli storici bizantini ini

ziata dal Niebuhr, pubblicati dal 1 8 3 3  al 18 3 8 .  Que

sta edizione che doveva esser critica e migliore delle 

altre, non riusci punto tale ; condotta negligentemente, 

senza alcuna ricerca di migliorare la lezione su mano

scritti inesplorati, essa lasciò il testo Procopiano presso 

a poco nello stesso cattivo stato in cui lo diedero le 

edizioni anteriori ; anche la traduzione latina del Maltreto 

fu dal Dindorf riprodotta tal quale, senza neppure ritoc

carla là dove la lezione dell’ originale era stata da lui 

variata.

L ’ edizione principe fu dall’ Hoeschel condotta su due

1 Rer. It. Script. 1723, voi. I. Fu mal ristampata a Chieri, senza il nome 
del Maltreto, nel 1854 col titolo: Procopii Caesariensis historiarum temporis sui 
de Beilo Gothico libri quatuor cum exceplis (sic) ex Agathiae bistorta, Hugone 
G rotio interprete, Cherii, 1854. Anteriore a quella del Maltreto è la tradu
zione latina di U. Grozio, della quale il Maltreto nel 1662 ( P r a e f .)  diceva 
di ignorar resistenza, credendo fosse rimasta in progetto. Essa era però già 
stata pubblicata dopo la morte dell’ autore nella raccolta da lui preparata: 
Historia Gothortim Vandalorum et Langobardorum ab Hugone Grotio partim versa, 
partim ordine digesta, Amstelodami, ap. Elzevir. 1655. Oltre alla traduzione 
della Guerra Gotica v* è anche quella della Guerra Vandalica e di quanto in 
Agathia, continuatore di Procopio, si riferisce ai Goti. Grozio fece questa 
sua traduzione sul testo dato dall’ Hoeschel, migliorato e completato dietro 
il confronto di due manoscritti Parigini (devono essere il n. 1732 per la Guerra 
Vandalica e il n. 1699 Per k  Gotica) e del Vaticano di cui i supplementi fu
rono dall* Holstenio comunicati al Grozio (cf. De Burigny, Vie de Grotius avec 
Vhist. de ses ouvrages, Amsterdam, 1754, II, 91 sgg.) come lo furono al Mal
treto ( P r a e f . ) ;  a quanto ricavò dai codici egli aggiunse pure alcune emen
dazioni sue congetturali, che esistono manoscritte a Leida e noi riferiamo 
dietro la comunicazione fattane dal Dindorf.



codici, uno (codex Boicus) della biblioteca Elettorale Mo

nacense (m), da lui direttamente studiato e tutto ricopiato 

o fatto ricopiare (f) in Augusta con varianti e postille 

sue, l’ altro Parigino (1699,  Reg.), di cui egli però non 

vide che due copie, una Leidense (L) con emendazioni di 

Giuseppe Scaligero (1. s.), che Γ Hoeschel riferisce, Γ altra 

fatta da Pietro Chabanne in due volumi che trovansi a 

Parigi (nn. 1700,  170 1) .

L ’ edizione Parigina è fondata sulla Augustana, con 

correzioni e miglioramenti dovuti al Maltreto il quale, 

oltre a qualche sua congettura, ebbe dinanzi il codice 

Parigino 1699  di cui egli per più luoghi riferisce la le

zione (Reg.) ; anche ebbe indirettamente ed incompleta

mente conoscenza del buon codice Vaticano (v), di cui, non 

una collazione completa, ma le varianti di assai luoghi gli 

furon comunicate dal suo confratello Pietro Poussin e 

son da lui riferite nelle note.

Per l’ edizione Bonnense il Dindorf non usò alcun 

nuovo manoscritto, almeno per quanto concerne i libri 

della G uerra Gotica, poiché l’ ottimo membranaceo Pari

gino 1 7 0 2  (A) non contiene che la prima tetrade. I ma

noscritti Vaticani ed altri di biblioteche italiane, dei quali 

avea pur contezza, non potè vedere o non si curò di 

vedere. Solo egli ebbe in mano l’apografo Leidense del 

Parigino 1699, lo stesso apografo di cui abbiam sopra 

detto essere stato usato dall’ Hoeschel ; e di questo ha 

riferito la lezione (L). Dalla biblioteca d i , Leida ebbe 

egli anche alcune per lo piu buone congetture ed emen

dazioni del Grozio, eh’ ei fece bene a pubblicare nelle 

note.

Tutte le edizioni adunque dei libri della G uerra Gotica



sono fondate su due manoscritti di poca antichità, il M o 

nacense n. 87 (m) cartaceo del secolo xvi, ed il Pari

gino 16 99  (Reg.) cartaceo del secolo x v \

Noi per questa nostra edizione abbiamo collazionato 

dei codici esteri soltanto il Monacense (m) e Γ apografo 

di questo (f) preparato dall’ Hoeschel per la sua edizione. 

Una collazione del Parigino non è sembrata necessaria, 

essendo esso, pel valore non grande che ha rimpetto 

agli altri manoscritti da noi usati, sufficientemente rap

presentato nelle edizioni, nell’ apografo Leidense (L) di 

cui la lezione è riferita dal Dindorf e qui pur da noi 

dietro lui, e finalmente in quanto ne comunica il Maltreto, 

che anche noi riferiamo colla stessa notazione da lui usata 

(Reg.) Tutti i codici esistenti a nostra cognizione nelle 

biblioteche d’ Italia, fin qui affatto o quasi affatto inesplo

rati, dall’ ottimo fra i buoni che è il Vaticano V  al pes

simo fra i cattivi che è Γ Ambrosiano D , sono stati da 

noi collazionati. Essi si dividono in due famiglie che 

risalgono a due archetipi diversi, uno migliore benché non 

perfetto, Γ altro più e diversamente corrotto. L a  prima è 

rappresentata dai tre codici Vaticani W v V ;  l’ altra, in 1 * 3

1 È copiato di mano di Nicola Βτηοτιαρΐτου xoi ‘γραμματικοί! Mupaioo; 
cf. Omont, Inveiti, sommaire des mss. gr. de la bibl. Nationale, II, 126 e Fac— 
iimilis des manuscrits grecs des xv  et xv i silcles, Paris, 1887, p. 14, tav. 42
(facsimile dell’ ultima carta). Questo codice è di quelli che, appartenuti al 
cardinale Nicolò RidolR, passarono in Francia con Caterina de’ Medici. Non 
possiamo dire se il Maltreto vedesse anche il cod. 1703 membr. del x v  se· 
colo che contiene i libri della Guerra Gotica ed è mutilo in fine (Omont, 
op. cit. p. 127); certo, se lo vide, non ne tenne conto.

3 Miller , Calai, des mss. gr. de la bibl. de V Escurial, registra sotto il n. 244 
un cartaceo del xv i secolo contenente la Guerra Gotica di Procopio; ma 
veramente quel manoscritto non contiene che i libri della prima tetrade: 
v. G raux, Essai sur Ics origines du fonds grec de FEscurial, pp. 242, 383.



cui rientrano i codici che servirono all’edizione principe e 

Parigina, cioè il Monacense ed il Parigino, è rappre

sentata da due Laurenziani, uno del testo intiero (M) 

membranaceo del secolo χιν, Γ altro di Excerpta  (e) car

taceo dello stesso secolo, due Ambrosiani (C  cartaceo 

del secolo xiv, D  cartaceo del x v i ) 1, imo Reginense (r) o 

della regina di Svezia, oggi in Vaticana, cartaceo, incom

pleto, del secolo xvi.

Il più antico e autorevole dei codici Vaticani è V ,  

membranaceo del xiii secolo incipiente, lacunoso, man

cante del principio e della fine ; non contiene che la se

conda tetrade e corrisponde per bontà al membranaceo 

Parigino 1 7 0 2  (del xm  secolo secondo Dindorf, del xiv  

secondo Omont), che contiene la prima tetrade e pare 

appartenga alla stessa famiglia. Segue v, cartaceo del 

secolo xrv, che è copia di V  e supplisce per quanto in 

questo manca, essendo stato, come pare, copiato quando 

quello era intiero; il più scadente e di minor valore è W , 

cartaceo del secolo xvi, che è copia di v. Questi codici 

offrono una lezione, non solo piu corretta in gran parte, 

ma anche piu completa di tutti gli altri, dando in assai 

luoghi parole e frasi che negli altri trovansi mancanti ; ad 

essi sono dovute quasi tutte le emendazioni che offre questa 

nostra edizione ; ma assai mende sono anche in essi e se 

nella somma totale può affermarsi che per bontà di le

zione superano di gran lunga tutti gli altri, deve anche 

riconoscersi che in molti luoghi la lezione da essi fornita 

non è buona e quella degli altri è da preferire; talché 1

1 Qualche notizia di questi due Ambrosiani diede il Mai nella sua 
edizione dei frammenti inediti di D ionigi d’ Alicarnasso, Milano, 1816, 
p. 172.

C



dare il testo intieramente quale risulta da questi codici, 

non si potrebbe.

I codici dell’ altra famiglia poco o nulla offrono di 

nuovo ed accettabile, come quelli che, salvo le varietà 

degli errori di copia, rappresentano il testo delle edizioni, 

ossia del Monacense e del Parigino, i quali perciò, come 

abbiam detto, rientrano in questa seconda famiglia. L a  

collazione però che ne abbiamo voluto riferire completa, 

serve alla piu larga conoscenza della base diplomatica del 

testo fin qui divulgato, colle sue varietà anche più infime. 

Il Mediceo-Laurenziano M, l’ Ambrosiano C, ed il Mo

nacense m tengono per ordine i primi posti in questa 

famiglia; seguono gli Excerpta  Laurenziani che aderi

scono ad M e l’ incompleto Reginense r che aderisce 

a L  e quindi al Parigino da cui questo fu copiato; ul

timo lo scorrettissimo Ambrosiano D. Il Parigino rientra 

anch’ esso in questa famiglia, ma solo per una parte, cioè 

fino a circa tutto il cap. 1 2 del III libro, dopo il quale la 

lezione di questo codice si accorda in singoiar modo coi 

Vaticani ; quindi in esso, come neppur nei Vaticani, non 

trovasi la grande lacuna che nel IV  libro (p. 609, r. 16 , 

p. 628, r. 1 3  Dind.) hanno in comune i codici M C  D m  f  

tutti provenienti da uno stesso esemplare ivi lacunoso; 

la qual lacuna fu dall’ Hoeschel in f  supplita dietro le due 

copie da lui usate del Parigino che ivi concorda coi V a 

ticani ; nell’ Ambrosiano C  però fu supplita nel xvi secolo 

su di un manoscritto a noi affatto ignoto, evidentemente, 

per quella parte almeno, migliore dei Vaticani e del 

Parigino.

L e  emendazioni o nuove lezioni da noi introdotte nel 

testo sono generalpiente desunte da manoscritti e sopra-



tutto dai Vaticani. Abbiamo lasciato la lezione vulgata 

tal quale là dove nei manoscritti si avverte un uso pro

miscuo che può essere anche dell’autore, o sia incerto se 

e quale uso fosse da lui stabilmente seguito, come nei 

casi di « <ών » e « ές » ed « εις » , « γίνομαι » e « γί*

« γνομαι », od anche nei casi di varietà indifferente nel col

locamento di vocaboli fra loro, come p. es. « έκ τί)ς πόλεως 

€ βεβοηθηκέναι » che hanno i codici della seconda famiglia e 

le edizioni, e « βεβ. έκ τί)ς π. » che hanno i Vaticani '. L ’uso 

anormale delle preposizioni che si avverte spesso negli 

scrittori di questa età, ed è stato avvertito anche in Pro

copio*, che è un dei migliori se pur non è il migliore, 

abbiamo corretto quante volte i manoscritti ci hanno 

permesso di farlo; e cosi pure abbiamo proceduto per 

l’ uso dell’ articolo, delle forme ottative e quanti altri ca

ratteri di cadente grecità non possono, senza il suffragio 

dei manoscritti, escludersi dall’ uso Procopiano.

Solo in casi rari, quasi per forza maggiore, abbiamo 

introdotta nel testo una lezione congetturale nostra od 

altrui non confortata dall’ autorità di alcun manoscritto. 

Generalmente quanto di congetturale avemmo da proporre 

o fosse proposto da altri abbiam segnato fra le note delle 

varianti. Alle proposte di G . Scaligero già comunicate 

dall’ Hoeschel, del Maltreto, segnate nella sua edizione, 

del Grozio e del Classen riferite dal Dindorf, ne abbiamo 

aggiunte parecchie più recenti del van Herwerden5 e di

* Lib. I, cap. 18, p. 13$, r. 1 1  della nostra edizione.
* Cf. S cheftlein, De praeposittonum usu Procopiano, Regensburg, 1893, 

il quale in più casi è stato felice nel proporre correzioni che i codici con
fermano.

3 Mnemosyne, N. S. 1881, IX, 10 9 -112 , 149-154, 160-164; cf. S chenkl 
in Burstans Jahresbericht, pp. 38, 255.



H. Braun \  Poco diedero altri che ricorderemo a suo 

luogo, fra i quali il Kanngiesser nella sua traduzione te

desca* delle Storie di Procopio.

Della G uerra Gotica diede già una traduzione italiana 

Benedetto Egio da Spoleto, stampata a Venezia dal T ra 

mezzino nel 1 5 4 4 .  E ssa  è condotta sulla incompleta e  

difettosa traduzione latina di Cristoforo Persona. Mentre 

si stampava a Bornia Γ edizione del Dindorf le Storie di 

Procopio venivano tradotte in italiano da Giuseppe Rossi 

e le altre due opere dal cav. Compagnoni per la Collana 

degli antichi scrittori g reci volgarizzati del Sonzogno 

(Milano, 18 28 -38 ). L a  traduzione del Rossi, oltre ai 

difetti di stile, contiene inesattezze ed errori ed è con

dotta piuttosto sulla versione latina del Maltreto che sul 

testo greco: non avrebbe potuto quindi figurare in una 

edizione critica di questo, per la quale neppure la tradu

zione latina che ebbe corso fin qui avrebbe potuto essere 

riprodotta senza molti ritocchi. Senza dunque attenerci 

ad alcuna delle versioni pubblicate fino ad oggi, abbiam 

creduto dover eseguire noi stessi una traduzione nuova 

fondata direttamente sul testo quale ora viene qui pre

sentato.

Avvertiamo per ultimo che la divisione in capitoli da 

noi data è del Maltreto; abbiam creduto doverla conser- 1 2

1 In Byqmtinische Zeitschrift, 1893, II, 107-109. Non ho ancora potuto 
vedere la seconda parte dei Procopiana di J. Haury, la quale però, come 
rilevo dalla By%. Zeitschr. II, 621 sg., non si riferisce che ai voli. I e III della 
ed. Bonnense e quindi non tratta dei libri della Guerm Gotica. Odo con piacere 
che il sig. J. Haury prepara una nuova edizione delle opere di Procopio per 
la raccolta Teubneriana.

2 Des Prokopios von Caesarea Geschichtc seincr ZeiU 3 u. 4 Band, Greif- 
swald, 1829-31.



vare per rispetto alla consuetudine seguita fin qui nel 

citare, quantunque non sia intieramente soddisfacente. 

Con piu libertà abbiam proceduto nella punteggiatura che 

in piu d’ un luogo non d  parve potersi mantenere quale 

il Maltreto l’avea data e ripetuta il Dindorf.

Firenze, 2 dicembre 1894.

D o m e n ic o  C o m p a r e t t i .



DESCRIZIONE DEI M ANO SCRITTI.

Tutti i codici da noi usati furono con grande solerzia 

ed accuratezza coliazionati dal dott. Enrico Rostagno, ora 

bibliotecario e conservatore dei manoscritti della Lauren- 

ziana, al quale colle lodi che merita siano resi i nostri 

ringraziamenti. Sua è pure la descrizione dei codici stessi, 

che crediamo utile ed opportuno riferire qui appresso.

C o d i c e  V a t i c a n o  g r e c o  1 6 9 0  ( V ) .

Membranaceo del principio del secolo x iii, scritto a due colonne. È 
acefalo. Comincia (Dindorf, p. 47, r. 19, corrispondente a lib. I, cap. 9): 
« Ιχτομών ώς τάχιστα τϋς πέτρας ποιιισϊίαι ». Vi fu però la trasposizione d*un 
quaderno, poiché il secondo (corrispondente ai fogli 7 -12) dovrebbe prece
dere (cosa che è del resto avvertita nel margine superiore : a iste sextemio 
« prgcedit superiorem »), cominciando esso : « αύτφ χαί στέφανον χρυσοΰν » (Din
dorf, ρ. 29, r. 9» corrispondente a lib. I, cap. 6).

La carta 12 b (secondo quaderno) termina con le parole (Dindorf, p. 45, 
r. 7): «παρά θιυδάτον|»; la carta 13 A comincia: « φασίν ούίττιγιν il βιλι- 
« σάριος » (ρ. 83, r. 21), ed è segnato come quarto quaderno, avendo la desi
gnazione δ' nel margine superiore. Siccome il primo quaderno comincia 
con « Ιχτομ^ν » &c. (p. 47, r. 19), cosi risulta una lacuna nel testo da p. 4 JX 
r. 7 a p. 47, r. 19.

Il primo quaderno poi termina con le parole : « &tc όμορους όντας » (Din
dorf, p. 63, r. 16). Siccome il terzo quaderno comincia a p 83, r. 21, così 
ne risulta una seconda lacuna nel testo, da p. 63, r. 16 a p. 83, r. 2 1.

Il codice è anche mutilo in fine, perchè termina alla c. 188 a con le 
parole: «δόξασαν ιΐναι προβιβλτι-1 » (Dindorf, p. 600, r. 1 1 ,  corrispondente al 
lib. IV, cap. 26). Nella carta 188 b vi sono di scrittura più recente varie 
prove di mano in greco, vocaboli senza senso &c.

Consta dunque di carte centottantotto ; ma l’antica numerazione è errata. 
Così la c. 113  è segnata 103; dopo la c. 169 n’ era stata ommessa una; 
quindi la c. 17 1 è segnata 170, la c. 172 è segnata 1 7 1 ;  la c. 173 è se
gnata 172 ; ma la c. 174 è stata ommessa, cosicché la c. 175 è diventata 173, 
e cosi via; onde l’ultima, la c. 188, è segnata c. 186.



Ha due guardie cartacee in principio; sul retto della prima si trovano 
un sotto Γ altro i numeri 6, 107, 24, questi due ultimi cancellati, e sul verso 
della seconda leggesi : « Procopii historia gotthica » ; due guardie pur cartacee 
in fine, bianche. Il numero dei righi varia da ventotto a trentuno ; le dimen
sioni variano anch’esse da 0 ,19 8X 0 ,27 7  a 0,202 X 0,277.

Alla C. 36 A in rosso è scritto: προκοττίου καισαρίως (sic) Ιστο|ριω* γοτ3ι- 
κ£>*, διυτιρα f  w».

Alla c. 85 a comincia il terzo libro; in margine della prima colonna 
leggesi di mano più recente: <t opa | ινταυ5ία | τά του β«|λισαρίου | παρά του | 
« προκο-τηου | διτιγούαινα | άπλάστως | φυσικά | 7τροτερη|αατα και ρωσικά | κατορ^ώ- 
α ματα | καί 5ίαυ4ααστό* | του ά*δρδς | rhv àptrà* | ola* βσχι* | ».

Nel fine della c. 1 17 B  (che termina con « lirtVrtXt καί», p. 369, r. 7) 
dice una nota di mano recente : α ι*ταύ3α φύλλο* ίκοψιν | τίς τώ* άλογωτιρω* » ; 
e ciò erroneamente non mancando qui alcun foglio, perchè la c. 118  A co
mincia: « {πιστολών Ι*ιχ«ίρισα* » (p. 369, r. 7), sulla quale c. 118 A in 
calce pur la stessa mano annotò : α λιίπιι ώδ* φύλλο* ».

La c. 127 B termina: « στράτιυαα διαβάντις » (p. 397, r. 18), dove di mano 
recente leggesi avvertito: « Ινταυ^α φύλλο* Ιτιμι* τίς τώ* άλο^ωτίρω* ». Infatti 
la c. 128Α comincia: « tì καί τιράτω* δ*)λώσ?ις » (ρ. 400, r. 14)·

Finalmente la c. 133 b termina: «δ*τω* ri* iró-|» (p. 418, r. 2), dove 
leggesi la nota: «λιιπιι φύλλα τι*ά». Infatti la c. 134 A comincia: a tv t$  
«7tó*«j> τούτω γινόμενος » (ρ. 441, r. 1). Aggiungendo queste alle due sopra
descritte, sono dunque quattro le lacune interne che presenta questo codice, 
oltre ad esser mutilo in principio ed in fine.

Il primo e secondo quaderno constano di tre fogli (cc. 6) ognuno, di 
pergamena dall’apparenza più giallognola ed antica. I quaderni 3, 4, 5, 6, 
7, 9, 1 1 ,  12, 13, 15, 16, 17, 19, 20 hanno quattro fogli (cc. 8). L'ottavo 
ne ha tre (cc. 6) ed altrettanti il 14°. Il quaderno io ha tre fogli, più una 
pagina (cc. 7), essendone stata recisa una fra le cc. 68 e 69. Il quaderno 18 
ha due fogli (cc. 4) più due pagine nella seconda parte (118 -133  incl.). 
Dal quaderno 21 al fine (cioè dalla c. 153 a in poi) il volume è legato cosi 
strettamente, che non si può più distinguere esattamente di quali e quanti 
quaderni esso consti.

Vi sono poche note marginali, nelle quali per lo più è riprodotto dal 
testo qualche nome proprio (di persone, di luoghi &c.).



C o d i c e  V a t i c a n o  g re c o  1 5 2  (v ) .

Cartaceo del secolo x iv , di fogli scritti trecentosettantanove, e delle di
mensioni 0 ,2 16X 0 ,289 . Sul retto della seconda delle due guardie cartacee, 
che si trovano nel principio del volume, leggesi il seguente

πίναξ.
Προκοπίου καισαριως Ιστοριών νηρσιχών

βίβλος πρώτη. 4) άρ. Προκόπιος καισαριύς I. 
βίβλος διυτιρα. 4ί άρ. χρο'νω δέ ού πολλω 38. 
βίβλος τρίτη. η άρ. δ μέν οδν μηδικός πόλομος 73*

Poi, infrascritto posteriormente: βίβλος τιτάρτη. 3] άρ. γολίμορ δέ έποί 103. 
του αύτοϋ Ιστοριών -γοτθικών μιτά σχολίων. πλουτάρχου συμπόσιον των ζ' σοφών

άκίφαλον καί άτβλούτητον. 142. 
βιβλίον α.0Η 3] άρ. τά μίν ούν Ιν λυβύη πράγματα i jo . 
βιβλίον β.β* 3] άρ. μιτά δέ £ωμαιοι παντί στρατώ 1 86. 
βιβλίον γ.°* 4j άρ. ουτω μέν ββλισάριος 222.
βιβλίον δ ”  4} άρ. δσα μέν &χρι τουδι 272.

Άγαΰίου μυρριναίου Ιστορίαι πιρσικαί βιβλ. α.ον 4} άρ. 
καλόν μιν τι χρέϊμα καί οδδαιμον 320·

βιβλ. β.°* 4ι άρ. %δη δέ του 4ίρος «πί^νομονου (sic) 33° · 
βιβλ. γ.°* 4ι άρ. τά μέν οδν παρά πιρσαις 343*
βιβλ. δ.°* 4] άρ. ές τούτο δέ νίκης 354·
βιβλ. ι.°* 4] άρ. ούτω μέν οδν τά μιγάλα 3^8.
Nel numero dei fogli sopra indicato (379) non sono comprese due carte 

bianche, non numerate, tra i fogli 141 e 142. Il De belìo Gothico vi occupa 
le pagine 150 a -  319B.

La mano, cui si deve quasi tutto il codice, dalla scrittura chiara, mi
nuta, regolare, comincia solo a c. 3 a, già segnata 5 ; dal che risulta che
mancherebbero quattro pagine in principio. Alla lacuna suppliscono due 
fogli di scrittura più recente, forse del xv i secolo.

Ecco lo spoglio del contenuto del codice.
Carta I A: ·> προκοπίου χαισαρέως Ιστοριών τ$ς πρώτης τιτράδος 4] πρώτη Ί* ^  

ν  προχοπίου καισαρίως Ιστοριών ϊ /ιη - τά πιρσικά *(■
Carta 2 β : « $ισαν δρόμφ ές χώρον τινα ».
Carta 3 a : « όν π·ρ όρη κτλ. » (De bello Persico, lib. I, cap. 3, p. 17, r. 3 

Dindorf).
Del De beUo Persico il libro I termina alla c. 38 a, il II alla c. 73 a,

il III alla c. 103 a , ed il IV  alla c. 140B. Si avverta però che i libri così
indicati III e IV  costituiscono propriamente i due libri del De bello Vandalico.



I fogli 137, x38> 1 399 140 sono stati scrìtti dalla mano stessa, che 
scrìsse i libri Ιστοριών *Aya&iovt e che qui sarà indicata con ma.

Carta 141 A: τά piv οδν Iv λιβυη πράγματα τ$δ· ρωμαίοι; Ιχώρησιν. (γώ 
δ! tiri πόλιμον τδν | γοτθικόν ·1μι : Poi segue : προκοπίου η̂τορος χαισαρόως
Ιστοριών τόταρτον :

*|* βασιλιις βανδίλων :
+  γωδιγίσκλος γιζίριχος (τη λθ'

όνύριχος (τη η' γουνδανμοΰνδος (τη ια' μ$νας ς* &C.
La c. 141 β è bianca, come bianche le due pagine che seguono non 

numerate.
Carta 142 a della mano prima: τδν ένδς άχούουσαν* συμποσίου Si &p«xàv 

νομίζιις χτλ. sino alla c. 149 b, dove termina incompiutamente: « tóti bxorifea
« τγ ποσιιδωνι pUv ταύρον άμφί τρίτη (sic) δέ | ....... ». (Frammento del Convi·
vium VII Sap. di Plutarco, p. 18 1, r. 2 -p . 193, r. 2$ ed. DObner).

Carta 150 A, della mano ma: προκοπίου χαισαρόως των γοτ3ιχων πολόμων, 
ο&ς διά βιλισαρίου στρατιγοδ (sic) αύτοχρά|τορος δ μόγας Ιουστινιανός συνιστησατο. 
όν τόταρσι τόμης διηρημόνη : «*>

πρώτος τόμος.
Della stessa mano ma sono inoltre le cc. 222 a, 222 b (p. 274, r. 3, cor

rispondente a lib. II, cap. 30 -  p. 281, r. 2, corrispondente a lib. Ili, cap. 1) 
e 229 a, 229 B (p. 303, r. 9, corrispondente a lib. I li , cap. 6 -  p. 307, r. 4, 
corrispondente a lib. I li , cap. 7). La solita mano, o mano prima o princi
pale, cessa definitivamente colla c. 308 b. Le cc. 309A-319B, che conten
gono il fine « των γοτθικών πολόμων », sono della mano ma, cui si devono 
le *AyaHov Ιστορίαι che si leggono dalla c. 320A all’ ultima.

Carta 320A: &γα3ίου σχολαστιχοΰ άσσιανοΰ μυρριναιου Ιστορίαι της πιρσων 
βασιλείας : ν»

Comincia: « αλού μόν τι (sic) χρϋμα καί ιύδαιμον νίχαι πολόμων » &c. e 
termina (c. 379 Β) : * όποι γης ότύγχανον δντ·ς τοις πλιίστοις | ηγνόηντο ».

Su questa c. 379 come sulla prima del volume, è impresso, in rosso, 
il bollo « Bibliothèque Nationale » di Parigi, con la sighf intrecciata R F .

U numero dei righi di scrittura per ogni pagina nel De belìo Persico è 
normalmente trentacinque; trentacinque quello pure delle pagine del Con- 
vwium\ trentadue invece nei libri della Guerra Gotica. I quaderni poi, che 
contengono questi libri della Guerra Gotica, sono segnati come se essi costi
tuissero od avessero originariamente costituito un volume a parte, incomin
ciando cioè nuovamente la numerazione da 1, 2, 3 &c. Constano ciascuno 
di quattro fogli (cc. 8) ; però il quaderno x (che è l ’ultimo della mano prima, 
antica, corrispondente a pp. 302-308) consta di soli fogli tre e mezzo (cc. 7). 
Tutto porta a credere che questo codice sia stato copiato sull’ antecedente (V) 
quando era ancora intiero.



C o d i c e  V a t i c a n o  g r e c o  1 3 0 1  ( W ) .

Cartaceo, di poco valore, del principio forse del secolo xvi, di fogli scritti 
trecentonove e delle dimensioni 0,216 X  0,298.

Sul retto del primo dei tre fogli di guardia che si trovano in principio 
leggesi:

N. 55. P r o c o p io . + προκοπίου καισαρίως των γοτθικών πολικών ων | 
διά βιλισαρίου δ /χέγας Ιουστινιανός συνιστησατΟ ό Λ  ιΟ χ· ιλιησόν y.t τδν άιχαρ- 
τωλόν +

+ τδ παρόν βίβλιον γιωργίου τοΰ καντακουζηνου : «ο 1 301.
ex libris Fulvii Ursini.

Poi, in caratteri rossi, nella c. i a : προκοπίου καισαρέως τών γοτθικών 
πολικών | ου (sic) διά ββλισαρίου στρατιγοΰ αύτοκράτορος | δ |χιγας Ιουστινιανός συ
ν ιστησατο 1ν τί|σαρσι τοιχοις δΐΥίρηαΐνη ό | πρώτος τοριος + «ο

L ’ antica numerazione è esatta fino a tutto il foglio 63. Dopo questo, 
senza che vi sia alcuna lacuna, il 64 è segnato 70, il 65 è segnato 71, e 
così di seguito.

Fu scrìtto evidentemente da più mani. Con il foglio segnato 102 a e 
102 b (che è realmente il 96A-96B) cessa la prima mano (fx), « οι βασιλέων 
« vóu.01 fva | (c. 97 a) ιπιιδάν τις κτλ. ». Questa mano pi ha una scrittura più 
larga e d’ un corsivo chiaro. La seconda mano (jx2) che comincia colla 
c. 97 a, ha scrittura più minuta e rìgida.

Segue la numerazione sbagliata. Le carte che sono realmente 123, 
124 sono ambedue segnate 129. Così proseguendo la 135 è segnata 140, 
dopo la quale è segnata subito 142 la c. 136, e di nuovo 142 la c. 137. 
La carta che è realmente 181 è segnata 186; ma siccome il 6 è fatto simile 
ad uno o, così la seguente (c. 182) è stata segnata 18 1, la c. 183 è stata 
segnata 182 &c. La c. 191 è segnata pertanto 190: ma la c. 192 è segnata 
192, e la c. 193 di nuovo 192. La c. 230 a e 230 b (che è segnata 229 a , 
229 b) e la 231 a (segnata 230 a) sono d’ una terza mano (fx3), con più in
trecciata scrittura, che non sia in fx ed jx2.

La c. 232 a, con cui ricomincia la mano pi2, è segnata 233, quindi la 
c. 233 è segnata 234 &c., ma la c. 235 è segnata 234. Ricompare la mano jx3 
nella c. 234 b e nella metà della c. 235 a, sino alla fine del libro III. Col 
IV libro ricomincia la mano jx2. Colla c. 259 b ricompare la mano fx, che 
continua fino a tutta la c. 260 a . Nella c. 260 b comincia una quarta 
mano (jx4), che usò d'inchiostro piuttosto pallido: la si osserva fino alla 
c. 274 b. Colla c. 275 a (segnata naturalmente 274) ritorna la prima mano, fx; 
ritorna la fx4 colla c. 275 B. La c. 276 è segnata 274 come la c. 275; perciò



la c. 277 è segnata 275, la c. 278 è segnata 276 &c. Colla c. 284 b ritoma 
la prima mano, che prosegue sino a tutu la c. 286 a, poi riprende la μ.4 colla 
c. 286 b. Capricciosa è cosi la mescolanza delle varie mani : per es. le 
carte 292 A, 292 b sono della prima mano (μ); le carte 293 a, 293 b paiono 
di μ2; la c. 294 a di μ ; la c. 294 b e seguenti sino alla 293 a di μ4; le 
cc. 295B-296A di μ ; colla c. 296 b ritorna la μ4, che continua sino alle 
parole σ οδτε διασωσάμενοι έστησαν » nella c. 302 A : dalle seguenti « άλλά ξύν 
« αύτοΓς » sino a tutta la c. 302 b ricompare la μ, con caratteri però più 
minuti. La μ4 ricomincia a partir dalla c. 303 a. La c. 310 (segnata 308) 
è bianca nel retto; nel rovescio ha lemmi ed appunti del genere seguente:

4* νηχι ρωμαίων xj θάνατος στρατιγοΰ μοΰνδου.
4* νηχι ρομαίων xj ϊάνατος στρατιγοΰ μοΰνδου.
+  διμιγορία βέλη σαρ ίου 4* ίκιστολ^ ®·ιδάτου πρός Ιουστινιανόν &C.

Seguono quindi due fogli di guardia cartacei.
V* hanno qua e là iniziali rubricate. In margine sono trascritti dal testo 

i nomi propri dei luoghi, delle persone &c., e talora vi si leggono i titoli 
delle concioni, epistole &c. Queste indicazioni sono qualche volta in inchio
stro rosso, ma ciò solo fino alla c. 17 a .

Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è in media, ma non 
regolarmente, venticinque.

Questo codice è senza dubbio copiato sull’ antecedente (v).

Codice della Regina di Svezia (nella Vaticana) n. 84 (r).

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli quaranta (dimensioni 0 ,234X 0,336), 
con una guardia cartacea in principio ed una in fine. La scrittura è piut
tosto minuta. Il numero dei righi per ogni pagina scritta è generalmente 
trentatre. Contiene solo il p r im o  libro delle Guerre Gotiche c parte del 
s e c o n d o  (sino alla p. 130, r. 20, Dindorf, lib. II, cap. 2), sebbene vi si legga 
la solita iscrizione alla c. 1 a : προχοπιου χαισαρε'ως Ιστορία των γοτ3ιων (sic) 
«ολιμών οΰς διαβελισαριου | στρατηγού Ιουστινιανός βασιλεύς συνεστησατο * εν τεσ- 
σαρσι τόμοι; διηρημενη | άρχτό του πρώτου τόμου | ΙΙΡοΚΟΠΙΟΣ TOT ΠΡωΤΟΤ 
ΤΟΜΟΤ ό | τά μόν ούν χτλ.

In questa c. 1 a leggesi ancora nel margine superiore :
656

procopii historia E libris dionysii corr/f//nij
GothorO (cioè « e libris Dionysii Corsimi »).

La c. 40 B termina con le parole: « οίς δ̂  Ιπε'στησεν άρτασίνην τέ άνδρα 
««ιρσην* (ρ. 150, r. 20 Dindorf). Sotto il rigo, essendo terminato il qua
derno, trovasi il richiamo: «χαί ρού » alle parole con cui cominciava o avrebbe



dovuto cominciare la c. 41 a . Il libro II porta questo titolo alla c. 39 b : 
« Αρχ-λ της Ιχτης Ιστορίας Προκοπίου ». Consta il volume di cinque quaderni, 
contenenti ognuno quattro fogli (cc. 8).

Vedi Codice* regime Svecorum et Pii papae I I  graeci, ed. H. STEyENSON sen., 
p. 65 (Romae, 1888).

Codice Mediceo-Laurenziano, Pluteo L X I X ,  n. 8 (M ).

Membranaceo, del secolo xiv, delle dimensioni 0 ,198X 0,280. Consta 
di trentacinque quaderni di quattro fogli ciascuno, salvo il nono che ne ha 
tre, ed il trentacinquesimo, che ne ha due soli. Ha carte duecentosettanta- 
cinque (scritte), ed il numero medio dei righi per ciascuna pagina è ventotto 
(talora, meno spesso però, se ne trovano ventinove). Bianche sono le 
cc. 275 b, 276 a , 276 b . In fine sono due fogli di guardia cartacei, come due 
pur cartacei se ne trovano nel principio del volume, seguiti ivi da un foglio 
membranaceo, sul cui verso leggesi: « n. 186. Procopius Caesartensts de beilo 
« Gothorum ».

La c. 2 b era per un pentimento del copista unita (incollata) colla c. 3 a ; 
in 3 a si trova cominciata dalla stessa mano la copia della istoria sino alle 
parole : « σχίρους xal ».

Le cc. 32 B (Dindorf, p. 77, r. 8 : « ββνιβιντόν χαλουσι ») e 33 A (p. 79, 
r. 20: «χαμπανοι &χρι 2ς ») sono di carattere più minuto e più recente.

È da avvertire poi che le carte 267 b, 268 non offrono che tre righi di 
scrittura in principio la prima, due in fine la seconda. Lo spazio lasciato in 
bianco rappresenta una grande lacuna, che va dalla pagina (Dindorf) 609, 
r. 16 alla pagina 628, r. 13, la quale trovavasi nel codice da cui questo è 
trascritto e ritrovasi pure in altri qui appresso descritti, da quello direttamente 
o indirettamente provenienti.

U titolo leggesi alla c. 1 a : ιτροχοπίου χαισαρβως Ιστορία των γοτθικών πο
λέμων. οΟς διά του ββλισαρίου στρατηγού ίου|σπνιανό; βασιλβύς συνοστησατο, ·ν 
τέσσαρσι τόμοις διηρημιντ,. άρχ  ̂ του α' τόμου: <*>

Vedi Βandini, Catàl. mss. gr. biblioth. Laur. II, 627.

C o d i c e  M e d i c e o - L a u r e n z i a n o  Plut.  I X ,  n. 32  (e).

Cartaceo, del secolo xxv, delle dimensioni 0,134 X  0,210, di fogli scritti 
trecentodieci, con un carattere molto minuto e tutto di una stessa mano. 
È una miscellanea di scritti di vari autori quali Niceforo Blemmida, Arriano,



Sesto Empirico &c. tutti descritti dal Bandini. Fra gli altri vi sono i se
guenti Excerpta della Guerra Gotica di Procopio.

Carta 2 II B: Προκοπίου η̂τορος Ιχ του πρώτου λόγου των γοτθικών αδτοΰ* 
πιρί του Ιονίου κόλπου (Estr. del cap. 15 del libro I, cioè Dindorf, p. 79, 
r. 3 -  p. 8θΒ, r. 22: «πέλαγος τό άνδριαντιχόν -  πως Ιχιι χ).

Carta 212  A: του αδτοΰ Ιχ το? διυτόρου λόγου (corr. da λόγων) των γοτθικών 
πιρί τίς δούλης νήσου (Estr. del cap. 15 del lib. II, cioè Dindorf, p. 205, 
r. 16  -  p. 208, r. 15 : « ίστι Si h 3ουλη νίίσος μιγίστνι -  βιοΰσιν »).

Carta 213 a : του αδτου Ιχ του μιτά τά γοτθικά λόγου αύτοΰ ογδόου όντος 
άπό τ$ς άρχίϊς τ9ίς όλης Ιστορίας πιρί των άμαζόνων (Estr. del cap. 3 del lib. IV, 
cioè p. 469 B, r. 20 -  p. 471 B, r. 12: « τά μέν ούν άμφί -  τοσαΰτα ιίρησΰω »).

Carta 213 Β: του αδτοΰ Ιχ του αδτοΰ λόγου πιρί των όρίων άσίας χαί ιύρώπης 
(Il cap. 6 del lib. IV, ρ. 481, Γ· ι 9 “  Ρ· 4^8, rr. 2-3** «Ι*«δύ άφιχόμ·3α -  
« αδτγ | φίλον »).

Carta 215 Β: του αδτοΰ Ιχ του αδτοΰ λόγου πιρί τ$ς μιταχομίσιως του σχώ- 
ληχος τϋς μιτάξης Ιξ Ινδίας (Estr. del cap. 17 del lib. IV, p. 546, r. 17 -  
p. 547 : « δπό τοΰτον - ίσχιν »).

Carta 2 l6 A : του αδτοΰ ix του αδτοΰ λόγου πιρί βρυτίας τ$ς νήσου χαί τοΰ 
Ινταΰ$α γινομένου παραδόξου. (È una parte, non l'intero come parve al Ban
dini, del cap. 20 del lib. IV, p. 559, r. 1 -  p. 569. Comincia: « χατά Si τόν 
«χρόνον χτλ. x, ma dopo le parole: «πρός αυτά άρχιταιχ (c. 216 A, corrispon
dente alla p. 560, r. 1 1 )  si salta subito a p. 565, r. 19 : « iv ταύτφ S4 τφ 
« βρυτί* χτλ. x, terminando (c. 217 B, r. 1) « ξυμβαίνιιν φασίν »).

Vedi Bandimi, CataL &c. I, 442.

C o d i c e  A m b r o s i a n o  1 8 2  sup.  ( C ) .

Cartaceo, del secolo x iv  (dimensioni 0,212 X  0,312), di fogli scritti du- 
centoquarantasette, con righi trentadue per ogni pagina.

Sul foglio di guardia, cartaceo, avanti il principio del volume, leggesi: 
«Procopii gotthica historia 
«ejusdem de justiniani imperatorìs operibus lib. 6 
«ejusdem a-roppura idest aporreta sed mutilata 

« Codez ex Thessalia
« A . 182 pars sup. x

In fine trovasi ugualmente una guardia cartacea, ma non ha alcuna nota 
scritta.

Il titolo leggesi alla c. 1 A in caratteri rossi: Προκοπίου χαισαρίως Ιστορία 
των γοτθικών πολέμων ου; διά του βιλισαρίου στρατηγού Ιουστινιανός | βασιλιυς 
συνιστησατο Ιν τέσσοφσι τόμοι; διηρημινη. άρχ  ̂ τοΰ πρώτου τόμου: «ο



I quaderni constano di quattro fogli (cc. 8) ciascuno; soltanto dopo il 
quaderno 22 (a partire cioè dalla p. 177 sino alla p. 196 incl.) le carte non 
sono più disposte e distribuite regolarmente in quaderni, trovandosene molte 
le une alle altre incollate.

V ’ ha anche qualche trasposizione. La c. 8 b finisce (p. 36, r. 8): « άνε- 
«λίσΰαι τι) τ,ίΛβτίρα». La continuazione: « ώπβρ ύαας χσϊηχαι είχδς » si trova 
alla c. 25 a . Dopo il primo quaderno, cioè, fu inserito il quaderno cc. 9-16  
ed il quaderno cc. 17-24, che dovrebbero trovarsi in fine del volume in 
quest’ ordine: cc. 247 B, 17 A-24 b, 9 a- i 6 b. A quest’ ultimo quaderno 
(cc. 9-16) dovrebbero pure seguire le cc. 182-183 (logore e consunte nei 
margini: 0,19$ X  0,310) malamente state trasposte. La c. 247 b termina: 
« ίς αύτ&ν τιρεσχ,εν » (Hist. arcana, p. 104, r. 4); la sua continuazione: « sivtp 
« χά* τοΤς βαρβάροις tictott » è il principio appunto della c. 17 a.

La c. 24 B termina : « xat γβιτονω-* των άπολωλοτων fxoipav » (Hist. are. 
ρ. 132, r. 7); la continuazione di questo passo: « «ροσίίν δέ αύτοϊς xod τ&ΧΧα 
« πάντα » è il principio delia c. 9 A (nel cod. però : « πρός τιδν Òi αύτοΤς χτΧ. »).

La c. 1 6 B termina: « èv irtvSet δέ μ,βγάΧω έχάΰτντο » (Hist. are. p. 155,
r. 14). Ora, cominciando la c. 182 A con « χάν|ταΰ5Γα δ αύτοχράτωρ » (Hist.
are. p. 158, r. 16), risulta che manca una carta, la quale dovrebbe contenere 
la parte di testo compresa dalla p. 155, r. 14 alla p. 158, r. 16.

La c. 177 a (corrispondente alla p. 609, r. 16) dalle parole dopo «ξυν
« αύτφ » (ossia da α στρατιάν προσδεχόρενος χτλ. ») sino al fine della c. 181 B 
(corrispondente alla p. 628, r. 13), cioè per tutta la lacuna che è rappresen
tata nel codice Laurenziano (M), e lo era anche in questo, è di mano più 
recente, certamente del x v i secolo. Ugualmente è di scrittura molto recente 
la c. 188 a.

C o d i c e  A m b r o s i a n o  5 2 - 5 5  sup. ( D ) .

Sono quattro tomi cartacei, del secolo xvi, probabilmente della mano 
di « Andreas Darmarius Epidaurius », che trascrisse in modo pessimo molti 
altri manoscritti esistenti nella biblioteca Ambrosiana.

Il volume primo, segnato ora col n. $2, consta di carte scritte centot- 
tantatre, essendo bianca la carta 184: ha un foglio di guardia in fine, e due 
in principio, sul secondo dei quali leggesi:

« Procopii de bello Gotthorum tomus 2 (sic) f  
« Codex recenti manu | A . 54 (sic) | Parte superiore ».

Vi si trovano quindici quaderni di sci fogli (cc. 12) ognuno: il sedice
simo consta però di due fogli (cc. 4) soltanto. Il numero dei righi di scrit
tura per ogni pagina è tredici. Le dimensioni sono 0 ,15 2 X 0 ,2 15 .



Il titolo in carattere rosso è:
προκοπίου χαισαριως Ιστορία των | -γοτθικών πολέμων* ους διά του β·λισα- 

ρίου | Ιουστινιανός βασιλιάς συνισττσατο έν | τέταρσι το'μοις διηρημέν», άρχ  ̂ | του 
α.β« τόμου: «ο Segue il testo.

Il volume secondo, segnato col n. 53, ha fogli scritti centottantatre, bian
chi i fogli 184 e 185 ; consta di quindici quaderni, ognuno di fogli sei (cc. 12 ); 
il  sedicesimo però è di due fogli soltanto (cc. 4). A sé sta il foglio 185. 
Il numero dei righi scritti è tredici; le dimensioni sono 0,150 X  0,212. Vi 
si trovano due fogli di guardia in principio ed altrettanti in fine. Sulla se
conda pagina di guardia innanzi al volume leggesi:

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 2.
« Codex recenti manu | A . 53 part. sup. ».

U volume terzo, segnato col n. 54, consta di fogli scritti duecento- 
trentasei (il 2370 è bianco); ha quaderni diciannove di fogli sei (cc. 12) cia
scuno; il ventesimo però ha fogli quattro (cc. 8); a sé sta il foglio 237. 
Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è tredici; le dimensioni sono 
0,153 X  0 ,2 11. Vi si trovano due fogli di guardia in fine e due in principio 
del volume, sul secondo de’ quali fogli leggesi:

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 3. 
v Codex recenti manu | A . 52 part sup. ».

Il volume quarto, segnato col n. 55, ha fogli scritti duecentotredici, 
bianchi i fogli 214 e 2 15 ; consta di diciasette quaderni di fogli sei (cc. 12) 
ognuno: il diciottesimo però ha solo fogli cinque (cc. io); a sé sta il fo
glio 215. Il numero dei righi è, come sopra, tredici; le dimensioni sono 
0 ,15 2 X 0 ,2 13 . V ’ ha un foglio di guardia in fine e due in principio, sul 
secondo dei quali leggesi:

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 4.
« Codex recenti manu | A . 55 | part. super. ».

La c. 193 B non offre che due righi a mano di scrittura in principio e 
la seguente 194 a tre in fine : lo spazio bianco nel quale leggesi α λιίπιι » 
rappresenta la lacuna di cui abbiam detto sopra descrivendo il codice Mediceo- 
Laurenziano (M).

In ogni volume al fine di ciascun quaderno è verticalmente trascrìtta 
per richiamo la parola con cui comincia il quaderno seguente.

Ciò che nei codice Ambrosiano 182 sup. è in margine, come lemmi, 
titoli di orazioni, di epistole &c. in questo manoscritto si trova di regola 
inserito nel testo in caratteri rossi (rarissimamente accade che si trovi in 
margine, come, per es., alla c. 18 A del voi. I :  « γράφιι ò Ιουστινιανός βασιλιύς 
« πρόζ άμαλασοΰνΰα » (ρ. 19, Γ. 9); c* ι 8 β : «Αντίγραφα» (ρ. 19, Γ. 15)· 
Cosi nel testo si trova:

Carta 26 b : άρχ  ̂ του πολέμου (ρ. 2Ó, r. 1).



Carta 28 B : ίπιστολ^ βασιλέως Ιουστινιανού πρός φράγγους (ρ. 27» Γ. ίο). 
Carta 34 Β · έ^ιστολ^ ϊτβυδάτου πρός βασιλέα Ιουστινιανόν (ρ. 3 1, r. 13). 
Carta 35 ® : άντίγραααα βασιλέως πρός αυτόν (ρ. 32, r. 9)·
Carta 38 a : χρησμός (ρ. 38, r. 23).
Carta 39 Β: ro* 5 ι«δάτου πρός τούς πρισβιις (ρ. 35» Γ· 4) &c.

ι
C o d i c e  della  R. b i b l i o t e c a  M o n a c e n s e  ( E l e t t o r . )  

g re c o  n. 8 7  (m).

Cartaceo, del secolo xv i, di fogli trecentottantasei (le cui dimensioni 
sono 0 ,2 2 2 X 0 ,33 1) , con quattro carte di guardia in fine, bianche, e tre in 
principio del volume, sulla terza delle quali è appiccicata la descrizione som
maria, stampata, del codice stesso. La scrittura è nitida ed elegante; le 
iniziali e i titoli sono rubrìcati. Ogni quaderno consta di fogli quattro (cc. 8). 
Sino alla c. 249 a i fogli sono segnati retto e verso con un numero progres
sivo ; cosicché la p. 495 equivale alla c. 249 a , e, non essendo stato tenuto 
conto delle carte 249 b, 250 a e 250 b perchè non scrìtte, la c. 2$i a viene 
ad equivalere alla p. 496, la c. 252 a alla p. 497, e cosi via dicendo. Il nu
mero dei righi di scrittura per ogni pagina è normalmente trenta. Il volume, 
dal taglio dorato, è rilegato in marocchino rosso; sulla coperta anteriore si 
legge, impresso in oro : ΠΡΟ|ΚΟΠΙΟΤ | ΤΑ ΓΟΤΘΙΑ | ΣΪΝΕΣΙΟΪ | ΠΕΡΙ 
ΒΑΣΙ|ΑΕΙΑΣ ΓΜΝ|ΟΙ ΚΑΤΑΣ|ΤΑΣΙΣ, mentre sulla posteriore trovasi: Ν1ΚΗΦ| 
OPOT ΠΡΟ|ΘΕΩΡΙΑ ΠΕ|Ρ1 ΕΝΪΠΜ|ΩΝ ΣΤΝΕ|ΣΙΟΤ.

Le Guerre Gotiche vi occupano le carte 1-249 a ; precede il titolo solito: 
Προκοπίου χαισαρέως Ιστοριών -γοτθικών πολέρων ους διά του βιλισαρίου στρατ*η*γο8 
Ιουστινιανός βασιλιάς συνισττσατο έν τέσσαρσι τόριοις διΐ)ρν}μέν*. άρχ  ̂ του πρώτου 
τόμου, il quale titolo è riprodotto nell’ altro cod. Monacense 513 qui appresso 
descrìtto dove poi è corretto in margine. Non v’ è soscrizione alla c. 249 a 
dove terminano con le parole: « Sv προχόπιος συνέγραψιν ». Vi sono qua e 
là note e correzioni marginali. Una pagina e mezza lasciata in bianco a 
cc. 242 b, 243 a rappresenta in questo codice la lacuna di cui abbiam detto 
descrivendo il mediceo (M) e i due Ambrosiani (CD).

Dopo i fogli 249-2 50 b che non contengono alcuno scritto seguono dieci 
scritti di Sinesio ed uno di Niceforo Gregora dei quali crediamo superfluo 
riferire qui i titoli.

È questo il « codez Boicus » che servi all’ Hoeschel per la sua edi
zione.

Vedi Hardt, Calai codd. mss. graecor. biblioth. reg. Bavaricqe, p. 485 sgg.



C o d i c e  della R. biblioteca Monacense (Augustano)  
g r e c o  n. 5 1 3  ( 0 -

Cartaceo, della fine del secolo xvi, di fogli settecentoundici (le cui di
mensioni variano da 0,145 X  0,200 a 0,166 X  0,220), con un foglio di guardia 
in fine e due in principio, sul secondo dei quali leggesi: «N . 43, 44, p. 8 3 1 
« Procopii de aedifidis | Iustiniani imperatoris ».

Cosi la carta, come la scrittura, assai scorretta, hanno l’apparenza anche 
più recente del secolo x v i; le mani sono diverse, ineleganti; v’ hanno fre
quenti note e correzioni marginali, quasi tutte della stessa mano cui si devono 
le noterelle tedesche scritte in minuscole tedesche qua e là, correzioni e 
note che sembrano essere state fatte da un editore per rendere più emen
dato il testo e dar le opportune istruzioni allo stampatore: cosi alla c. 348 b 
si legge: « mit den kleinen Buchstaben » accanto alla soscrizione « ίςίσωσα 

τούτο κτλ. » riportata qui più sotto; cosi alla c. 7 11  b : «άπρακτος &c. 
«fòhret oben am 684 blat λ  λ  λ  (con che avverte il tipografo di riat
taccare il testo dalla c. 7 1 1  b alla c. 684 dove è il segno j Tl  j Tl ) &c. 
Qpeste correzioni e note evidentemente o richiamano alla lezione del codice 
Monacense 87, che il correttore doveva aver presente (e in margine infatti 
v ’ è trascritta la particolare segnatura delle pagine del codice 87, nel quale 
sino alla c. 249 a essa è fatta per facciate o pagine di scrittura, e dalla c. 251 a 
in poi procede per carte o per fogli), o la riducono a quella che è nel testo 
edito dall* Hoeschel. E David Hoeschel infatti (1556-16 17) si servi di questo 
manoscritto per la nota edizione Procopiana, Augsbourg, 1607.

Il numero dei righi di scrittura varia indefinitamente. Ecco lo spoglio 
del contenuto di questo manoscritto:

Carta I A: προκοπίου ρητορος πβρί των χτισμάτων | Ιουστινιανού καισαρος βί- 
βλίον α. (Ine.: « διατιινόμβνος τά πράγματα ». Expl. c. 26: « πρίσιδιω ιργαμία »). 
Segue la nota: « Carolus Labbaeus descripsit ex vet. ms. ». Tutto ciò 
(cc. 1-26) d’ una mano; poi di mani diverse dalia prima e fra loro si ha: 

Carta 27 a : Historiarum Procopii | Caesariensis libri V ili. | E codice Boico 
transcripti. | Nota item ad librum de aedificiis | Iustiniani quib* hactenus de
sidera |ta in hoc supplentur ex | cod. Lutetiano.

Carta 28 a : προκοπίου καισαριως Ιστοριών της | πρώτνις τιτράδος η πρώτη (la 
quale iscrizione è cosi emendata dal correttore: « προκοπίου καισαριως τ$5ς | 
« πρώτη; τιτράδος των κατ’ αύτόν η (sic) ιστοριών In a »). E qui seguono i due 
libri De bello Persico, che terminano alla c. 185 a : « oluat f. προρρησις | τιλος 
« τ$ς β' διυτιρας (sic) ιστορίας, | της πιρσικης » (aggiunto da mano diversa da 
quella del copista).

e



Carta 185 B: προχοπίου χαισαρίως των | ix τ$; όκτάδος τών ίστορι|ών αυτών 
πρώτης τιτρά|δος  ̂ τρίτη (άρχ$ | της τρίτης), la quale iscrizione è in margine 
cosi modificata dopo la parola «r τιτράδος » : « τιτράδος των χατ* αυτόν η (sic) 
« Ιστοριών f. τρίτη ». Seguono quindi i due libri De bello Vandàlico, che ter
minano alla c. 348 b : σ γοτΰιχ&ν tlui. | τίλος συν 5ιώ. ά ^ ν . » alle quali parole 
tien dietro la sottoscrizione: « Ιξίσωσα (corretto da ίξισώ^η) χαί τούτο τδ βιβλίον, 
a δπως δηποτι δυνατόν Jv. | τό γάρ άντίγραφον αυτού ούχ ερ3 ώ; ιΐχι, Sii xat iraρ* | 
« 1:{χών Ιν πολλοί; χωρίοις τό παρ4ν βιβλίον Ιστίχ3η ».

Uguale sottoscrizione leggesi anche dopo i quattro libri De bello Persico 
et Vandalico nel codice n. 48 di Monaco contenente la sola prima tetrade, 
nel quale terminano cosi : « ίγώ Òi ini πο'λιρον tòv γοττιχόν (sic) clfu. τιλος συν 
« τφ {ζισώζτη χαί τούτο » &c. (come sopra, con la sola variante : « ιίχιν »).

In margine, allato della sopradetta iscrizione, il correttore-editore annotò: 
« mit den kleinen Buchstaben ».

Carta 349 a (di mano differente dalle precedenti): *Ex των γρηγοριου του 
χιδρηνου. (Ine.: « τώ ς* χαι ζ' ϊτιι τά του βιλισαρίου στρατηγηαατα ». ExpL 
C. 349 Β : * θάνατο; Ιπιφιρο'μινο; τοι; άνθρωποι; Ιπίλιπι »).

Carte 35° a -699 β : Le Guerre Gotiche di Procopio, con questa iscrizione 
cancellata: Προκοπίου χαισαρίω; Ιστορία των γοτθικών πολι^αων ου; διά του 
βιλισαρίου στρατηγού | Ιουστινιανό; βασιλιά; συνιστησατο, Ιν τίσσαρσι | χόΐίοις διη- 
ρηρχνη. άρχ  ̂ του πρώτου τόαου. Ad essa è in margine sostituita quest'altra, 
da mano diversa : « al. προχοπίου χαισαρίω; τϋς διυτιρα; τιτράδος των χατ* αύτ&ν 
« οχτώ Ιστοριών h πρώτη : α' ».

Finalmente nei fogli 700-711 è scritto il supplemento della grande la
cuna di cui abbiam detto descrivendo i codici M C D m  e che in questo è 
rappresentata a c. 691 b con uno spazio vuoto di appena un rigo.

Vedi Hardt, op. cit V, 261 sg.
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π ρ ο κ ο π ιο γ  κ α ι ς α ρ ε ω ς

Ι Σ Τ Ο Ρ Ι Η Ν  Τ Η Σ  Β '  Τ Ε  Τ Ρ Α Γ Ο Σ  

*Η Α '.

Τά μόν οΰν έν Àijìóig πράγματα τήδε Τωμαίας έχώρησεν.
5 έγώ Sè έπΐ πόλεμον τόν Γοτθικόν είμι, έπειπών πρότερον δσα Γότθος 

τε καΓΙταλιώταις πρό χοΟδε τοϋ πολέμου γενέσθαι ξυνέβη. έπΐ Ζήνωνος ρ 3οβ 
έν Βυζαντίφ βασιλεύοντος Αύγουστος είχε τό έσπέριον κράτος, 8ν καί 
Αύγούστουλον ύποκοριζόμενα έκάλουν ΤωμαΤΟι, δτι δή μειράκιον ών In

2-3· Ιστοριών -  4j α*]Β  Ιστορία των γοτϊτιχών «ολόμων ους διά βιλισαρίου στρα- 
τνιγοδ αδτοχράτορος δ μβγας Ιουστινιανός συνιστησατο Ιν τόταρσι τόμοις δηρρχμίννι. 
πρώτος τόμος ν  (ttc. mano) W (τίσΛρ<η) Ιστ. τ. γοτϊ. πολ. ους διά του βιλ. 
στρατηγού Ιουστ. συνιστ. Ιν τισσαρσι τ. διηρ., &ρχ4 του πρώτου τόμου M CD  
(τίχαρσι) f  m L  (διά βιλ.) r (διά βιλ.) τ$ς διυτόρας τιτράδος των χατ’ αυτόν οχτώ 
Ιστοριών ίι πρώτχ, α' /  (marg.) Η  0 ι a') Ρ  (om. οχτώ e βιβλ. a per δ] ιτρώτνι).
4- τβδι] ταύτη Lm  τδίδέ m ^ωμαίων Wv ^ωμαίοις άρχ^ν D  $. Μ  τόν ν  
Ιπιιπών] ύπ«πών ? D in  do r f .  6. τέ xaì Μ C τ · omettono r L  7. ·Ι-
χ·ν D  Ισπίριιον fFv 8. αύγουστοΰλον M C D r W vm f, Η Ρ

H 165 
P 307 
y  1 
B 6

D EL LE ISTORIE D I PROCOPIO D I CESAREA

SECONDA T ETR A D E

LIBRO PRIMO.

I. A  tal punto erano adunque in Africa i fatti de9 Romani: ed 
io vengo alla guerra gotica cominciando col premettere quanti av
venimenti ebber luogo prima di questa guerra fra Goti e Italiani. 
Mentre a Bizanzio regnava Zenone, l’ impero in occidente era te
nuto da Augusto, cui i Romani per vezzo chiamavano Augustolo,



τήν βασιλείαν παρέλαβεν, ήν οί Όρέστης 6 πατήρ διψκεΓτο ξυνετωτατος 
ών. έτόγχανον δέ 'Ρωμαία χρόνψ τινί πρότερον Σκίρους τε καί
’Αλανους καί Αλλα Αττα Γοτθικά έθνη ές ξυμμαχίαν έπαγοηόμενα * έξ 
οδ δή αδτοίς πρός τε Άλαρίχου καί Αττίλα συνηνέχθη παθ·εΐν Απερ μοι 
έν τοξ έμπροσθεν λόγος έρρήθη. δσψ τε τά τών βαρβάρων έν αδτοίς 5 
ήκμαζε, τοσούτφ τό τών 'Ρωμαίων στρατιωτών Αξίωμα ήδη δπέληγε, καί 
τφ εδπρεπεϊ τής ξυμμαχίας όνόματι πρός τών έπηλύδων τυραννούμενα 
έβιάζοντο· ώστε αδτοδς άναίδην Αλλα τε πολλά οδ τι έκουσίους ήνάγ- 

ν  2 καζον καί τελευτωντες ξύμπαντας πρός αύτους νείμασθαι τοδς έπΐ τής 
Ιταλίας Αγρούς ήξίουν. ών δή τό τριτημόριον σφίσι διδόναι τόν Όρέστην ίο  
έκέλευον, ταΟτά τε ποήσειν αδτόν ώς ήκιστα όμολογοΟντα εύθυς έκτει- 
ναν. ήν δέ τις έν αδτοίς ’ Οδόακρος όνομα, ές τοδς βασιλέως δορυφόρους 

β 7 τελών, οίς αδτός τότε ποήσειν τά έπαγγελλόμενα ώμολόγησεν ήνπερ

ι .  ϋν&’Ορ. D  διοιχιιτο W v 2. Δν om. D  σχίρους Wv σχίρρους M C D  
r m f L ,  edd. 3* W 4· άντάλα M C D r W v m fL ; d nome
’Λττάλα che ricorre nei libri precedenti fu  erroneamente segnato qui in luogo di 
Αττίλα restituito da G r o t t o  e M a l t r e t o .  &wav poi D  5. ότ· τά M C D  
r W v m f  (in margine δσω τ · [i. s.]) L  δσφ τ · τά emendarono S c a l i g e r o  e 
M a l t r . 6. $χμαζιν D  ύιη'λτηγι] διτήλυγι L  Reg. f  (marg,) 7. ìu-
*ρ·«$«νι 8. άναίδ&ν/  àvaiSuv (sic) M C D m  12. τϋς in D  13. ole
αδτός] 8ς αύτοις G r o t t o  òfioXóyyiet D

perchè tuttavia giovanetto assunse Γ impero, che per lui reggeva 
Oreste padre suo, uomo di molta intelligenza. Già alquanto prima 
i Romani eran riusciti a farsi alleati gli Skiri e gli Alani e talune 
altre genti gotiche, dopoché per parte di Alarico e di Attila avean 
avuto a soffrire quanto già ne’ precedenti libri narrai. Il che quanto 
accresceva onore ai barbari, tanto diminuiva il decoro della milizia 
romana ; e sotto lo specioso nome di alleanza, soverchiati subi
vano la tirannide de’ forestieri. A  tale che, oltre alle molte altre 
cose punto di buon grado concesse alle loro esigenze, impuden
temente arrivarono a pretendere che tutte quante le terre d’ Italia 
fossero con loro divise. Di queste vollero che un terzo fosse loro 
da Oreste attribuito; e poiché egli mostravasi niente affatto di
sposto a ciò fare, senz’altro lo uccisero. Fra di loro era un tale di 
nome Odoacre che serviva fra le lance spezzate dell’ imperatore;



αυτόν έπΐ τής άρχής καταστήσωνται. οδτω τε τήν τυραννίδα παραλαβών 
άλλο μέν ούδέν τόν βασιλέα κακόν έδρασεν, έν ιδιώτου δέ λόγψ βιοτεύειν 
τό λοιπόν εϊασε. καί τοΐς βαρβάρας τό τριτημόριον τών άγρών παρα- 
σχόμενος τούτψ τε τφ τρόπφ αύτούς βεβαιότατα έταιρισάμενος τήν 

5 τυραννίδα ίς έτη έκρατυνετο δέκα.
ΊΓπό δέ τούς αύτούς χρόνους καί Γότθοι, οΐ έπΐ Θράκης δόντος 

βασιλέως κατφκηντο, δπλα έπΐ Τωμαίοις, Θευδερίχου σφίσιν ήγουμένου, 
άντήραν, άνδρός πατρικίου τε καί ές τόν όπάτων δίφρον άναβεβηκότος έν 
Βυζαντίφ. Ζήνων δέ βασιλείς, τά παρόντα εδ τίθοσθαι έπιστάμενος, 

ίο  Θευδερίχφ παρήνει ές Ιταλίαν πορεύεσθαι καί Όδοάκρφ ές χεΐρας ίόντι 
τήν έσπερίαν έπικράτησιν αότφ τε καί Γότθας πορίζεσθαι. άμεινον γάρ 
οΐ είναι, άλλως τε καί έπ* άξίωμα βουλής ήκοντι, τύραννον βιασαμένφ 
'Ρωμαίων τε καί Ίταλιωτών άρχειν άπάντων ή βασιλεΐ διαμαχομένφ ές

I. χαταστησονται W  οδτ» τι τ^ν] W v m r  ου. τι τυρ. L  ούτω τέ χαΐ 
τυρ. m ουτω τέ xai (in marg. ουτωτ^ν,) f, Η  ουτω τ^ν C D , P B  2. 4V
λοί D  δέ λόγφ om. D βιωτιύιιν M C r W v m f L  (corr) 3. M C D
m f , H P  3-4. ττασχόμινος D  4. βιβαιώτατa M C D r m f  (corr,) 5. le
Iti D  Ιχρατάνΐιτο /  6. γότθοιο» (sic) D  7. χατώχυντος D  (ta^afou;
M D r W v m f  8. δίφρον D  9. τίσθισ3αι (sic) r Ιντί0ισ3αι D  IO. Θιυδι- 
piovi) ιίς χιΤραςΖ. i l .  Ισιτιρίαν W αύτ» M C r W v m f  Le parole αδτφ -  wo- 
ρίζισ3αι om,D 12. oi om. W  τέ xfcl M D r  βιασμένοι r 13. τέ xal M D r il

il quale allora promise loro che farebbe quanto volevano se pones
sero lui al potere. Ottenuta cosi la potestà reale, altro male non 
fece all* imperatore, e lasciò che vivesse d’ allora in poi come pri
vato. Concesso poi il terzo delle terre ai barbari e per tal modo 
assicuratasi la loro devozione, si consolidò nel regno usurpato per 
ben dieci anni.

Circa lo stesso tempo anche i Goti che per concessione del- 
Γ imperatore eransi stabiliti in Tracia, levaronsi in armi 'contro 
i Romani avendo a capo Teoderico, patrizio già in Bizanzio 
salito al seggio consolare. Zenone imperatore però, accorta- 
mente traendo partito dalle circostanze, esortava Teoderico a re
carsi in Italia ed ivi azzuffatosi con Odoacre procacciare a sè ed 
ai Goti il dominio dell’ impero occidentale; dacché assai meglio 
era, e tanto più per uomo arrivato alla dignità senatoriale, conqui-



τόσον κινδύνου ίέναι. θευδέριχος δέ ήσθείς τή δποθήκη ές Ιταλίαν ήει, 
καί αύτφ 6 τδν Γότθων λεώς εΕπετο, παϊδάς τε καί γυναίκας έν ταΐς 
άμάξαις ένθέμενοι καί τά Επιπλα δσα φέρειν οίοί τε ήσαν. Επειδή τε 
κόλπου άγχιστα τοΟ Ίονίου έγένοντο, διαπορθμεύεσθαι, νηών σφίσιν ού 
παρουσών, ήκιστα είχον · περιιόντες δέ τήν τού κόλπου περίοδον πρόσω 5 
έχώρουν διά τε Ταυλαντίων καΐτών ταύττ^^θνφν. τούτας δε οΕ άμφί 

Β 8 ’Οδόακρον όπαντιάσαντες μάχαις τε ήσσηθέντες πολλαϊς Εν τε 'Ραβέννα 
ρ 309 σύν τφ ήγεμόνι σφάς αυτούς είρξαν καί έν τοίς μάλιστα τών άλλων χωρίων 

ίσχυροϊς οδσι. καθεστηκότες δέ ές πολιορκίαν οΕ Γότθοι τά μέν άλλα 
η ι66 χωρία ξύμπαντα τρόπφ δή δτφ έκάστφ τετυχηκεν είλον, Καισήναν δέ τό ίο  

φρούριον, δπερ αταδίας τριακοσίας 'Ραβέννης διέχει, 'Ράβεννάν τε αυτήν, 
Ενθα καί ’Οδόακρον συμπέπτωκεν είναι, ούτε όμολογίφ, ούτε βία έλεΐν

I . τ)Κ·< m τιχιι (in marg.itti) f  L , HP j . o ì ó i l F v  imt-h r  4. tuifóu D
I f i i i x t f  2iaicopSfU<3aai D 5. «ipioVri; r m L  6. ταλαυτί<·>ι M C r m
ταλαιτίι*·» D ταλαυτίΜν (in marg. ταλαντίΜΐ) /  ταλαττιω* L, ma rauXarriut 
Reg. e cosi f f ' v  oi om. D  άμηοΐ D 7. μάχχ M C D r m f  (in marg. 
μάχαις) μάχης v μάχη L  (in marg. μάχαις) Dopo Ισαηΐίντις segno di
lacuna in M C D m f  ραβΰ,τι D  pafiiin rL  8, {ρξαν D μαΛλιστα W
9. oiain D  tl< C r W v L  io. 5tt f om. r  ίλο-ι r ιασιναr M C D W v m f
motav r t i .  (ϊαβίΊτις D  ραβίΊάΊ D fF

dendo il tiranno esser principe de’ Romani e degli Italiani tutti, 
anziché mettersi al grave repentaglio di una guerra coll’ impera
tore. Teoderico allettato dalla proposta, mosse verso l ’ Italia, 
e la popolazione gotica, caricati sui carri fanciulli e donne e sup
pellettili quanto ne potevan portare, mosse appresso a lui. Giunti 
però nel golfo Ionio, non avendo navi, tragittar non potevano; 
girando lungo il golfo procedettero innanzi attraverso ai Taulanti 
ed altre genti di quella contrada. Fattisi contro costoro quei di 
Odoacre e battuti in assai battaglie, si raccolsero insieme col duce 
loro in Ravenna ed in altre località delle meglio fortificate. I Goti, 
posto l’ assedio, giunsero ad impadronirsi o in un modo o in 
un ultro di tutti gli altri luoghi; solo Cesena, piazza forte disunte 
trecento stadi da Ravenna, e Ravenna stessa, ove pur trovavasi 
Odoacre, non riuscirono a prendere a forza nè a ridurla ad ar-



Ισχυον. Τάβεννα γάρ αδτη èv πεδίψ μέν κεΓται δπτίψ, ές τοΟ Ίονίου 
κόλπου τά έσχατα, δυοΤν σταδίαν διειργομένη μέτρφ τό μή έπιθαλάσσιος 
είναι, ούκ εύέφοδος δέ οδτε ναυσίν οδτε πεζών στρατφ φαίνεται οδσα. 
αί τε γάρ νήες καταίρειν ές τήν έκείνη άκτήν ήκιστα έχου<πν, έπεί αύτί]

5 ή θάλασσα έμπόδιός έστι βράχος παουμένη οδχ ήσσον ή κατά σταδίους 
τριάκοντα, καί άπ’ αότοΟ τήν ήώνα ταότην, καίπερ τοίς πλέουσιν άγχιστα 
δρωμένην, xfl τοΟ βράχους περισυσίφ έκαστάτω ξυμβαίνει είναι· καί τφ 
πεζφ στρατφ έσβατή ούδαμϊ} γίγνεται. Πάδος τε γάρ δ ποταμός, δν 
καί Ήριδανόν καλοΟσιν, έξ δρίων τών Κελτικών ταύτίβ φερόμενος καί 

ίο  ποταμοί άλλοι ναυσίπορα ξυν λίμναις τισΐ πανταχόθεν oWjv περιβάλ- 
λοντες άμφίρρυτον ποιοΟσι τήν πόλιν. ένταΟθα γίγνεταI π  ές ήμέραν β 
έκάστην θαυμάσιον οϊον. ή θάλασσα πραλ ποιουμένη σχήμα ποταμοΟ 
ήμέρας δδδν εύζώνψ άνδρΐ ές γ^ν άναβαίνει καί πλόίμσν αδτήν παρεχο-

ι. £à{Uwamif ($αβ«%α D αδτ^ jD ·»ς D  2. δν·Ττ M C D r W v m L  
Ι*ι3αλασσίοις m / (coir.) 3* ·δ ·3οδος D  *αυσί D  *·ζφ D 4· Ιχουσι D 
αύτ^] M C D v m f  (in marg. αδτη Ια. αύτ^ αδτη r  αδτη L  αύτ$ 
αύτ$ W  5· $Γωνα] ήόνα D L  (cfo ha τ^τ aggiunto), Β
Ιοτα m πλιουσι D  η. δρώμενη Μ C D r W v m  ίχάστω £>γ 8. καίδος r f
(corr.) τέ γάρ M r τέ χαΐ δ D  9· D δρίων] M C D r W v m f
optwt le eJJ. IO. ταυσι ζδτ D  1 1 .  άμφύρυτον r  άμφίρυτΓν D  13. άτα- 
βαίνβιν D  αδτδν] Β  αύτ^ν M C D r W v m f ,  Η Ρ

rendersi· Perciocché Ravenna è situata in una pianura sul termine 
postremo del golfo Ionico; separata dal mare per due stadi di di
stanza, non è di fàcile accesso per le navi, nè pare lo sia neppure 
per le milizie di terra. Giacché le navi a quel lido punto non 
possono approdare, impedendolo il mare stesso che ha bassi 
fondi per non meno di trenta stadi, e quantunque a chi naviga 
appaia quella proda vicinissima, pure di fitto per la estensione dei 
bassi riesce assai lontana. E  neppure per un esercito di terra 

riesce praticabile. Poiché il fiume Po, chiamato anche Eridano, 
che colà arriva dai confini celtici, ed altri fiumi navigabili 
e laghi fanno che la città sia circondata da acque. Iv i ogni 
giorno accade cosa che tiene del maraviglioso. Il mare al mat
tino foggiandosi a fiume penetra dentro terra pel tratto di un di 
di cammino d’uomo aitante, rendendosi navigabile in pieno con-



μένη έν μέση ήπείρψ. αδθις άναλύουσχ τδν πορθμόν, αναστρέφει άμφί 
δειλήν δψίαν, καί έφ’ αυτήν ξυνάγει τδ £εϋμα. δσοι ουν ές τήν πόλιν 
έσκομίζειν τα επιτήδεια I) ένθένδε έκφέρειν κατ’ έμπορίαν ή κατ’ άλλην 
έχουσιν αίτίαν, τα φορτία έν τοίς πλοίας ένθέμενοι, κατασπάσαντές τε 
αυτά έν τφ χωρίφ ού δή δ πορθμός γίνεσθαι εΐωθε, προσδέχονται -rìjw 5 
έπιρροήν. χχΐ έπειδαν αύτη άφίκηται, τά τε πλοία κατά βραχύ έκ γής 
έπαιρόμενα πλεί καί οί άμφί ναΟται έργου έχόμενοι ναυτίλλονται ήδη. 
καί τοΟτο ούκ ένταΟθα μόνον, άλλ’ εις άπασαν την έ κείνη άκτήν ές 

ν  j  άεΐ γίγνεται, άχρι ές Άκυληίαν πδλιν. οΰ μέντοι κχτά τούτα ές τδν 
άπαντα χρόνον γίνεσθαι ε&οθεν, αλλ’ ήνίκα μέν βραχύ φαίνεται τδ της ΙΟ 
σελήνης φώς, ουδέ ή τής θαλάσσης πρόοδος ισχυρά γίνεται, μετά δε τήν 
πρώτην διχδτομον άχρι ές τήν έτέραν καρτερά μάλλον ή επιρροή γί- 
νεσθαι πέφυκε. τούτα μεν ουν ώδέ πη έχει.

I. firtpw r  } . Ιη Λμί ζη ι  D  (sic, >>4» sovrapp.) D  .f.IgeumD
a ir i»  r  τά φρροιιτοΤς «λύοις D  5. it om, D  ipuSi finioSai (sic) r
«cm3« γ. L  liwàiv M C D W v m J , H P  7. άρ.φ?Ί αυτά D “ “τά τ ·ντ«
oppure &|ΐφ! ταΒτα t. va» H e r w e r d e n  oi vaùrou àfi^lc? S c h t n k l .  ταυτιλλοντΜ 
(λ inserta da mano recente) W 8. cxtwp] P B  «ΜΪ·*7ΐς M C D r W v m f L ,  H
9. γίνιται D kwikriiat fr m  άχυλφαι D raurà M C r W v m f  Tauro D
10. γίγνισϊouP 10-I I . t4 dopo τ.σιλτ.τΛί W 1 l.^ifutrai Wv u .  ci« r i  
irr^pan r xartpi D ttnfti M C D r m f  (corr.)

unente; a sera tarda però, disfacendo la via acquatica, refluisce e 
l’onda fluente ritrae a s i. Quanti adunque han da introdurre 
cose d’uso in città 0 da esportarne per commercio o per altra 
ragione, posto il carico sulle navi e trattele sul luogo ove la via 
d'acqua suole formarsi, aspettano l’ afflusso; giunto che quello sia, 
le navi sollevate pian piano da terra si libran nell’acqua e i ma
rinari addetti ad esse postisi all’ opera tosto navigano. N è dò 
accade colà soltanto, ma su tutta quella spiaggia continuamente 
fino alla città di Aquileia. Questo però non suole cosi avvenire 
in ogni tempo ; chè quando più fioca è la luce della luna, neppur 
forte riesce l’avanzarsi del mare; dopo giunta a mezzo però la 
luna fino al suo tornare calando a mezzo, più forte suol essere 
il flusso. Ma su di ciò tanto basti.



ΈπεΙ 5è τρίτον έτος Γότθος τε καI Θευδερίχψ Τάβενναν πολιορ- 
κοΟσιν έτέτριπτο ήδη, οΐ τε Γότθοι Αχθόμενα τή προσεδρείφ καί οί 
ΑμφΙ ’Οδόακρσν πιεζάμενα τών Αναγκαίων τή Απορίφ, ύπό διαλλαχτή τφ 
*Ραβέννης ίερεΤ ές λόγους άλλήλας ξυνίασιν, έφ’ φ Θευδέριχός τε χαΐ ρ 3'° 

5 Όδόαχρος έν Ταβέννη έπΐ τή Ιση καί όμοίφ δίαιταν έξουσι. καί χρόνον β 19 
μέν πνα διεσώσαντο τά ξυγχείμενα, μετά δέ θευδέριχός ’Οδόαχρον λα
βών, δς φααιν, έπιβουλή ές αύτόν χρώμενον, νφ τε δολερφ έπΐ θοίνην 
χαλέσας ίχτεινε, χαΐ Απ’ αότοΟ βαρβάρων τών πολεμίων προσπαησά- 
μενος όσους περιεΐναι ξυνέπεσεν αύτός Ισχε τό Γότθων τε χαΐ Ίταλιω*

ΙΟ τών χράτος. χαΐ βασιλέως μέν τοΟ 'Ρωμαίων ούτε τοΟ σχήματος οδτε 
τοϋ δνόματος έπιβατεΟσαι ήξίωσεν, χαΐ βήξ τε διεβίου καλούμενος (οότω 
γΑρ σφών τούς ήγεμόνας οί βάρβαρα χαλεϊν νενομίχασι), τών μέντα

I. r i καί M D C  ($άβ·ναv D  1-2 . πολιορχουσι D  2. ΙχΜμινοi m f
(corr.), Η  3· οδόαχροι D  διαλλαχ69ί m f (corr.) διαλαχτδ r  διαλλάχτη D  
4- ραβίνης D  4* 5· parole 'Ραβίννης -  Ιν *Ραβ. om. r  5· D
δίαιταν] W v, ν. H e r w e r d e n ,  B r a u n  διαίτ$ M C D r f m  e le edd. 6. 2r«v- 
διρίχος r  7. ώς φασίν M C D r m f  βις W v$] Wv  τρ6icy M C D f m r  e 
le edd. rè M C D  7-8. χαλ. tirfaoiv. Wv Sfoivuv D  9. συνέττισιν D  
Ισχιτο (sic) D  τέ xal M C D  9-10 . Ιταλών D  1 1 .  ιπιβατώσαι r xal 
fril] W v άλλά ρηξ M C D f m r  e le edd. διιβίου] Wv διιβί» M C D f m r  e
le edd. 12. ^ιμόνας χαλιΓν ola βαρβάροις vivoja. W ί)γ. χαλ. ola βάρβαροι 
vnop. v  ίιγ. ol βάρβ. χαλιιν ν·ν. M C D m f r  e le edd. vtvQjuxaaiv D

Essendo già trascorso il terzo anno dacché i Goti con Teo- 
derico assediavan Ravenna, cosi i Goti, tediati di starsene all’ as
sedio, come quei di Odoacre, oppressi dalla penuria delle vet
tovaglie, vennero fra loro ad intesa, facendo da mediatore il 
vescovo di Ravenna, su tal proposta che Teoderico ed Odoacre 
del tutto alla pari si stessero a Ravenna. E per un certo tempo 
gli accordi furono osservati; ma poscia Teoderico, accòrtosi, 
come dicono, che Odoacre macchinava insidie contro di lui, in
gannevolmente invitatolo a banchetto, lo uccise; quindi, tratti a 
sé quanti de* nemici barbari eran superstiti, egli si ebbe la signoria 
sui Goti e sugli Italiani. Non volle invero egli investirsi nè del 
titolo nè delle insegne dell’ imperatore romano, e visse portando 
il titolo di « rex » (chè cosi sogliono i barbari chiamare i loro
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κατηκόων τών αύτοϋ προδστη ξύμπαντα περιβαλλόμενος δσα τφ φύσει 
βασιλεΐ ήρμοσται. δικαιοσύνης τε γάρ ύπερφυώς έπεμελήσατο καί τοϋς 
νόμους έν τφ βεβαίφ διεσώσατο, έκ τε βαρβάρων τ&ν περιοίκων τήν χώραν 
άσφαλώς διεφύλαξε, ξυνέσεώς τε γάρ καί άνδρείας ίς άκρον έληλύθ-ει ώς 
μάλιστα, καί άσκημα σχεδόν τι ούδέν ούτε αύτδς ές τους άρχομένους 5 
εΐργάζετο ούτε τφ άλλφ τά τοιαΟτα έγκεχειρηκότι έπέτρεπε, πλήν γε 
δή δη τ&ν χωρίων τϊ)ν μοίραν έν σφίσιν αύτοϊς Γότθσι ένείμαντο, ήνπερ 
Όδόακρος τοΐς στασιώταις τοίς αύτοϋ έδωκεν. ήν τε 6 Θευδέριχος λόγφ 

μέν τύραννος, Ιργφ δέ βασιλείς άληθής, τών έν τούτη τζ τιμ$ τό έξ άρχ^ς

ι. Le parole των χατηχόων -  $χρασι (p. υ ,  γ. 2) son ricopiate in S u i  da, 
s. v. θισδέριχος 1-2 . τφ φυσιι βασιλιι] Così Su i da e Wv των φύοιι βα
σιλέων Ai CO rm f 2. $ρμ.οστ* v  τι in m arg.f 3. πιριοιχούντων S u i d a .  
3-4. τλν χώραν άσφαλως] Wv e S u i d a  άσφ. τ . χ. M C D r f m  e le edd. 4. τ · 
γάρ xac] Wv e S ui d a  γάρ om. M C D f m r  e le edd. άνδριίαιΖ) άνδρίας W 
ιΐς S u i d a  Ιλυλη*. D  ιλτλυ^ιν S u i da .  5. άδίχημα] Wv e S u i d a  
xal δίχη puA M C D r m f  (in marg. άδίχημα σχιδ. i. s .)  «le τους S u i d a .  
6. ιιργάσατο D  τά] si legge in W v e S u i d a ,  om. M C D r m ,  H P  ιγχιχ·ι- 
ρηχο'τι] Wv e S ui da  Ιγχιχωρηχότι M C rmf ,  H P  «γχιχωριχότι D 6-8. Le 
parole πλην-ίδωχιν om. S u i d a  7. βσφίσιν (v soprascritto da mano ree.) W  
σφισιν r σφίσιν τοις γότ5ίοις D  γότ^οις D r m f ,  Η  5νπ«ρ] Così W v ed aveva 
congetturato Class en οδιηρ M C D r m f  (in marg. àvirtp 1. s.) L , Η  &π«ρ P B  
8. στρατιώταις D  3«υδιρίχ»ς r 9. tò «ξ άρχης] Wv tò om. gli altri codd., 
S u i d a  e le edd.

principi); nel governo però de’ suoi sudditi usò di tutti gli at
tributi, quanti sono più essenzialmente imperiali Poiché prese 
grandissima cura della giustizia e ferma mantenne l’ osservanza 
delle leggi, e il territorio custodi ben difeso contro i barbari 
confinanti, avendo toccato il sommo se altri mai cosi del sepno 
come del valore. N è quasi mai avvenne ch’egli facesse torto ad 
alcuno de’ suoi governati, nè che ad altri permettesse di tanto 
osare, salvo questo che i Goti si spartiron fra di loro quella 
parte delle terre che Odoacre avea concessa ai suoi complici 
di ribellione. Tiranno era Teoderico di nome, ma di fatto era 
un vero e proprio imperatore, non punto inferiore ad alcuno di 
quanti in quella dignità ne’ primi tempi di essa si distinsero: e



ηύδσκιμηκύτων ούδενός ijaowv, έρως τε αδτοϋ Ιν τε Γότ9·οις καί Ίτα- β  u  

λιώταις πολύς ήκμασε, καί ταϋτα άπό τοΟ άνθρωπείου τρόπου. έτέρων 
γ&ρ Ιτερα έν ταΐς πολιτείαις άεΐ αίρουμένων τήν έφεστώσαν άρχήν 
ξυμβαίνει άρέσκειν μέν έν τφ παραυτίκα οΕς δν έν ήδονη τα πρασσόμενα 

5 ή, λυπεΤν δέ ών της γνώμης άπ’ έναντίας χωρήσειεν. έτη δέ έπιβιούς 
έπτδ καί τριάκοντα έτελεύτησε, φοβερός μέν τοίς πολέμιας γεγονός δπασι, 
πόθΌν δέ αύτοΟ πολύν uva  ές τους όπηκόους άπολιπών. έτελεύτησε Η 167 
δέ τρόπφ τοιφδε.

Σύμμαχος καί Βοέτιος, δ τούτου γαμβρός, εύπατρίδαι μέν τό άνέκαθεν 
ΙΟ ^στην, πρώτω δέ βουλές της Τωμαίων καί ύπάτω έγενέσθην. δμφω 

τε φιλοσοφίαν άσκήσαντε καί δικαιοσύνης έπιμελησαμένω ούδενός ήσσον, 
πολλοί; τε άστών καί ξένων χρήμασι τήν άπορίαν Ζασαμένω καί δόξης

ι. υύδοχιμ,ηχότων] si legge in W v, S n i d a  e Β  ιύδοχ. gli altri codd. e le 
edd. ησσων] W v e S n id a  $σσον gli altri codd. e le edd. 2. $χμασιν D  
1  S n i d a  xal ταΰτα xaì M C D r f m  e le edd. άπό] i  codd., H P  &πο B  
άν3ρωπίου D  3. ίτιρα] W v ίτιροι M C D r m f  (in marg. ίτ·ρα i. s.)
L , Η  τ ι per ταις W v tv om. D  5. ων] W v $v (sic) m f v f  ih gli 
altri codd. e le edd. χωρίσιιιν D 6. tal (sic) per xal r 7. αύτοΰ
M C D r W v m f  αύτοΰ L  (corretto), Β  πολ^ν.0 πολλών Wv 9. σαμβρύςι* 
ιύπατρ ίόας D  io. πρωί» πρώτοι W v xalom.D iytvriXnv D  n . r t
om. W v δέ dopo φιλοσ. W v άσχησαντις D  έπιμιλησαμένφ (sic) D  Ιπι- 
{αλησαμίννι r  Jaov r 12. άστών] Wv, come avea congetturato G r o t t o ,  B  
αυτών xal ξινών M C D r m f  πολιτών τ · xal ξ. P  (e m e nd ad i  Maltr . )  ίσα- 
(χένω r  Ιασαμίνων M  (coir.) f  (id.) Dm

grande affetto portarono a lui e Goti e Italiani, diversamente 
dal comun uso umano. Poiché ne’ reggimenti politici volendosi 
sempre da chi una da chi un’altra cosa, avviene che chi esercita 
il potere riesca tosto gradito a quanti il suo operato compiace, 
dispiaccia invece a coloro di cui avversi il volere. Rimasto in 
vita per tremasene anni, venne a mone dopo essere stato spavento 
de’ nemici tutti, e lasciando un rimpianto di sè fra i sudditi. E  
la mone sua avvenne cosi.

Simmaco e Boezio, suo genero, eran uomini di antica no
biltà, e, stati consoli, eran de’ primi ira i senatori romani. Non 
inferiori ad alcun altro nella prattica della filosofia, nel culto 
della giustizia, larghi di soccorso col loro danaro ai bisognosi



èrti μέγα χωρήσαντε άνδρας ές φθόνον τους πονηρστάτους έπηγαγέτην. 
οίς δή συκσφαντοϋσι Θευδέριχος άναπεισθείς, άτε νεωτέροις πράγμασιν 
έγχειροϋντε, τώ άνδρε τούτω ίχτεινε καί τά χρήματα ές τδ δημόσιον 
άνάγραπτα έποιήσατο. δειπνοΟνπ δέ οί όλίγαις ήμίραις ύστερον ιχθύος 
μεγάλου κεφαλήν οί θεράποντες παρετίθεσαν. αύτη Θευδερίχψ έδοξεν 5 
ή κεφαλή Συμμάχου νεοσφαγοϋς είναι, καί τοϊς μέν δδούσιν ές χείλος 

ρ 3ΐ ι τό κάτω έμπεπηγόσι, τοΐς δέ οφθαλμοίς βλοσυρόν τι ές αύτδν καί μανικδν 
β u δρώσιν, άπειλοϋντί οί έπΐ πλεϊστον έφκει. περιδεής δέ τού τέρατος τφ 

ύπερβάλλοντι γεγονώς καί βιγώσας έκτόπως ές κοίτην τήν αύτοΟ άπεχώ- 
ρησε δρόμψ, τριβώνιά τε πολλά οί έπιθεΐναι κελεύσας ήσύχαζε. μετά ΙΟ 
δέ άπαντα ές Έλπίδιον τόν ιατρόν τά ξυμπεσόντα έξενεγκων τήν ές Σύμ
μαχόν τε καί Βοέτιον άμαρτάδα έκλαιεν. άποκλαύσας % καί περί αλ

ί, χωρίισαντι D tsìc ποιτφοτάτ:«ς] W v τ. πιχρ»τάτοο? gli altri codi. e 
le edd. «πτηγαγίοττίΊ W 2. ih om. L  3 ιυδ»ρίχος r ϊινδίριχοτ W πράγ- 
ρι«®ι D  j .  ίγχιιροδιτι] »γχ»ιροδιτ«//// W  ίγχιιροδιτι? v  <γχ·ιροδντ« D
ϊγχιιροδττα? gli altri codi, e le edd, 4, litotiσαττο D m f  «  (per ii)  D
fj*»'pat? ίλίγαι? Wv 5-6. ίίοξίΊ i  χκρολΊ] W v i l i ;t  χιφαλί gli altri coid, 
e le edd. 6. iioùot D  7. βλοαουροι W v τι i? αΰτάτ xal] IVV ϊ? 
« it i-  om. gli altri codi, e le edd. 8. ìpùat D 8-9. τ$  όιτορβ. τοδ τέ
ρατος IVv 9, αίτοδ] Β αΰτοδ gli altri edd. e i codd. io. Im3l!vat M r m f
I I .  ti? r W v L  tòt om. W v  12. βω»-noi D  Αμαρτάδ» /  (corr.)

cosi cittadini come estranei, giunti a grande onorata nominanza, 
ambedue si attirarono 1’ invidia di pessimi maligni. Dalle calun
niose accuse di costoro sedotto Teoderico, quasi que’ due mac
chinassero rinnovameuti di cose, li fece uccidere, e confiscarne 
gli averi. Sendo poi egli pochi giorni dopo a tavola, gli fu servita 
la testa di un grande pesce; parve a Teoderico scorgere in quella 
la testa di Simmaco testé trucidato; e co* denti fitti sul labbro 
inferiore e gli occhi dal guardo torvo e truce a lui rivolti pareagli 
avesse aspetto sommamente minaccioso. Atterrito da si grande 
prodigio, e colto da brividi fortissimi, ritirossi correndo al suo 
letto e dato ordine di coprirlo con molte coltri, si stette queto. 
Poscia narrando ogni cosa al medico Elpidio rimpianse l’ errore 
commesso contro Simmaco e Boezio. Ed alto piangendo e spa-

J



γήσας τή συμφορά oò πολλφ βστερον έτελεότησεν, άσχημα τοΟτο 
πρώτον τε χαΐ τελευταΐϋν ές τοδς ύπηκόους τους αδτοΟ δράσας, δη δ)] 
σδ διερευνησάμενος, ώσπερ ε2ώθ·ει, χήν περί τοϊν άνδροϊν γνώσιν ήνεγκε.

? . Τελευτήσαντός τε αότοϋ παρέλαβε τήν βασιλείαν Άταλάριχος, ν 4 
5 δ θευδερίχου θυγατριδοΟς, δκτώ γεγονώς έτη xol δπδ τή μητρί Άμαλα- 

σοόνθγ) τρεφόμενος, δ γάρ οί πατήρ ήδη έξ άνθρώπων ήφάνιστο. 
χρόνφ τε oò πολλφ δστερον Ιουστινιανός έν Βυζαντίψ τήν βασιλείαν 
παρέλαβεν. ΆμαλασοΟνθα δέ, άτε τοΟ παιδδς έπίτροπος οδσα, τήν 
άρχήν διφκείτο, ξυνέσεως μέν χαΐ δικαιοσύνης έπΐ πλεΐστον έλθοϋσα, 

ίο  τής δδ φύσεως ές άγαν τδ άρρενωπδν ένδειχνυμένη. δσον τε χρόνον 
τής πολιτείας προδστη, ούδένα τών πάντων Τωμαίων ές τδ σώμα 
έκόλασεν ή χρήμασιν έζημίωσεν. ού μήν οδδέ Γότθοις ξυνεχώρησεν

ι .  ξνρφορ& W άπολλδ (per 06 *ολλ$) r  2. τ · xoil] W v τ ι ο». gli 
altri codi, 1 le edd. αυτού] B  αυτού gli altri edd. e i codd. 4. παρίλαβιν D  
άτάριχο; r  5. 3υγατριδούς D r  6. ού γάρ ot M m f (corr.) ού γάρ 6 D  
(b in rasura) C  7. βιζαντίω D per rhs v  8. ά^αλασούνδα (sempre) 
M C D W v m f  πιδδς r 9. διοικιΤτο Wv In Suida,  s. ν. ’AfiaXaaouvSa 
sono ricopiate quasi tutte le parole di Pr ocopio  δικαιοσύνης -  oè βάρβαροι [fotXov]
(p. 16, r. io) io. Ισάγαν C (così sempre) àppivvwiriv M f  άρσινωιτδν D  
àpiVMiròv W  Ινδιικνυ|χίνη] Ιιηδιιχνυμινη Sui da  I I .  «ολιτιίας] ινόλΐικ
S u i d a . 12. συνιχώρκσιν D

situando per l’ avvenuto, non molto dopo venne a morte, avendo 
commesso verso i suoi sudditi questo primo ed ultimo torto, 
perchè, contro il suo solito, avea condannato quei due senza fare 
inchiesta sull’ accusa. II.

II. Alla morte di lui, successe nel regno Atalarico, nepote di 
Teoderico da una sua figlia, dell’ età di otto anni, ed allevato 

- dalla madre Amalasunta, poiché il padre non era più ira i vivi. 
Non molto dopo in Bizanzio succedeva nell’ impero Giustiniano. 
Amalasunta, come tutrice del figlio, reggeva il principato, fornita 
di gran senno ed equanimità e mostrandosi pur d’ animo assai 
virile. E  per tutto il tempo che durò la sua reggenza niuno di 
tutti i Romani fu da lei punito di pena corporale, nè di multa, 
nè ai Goti che eran smaniosi di offenderli permise di ciò fare,



ές τήν ές έκείνους άδικίαν δργώσιν, άλλα καί τοϊς Συμμάχου τε καί Βοε- 
β ΐ3 τ£ου παισΐ τήν ουσίαν άπέδωκεν. ή μέν ούν Άμαλασοϋνθα τόν παΤδα 

έβούλετο τοΐ; 'Ρωμαίων άρχουσι τά ές τήν δίαιταν δμότροπον καταστή- 
σασθ*αι καί φοιτάν ές γραμματιστοϋ ήδη ήνάγκαζε. τρείς τε άπολεξα- 
μένη τβ>ν έν Γότθας γερόντων, οδσπερ ήπίστατο μάλλον άπάντων ξυνε- $ 
τούς τε καί έπιεικεΐ; είναι, ξυνδιαιτάσθαι Άταλαρίχφ έκέλευε. Γότθοις 
δέ ταΟτα οδδαμή ήρεσκε. τής γάρ ές τοϋς ύπηχόους άδιχίας έπιθυμίφ 
βαρβαριχώτερον πρός α&τοΟ άρχεσθ-αι ήθ-ελον. χαί ποτέ ή μέν μήτηρ 
άμαρτάνοντά τι έν τώ χοιτώνι τόν παΤδα λαβοϋσα έρράτπσε, xal δς 
δεδαχρυμένος ές τήν άνδρωνίτιν ένθένδε άπήλθε. Γότθοι δέ «ύτφ ΙΟ 
έντυχόντες δεινά έποιοΟντο xat τή Άμαλασούνθ-η λαδορούμενα ίσχυρί- 

ρ 312 ζοντο βοόλεσθαι αύτήν τόν παΤδα έξ άνθρώπων άφανιεΤν δτι τάχιστα,

ι .  ις έχ«ίνους] Wv ι  Sui  da (codd, A B) txttvav gli altri codd. e le edd. 
di P r oc op io  e di S u i d a  &διχίαν (χίαν in rasura) f  άδιχα/αν r àitxicav m
όργώσι D  τ$ς per τοϊς v  τ · om. L  2. &μαλασοόν3α M C D W v  (e così
sempre) m f  4. Tt M D  4-5. άπολιξαμίνης D  5. ους *np9i πίστατβ r  
6. άταλαρίχου W  txtXwtv D έχιλβυσι S u i d a .  7. δέ] Wv e S u i d a ;
om. gli altri c o d d H P  ούδαρδ r  τιρισχιν D  τ$ς γάρ] Wv  τ|[ γάρ gli 
altri codd. e le edd. 8. βαρβαριχότιρον W αύτούς D  &ρχισ5αι] W v e
S u i d a  &γισ3αι gli altri codd. e le edd. piv om. S u i d a .  9. χοιτδν D  
xoivu S u i d a  fpàmat D W  io. tòv άνδρωνίτιην M C D r m f  (in marg.
άνδρωνΓτιν)  L , Η τ^ν άνδρωνίττιν W v, Reg. e S u i d a  τ^ν άνδρωνίτιδα P  

ινδι v άν
ivftatòtv D  ινδιδι W  άπίϊλβιν D δέ om. D  αυτών r  I I .  Ιντυγχόντις D  

v
&μαλασού3η D  12. βούλισΰαι] γ ι aggiunge S u i d a  aύτλν r <rròv «ταιδα (sic) r

anzi ai figli di Simmaco e di Boezio restituì le sostanze. Ama- 
lasunta volle che il figlio fosse del tutto informato alla vita de* 
principi romani, ed anche impose che frequentasse la scuola di 
lettere. Scelti pure tre fra gli anziani goti, da lei conosciuti come 
fra tutti più assennati e capaci, ordinò che vivessero con Atalarico.
Ai Goti però questo non andava punto a1 versi, poiché, bramosi 
di malmenare i sottoposti, volevano che il loro principe regnasse 
piuttosto alla maniera barbarica. Ed una volta la madre in camera 
picchiò il figliuolo per certa sua mancanza, e quegli piangente se ne 
andò di là nella sala; i Goti che vi si trovavano l’ ebbero assai 
a male e insolentendo contro Amalasunta affermavano voler essa 
che presto il figlio più non fosse, per isposarsi a un secondo



δπως αδτί) έτέρφ άνδρΐ ές κοίτην έλθ·οϋσα Γότθων τε καί Ίταλιωτ&ν 
ξύν αυτφ άρχοι. ξυλλεγέντες τε, δσα δή έν αύτοίς λόγιμοι ήσαν καί 
παρά τήν Άμαλασούνθαν έλθίντες ^τιώντο ούκ όρθΦς σφίσιν ούδέ ^ 
ξυμφέρει τόν βασιλέα παιδεύεσθ-αι.. γράμματά τε γάρ παρά πολύ κε- 

5 χωρίσθαι άνδρείας, καί διδασκαλίας γερόντων άνθ·ρώπων ές τε τό δειλόν 
καί τό ταπεινόν άποκρίνεσθαι έκ τοϋ έπΐ πλεΐστον. δε?ν τοίνυν τόν έν 
τινι έργφ τολμητήν τε καί δόξη μέγαν έσόμενον, φόβου τοϋ έκ διδασκά
λων άπαλλαγέντα, τάς έν τοϋ; δπλοις μελέτας ποιεΖσθ·αι. έλεγον δέ ώς β 

ούδέ Θευδέριχός ποτέ Γότθων τινάς τούς παΐδας ές γραμματιστοϋ 
ίο  πέμπειν έφη. λέγειν γάρ άπασιν ώς, ήνπερ αύτοίς τό άπό τοϋ σκύτους 

έπιγένηται δέος, ού μήποτε ξίφους ϊ) δορατίου ύπερφρονεΝ άξιώσουσιν.

ι . τέ M C D  2. &ρχηΙΙΙΙ W  &ρχη ν  in otti, L  3· *μαλασούν·αν 
Λi C m f  &μ.αλασούν3 α D  ητι///ωντο W έρ3 &ς φησιν M C r m  φυσΐ D
3- 4* ουδέ $ ξυρφιριι τόν βασιλέα] W v P  ούδέιι τόν βασιλέα ξυρ^ρέριι M C r m f  
(in marg. ούδέ $ τόν ι. s.) L , Η  ούδέ il τό βασιλέα ξυμφέριι D  ούδέ ot 
τόν β., om. ξυμφέρβι, S n i d a  4* **ρ* corr. da iripl /  ιταρά om. S n i d a  
irtpl πολύ m πιριιτολύΖ) 4* 5· **χ»ρισται M C D r m f ,  Η Ρ  χιχωρίσθαι Wv  
ι  S n i d a  3· &νδρίας Wv e S n i d a .  διδασκαλία M C D r m f ,  Η Ρ  διδα
σκαλίας Wv e S n i d a  ίς τι τό] Wv ι  S n i d a  τβ om. gli altri codd. e le edd. 
i tò διιλόν r  6. tò dopo xal om. Wv άιτοχρίνιται M C D r m f ,  H P  duro- 
χρίνισ3 αι W v  e S n i d a  7· τ ι Ιχδόξη D  8 . άιταλαγ. D  io. δέ per 
γάρ r &πασι D 11 .  ξίφιι M D r m f  (in marg. ξίφους,) L , Η  άξιώσουσιΟ 
&ξιώσ*»σιν W v

marito e con quello regnare sui Goti e sugli Italiani. Raccoltisi 
i maggiorenti fra loro, recaronsi da Amalasunta lamentando 
che il loro re non fosse rettamente educato nè come ad essi 
conveniva; dacché le lettere di troppo sono distanti dal valore e 
gli insegnamenti di uomini vecchi per lo più han per effetto la 
timidezza e la pusillanimità; colui adunque che abbia un di a 
dar prova di coraggio nelle imprese e acquistarsi gloria, dover 
essere allontanato dal timore de* precettori ed esercitato invece 
nelle armi. Aggiungevano cheneppur Teoderico avea permesso 
che alcun Goto mandasse i figli alla scuola di lettere, poiché, 
solea dire a tutti, se in essi s’ introduca il timore della sferza mai 
più non saran capaci di spregiare con forte animo spada e lancia;



èwoefv τε αυτήν έδικαίουν ώς άρα οί δ πατήρ θευδέριχος χώρας τε 
τοσαύτης κύριος γεγσνώς καί βασιλείαν ούδαμόθ^ν αύτφ προσήκουσαν 
περιβαλλόμενος τελευτήσειε, καίπερ περί γραμμάτων ούδί όσον άκοήν 
έχων. ούκοϋν, ώ δέσπανα, έφασαν, παιδαγωγούς μ ίν τούτους χαίρειν 
τανΟν ία, συ δέ Άταλαρίχφ όμο&αίτους ήλικάς τινας δίδου, οϊπερ αύτφ 5 
τά ές τήν ήλικίαν ξυνακμάζοντες ές τήν άρετήν κατά γε τδν βάρβαρον 
νόμον δρμήσουσι.

Η ι68 ΤαΟτα έπειδή ήκουσεν ΆμαλασοΟνθ·α, ούκ έπήνεσε μεν, δείσασα 
δί τήν των άνθρώπων έπιβουλήν, δόκησίν τε παρείχετο ώς πρδς ήδονής 
αύτή οί λόγοι έγένοντο, καί ξυνεχώρει άπαντα δσων οί βάρβαρα αυτής ίο  
ίχρ^ ον. τών τε γερόντων Άταλάριχον έκλελαπότων παίδες αύτφ 
τινες ξυνήσαν κανωνοί τής διαίτης έσόμενα, ούπω μέν ήβηκότες, χρόνφ

I. 4 per ο! D ο! 4 παπΑρ 3tuJ.] W v & «ατΛρ om. gli altri codi, e li  tdd. 
j .  ιηριβαλλομι'ν» M C D r m f  (in tnarg. f  πιριβαλλάριι*β;  ̂ j .  τιλ ιυτίσιιιι D '
καί *«pl MC D r W v m f  καΐκιf S c a l i g .  P  (marg.) B  4. oùx oùi M C
Uomini D  y. τοίΟί om. S u i d a  ójMÓiai τιύς r  ìjuatainuf D  τταΐϊαζ 
4ιχο&αίτσυ« S u i d a  m ac ohi. Wv t S u i d a  ai-rii Wv t S u id a  6. àpirhv

OM
Wv e S u i d a  &ρχ^Ί gli altri codd, e le edd. γ ι τ«6ς βαρβάρους ιόμοι (sic) D  
η. 4ρμ.ηα«ι<η W v 8. imi W  άασλασοΰ^α r W v limitai D  9. t5 d 
4ί3ρ» κμί] (ξ αυτί·* S u i d a  όκιββνλ^ι] βουλΑν L  io. Dopo Ιγ ιο π ο  καί 
ripete D  le parole βουλΆι δόκχσίΊ τ ι 4 ς κρός Μιί$ ι αΰτοί οί λόγοι ίγίκοττο καί 
αυνιχνριι ίγΐΊοττο W v σιη|χώριι D Seoi D  ζιινιχύρκαι πάιτα όσα οί 
βάρβαροι 43ιλο* S ui da  11 . ϊχιλοικότωκ r 12. tini; AiD  ξυιβχαν D

facevanle anco riflettere come il padre suo Teoderico fosse morto 
signore di tanto paese ed in possesso di un regno che già non era 
punto di sua spettanza, quantunque di lettere non avesse appreso 
neppur un poco. « O r dunque, o signora », dissero, « dai pur ora 
« congedo a questi pedagoghi e fai che Atalarico si accompagni 
« con suoi coetanei, i quali passando con lui la florida età lo 
« incitino al valore secondo l’usanza barbarica ».

All’udir tali cose Amalasunta, non le approvò invero, ma te
mendo la mala intenzione di coloro fece sembiante di gradire 
quei detti ed anche accordò quanto i barbari le richiedevano. 
Tolti d’accanto ad Atalarico gli anziani, furon messi a conviver 
con lui alcuni fanciulli, non ancora puberi, e di poco maggiori



δέ od πολλφ προτερεύοντες, οΓπερ αδτδν, έπειδή τάχιστα ές ήβην ήλθεν, 
ές τε μέθην καί γυναικών μίξεις παρακαλοϋντες, κακοήθη τε διαφε- 
ρόντως είναι καί τή μητρί ύπό άβελτερίας άπειθέστερον κατεστή- 
σαντο. ώστε ούδέ μεταποιεΐσθαι αδτής τό παράπαν ήξίου, καίπερ τών β 15 

5 βαρβάρων έκ τοϋ έμφανοϋς έπ’ αότήν ήδη ξυνισταμένων, ο? γε καί τών 
βασιλείων άναχωρεΓν τήν άνθρωπον άνέδην έκέλευον. ΆμαλασοΟνθα ν  5 
δέ οδτε κατωρρώδησε τήν τών Γότθων έπιβοϋλήν οδτε οία γυνή έμα- 
λακίσθη, άλλ’ έτι τδ βασιλικόν άξίωμα ένδεικνυμένη, τρεις άπολέξασα 
τους έν τοίς βαρβάροις λογιμωτάτους τε καί αυτή αίτιωτάτους τής στά- 

ιο  σεως, έκέλευεν ές τάς τής Ιταλίας έσχατιάς ίέναι, ούχ άμα μέντοι, 
άλλ’ ώς πορρωτάτω άλλήλων · τφ δέ λόγψ έστέλλοντο, έφ’ φ τήν χώραν 
φυλάξωσιν έκ τής τών πολεμίων έφόδου. άλλ* ούδέν τι ήσσον οI δνδρες 

. οδτοι διά τε τών φίλων καί τών ξυγγενών, ξυνίεσαν γάρ έτι καί μακράν

2. παραχολουντις r τέ M D  fatò soprascr. in f  άβιλτηρίας M C r
W m f , P  άβιλττορίαι D 3-4. χαϊισττσαυτο m f  (corr.) 4. αύτ$ W v το- 
χαράπαν Μ  6. άναιδην W v r L  άμ.αλασούν3α W v m f  7· **τ«ρρώδτισί r 
7-8. ·4ααλΘακισ5τπ Wv  8. τρβια D  9· τ* AiD ι ι .  Ιστιλοντο D 
ίφω M D r v  12. φυλάξωσιν] Wv  φυλάξουσι D φυλάξουσιν gli altri codd. e 
le edd. 13. ξυγγινών ξυνίισαν γάρ ίτι xal μακράν] Wv ξυγγινων ξυνφισαν, 
χαίτ«ρ μακράν gli altri codd. e le edd.

di età; i quali, tostochè giunse alla pubertà, spingendolo alla ubbria- 
chezza ed alle lascivie, lo resero sommamente cattivo di carattere 
e stolidamente insubordinato verso la madre, tanto che di essa 
non si curava punto, quantunque i barbari ormai apertamente 
contro di lei cospirassero e sfacciatamente le imponessero di re
cedere dalla reggia. Amalasunta nè si lasciò atterrire dai mali 
propositi de’ Goti nè si perdè d’animo femminilmente, ma facendo 
valere anco una volta la sua autorità regale, designati tre de’ 
maggiorenti fra i barbari e de’ più colpevoli di ribellione contro 
di lei, ordinò che fosser mandati all’ ultimo confine d’ Italia e, 
non assieme, ma quanto mai lontani l’ uno dall’ altro. E  furon 
mandati, col pretesto che dovesser guardare il paese dalle incur
sioni nemiche*. Ma non per questo men di prima coloro per 
mezzo di amici e congiunti, chè quantunque lunga fosse la via 
presso di loro tutti si recavano, apparecchiavano insidiosi pro-

Procopio, Guerra Gotica, I



68òv πορευδμενα ίς αύτοός άπαντες, Άμαλασοόνθη τά ές τήν έπ&- 
ρ 3*3 βουλήν έξηρτύοντο. άπερ σδκέτι φέρεεν ή γυνή οδχ τε σδσα έπενόει 

τοιάδε. πέμψασα ές Βυζάντιον Ίουστινιανοϋ βασιλέως άνεπυνθάνετο 
έίπερ αύτφ βουλομένφ είη Άμαλασοϋνθαν τήν Θευδερίχου παρ’ αύτόν 
ήκειν. βούλεσθαι γάρ αυτήν έξ Ιταλίας άπαλλάσσεσθοι &π τάχιστα· 5 
βασιλεύς δέ τφ λόγψ ήσθ·εΙς έλθ-είν τε τήν γυναίκα έκέλευε καί τών 
Έπιδάμνφ οίκον τόν κάλλιστον έν παρασκευή έπέστελλε γενέσθαι, δπως 
έπειδάν ΆμαλασοΟνθ*α ένταϋθα fot, καταλύα τε αδτόσε καί χρόνον 
διατρίψασα δσον άν αδτή βουλομένη εΓη, οδτω δή κομίζηται ές Βυζάντιον. 

β ι6 ταΟτα έπεί Άμαλασοϋνθα έγνω, άνδρας άπολέξασα Γότθους, δράστη- ίο  
ρίους τε καί αύτή ές τά μάλιστα έπιτηδείους, έστελλεν έφ* φ τους τρεις 
άποκτενοΟσιν, ών άρτι έμνήσθην, άτε τής στάσεως αίτιωτάτους αυτή

I. *Αμαλασούν3 η] Wν χαι άμαλασούν τ̂ρ gli altri codd. e U edd. 2. ούχ
Iti m f otà tì M C D r m f  fa per ούσα M C D r m f  fin marg. ισ. ofooj L ,H
3. πιμψασαν D βιζάντιοh D  4. άμαλαβούνϊία D αυτόν r 6. $1] Wv
t« gli altri codd. e le edd, τέ t^v MD r τέ χαί ti&v W exs'Xiusv D 6-7. των

tv‘Επιδάμνφ] των βπιδάμνων ν των επιδάμνων W τόν βπιδάμνω gli altri codd. 
(in marg. [h ] fL)  t ò v  èv ίπιδ. le edd. 7. όπως] Wv otnp M C D r m f  (in 
marg.tt; ονπιρ I. s.) ώσπερ P (cong. diMaltr.)  «Ις ονπιρ B 8. άμαλασούνβα 
WvDmf  Ινταυϊα coi] Wv ινταυ3α om. gli altri codd. e le edd. ri M C D r W  
αώτου σι MCD  αύτοΰσι rm αύτο'υσι /  (corr.) αύτοΰ L (corr. αύτόσι )̂ 
9· χομίζηται] Wv χομίζβταε gli altri codd. e le edd. χομίζοιτο van Herwerden  
βιζάντιβν D I I . τέ MDr  αύττίς L έπιτηδίους r έφω M Dr v  12. άπο- 
χτινουσι D Ιμνιήσ3τι D

getti contro Amalasunta. Il che la donna non essendo più in 
grado di sopportare, prese tal divisamento: mandò a Bizanzio a 
chiedere a Giustiniano imperatore se ad Amalasunta figlia di 
Teoderico desse permesso di recarsi presso di lui, poiché essa 
voleva uscire d> Italia al più presto. L ’ imperatore, compiaciutosi 
di tali parole, invitò la donna a venire; e diede ordine di tener 
pronta la più bella casa di Epidamno, perchè quando colà andasse 
Amalasunta, in quella prendesse alloggio passandovi quel tempo 
che a lei piacesse, e quindi si recasse a Bizanzio. Saputo ciò, Ama
lasunta, scelti fra i Goti degli uomini energici ed a lei sommamente 
affezionati, diede loro mandato di uccidere i tre da noi testé ram
mentati, come quelli che eran principali autori della ribellione



γενομένους, a iτή δέ άλλα τε χρήματα καί τετρακόσια χρυσοΟ κεντη- 
νάρια έν νη! μιφ έν&εμένη, ές τούτην τε έμβιβάσασα τών οί πιστοτάτων 
τινάς, πλε?ν μέν έκέλευσεν εις Έπίδαμνον, άφικομένους δέ δρμίζεσθαι 
μεν έν τω τούτης λιμένι, των δέ φορτίων, έως αυτή έπιστέλλοι, μηδ’ 

5  δτιοΟν έκφορείν τής νεώς. δπρασσε δέ ταϋτα, δπως, ήν μέν άπολω- 
λέναι τούς τρεις πύθηται, μένοι τε αυτού καί τήν ναϋν μεταπέμποιτο, 
ούδέν έτι έχουσα πρδς των έχθφών δέος · ήν δέ αύτών τινα περιεΝαι 
ξυμβαίνη, ούδεμιας οί άγαθής άπολελειμμένης έλπίδος, πλέοι τε κοιτά 
τάχος καί ές γήν τήν βασιλέως ξυν τοίς χρήμασι διασώζοιτο. τοιαύτη 

ίο  μέν γνώμη Άμαλασοϋνθ·α ές Έπίδαμνον τήν ναΟν έπεμπε, καί έπεί 
άφίκετο ές τόν Έπιδαμνίων λιμένα, οί τά χρήματα ίχοντες τά έντε- 
ταλμένα έποίουν. όλίγφ δέ ύστερον ΆμαλασοΟνθ-α, τών φόνων οί έξειρ-

I. &λλά τ§ M m f χρυσοΰν D 2. τέ Μ  ισβιβάσασα W v των οί πι-
στοτάτων] Wv των ιύπιστοτάτων gli altri codd. e le edd. 3. ιΐς om. M C
(soprascr. poi da mano recente) D m r f  (agg. in marg.)L (soprascr.) ίιτίδαμον D 
4. puàv om. r L  iv τωσαύτυς D αύτ$ϊ r m f  αΰτη W v αύτη M C  ίπιστίλ- 
λοι] W v Ιπιστιλλη L  (corr.) ΐπιστιλλιι gli altri codd. e le edd. 5. Iirotat D  
«πρασι W v fa m f (corr.) 6. [χίνοι] Wv 4αινη gli altri codd. e le edd.
τέ M D r  ναυ D  7. τινά MD 8. ζυμβαίνιι D ζυμβαίη P  0! om. D  
01 r άγα8$ς da άγα8οίς corr.f άγα3οίς m &πολι λυμένης D  τέ M 9. τοΤς 
ofa.D  io. μέν om. L  άμαλασούν5α (così sempre) W v m f  vaZ D  licitici] 
Wv  ίστ·λλ·ν D Ιστιλλι gli altri codd. e le edd. i l .  ti τόν ItrtSàf&vtov D  
12. φόνων (sic) M C

contro di lei. Essa poi, posti in una nave con altre ricchezze 
quarantamila aurei e fattivi salire alcuni de’ suoi più fidi, ordinò 
loro di salpare verso Epidamno, ed arrivati colà gittar l’ ancora 
nel porto e. del carico non portar nulla fuori della nave finché 
essa noi comandasse. Ciò fece con tale intendimento, che se le 
fosse notificato che i tre erano stati tolti di mezzo, rimarrebbe 
dov’era e farebbe tornare indietro la nave, non avendo più 
altro a temere da’ nemici; se poi avvenisse che alcuno di co
loro rimanesse vivo, non restandole alcuna buona speranza, s’ im
barcherebbe al più presto e si porrebbe in salvo cogli averi sul 
territorio imperiale. Con tal consiglio Amalasunta spedi la nave 
ad Epidamno; e giunta che fu in quel porto, coloro che tenean 
gli averi fecero come fu lor comandato. Poco dopo, essendo



γασμένων ήπερ έβούλετο, τήν τε ναϋν μετεπέμπετο καί μένουσα έπΐ 
Ύαβέννης τήν άρχήν ώς άσφαλέστατα έκρατύνετο.

/ .  Ή ν δέ τις έν Γότθας θευδάτος δνομα, τής θευδερίχου άδελφής 
Άμαλαφρίδης υιός, πόρρω που ήδη ήλικίας ήκων, λόγων μέν Λατίνων με

ν ; *  ταλαχών καί δογμάτων Πλατωνικών, πολέμων δε άμελετήτως παντά- j  
πασιν έχων, μακράν τε άπολελειμμένος τοϋ δραστηρίου, ές μέντα 
φιλοχρηματίαν δαιμονίως έσπουδακώς. οδτος δ θευδάτος πλείστων μέν 
τών έν Τούσκοις χωρίων κύριος έγεγόνει, βιαζόμενος δέ καί τά λειπό- 
μενα τούς κεκτημένους άφαιρείσθαι έν σπουδή είχε, γείτονα γάρ έχειν 
συμφορά τις θευδάτφ έδόκει είναι, ταύτην αύτφ ΆμαλασοΟνθα τήν ίο  
προθυμίαν άναστέλλειν ήπείγετο, καί άπ’ αύτοϋ ήχθετό τε αυτή ές άεΐ 
καί χαλεπώς είχεν. έβουλεύετο οδν Ίουστινιανφ βασιλεί Τουσκίαν έν-

I. ναΰ D 2. faftfvwD  Ιχρατύνατο W v Ιχρατη»·το Ό 3* τ0^ 
per τις D  ϊβυρίχου (sic) D 4· ΆμαΧαφρίδτς] W v, G r o t t o , Β  άμαλαφρί-

[X
δος M C D r m f ,  Η Ρ  $. τέ ptr δέ r 6. άπολβλβιμίνος /  άποΧ*Χβιμέ*ος D 
8. τόν D  9* ·ϊχ*ν &  γιίτονα] M C D W v m  γβίτονας r f  (ς aggiunta) e le 
cdd. io. άριηλασοΰνθαr i l .  ΙσαβΙ C 12. Ιβουλβτο W v του σκιάν D 
τουσχίανι» Wv

stata l’uccisione eseguita secondo la sua volontà, richiamò la 
nave e rimanendo a Ravenna, tenne con sicura fermezza il 
principato.

III . V ’ era fra i Goti un tale di nome Teodato, figlio di Ama- 
lafrida sorella di Teoderico, d’età avanzata, istruito nella lingua 
latina e nelle dottrine platoniche, ma affatto inesperto delle cose 
guerresche e tutt’ altro che bravo, dedito oltremodo all’ arric
chirsi. Questo Teodato, che era in possesso della massima 
parte delle terre di Toscana, si studiava di togliere a forza ai 
proprietari il rimanente; poiché l’ aver un vicino parea a Teodato 
una specie di sciagura. Amàlasunta fece di tutto per reprimere 
cotesta sua brama, ragion per cui era egli sempre di mal animo 
verso di lei nè la potea soffrire. E  cosi avea progettato di 
cedere la Toscana a Giustiniano imperatore, con che ottenutone



δοϋναι, έφ* φ χρήματά τε πολλά καί βουλής πρός αυτοϋ άξίωμα κομι- ν  6 
σάμενος έν Βυζαντίψ τό λοιπόν διατρίβοι. ταΟτα θευδάτου βεβουλευ- 
μένου ττρέσβεις έκ Βυζαντίου παρά τόν Τώμης άρχιερέα ήκον, δ τε τής 
’Εφέσου ιερείς Ύπάτιος καί Δημήτριος έκ των έν Μακεδό<π Φιλίππων,

5 δόξης ένεκεν, ήν Χριστιανοί έν σφίσιν αύτοίς άντιλέγουσιν άμφιγνοοϋντες. 
τά δέ άντιλεγδμενα έγώ έξεπιστάμενος ώς ήκιστα έπιμνήσομαι. άπο- Η ι69
νοίας γάρ μανιώδους τινός ήγοϋμαι είναι διερευνάσθαι τήν τοϋ θ ·ε ο ϋ -------
φύσιν, δποία ποτέ έστιν. άνθφώπψ γάρ ουδέ τά άνθρώπεια ές τό 
άκριβές, οίμαι, καταληπτά, μή τί γε δή τά ές θ-εοΟ φύσιν ήκοντα. 

ίο  έμοί μέν οδν ταυτα άκινδύνως σεσιωπήσθ-ω μδνφ τω μή άπιστείσθαι τά 
τετιμημένα. έγώ γάρ ούκ δν ούδέν άλλο περί θεοϋ δτιοϋν είποιμι ή

I. δούναι]^*/ ίφω (così sempre) Μ r τ* avanti χρήματα r L  2. βιζαν- 
τίω D  τολοιπόν M C r W  διατρίβιι W v ταυτα δ* αύτοΰ βββ. D  3* *ρέ“ 

ης
σβυς m f (corr.) ρώααίο:ς m ηκων M C D m  4· ύππάτιος D  Ικ των] ικ
om.P  5·ΧΡιστιανοις D Ιν σφίσιν om. D  ιν σφισιν r άμφιγνοοΰντις] W v, Β 
άαφαγνοοΰντβς Λi Ct nf ,  Η Ρ  άαφηγνοουντβς r  άαφ’ άγνοοΰντις D 6 . βπι-
μνησ3 ησομαι Wv  7· τιν<̂ ς Wv  8. άνΟρώπια D 9* TG Wv, vati 
H c r w e r d c n  μη τοί gli altri codd. e le edd. Γις W v io. σισιωιτίσ5 ω D  
μονω τό D r W v m  μόνω, τδ L , H  άπιστιισ3 αι] W v  άπιστ^σαι M C D r f m  e

le edd. τά om. W v 1 1 .  τβμημινα C ούκ οη\. P  ούδέν] W v, P  ούδέ 

M C D r f m , H B  irtpl 3υών r δτιούν] Wv, P  ο τι άν M C D r f m , H B

danaro assai e la dignità senatoriale passerebbe a Bizanzio il 
resto della vita. Mentitegli era appunto venuto in tal pensiero, 
giunsero da Bizanzio, legati al pontefice romano, Ipazio vescovo 
di Efeso e Demetrio di Filippi in Macedonia, per trattare circa 
il domma sul quale fra di loro i Cristiani sono discordi. Ed io, 
quantunque ben sappia di che cosa fosse controversia, punto non 
istarò a riferirlo ; imperocché a me sembra folle stoltezza inve
stigare la natura di Dio, qual’ essa sia, se per Tuomo, non che 
quanto riguardi la natura divina, neppure le cose umane sono 
esattamente intelligibili. Siano dunque da me a scanso di peri
colo tali cose passate sotto silenzio, almeno perchè non si tolga 
fede a quanto è venerato. Chè io intorno a Dio altro non potrei 
dire se non esser Egli totalmente buono ed ogni cosa tener



δτι άγαθός τε παντάπασιν εϊη καί ξύμπαντα έν τζ έξουσί^ rfl αδτοΟ 
β ι8 έχει. λεγέτω δέ ώσπερ γινώσκειν έκαστος όπερ αυτών οϊεται, καί ίερευς 

καί Ιδιώτης. Θευδάτος δέ ξυγγενόμενος λάθρα τοΧς πρέσβεσι τούτους 
άγγέλλειν έπέστελλεν Ίουστινιανφ βασιλεϊ άπερ αυτφ βεβουλευμένα 
εϊη, έξειπών δσα μα άρτι δεδήλωται. 5

Έ ν  τούτφ δέ Άταλάριχος ές κραιπάλην έμπεπτωκώς δρον οόκ 
- — έχσυσαν νοσήματι μαρασμοΟ ήλω. διό δή ΆμαλασοΟνθα διηπορεϊτο. 

οδτε γάρ έπΐ τζ τοϋ παιδός γνώμη τό θαρρεϊν είχεν, εις τοϋτο άτοπϊας 
έληλακότος, ήν τε αύτός Άταλάριχος έξ άνθρώπων άφανϊζηται, ούκ φετο 
αυτής τόν βίον έν τφ άσφαλεϊ τό λοιπόν έσεσθαι, Γότθων τοίς λσγιμω- ίο  
τάτας προσκεκρουκυΐα. διό δή τό Γότθων τε καί Ίταλιωτών κράτος 
ένδιδόναι Ίουστινιανφ βασιλεύ δπως αυτή σώζατο, ήθελεν. έτύγχανε

I. αυτού] Β  αύτοΰ h altre edd, e i codd. 2. ως irx W v Ικαστος γινώ-
σ*·ιν W v 3. Ιδιο TX ς corr. da -τις f  ίδιο'τις m ττρισββυσιν D 4. M anXtv

Ή
ιουστιανω D 6. άταλλάριχος D κραιπάλη r 7. Ιχουσι r ·Γλω v  χλω da

a
§Γλω W 8. rff om. L  3 αρ *Tv M  3 apeiv D Sapain» iTt; 9. Ιλαλχκότος D  

r t ]  W fa r t  v  & t s  M C D r m f  (in marg. ίς δ, τβ i. s j  L, Η  «I τ§ G r ο ο, Β 
•ί δέ P (Mal t  r .) αύτω Wv  άφανίζχτο (ο corr.) W άφανίζβται D  ΙΟ. αύτ3
W v τολοιπόν M C r  I I . προσχικρουχυίας/(marg.), Η (td.) προσχορκουχυια r 
προσχοκρουχβία D δ  ̂ των Wv τέ M W  12. αύτί W v ίντύγχανβ D

Egli in suo potere. Ma di tali cose dica pure ciascuno, sacerdote 
o laico ch’ ei sia, secondo gli paia intenderle. O r dunque T eo
dato affiatatosi di nascosto con questi legati, li incaricò di far 
sapere a Giustiniano quel ch’ egli avea deciso, esponendo loro 
quanto testé io dichiarai.

Intanto Atalarico immerso in crapula smodata fu preso da con
sunzione. Per lo che Amalasunta era in perplessità; poiché nè 
erale possibile fare assegnamento sulla volontà del figlio, giunto 
a tal grado d’ insensatezza, nè, se lo stesso Atalarico venisse a 
mancare, stimava la vita di lei sarebbe in sicuro per l’ avvenire, 
essendosi messa in urto coi principali fra i Goti; pertanto, per 
salvar sé stessa, intendeva cedere a Giustiniano imperatore la 
potestà sui Goti e sugli Italiani. Appunto insieme con Demetrio



5è Αλέξανδρος, άνήρ έχ βουλής, ξύν τε Δημητρίφ χαΐ Ύπατίφ ένταΟθα 
ήχων. έπειδή γάρ τό μέν Αμαλασούνθης πλοΐον έν τφ Έπιδάμνσυ 
λεμένε βασιλεύς δρμίζεσθαι ήχουσεν, αδτήν δέ μέλλειν έτι, καίπερ χρόνου 
τριβέντος συχνοϋ, έπεμψε τόν Αλέξανδρον, έφ* φ κατασχεψάμενος 

5 άπαντα τά άμφί τή Αμαλασούνθη άγγείλειε · τφ δέ λόγφ πρεσβευτήν ρ 315 
τόν Αλέξανδρον βασιλείς έπεμψε, τοϊς τε άμφί τφ Λιλυβαίφ ξυντα- 
ραχθείς (άπερ μοι έν τοϊς έμπροσθεν λόγοις δεδήλωται) χαΐ δτι Οδννα 
δέχα άπό τοΟ έν Λιβύη στρατοπέδου, δρασμοΟ έχόμενοι, ές Κομπανίαν 
άφίκοντο, Ούλίαρίς τε αυτούς, δς Νεάπολιν έφύλασσεν, Αμαλασούνθης β ig 

10  οδτι άχουσίου ύπεδέξατο, Γότθοι τε Γήπαισι τοΐς άμφί Σίρμιον πολεμοϋν- 
τες, πόλει Γρατιανή, έν τή Ιλλυριών έσχατιφ χειμένη, ώς πολεμία 
έχρήσαντο. άπερ Αμαλασούνθη έπικαλών γράμματά τε γράψας τόν

X. δέ χαί D  afa Wv 2. έιτεϊδιδ r tiri δά/χνου m f Ιπιδάφινω Wv
3. λυμ.ε'νη D  δρμίζ. βασιλεύς W v ίι*ουσιν r μέλλειν ίτι] W v μέλλειν 
M C D r f m ,  H P B  5. άμαλασούϊίη D  (corr.) 6. έιτε^ψεν D  τφ Αιλυ- 
βαίφ] W v τό λύβαιον D  τόν λιλύβαιον M C D r f m , H P B  7. ουν*οι /  
ούν ol r 8. ex του W v  ιν τώ λιλυβαίω Wv  δράστου] Wv  δρασ^φ gli 
altri codd. e le edd. 9. άφίχοιντο M C D W v m f ,  Ρ  τέ M C D r m f  αυτούς]
W v,  G r o t t o  e M a l t r .  a. fab$MCDrmf  νε'αν πόλιν Wv  έφύλασεν r Wv  
&ριαλασούν3νιν f  άααλασουνϊτ) m IO. άχουσίου] Wv  έχοναίως M C D m f
εχουσίως r άχουσίας M a l t r ,  ύπεδίζατο] Wv  Ιδε'ξατο gli altri codd. e le edd.
Γότθοι τε] W v M C D m  γ. δέ gli altri codd. e le edd. ρίπεσι Wv róppuov D

ων
XO-II. πολεριουντες W II .  ΙλλυριχωνD  12. Ιπιχαλλών W

ed Ipazio erasi recato colà Alessandro, senatore; poiché quando 
Γ imperatore ebbe udito che la nave di Amalasunta erasi ormeg
giata nel porto di Epidamno, essa però, quantunque parecchio 
tempo fosse passato, indugiava tuttavia a venire, mandò Alessandro 
affinchè appurata ogni notizia circa Amalasunta gliene riferisse; in 
apparenza però Γ imperatore mandò Alessandro come legato, tanto 

perchè turbato pei fatti avvenuti al Lilibeo (de* quali io ragionai 
ne* libri precedenti), come pure perchè dieci Unni disertori del
l’ esercito dA frica erano giunti nella Campania ed Uliari, posto a 
custodia di Napoli, non senza il consenso di Amalasunta, li aveva 
accolti, ed inoltre i Goti guerreggiando coi Gepidi nel Sirmio, 
avean trattato da nemici la città di Graziana posta sul confine 
deir Illirico. Di tali cose facendo rimprovero per lettera ad Amala-



Αλέξανδρον έπεμψεν. δς έπειδή έν Τώμη έγένετο, τοβς μέν ιερείς 
αύτοϋ είασε πράσσοντας ών ένεκα ήλθον, ές δέ Τάβενναν αυτός κομι- 
σθΐΐς καί Άμαλασούνθγ) ές δψεν ήκων, τούς τε βασιλέως λόγους άπήγ- 
γειλε λάθ-ρα καί τά γράμματα ές τό έμφανές ένεχείρισεν. έδήλου δέ ή 
γραφή τάδε « Τδ έν Λιλυβαίφ φρούριον, ήμέτερον Βν, βία λαβοΟσα έχεις, j  
« καί βαρβάρους δραπέτας έμον>ς γεγενημένους δεξαμένη άποδοϋναι οδπω 
e καί νΟν έγνωκας, άλλα καί Τραγανήν τήν έμήν τά άνήκεστα, ούδέν σοι 
« προσήκον, είργάσω. δθ·εν άρα σοι έκλογίζεσθ-αι προσήκει ποια ποτέ 
« τούτοις τελευτή γένατο ». ταϋτα ώς άπενεχθ-έντα ή γυνή τά γράμματα 
άνελέξατο, ήμείβετο τοΓσθ·ε «Βασιλέα μέγαν τε καί άρετής μεταποιου- ίο  
« μενον, όρφανφ παιδί καί ώς ήκιστα τών πρασσομένων έπαισ&χνομένψ 
« μάλλον ξυλλαβέσθαι είκδς ή έξ ούδεμιάς αιτίας διάφορον είναι, άγών 
« γάρ, ήν μή έκ τοϋ άντιπάλου συσταίη, ούδέ τήν νίκην εύπρεπή

2. ιϊασιν M D r m f  ράβαιναν D ράβιναν W  3· ·*ί 5·
ίν D 6 . δραπβ'τας βαρβάρους W η. ypappanayfa W άνβίχιστα D

• 8. Ιχλογίσασδαι D ΙΟ. άνιλβξαντο D άμΐίββται W v 11. αίσ3 ανομένω Wv
itteeSavopt.. D 12 -13 . άγω* γάρ fa ρ. ]̂ Wv (fa) &ν5 ρώτων γάρ fa p ìg li altri 
codd. e le edd. 13. ξυσταόι W v ουδέ] M C D r  Wv mf,  H P  ούδιίς G r o t t o , ! }

sunta, spedi Alessandro. Questi, giunto che fu a Roma, lasciò 
che i vescovi attendessero alla bisogna per cui eran venuti e 
recatosi a Ravenna e ricevuto da Amalasunta, le parole riser
vate dell* imperatore le riferì di nascosto e la lettera le con
segnò apertamente. In quella era detto cosi: « Il forte di 
« Lilibeo, che è nostro, tu presolo a forza te lo tieni, e di- 
« sertori barbari che mi appartennero tu accogliesti nè puranco 
« ti acconci a riconsegnarmeli, ed alla mia Graziana, senza 
« alcuna ragione, hai fatto il più gran male. Conviene che 
« tu rifletta qual esito mai possano avere tali cose ». Letto 
che ebbe questa lettera a lei consegnata, la donna replicò come 
segue : « A  grande e valoroso imperatore meglio si addice 
« interessarsi ad un fanciullo orfano che di quanto accade non 
« ha alcuna idea, anziché senza ragion veruna farsigli nemico. 
« Poiché la vittoria non è neppur decorosa in una lotta ove Tav- 
« versarlo non si affronti. Or tu fai minacciosa rampogna ad



α φέρει, συ δέ τό Λιλύβαιον Άταλαρίχψ έπανασείεις καί φυγάδας δέχα 
« καί στρατιωτών έπΐ πολεμίους τοδς σφετέρους ιόντων άμαρτάδα ξυμπε- 
<κ σοϋσαν άγνοίφ ttvl ές πάλιν φιλίαν, μή δήτα, μή σύ γε, ώ βασιλεΟ, β ίο 
« άλλ’ ένθυμούμενος ήνίκα έπΐ Βανδίλους έστράτευες, ούχ δσον σα 

5 ο έμποδών έστημεν, άλλά καί όδόν έπΐ τους πολεμίους καί άγοράν τών ν  7 
<κ άναγκαιοτάτων σί>ν προθυμίφ πολλ{ έδομεν, άλλων τε καί ίππων τ ο  
« σοότων τό πλ^Θσς, άφ’ ών σοι ή τών έχθρών έπικράτησις μάλιστα γέ- 
« γόνε, κοίτα ξύμμαχος δν καί φίλος δικαίως καλοϊτο ούχ 8ς δν τήν 
« δμαιχμίαν ές τοδς πέλας προίσχατο μόνον, άλλά καί δς Sv τό ές πόλεμον 

io  a έκαστον, δτου Sv δέατο, όπουργών φαίνατο. έκλογίζου δέ ώς τηνικαδτα 
« ό στόλος δ σδς οδτε άλλαχη έκ τοΟ πελάγους εΓχεν δτι μή Σικελίφ 
a προσχεϊν οδτε τών ένθένδε ώνηθέντων χωρίς ές Λιβύην Ζέναι. ώστε σα

ι .  φίρβιν r W v f  (marg.) Reg.  Forse P r o c o p i o  scrisse ού δύναται v. tòirp. 
φιριιν λιλίβαιον M D  Ιτανασίίτις r 4. Ιστράτιυις] W v Ιστράτιυσαζ gli 
altri codi, e le edd. 5. tannxev /  (corr.) 6. ri M D  7-8. γ·γ£ν§ (sic)
Μ  γίγονιv D  8. om. D  9. ιίς r L  9-10 . ίζ -ιτόλιριον ις ΐχαστον W v
10. υπουργών] Wv υπουργειν gli altri codd. e le edd. Le parole Scoito « τηνιχαΰτα 
si leggono scritte in margine in M  1 1 .  άλαχ9[ D  ιΐχβν levai, οτι W Su 
piv m 12. οδτ· tt̂ v M C D r m f  (in marg. xvs) L  «Ις W v ώστ§ M C r  
σοι om. W v

« Atalarico pel Lilibeo e pe’ dieci disertori e per Terrore a cagion 
« d’ ignoranza commesso contro città amica da* nostri soldati 
« nel marciar 'contro i propri nemici. N o, augusto, non è da 
« te cotesto ; piuttosto dovresti ricordare come nella tua spedi- 
« zione contro i Vandali noi non d fossimo punto di impedi- 
« mento, ma anzi di buonissima voglia d concedessimo il pas
ce saggio verso i nemici e Tacquisto delle vettovaglie ed oltre al 
« resto una tal copia di cavalli che più d’ ogni altra cosa d gio- 
« varono a debellare il nemico. Dacché alleato ed amico può 
« giustamente dirsi, non soltanto colui che s’ impegni ad andare 
« in armi insiem col vicino, ma quegli altresì che si vegga 
« somministrargli ogni cosa che gli abbisogni per la guerra. E  
« rifletti pure che allora la tua flotta non altrove che in Sicilia 
« avria potuto riparar dal mare, nè senza quanto colà acquistò 
« recarsi in Africa, talché quel che per là vittoria era essenziale



« τ6 της νίκης κεφάλαιον έξ ήμ©ν έστιν. δ γάρ τοίς άπόροις τ)]ν λύσιν 
η ΐ7ο « διδους καί τήν έντεόθεν άπόβασιν άποφέρεσθαι δίκαιος, τί δέ άνθ-ρώπψ 

« ήδιον δν έχθρΦν έπικρατήσεως, ώ βασιλεϋ, γένοιτο ; καί μήν έλασσοϋσθαι 
ρ 3ι6 « ούκ έν μετρίοις ήμΓν ξυμβαίνει, ο? γε οόχΐ κατά τόν τοΟ πολέμου νόμον 

« τό των λαφόρων νεμόμεθα μέρος. νΟν δέ καί τδ Σικελίας Αιλύβαιον, j  
α άνωθεν Γότθοις προσηκον, άξιοϊς άφαιρεΐσθαι ήμας, πέτραν, ώ βασιλεϋ,
« μίαν δσουδή άργυρίου άξίαν, ήν άνθυπουργεΐν σε Άταλαρίχψ είκός γε 
« ήν, έν τοΤς άναγκαιοτάτοις ξυναραμένφ, εϊπερ άνωθεν της σης βασιλείας 
« οδσα έτύγχανε ». ταϋτα μέν έκ το5 έμφανοΟς ΆμαλασοΟνθα βασιλεΤ 

β 2ΐ έγραψε· λάθρα δέ αυτφ ξύμπασαν Ιταλίαν έγχειριεΤν ώμολόγησεν. οΕ ίο  
δέ πρέσβεις ές Βυζάντιον έπανήκοντες άπαντα Ίουστινιανφ βασιλεΤ ήγ
γειλαν · Αλέξανδρος μέν άπερ τη Άμαλασοόνθη δοκοΟντα εϊη, Δημή-

ι . δ agg. da m. recentissima in m, om. M D  
altri codd. e le edd. 2. Iv reuse v] Wv

σ3αι W v 3. ϊδίον W  Ιδιο» v  4, 
om. M C D m  5. vt^eSpuSa Wv  xal soprascr. C

ττδν λύσιν] W v x^v om. gli
IvSevSt gli altri codd. e le edd. φ«ρ«- 

CrouJ
ξυρφαίνειν W v τδν πολίριου f  του 

6. γότθος r άξίοις Ai
7. δσουδ-δ] Wv δσον ουδέ gli altri codd. e le edd. άν τ̂υπεργιβιν r L , H(marg.) 
άν5υπουργιβιν M C D m f  (in marg. άν6υπ·ργΐ8ΐν ,̂ H P  (in marg. àv3υπουργιιν )̂ 
σι] W v σοι gli altri codd. e le edd. 9. Le parole οδσα - βασιλιΓ om. r
Ιτύγχανβν D  aura v  &μ.αλασουν3α (fatto '  da ') M IO. XàSpa om. D
δριολόγ»σβν D II . βιζάνπον D 12. άριαλασού3η D  (corr.)

« tu a noi lo devi; poiché è ben diritto che chi toglie altrui d’ im- 
« barazzo abbia pur merito nel successo che ne risulta. E qual 
« cosa ν ’ ha, 0 augusto, più cara all’ uomo che debellare i ne
ll mici ? Invero a noi tocca già non piccola iattura se non abbiamo, 
« secondo la legge di guerra, parte del bottino; ed ora tu vor- 
« resti toglierci il Lilibeo in Sicilia, già da tempo spettante ai 
a Goti, uno scoglio di minimo valore, che se pur mai fosse stato 
« del tuo dominio, dovevi piuttosto concedere in contraccambio 
« ad Atalarico che ti assistè in cose di grande necessità ». T a li 
cose scrisse Amalasunta ostensibilmente all’ imperatore; di sop
piatto però gli fece promessa di dargli in mano tutta Γ Italia. I  le
gati, reduci a Bizanzio, a Giustiniano imperatore riferirono ogni 
cosa, Alessandro quanto Amalasunta avesse in pensiero, Demetrio



τρως δέ καί Ύπάτιος δσα θευδάτου λέγοντος ήκουσαν, καί ώς δυνάμει 
μεγάλη έν Τούσκοις δ θευδάτος χρώμενος, χώρας τε ένταϋθα τής πολλής 
κύριος γεγονώς, πόνφ άν ούδενΐ τά ώμολογημένα έπιτελεΐν οΚς τε εϊη. 
οΓς δή περιχαρής γεγονώς δ βασιλεύς Πέτρον, Ίλλυριδν γένος, έκ 

5 Θεσσαλονίκης δρμώμενον, Ις τήν Ιταλίαν εύθύς έστελλεν, ένα μέν 
δντα τών έν Βυζαντίφ βητδρων, άλλως δέ ξυνετόν τε καί πράον καί 
ές τδ πείθειν ικανόν πεφυκότα.

ό'. Έ ν  φ δέ ταϋτα έγένετο τήδε, έν τούτψ θευδάτον ΤοΟσκοι 
πολλοί Άμαλασούν&η διέβαλλον, βιάσασθαι άπαντας τούς τούτη άν- 

ιο  θρώπους καί τούς άγρούς άφελέσθαι ούδενΐ λόγψ, τούς τε άλλους άπαντας 
καί ούκ ήκιστά γε τήν βασίλεων οικίαν αύτήν, ήν δή 'Ρωμαίοι πατρι- 
μώνιον καλεΤν νεναμίκασι^ διό δή ές τάς εύθύνα^καλέσασα Θευδάτον

I. Si καί] W v τι καί gli altri codd. e le edd. ηχούσα D  δυνάμη m f  
ώς συνάαη D 2. μιγάλο r τέ Μ τ· om. D 3. δμολογ. D  4. δ 
om. Wv 5. όρμόμινον /  ιστιλιν D  6. h  om. r βιζαντίω» D 8. Ιγί-
νιτο v  8·υδδτον M m f (corr.) 6·υδαίτον (sic) r L  του σαοι (sic) D 9. διί-
βαλλιν D  λιιβαλον Wv διιίσασ3 αι W v io. άφιλιισθοu W v l i .  otxeiav 
D  ταύτη» D  'Ρωμαίοι] W v, om. gli altri codd. e le edd. 1 1 - 12 .  πατρι- 
μόνιον C D r W v m f ,  H P  12. ίνομίκασι r καλισας M C D r W v m  καλι-
σα<χα (ad finale aggiunto da m. poster.) f  βιυδδτοι M D f (corr.)

ed Ipazio quanto aveano udito dire da Teodato e come Teodato 
godendo di gran potenza in Toscana e sendo signore della mas
sima parte di quella regione, fosse in grado di soddisfare senza 
alcuno sforzo all'impegno preso. Lietissimo di tali cose Γ im
peratore, spedi tosto in Italia Pietro di stirpe illirica, nato a Tes- 
salonica, uno dei causidici di Bizanzio, uomo assennato, natura 
mite e adatta al persuadere.

III I . Mentre tali cose colà accadevano, molti Toscani accusa
vano Teodato presso Amalasunta di agir violentemente contro tutti 
di quel paese e senza ragione di sorta impadronirsi delle terre, cosi 
delle altre tutte, come non meno dei fondi della casa imperiale, 
ai quali soglion i Romani dar nome di «patrim onio». Citato 
perciò Teodato a render ragione e pienamente provato in colpa



ή γυνή διαρρήδην τε πρός τών διαβαλλόντων έληλεγμένον άποτιννύναι 
πάντα ήνάγκασεν, άπερ σό δεόντως άφείλετο, οΟτω τε αυτόν άπεπέμψατο. 
χαΐ άπ’ αδτοϋ ές άγαν τφ άνθρώπφ προσκεκρουκυΐα διάφορος τό λοιπόν 
έγεγόνει άνιωμένω 6rcò φιλοχρηματίας ώς μάλιστα, δτι διαμαρτάνειν τε 

χαΐ βιάζεσθαι άδύνατος ήν. 5
Β ** Ύπδ τόν χρόνον τοΟτον Άταλάριχος μέν τή νόσφ καταμαρανθείς 

έτελεύτησεν, ^κτώ τή άρχή έπιβιους έτη. Άμαλασοϋνθα δέ (χρήν 
γάρ οΕ γενέσθαι κακώς) έν οδδενΐ λόγφ φύσιν τήν Θευδάτου ποιησα- 
μένη καί δσα αδτδν ίναγχος δράσειεν, ούδέν πείσεσθαι άχαρι πρός 

ρ 3*7 αότοϋ δπετόπησεν, ήν τι τόν άνθρωπον άγαθδν έργάσηται μεΐζον. με- ίο  
ταπεμψαμένη τοίνυν αδτόν, έπειδή ήκε, τιθασσεόουσα έφασκε χρόνου 
έξεπίστασθαι &ς οί δ πα% έπίδοξος εΤη, δτι δή δλίγψ δστερον τελευτήσειε

I. x i M D C r  πρός τούς διαβαλλόντων ("λ inserto da m. ree.) D  δια- 
βαλόντων W v 2. δ·όντως] W v δβον gli altri codd. e le edd. ούδέν άφβίλβτο 
D  .τέ M D  &ι?ιπόμ.ψαι D  3-4. ιγβγόνιι τω άνβρ. (invece di τφ άνδρ.- 
i j i y )  Wv  3. τολοιπόν M C r W m  6. ταύτόν D  7. χρ$ν] Β  χρίϊν W 
χρ^ν v  χρ  ̂ M C D r m f ,  HP  8-9. ιτοινισαμεννιν D  9, αύτό^ Wv  βίς 
αύτόν gli altri codd. e le edd. io. ύπιτόπτησεν] M C D r W v m f  (corr. ùicetó-
Ίτασιχ) ύπετοπασιί le edd. Ιργάσηται Wv i l .  fo tvD  τι3ασσ§ύουσα] M C  
D r v m f  , Η Ρ  τ&ασσιυου (sic) W  τι3ασιύουσα R χρόνου] W v χρόνιρ gli altri 
codd. e le edd. 12. Ιξητίστασ^αι] W v επίστασδαι gli altri codd. e le edd.
ol om. D  δ om. P

dagli accusatori, lo costrinse a restituire tutto quanto senza diritto 
erasi preso, e quindi lo rimandò. N e avvenne che, avendo 
cosi assai urtato quell’uomo, l’ ebbe poi sempre avverso, chè 
tormentavaio Γ avarizia e il non poter soddisfarsi con soprusi e 
violenze.

Presso a questo tempo Atalarico consunto dalla malattia, venne 
a morte, dopo otto anni di regno. Amalasunta (chè mala ventura 
toccar le dovea), senza punto badare al carattere di Teodato ed 
al trattamento da lei pur allora fattogli, calcolò che nulla di sgra- 
devole avrebbe a soffrir da colui se facessegli un qualche .be
nefizio di maggior rilievo. Fecelo chiamare, e venuto che fu, a 
rabbonirlo dissegli com’ essa già da tempo sapesse quel che si 
pensava del figlio, che fra non molto avesse a morire (chè tutti



(τώγ τε γάρ ιατρών πάντων ταύτά γινωσκόντων άκηκοέναι καί αύτή 
τού Άταλαρίχου σώματος άεΐ μαραινομένου ήσθήσθαι). έπεί τε αύτφ 
άμφί θευδάτφ έώρα Γότθους τε καί Ίταλιώτας δόξαν ούκ άγαθήν τινα 
έχοντας, ές 8ν περιειστήκει τό Θευδερίχου γένος, τούτου δή αδτόν δια- ν  

5  καθάραι τοΟ αισχρού όνόματος έν σπουδή οΕ γενέσθαι, δπως μή τι 
αύτφ καλουμένφ ές τήν βασιλείαν έμπόδιον εϊη. άμα δέ καί τό δί
καιον αύτήν ξυνταράξαι, εί γε περισταίη το% ήδικήσθαι πρδς αύτού 
ήδη αίτιωμένοις ούκ έχειν μέν δτφ τά ξυμπεσύντα σφίσιν άγγείλωσι, 
δεσπότην δέ τόν δυσμενή έχειν. διά ταΟτα μέν αυτόν, οδτω καθαρόν 

ΙΟ γεγενημένον, ές τήν βασιλείαν παρακαλεΓν. δεΤν δέ αύτόν δρκοις 
δεινοτάτοις καταληφθήναι ώς ές Θευδάτον μέν τό τής άρχής δνομα

ι. ταύτά] Β  ταύτα M C D r W v m f ,  Η Ρ  αύτ^ν Ρ  2. ^σ3$σ3 αι] W v  
alaStòvat M C D r m f  (in marg. αίσθίσθαι i. s. che adottarono P B ) L  2-3. fai 
τβ άμφί αύτω «κυδάτω Wv  3. δινόάτφ r f  (in tnarg. Xwò&ttp) τέ Μ δόξαν
άναγχασϊ^ν Μ C D r t n f  (in marg. άγαθήν ι. S .)L , Η  ούχ άγα3τόν Ρ  ( Ma ltr . )  Β  

s  δ
4· ictptearrxei Wv  διυ3«ρίχου D  γβνός r τούτο ν M C r m f L ,  Η  τούτο D  
4- 5· διαχα3όφαι M C D r  W v m f  5* om· &  Dopo μη τι son ripetute in r 
le parole αύτόν διαχα34ραι -  οιτως μη τι αύτόν  ̂ 6. αύτόν M C D r m f  (in marg.
afc $ )L , H  7. ηδικ«Γσ3αι W v 7-8. αύτου $δη] Wv αύτού ώς ί»δη M C
D r m f L ,  Η  αύτου λι*γουσιν, ώς ηδη Ρ  ( M a l t r . )  Β  ~8. Ιχ«ς Η  τά om. L
9. δισπο'την om. C (segno di lacuna in C) ' 10 - 1 1 .  αύτόν δρχοις αύτόν διιν. 
Wv ι ι .  βιυδϊτον/ (corr.) 3«υδΛτον C Ιςΰιύδατος D

i medici avea udito cosi sentenziare ed essa stessa scorgea come 
il corpo di Atalarico andasse sempre consumandosi). E  poiché 
vedeva che Goti e Italiani aveano non buona opinione di lui 
Teodato, al quale ormai riduce vasi la stirpe di Teoderico, erasi 
voluta studiare di purificarlo dalla brutta nominanza, affinchè 
nulla gli fosse di ostacolo alla sua chiamata al trono. Ed essersi 
essa puranco preoccupata del giusto diritto, se quanti già accusavan 
lui di offese lor fatte, si trovassero a non avere a chi denunziare 
le offese sofferte, e ad aver per signore il loro nemico. E  cosi 
ora lui per tal guisa purificato, essa invitare al regno; doversi 
però egli a tanto astringere con solenne giuramento, che il regno 
andrebbe bensì a nome di Teodato, ma di fatto la potestà non



άγοιτο, αύτή δέ τφ ίργψ τό κράτος ούκ έλασσον ή ώς πρότερον 
β 23 Ιχοι. ταϋτα έπεί θευδάτος ήκουσεν, άπαντα δσα ήν βουλομένη Ά μα- 

λασούνθη όμωμοκώς, έπ! λόγψ τφ πονηρφ ώμολόγησεν, έν μνήμη 
έχων δσα δή έκείνη πρδτερον ές αυτόν εΖργασμένη έτόγχανεν. ο&τω 
μέν Άμαλασοϋνθα πρός τε γνώμης τής οικείας καί τών Θευδάτφ δμο- J  
σαμένων άπατηθεΐσα, έπΐ τής άρχής αύτδν κατεστήσατο. πρέσβεις τε 
πέμψασα ές Βυζάντιον άνδρας Γότθους Ίουστινιανφ βασιλεΐ ταΟτα 
έδήλου.

Θευδάτος δέ τήν ήγεμονίαν παραλαβών, πάντα di τά έναντία ών 
έκείνη τε ήλπισε καί αυτός ύπέσχετο έπρασσε. καί Γότθων τών πρός ίο  
αδτής άνηρημένων τΛς ξυγγενεΤς έπαγαγόμενος, πολλούς τε καί λίαν 
λογίμους έν Γότθοις δντας, τών τε Άμαλασούνθη προσηκόντων έκ τοΟ

ι .  αύ'τΛν M C D r m f  αύτH Wv τψ ϊργφ τδ κράτος] Wv  τδ Ιργον τδ 
κράτους M Cm τό ϊργο» του κράτους gli altri codd. (του κράτους corr. da τό
κράτος f )  e le cdd., ma τό om. H P  ri ώς] Wv ώς om. gli altri codd. e le edd./
2. Ιχ« D  Θιυδδτος /  θιυδδτος Mm θιύδατος D  θβυδάτοις r 3. πονηρω 
M r m f  4. ·ίς D  5. τβ sofrascr. D ττίς οικιίας] W v ττϊς om. gli altri 
codd. e le edd. καί τών] W v καί τφ gli altri codd. e le edd. 5-6. έριοσα- 
ρώιων] δριώς ρανων W έρωσριίνων V δριωρ̂ νη M D m f  δριωμισαρΜνη r θ|χω- 
ριοσ////|χ«\τη C οριοσαριένν) fe «W. 6. τέ Λί 8. Ιδίδου D  9· βιυδδτος
(cojì spessissimo)/ δέ] ΙΡι/ δέ piè* m δ* piA* / (δβ amc.J gli altri codd. e 
le edd. «άν τά Μ ταναντία W  τάναττία ν  ίο. τέ Μ  τι om. D  έλπισαν 
D  fjVmaev W v (ιτρασι W v 1 1 .  aòrftv D  έιταγδ|Α·νος C

men dì prima sarebbe da essa tenuta. Udito che ebbe Teodato 
tali cose, tutto quanto Amalasunta avea voluto, giurando pro
mise, con perversa intenzione, avendo in memoria quanto essa 
già prima contro di lui avea operato. E cosi Amalasunta illusa 
dalla propria idea e da quanto Teodato giurò, pose lui a re
gnare. E  spediti ambasciadori goti a Giustiniano tali fatti a lui 
notificò.

Assunto Teodato il potere, agl in ogni cosa al contrario di 
quanto colei avea aspettato ed egli avea promesso. Tratti a sè i 
parenti, numerosi e fra coloro assai ragguardevoli, dei Goti fatti da 
lei uccidere, taluni del parentado di Amalasunta spense a un tratto



αίφνιδίου τινάς έκτεινε καί αυτήν έν φυλακή έσχεν, οδπω τ©ν πρέσβεων 
ές Βυζάντιον άφικομένων. έστι δέ τις λίμνη έν Τούσκοις, Βουλσίνη 
καλουμένη, ής δή έντδς νήσος άνέχει, βραχεί μέν κομιδή οδσα, η ι7ι 
φρούριον δέ έχυρόν έχουσα. ένταϋθα θευδάτος τήν Άμαλασοϋνθαν 

5 καθείρξας έτήρει. δείσας δέ, δπερ έγένετο, μή βασιλεΐ άπ’ αδτοΟ 
προσκεκρουκώς εΐη, άνδρας έκ τής 'Ρωμαίων βουλής Λιβέριόν τε καί 
Όπιλίωνα στείλας ξυν έτέροις τισΐ, παραιτεΐσθ-αι πάση δυνάμει βασιλέα 
έπήγγελλεν, ίσχυριζομένους μηδέν πρός αύτοΟ άχαρι τή Άμαλασούν&η β η  
ξυμβήναι, καίπερ ές αύτδν άνήκεστα δείνα είργασμένη τό πρότερον. καί 

ίο  κατά ταύτά αύτός τε βασιλεΐ έγραψε καί τήν Άμαλασοϋνθαν οδτι
έκουσίαν ήνάγκασε γράψαι. ταϋτα μέν οδν έφέρετο τήδε. Πέτρος δέ ρ 3ι8 
ήδη έπΐ πρεσβείαν έστέλλετο· προειρημένον αύτφ πρός τοϋ βασιλέως

ι. $σχο» r L  3· **ίχ11] W v 4 ·ί έστι gli altri codd. e le edd. xopu&A 
Wm 4. ίχορόν] W v οχυρό» gli altri codd. e le edd. »ευδδτος M D m f  (corr.) 
άραλασού»»α D 5. χατίϊρξας r βασιλεία» M C D r m f L , Η  αύτίϊς M C D ' 
r m f L ,  H  6. προσχεχρουχ£ς r 7. έπίλιο» M C m f L  δπίλιο» D r  om- 
λίο»α W v  σύ» Wv  πδσι Wv  δση L  (ma b per corr.) βασιλείαν M C D
r m f L  βασίλεια»# 8. επηγγελλε»] Wv  ίπηγγιιλλβ» A fC L έπίγγειλλε» r-
επηγγειλε» gli altri codd. e le edd. ίσχυριζοιχβ»ους corr. da - p im f  ίσχυριζορ,ε'νπ M D m  

ος
iσχυριζόρ,ε» (oj in rasura) C αυτής M C D m  αύτοΰ corr. da αύτ^ς /  9. ες αυτό»]
Wv αύτω gli altri codd. e le edd. ά»είχεστα D  Ιργασαρε»η D ταπρότερα W v 
IO. ταυτα D W v  ταυτά M r m f  γε per τε m f  (in marg. τι), Ρ  βασιλεΐ] W v 
Grotto  βασιλεύς gli altri codd. e H P  άραλασού»3α D δτι W  1 1 .  εκού
σια D  η»άγχασαι Μ η η  τι»άγχασε» D  1 1 - 12 .  Πέτρος fià $)δ»ι ΙπΙ πρεσβεία»

e lei stessa fece imprigionare, mentre i legati non erano ancora 
neppur giunti a Bizanzio. V ’ ha un lago in Toscana, chiamato 
Vulsinio, dentro a cui sorge un’ isola assai piccola invero, ma mu
nita di un forte castello. Colà Teodato teneva racchiusa Amala- 
sunta. E temendo, come infatti avvenne, di urtare con tal fatto 
Γ imperatore, spedi Liberio ed Opilione senatori romani con alcuni 
altri, con incarico di scongiurar Γ ira dell’ imperatore, assicurando 
che nulla di male per parte di lui fosse accaduto ad Amalasunta, 
quantunque fosse già da lei stato molto maltrattato. Ed egli 
stesso scrisse in tal senso all’ imperatore, ed a forza obbligò anche 
Amalasunta a ciò fare. A  tal punto eran qui le cose. Intanto 
era già stato spedito Pietro, previe istruzioni dell’ imperatore che



έντέταλτο έντυχεΐν μέν κρύφα τ&ν άλλων άπάντων θευδάτψ, δρκφ τά 
morde παρεχομένψ ώς ούδέν άν τών πρασσομένων Ικπυστον γέν*κτο, 
οϋτω re r i  άμφί Τ  ουσκίαν έν τφ άσφαλεΤ πρός αύτδν θέσθαι, m i  
Άμαλασούνθη ξυγγενόμενον λάθρα ξυμπάσης περί Ιταλίας διαχήσασθαι, 
δπη έχατέρφ ξυνοίσειν μέλλει, ές Sè rò έμφανές δπέρ re τοΟ Αιλυβαίου 5 
xal rQv άλλων, ών έναγχος έμνήσθην, πρεσβεύσων {et. οδπω γάρ η  
περί ζ{ς Άταλαρίχσυ τελευτάς ή τ{ς Θευδάτου άρχ{ς {  τδν Ά μ α - 
λασούνθίβ ξυμπεπτωκότων βασιλείς ήχηχέει. Πέτρος δέ δδφ πορευό- 
μένος πρώτον μέν τοϊς Άμαλασούνθη; πρέσβεσι ξυγγενόμενος r i  άμφί 
τΐ)ς Θευδάτου άρχΐ)ς έμαθε, γενδμενος δέ δλίγψ δστερον έν πόλει ίο  
Αύλώνι, ή πρός χύλπφ τφ Ίονίψ χεΤται, ένταΟθά re τοϊ; άμφί Αιβέριόν

έστίλλιτο* irpoiipDfMvov αύτψ πρδς του βασιλίως] W v πιτρφ 8i αύτφ πρός του βασι
λίως Ιντιταλτο gli altri codd, e le tdd. πρός [του] βασ. /  ι . $ρχφ] W v xat 
ορχφ gli altri codd. e le edd. 2. Ιχπιστον M C D  «χπαστου (sic) m ϊχπα-
στο τ /  3· τέ M D r W v  τοδ σχίαν (sic) D τουσχία W v 4· άρ^αλαν-
σου3τ D (corr.) ξυμβάσιις ν  ξυμβάσας (sic) W πβρι C $. όττιι D  ixa- 
‘ttpiù'tWv ξυνιίσβι M C r  ζυνέιισι D  ξυνοβίσιι m ζυνοίσιιν corr. da ζυνοβισοιτ/
pwXXiiv W v τ · του Αιλυβ.] Wv του om. gli altri codd. t le edd. 6. πρ«- 

σ
σβέυω  ̂m etti M C D r W v m f  (in marg. fai) 8. συμπίπτ. fP v  9. πρι- 
σβισι* fP  πρίσβιυσιν D  io. IpiaSiv D I I .  αδλδν M C D r m L
(prima mano), Η  αύλδνι corr. da αδλδν /  Μ ω, (° <*_ in rasura) W  τα 
/>cr t« r

ingiungevangli di abboccarsi all’ insaputa di tutti con Teodato, 
e fattolo giurare che nulla di quel che si faceva trapelerebbe, 
porre seco lui in sodo la faccenda circa la Toscana, e trovatosi 
di nascosto con Amalasunta di prendere accordi circa tutta Γ Italia 
secondo la convenienza di ambedue. Ostensibilmente però egli 
andava come legato pel Lilibeo e le altre faccende testé da me 
rammentate; poiché Γ imperatore non avea fin 11 avuto alcuna 
notizia né della morte di Atalarico, nè di Teodato fatto re, nè 
dei casi di Amalasunta. Pietro, incontratosi in via coi legati di 
Amalasunta, seppe dapprima da essi di Teodato divenuto re. 
Trovandosi poco dopo nella città di Avlone, che è situata sul 
golfo Ionio, colà incontrossi con Liberio ed Opilione e venne



τε καί ’Οπιλίωνα έντυχών τά ξυμπεσόντα σύμπαντα έγνω, ές τε βασιλέα 
πάντα άνενεγκών αύτοϋ έμεινεν.

ΈπεΙ δε ταΟτα Ιουστινιανός βασιλείς ήκουσε, Γότθους τε καί Θευ- 
δάτον ξυνταράξαι διανοούμενος, πρός μέν ΆμαλασοΟνθαν γράμματα 

5 άγραφε, δηλοΟντα δτι αύτής ώς ένι μάλιστα μεταποιεΤσθαι έν σπουδή β 25 

έχει· τφ δέ Πέτρφ έπέστελλε ταϋτα μηδαμά άποκρόψασθαι, άλλ’ αύτφ 
τε Θευδάτψ καί Γότθοις άπασι φανερά καταστήσασθαι. πρέσβεων δέ 
τ©ν έξ Ιταλίας οί μέν άλλοι, έπειδή ές Βυζάντιον έκομίσθησαν, τδν 
πάντα λόγον βασιλεΐ ήγγειλαν, καί πάντων μάλιστα Αιβέριος. ήν γάρ 

ίο  6 άνήρ καλός τε καί άγαθδς διαφερόντως, λόγου τε τοϋ άληθοϋς έπιμε- 
λεΤσθαι έξεπιστάμενος· ’Οπιλίων δέ μόνος ένδελεχέστατα ϊσχυρίζετο ν  9 

μηδέν ές ΆμαλασοΟνθαν άμαρτεϊν θευδάτον. Πέτρου δέ άφικομένου 
ές Ιταλίαν Άμαλασούνθη ξυνέβη έξ άνθρώπων άφανισθήναι. Γότθων

I. όπηλίων D ζύμπαντα Wv 2 . ταδτα per πάντα Wv t?pnv«v r
3. ΙπΙ r ηχουσιν M C D rfm  3“ 4· 3·υδδτον M m f (corr.) 3ιυδάτ»ν r
4. &μ.αλασούν3α D  5· *Ί?α 0 *c)  L> αύτ^ Wv πιταποιιισθαι /  (corr.)
6. ίχοι Wv Μ στ ιλλβν r άιηστιιλι D μηδαμά D άποχρίψασ3αι D αύτοΰ
Μ C D m f 6 - 7. Le parole άλλ’ -  χαταστησασ^αι om. r 7 . r i  M C 6ιυδάτ» 
φανιρά xoù γότΟοις άπασι χαταστ. Wv 10. τέ τ. Μ  II . Ιντιλβχ. D
1 2 . &ρ.αλασοΰν3α D &|χαλα3οΰν3αν /  (corr.) Οβυδ&τον M rm  πέτρον W 
13* συνέβη D &φανισ3. corr. da ιφανισ». /

a sapere tutti gli avvenimenti; e fatta relazione di ogni cosa 
all’ imperatore, fermossi colà.

Udito che ebbe tali cose Giustiniano imperatore, per iscom- 
pigliare i Goti e Teodato, scrisse una lettera ad Amalasunta di- 
ch^randole esser suo pensiero di proteggerla quanto potesse, ed 
ingiunse a Pietro di non tener tal cosa punto celata, ma di manife
starla a Teodato stesso ed a tutti i Goti. Dei legati poi venuti 
d’ Italia tutti gli altri, giunti che furono a Bizanzio, narrarono al- 
Γ imperatore ogni cosa com’era, sopratutti Liberio, chè questi era 
uomo assai pregevole e dabbene, capace e premuroso di par
lare secondo verità. Solo Opilione con gran persistenza affer
mava che niuna mancanza avea Teodato commesso verso Ama
lasunta. Quando però fu giunto Pietro in Italia, avvenne che 
Amalasunta fosse tolta d’ infra i viventi. Poiché i parenti dei
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γάρ ξυγγενεΐ; τών δπ’ έκείνης άνίβρημένων θευδάτφ προσελθόντες οδτε 
αδτφ οδτε σφίσι τόν βίον έν τφ άσφαλεΓ ίσχυρίζοντο εξναι, ήν γε μή 
αότοΐς Άμαλασοϋνθα δτι τάχιστα έκποδων γένηται. ξυγχωροδντός τε 
αότοΐς, έν τξ νήσφ γενόμενοι τήν ΆμαλασοΟνθαν ευθυς έκτειναν. δπερ 
Ίταλιώτας τε όπερφυώς άπαντας καί τόδς άλλους Γότθους ήνίασεν. 5 
άρετής γάρ πάσης ή γυνή ισχυρότατα έπεμελεΐτο, ώσπερ μοι όλίγφ 
έμπροσθεν εΐρηται. Πέτρος μέν οδν Θευδάτφ τε άντικρυς έμαρτυρατο 
καί τοΤς άλλοις Γότθοις δτι δή αότοίς τοδ δεινοϋ τούτου έξειργασμένου 
άσπονδος βασιλεΤ τε καί σφίσιν δ πόλεμος έσται. Θευδάτος δέ δπό 
άβελτερίας τοδς Άμαλασοόνθης φονείς έν τιμ{ τε καί σπουδή έχων, ίο  

ρ 3*9 Πέτρον τε καί βασιλέα πείθειν ήθελεν ώς αδτοδ ούδαμή έπαινοΟντος, 
άλλ’ ώς μάλιστα άκουσίου, Γότθοις έργασθείη τό μίασμα τοδτο.

ι. συγγινιΓς W v 2. σφισι r m f  (corr.) pM&v per ^  D  3· *κ r 
ΙχποΑων /  (corr.) 4· &μ>αλασούν3αι r &{ΐαλασούν3α D $. Ιταλιώται r 
δπιρφυων D  χαΐ γότθους τούς Αλλους W v 6. $1 om. JF v  ο trip JFv
όλίγα D 7. τ· om. JPt/ Ιραρτύριτο IFv 8. xal γότθους τούς Αλλους 
ότι Wν  αύτοός W Ιξτιργασ*. D  9· r i» /  (corr.) θιυΑΑτος
π » /  (corr.) Aè] ίΡ ν  τ ι gli altri codd. e le edd. io. Αβιλτηρίας M C D r  
W v mf ,  H P  Tipici ti xal σιτουΑ$ ίχων] Wv  Tt̂ uff τι (. M C D m f  (inmarg. 
ιτολλ$ τι) Ttptff πολλοί τι I. rL,H (m arg.) xcftff τι κολλ$ I. Η  τ. π. I. Β  
ι ι .  ιΐθιλιν r

Goti da lei fatti uccidere, venuti dinanzi a Teodato affermavano 
che nè la sua nè la loro vita fosse al sicuro, se Amalasunta al 
più presto non togliessero di mezzo. Ed avutane da lui licenza, 
recaronsi nell’ isola ed Amalasunta senz’ altro uccisero. L a qual 
cosa recò immenso dolore cosi agli Italiani tutti, come agli altri 
Goti, poiché era quella donna grandemente dedita ad ogni virtù, 
siccome da noi poco sopra si disse. O r dunque, Pietro ener
gicamente dichiarò in faccia a Teodato e agli altri Goti che 
per tale orribil fatto da essi commesso, guerra senza tregua sa
rebbe fra loro e l’ imperatore. Ma Teodato, per sua goffaggine, 
mentre gli assassini di Amalasunta teneva in grande onore e 
osservanza, volea persuadere Pietro e l’ imperatore che tal mi
sfatto aveano i Goti operato senza la sua approvazione ed anzi 
lui affatto repugnante.



*’· Έ ν  τοότφ δέ Βελισάριον εύδοκιμηκέναι κατά Γελίμερός τε καί β  *6 

Βανδίλων τετύχηκε. βασιλεύς δέ τά άμφί Άμαλασούνθη ξυνενεχθέντα 
μαθών εύθ-ΰς καθίστατο ές τδν πόλεμον, ένατον έτος τήν βασιλείαν έχων. 
καί Μοϋνδον μέν τόν Ιλλυριών στρατηγόν Ις τε Δαλματίαν ίέναι, τήν 

5 Γότθων κατήκοον, καί Σαλώνων άποπειράσασθαι έκέλευεν. ήν δέ δ 
ΜοΟνδος γένος μέν βάρβαρος διαφερόντως τε τοϊ; τοΒ βασιλέως πράγ- 
μασιν εδνους καί άγαθός τά πολέμια. Βελισάριον. δέ ναυσίν Ιστελλε, 
στρατιώτας έκ μέν καταλόγων καί φοιδεράτων τετρακισχιλίους, έκ δέ 
Ίσαύρων τρισχιλίους μάλιστα Ιχοντα. άρχοντες δέ ήσαν έλλόγιμα 

ίο  μέν ΚωνσταντΤνός τε καί Βέσσας, έκ τών έπΐ Θράκης χωρίων, Πε- 
ράνιος δέ έξ Ίβηρίας τής άγχιστα Μήδων, γενόμενος μέν τών έκ 
βασιλέως Ίβήρων, αύτόμολος δέ πρότερον ές Τωμαίους κατά έχθος η ΐ 7> 
τό τών Περσών ήκων, καταλόγων δέ ιππικών μέν Βαλεντΐνός τε καί

I. βιλισάριο; MCDrmf, ΗΡ τηύδοκιαικιναι Wv κατάγι μιλίγιρος D 
2. τιτυχηκ·ν mf Ιντύχτικι W ά|χαλασούν3α D àjxcpl μ.αλασούνϊηη Wv 3· 

νατον CDrmf, Ρ «χων om. D 4· μ^υνδον αυτόν MCDrmf e le edd.
Ιλλυρικόν D στρατηγόν corr, in marg. da -γων /  «ις r  5· ΐΜτοιτιισάσαΛαι

υ
(corr.) D Ικ»λιυ3ιν (sic) W 6- 7. πράγρ,ασι D 7. άγα3ό; τά ιτολέ D
ναυσΐ D 8. Ικ piv καταλ.] Wv μέν έκ gli altri codd. e le edd. καί om. Wv 
9. άρχοντ» D λόγιροι Wv IO. βίσσος MCDrmf L , H 11 . των ικ] Ικ των
cong. Grotto 12. ΙχΧος] B (da cong. di Maltr.) Wv ί3ος MCDrf
(corr. da teso;), ΗΡ &3©ς m 13. των om. Wv Le parole ίπνηκων-ιτιζων 

δέ (p. y6, r. j) om. r

V . Intanto Belisario, avendo vinto Gelimero e i Vandali, era 
venuto in gran nome. L* imperatore informato dei casi di Ama- 
lasunta, tosto apprestossi alla guerra, nel nono anno dacché egli 
regnava. Ordinò che Mundo, capitano degli Illiri, si recasse 
in Dalmazia, sottoposta ai Goti, e tentasse la presa di Salona; 
era Mundo barbaro di stirpe, ma agli interessi dell'imperatore 
sommamente affezionato e valente assai in guerra. Spedi pure 
Belisario con una flotta montata da quattromila ira truppe di leva 
e federati ed un tremila Isauri. Eranvi a capo i rinomati Costan
tino e Bessa dei paesi di Tracia, e Peranio dell' Iberia confinante 
colla Media, il quale pur sendo della famiglia del re d’ Iberia, 
per l’odio de’ Persiani già prima avea disertato fra* Romani ; al 
comando delle truppe di leva a cavallo fiiron posti Valentino,



Ιίάγνος καl Ίννοχένηος, πεζών δε Ήρωδιανός τε καί ΠαΟλος καί 
Δημήτριος καί Ούρσικίνος, άρχηγός δε Ίσαύρων ’Έννης. εΕπσνεο 5è 
καί θύννοι ξύμμαχα διακόσια καί Μαυρούσια τριακόσια. στρατηγός 
δέ αυτσκράτωρ έφ’ άπασι Βελισάριος ήν, δορυφόρους τε καί ύπασπιστάς 
πολλούς τε καί δοκίμους έχων. εΓπετο δέ αύτψ καί Φώτιος, δ τής j  

Β 37 γυναικδς αδτοΟ Άντωνίνης υιός έκ γάμων προτέρων, νέος μεν ών έτι 
καί πρώτον δπηνήτης, ξυνετώτατός τε καί φύσεως ίσχυν δπέρ τήν ήλι- 
κίαν δηλώσας. βασιλεύς τε Βελισαρίφ έπέστελλεν ές Καρχηδόνα μέν 
τφ λόγφ στέλλεσθαι, έπειδάν δε ές Σικελίαν άφίκωνται, ώς δή κατά 
χρείαν τινά ένταΰθα άποβάντας πειρασθαι τής νήσου, καί ήν μεν δυνατά ίο  
ή, δποχειρίαν αυτήν ουδενΐ πόνφ παήσασθαι, κατέχειν τε καί αύτής 
μηκέτι μεθίεσθαι* ήν δέ τι έμπόδιον δπαντιάση, πλεΐν κατά τάχος έπΐ 
Λιβύης, ούδενΐ οίσθησιν τής βουλήσεως παρεχομένους. 

ρ 3ao Πέμψας δέ καί παρά Φράγγων τους ήγεμόνας έγραψε τάδε· « Γδτθα

ι .  Ινοχίντιος MCDmf, ΗΡ τιρω&ανός r  2. ούσιχΐνος DrmfL, Η 
3· ούνοι Γ τριχησιοι D 5· *** dopo αύτω om. Wv 6. γυναιχ&ς αύτοΰ] 
k  αΜ. αύτου non è in alcun cod., agg. in marg. f  άντωνάις r  9. «Ις r  
άφίχονται r  IO. άιτοβάντις MCDrmf, HP xat $  ftiv r  l i .  Wv
12. μυθύισΰαι v piSiteSai (1 corr. dav)W ιμπόσιον D 6mnmà<m M (corr.) C
13. λυβύιχ D

Magno e Innocenzio; dì quelle a piedi Erodiano, Paolo, Demetrio 
ed Ursicino; degli Isauri Enne. Si uniron pure ducento ausiliari 
Unni c trecento Mauri. Comandante generale sopra tutti era 
Belisario, il quale avea seco numerosa e provata schiera di lance 
spezzate c scudieri. Al suo seguito era pur Fozio, figlio, delle 
prime nozze, di sua moglie Antonina, giovane tuttavia e di primo 
pelo, ma superiore all' età sua per capacità e gagliardia. Ordinò 
Γ imperatore a Belisario che dicesse di essere in via per Carta
gine, ma tosto clic toccassero la Sicilia, sbarcati colà come per 
provvedere a qualche bisogno, tentassero la presa dell'isola; e 
se hiK.sc possibile averla facilmente in mano, badasse a tenerla 
n) che di mano non avesse a uscirgli; se però si avvenisse in 
qualche impedimento, tirasse dritto verso l’Africa sem a dare ad 
alcuno a divedere quella intenzione.

Spedita inoltre un’ ambasciata ai principi dei Franchi scrisse



« Ιταλίαν τήν ήμετέραν βία έλόντες ούχ δσον αότήν άποδιδόναι οόδαμή 
«έγνωσαν, άλλα καί προσηδικήκασιν ήμάς οδτε φορητά σδτε μέτρια, 
a διόπερ ήμείς μεν στρατεύειν έπ’ αύτούς ήναγκάσμεθα, όμας δέ είκδς ξυν- 
« διαφέρειν ήμΤν πόλεμον τόνδε, δν ήμΤν κοινόν είναι ποιεί δόξα τε όρθή, 

5 « άποσειομένη τήν Άρειαν&ν γνώμην, καί τό ές Γότθους άμφοτέρων 
«έχθος ». τοσαϋτα μέν βασιλείς έγραψε· καί χρήμασιν αύτούς φιλοτι- 
μησάμενος, πλείονα δώσειν, έπειδάν έν τφ έργφ γένωνται, ώμολόγησεν. 
οί δέ αύτφ ξύν προθυμίφ πολλ-g ξυμμαχήσειν δπέσχοντο. Μοϋνδος μέν 
οδν καί ή ξύν αύτφ στρατιά ές Δαλματίαν άφικόμενοι καί Γότθοις τοίς 

ίο  έκείνη δπαντιάσασιν ές χείρας έλθόντες, νικήσαντές τε τζ ξυμβολ^, 
Σάλωνας ίσχον. Βελισάριος δέ καταπλεύσας ές Σικελίαν Κατάνην 
ίλαβεν. ένθεν τε όρμώμενος Συρακούσας τε δμολογίφ καί πόλεις τάς 
άλλος παρεστήσατο οόδενΐ πόνφ· πλήν γε δϊ) δτι Γότθοι, di έν Πανόρμφ

I. βία' • ( co r r j Wv  ούδαα  ̂r  2. προσηδιχηχασιν] ν  προστιδιχησασι* W
πρδς ηδιχιησασιν D  ιτροηδιχιπχασιν gli altri codd. e le edd. μιίτρια D  3. p.t 
per fièv D  ηναγκασάιχιόα D  4. rovai D  χοινων&ν r Reg. f  (in marg.)
ipS^ r 6-7. δωρν>σάμ.ινος per φιλοτιμι. Wv 7. όμολόγνισιν D  IO. 6icav- 
τράσασιν (sic) r  ύπαντιάζουσιν (corr.) L  ζυρβουλ$ /  1 1 .  ίσχων C  ιΐς f ,  P
i l -12 . χατά νυν ιλαβιν D  χατά τλν ?λαβι r 12. πόλις D 13. ot om.r
ol M C D m

cosi : « I Goti presasi a forza Γ Italia nostra, non solo non intendono 
a punto restituirla, ma aggiunsero anche offese nè piccole nè 
« tollerabili verso di noi ; pertanto fummo costretti ad andare in 
« guerra contro di loro; a voi si addice in questa guerra unirvi 
a a noi, poiché comune abbiamo l’ortodossia che respinse la cre- 
« denza degli Ariani, comune l'odio contro i G o ti» . Tanto 
scrisse Γ imperatore, e fatto loro presente d’ assai danaro promise 
che più ne darebbe quando si ponessero all’ opera· E  coloro 
assai volenterosi s’ impegnarono ad associarsi alla guerra. Or 
dunque Mundo col suo esercito giunto in Dalmazia e venuto 
alle mani coi Goti che gli si fecero incontro, vinta la bat
taglia, prese Salona. Belisario alla sua volta approdato colla 
flotta'«in Sicilia, prese Catania; quindi procedendo a Siracusa 
quella e le altre città sottomise per capitolazione senza sforzo 
veruno; soltanto i Goti di guarnigione in Palermo, fidando nelle
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φυλακήν είχον, θ-αρσοϋντες τφ περιβόλφ (ήν γάρ έχυρδν τό χωρίσν) 
προσ^ωρεΐν τε Βελισαρίφ ήκιστα ήθελαν καί αύτόν ένθένδε άπάγειν 
τόν στρατόν κατά τάχος έκέλευον. Βελισάριος δέ λογισάμενος άμή- 
χανον είναι διά τής ήπείρου τό χωρίον έλεΐν έσπλεΐν τόν στόλον εις τδν 
λιμένα έκέλευεν άχρι ές τό τείχος διήκοντα. ήν γ&ρ τοΟ τε περιβόλου j  
έκτός καί παντάπασιν άνδρών έρημος, ού δή τών νηών δρμισαμένων 
τούς ιστούς ξυνέβαινε τών έπάλξεων καθ-υπερτέρους είναι, αότίκα οδν 
τους λέμβους τών νηών άπαντας τοξοτών έμπλησάμενος άπεκρέμασεν 
άκρων ιστών, δθ-εν δή κατά κορυφήν βαλλόμενα οί πολέμια ές δέος 
τι άμαχον ήλθον, καί Πάνορμον ευθύς δμολσγίφ Βελισαρίφ παρέδοσαν. ίο  
βασιλεύς τε έκ τοϋδε Σικελίαν δλην ές φόρου άπαγωγήν κατήκοον είχε, 
τφ δέ Βελισαρίφ τότε κρείσσον λόγου εύτύχημα ξυνηνέχθη γενέσθοα. 
τής γάρ ύπατείας λαβών τό άξίωμα έπΐ τφ Βανδίλους νενικηκέναι,

ι. 5αρσουντις] Wν  3αρουντ*ς D  3αρροΰντις gli altri codd. e le edd. {χο
ρόν] W v Ισχυρόν gli altri codd. e le edd. 2. άπάγιι D 4. ΐσπλην (corr.) D  
τ$  στολψ W v {ς τόν M C D r W  6. δραησαμινών Ζ) η. Ιστούς r ξυ-
νιβαινινί) 9· «®των r οϊστων /  ο ιστών Mm ////ίστδν C  οίστών D &χρον 
Ιστόν Wv  " 10. άμαχον] Wv  άμτχανον gli altri codd. e le edd. ιτάνορμιον r
παρίδωσαν D l i .  ti om. D  ύπαγωγΛν D  Ιιτογωγ^ν W v ·Ιχ·ν D
12. χριισον D  13 . ύιτατίας D Wv

mura (chè piazza fortificata era quella) non vollero punto arren
dersi a Belisario, ed imponevangli di presto ritirare l’armata di 
colà. Belisario, riflettendo non esservi modo d’ impadronirsi 
della piazza dalla parte di terra, ordinò che la fiotta entrasse 
nel porto, il quale estendevasi fino allé mura. Poiché trovavasi 
quello fuori della cinta ed era affatto deserto. Entrate che fu
rono nel porto le navi, si trovò che i loro alberi eran più alti 
che i merli delle mura. Quindi riempite tosto di arcieri tutte 
le lance dei vascelli le fece tirar su e sospendere in cima degli 
alberi. I Goti allora colpiti dall’ alto, furon presi da si irresisti
bile paura che tosto arrendendosi cedettero Palermo a Belisario. 
E  cosi l’ imperatore ebbe tributaria tutta la Sicilia. Non è da 
potersi dire quanto fortunato evento fosse quello per Belisario. 
Poiché, fatto console dopo la vittoria sui Vandali, era tuttavia in



τούτης Ιτι έχόμενος, έπειδη παρεστήσατο Σικελίαν δλην, τη της ύπα- 
τείας ύστάτη ήμέρ$ ές τάς Συρακούσας έσήλασε, πρός τε τοϋ στρατο
πέδου καί Σικελιωτδν χροτούμενος ές τά μάλιστα καί νόμισμα χρυσοΒ 
βίπτων δπασιν. οδκ έξεπίτηδες μέντα αυτφ πεποέηται τοΟτο, άλλά τις 

5 τφ άνθρώπψ ξυνέβη τύχη πάσαν άνασωσαμένφ τ̂ ν νήσον Τωμαέας 
έκεένη τη ήμέρ$ ές τάς Συρακούσας έσεληλαχέναι, τήν τε τδν ύπάτων 
άρχί)ν, ούχ ηπερ είώθει έν τφ Βυζαντίου βουλευτή ρίψ, άλλ’ ένταδθ·α 
καταθεμένφ έξ ύπάτων γενέσθ·αι. Βελισαρίφ μέν ούν οδτω δη εύημε- β 29 
ρησαι ξυνέτυχεν.

ίο  «'· ΈπεΙ δέ ταΟτα Πέτρος έμαθεν, έγκείμένος πολλφ Ιτι μάλλον ρ 3** 
καί δεδισσόμενος Θευδάτον ούχέτι άνίει. καί 8ς άποδειλιάσας τε καί 
ές άφασίαν έμπεπτωχώς, ούχ ήσσον 3) εί δορυάλωτος ξύν τφ Γελίμερι

I. TÒ τίίς D  1-2 . ύπατίας Wv 2. ύστάτη] Wv Ισχάτ^ gli altri codd. 
e le edd. ιισηλασι M C D r  W v m L  3. χρουτούμινος /  (corr.) xal νόμισμα
om. D  4. (Siirrov ÌV (sic) M  &iraat D  άξιττίτιηδις (sic) r  αυτό Wv
irtiroÌTiTflu] W v ιγιιγοιτ,το gli altri codd, e le edd. 5. των àv3 . D  τάχην-ιτϊσα

&ναλωσαμ«νω D  άνασωμόνω r άνασωμόνφ f  6. συρραχούσας W v ίστιλα-
χβναι M C D r W v m f ,  H P  7. βυζαντίφ D fT v  7-8. Le parole βου-
λιυτηρίφ -  Ββλισαρίφ om. D  8. Iv ούν v  8-9. ιύημιρίσαι D  I I .  6tu- 
SStov D r m f  άποδιιλιάσαν fF  xai dopo τ» om. D  12. Ιμιτιιττοχώς D
{μκιιττωχός r  $σοv r  ì  i  W  δοριάλωτος5  τφ] fFv  αντφ gli altri codd.eie edd.

quella dignità quando, conquistata tutta la Sicilia, ed appunto 
nell’ ultimo giorno del suo consolato, fece l’ ingresso in Siracusa 
acclamato dall’ esercito e da’ Siciliani e gittando a tutti monete 
d’ oro. Non già eh’ ei ciò facesse espressamente, ma fu per lui * 
un caso fortunato che, dopo avere recuperata tutta Γ isola pei 
Romani, proprio in*quel giorno facesse ingresso in Siracusa e 
deposto il consolato, non secondo il costume nel Senato di Bi- 
zanzio, ma colà, passasse al titolo di consolare. Tale fu la bella 
fortuna che toccò a Belisario.

V I. Avuta notizia di tali fatti, Pietro tanto più insisteva presso 
Teodato e non cessava di spaventarlo. E colui avvilito e quasi 
muto pel terrore non meno che se fosse stato preso prigioniero 
anch’ egli con Gelimero, venne, di nascosto di tutti, a colloquio



καί αδτδς έγεγόνει, Ις λόγους τώ Πέτρφ κρυφά των άλλων άπάντων 
ήλθεν, ές τε ξύμβασιν έν σφίσιν ήλθεν, έφ’ φ Θευδάτος Ίουστινιανφ βασιλε? 
Σικελίας Ικστήσεται πάσης, πέμψει δέ αδτφ καί στέφανον χρυσοϋν άνά 
παν έτος κατά τριακοσίας έλκοντα λίτρας, Γότθους τε άνδρας μαχίμους 
ές τρισχιλίσυς, ήνίκα άν αύτω βουλομένφ εΤη. Θευδάτφ δέ αδτφ έξουσίαν 5 
ουδαμή έσεσθαι των τινα ιερέων ή βουλευτών άποκτιννύναι, ?) άνάγραπτσν 

Η ΐ73 τδ δ ή μ ιο ν  αύτοϋ τήν ουσίαν δτι μή βασιλέως ποιεΐσθαι γνώμη, ήν 
δέ γε τών ύπηκόων τινάς Ις τό τών πατρικίων ή άλλο βουλές άξίωμα 
θευδάτος άγαγεΤν βούληται, τοΟτο δέ ούκ αύτόν δώσειν, άλλά βασιλέα 
αίτήσειν διδόναι. εύφημοΟντα δέ 'Ρωμαίων τόν δήμον, άναβοήσειν άεΐ ΙΟ 
βασιλέα πρώτον, έπειτα θευδάτον, έν τε θεάτροις καί Επποδρομίαις καί 
εϊ που άλλη τό τοιοϋτον γενέσθαι δεήσει. εικόνα τε χαλκόν ή δλης 
έτέρας μή ποτέ θευδάτφ μόνφ καθίστασθε, άλλά γίγνεσθαι μέν άεΐ 

ν  ιι άμφοτέροις, στήσεσθαι δέ οδτως· έν δεξιοί μέν τήν βασιλέως, ΙπΙ θάτερα

ι. καί om. W v 2. Ιν σφίσιν] Wv Ις σφίσιν C r Ις φίσιν D  ις σφίσιν/
(ις catte.) σφίσιν m σφίσιν Λί ι δ ι υ δ δ τ β ς  M D r m f  3· «*μψ·0 W v  
ντέμψ*» M C D r m f  π ψ ^ η Η Ρ  φ £λχον τά W  δέ perxtP  5. δέ] W v V f  
τι gli altri codd. e li edd. 6. τόν σινα Wν  τόν τινα V άποκτιννυναι D
&ποχτιινΰναι Wv V 7. βασιλιι D  γνώμην W 8. γ ι om. r L  &λλ» W v V  
άξίο̂ χα D 9. Θιυδ3τος C D r m f  &γα6ένΖ) βούλιται M C D r m  βούληται 
corr. da βούλεται/  i l .  βασιλέα om. D  υποδρορίαι; W v 12. &λλο τι
τοιουτοη W vV  τοιοΰτο Ρ  διησιι γινισθαι W vV  χαλχ^ςτ 13. γίνισδοα 
W vV  14. διξι?] W vV  διξιοις gli altri codd. t le edd.

con Pietro e rimaser d’accordo che Teodato cederebbe all* im
peratore Giustiniano tutta la Sicilia ed ogni anno gli manderebbe 
una corona d’ oro di trecento libbre e, quando egli volesse, fino 
a tremila guerrieri goti. A  Teodato stesso poi non sarebbe le
cito far uccidere alcun sacerdote o senatore nè confiscarne i beni 
se non dietro sentenza dell’ imperatore; che se Teodato volesse 
sollevare alla dignità del patriziato o ad altra dignità senatoria 
alcuno de’ sudditi, ciò non sarebbe da lui stesso accordato, ma 
chiederebbe all’ imperatore di accordarlo; che il popolo romano 
nelle acclamazioni, prima griderebbe il nome dell’ imperatore poi 
quello di Teodato, cosi in teatro come nel circo e in qualsivoglia 
altro luogo ciò dovesse avvenire; che mai a Teodato solo non 
si eleverebbe statua di bronzo o d’ altra materia, ma sempre ad



δέ τήν θευδάτου. έπΐ τούτη μέν τη ξυμβάσει γράψας τόν πρεσβευτήν β 
6 θευδάτος άπεπέμψατο.

Όλίγφ δέ ύστερον ψυχ^ς όρρωδία περιλαβοϋσα τόν άνθρωπον ές 
δέρματά τε άπ^γεν δρον ούκ έχοντα καί έστρεφεν αυτού τήν διάνοιαν,

5 δεδισσομένην τφ τού πολέμου δνδματι, καί ώς, ε! γε βασιλέα ούδαμη 
άρέσχει τά τε αύτφ χαΐ Πέτρφ ξυγκείμενα, δ πόλεμος εύθυς άπαντήσει. 
αδθις οδν τόν Πέτρον μεταπεμψάμενος έν Αλβανοί ήδη γενδμενον, 
4τε κοινολογούμενος λάθρα τού άνθρώπου άνεπυνθάνετο, εί τήν ξυμτ 
βασιν βασιλεΓ πρδς ήδονης ίσεσθαι οίεται. καί δς ούτω δή ύποτοπάζειν 

ίο  έφη. f)v δέ γε τούτα ούδαμϊ) άρέσκοι τόν άνδρα, τί τό έντεύθεν γενή- 
σεται ; είπεν. άπεκρίνατο Πέτρος, πολεμητέα σοι τό λοιπόν, ώ γεν
ναίε. τί δέ ; δίκαια ταΟτα, & φίλτατε πρεσβευτά ; έφη. δ δέ αυτίκα

2. 3»υδ&τος η η /  3· όρρωσία D ιτιριλαβοΰσα] W v V  ιτοφαλαβοΰσα gli 
altri codi, e le edd. 4. (στριφιν (coir.) D  5. detmopim W v V διδιισ- 
σομίνη τό του D  βασιλία] W v V  βασιλιΤ gli altri codd. e le edd. 6. fcpfoxoi D  
àpioxti//// (Vra àpioxitvj V συγχιιμ. i/F  7. tòt om. IFt/ F  8-9. ξυμ- 
ρασιν (sic) D  io. («4 òau.  ̂ W v μτιδαμ.  ̂ V &ρισχιιτ M C D r m f  (in marg. 
άρισχοι 1. s.) L , H  άρίσκιι W v άρίσκιι//// (era άρίσκιιτ,) F  του &νδρα ( « y  D  
έττιΰ3ιν] Wv V έν3ίτδι gli altri codd. e le edd. 12. ò δέ αύτίχα] ò δέ αύτίχα 
2φτι Wv V; om. gli altri codd. e le edd.

ambedue e dovrebbero essere cosi disposte: a destra quella del- 
Γ imperatore, a sinistra quella di Teodato. Secondo tale ac
cordo scrisse Teodato e rimandò Γ ambasciadore.

Poco dopo, un terrore gl’ invase Γ animo e ispirogli paura 
senza fine facendo oscillar la sua mente cui il solo nome di 
guerra spaventava, cbè se all’ imperatore non fosse piaciuto quanto 
con Pietro avea concordato, guerra ne avverrebbe tosto. Man
dato dunque a richiamar Pietro, che già era giunto in Albania, 
presolo da parte, confidenzialmente secolui consigliavasi chie
dendo se gli paresse che Γ accordo riuscirebbe gradito all’ impe
ratore, e quegli disse supporre di si. « E  se poi », soggiunse, 
« a colui non piacesse punto, che cosa ne avverrebbe ? » « Che
« tu, nobiluomo, dovresti far guerra». « Ma ch e» , disse, «caro 
« ambasciadore, ti par egli giusto cotesto?» E colui con pronta

Procopio, Guerra Gotica, I 3*



δπολαβών · καί πώς oò δίκαιον, ώ άγαθέ, είπε, τά έπιτηδεύματα έχά- 
ρ 3μ στου ψυχή φυλάσσεσθαι; τ£ δή τοΟτό έσαν; δ Θευδάτος ήρώτα. 

δτι σοΙ μέν σπουδή πολλή φΛοσοφεΐν, Ιφη, Ίουστινιανφ δέ βασιλεΐ Τω- 
μαέων γεννοώρ είναι, διαφέρει δέ, δτι τώ μέν φιλοσοφίαν άσκήσαντι θά
νατον άνθρώποις πορίζεσθαι, άλλως τε καί τοσούτοις τδ πλήθος, σύ μήποτε j  
ευπρεπές εΐη, καί ταΟτα άπδ τής Πλάτωνος διατριβή ής δηλονότι μετα- 
σχόνα σα μή ουχΐ φόνου παντελώς έλεόθερον είναι ούχ δσιον * έχεΝσν 
δέ χώρας μεταπαήσασθαι ούδέν άπεικός, άνωθεν τή ύπαρχούση αότφ 

β 3* προσηκούσης άρχή. τούτη δ Θευδάτος τή όποθήκη άναπεισθείς ώμολό- 
γησεν Ίουατινιανφ βασιλεΤ της ήγεμονίας έκστήσεσθou καί κατά ταύτά ίο  
αότός τε καί ή γυνή ώμοσε. τδν τε Πέτρον δρκοις κατέλαβεν, ώς oò 
πρότερον έκπυστα ταδτα ποιήσεται, πρίν δν βασιλέα ούκ ένδεχόμενον τήν

1 -2. ψυχή απολαβών * καί πως ού δίχαιον ώ άγβA i ιίπι φλάσσισ3αι (sic) ri r
1. 6 à*ja3i om. D  ιίπιν JF v  V 1-2 . Ιπιτιώιύματα τ$[ ψυχ? ιχάστη W vV
2. φυλάσσισ3 ι m φυλάσσ»σ3αι corr. da φυλάσσ·σ3 ι /  ΙστΙ D  3. σύ M C D
πολλή Off». D  ó ίουστινιανω D 4. διαφιριιν C D r W v  Vntf  &νασχήσαντι 
D  5. δλλ’ώς τ · ff»/ 6-7. μιτασχόντι σοι] ΙΓ V V ριτασχόντα σι gli
altri codd. ι  le edd. 7. παντός per παντιλώς W v Ιχιινο D  8. χώρας 
(in tnarg.) f  xfi om. D 8-9. αύτφ προσηκούσης] W vV  αύτω Off», gli altri 
codd. e le edd. 9. προσηκούσας D  io. ικτήσισθαι D ταΰτα D  ταυτά ff» 
12. ιχπιστον D

ripresa: α O come », disse, «non sarà giusto, mio caro, che d a
ce scuno si attenga alle tendenze dell9 animo suo?» « Che vuol dir 
« ciò? » chiese Teodato. « Che tu », rispose, « poni ogni studio 
« nel filosofare, e Giustiniano imperatore de9 Romani nell9 essere 
« valente. V 9 ha tal differenza che a chi prattichi la filosofia 
« mai non potrebbe addirsi procacciare morte ad uomini, specie 
a poi a tal quantità, singolarmente secondo la disdplina Pla

ce tonica, alla quale tu appartenendo non ti è lecito non esser 
« puro da ogni uccisione. Per colui invece non è punto disdi
ce cevole il rivendicare un paese che già da tempo appartenne al 
σ principato ch9ei tiene». Persuaso da tale osservazione T eo
dato promise di cedere il regno a Giustiniano imperatore e questo 
giurò insieme con la moglie. A Pietro però ei fece giurare che 
ciò non avrebbe comunicato se non dopo aver veduto che Γ im-



προτέραν ξόμβασιν Boi. καί Τούσαχον τών τινα ιερέων καί αύτφ 
μάλιστα έπι·Π}δείων, άνδρα 'Ρωμαϊδν, έπΐ ταότ^ τή δμολογίφ ξΐ>ν αύτφ 
έπεμψεν. οΐς δή καί γράμματα ένεχείρισε.

Πέτρος μέν οδν καί Τούστικος έν Βυζαντίψ γενόμενοι τά πρότερον 
5 δόξαντα βασιλεϊ ήγγειλαν, καθάπερ θευδάτος σφίσιν έπέστελλεν. ènei 

δέ τους λόγους ένδέχεσθαι βασιλεύς ήκιστα ήθελε, τά έν ύστέρψ γε- 
γραμμένα έπέδειξαν. έδήλου δέ ή γραφή τάδε « Οό γέγονα μέν βασι- 
« λικής αυλής έπηλότης. τετύχηκε γάρ μα τετέχθαι τε έν βασιλέως 
« θείου καί τετράφθαι τοΟ γένους άξίως * πολέμων δέ καί τών έν τούτας 

ίο  « θορύβων εΖμΙ ού παντελώς έμπειρος, περί λόγων γάρ άκοήν άνωθεν 
« έρωτικώς έσχηκότι μοι καί διατριβήν ές τοδτο άεΐ πεποιημένφ ξυμ- 
« βαίνει τής έν ταίς μάχαις ταραχής έκαστάτω ές τόδε είναι. ώστε

σιν
I. ξυμμαχον D fouarixòvWvV τινά W αυτόν W v V 2. Ιπιτνιδιιον W

ιπιτήδιιον ν F  ρωααίων D ipw xouov (sic) r 3 · διι r ίνιχιίρηιαιν f  (corr.)
ίνΐχ·ίρνισιν M Cm  ίχιίρησιν D  «νιχιίρησβ r 4* $ονστίχός (sic) W  (5ουστι-
χός V v  5· &·ύδατος D  6. rÒiktnWv η. σβ per òi D  ού γ*γό- 
voip.iv D m f  7·"®· β*βΟ·ι*$ί αύλ^ς ίπ-ηλύττις] W vV  βασιλιΰ, ίπηλύτης αυλής 
gli altri codd. e le edd. Ιπιλυτνιδις αύλϋς m ιπηλύτηδις (corr.) f  ίπηλυδις M C  
Ιιτύλυδις D  ΙΐΓίλυτνις r 8. τιτάχθαι D r» om. D  άιβασιλ. W vV  iv
βασιλιίοις (marg.) P, G r o t t o  9. 5à] W v V  τ ι gli altri codd. e le edd.
12. ίχάστω D J

peratore non accettava la prima convenzione. E  su tal promessa 
mandò insieme a lui Rustico, che era un Romano, sacerdote, 
de’ suoi più intimi ; ai quali consegnò sue lettere.

Giunti Pietro e Rustico a Bizanzio riferirono all’ imperatore 
la prima proposta, secondo che Teodato avea loro ingiunto, e 
poiché Γ imperatore ricusò affatto di accettar quella, mostrarongli 
l’ ultima scrittura; questa era cosi concepita: « Non sono io stra- 
« niero all’ aula regale ; poiché nacqui in casa del re mio zio e 
« fui allevato come alla mia stirpe si conveniva ; di guerre però 
« e simili trambusti non sono gran fatto esperto; poiché fin da 
« fanciullo innamorato delle discussioni filosofiche e vissuto poi 
« sempre in quelle, avviene che fino ad oggi sia stato lontano 
« dal tumulto delle battaglie ; talché non mi conviene per amor 
« degli onori regali menare una vita piena di perigli, mentre



« ήκιστά με είκδς τάς έκ τής βασιλείας ζηλοΟντα τιμάς τδν μετά κιν- 
« δύνων διώκειν βίον, έξδν άμφοΐν έκποδών ίστασθαι. τοότοιν γάρ μοι 
ο ουδέτερον έν ήδονή έσττ τδ μέν, δτι κδρψ τετίμηται, πλησμονή γάρ 

Β ; ι  ι  ήδέων άπάντων, τδ δε, δτι τδ μή έθισθήναι ές ταραχήν φέρει, έγώ 
« δέ, εί μοι χωρία γένηται ουχ ήσσαν ή δώδεκα κεντηναρίων έπέτειον j  
« φέροντα πρόσοδον, περί έλίσσονος άν αύτών τήν βασιλείαν ποιήσαιμι, 
ο καί σοι τδ Γότθων τε καί Ίταλ ιωτών αύτίκα έγχειριώ κράτος, ώς 
« έγωγε ήδιον άν ξυν τή άπραγμοσύνη γεωργός εΓην ή έν μερίμναις 
« βασιλικαϊς βιψην, κινδύνοις έκ κίνδυνων παραπεμπούσαις. άλλα πέμπε 
« άνδρα ώς τάχιστα, δτφ με Ιταλίαν τε καί τά τής βασιλείας πράγματα ίο  
« παραδοΟναι προσήκει ο . Θευδάτου μέν ή γραφή τοσαΟτα έδήλου. 
βασιλε'υς δέ ύπεράγαν ήσθείς άμείβεται ώδε « Πάλαι μέν σε ξυνετδν 
« είναι άκοή είχον, νΟν δέ καί τή πείρφ μεμαθηκώς οίδα οίς ούκ έγνωκας 
« τδ τοΟ πολέμου καραδοκειν πέρας, δπερ ήδη πεπονθότες τινές έν

I. τάς Ιχ replica W  1-2 . μ«τά κινδύνων] W vV  χ«τά κίνδυνον gli altri 
codi, e le edd. 2. ων V v  ιξόν (b* in rasura) W  3. ούδίν Ιτιρον Ai C  
r m f , H P  τιτίμηται] ήτίμηται G r o t t o  ιτλτισμον$ m f  f άρ om. C  4. φί-
ριιν W v V  3. imrelut W v V  6. φίροντας προ'σωδον D  iroifieaipu (sic)

C m f  7. τ4 t« v W  ίταλιωτών r  ίταλιτών D aùrixa μάΧ« M D r W

Ι^χιιριωδις χράτος r 9. χυνδύνων (corr.) D  παριπιμπούσαις r IO. xai 
χατά τ ΐ(  D 12. i l  om. D ξ^ξύνιτόν r  13. &xo4 jD

« sta in me liberarmi dall’ una e dall’ altra cosa, delle quali niuna 
« mi aggrada ; chè quella è punita dalla sazietà, ogni cosa dolce 
« venendo a noia, questa a chi non vi è avvezzo reca turbamento.
« Per me, se io abbia terre che dianmi un reddito di almeno 
« milledugento libbre d’oro, del regno non farei più gran caso e 
« tosto darei in tue mani la potestà sui Goti e sugli Italiani; certo,
« avrò più caro assai essere agricoltore libero da ogni cura, anziché 
« vivere fra faccende regali che mi faccian passare di periglio in 
« periglio. O r dunque mandami tosto qualcuno a cui io possa ri·
« mettere F Italia e gli affari del regno ». Tanto diceva la lettera 
di Teodato, a cui, contentissimo, F imperatore rispose cosi: « Già 
« da tempo io avea udito che uomo d’ ingegno tu fossi, ora però 
« per esperienza lo vengo ad apprendere dacché tu ti sei deciso 
« a non aspettare il termine della guerra, il che sciaguratamente



« το% μεγίστοις έσφάλησαν. καί σοι οδ ποτέ μεταμελήσει φίλους ήμ<2ς 
« άντι πολεμίων ποιησαμένφ. άλλά καί ταδτα άπερ αιτείς παρ’ ήμών ρ 323 
α Ιξεις, καί προσέσται σοι έν ταΐς πρώταις 'Ρωμαίων τιμαΐς άναγράπτφ Η *74 
« είναι. νΟν μέν οδν Αθανάσιον χαΐ Πέτρον άπέσταλκα, δπως δμο- 

5 « λογίφ τινί έκατέρφ τδ βέβαιον Ιστοί, ήξει δέ δσον οδπω καί Βελισά- ν  12 
« ριος παρά σέ, πέρας άπασιν έπιθήσων δσα άν έν ήμΰ ξυγκείμενα η ». 
ταϋτα βασιλεδς γράψας Αθανάσιόν τε τόν τοϋ Αλεξάνδρου άδελφόν, 
δς πρώην ές Άταλάριχον, ώσπερ έρρήθη, έπρέσβευσε, καί Πέτρον αδθις 
τόν βήτορα Ιπεμψεν, οδ πρόσθεν έμνήσθην, έντειλάμενος τά μέν χωρία 

ίο  της βασιλέως οικίας, ην δη πατριμώνιον καλοϋσι  ̂ Θευδάτφ νείμαι, γράμ- β 33 

ματα δέ καί δρκους όχύρωμα ταΐς ξυνθήκαις παησαμένους οδτω δη 
έκ Σικελίας Βελισάριον μεταπέμψασθαι, έφ’ φ τά τε βασίλεια καί 
Ιταλίαν παραλαβών ξύμπασαν έν φυλακή έχει, καί Βελισαρίφ έπέ- 
στειλεν ώστε αύτοΐς, έπειδάν μεταπέμψωνται, κατά τάχος ηκειν.

3· ιφοσίστα r  4· τ* W vV  6. &ιτασι Ιπι3ησω D  ξυγχιίμιν r 
7. του om. W vV  8. ippfc» r, P  ipfe» D Ιπρισβιυσαι D  IO. Ix
rie  W V  ò'h om. W vV  πατρίκιον M C D r W v V m f , H P  χαλοΰσιν D  
3»υδάτω* tlpai (sic) r  1 1 .  xal om. L  13. cptXcuci D Ιχιιν W v
13 -14 . cirfartiXrt] W vV  Ιιτ*στ«λλι* gli altri codd. e le edd. 14. αύτοίς] W vV  
aurou D  αύτόΜ gli altri codd. e le edd.

« fecero taluni, rimasti poi gravemente delusi. Nè avverrà mai 
« che tu t* abbia a pentire di esserti fatti noi, da nemici, amici, 
a Ben avrai tu questo che da noi richiedi e di più sarai anche 
« ascritto alle prime dignità de’ Romani. Ora io ho spedito 
« Atanasio e Pietro perchè fra noi due con un qualche trattato 
« sia posta in saldo la cosa. Fra poco verrà pur da te Belisario 
« per dar termine definitivo a quanto ira di noi sarà concordato ». 
Scritte tali cose l’ imperatore mandò Atanasio, fratello di quel
l’ Alessandro che, come dicemmo, andò legato ad Atalarico, e 
nuovamente Pietro il causidico, già sopra rammentato, con mis
sione di assegnare a Teodato i fondi della casa imperiale, cui 
chiamano « patrimonio », e fermati i patti con scritture e giura
menti far venire dalla Sicilia Belisario perchè, presa consegna 
della reggia e dell’ Italia, le tenesse in custodia. Anche a Beli
sario ingiunse che appena il chiamassero andasse al più presto.



ζ .  Έ ν  φ δβ ταΟτά τε βασιλεύς έπρασσε καί οί πρέσβεις ουτσι ές 
Ιταλίαν έστέλλοντο, èv τούτφ Γότθοι, άλλων τε καί Άσιναρίου καί 
Γρίππα σφίσιν ήγθυμένων, στρατφ πολλψ ές Δαλματίαν ήχον, έπειδή 
τε Σαλώνων δγχιστα Γκοντο, Μαυρίκιος σφίσιν, δ Μούνδου υιός, ούκ 
ές παράταξιν, άλλ’ έπί κατασκοπζ fptm ξυν δλίγοες τισίν ύπηντίαζε. $ 
καρτεράς δε γενομένης της προσβολή Γότθων μέν οί πρώτοι καί άρι
στα Ιπεσον, 'Ρωμαίοι δέ σχεδόν ίπαντες καί Μαυρίκιος δ στρατηγός, 
άπερ έπεί ήκουσε ΜοΟνδος, περιώδυνός τε γενδμενος ξυμφορδ καί 
θυμώ πολλώ Ιβη έχδμενος, αύτίκα μάλα έπί τους πολεμίους ουδενί 
κόσμψ ^ει. της τε μάχης κατά τάχος γεγενημένης tìjv Καδμείαν νίκην ΙΟ 
'Ρωμαίας νικησαι ξυνέπεσε. τών μέν γάρ πολεμίων ένταΟθα οί πλεϊ- 
στοι έπεσον καί ή τρσίτ  ̂ λαμπρά έγεγόνει, ΜοΟνδος δέ κτείνων καί 
δπα παρατύχα έπό μένος κατέχειν τήν διάνααν τη τοΟ παιδδς ςυμφορΧ

I. δέ ταΟτά τι] W vV  τι om. gli altri codi, t le eid. ίχραοσιι D 
(πράοι W vV  ιϊς D 2. τι om. W vV  ). fpiica C D r l V v V m f  L ,  H  
τ.-γονμΛΊ» WvV  ίχωΊ M C D r m f  4. ααΧώιωΊ L Γχοντα D $ìjiovt» Vv  
Imito (J corr. da fi) W J .  ύτπητίαζίΊ P 6 ;υαβολτί{ W vV  8. fxoueti 
D  «ιριωδυνός r  9. γινομινο; per ίχομινις W vV  io. χοιτά τάχο{] W vV  
xp«Tip*c C D m f  (in marg. χαρτιρϊς), P  χρατιράς r χαρτιρϊς H B  γιτ9ΐα»τις D 
11. ξυτίιτιαίΊ D  12. 1vtai'tW lajtirpl D τέ xa lWvV  I) . sito irepa- 
τύχιι W v V  xal κάτοχοι* W v V  διάνοιαν rfii η| D

V II. Mentre Γ imperatore ciò faceva e questi legati erano 
spediti in Italia, i Goti, guidati da Asinario e Grippa ed altri, giun
gevano in numeroso esercito in Dalmazia. Giunti che furono 
presso a Salona, incontraronsi con Maurizio, il figlio di Mundo, che 
veniva con alcuni pochi, non per combattere, ma in ricognizione. 
Impegnatasi però una grave zuffa, dei Goti caddero i più insigni e 
valorosi, dei Romani quasi tutti insieme al capitano loro Mau
rizio. Il che quand’ ebbe udito Mundo, addolorato per la scia
gura e preso da gran furore, subitamente e senza alcun ordine 
attaccò i nemici. Nella rapida battaglia i Romani ebber la vit
toria, ma fu vinoria cadmea. Chè la massima parte invero dei 
nemici vi peri e la fuga giunse al colmo, ma Mundo uccidendo 
e inseguendo come capitava con animo, per la funesta sorte del



ώς ήκιστα Ιχων δφ’ δτου δη τών φευγόντων πληγείς έπεσε, καί 1J τε 

δίωξις ές τοΟτο έτελεύτα καί τά στρατόπεδα έκάτερα διελέλυντο. τότε ρ 
Τ ωμαΐα άνεμνήσθησαν τοϋ Σιβύλλης έπους, δπερ άδόμενον έν τφ πρίν 
χρόνφ τέρας αδτοΐς Ιδοξεν είναι, έλεγε γάρ τό λόγισν έκεΐνο ώς, β  

5 ήνίκα δν Άφρικί) Ιχηται, 6 κόσμος ξί>ν τψ γόνφ όλεΐται. τό μέντοι 
χρηστήριον, οδ τοΟτο έδήλου, άλλ’ δπειπόν δπ δη αδθις ύπό Τω - 
μαίας Λιβύη έσται καί τοΟτο έπείπεν, δτι τότε ξόν τφ παιδί άπολείται 
ΜοΟνδος. λέγει γάρ ώδε Africa capta Mundus cum nato perìbunt. 
έπεί 5è κόσμον τη Λατίνων φωνή ΜοΟνδος δυνατοί, φοντο άμφί τφ 

ΙΟ κόσμφ τό λόγιον είναι. ταΟτα μέν δη ώδέ πη έσχεν. ές δέ Σάλωνας 
εϊσηλθεν ούδείς. οί τε γάρ 'Ρωμαία έπ’ οίκου δνεχώρησαν, έπεί 
άναρχα τό παράπαν έλείποντο, καί οί Γότθοι τδν άρίστων ούδενός

h
2. στρατόπαιδα D  διιλιλυτο V 3· σιβύλτς D  4· (δόξαν ν  (δόξαν 

( ih soprascr. di prima m.) W  ίλ ιγιh D  5. άφρικη ν  άφρικΐη W έλλιΐται
W vV  6. ον τούτο D  ού om. W vV  8. aipicacapTamuduecumnatupipiCTaX* 
cosi foggisi più chiaramente in V , con maggior corruzione di segni negli altri codd. 
e tulle edd. ;  le parole scritte da P ro c op io  in caratteri latini furono mal copiate 
a occhio dagli amanuensi greci e ridotti in parte i segni a caratteri greci; i codd. 
M C D r m f  e le edd. hanno in principio άιρίσας άρτα (Africa capta) e in fine 
ριρίστασι ο τζιριστασι (perìbunt?) 9. òi om. W vV  κόσμον] W vV  κόσ(χος 
gli altri codd. e le edd. Μουνδος] W vV b μουνδος gli altri codd. e le edd.
IO. leyjiD  Σαλώνας P  1 1 .  ούδης r γ* per τ iD  «π* otxoy ^ C D r m f
Ιχώρησαν r L  12. &v άρχοι r τοιταράπαν M C D  καί om. f, H  ol òi P

figlio, incapace di freno, cadde trafitto da uno dei fuggiaschi ; e 
con questo cessò Γ inseguimento ed ambedue gli eserciti ritiraronsi. 
Allora i Romani ricordarono il carme della Sibilla che, cantato 
come fu nel tempo anteriore, parve loro un prodigio. Diceva 
infatti quell'oracolo che « quando ΓAfrica fosse presa il mondo 
« colla sua generazione perirebbe », mentre non questo annun
ziava il vaticinio, bensì, premesso che Γ Africa tornerebbe ai Ro
mani, aggiungeva che Mundo col figlio sarebbe perito; poiché 
dice: « Africa capta Mundus cum nato peribunt » e dacché « Mun- 
« dus » in latino vuol dir mondo, aveau già creduto che Γ ora
colo si riferisse al mondo. Ma di ciò basti. Quanto a Sa
tana, niuno vi fece ingresso. Infatti i Romani, rimasti del tutto 
sprovvisti di capi, tornaronsene a casa, e i Goti, non rimanendo



σφίσιν άπολελειμμένου ές δέος έλθόντες τά έ κείνη φρούρια ίσχον · σύδέ 
γάρ Σάλωνων τφ περιβόλψ έπίστευον, άλλως τε καί ού λίαν αύτοίς 
εύνοίκώς έχόντων 'Ρωμαίων, οι ταύτη ώκηντο.

Ταϋτα ΙτεεΙ Θευδάτος ήκουσε, τούς πρέσβεις ήδη που παρ’ αυτόν 
f/κοντας έν ούδενΐ έπαήσατο λόγφ. εις γάρ απιστίαν ίκανώς έπεφύκει j  
καί βέβαιον τήν διάνοιαν ούδαμή είχεν, άλλ’  άεΐ αυτόν ή παρούσα τύχη 
άλόγως τε καί των καθεστώτων ούκ έπαξίως Ις τε δρρωδίαν άπήγε 
μέτρον ούκ Ιχουσαν καί αύθις ές άφατόν τι άντικαθίστη θράσος, καί 
τότε γοΟν τοϋ θανάτου πέρι τοϋ Μούνδου τε άκούσας καί Μαυρικίου 

β 35 έπήρθη τε ύπεράγαν καί ού κατά λόγον των πεπραγμένων, καί τούς ίο  
πρέσβεις ήδη παρ’ αύτόν f/κοντας έρεσχελείν ήξίου. καί έπειδή αύτφ 

ν  13 Πέτρος ποτέ, άτε ύπερβάντι τά βασιλεΐ ώμολογημένα, έλοιδορεϊτο, άμφω 
Θευδάτος δημοσία καλέσας Ιλεξε ταάδε · « Σεμνόν μέν τό χρίσμα τών 
« πρέσβεων καί άλλως έντιμον καθέστηκεν ές πάντας άνθρώπους, τούτο

I. &7τολ«Χΐ|χ«ϋου D  άπολιλιιμίΊου (V ϊς Scoi D  φ 3 ιύίατος D  τχουνιν 
M D m f  που om. WvV  J .  ποιύσατο r W v V  6. τύχη om. D
η. χαίιστώτ»··] W v V  xas’ αυτός D xaa’ iauxèn gli altri codi e le tdd. cppwaiav 
iitfrjti D  8. Ιχοusa D 3ρ5σος M D r m f  9. iripi D W v V  πίρί (corr.)f
του om. W vV  io. ϊπφρβη /  χατ«λόγοι r 1 1. παρ’ αύτδν W 12. βα-

r òjjLoXiyn/it* «ληίορ«ΐτο D  ίλιιίοριΐτο (corr.) f  1 3. τοιδίι D

vivo alcuno de’ loro più valenti, impauriti si tennero ne’  castelli 
di quei luoghi; poiché nella cinta di Salona non confidavano, 
ed inoltre non molto ben disposti verso di loro erano i Romani 
che colà abitavano.

Appena Teodato ebbe udito tali fatti, dei legati che ormai 
giungevano non fece più alcun caso. Poiché era per sua natura 
prono a malafede e non mai fermo in un proposito, ma sempre 
secondo i casi arrivava a terrore smodato irrazionalmente e senza 
proporzione colle circostanze, o all’ opposto ricadeva in baldanza 
indicibile. Cosi allora saputa la morte di Mundo e di Maurizio, 
si rialzò d’ animo soprammodo e più che non valessero quei 
fatti, tanto da dar la baia ai legati che già eran giunti presso di 
lui. E  poiché Pietro un di rimproveravalo di mancare alle pro
messe fatte all’ imperatore, chiamatili in pubblico, disse loro cosi:
« Sacra cosa sono i legati e certamente rispettata presso tutti gli



« òà τό γέρας Ις τόδε οί πρέσβεις έν σφίσιν αύτοΤς διασιόζουσιν, ές 3 τή 
« σφετέρα έπιεικεία φυλάξωσι τό τής πρεσβείας άξίωμα. κτεΓναι γάρ άνδρα 
« πρεσβευτήν ένδίκως νενομίκασιν άνθρωπο:, δταν ή ές βασιλέα ύβρίσας 
« φαίνηται, ή γυναικδς άλλω ξυνακουσης ές εύνήν έλθοι ». Θευδάτος μεν 

5 ταΰτα ές Πέτρον άπέρριψεν, ούχ δτι γυναικί έπλησίαζεν, άλλ’ 8πως 
ίσχυρίσαιτο έγκλήματα ώς τδ είκός γίνεσθαι ές πρεσβευτοϋ θάνατον άγοντα, 
οί δε πρέσβεις άμείβονται τοϊσδε · « Ουδέ ταΟτα, ώ Γότθων άρχηγέ, ήπερ 
« είρηκας έχει, ουδ’ άν Λ  παραπετάσμασιν ούχ ύγιαίνουσιν άνόσια έργα 
«ές άνθρώπους πρέσβεις ένδείξαιο. μοιχφ μέν γάρ ουδέ βουλομένω Η 175 

ίο  « πρεσβευτή πάρεστι γίνεσθαι, ώ γε ουδέ ύδατος μεταλαγχάνειν δτι μή
« γνώμη τ&ν φυλασσόντων β^ιόν έστι. λόγους δέ, δσους άν έκ τοΟ ρ 3*5 

« πέμψαντος άκηκοώς εΓπη, ούκ αυτός τήν έντεΰθεν αιτίαν, ήν γε ούκ 
« άγαθοί τύχωσιν δντες, εικότως άν λάβοι, άλλ’ ό μέν κελεύσας φέροιτο

I. διασώζβυβι D  « se  τ^] Β  ΐς 5 τι IV vV  ΐσδτου Λί C D r m f, Η Ρ
2. wp «τιρα r  ϊπαΐλία D fV  3· βααιλιΓ W 5· ττίτρου D διπιρριψαν r 
i πλτ,οί ασι* IVvV 6. ίσχνρίβαι τό (sic) D ίοχιρίιηιτβι IVv V  ώς τ6 ιΐχ4ς]
IV vV; om. gli altri codi, t le tid. γ ιιίσ ϊα ι D 7. Ούδΐ] IVV  où δλ

gli altri codi, e le eiìd. 4ρχί γ · D ταίτη iitip IVvV  8. σοι Wv V
*αραΐΓΐτά«αασι D  ύγιαίνουαι D ΰγιίοιτ IVvV  9. ίνδιίςαι D IO. irpt- 
οβιυτΛ D  -jiTÌeiai D î/Z/NtaSai (era fifv ioSatJ/  12. τιγι r  13. τύ-
χω»ι D

« uomini; di tal carattere però essi rimangono rivestiti fino a tanto 
« che colla loro discretezza serbino la dignità dell’ ufficio loro; 
« poiché è giusta usanza che un legato si uccida quando egli o 
« faccia offesa ad un re o giaccia colla donna altrui ». Tali pa
role scagliò Teodato a Pietro, non perchè avesse a fare con alcuna 
donna, ma per inculcargli che v ’ eran delitti pe’ quali un legato 
poteva esser messo a morte. Ma i legati risposero : « Non istà 
* cosi la cosa, come tu, o signore de’ Goti, hai detto, nè tu 
« potresti con insani pretesti tacciare i legati di scelleraggini ; che 
« un legato, anche volendo, non potrebbe essere adultero, dacché 
« neppur gli è facile aver dell’acqua se non col volere di coloro che 
« Γ hanno in custodia. Delle parole poi che udite da chi lo manda 
« ei riferisca, non potria egli, se per avventura non sian buone, 
« portar colpa, ma è giusto che di questa si accagioni chi diedegli

Phocomo, Guerra Gotica, l. 4



« ά ν α κ α ίω ς  τό  έ γ κ λ η μ α  το ύ το , τφ  δ ε  π ρ εσ β ευ τή  τό  τή ν  ό π ο υ ρ γία ν  έ κ τ ε -  

« λ έσ α ι π ε ρ ίε σ α  μ ό νο ν, ώ σ τε ή μ ε ις  μ ε ν  ά π α ντα  έρ ο δμ εν δ σ α  ά κ ο ύ σ α ντες 

Β 36 « π ρός βα σ ιλέω ς έσ τά λ η μ εν , σ υ  δ ε  δπ ω ς ά κ σ ύσ η  π ρ ά ω ς, τα ρ α ττο μ ένφ  γ ά ρ  

« σ α  ά δ ίκ ε ΐν  ά νθ ρ ώ π ο υς π ρ έσ β εις  λ ε λ είψ ετα ι. ούκσ υν ώ ρα  eoe έκ α ντί έ π ι-  

« τελ ε ίν  δσ α  βασιλεΓ ώ μ ο λ ό γη σ α ς. έ π ’  α υτό  γ ά ρ  το ύτο  ή μ ε !ς  ή κ ο μ εν . J  

« έπ ^ ττο λ ή ν, ή ν  σ α  έγρ α ψ εν , ή δ η  λ α β ώ ν έ χ ε ις , τ ά  &  γρ ά μ μ α τα , 3  το ίς  

« Γ ό τ θ ω ν  π ρ ώ το ς  έπ εμ ψ ε ν , ο υκ  ά λ λ ο ς  τχσίν ή  αδτο%  δώ σ ο μ εν » . τα ϋ τα  

τω ν π ρέσ βεω ν είπ ό ντω ν  έ π ε ί π α ρ ό ντες ο ί τώ ν βαρβάρω ν ά ρ χο ντες  ή κ ο υσ α ν, 

Θ ευδά τφ  έ γ χ ε ιρ ίσ α ι τ ά  γ ε γ ρ α μ μ έ ν α  σ φ ίσ ιν έπ έσ τελ λ ο ν . ε ίχ ε  δ ε  ώ δε ·

« Επιμελές γέγονεν ήμ?ν έν πολιτεία όμάς άνελέσθαι τή ήμετέρο  ̂ φπερ ίο  
« όμάς ήσθήναι είκός. ου γάρ έπΐ τω έλασσοΟσθαι, άλλ’ δπως άξιώτερο 
« έσοσθε, ές ήμάς ήξετε. άλλως τε οόκ ές ήθη ξένα ή άλλως άγνωτα

I. ατρισβιντ^ D  2. irtpuVr» μόν«»ν D  4* >·*λ«ψ*τ* D  ouxoir»
ώρα] W vV  ούχοΰν om. g/t altri codd. e le edd. 5. óu.oXó*pi<xav D  « jaoVo- 
*γτ.σαι r 6. f.v m 9. SeuòàT»* r tirtVrtXov D e dopo sono scritte
in rosso le parole γραφ  ̂ βασιλέω; ιρρος γότ3ω* τους αρώτου; 9 " 10· Ρα~ 
roh «Ιχε -  fui* om. D  ΙΟ. *ς πολιτιία* IVν V ιτολιτία r xf* fiaxtpa*iFt/K  
ώσχιρ /  (corr.), Η Ρ  Le parole f  σ5η*αι -  f  u i; om. r l i .  tiri
τòlVvV  eXaasoaSai D 12 . caitaSai/ ισησΰι W v V  taittSt M C D m , H  
riiχτι W vV

« Γ ordine, all* ambasciadore non incombendo altro che compiere 
a il suo ministero. Talché noi tutto ti diremo quanto dall’ im- 
« peratore che ci spedì udimmo, e tu fa di ascoltare tranquillamente, 
« chè se tu sia turbato ti abbandonerai all* offendere uomini in 
« ufficio di ambasciadori. Or dunque è già tempo che di buon 
« grado da te si compia quanto all* imperatore promettesti, chè 
« appunto per questo siam noi venuti. La lettera che a te egli 
« scrisse tu Γ hai già ricevuta, quella eh* ei mandò pei principali 
« Goti non ad altri che ad essi consegneremo ». Ciò avendo 

detto gli ambasciadori, poiché i capi dei barbari eh* erano pre
senti li ebbero uditi, ingiunsero che la lettera a loro scritta fosse 
rimessa a Teodato. Questa dicea così: « Noi avemmo a cuore 
« di accoglier voi nel nostro governo, di che conviene vi allie- 
« tiate, poiché non con perdita ma con aumento di vostra ono- 
« ranza verrete a noi. Del resto, noi non invitiamo i Goti alla



« Γότθους καλοδμεν, άλλ’ ών ήθάσι γενομένοις ύμϊν έπΐ καιροδ διε- 
« στάναι τετύχηκε. διά ταδτα νδν Αθανάσιός τε καί Πέτρος έστάλ^
« σαν, οίς ύμϊν ές άπαντα ξυλλαβέσθαι χρεών ». τοσαϋτα μέν ή γραφή 
έδήλου. Θευδάτος δέ άπαντα άναλεξάμενος οδτε τι έργφ έπιτελεΤν ών 

5 βασιλεϊ ύπέσχετο έγνω καί τους πρέσβεις έν φυλακή ού μετρία είχε.
Βασιλείς δέ Ιουστινιανός έπεί ταδτά τε καί τα έν Δαλματία ξυνε- 

νεχθέντα ήκηκόει, Κωνσταντιανόν μέν, 8ς τών βασιλικών ιπποκόμων ήρχεν, 
εις ’Ιλλυριοδς έπεμψε, στρατιάν τε αύτφ έπιστείλας ένθένδε άγεϊραι καί 
Σαλώνων άπσπειράσθαι, δπη άν αύτφ δυνατόν εϊη* Βελ(σάριον δέ 

ίο  ές Ιταλίαν τε κατά τάχος έκέλευσεν ίέναι καί Γότθοις ώς πολεμίοις 
χρήσθαι. Κωνσταντιανός μέν ούν ές Έπίδαμνόν τε άφίκετο καί 
χρόνον τινά διατρίψας ένταδθα στρατιάν ήγειρεν. έν τούτφ δέ Γότθοι, β

I. 4λλ’ ών yjSràot] W vV  άλλ* ώς Ιϊτάσι gli altri codd. e le edd. ύμιν] W vV  
τιμΐν gli altri codd. e le edd. iv i χαιροΰ] W vV  xàv t. x. gli altri codd. e le edd.
2. W vV  t q ìv o v  gli altri codd. e le edd. t i  om. D  3. αύτόσι avanti 
oU W vV  \>]j&ì Wv V 5. φιλαχνϊ D  ιίχιν D  ιίχι om. r β . ν ύ ν  t i  

om. D  6-7. ξυνιναχ3»ντα D  7. κωνσταντινών r 8, ιπιαψιν D V στρα
τιάν D  δέ per τι  W v V  ιν^ίνδι] WvV; om. gli altri codd. e le edd. 9. àwo-
πιιρ3σΰαι οπη] W vV  άποπιιράσασΰαι όπως gli altri codd. e le edd. ουνατ&
W vV  βιλισάριος W 10. ixikivat'tjW vVr έχέλιυι D  Ιχιλιυιν gli altri 
codd. e le edd. 1 1 .  ιίς Wv άφίχιτο] W vV  άρφιχόμινοi f (corr . )  άφιχό-

0(9
αίνος gli altri codd. e le edd. 12. γότβας W γο'τθ v

« sede di gente straniera ed ignota, ma di tali da cui voi per 
« alcun tempo steste separati dopo esserne stati familiari. A  tal 
« uopo quindi fiiron mandati Atanasio e Pietro, ai quali voi in 
« tutto dovrete dar mano ». Tanto diceva la lettera. Teodato 
però, letto tutto ciò, non intese compier di fatto nulla di quanto 
all’ imperatore avea promesso e gli ambasciadori ritenne sotto 
custodia rigorosa.

L ’ imperatore Giustiniano, avuto notizia di ciò e di quanto 
era avvenuto in Dalmazia, spedi Costanziano, preposto alle scu
derie imperiali, nell’ Illirico con ordine di levare un esercito e di 
tentar la presa di Salona secondo che gli fosse possibile. Ingiunse 
inoltre a Belisario di recarsi subito in Italia e trattare i Goti come 
nemici. Costanziano adunque giunto ad Epidamno e trattenu
tosi colà alcun tempo, levò un esercito. Frattanto i Goti, capi-



Γρίππκ σφίσιν ήγουμένου, στρατί}» έτέρφ ές Δαλματίαν άφικόμενα 
Σάλωνας έσχον · Κωνσταντιανός τε, έπεί οϊ τά τής παρασκευής ώς άρι
στα είχεν, άρας έξ Έπιδάμνου τψ παντί στόλψ ορμίζεται ές Επίδαυρον, 
ή έστιν έν δεξιά έσπλέοντι τδν ’ ϊόνιον κόλπον · ένθα δη άνδρας, οδς 
έπί κατασκοπή Γρίππας έπεμψε, τετύχηκεν είναι, καί αυτοί; τάς τε j  
ναύς έπισκοπούσι καί τό Κωνσταντιανού στρατόπεδον έδοξε θάλασσά 
τε καί ή γή ξύμπασα στρατιωτών έμπλεως είναι, παρά τε τόν 
Γρίπ7ταν έπανήκοντες μυριάδας άνδρών οΰκ δλίγας Κωναταντιανόν έπά- 
γεσθαι ίσχυρίζοντο. δ óè ές δέος τι μέγα έμπεσών ύπαντιάζειν τε τοΐς 
έπιοΰσιν άξύμφορον ώετο είναι καί πολιορκεΐσθαι πρός τού ^ασιλέω; ίο  

ρ 316 στρατού, οδτω δή θαλασσοκρατούντο;, ήκιστα ήθελε · μάλιστα δε αυτόν 
ξυνετάρασσεν δ τε Σάλωνων περίβολος, ΙπεΙ αυτού τά πολλά ήδη κα- 
ταπεπτώκει καί των τούτη ψκημένων τό ές Γότθους κομιδή ύποπτον ήν.

I. γρίπα W vV  3. 1ζ «πίίατω παντί D  ti< Wv 4· ά Ioti D
Ιόνιιον D  J. γρίπα; IV v V  γρίππος r ίπιαψιν D r  "6 .  tjno»oiro5»tJ 
W vV  ίπικαταακβποΰσι gli altri codd. e le edd. 8. γρϊπαν W vV  9. iì<
i/o; C r  i( ìiu ; D  pi-γα τι W vV  Ιμ,κισίν r io. Imoùai D  II . tki- 

ov
ora D  12. ξυνιτάρασιν V 5 t i]  Sri W vV i  των gli altri codd. t le edd, 
πιρΐβωλο; D  Μη (corr, da f.SviJ /  13. t4] W v V τά gii altri codd. t
le edd. ύποπτον r  ύποπτα iv  f  (tnargj L  (id.), H  (id.) P B  iv  oro, M C  
D r W v V m f

tanati da Grippa, con un’ altra armata venuti in Dalmazia tenevan 
Salona. Costanziano, appena si fu quanto meglio apparecchiato, 

salpò da Epidamno con tutta la flotta ed approdò ad Iìpidauro, 
che sta a destra di chi entra nel golfo Ionio, là dove appunto 
trovavansi degli uomini che Grippa avea mandati in esplorazione. 
Osservando le navi e Γ esercito di Costanziano, parve ad essi che 
il mare e la terra tutta fosser pieni di soldati, e tornati presso 
Grippa affermavano che Costanziano menava seco non poche 
miriadi di uomini. Colui, colto da grande paura, pensò non 

fosse conveniente scontrarsi con quei che venivano, nè punto 
voleva lasciarsi assediare dall’ esercito imperiale, tanto poderoso 
in mare; sopratutto poi preoccupavasi della cinta di Salona, di 
cui gran parte era già rovinata, ed anche assai sospetti crangli i 
sentimenti di quegli abitanti verso i Goti. Allontanatosi quindi al

J
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καί διά τούτο ένθένδε παντ! τφ στρατφ άπαλλαγείς δτι τάχιστα έν τφ 
πεδίψ στρατοπεδεύεται, δ μεταξύ Σαλώνων καί Σκαρδώνης πόλεώς έστι. ν  ι4 

Κωνσταντιανός δέ ταΧς ναυσίν άπάσαις πλέων έξ Επίδαυρου, Λίσστβ 
προσέσχεν, ή έν τφ κόλπψ κεΐται. ένθ·ένθ« τε τδ>ν έπομένων τινάς 

5 έπεμψεν, έφ’ φ τα άμφί· τφ Γρίππα διερευνώμενοι δποΐά ποτέ ή έσαγ- 
γεΛωσιν. άφ9 ών δή τόν πάντα λόγον πυθόμενος εύθυ Σαλώνων κατά β 38 

τάχος έπλει. καί έπειδή αυτής άγχιστα έγεγόνει, άποβιβάσας τό στρά
τευμα ές τήν ήπειρον αύτδς μέν ένταϋθα ήσύχαζε, πεντακοσίους δέ το5 
στρατού άπολέξας Σιφύλλαν τε αυτοΐς άρχοντα έπιστήσας, των δορυφό- 

ιο  ρων τών αυτού ένα, έκέλευε την στενοχώριαν καταλαβεΤν, ήν δή έν τφ 
τής πόλεως προαστείψ έπύθ·ετο είναι, καί Σιφύλλας μέν κατά τούτα 
έποίει. Κωνσταντιανός δέ καί ή στρατιά πάσα ές Σάλωνας τή ύστεροί? 
έσελάσαντες τφ πεζφ καί ταϊς ναυσΐ προσωρμίσαντο. Κωνσταντιανός

I. Ινθβδ« D (corr.) &π* άλλγιίς r  άλλαγιίς L  2. στρατοπ·δ·ύ·το r
t στρατό πιδιύιτο L  (i di sec. m.) στρατοπαιδ·ύ«ται W v καίκρότωνος M C D r m f  
τέ καί κρόαωνος W v V  Σκαρδώνης restituì M a l t r . forivi) 3. ναι*σί
D , P  πλ«&ν W  πλι'ων om. D  λυσία M C D r m  λυσία f  λυσίνη W v V  
Maay restituì M a l t r .  4. τινά M D m f  5. άγρίπα Wv  γρίπ^ V $ 
om, D  5-6. «σαγγι'λωσιν D  7. αύτοις r L  9. σιφίλαν W v V  σι- 
β̂
φύλλαν D  «πίστησας (Υ in rasura) W  9. tòv W io. καταλαβ^ν V
II . Ιπίϊτιτο (t da u) D  σιφίλας W vV  12. στρατιδ m f Ισάλωνας C D m f  
13 . ia «λάσσαντις D  τω πιζω] r W v V L  τ$ τι π«ζψ gli altri codd. e le edd, 
προσ*ραίζαντο /  (corr.) προσωρμησαντο D

più presto con tutto Γ esercito, pose accampamento nel piano che 
sta fra Salona e Scardona. Costanziano, lasciata Epidauro, con 

tutte le navi recossi a Lissa, che giace nel golfo. Di là egli spedi 
alcuni del suo seguito, perchè indagando a che ne fossero le cose 
di Grippa, gliene riferissero; dai quali difatti risaputa ogni cosa, 
prestamente navigò diritto a Salona e appena giuntovi, messe a 
terra le truppe, egli pur si tenne colà; scelti però cinquecento 
militi e datone il comando a Sifilla, una delle sue lance spezzate, 

ordinò che s’ impossessassero dei passi angusti ch’ egli avea udito 
trovarsi nel suburbio della città. E  Sifilla questo esegui. Il 
giorno appresso Costanziano e tutto Γ esercito avanzatisi coi fanti 
e colle navi ormeggiaronsi in porto. Occupossi Costanziano della



μέν οδν Σαλώνων τοϋ περιβόλου έπεμελεΤτο, Ανοικοδομούμενος σπουδή 
Απαντα δσα αύτοϋ καταπεπτώκει · Γρίππας δέ καί ό τών Γότθων 
στρατδς, έπε^δή 'Ρωμαίοι Σάλωνας έσχον, έβδόμη ήμέρα ένθένδε άνα- 
στάντες έπΐ 'Ραβέννης άπεκομίσθησαν, οδτω τε Κωνσταντιανός Δαλ
ματίαν τε καί Αιβουρνίαν ξύμπασαν έσχε, Γότθους προσαγαγόμενος 5 
Απαντας, οΐ ταύτη ϊδρυντο. τά μεν οδν άμφί Δαλματίαν τούτη πη 
έσχε* καί δ χειμών έληγε, καί πρώτον έτος έτελεύτα τφ πολέμφ τψδε, 
δν Προκόπιος ξυνέγραψε.

η · Βελισάριος δέ φύλακας έν τε Συρακούση καί Πανόρμφ άπολιπών 
τφ Αλλφ στρατφ έκ Μεσσήνης διέβη ές 'Ρήγιον (ένθα δή οί παηταί ΙΟ 
τήν τε Σκύλλαν γεγονέναι μυθοποιοΟσι καί Χάρυβδιν), καί αύτφ προ- 
σεχώρουν όσημέραι di ταύτη Ανθρωποι, τών τε γάρ χωρίων, άτειχίστων

ι. μέ* ού*] W vV  ουν otti. gli altri codd.e le edd. σπουδή W 2. κατι- 
πιπτώχκ r W v V L  γρίπας v  V 3. Le parole ΙπιιδΑ - &*αστάντις om. W  άνα- 
στάντας D $. λιγουρνίαν M D r m f  (corr.) λιγουρνίαν C 6. άπατας /  (corr.)

ταύτους (sic) fòp. m ταύτους /  8. ξυνιγραψι] συνιγραψι W vV  συνιγράφατο D
ξυνιγράψατο gli altri codd. e le edd. 9. βιλιβάριος f  (corr.) tc da ταΐς (di 
prima m.)V io. μισην^ς r W v V m f ,  P  μισσύνης D μισύνης Η ιίς C JF v  
ποιϋται D i l .  σκύλαν M C r m f  σκύλα D χάρυβδην (corr.) f  χάρυβδι D  
χάρυβδην (to,) Ai 12. άτιιχίτων D r/

cinta di Salona, ricostruendo sollecitamente ogni parte di essa 
che era rovinata. Grippa però e Γ esercito dei Goti nel settimo 
giorno dacché i Romani tenevan Salona movendo di là, torna- 
ronsene a Ravenna; e cosi Costanziano si ebbe la Dalmazia e la 
Liburnia tutta, tratti a sè tutti i Goti quanti abitavano quella 
contrada. A  questo adunque ne erano le cose in Dalmazia. E  
Γ inverno era alla fine ed il primo anno si compieva di questa 
guerra di cui Procopto scrisse la storia.

V i l i .  Belisario, lasciata guarnigione in Siracusa e in Palermo, 
col resto dell*esercito passò da Messina a Reggio (là dove i poeti 
favoleggiano essere state Scilla e Cariddi); e le genti di quel 
paese giornalmente accostavansi a lui, perchè essendo quel luogo 
da tempo antico sprovvisto di mura, non avean modo di custo-



σφίσιν έκ παλαιοϋ δντων, φυλακήν αυτών ούδαμή είχον καί κατά τό β 39 

έχθος των Γότθων μάλιστα* τή γάρ παρούση άρχή, ώς τό είκδς, ήχθοντο. 
έκ δέ Γότθων αότόμολος παρά Βελισάριον Έβριμουθ ξυν πάσι το!ς 
έπομένοις ήλθεν, δ Θευδάτου γαμβρός, δς τή έκείνου θυγατρί θευδενάνθ^] ρ 3»7 

5 ξυνφκει. αύτίκα τε παρά βασιλέα'σταλείς, γερών τε άλλων έτυχε καί 
ές τδ πατρικίων άξίωμα ήλθε, τδ δέ στράτευμα έκ Ύηγίσυ πεζή διά 
Βρουτίων τε καί Λευκανών ήει, παρηκολοόθει τε άγχιστα τής ήπείρσυ 
δ τών νηών στόλος, έπεί δέ ές Κομπανίαν άφίκοντο, πόλει ένέτυχον 
έπιθαλασσίφ, Νεαπόλει όνομα, χωρίου τε φύσει έχυρά καί Γότθων πολλών ^—  

ίο  φρουράν έχούση. καί τάς μεν ναϋς Βελισάριος έκέλευεν έν τφ λιμένι 
έξω βελών δντι δρμίζεσθαι, αδτδς δέ τής πόλεως έγγυς στρατόπεδον 
ποιησάμενος πρώτον μέν τδ φροόριον, δ έν τφ προαστείφ έστίν, δμολογία

ι. αύτω D W v V 1-2 . κατά τό εχϊτος] W vV  κατά εχ3ος gli altri codd. 
e le edd. 2. τò W vV  των gli altri codd. e le edd. kpyjb D  3. Έβρι-
fxoùsr] P  da Reg. έβρίικους W vV  Ιβρίριου M r m f  (marg. ίβρίμ,ος), H  (marg. έβρί- 

ος
ρος) έβρφ. (ος corr. da ου) C Ιαβρίαου D  πδσι] παισί r L f  (marg.), Η  (id.) Β 
5· βασιλέα] W vV  βασιλε'ως gli altri codd. e le edd. ετυχεν D  6. ές τω D  
ίλθεν M C D W v m f  6-7. διαβρυτίων m f  (marg. βρουτίων) η. βριττίων W 
vV  βρυτίων M C D ,  H  (marg. βρουτίων) ac per xai m f τ^ν ηπείρου (stc)Wv 
8. δέ εύκαμ-πανίαν D ένε'τειχον D 9. νεάπολει m f χωρίου τε φύσει έχυρ ]̂
W vV  χωρίου τε έχυρου M C D r m f L  χωρίω τε έχυρω Ρ Β  πολλών] WvV
πολλών gli altri codd. e le edd. io. εχούσης m f 12. προστείφ f  (corr.) τω 
άστείφ εστί D

dirlo, ed anche sopratutto per Γ odio dei Goti ; poiché giu
stamente quel governo grave riusciva loro. D ’ infra i Goti venne 
pur disertando a Belisario con tutto il suo seguito Ebrimuth, 
genero di Teodato, marito cioè della figlia di lui Teodenanta, 
e tosto recatosi presso Γ imperatore, oltre ad altri onori, ottenne 
la dignità di patrizio. L ’ esercito procedette per terra per gli 
Abbruzzi e la Lucania e segui vaio lungo il continente la flotta. 
Giunti nella Campania incontraronsi in una città marittima, di 
nome Napoli, forte per la natura del luogo e con molti Goti di 
guarnigione. Belisario ordinò che le navi si ancorassero nel 
porto, che trovasi fuori di tiro; ed egli, posto il campo in vici
nanza della città, cominciò col farsi arrendere il castello situato



είλεν, έπειτα δέ καί τοίς έν τβ πόλει δεομένοις έπέτρεπε των τινας 
λογίμων ές τδ στρατόπεδον πέμψαι, έφ* φ έπείπωσί τε δσα αύτοΐς 
βουλομένοις έστί καί τους λόγους άκούσαντες τούς αύτοϋ ές τδ παν 
άναγγείλωσιν. αύτίκα ούν οί ΝεαπολΓται Στέφανον πέμπουσιν. 8ς 
έπεί παρά Βελισάριον ήκεν, έλεξε τοιάδε · « Ου δίκαια ποιείς, ώ στρατηγέ, j  
« έπ* άνδρας 'Ρωμαίους καί ούδέν άδικοϋντας στρατεύων, οΐ πόλιν^τε^ 
c μικράν οίκοΟμεν καί βαρβάρων δεσποτών φρουράν έχομεν, ώστε ουδέ 
«άντιπράξαί, ήν £θ·έλωμεν, έφ* ήμΓν είναι, άλλα καί φρουρούς τοΐσδε 

β 40 « ξυμβαίνει παΤδάς τε καί γυναίκας καί τά τιμκάτατα ύπδ ταΐς θευδάτου 
« χερσίν άπολιποϋσιν έπΐ τβ ήμετέρα φυλακβ βκειν. ούκοΟν, ήν τι ές ίο  
« όμας πράξωσιν, ού τήν πόλιν, άλλά σφας αύτο'υς καταπροδιδόντες φά
ε νήσονται. εί δέ δεΓ τάληθ-ές ούδέν ύποστειλάμενον είπεΓν, ούδέ τά 

ν  *5 « ξύμφορα όμίν αύτοΐς βουλευσάμενοι έφ5 ήμας ήκετε. 'Ρώμην μέν γάρ

2. «I; rL  3· βούλο|χέ* D 4* &γγίΐλ»σι* W vV  νίαπολίται rW
v V m f  5. έλιγξ» rL  δ per ού D 6. «όλι* τέ xoti WvV 7. ούδ*

§
WvV 8. άντιπράξαι D r f  ην D φρουρούς τοΤς δέ D 9· *ιυάτω L> 
IO. &itoXiirou« D rt; W 1 1 .  ύμϊς restituì G rotto  fyiS; t codi., H P
παράξωσιν r 12. δέ om. D ύιτοστίιλάαινον] WvV ύιτοστιιλα,αβΊους gii
altri codi, e le edd.

nel suburbio; quindi ai cittadini che ciò chiedevano concesse 
di mandare al campo alcuni degli ottimati, perchè esponessero i 
loro desiderii e, udito quel ch’ei direbbe, ne facessero pubblica 
relazione. Subito i Napoletani mandarono Stefano, il quale, 
giunto innanzi a Belisario, gli parlò cosi : « Non giustamente 
«tu operi, o capitano, movendo guerra a noi gente romana 
« che niun male abbiam commesso ed abitiamo una piccola 
a città con un presidio de* barbari signori nostri, talché, pur 
« volendo, non sarebbe in noi ad essi opporci. E  v* ha di 
«più che costoro son venuti qua a guarnigione lasciando i 
«figli, le mogli e ogni lor cosa più cara in mano a Teodato. 
« Se dunque essi operino alcunché in favor vostro, sarà come 
« dessero a tradimento, non che la città, sé stessi. Se poi, 
« senza nulla nascondere, debbo dire il vero, neppur è di 
« vostro interesse che contro di noi veniate. Poiché, quando voi

\



« έλοΟσιν δμΐν καί Νεάπολις οδδενΐ πόνω δποχειρία Ισται, έκείνης Sè, 
« ώς τό είκδς, άποκρουσθέντες οδδέ ταύτην άσφαλώς 2ξετε. ώστε τη- 
« νάλλως δ χρόνος όμίν έν τξ προσεδρεία τετρίψεται ταύτη ». τοσαϋτα 
μέν Στέφανος είπε.

5 Βελισάριος δε άμείβεται ώδε * « Τό μέν εδ ή άλλως ήμας βουλευσα- 
« μένους ένθάδε ήκειν ου Νεαπολίταις σκοπείν δώσομεν. δ δέ έστι τής 
« δμετέρας βουλές άξια, βουλόμεθα σκοπουμένους δμας οδτω δή πράσσειν 
« δσα άν ξυνοίσειν δμίν αότοίς μέλλη. δέξασθε τοίνυν τή πόλει τδν βα- 
« σιλέως στρατόν έπΐ τή έλευθερία τε δμών καί των άλλων Ίταλιωτών 

ίο  « ήκοντα, καί μή τά πάντων άνιαρώτατα έφ’ δμΤν έλησθε. δσοι μέν γάρ 
« δουλείαν ϊ) άλλο τι άναδυόμενοι τών αισχρών ές πόλεμον χωροϋσιν, οΰτοι 
« δή Ιν γε τφ άγώνι εύημεροϋντες εδτυχήματα διπλά έχουσι, ξυν τή 
«νίκη καί τήν τών κακών έλευθερίαν κτησάμενοί, καί ήσσώμενοι

ι .  ίχουσι ujaT* D I Le parole καί Νιά«ολις-δ χρόνος ύμ.Τν om.

ι .  txttv? fa soprascr. di pr. m.) V 2- 3. τηνάλως M C r v V m f  (corr.) 
άλλως D 3. χρόνως r  προαιδριία] B  ιτροσιδρίχ tcodd.eHP  4. elwn 
IF v F  5. L ì  parole Βελισάριος pitv fp*r δέ̂ ) -  ύδι jo«o scritte in rosso in D  
ις /  (soprascr. tu d. m. ree.) 7. όαετίρας] restituì G r o t t o  ijpuetipac i codd. 
e H P  òri W 8. ββςασ3αι / (corr.) rfi ιτόλιι] W v V ; om. gli altri codd. e le 
edd. 8- 9. τδν βα<ηλεαν (sic) r 9. τέ dopo δ^ών W vV  IO. άνιαρότατα B 
I I .  χωρουσι D 12. t* per γ« W vV  13. τ,σσούμινοε JP v  F

« abbiate presa Roma, senza difficoltà alcuna Napoli avrete in mano; 
« se però da quella sarete respinti, certamente neppur questa po- 
« trete con sicurezza tenere. E cosi il tempo che impiegherete 
« in questo assedio, sarà perduto ». Tanto disse Stefano.

Belisario cosi rispose : « Se buono o meno sia stato il nostro 
« pensiero di qui venire, non daremo da giudicare ai Napoletani ; 
« vogliamo che voi piuttosto ponendo mente a ciò che richiede la 
« vostra considerazione, operiate quanto a voi stessi potrà essere 
« giovevole. Or dunque accogliete in città Γ esercito imperiale che 
« viene per la libertà vostra e di tutti gli altri Italiani, nè vogliate 
« attenervi ad un partito che sarebbe fra tutti il più tristo. Poiché 
« quanti vanno in guerra per isfuggire a schiavitù o ad altra disdi- 
« cevol cosa, se nella lotta abbian successo, sono doppiamente 
«fortunati ottenendo, oltre alla vittoria, la liberazione dai mali;

Proco pio, Guerra Gotica,  L



« φέρονται τι αδτοΐς παραμύθιον, τό μή έκόντες τβ χείρονι ?πεσθαι τύχη.
« οΤς 5έ παρόν άμαχητί έλευθέροις είναι, οΕ δέ δπως τήν δουλείαν βέ- 

β 4* « βαιον έξουσιν ές άγώνα καθ-ιστώνται, οδτοι δή καί νενικηκότες, άν 
ρ 3a8 « οδτω τύχοι, έν τοΐς άναγκαιοτάτοις έσφάλησαν, καί κατά τήν μάχην 

« έλασσόνως ϊ) έβούλοντο άπαλλάξαντες ξί>ν τζ άλλη κακοδαιμονία καί j  
« τήν άπό τ^ς ήσσης ξυμφοράν έξουσι. πρός μέν οδν Νεαπολίτας ήμίν 
« τοσαϋτα είρήσθω. Γότθοις δε τοΐσδε τοΐς παροϋσιν αϊρεσιν δίδομεν, ή 
« ξυν δμΐν τοϋ λοιποδ δπό βασιλεΓτώ μεγάλω τετάχθαι, ή κακών άπαθέσιν 
« οΐκαδε τό παράπαν ίέναι. ώς, ήν τούτων άπάντων αύτοί τε καί ύμεΐς 
«άμελήσαντες δπλα ήμΐν άνταίρειν τολμήσητε, άνάγκη καί ήμάς, ήν ίο  

η 177 « θ-εός θ-έλη, τφ προστυχόντι ώς πολεμίω χρ^θαι. εί μέντοι βουλο- 
« μένοις ή Νεαπολίταις τά τε βασιλέως έλέσθ-αι καί δουλείας οδτω χα- 
α λεπ^ς άπηλλάχθ-αι, έκεΐνα ύμίν άναδέχομαι τά πιστά διδους έσεσθ«ι

ι. φαίρονται D 2. Ιλιυ3 ιροις] W vV  ίλιυΧΓίρους gli altri codd. e le edd. 
αν

3. καϊηστώνται r 4. βσφάλησ D 5. Ιλάσσον ώς r 6. τ$ς ίσης
συφοράν D η. τοΓσδι τοις] W vV  τοισδβ om. gli altri codd. e le edd. 8. ijfi.iv
C D r W v V m f  τι'ταχθαι r 9. xal om. M m f ,  P  io. $ fjfMv Ai
13. fjfuv D  διδους om. D

«se soccombano, hanno per sè questo conforto di non essersi 
«piegati di buon grado alla peggior sorte. Coloro invece che 
«possono senza pugna essere liberi e si mettono a lottare per 
«procacciarsi sicura servitù, ancor che vincano per avventura, 
« rimangon frustrati in cose essenziali ; se poi la pugna riesca in- 
« feriore alle loro brame, avranno, oltre alle altre sfortune, anco 
« la sciagura della disfatta. E  tanto siavi da noi detto pei Napo- 
« letani. Quanto a questi Goti che qui sono, noi diamo loro la 
«scelta: o prender servizio con noi per l’avvenire sotto il grande 
«imperatore, o senza soffrire alcun male tornarsene diritti alle 
« loro case. Che se tenendo in non cale tutto ciò, essi e voi 
« ardirete opporvi colle armi, sarà d’ uopo che noi pure, se a Dio 
« piaccia, chiunque ci venga contro, trattiamo da nemico. Se 
« però vorranno i Napoletani mettersi coll’ imperatore e cosi 
« liberarsi da un’aspra servitù, io vi sto garante che voi avrete



« πρός ήμων, & Σικελιώται πρώην έλπίσαντες ψευδορκίους ήμας ούκ 
«έσχον είπεΤν».

Ταύτα μεν Στέφανον Βελισάριος ές τόν δήμον άπαγγέλλειν έκέλευεν. 
ίδία δέ οί μεγάλα δπέσχετο άγαθά έσεσθαι, Νεαπολίτας ές εύνοιαν τήν 

5 βασιλέως δρμήσοντι. Στέφανος δέ ές τήν πόλιν ήκων τούς τε Βελι- 
σαρίου λόγους άπήγγελλε καί γνώμην αύτός άπεφαίνετο βασιλεί μάχε- 
σθαι άξύμφορον είναι, καί οί ξυνέπρασσεν Άντίοχος, Σύρος μέν άνήρ, 
έκ παλαιού δέ ώκημένος έν Νεαπόλει έπΐ τή κατά θάλασσαν έργασία 
καί δόξαν πολλήν έπί τε ξυνέσει καί δικαιοσύνη ένταϋθα έχων. Πά- 

ιο  στωρ δέ καί Άσκληπιόδοτος βήτορε μέν ήστην καί λίαν έν γε Νεαπο- 
λίταις λογίμω, Γότθοις δέ φίλω ές τά μάλιστα, καί τά παρόντα ώς 
ήκιστα βουλομένω μεταβάλλεσθαι. τούτω τώ άνδρε βουλευσαμένω Β 4* 
όπως τά πρασσόμενα έν κωλύμη έσται, πολλά τε καί μεγάλα τό 
πλήθος ένηγέτην προίσχεσθαι καί Βελισάριον δρκοις καταλαμβά- 

1 5  νειν δτι δή τούτων αύτίκα μάλα πρός αυτού τεύξονται. έν βιβλιδίψ

2. ϊχον r 3· ίχιλιυσιν D  4· «β C $. όρίΑησαντι /  6. άιτηγ-
γιιλιν D άιρηγγιλι M C r m f , Η Ρ  αυτούς W v V  η, ξυνέιρρασσι D σΰρος 
r m f  8. xfi om. D IO -II. νίαπολίταΐίλογίαω (sic) r γινιά πολίταις D  
II. φίλ<ρ D  12. μ.«ταβάλισΰαι Cr m  {Λβταβαλέσΰαι W v V  13. ιτρασσο- 
fxòfuya (sic) f  14. άνηγίττiv D 15. πρός om. r L

a tutto quanto già.i Siciliani sperarono ottenere, nè poteron dire 
« che noi fossimo spergiuri ».

Queste cose Belisario ordinò a Stefano di riferire al popolo, 
e privatamente fece a lui promessa di grandi beni se incitasse i 
Napoletani a favorir Γ imperatore. Stefano, tornato in città, riferì 
le parole di Belisario ed espresse la sua propria opinione che fosse 
dannoso far guerra all* imperatore. Ebbe egli in ciò a compagno 
Antioco, un Siro che da molto tempo abitava Napoli pel com
mercio marittimo e godeva colà di molta riputazione per senno 
e rettitudine. V*erano però anche Pastore e Asclepiodoto, cau
sidici, fra i Napoletani assai distinti, che eran molto dediti ai Goti 
nè favorevoli ad un mutamento di cose. Questi due, consigliatisi 
per far ostacolo a quanto avveniva, istigavano il popolo ad esi
gere molte e grandi cose da Belisario e la promessa giurata che 
subito da lui le avrebbero ottenute ; scritto in un foglio quanto



τε άπαντα γράψαντε 8σα Βελισάριον ούκ άν τις ένδέξασθαι όπετόπησε 
Στεφάνω Ιδοσαν. δς έπεί ές τό βασιλέως στρατόπεδον αύθΐς άφίκετο, 
τφ στρατηγψ έπιδείξας τό γραμματείον έπυνθάνετο εΐ οί πάντα τε 
έπιτελέσαι δσα Νεαπολίται προτείνονται καί περί τούτων δμείσθ-αι βου- 
λομένω εϊη. δ δε αυτόν, άπαντα σφίσιν έπιτελή ίσεσθ·αι όποσχδμενος, j  
άπεπέμψατο. ταϋτα Νεαπολίται άκούσαντες τούς τε λόγους ένεδέχοντο 
ήδη καί κατά τάχος έκέλευον τή πόλει τό του βασιλέως στράτευμα 
δέχεσθαι. άπαντήσειν γάρ αύτοίς σφίσιν ίσχυρίζοντο ουδεν άχαρι, εί 
τφ ικανοί Σικελιωται τεκμηρι&σαι. οίς δή τετύχηκεν, έναγχος βαρ
βάρων τυράννων τήν Ιουστινιανού βασιλείαν άλλαξαμένοις, έλευθ-έροις ίο  
τε είναι καί άπαθΐσι δυσκόλων άπάντων. καί πολλω θορύβφ έχόμενα 
έπΐ τάς πύλας ώς δή αύτάς άνακλινοϋντες ήεσαν. Γότθ·οις δέ ούκ ήν 

ρ 3*9 έν ήδονή τά πρασσόμενα, κωλύειν μέντοι ούχ οίοί τε δντες έκποδών

ι. τι] W vV  2à gli altri coàd. e le edd. γράψιται D  ύπιτοπιπσι] W vV
ύπιτόπασι gli altri codd. e le edd, 3. ο\ à W v oi et V τά per τι D
4. έπιτιλισαι] W vV  ίπιτιλισιιν gli altri codd. e le edd, νιαπολίται W v V m f  

P
προτιινουσα D  δαιίσ3οι D 6. νιαπολίται W v V m f  νιαπολίταις D  άνι- 
δίχοντο C 7. του om, C D W v  Vmf,  H P  8. άπαντησιι D  σφίσιν αύ- 
τοις ίσχυρίζιτο Wv V &χαρ r 9· αι**λιωτον Dm  σιχιλιώται (corr.da -τον )̂/  
ΙΟ. τυράνων D ι ι .  3 ορύβφ om, D 12. ϊισαν W vV  τέ per δέ r
13. pivri D Ix ποδών rm f

niuno mai avrebbe pensato che Belisario fosse per ammettere, 
diedero quello a Stefano. Questi, tornato al campo imperiale, 
mostrò al capitano la scrittura, chiedendogli se ei volesse com
piere tutto quanto i Napoletani pretendevano e fermar ciò con 
giuramento. Colui, promessogli che compirebbe ogni cosa da 
quelli richiesta, lo rimandò. Udito ciò, i Napoletani approvaron 
subito quant’egli avea detto, e volevano che la città accogliesse 
Γ esercito imperiale, poiché affermavano che niente di male potrebbe 
loro accadere, se pur valea Γ esempio dei Siciliani, i quali, testé 
avendo cambiato dalla tirannia dei barbari al regno di Giu
stiniano, eran divenuti liberi e scevri da ogni molestia. E con 
gran chiasso si diressero alle porte per aprirle. I Goti invece, a 
cui non era gradito quanto avveniva, non potendo impedirlo, te-



Γσταντο. Πάστωρ δε καί Άσκληπιόδοτος τόν τε δήμον καί Γότθους 
άπαντας εις ένα ξυγκαλέσαντες χώρον έλεξαν τοιάδε · « Πόλεως μέν 
« πλήθος έαυτούς τε καί τήν έαυτών σωτηρίαν προιεσθαι ούδεν άπεικός,
« άλλως τε ήν καί μηδενΐ των δοκίμων κοινώσαντες είτα αύτόνομον τήν β 43 

5 « περί τών δλων ποιήσωνται γνώσήν, ήμας δε άνάγκη ξυν όμίν δσον 
« ούπω άπολουμένους ύστατον έρανον τή πατρίδι τήνδε παρέχεσθαι τήν 
« παραίνεσιν. δρώμεν τοίνυν ύμάς, άνδρες πολίται, καταπροδιδόναι Βε- ν  ιβ 
« λισαρίψ όμας τε αυτούς καί τήν πόλιν έπειγομένους, πολλά τε ύμάς 
« αγαθά έπαγγελλομένφ έργάζεσθαι καί δρκους δεινοτάτους ύπερ τούτων 

ίο  « δμεΐσθαι. εί μέν οδν καί τούτο όμίν άναδέχεσθαι οίός τε έστίν ώς.ές 
« αύτδν ήξει τδ τού πολέμου κράτος, ούδείς άντείποι μή ούχΐ ταϋτα όμίν 
« ξύμφορα είναι, τφ γάρ κυρίψ γενησομένφ μή ούχΐ πάντα χαρίζεσθαι

2. ές W vV  συγκαλίσ. W vV  πολιαος per πολιως D 3· 4ιτ·ι*Ας]
M C D W v V f  (fa soprascr.) άπιιχός fa gli altri codd. e le edd. 4. τβ om. D

xi
xal ηδονήν Wv xal ηδον$[ V μηδβνΐ om. r δοχύναων D 5. ποιησονται
D W vV  6. πατρίσι £) 7. ίΐίχδς D πολίται W v V m f  7-8. β*λι-
σάριον r 9. ίτταγγιλλόαινοι WvV  9 - io. Le parole χαί δρχους- òaiTaSai 
sono scritte in r prima di xfa πο'λιν (V. 8)  io. ύραν] W vV  rku.iv gli altri 
£fdd. e le edd. οίός τι έστίν] W vV  οίός re gli altri codd. e le edd. ώς om.
rL  i o - i i .  ώς I αυτόν D i l .  ηξιι] ηςιι W vV  5ξιιν gli altri codd. e le
edd. άντβίπτι W vV  ύαιν] W vV  ru.iv gli altri codd. e le edd. 12. γ«-
νυσαμένφ D

nevansi in disparte. Pastore ed Asclepiodoto, radunati in un 
luogo il popolo ed i Goti tutti, parlaron così : « Che la plebe di 
« una città comprometta se stessa e la propria salute, non è punto 
« strano, specie se, senza consultarsi con alcuno dei più eminenti, 
« deliberi a suo arbitrio sull* interesse di tutti. Ma è pur d’uopo 
« che nella imminente nostra e vostra rovina, da noi, come ul
te timo contributo alla patria, questa esortazione vi sia rivolta. 
« Or dunque, noi vediamo che vi affrettate, o cittadini, a dare in 
a mano voi «tessi e la città a Belisario, il quale s’ impegna a fare 
« gran bene per voi e ad astringersi a ciò con solenni giuramenti. 
« E veramente, se egli potesse anche promettervi che nella guerra 
« avrà il disopra, niuno potrebbe negare che tutto ciò sarebbe a 
« voi giovevole. Poiché il non rendersi graditi a colui che dovrà



« πολϋ; 5?kiol si 2e xsGrns p  iv  à&f/jp tszzxLj db^pewcwv δε ΰόδκς 
c άξώχρεώς èro ή ν  τξς τύχης iw cq sj^ E  γνώρην. axéjnx^s όπερ 
« ópw συμφορών ή r o o S ;  γίγνετκ. Ijv vip  xw τεαλέμω Γ ί τ ί α  
« των Suspr^ τζ^ώζητηχ^ 6ς πολεμίους υμάς χαί χχ Sèroma σφίς 
c αύτώς xddbsuG?/. cò γάρ ir irpqi ^ιαζδμενα, άλλα 5
« ‘f ^ r ;  έ$ελ&*αζ£>/υζς ές την προδοσίαν χχ^ιτζτ^ . ώστε χ£  Be
ar ίζσζρίτρ χρζτζστ/τ των πολεμίων ϋσως ferra i τε φατΛυμεθα χχ των 
« ήγευμέννν χερσδδταε. x i ,  f a  Spoccggg '^ r /φένα. ές srir/οα τδν duvz 
c φρουράν πρδς ρασ̂ -λέως xaxà το ά ό ς  ίςομεν. δ γάρ του ιτροοέτου 
« τετυχηζώς τζ μεν χίροτ: ές τδ π α μ οά α  ναεησας τσθη. υκοψέχ & ίο
•  ύστερον τζ  έχ των πεπραγμένων μ αε! χαί φο ferrai τδν ευεργέτην,
•  αδτδς έφ’ Ιφ λ 6  τά της f e r o a ;  γνωρίσματα έχων. ήν μέντα ταοτοί
•  Γότθους è/ τω πζρδντι γενώμεθα, γενναίως k a r d h r c ; τδν χ&δυνον,
« αώτοί τε των πολεμίων κρατήσχ/τες μεγάλα ήμας άγαθά SpdbotxR

I. f  : U i  D  2. ό&έχρζς M C r Wv V m f ίξιβχρης tari D  D

3. f» 9 xz'j&% W vV  γ ό ·rat r L  4. «tpuea^m D I  ^uà; AfC D r I
x.*i τά] fPV K τά gii altri codd. 1 U edd. 5. ιιςμοΜ ίνβο; D u'uaaaNtt 
« /  6. x f s U z t  D Μϊίβτββ*» r  8. «ps&rsc r 9. «ς re ιίχάς W vV
12. ix iatiisf D  12 -13 . «iarat “p r ia  D  13. γπόαιΙα W v V
14. T«n am. D

« essere nostro signore, sarebbe grande stoltezza. Se però questo 
« rimane ignoto, e niuno degli uomini è capace di farsi garante 
« del voler della fortuna, riflettete quali caiamiti cercate attirarvi.
« Poiché, se i Goti riusciran superiori in guerra, ben puniranno 
« voi come nemici e perchè malissimo operaste contro di loro. In- 
« fatti, non spinti dalla necessiti, ma pel vostro sconsigliato volere 
« v i riduceste a tradirli. E  quindi, ancorché Belisario vincesse,
« forse gli sembreremo gente infida e traditrice dei governanti, e 
«come fossimo disertori, è da credere che per sempre dairim - 
« peratore saremmo tenuti sotto guardia. Giacché colui che si 
« giova di un traditore, gode pel momento della vittoria che per 
« lui riporta, ma più tardi insospettito del suo operato odia e teme 
« questo suo benefattore, avendo egli in mente le prove della sua 
« perfidia. Se però rimarremo oggi fedeli ai Goti, coraggiosa- 
« mente incontrando il pericolo, quand’essi riescan vincitori, grandi



« καί Βελισάριος ήμΤν νενικηκώς, δν ούτω τύχη, ξυγγνώμων έσται. εύνοια 
« γάρ άποτυχοϋσα πρός ούδενός άνθρώπων δτι μ̂ ] άξυνέτου κολάζεται.
« τί δέ καί παθόντες κατωρρωδήκατε των πολεμίων τήν προσεδρείαν, η 178 

« Λ ούτε τφν έπιτηδείων σπανίζοντες ούτε του άποκεκλεισμένοι των 
5 «άναγκαίων κάθησθε οΤκοι, τφ τε περιβόλφ καί φρουροΐς τοΤσδε τό 

« θαρρεΤν δχοντες; οίόμεθα δέ ούδ’ δν Βελισάριον ές τήνδε ξυμβηναι 
« τήν δμολογίαν ήμ?ν, εϊ τινα βίςε ιήν πόλιν α?ρήσειν έλπίδα είχε, καίτοι 
« tl τα δίκαια καί ήμΤν ξυνοίσοντα ποιείν ήθελεν, ού Νεαπολίτας αύτόν 
« δεδίσσεσθαι έχρην ουδέ τη παρ’ ήμών ές Γότθους άδικία τήν οΣκείαν 

ίο  « βεβαιοϋν δυναμιν, άλλά Θευδάτφ τε καί Γότθοις ές χεφας ίέναι, δπως 
« κινδύνου τε καί προδοσίας ήμετέρας χωρίς ή πόλις ές τό των νικώντων 
« χωρήσει κράτος», τοσαϋτα Πάστωρ τε καί Άσκληπιόδοτος είπόντες 
τούς Ιουδαίους παρηγον ίσχυριζομένους τήν πόλιν τών άναγκαίων ούδενός

I. συγγνώμών V 2. άν^ρώπων] W vV άνθρωπον gli altri codd. eleedd.
3. κατορρωδ. D 4. οδτι -  οδτι] Β  ουδέ -  ούδέ i codd. e Η  Ρ Dopo il primo ουδέ in 
D son ripetute le parole των πολιμίων ττδν προσιδριίαν ot ούδέ των $. κάΰησΰι]
W vV  xàsntìst M C D m f  κα3ίκβσ3αι (sic) r κα3ίζ»σ3 ι H P B  ryvrt /  (corr.)
6. Srapetv D  eie L  7. ti τι βία D βίαν W vV  8. xai om. r συνοί- 
σοντα W v 9. ουδέ τίίς W vV  άδιχίας W vV  οικίαν D io. 8ιυδά W 
i l .  τι xal] W vV  καέ gli altri codd. e le edd.

« beni a noi faranno, e Belisario, se per avventura ci vinca, sarà 
« indulgente verso di noi. Poiché niunp che non sia folle punisce 
« la devozione sfortunata. O come mai tanto siete atterriti dai 
« nemici che vi assediano mentre ve ne state in casa, nè sprov- 
« visti di vettovaglie, nè mancanti di quanto vi è necessario,
« potendo fare assegnamento sulle mura e su questo presidio ? A 
a noi anzi sembra che Belisario neppur sarebbesi ridotto a tali pro
ne messe se avesse qualche speranza di prendere la città con la 
« forza. Invero, se egli avesse voluto agire rettamente e nel vostro 
«interesse, non avrebbe dovuto spaventare i Napoletani nè fon- 
«dare la sua potenza sul nostro male agire verso i Goti, ma 
« piuttosto affrontarsi con Teodato e i Goti affinchè, senza periglio 
« nè tradimento nostro, la città vada in potere dei vincitori ».
Dette che ebbero Pastore ed Asclepiodoto tali cose, fecero venir 
innanzi gli Ebrei, i quali affermavano che alla città nulla del ne-



ένδεα έσεσθαι, καί Γότθα 5è φυλάξειν άσφαλώς τόν περίβολον ίσχυ- 
ρ 33® ρίζοντο. ο!ς δή Ν εά π ο λ η  ήγμένα έκέλευον Βελισάριον ένθένδε δη 

τάχιστα άπαλλάσσεσθαι. ό δε ές τ^ν πολιορκίαν καθίστατο, πολ- 
λάκις τε τοϋ περιβόλου άποπειρασάμενος άπεκρουσθη, των στρατιωτών 
άπολέσας πολλούς, καί μάλιστα οίς &’ άρετζς τι μεταποιε&θαι ξυνέ- 5  

βαίνε, τό γάρ Χεαπόλεως τείχος τά μεν θαλάσση τα δε δυσχωρίαις 
β  45 τισίν άπρόσοδόν τε ή ν καί τοίς έπιβουλεύουσι τά τε άλλα καί δια τό 

άναντες είναι ούδαμη έσβατόν. καί τόν όχετόν μέντοι, δς ές xty πόλιν 
tìafflz τό ύδωρ, διελών Βελισάριος, ου σφέδρα Νεαπολίτας έτάραξεν, 
έπεί φρέατα έντός τε δντα τού περιβόλου καί την χρείαν παρεχόμενα ίο  
αΕσθησιν τούτου σψίσιν ού λίαν έδίδου.

& · Οί μεν ούν πολιορκούμενοι λανθάνοντες τους πολεμίους έπεμπον 
ές Τώμην παρα Θευδάτον βοηθείν σφίσι κατά τάχος δεόμενα. Θευ-

2. *t*icoXr4?*ς /  (corr.) νιαιτόλτ,τασ (jjV) m νβαιτολιται W vV  βιλισά- 
ptio* D 3. άτταλλάσισίαι Cui/ ιις r L  5. ονςίΡ νΥ  δι’ &ρ«τχς] W vV 
t i  άριττς g/ì altri codà. « k  λ/4. 9. Ιατγ* JFt» F  ίτάραξι D i l .  fcvSraet* (HcJ r
13. -icipi M C r m f  iwpc D σφίσο» Λ/D

cessano mancherebbe. D’altra parte i Goti assicuravano che fa
rebbero delle mura gagliarda difesa. I Napoletani, spinti da d ò , 
ingiunsero a Belisario che di là tosto si allontanasse; ma egli 
invece si pose all’ assedio. Dato più volte l’attacco alla cinta, fu 
respinto con perdita di molti soldati e de’ più distinti per valore. 
Infatti le mura di Napoli, parte a causa del mare, parte per talune 
asprezze del luogo, non eran di facile accesso ed, oltre al resto, 
eran cosi declivi da non potervisi penetrar di sorpresa. Nep
pure tagliando il condotto che mena l’acqua alla dttà Belisario 
diede gran noia ai Napoletani, poiché i pozzi che trovavansi entro 
le mura e fornivano il necessario facevano che di d ò  appena si 
accorgessero.

V IIII . Gli assediati, di nascosto ai nemici, spedirono a Roma 
a pregare Teodato perchè sollecitamente li soccorresse. Teodato



δάτος δέ πολέμου παρασκευήν uva ήκιστα έποιείτο, ών μεν καί φύσει 
άνανδρος, ώσπερ μοι έμπροσθεν είρηται. λέγουσι δέ αύτω καί έτερόν 

u  ξυμβήναι, δ μάλιστα αύτόν έξέπληξέ τε καί εις όρρωδίαν μείζω άπή- 
νεγκεν, έμοί μέν σδ πιστά λέγοντες* καί ώς δε είρήσεται. Θευδάτος 

5 καί πρότερον μεν οόκ άμελέτητος ήν των u  προλέγειν έπαγγελλομένων ν  17 
τάς πόστεις ποιεΐσθ-αι, τότε δε τοΤς παροϋσιν άπορούμενος, δ δή μάλιστα 
τούς άνθ-ρώπους ές μαντείας όρμάν εΐωθ-ε, των πνος Εβραίων, δόξαν 
έπί τούτφ πολλήν ίχοντος, έπυνθάνετο δποΐόν ποτέ τω πολέμφ τωδε 
τό πέρας έσται. ό δέ αύτψ έπήγγελλε χοίρων δεκάδας τρεις καθείρξανπ 

ΙΟ ίν οίκίσκοις τρισί καί όνομα ποιησαμένφ δεκάδι έκάσττ ,̂ Γότθων τε 
καί Τωμαίων καί των βασιλέως στρατιωτών, ήμέρας £ητας ήσυχή 
μένειν. Θευδάτος δέ κατά ταΟτα έποίει. καί έπειδή παρήν ή κυρία, 
έν τοίς οίκίσκοις άμφω γενόμενοι έθεώντο τούς χοίρους, εύρόν τε αδτών 
οίς μέν τό Γότθων έπήν όνομα δυοΤν άπολελειμμένοιν νεκρούς άπαντας, β 4β

I. σφάσιι Wv (corr.) 3. Ις Wv ορρωσίαν ρ.είζων D $. ά4αιλιτητος]

Wv άτίλιστος gli altri codd. e le edd. fa agg. in marg. da m. ree. f  6. πύστίΐς]
Così Braun assai verosimilmente, πίστας tutti i codd. e le edd. 84 per Òi rL  
«αροΰσι D 7. μαντίαν D thùXts D 8. ίπίτω TzoWfa r 9. ίπηγ- 
•γιλλι] Wv twy-ytiXXs M C r L  άπτζγγιιλ* D ιπηγγιιλ* mf,  edd. io. τρισίν D
i l .  'Ρωμαίων] Wv r«5v p. gli altri codd. e le edd. $ισυχ  ̂ D  13 . supóvrs;

P
aurò^D 14. xfa M C D r m f L ,  H P  άπολιλιιμίνοιν/  &πολιλιιμένοιν D

però non faceva alcun preparativo di guerra, essendo egli punto 
bravo di natura, come già sopra ho detto. E  narran pure di altro 
fatto accadutogli che molto lo colpi ed accrebbegli il terrore; invero, 
non panni cosa credibile, ma comunque sia, la riferirò. Teodato 
già per lo innanzi non avea trascurato di volger domande a coloro 
che professano far predizioni; impensierito allora per gli avve
nimenti, il che suole assai spingere gli uomini alla divinazione, 
interrogò uno fra gli Ebrei che per tal cosa era più reputato, qual 
esito mai avrebbe la guerra. Colui gli disse che racchiudesse tre 
decine di maiali in tre stanze e dato a ciascuna decina il nome 
di Goti, di Romani e di Soldati imperiali, aspettasse tranquilla
mente il giorno stabilito. Teodato fece appunto cosi. Giunto 
il giorno, recatisi ambedue nelle stanze, esaminarono i maiali 
e trovarono che quelli a cui fu dato il nome di Goti eran morti

Pkocopio, G uerra G otica, I.



ζώντας δε όλίγων χωρίς ίπαντας ές οδς τό των βασιλέως στρατιωτών 
δνομα ήλθ·εν δσοι μέντα 'Ρωμαίοι έκλήθησαν, τούτοις δε ξυνέβη άπορ- 
ρυηναι μεν τάς τρίχας άπασι, περιεΤναι δε ές ^μισυ μάλιστα. ναϋτα 
θευδάτφ θ·εασαμένφ καί ξυμβαλλομένφ τήν τοϋ πολέμου άπόβασιν δέος 

ρ 33* φασίν έπελθείν μέγα, εδ ειδότι ώς 'Ρωμαίας μεν ξυμπεσεΤται πάντως j  
τεθ-νήξεσθαί τε κατά ήμίσεας καί τών χρημάτων στερήσεσθ-αι, Γότθοις 
δέ ήσσωμένοις τό γένος ές όλίγους άποκεκρίσθαι, ές βασιλέα δε, όλίγων 
οί στρατιωτών άπολουμένων, τό τοϋ πολέμου άφίξεσθ-αι κράτος, καί 
διά τούτο Θευδάτφ λέγουσιν ούδεμίαν όρμήν έπιπεσεΐν ές άγώνα Βελι- 
σαρίφ καθΐστασθ*αι. περί μεν οδν τούτων λεγέτω έκαστος ώς πη ές ίο  
αυτά πίστεώς τε καί άπιστίας έχει.

Βελισάριος δέ Νεαπολίταις, κατά γην τε καί θάλασσαν πολιορκών, 
ήσχαλλεν. ού γάρ οί ούδε προσχωρήσειν αύτούς ποτέ ωετο, ού μί)ν 
ουδέ άλώσεσθαι ηλπιζεν, έπεί τοϋ χωρίου τ))ν δυσκολίαν άντιστατοϋσαν

2. 9)λ!3ιν] Wv 9iv gli altri codd. e le edd. cPwu.atot] W v ρωμαίων gli altri 
codd. e le edd. Ικκλη5ηοσαν D 2-3. άπορputirai M C D r m f  6. TtSfiri- 
ξισϊται r rjuttn'a; Wv 7. ίισσοαινοις D ησσουρινοις W v ολίγον Wv
8. oi W στρατιωτών] W v; otn. gli altri codd. e le edd. άπολουμένω D άφη- 
ξισϊαι r 9. 3ιυδάτον C D r m f (corr. da m. ree. ^βυδάτω) λίγουσι D
IO. τούτων ouv W I I .  αύτώ Wv xt om. W  άπιστιιας D 12 . vta- 
πολίτας Wv 5άλατταν W v 13 . ποτέ αύτούς W v ποτέ m

tutti, eccetto due ; quelli a cui toccò il nome di Soldati impe
riali eran vivi, ad eccezione di pochi; quelli poi che furon chiamati 
Romani avean tutti perdute le setole e non ne rimaneva che una 
metà. Visto ch’ ebbe ciò Teòdato e trattone Taugurio circa l’ esito 
della guerra, dicono fosse colto da grande paura, poiché ben 
intese che ai Romani sovrastava perire per metà e venir privati 
dei loro averi ; ai Goti ridursi a pochi la loro stirpe vinta in guerra; 
e che all’ imperatore, con poca perdita dei suoi soldati, verrebbe 
la vittoria. Per tal ragione dicono che Teodato non provasse al
cuno stimolo ad affrontarsi con Belisario. Ma di tali cose, se 
credibili o no esse siano, discuta chi vuole.

Belisario, nell’ assediare i Napoletani per terra e per mare, era 
per loro inquieto; poiché né egli credeva che mai si sarebbero 
arresi a lui, nè sperava di prenderli a forza, avendo contro di sé



ώς μάλιστα είχε, καί δ χρόνος αύτφ τριβόμενος ένταϋθ-α ήνία λογι- 
ζδμενον δπως μή χειμ&νος ώρα έπΐ Θευδάτον τε άναγκάζηται καί 
'Ρώμην ίέναι. ήδη δέ καί τφ στρατφ έπήγγειλε ξυσκευάσασθαι, μέλλων 
ένθ^νδε δτι τάχιστα άπαλλάσσεσθ·αι. καί di έπΐ πλεΤστον άπορουμένψ 

5 ευτυχία τοι&δε ξυνηνέχθη χρήσθαι. τών τινα Ίσαύρων έπιθ·υμία £σχε 
τήν τού δχετοΟ οίκοδομίαν θ*εάσασθ·αι, καί δντινα τρόπον τή πόλει τήν 
τού δδατος χρεία'; παρείχετο. έσβάς τε τής πόλεως άποθ-εν, δθεν αύτόν 
διέρρηξε Βελισάριος, έβάδιζε πόνφ ούδενΐ, έστεί τό ύδωρ αύτόν, άτε β 47 
διερρωγότα, έπελελοίπει. έπεί δέ άγχιστα τού περιβόλου έγένετο, πέτρ ι̂ η 179 

ΙΟ μεγάλη ένέτυχεν, ούκ άνθ-ρώπων χερσίν ένταϋθ-α, άλλά πρός τής φύσεως 
τού χωρίου άποτεθ·είση. ταύτη τή πέτρα οΐ τδν όχετόν δειμάμενοι πάλαι 
τήν οίκοδομίαν ένάψαντες διώρυχα ένθ-ένδε έποίουν, ούκ ές δίοδον μέντοι 
άνθρώπου ίκανώς έχουσαν, άλλ’ δσον τφ ύδατι τήν πορείαν παρέχεσθ-αι. 
καί διά τούτο ξυνέβαινεν ούκ εύρος τό αύτό πανταχόσε τού όχετού

I. ιΐχ** D αύτω] Wv αύτόν gli altri codd. e h cdd. 2. χιιμωνοι D
v

3. Ιπτπγγιιλιν D συσκβυάζίΛαι Wv 4. ivSefit D 5. εύτυχεία D  lirt- 
5υαίας D m f (corr.) ίπι5υιχΐα r  7. ίσβισας τ$ς D 9. διιρωγότα D
ίτπλιλοcirci r L  &irtXiXoiirfi D πίτρω D 13. εχουσα D  πορίαν D

sopratutto la difficoltà del luogo; e dolevagli di consumare il tempo 
colà, riflettendo che sarebbe poi costretto ad andare contro T eo
dato e Roma in tempo d* inverno. Avea già ordinato all*esercito 
che si allestisse, dovendo al più presto partirsi di là, quando, mentre 
egli appunto era nella più grande dubbiezza, avvenne questo caso 
per lui fortunato. Uno degli Isauri ebbe desiderio di osservare 
la struttura dell’acquedotto ed in qual modo la città venisse for
nita dell’ acqua necessaria. Entratovi in luogo lontano dalla città, 
là dove Belisario avealo fatto tagliare, senza alcuna difficoltà vi 
s’ inoltrò, poiché, sendo quello rotto, era vuoto di acqua. Giunto 
che fu presso alle mura si avvenne in un gran sasso che per la 
natura stessa del luogo e non per mani d’ uomo colà era situato. 
Coloro che anticamente aveano costruito Γ acquedotto aveanlo 
combinato con quel sasso facendo in questo un foro, non invero 
capace di dar passaggio ad un uomo, ma quanto potea bastare pel 
corso dell’ acqua. Per tal ragione accadeva che la larghezza del



είναι, άλλά στενοχώρια έν τβ πέτρα έκείνη ύπηντ'αζεν, άνθρώπφ, άλλως 
τε καί τεθωρακισμένψ ή άσπίδα φέροντι, άπόρευτος οδσα. ταϋτα τφ 
Ίσαύρψ κατανοήσαντι ούκ άμήχανα έδοξεν είναι τφ στρατφ ές τήν 
πόλιν ίέναι, ήν όλιγφ μέτρφ τήν έκείνη διώρυχα εύρυτέραν ποιήσωνται. 
άτε δε αυτός άφανής τε ών καί των ήγεμόνων ούδενΐ πώποτε ές λόγους 5 
ήκων τό πράγμα ές Παύκαριν 'ήνεγκεν, άνδρα Ίσαυρον, έν τοίς Βελι- 
σαρίου δπασπισταΐς εύδοκιμσϋντα. δ μεν ούν Παυκαρις τόν πάντα 
λόγον αδτίκα τφ στρατηγφ ήγγειλε. Βελισάριος δε τή τοΟ λόγου ήδονζ 
άναπνεύσας καί χρήμασι μεγάλος τόν άνθρωπον δωρήσασθαι δποσχό- 
μενος ές τήν πράξίν ήγε, καί αυτόν έκέλευεν Ίσαύρων τινάς έταιρισά- ίο  
μενον έκτομήν ώς τάχιστα της πέτρας παεΐσθαι, φυλασσόμενον δπως 
τοϋ έργου μηδενΐ αΐαθησιν δώσουσι. Παυκαρις δε, Ίσαυρους άπολεξά- 
μενος πρδς τά έργα έπιτηδείως πάντας έχοντας, έντδς τοϋ δχετοϋ ξί>ν 
αότοίς λάθρα έγένετο. ές τε τόν χώρον έλθόντες, iva δή τήν στενο

ί. ύπτιντίαζ* D  2 . άπόρβυτον D  3· *ατανοτσαντίζ ούκ ικα^χανα W  
Ιδοξ* D 4· ***ίντπν W ν  ποιχσονται Ζ) 9· W  δ»ρησβσ6αι ίΡ

ΙΟ. βκελβυσκν r L  ΙΟ-ΙΙ. iTtptaàugvov D 12. δώσουν D  δώσωσι Ρ
παυκαρις r παύκαρος JP v F  13. τά ?ργα] JPV F τό $ργον gli altri codd. e 
le edd. έπιτ^δβίους M C r m f L  (dip r.  m .)  πάντας] IVv V πάντνι gli altri eodd. 
t le edd. συν W vV

condotto non fosse la stessa in ogni parte, ma in quel sasso ve
nisse ad essere angusta tanto da non potervi passare un uomo, 
specie se fornito di corazza o di scudo. Osservando ciò Γ Isauro, 
non parvegli impossibile che l’ esercito penetrasse in città se ren
dessero alquanto più grande il foro di questo sasso. Egli, che 
oscuro uomo era e mai non veniva a discorso con alcuno dei 
capi, riferì la cosa a Paucaris, un Isauro tenuto in pregio fra gli 
scudieri di Belisario, e tosto Paucaris riferì tutto al capitano. 
Belisario, confortato dal gradito annunzio, promettendo a quel
l’uomo ricompensa di molto denaro, lo spronò all’opera e gli or
dinò che, presi seco alcuni Isauri, tosto si desse a fendere il ma
cigno, badando bene di non dar sentore ad alcuno di quel lavoro. 
Paucaris, scelti alcuni Isauri tutti ben adatti ad opera tale, con 
essi nascostamente entrò nell’acquedotto, e giunti al punto ove



χωρίαν ή πέτρα έποίει, Ιργου εϊχοντο, ούκ άξίναις xijv πέτραν oò5è β 48 
πελέκεσι τέμνοντες, δπως μή έκδηλα τφ κτύπφ τοΐς πολέμιας παή- 
σωσί τά πρασσόμενα, άλλά σιδηρίοις πσίν δξέσιν αυτήν ένδελεχέστατα ρ 33» 
ξέοντες. καί χρόνφ όλίγψ κατείργαστο, ώστε άνθρώπφ δυνατά είναι ν  ιβ 

j  θώρακά τε άμπεχομένφ καί άσπίδα φέροντι ταύτη ίέναι.
Επειδή δέ άπαντα ήδη ώς άριστα είχεν, έννοια Βελισαρίφ έγένετο 

ώς, ήν πολέμφ ές Νεάπολιν τφ στρατφ έσιτητά εΤη, τοΐς τε άνθ*ρώπας 
άπολωλέναι ξυμβήσεται καί άλλα ξυμπεσεΓν άπαντα, δσα πόλει πρός 
πολεμίων άλούση γίγνεσθαι εϊωθε. Στέφανόν τε εόθυς μεταπεμψάμενος 

ίο  έλεξε τοιάδε « Πολλάκίς είδον -πόλεις άλοόσας καί των τηνικαΟτα 
« γινομένων είμΐ έμπειρος, τους μέν γάρ άνδρας άναιροΟσιν ήβηδδν 
« άπαντας, γυναίκας 5ϊ  θνήσκειν αίτουμένας οόκ άξιοϋσι κτείναι, άλλ’ ές 
« δβριν άγόμεναι πάσχουσιν άνήκεστά τε καί έλέους πολλοΟ άξια, παίδας 
« δο οδτε τροφής οδτε παιδείας οδτω μεταλαχόντας δουλεύειν άνάγκη,

2. ίνδηλα W vV  3. οξισι D  4· ?«ο*τβς] W vV  ξύοντις gli altri coid. 
e le edd. καττφγαστο r κατιίργασται W vV  5. Itvai r 6. ’ lfatifi^ W] W
ν  V fasi Òi gli altri codd. e le edd. evia W  7. έσιτητά om. D  ηΐι AfC

λ
D tnf (in marg. tIn) 9. ποριαίων D  άλούση r -yiveaSai D rW v V  sI»-
2fsv D  IO. άλούσας r  xal om. W vV  1 1 .  γιγνο{«νων D  12. κτιί- 
vsiv W vV  13. Ίτάσχουσι D άνηκβστα D  Ιλαίου W vV  παιδις D f
14. παιδίας r L  άνάγχηντΖ.

quello pel macigno facevasi angusto, si misero all’ opera, non fen
dendo la pietra con ascie nè con scuri, per non rivelare col ru
more ai nemici quanto si faceva, ina raschiandola senza posa con 
certi ferramenti aguzzi. In poco tempo tanto lavoro fecero che 
ivi potesse passare un uomo munito di corazza e di scudo.

Andando già benissimo ogni cosa, Belisario rifletté che se 
Γ esercito penetrasse a Napoli combattendo, vi sarebbe strage di 
uomini e ne avverrebbe quanto suole accadere a una città presa 
dai nemici. Fatto venire subito Stefano, gli disse : « Assai volte 
« io vidi città prese e ben sono esperto di quanto allora avviene; 
« chè gli uomini adulti tutti vengono trucidati ; alle donne che 
« chiederebbero di morire ciò non si accorda, ma violentate sof- 
e irono cose indegne e miserande; i fanciulli privi così di chi 
« li educhi e li istruisca sono costretti a servire, ed a servire quegli



« καί ταϋτα τοΤς πάντων έχθίστας, ών έν ταΐς χερσί τό τών πατέρων 
« αίμα τεθέανται. έώ γάρ, ώ φίλε Στέφανε, λέγειν τό πϋρ, ψ τά τε 
« άλλα χρήματα καί τό τής πόλεως άφανίζεται κάλλος, ταϋτα Νεάπολιν 
« τήνδε ώσπερ έν κατόπτρφ ταΐς πρότερον άλούσαις πόλεσιν δρων πά- 
« σχουσαν* αυτής τε καί ύμών ές οίκτον ήκω. μηχαναΐ γάρ μα  πε- j  
« ποίηνται νϋν ές αύτήν, ήν μή ούχΐ άλώναι άδύνατον. πάλιν δε άρχαίαν 

β 49 « xat οίκήτορας Χριστιανούς τε καί 'Ρωμαίους άνωθεν έχουσαν ές τούτο 
« τύχης ούκ άν~ευξαίμην, άλλως τε καί 6π’ έμοί 'Ρωμαίων στρατηγοϋντι,
« έλθεΐν, μάλιστα έπεί βάρβαρα πολλοί μοι τό πλήθος έν τψ στρατοπέδφ 
« είσίν, άδελφους ή ξυγγενεΐς πρό τοϋδε άπολωλεκότες τοϋ τείχους · ών ίο  
« δή κατέχειν τόν θυμόν, ήν πολέμφ τήν πάλιν έλωσιν, ούκ δν δυναίμην.
« ούκοϋν έως έτι τό τά ξυνοίσοντα έλέσθαι τε καί πράσσειν έφ* 6μΤν έστι, 
a βουλεύσασθε μέν τά βελτίω, φύγετε δε ξυμφοράν · ής, ώς τό είκάς,

I. ταυτά Ρ  (marg.) 3· 4φ*ν«ζ*ται D 4· «ρώτιρον /  (corr.) 8. ύιτ* 
ì\l<X]IVv V ύ^’ lfi.ou gli altri codd. e le edd. στρατηγοϋντι] ÌV vV  στραττι-
γοΰντος gli altri codd. e le edd. IO. ιίσΐ D «ρότουδ* r άττολίλωκότις M C

m
D r m f  I I .  ίλωσι D  δυναίαβιν Ai 12. I ti τδ τά] W vV  τδ om. gli

altri codd. e le edd. 13. βουλβύσασδί] C D rW v V m f  (βουλιύσασδαι,) βου-
XtucaSt le edd. φύγιτί] Λ ίC D r W v V m f  φιυγιτβ Β

« esosi dei quali veggon le mani macchiate del sangue dei ge
li nitori. Non parlerò, o caro Stefano, del fuoco che con ogni 
a altra ricchezza distrugge il bello della città. Vedendo tali cose 
a che patirono le città già prima prese, quasi rispecchiarsi in questa 
« Napoli, per lei e per voi son mosso a commiserazione. Poiché 
« tali ordigni io disposi contro di lei che non prenderla sarebbe 
« impossibile. Io non vorrei che una città vetusta, da antico 
« tempo abitata da Cristiani e da Romani, incontri tal sorte, e 
« per fatto mio che son capitano dei Romani, tanto più avendo 
« nel mio campo gran numero di barbari che fratelli e parenti 
« perderono dinanzi a queste mura, dei quali, se prendano com- 
« battendo questa città, io non potrei trattenere il furore. O r 
« dunque, finché è ancora in mano vostra scegliere e fare il prò 
« vostro, venite a miglior consiglio e sottraetevi alla calamità, 
« della quale quando vi piombi adosso, come è prevedibile, non



« ξυμπιπτούσης ύμίν ού την τύχην δικαίως, άλλα την ύμετέραν αίτιάσησθ*
« γνώμην ». τοσαϋτα είπών Βελισάριος Στέφανον άπεπέμψατο. δς ές 

* Νεαπολιτών τόν δήμον παρηλθ-ε δεδακρυμένος τε καί πάντα ξύν οίμωγξ 
άγγέλλων δσα Βελισαρίου λέγοντος ήκουσεν. οί δέ (ουδέ γαρ ήν 

5  Νεαπολίτας άθώους βασιλεί κατηκόους γενέσθαι) ούτε Ιδεισάν τι οδτε 
Βελισαρίφ προσχωρεΤν Ιγνωσαν.

ι ·  Τότε δή καί αυτός τά ές τήν είσοδον κατεστήσατο ώδε. άνδρας ρ 333 
άμφί τετρακοσίους άπολεξάμενος περί λύχνων άφάς, καί άρχοντα αύτοΐς 
έπιστήσας Μάγνον τε, δς ιππικού καταλόγου ήγεΤτο, καί τόν των Ίσαύ- 

ιο  ρων άρχηγόν Έννην, {Κορακίσασθαί τε άπαντας καί τάς τε ασπίδας τά 
τε ξίφη άνελομένους ήσυχάζειν, άχρις αύτός σημήνη, έκέλευε. καί 
Βέσσαν μεταπεμψάμενος αύτοϋ μένειν έίτήγγειλε · βούλεσθ·αι γαρ ξυν Η ιβο

I. δικαίαν r αίτιάστσϊτε] v V  αίτιάσ·«σ3αι W αίτιάσθαι D  αίτιδσ^ε gli 
altri codd. e le edd. 3. παρηλθε δέ δακρυαε'νος D οιαωγ^ D 4· &γ*
γε'λων r v L  άγγε'λλων W (λ ins. da m. ree.) βελισαρείου D ηκουσε D ούδέν 
δει W vV  ού γάρ Ιδει cong. M a l t r n o i  ούδ* ην δ̂  5· *δ·«σάν r J .  εις D 
8. άφάς r άρχοντα] D r W v V t n f L ,  Η  άρχοντας M C,  Ρ Β  9· «πεστησας D 
9*10. καί τδν των-’Έννυν] W v V  και των - τόν Ινντον gli altri codd. e le edd. 
έν-ν9ϊν (sic) r io. τε soprascr. di pr. m. in V n .  άχρι W vV  αυτό D
12. βε'σαν M C D r m f L ,  Η  έιττϋγειλεν V έπηγγειλεν D W v  βουλεύεσθαι v V  
ούν D W v

«la  fortuna potrete accusare, ma la volontà vostra». Detto che 
ebbe tali cose Belisario a Stefano, lo rimandò. Questi presen- 
tossi al popolo napoletano lagrimando, e con gemiti riferì quanto 
Belisario aveagli detto. Ma coloro (poiché non era dato che 
incolumi i Napoletani potessero essere assoggettati all’ impera
tore) nè si spaventarono, nè si decisero ad arrendersi a Belisario.

X . Allora egli, per penetrare in città, prese queste disposi
zioni : sul far della sera, scelti un quattrocento uomini, vi pose a 
capi Magno, preposto alle milizie a cavallo, ed Enne, duce degli 
Isauri, ed ordinò loro indossasser la corazza e, presi gli scudi e le 
spade, si tenessero in aspettativa dei suoi cenni. Fatto anche venir 
Bessa gl’ impose di rimaner seco, poiché volea conferir con lui



b 50 αύτφ βουλήν τινα περί τοϋ στρατοπέδου ποιήσασθατ καί έπε'δή πόρρω 

ήν των νυκτών, Μάγνφ τε καί Έννη τά σφίσι παρόντα είπών καί τό 
χωρίον έπίδείξας, οό πρότερον δ:ελών τόν όχετόν Ιτυχε, τοϊς τετρακοσίας 
ές τήν πόλιν έξηγήσασθαι, λύχνα άνελομένους, έκέλευε. καί άνδρας δύο 
ταίς σάλπιγξι χρήσθ·αι έπισταμένους ξυν αύτοίς έπεμψεν, δπως, έδιδαν 5 
τοϋ περιβόλου έντός γένωνται, τήν τε πόλιν ξυνταράξαι καί τα πρασ- 
σόμενα σημήναι σφίσ:ν οΐοέ τε ώσιν. αύτός δό κλίμακας ότι πλείστας 
πρότερον πεπαημένας έν παρασκευή είχεν. οΐ μέν οδν ές τόν όχετόν 
όποδύντες έπΐ τήν στόλεν έβάδιζον, αύτός δε ξυν τφ Βέσσ<ρ καί Φωτίφ 
αύτοϋ έμενε καί ξυν αύτοίς άπαντα έπρασσε. πέμψας δε καί ές τό ίο  
στρατόπεδον, έγρηγορέναι τε καί τά όπλα έν χερσίν έχειν έπέταττε. 
καί πολλούς μέντα άμφ’ αύτδν είχεν, οϋς δή εύτολμοτάτους φετο είναι· 

ν  ΐ9 τών δέ έπΐ τήν πόλιν ιόντων d  ύπερ ήμισυ κατωρρωδηκότες τόν κ'νδυνον 
όπίσω άπεκομίζοντο. οϋς έπεί Μάγνος §πεσθ·αί οί, καίπερ πολλά πα-

2. ϊννιν D 3· δι»Χών τόν ςχ. ίτ.] WvV  τόν οχ. »τ. διαρρηζας gli altri 
codd. (διαρρηξαι D) e hedd. τοΐς rt Wvm  τριαχοσίοις IVv 4. txt'Xtutv D 
7. σφίσιν in tnarg. f  ωσιν] W vV e quindi PB etev Reg. L (marg.) f  (id.) 
thai gli altri codd., Η  πΧιίστους W vV  9. ύποδΰντις r woXt r  β»σα C D

r m f  IO. Iftutve D Ιπρασ* V «τρασβν D  πίαψας τέ M C D m  πίψας )

II. ίΐΜττατ* M D m f  12. ά,αφ’ αυτόν M C D W v V  ιύτολαωτάτους C D r W v
ος

Vmf 13· ol om. WvV κατορρωδιχότις r 14· βάρους m di D

circa l ’ esercito. A  notte inoltrata comunicò a Magno e ad Enne 
quel che si potea fare, e mostrato loro il luogo ove già egli avea 
fatto tagliare Γ acquedotto, ordinò che fornitisi di lanterne me
nassero i quattrocento nella città. Mandò pure con loro due 
suonatori di tromba, perchè, giunti che fossero dentro la cinta, 
mettessero a rumore la città e ad essi segnalassero Γ avvenimento. 
Teneva egli poi preparate moltissime scale che già prima avea 
fatte fare. Coloro adunque, introdottisi nell’ acquedotto, s’ inol- 
travan verso la città, mentr’egli colà rimanendo con Fozio e Bessa 
disponeva ogni cosa; spedi anche messi all’ esercito con ordine 
di tenersi svegli e colle armi alla mano. Molti tuttavia teneva 
attorno a sè di quelli eh’ egli reputava più coraggiosi. Più che 
una metà però di coloro che procedean verso la città atterriti 
dal pericolo retrocedettero, e poiché Magno, malgrado le molte



ραινέσας, ούκ έπειθε, παρά τόν στρατηγόν ξυν αύτοΐς έπανήκε. τούτους 
Sè Βελισάριος κακίσας καί τών άμφ’ αότόν άπολέξας διακοσίους ξυν 
Μάγνφ ίέναι έκέλευεν. ών δή καί Φώτιος ήγεΤσθαι θέλων, ές τήν 
διώρυχα έσεπήδησεν* άλλα Βελισάριος αύτόν διεκώλυσεν. αϊσχυν- 

J  θέντες δέ τού τε στρατηγού καί Φωτίου τήν λοιδορίαν καί δσοι τόν 
κίνδυνον έφευγαν, αδθις αύτδν ύποστήναι τολμήσαντες ξυν αύτοΐς εϊποντο. 
Βελισάριος δέ δείσας μή τών πολεμίων τισΐ τών πρασσομένων αίσθησις β 51 

γένητα^, οϊ δ}) ές τόν πύργον φυλακήν είχον δς τού όχετοΟ άγχιστα 
έτύγχανεν ών, ένταδθά τε ήλθε καί Βέσσαν έκέλευε τη Γότθων φωνή ρ 334 

ίο  διαλέγεσθαι τοϊς τούτη βαρβάρας, δπως δή μή τις αύτοΤς έκ τών δπλων 
πάταγος έναυλος εϊη. καί Βέσσας μεν σώτοϊς άναβοήσας μέγα προσ- 
χωρείν Βελισαρίφ παρήνει, πολλά σφίσιν έπαγγελλόμενος άγαθά έσεσθαι.

ι. wtpì M C D r m L  (di pr. m ) f  (corr.) oùv D ξύν ίαυτοΓς Wv ξύν 
ΛότοΐςΓ ίπα*%χί* D  2. καμισας (sic) D  καί τους M D m f  (corr) καί 
τόν W v  άφ’ αυτών D &ιιψ αυτόν W vV  σύν W vV  4· «ύτόνδι κώλυσιν r 
5. τ · om.Wv 8. οϊ r 9. r βίσαν f  (marg.), Η  (id) φίσαν r 
ββσαν ίκιλβυιν D φων^ν D  ΙΟ. αύτοις om. D  II . β*σας (coA
spessissimo) D m f 12. βιλισαριιω D ιπαγμλόμινος M C r f  (επαγ-

γιλ ή Μ νος^  L

esortazioni, non potè persuaderli a seguirlo, insieme ad essi tornò 
presso il capitano. Belisario, rampognatili severamente, scelse 
dugento di quelli che Γ attorniavano e ordinò loro di andare con 
Magno. Fozio pure, voglioso di esser loro duce, saltò dentro al
l’ acquedotto; ma Belisario lo trattenne. Vergognatisi allora per la 
rampogna del capitano e di Fozio, anche coloro eh’ eran^fuggiti 
dinanzi al pericolo presero ardire di esporvisi nuovamente e segui
rono gli altri. Belisario, temendo che quei fatti fossero avvertiti 
da taluni nemici che eran di guardia in una torre situata presso 
Γ acquedotto, si recò colà ed ordinò a Bessa di attaccar discorso 
in lingua gotica coi barbari che v ’ erano, perchè qualche risuono 
delle armi non giungesse loro. E Bessa, gridando ad alta voce, 
li esortava ad arrendersi a Belisario, promettendo che ne avreb
bero grandi vantaggi; ma coloro sghignazzavano, con assai ingiu-

Pftooono, G u erra G otica, I. 5*



οί Sè έτώΰαζον, πολλά ές Βελισάρι^ν τε χαΐ βασιλέα ύβρίζοντες. ταϋτα 
μέν ουν Βελισαρίφ καί Βέσσ$ έπράσσετο τβδε.

Ό  Sè Νεαπόλεως δχετός ούκ άχρι ές τό τείχος καλύπτεται μόνον, 
άλλ’ οδτω τ^ς πόλεως έπΐ πλεκτόν διήκει, κύρτωμα έκ πλίνθ-ου ώπτη- 
μένης όψηλόν έχων, ώστε γενό(Ιενοι έντός τοΟ περιβόλου οί άμφί Μάγνον $ 
τε καί Έννην άπαντες oòSè δπου ποτέ γής είσι ξυμβάλλεσθ*αι ήδύναντο. 
ού μήν ούδέ πη άποβαίνειν ένθένδε είχον, έως οί πρώτοι ές χώρον ϊκοντο, 
οδ τόν όχετόν άνώροφον ξυνέπεσεν είναι καί οίκημα ήν κομιδη άπημε- 
λημένον. ένταύθια έσω γυνή τις φκει, μόνη τε ούσα καί πενίςι πολλή 
ξυνοικοΟσα, καί δένδρον έλαίας καθύπερθεν τοΟ όχετοΟ έπεφύκει. ούτα ίο  
έπειδή τόν τε oòpovòv είδον καί έν μέση πόλει ήσθ·οντο είναι, έκβαίνειν 
μέν διενοοΟντο, μηχανήν μέντοι ούδεμίαν είχον, άλλως τε καί ξυν τοίς

ι .  τι om. D  ύβρίζαντις r ύβρίζοντις (τις in rasura) W  2. Ιιρράττιτο C 3· νιαπόλιδος W vV  όχιτόν r 4· ούτως W vV  4“ 5· «ιττιιμιτης] Wv 
V, Β όπττ)υΐ4νης gli altri codi., Η Ρ  5* ύψυλόν D  ύψιλάν r 5 “ δ. &ρφι- 
[λάγνο^πς xai D  6. rHô per γ$ς r ξυι&βαλλισ^αι CDr m  Ιδύναντο v F  
7. άποβαίνιι D tvsfafii ιΐχον] V Λίνδον ιΐχον W  (corr. da m. ree. ^ 5ίνδ*)  v 
fa s ic i om. gli altri codi, e le edd. 3xovro W vV  8. &νάροφον rm &νά-

φορον D  άναρόφον f  (corr.) 8- 9. fcirXflppfcov f  (ti di sec. m.), così anche L  
MC Dr m  άττιιλτιριριι̂ ον H  9. ώχτι D noXX'h D  ιζ . «ιτιιδτδ

ταυτι D

riose parole per Belisario e per l’ imperatore. Tanto riuscirono 
a fare colà Belisario e Bessa.

L ’ acquedotto di Napoli non è coperto soltanto fino alle mura, 
ma cosi pure percorre per gran tratto la città con un alto fornice 
di mattoni cotti, talché Magno ed Enne con tutti i loro, arrivati 
già dentro le mura, non eran in grado d’ indovinare dove mai si 
trovassero. E  neppure trovavan di dove uscire, finché quei che 
andavano innanzi giunsero in un luogo ove per avventura l’acque
dotto era scoperchiato e trovavasi una casa molto trasandata. In 
quella abitava una donna soletta con assai miseria per compagna; 
e in cima all’ acquedotto era cresciuto un ulivo. Coloro, appena 
scorsero il cielo e si avvidero di trovarsi in mezzo alla città, 
pensavano ad uscir fuori, ma non aveano alcun mezzo per venir



f  δπλας, τοϋ δχετοϋ άπαλλάσσεσθαι. ύψηλή γάρ τις ένταϋθα ή οίκοδομία 
έτυχεν όδσα καί ούδέ άνάβασίν τινα Ιχουσα. τών δε στρατιωτών β 5» 
έπΐ πλεΐστσν άπορουμένων καί ές στενοχωρίαν πολλήν ξυνιόντων (ήδη 
γάρ χαΐ τών δπισθεν ιόντων πολύς τις ξυνέρρει όμιλος), έγένετο αύτών 

$ τινι έννοια τής άνόδου άποπεφάσασθαι. καταδομένος οδν αύτίκα τά 
δπλα, ταΐς χερσί καί τοΤς ποσΐ τήν άνάβασιν βιασάμενος, ές τό τής 
γυναικός οίκημα ήλθε, καί αύτήν ένταϋθα ίδών, ήν μή σιωπώη, κτείνειν 
ήπείλησεν. ή Sè καταπλαγείσα άφωνος έμεινε, καί δς έκ τοϋ πρέμνου 
τής έλαίας ιμάντα τινά ισχυρόν άναψάμενος τήν έτέραν τοϋ ίμάντος 

ίο  άρχήν ές τόν δχετόν έρριψεν. οδ δή λαβόμενος τών στρατιωτών έκα
στος άνέβαινε μόλις. έπεί Sè άναβεβήκεισαν ίπαντες, τής τε νυκτδς 
τδ τεταρτημόριον έτι έλείπετο, χωροϋσιν έπΐ τδ τείχος· καί πύργων 
δύο τους φύλακας, ούδέν τι αίσθανομένους τοϋ κακοϋ, κτείνουσιν άμφί

I. ά*αλλάσισ3οιι W  ύψυλ  ̂ D  τις ίνταΰ^α ri οΐχοδ.] W vV  τις «Ικοδ. ìn- 
ταΰ5α gli altri codd. e le edd. 2. ίτυχιν] W vV  Ιτύγχανιν gli altri codd. e 
le edd. 3. ξυνιώντων C f  (corr.) 4. τις] W v\[ e cong. D i n d o r f  τ · gli
altri codd. e le edd. 5. Iwotow W vV  άποπιιράσασ^αι] W v V &iroiriip&9Sai 
gli altri codd. e le edd. 6. ·ίς r 7. ίσώ* D xtiviìv van H e r w e r d e n  
8. «jmivsv D stfuivt r io. Ιρριψαν r L  1 1 .  άνέβινι r (corr.) &vi$svsv D 
&ναβιβώ»ισαν D W v V  12. χωροΰςι D  13. ούχέντί r toì per τι W v V  
χτιίνουσι D

via dall’ acquedotto, tanto più armati come erano. Poiché ivi 
alta era la parete e senza alcuna via di salire. Stando i soldati 
in gran perplessità ed affollandosi nello spazio ristretto (poiché 
jjià gran turba di quelli che erano addietro affluiva), un di loro 
ebbe l’ idea di tentar la salita. Deposte presto le armi, arrampi
candosi a gran forza di mani e di piedi, arrivò all’ abituro della 
donna e, vistola colà, la minacciò di ucciderla se non tacesse. 
Esterrefatta colei rimase muta. Ed ei, legata certa sua forte cinghia 
al tronco dell’ ulivo, calò nell’ acquedotto l’ altro capo di quella. 
Afferrato il quale, ciascun de’ soldati a stento saliva. Della notte 
restava tuttavia un quarto, quando, saliti già tutti, si avviarono alle 
mura e trucidarono le guardie, che del guaio non si erano punto 
accorte, in due torri della parte settentrionale della cinta, là dove
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τά πρδς βορρδν τοϋ περιβόλου, §νθ·α Βελισάριος ξΙ>ν τφ Βέσσα καί Φωτ£φ 
είστήκει, καραδοκών τά πρασσόμενα. καί όί μέν τό στράτευμα έπΐ τό 
τεΤχος ταΐς σάλπιγξιν έκάλουν, Βελισάριος δέ τφ περιβόλφ τας κλίμακας 
έρείσας τούς στρατιώτας ένθ-ένδε άναβαινειν έκέλευε. τ&ν δε κλιμά
κων ούδεμίαν δ'.ήκειν άχρι ές τάς έπάλξεις ξυνέβαινεν. άτε γάρ αύτάς 5
ούκ έκ τοϋ έμφανοϋς οί τεχνΐται ποιούμενοι μέτρου τοϋ καθήκοντος 
ούχ Μ. τε έξικνεϊσθαι έγένοντο. διόπερ δύο ές άλλήλας ξυνδέοντες 
καί έπ’ άμφοΐν άναβαίνοντες οδτω δή τφν έπάλξεων καθυπέρτεροι οί 
στρατιώται έγίνοντο. ταϋτα μέν οδν Βελισαρίφ έφέρετο τήδε.

Έ ς  δέ τά πρός τήν θάλασσαν τοϋ περιβόλου, ένθα ούχ οί βάρ- ίο  
βαροι, άλλά Ιουδαίοι φυλακήν είχον, ούτε ταίς κλίμαξι χρήσθ·αι ούτε 
άναβαίνειν ές τό τείχος οί στρατιΦται έδύναντο. οί γάρ Ιουδαίοι τοΧς 
πολεμίοις ήδη προσκεκρουκότες, έμπόδιοί τε γεγενημένοι δπως μή τήν 
πόλιν άμαχητί έλωσι, καί άπ* αύτοϋ έλπίδα ούδεμίαν έπ5 αύτοϊς Ιχοντες,

I. βωράν D βορρατ (sic) r  ββσσαιD 2. Ισττίχιι D  2-3. ol piv -  τιιχος] 
W vV υί jxiv |ς τό τ. gli altri codi, («ίς C D /  corrj e le edd, 3. σάλιηιγξιν D  

4. spiasi D $. /, B  ουδέ puav gli altri codd,,HP ξυν»β·νιν r
abxobiWvV 6. ούκ αυτού D τιχνίται W v V m f  8. xa5f* ύιτίρτιροι D C  
9. i^tvmo W vV  io. τ^ν om. W v V  1 1 .  ούτ* -  ούτι] B  ουδέ -  ούδέ i codi.,
H P  12. àpapamiv /  (corr.) eie D ισίταντο D  13. έμ.πόσιοι D  
14. àir’ αύτ$ς D ούδέ puav r Dopo ούδιαίαν lacuna in L  (tn marg. XsiireiJ 
έπ αύτοις ωαιν M C r m f L , H  G r o t t o  cong. tip αύτοις ωσι* «ic*afaùbqWvV

tenevasi Belisario con Bessa e Fozio aspettando il compiersi del
l’ impresa. Coloro colle trombe chiamavan l’ esercito alle mura; e 
Belisario, fatte appoggiare le scale alla cinta, ordinò che per quelle 
salissero i soldati. Ma si trovò che niuna delle scale arrivava fino 
ai merli, giacché gli artefici avendole costruite nascostamente, non 
erano stati in grado di dar loro la giusta misura. Legatele quindi 
due a due l’ una sull’ altra, salendo su ambedue, i soldati poterono 
arrivare fin sopra i merli. A  tanto dunque riuscì colà Belisario.

In quella parte della cinta che guarda il mare, ove stavano 
a guardia, non i barbari, ma Giudei, i soldati non potevano nè 
servirsi delle scale, nè arrampicarsi sul m uro; poiché i Giudei, 
già avendo urtato i nemici impedendo loro di impadronirsi della 
città senza combattimento, e per tal ragione essendo sprovvisti



καρτερώς τε, καίπερ αύτοΐς τής πόλεως ήδη άλούσης, έμάχοντο καί 
τή τών έναντίων προσβολή παρά δόξαν άντεΤχον. έπεί δέ ήμέρα έγέ- 
νετο καί τών άναβε βηκότων τιν£ς έπ’ αύτοός ήεσαν, οδτω δή καί αύτοί 
δπισθεν βαλλόμενοι έφευγον, καί κατά κράτος Νεάπολις ήλω. καί ν 

5 τών πυλών ήδη άνακεκλιμένων άπας ό Τωμαίων στρατός είσήει. δσα 
δέ άμφί πύλας έτετάχατο τάς πρδς άνίσχοντα ήλιον τετραμμένας, έπεί 
κλίμακες σφίσι παροΟσαι οόδαμοΟ έτυχον, ταύτας δή τάς πύλας άφυ- 
λάκτους παντάπασιν οδσας έκαυσαν. έρημον γάρ άνδρών τό έκεΤ τείχος, 
άτε τών φυλάκων δρασμφ χρησαμένων, έγένετο· φόνος τε ένταΟθια 

ΙΟ πολός έγεγόνει. θυμφ γάρ έχόμενοι άπαντες, άλλως τε καί δσοις 
άδελφόν τινα ή ξυγγενή άποθανεΐν τειχομαχοΟντα τετύχηκε, τόν έν 
ποσίν άεΐ, οόδεμιάς ήλικίας φειδόμενοι, ίκτεινον, Ις τε τάς οικίας 
ίσβάλλοντες παΐδας μέν καί γυναίκας ήνδραπόδισαν, τά δέ χρήματα

Ι· άλούσης r 2. προσβωλνϊ D  ιταρά δόξαν] WvV, Β  παραδόξως M C  
D r m f , H P  3· τιινές /  (corr.) Ιπ αύτοός] W vV  ίαυτούς D  Ις αύτούς 
M C r m f ,  Η Ρ Β  4· βαλό^ινοι D  ιίλω W v V (corr. àipr. m.) 6. iró-
λας (sic) r irpò (sic) D τιτρααβνας r 7. σφίσιν D  ούδα[χ% W vV
7-8. άφυλάχτους] WvV,  Β  άφυλάχτως M C D r m f ,  H P  8. Ixitvn W v V
IO. ιτολλύς D 12. ιτοσΙ D Ηλικίας r Ικτοινον r 13. Ισ βάλοντις m 

e λ
Ις βάλοντις /  ηνδραιτόδησαν D

dì ogni speranza per sè stessi, quantunque ormai la città da 
coloro fosse presa, combattevano gagliardamente e sopra ogni 
credere resistevano all’ irrompere degli avversari. Fattosi giorno, 
alcuni di quei che eran già saliti venner loro addosso, e quindi 
sendo anche saettati per di dietro, si volsero in fuga; e cosi Napoli 
fu presa a forza, ed aperte ormai le porte entrovvi tutto Γ eser
cito romano. Coloro che erano stati collocati presso le porte 
esposte a levante, non avendo scale in pronto, quelle porte, che 
trovaronsi affatto sprovviste di guardie, bruciarono; poiché le mura 
colà eran rimaste deserte per essersi messi in fuga i loro custodi. 
E  fu allora grande strage ; imperocché, furibondi tutti, specie quanti 
avesser perduto nell’ assedio qualche fratello o parente, chiunque 
incontrassero, senza alcun riguardo all’ età, uccidevano, e pene
trando nelle case, fanciulli e donne menarono schiavi e gli averi



τοδς τήδε άλόντας ούχ ήσσους ή όκτακοσίους δντας χαχών άπαθεϊς 
Βελισάριος παντάπαat διαφυλάξας, ούχ έλασσόνως ή τους στρατιώτας 
τοί>ς αύτοϋ έν τιμή είχε.

Πάστωρ 5è, 8ς ές άπόνααν, ώς πρότερόν μοι δεδήλωται, τόν δήμον 
ένήγεν, έπεί τήν πόλιν άλισκομένην είδεν, ές άποπληξίαν έξέπεσε χαΐ 5 
έξαπίνης άπέθανεν, οδτε νοσήσας πρότερον οδτε άλλο τι πρός ούδενός 
παθών άχαρι. Άσκληπιόδοτος δέ, δς ξυν αύτφ ταϋτα έπρασσε, ξί>ν 
τών λογίμων τοΐς περιοϋσι παρά Βελισάριον ήλθε, καί αδτφ Στέφανος 
έπιτωθάζων έλαδορείτο ώδε « Όρα, ώ κάκιστε άνθρώπων άπάντων,
« οία κακά τήν πατρίδα είργάσω, τής ές Γότθους εύνοίας τήν των πο- ίο  
« λιτών άποδόμενος σωτηρίαν, είτα εί μέν τοϊς βαρβάροις εδ έγεγόνει 

η i8a « τά πράγματα, ήξίωσας άν έμμισθός τε αυτός πρός έχείνων είναι καί 
α ήμών έκαστον τών τά βελτίω βεβουλευμένων τής ές τοί>ς Τωμαίους 
α προδοσίας δπαγαγεΐν. έπεί δε τήν μέν πόλιν βασιλεύς είλε, σεσώσμεθα

I. άΧΧόπτας W  ούχ$ δσσους D  2. ιταντάιτασιν Μ C D m f ,  Ρ  βλάσσον
ώς r 3· &  «*χβ* ^  5· *?«*«<«* M D m f ,  Ρ fin marg. ίαίτιαΐ'*)
6. τ· per τι D η. Ιπρασι V 8. λογισμών IVν (corr.) 9· ^w rr· r
ΙΟ. δσα D  τλν ιτχτρίδα] Wv V rff πατρίδι gli altri codd. e le edd. n .  ti» 
om.W vV  12. αυτός om. W v irpò (sic) D 14. προδωσίας D  t^v 
pUv] W vV  μέν om. gli altri codd. e le edd. 6 βασιλιάς W v

eh* era durato al più un venti giorni. Belisario serbò del tutto 
incolumi i Goti colà presi, che eran non meno di ottocento, e li 
tenne in onore alla pari dei soldati propri.

Pastore, il quale, come io sopra mostrai, avea indotto il po
polo a folle consiglio, visto che ebbe la città presa, colto repen
tinamente da apoplessia morì senza essere stato prima malato, nè 
aver sofferto alcun male da chicchessia. Asclepiodoto, che aveva 
agito con lui, insieme a quanti rimanevano degli ottimati recossi 
presso Belisario; ma Stefano schernendolo contro di lui inveiva 
cosi : « Mira, o scelleratissimo, qual male hai fatto tu alla patria per 
«favorire i Goti, sacrificando la salvezza dei cittadini; chè se le 
« cose fossero andate bene ai barbari, tu avresti voluto averne da 
« loro ricompensa, e noi tutti quanti eravamo di miglior parere 
« avresti accusato di tradimento in favore dei Romani. Ora però 
« che P imperatore ha preso la città e la virtù di quest’ uomo ci ha



r

« δέ τζ τοϋδε τοΟ άνδρός άρετή, οδτω δέ είσελθεΐν παρά τδν στρ®· β 56 
«τηγόν άνεπισκέπτως έτόλμησας, άτε ούδέν δεινόν ούτε Νεαπολίτας 
« οδτε τό βασιλέως διαπεπραγμένος στρατόπεδον, άξιος τίσεις δίκας ». 
Στέφανος μέν τή ξυμφορδ περιώδυνος ών εΖς Άσκληπιόδστον ταΟτα 

5 άπέρριψεν. δ δέ αυτόν άμείβεται τοϊσδε α Αέληθας σεαυτόν έγχωμιάζων 
« ήμάς, ώ γενναίε, οίς δ}] εύνοιαν τήν πρός τους Γότθους ήμΤν δνειδίζεις. ν  si 
«εδνους γάρ τις δεσπόταις κινδυνεύουσιν, ήν μή έχ τοΟ βεβαίου τής 
« γνώμης, ουχ άν ποτέ εϊη. έμέ μέν οδν οί κρατούντες ταούτον τής 
« πολιτείας φύλακα ίξουσιν οίον άρτίως πολέμιον εύρον, έπεί ό τή φύσει 

ίο  « τό πιστόν Ιχων ού ξυμμεταβάλλει τζ τύχη τήν γνώμην. σί> δέ τ©ν 
« πραγμάτων ούχ όμοίως αύτοις φερομένων έτοίμως άν τους τ©ν έπιόντων 
α ένδέξαιο λόγους, ό γάρ τό τής διανοίας νοσ&ν άστατον άμα τε ίδεισε 
« καί τήν εΖς τούς φιλτάτους ήρνήσατο πίστιν». τοιαϋτα μέν χαΐ Άσκλη-

ι .  οδτω W] Γ ν  ούτω Η  gli altri codd. e le edd. iwpl M C D r m f  (corr.)
3. άξίας τίσ«ς διχας] WvV;  mancano queste parole negli altri codd. e nelle edd.
4. le W vV  5. λ»λιι3ας£) oavxfaW vV  6. $ι^δς om.WvV γ·ττ·eUD
δι* t&voiav JFt/F’ l( τούς JFt/F η. τοις per τις W vV (corr. di pr. m.)
δισπόταις corr. da -τοις /  δοσιτότης r δβσιτότοις m tì per fa W v V 
9. ίξουσι D  iroXtptov corr. da πολιαίων W 10. τόχβι D συ di] ουδέ H
i l .  αύτοός per fa τους D 12. ινδιξαιο] W vV  ίνδιξη M C D r m f  L ,  H P
13. τοσαντα W v V

« salvati, dacché ardisci cosi inconsideratamente presentarti al ca
ci pitano, quasi niun male tu avessi fatto' nè ai Napoletani, nè al
ci Γ esercito imperiale, ben ne avrai la meritata punizione». Tali 
parole Stefano, addolorato per la sciagura, scagliò contro Ascle- 
piodoto. Colui cosi gli rispose: « T u  non d accorgi, o valen- 
« tuomo, che mentre d  rimproveri il nostro buon volere pei Goti,
« tu fai il nostro elogio ; poiché niuno senza saldo convincimento 
« potrebbe esser favorevole ai signori suoi pericolanti. Perdò i 
« vincitori avranno in me un tal difensore del loro governo quale 
« mi conobber nemico; chè chi ha la fedeltà nella sua natura non 
a cambia di animo insieme colla fortuna. T u  invece, se le cose 
« andassero per essi diversamente, saresti pronto ad accettare le 
« parole dei primi venuti. Giacché colui che patisce d’ incostanza,
« tosto che senta paura, rinnega pur la fede ai suoi più cari ».

Pkocopio, Guerra Gotica, I. 6



πιόδοτος είπε. Νεαπολιτων δέ δ δήμος, έπεί Αύτδν ένθ*ένδε άναχω- 
ροϋντα εϊδον, ίθρόοι γενόμενοι, δπαντα αύτφ έπεκάλουν τά παρόντα 
σφίσι. καί ού πρότερον άπέστησαν, πρίν δή έκτεινάν τε καί τδ σώμα 
κατά βραχύ διεσπάσαντο. οδτω τε έν τή Πάστωρος οικία γενόμενοι 

ρ 337 τόν ίνδρα έζήτουν. τοίς τε οίκέταις τεθνάναι Πάστωρα ίσχυριζομένοις j  
ήκιστα πιστεύειν ήξίουν, Ιως αύτοΐς τόν τοϋ άνθρώπου νεκρόν έδειξαν, 
καί αύτόν Νεαπολίται έν τφ προαστείφ άνεσκολόπισαν. οδτω τε Βε- 

Β 57 λισάριον παρητήσαντο έφ’ οΕς δικαία δργή έχόμενα έδρασαν, τυχόντες 
τε αύτοϋ συγγνώμονος διελύθησαν. οδτω μέν ΝεαπολΙται άπήλλαξαν.

*«'. Γότθοις δέ, δσοις άμφί τε Τώμην καί τά έκείνη χωρία ξυνέ- ίο  
πεσεν είναι, καί πρότερον τήν Θευδάτου ήσυχίαν έν θαύματι μεγάλφ 
παουμένοις, δτι δή έν γειτόνων οδσι τοΐς πολεμίοις ού βοόλοιτο διά

Τ
I. ·ϊπ«ν D  2. àSpótpoi D  3· βφισιν D Ιχτιάν r  4 · δι·σπά- 

Ρ°
σατο D  πάστως (ρο soprascr. da m. recentiss.) m 'κάστορας W vV  πάστωρι D

a
5. οιχίτοις r TtSpàvat D  πάστωρος C D /  (corr.) παστόρος r πάστορος (a 
soprascr. da m. ree.) m πάστορα W vV 6. y\lo\>WvV 7. αύτώ vta- 
πολίτωνος h  D  νιαπόλητον m f (corr. da m. ree. νβαπολιται) προασβίω r 
8. οργή D  9. νιαπολίται m f άπηλαξαν D  IO. γότθοι W  όχιίνη
corr. da IxtTva/ 11 .  τ%D ησυχία D  μιγάλο D  12. ογγβιτόνων
M C r m f  (corr.) L  γιτόνων D

Tanto disse Asclepiodoto. Ma il popolo napoletano, quando lo 
vide andarsene di là, affollatoglisi attorno tutti i mali avvenuti 
loro gli rinfacciava. Nè lasciaronlo finché non Pebbero ucciso, 
ed il suo corpo fecero a brani. E cosi pure fattisi alla casa di 
Pastore cercavan costui, nè vollero credere ai servi, che afferma
vano esser egli morto, finché quelli non ebbero loro mostrato il 
suo cadavere, che i Napoletani appesero alla forca nel sobborgo. 
Poscia supplicarono Belisario di perdonarli per quel che aveano 
fatto, spinti da giusto sdegno; e avutone il perdono, si sciolsero.
E cosi liberaronsi i Napoletani.

i

X I. I Goti, quanti si trovavano a Roma e nei dintorni, già 
molto si meravigliavano della quiete di Teodato, che sendo in vi
cinanza i nemici non si curasse di andare a combatterli, e dentro di

t
/
' .1



μάχης ίέναι, έν σφίιπ τε αύτοίς όποψία πολλή ές αύτόν χρωμένοις, 
ώς δή τά τών Γότθων πράγματα προδιδοΐ Ίουστινιανω βασιλεΓ έθελου- 
σίως9 άλλο τέ οΕ ούδέν έπιμελές είη, πλήν γε δή δπως αύτδς ήσυχή 
βωτεύοι, ώς πλείστα περιβαλλόμενος χρήματα · έπειδή άλώναι Νεάπολιν 

5 ήκουσαν, άπαντά οΕ ταϋτα έκ τοϋ έμφανοϋς ήδη έπικαλοϋντες ές χωρίον 
ξυνελέγησαν 'Ρώμης δγδοήκοντα καί διακοσίους σταδίους διέχον, δπερ 
'Ρωμαία καλοϋσι Ύεγέτα * ένταϋθα ένστρατοπεδεύσασθαι σφίσιν έδοξεν 
άριστον είναι · -πεδία γάρ πολλά ένταΟθά έστιν Εππόβοτα. βει δέ 
καί ποταμός, δν Δεκεννόβιον τή Λατίνων φωνή καλοϋσιν οΕ έπιχώριοι, δτι 

ίο  δή έννεακαίδεκα περιιών σημεία, δπερ ξύνεισιν ές τρεις καί δέκα καί 
έκατόν σταδίους, οδτω δή έκβάλλει ές θάλασσαν, άμφί πόλιν Ταραχίνην» 
ής άγχιστα δρος τό Κιρκαΐόν έστιν, ού τόν Όδυσσέα τή Κίρκη ξυγγε- 
νέσθαι φασίν, έμοί μέν ού πιστά λέγοντες, έπεί έν νήσφ "Ομηρος τά

ι. ιρολλ̂  D  χρωμένοις] W vV  χρτησαμένοις gli altri codd. e le edd. 2. των 
οιn. W vV  3. 01 r 4. άλώναι r 5. *5ιδτη] WvV; [manca negli altri codd.
e nelle edd. Ισχόριον D 6. διαχοσίους σταδίους] W vV  διαχοσίοις σταδίοις
gli altri codd. e le edd. διβχων D  7. ρβγάτα W vV  ινταυ3α] W vV
ivSrtvdt γάρ gli altri codd. e le edd. ΙνστρατοιταιδβύσασΘαι C 8. ίστί D

v
Ιπιτάβατoc r W v V  (corr. di pr. m.) m f 9. Δοχιννόβιον] W v διχονόβιον V 
σοχαννόβιον D διχαννόβιον gli altri codd. e le edd. io. ivvfa χαίδοχα D ζύνιίσι
M C  ξυνίσει D  τρισχαίδιχα W vV  n .  ιχβάλλιι (corr.da ΙμβάλλΕ  ̂ ιίς V 

σ
ιτόλυντ γαραχινιινΖ) 12. xifxto'iDWv xipx·ivF xtpxaióvCrm/ laxlD 
χέρχη D  13. φασί M C D r m f

sè nutrivan forte sospetto ch’ egli di buon grado in favor di Giu
stiniano tradisse gl’ interessi dei Goti, nè d’ altro si curasse che di 
vivere tranquillamente, stipato com’era di ricchezze. Udita poi 
che ebbero la presa di Napoli, apertamente ormai accusando lui di 
tutto ciò, riunironsi in un luogo distante da Roma dugento ottanta 
stadi, chiamato dai Romani Regeta, il quale parve ad essi ottimo 
per accamparvi^, essendovi molti pascoli da cavalli. E vi corre 
pure un fiume cui gli abitanti chiamano in latino « Decennovium », 
perchè dopo un corso di diciannove miglia, ossia centotredici stadi, 
mette nel mare presso la città di Terracina, alla quale è vicino il 
monte Circeo, ove dicono che Ulisse stesse con Circe, cosa da 
non credere, a parer mio, poiché Omero afferma trovarsi la dimora



τής Κίρκης οϊκία ισχυρίζεται είναι. έκεΤνο μέντοι 8χω είπεΐν, ώς τό 
Κιρκαΐον τοΟτο, έπ! πολύ τής θαλάσσης διήκον, νήσφ έμφερές έστι, 

β 58 καί τοίς τε πλέουσιν άγχιστα το!ς τε είς τήν έκείνη ήϊόνα βαδίζουσι 
νήσος δοκεΐ έπΐ πλεΐστον είναι, καί έπειδάν τις έν αδτφ γένηται, τότε 
δή μεταμανθ-άνει ψευσθ-ήναι τής δόξης τά πρότερα. καί διά τοϋτο 5 
^Ομηρος Ισως νήσον τό χωρίον ώνόμασεν. έγώ δέ έπί τόν πρότερον 
λόγον άνειμι.

Γότθοι, έπειδή ές Τεγέτα ξυνελέγησαν, βασιλέα σφίσι τε καί 
Ίταλιώταις ̂ Οόίτιγιν εϊλοντο, άνδρα οικίας μέν οόκ έπιφανοβς δντα, èv 
μάχαις δέ ταΐς άμφί Σίρμιον λίαν εόδοκιμηκότα τό πρότερον, ήνίκα τόν ίο  

β 338 πρός Γήπαιδας πόλεμον Θευδέριχος διέφερε, θευδάτος μέν οδν ταϋτα 
άκοόσας ές φυγήν τε ώρμητο καί τήν έπΐ Τάβενναν ήλαυνεν. Οδίτιγις 
δέ κατά τάχος Όπταριν έπεμψεν, άνδρα Γότθον, έπιστείλας αδτφ ή

ι. οίχία /  piv per pevrot W 2. xipxto? D Wv V  xipxaiov C r m f  
3-4. Le parole τοις τ· ·1ς-δοχιι om. D  om. M C r t n f L ,  H  h  W v V

ixtivT» Wv frwva] P Tiósa f  ^óva gli altri codd. Ole edd. 4. iv τω αύτδ (sic) 
r (τω cane.) 5. ptxapavScmi* D 6. άνόραζινΖ) η. «lpt1 W vV  8. (U-

f à x a W v V  $*<sik*XW faai . vV  σφίσιh D  9. owrxt^t^WvV IO. σ·ρ-
pwv W vV  Toippóttpov C tò om. W v n .  γιπίδας Μ  p jirtia ; C D r W v
Vmf 5»υδιρίχος r διίφ/fl/pt C pi* οδν] W vV  δί M C D rm f, H P  xai B 

v
12. δρρητο D  (5άβ·ναν D  ουίττιγις W v V  δνίτιγις D

di Circe in un'isola. Tanto però debbo dire, che questo Circeo 
avanzandosi molto nel mare assomiglia ad un’ isola, ed a chi 

, navigando passavi dappresso, come pure a chi cammina per 
quella spiaggia per lungo tratto apparisce come un'isola; quando 
poi uno vi si trovi sopra allora riconosce di aver alla prima preso 
abbaglio. Può darsi che per tal ragione Omero abbia chiamato 
quel luogo isola. Ma ora io tornerò al mio soggetto.

Raunati che furonsi i Goti a Regeta, elessero re loro e degli 
Italiani Vitige, uomo di famiglia invero non illustre, ma molto 
distintosi già nelle battaglie del Sirmio quando Teoderico guer
reggiava coi Gepidi. Udito ciò, Teodato fuggi a precipizio verso 
Ravenna; e Vitige subito spedi il goto Optati con ordine di por

targli Teodato o.vivo o morto. Questo Optati trovavasi essere



ζώντα ή νεκρόν άγαγεΐν θευδάτον. έτόγχανε δέ τφ θευδάτφ οδτος ό 
'Οπταρις χαλεπώς Ιχων έξ αιτίας τοιασδε. κόρην τινά 6 'Οπταρις 
έπίκληρόν τε καί τήν δψιν εύπρεπή ούσαν έμνηστεύετο. τούτην θευ- ' 
δάτος άφελόμενος τόν μνηστήρα τούτον, χρήμασιν άναπεισθείς, έτέρφ ν as 

5 ήγγύησε. διό δή τφ τε θυμφ καί Ούίτιγι χαριζόμενος, πολλή θευδάτον 
σπουδή τε καί προθυμία, ούτε νύκτα άνείς ούτε ήμέραν, έδίωκε. καί 
αύτδν έν δδφ έτι πορευόμενον καταλαμβάνει, ές ϊδαφός τε ύπτιον άνα- η 183 
κλίνας ώσπερ [ερεών τι ίθυσεν. α&τη τφ Θευδάτφ καταστροφή τού 
τε βίου καί τής ήγεμονίας, τρίτον έχούσης έτος, έγένετο. 

ίο  Οδίτιγις δε, άμα Γότθοις τοίς παροϋσιν, ές Τώμην έσήλαυνε. 
γνούς τε τά Θευδάτφ ξυνενεχθ-έντα, ήσθη τε καί αύτοϋ τόν παίδα 
Θευδέγισκλον έν φυλακή έπαήσατο. καί έπειδή τ& Γότθον πράγματα β 59 
ήκιστά ο( έν παρασκευή έδοξεν είναι, βέλτιον ένόμισεν ές Τάβενναν 
πρώτον ίέναι, ένταύθά τε πάντα έξαρτυσαμένφ ώς άριστα οδτω δή

I. τ Ικρύν r 3·ύδατον D  ούτως D  i om. WvV 2. h om. W v V
5. οΰττίγιδι W v V  6. τ· om. Wv  8. ώς irtpi Upttov D τφ Θ·υδά- 
rψ] W v V  τ« 3*υδ. gli altri codi, (διυδάτώ f )  e U edd. καταστροφή D  του 
da τ« (coir, di pr. m.) V 9. Ιτός r io. ούίττιγις W vV (cosi sempre)
Γότ5ο*ς] W v V γότθων gli altri codd. e le edd. «αρούσι D  ίσηλαυν·ν D  
I I .  γοφούς/ (corr.) τά W v 12. 5«υδίγισκολον(sic) r 3»υ8ίσισχλονD
13. οΓκιστα W σοι per ο! V ιταρασ»«υ  ̂ D  £αβίνα D  14. ώς om.W

scomodato con Teodato per questa ragione: Optari aspirava 
alle nozze di certa fanciulla ereditiera e di bello aspetto; questa 
Teodato, corrotto con danaro, tolse a quello sposo disposandola 
ad un altro. Quindi, e per lo sdegno e per gratificar V idge, 
colui inseguiva Teodato con grande solledtudine e fervore, non 
ismettendo nè giorno, nè notte; talché raggiuntolo mentre era 
ancora in via, e gittatolo supino sul suolo, come una vitdma lo 
scannò. Cosi malamente fini Teodato la vita ed il regno, che 
durò tre anni.

Vitige, insieme ai God ch’erano con lui, entrò a Roma. 
Risaputo il caso di Teodato se ne allietò, e mise sotto guardia 
il figlio di lui, Teodegisclo. E poiché non gli parve che le 
cose dei Goti fossero punto in assetto, stimò meglio andar· 
sene a Ravenna, e tutto colà a dovere apprestato, intrapren·



καθίστασθε ές τόν πόλεμον, ξυγκαλέσας ούν άπαντας Ιλεξε ταάδε 
« ΑΕ μέγισται τών πράξεων, άνδρες ξυστραπωται, ού καιρών όξύτηη,
« άλλ’ εύ^ουλία φιλοϋσιν όρθσϋσθαι. πολλάκις γαρ μέλλησίς τε εις 
« καιρόν έλθοϋσα μάλλον ώνησε καί σπουδή ούκ έν δέοντι έπιδειχθεΐσα 
« πολλοίς άνεχετισε τήν τοϋ κατορθώσει έλπίδα. foov γαρ οΕ πλεϊ- j  
« στοι άπαράσκευα μέν, έξ άντιπάλου &  τής δυνάμεως μαχόμενοι,
« ήσσωνται ή δσοι τήν έλάσσω ϊσχυν ώς άριστα παρασκευασάμενα ές 
« τόν άγώνα κατέστησαν, μή τα νυν τω παραυτικα φιλοτιμώ έπαιρό- 
« μενοι τα άνήκεστα ήμάς αυτους έργασωμεθα. κρεΓσσον γαρ έν χρόνω 
« βραχεί αίσχυνομένους τήν εύκλειαν άπέραντον διασωσασθαι ή τήν ίο  
«έν τω παραυτικα φυγόντας δ^ριν εις άπαντα τόν αΕωνα, ώς τό 
«είκός, έγκαλύπτεσθε. κοίτα καί ύμείς δή που έπίστασθε ώς τό 
« τε Γότθων πλήθος καί ξύμπασαν σχεδόν τι τήν τών δπλων παρασκευήν

I. «ς D οδ* & Ιλιζι D 2. σνστρχτ. W v Γ  στραηύτβα D  xauρβυ D
ftXown DJV  «ί; ri* 1VV 4· D <rrsu$x D ν $. km \-

ο
λίΐς (sic) r k'ttji^TT.at D  6. άκχράχιυ» /  η. τσσΰ'ϊτχι r  cavo* D  
AHa voce ισχύ* in marg. Ιχο^τι; i. s. / ;  in L  è cancellato ισχύ* e scrittovi da 
Se a li  g. ? χ ;* τ ις  t i ;  r L  8 . soprascr. da m . ree. f  9 . a ir e w ; m f
IO. βΐβχυ r  άχιρβτ3* r L  1 1 .  xy] WvV a i r i  gli altri codd. e le edd.
fvjw Tt; DIV  t; W vV  i j . γ  per xt W vV  γοτθδ* r σχ»δ5* τι ri*] 
W v V ;  xx om. gli altri codd. e le edd. «xtuiv Si C D  W v F m f  (in marg. da m.

dere poi la guerra· Chiamati dunque tutti a raccolta parlò loro 
cosi: « Le più grandi gesta, o commilitoni, vogliono maturarsi,
« non con la fuggevolezza della occasione, ma colla saviezza dei 
« consigli. Poiché assai volte il temporeggiare opportunamente 
« usato fu di gran giovamento più che la sollecitudine fuor di 
« luogo, la quale a molti rovesciò la speranza della riuscita. Co- 
« loro infatti che numerosi, ma non preparati, combattono contro 
« forze eguali, più facilmente son vinti che quanti si cimentino 
« inferiori in forza· ma benissimo preparati. Guardiamo adunque 
« di non fare danno a noi stessi, cedu ti da impetuosa ambi- 
« rione; poiché vai meglio con umiliazione di breve durata assi- 
« curarsi una gloria perenne, anziché per sfuggire Γ onta del 
« momento subirne una che saria forse sempiterna· E  voi pur 
« ben sapete che i più dei Goti, e quasi tutto Tapparato militare



« {v  τε Γαλλίας καί Βενετίας καI χώραις τα!ς έχαστάτω ξυμβαίνει 
« εΓναι. καί μήν καί 7τρός τά Φράγγων έθνη ούχ ήσσω τοΟδε πόλεμον 
« διαφέρομεν, δν δή ούκ εδ διαθ-εμένους έφ' έτερον χωρεΤν πολλή Svota, 
a τους γάρ ές άμφφολύν τε καθισταμένους καί ού πρός Sva πολέμιον 

J « δρώντας τΦν έναντίων ήσσασθαι είκός. έγώ δέ φημι χρήναι νΟν μέν 
« εύθδ Ταβέννης ένθένδε ίέναι, τόν δέ πρός Φράγγους πόλεμον διαλύ- 
« σαντας τάλλα τε διφκημένους ώς άριστα οδτω δή Βελισαρίψ παντί 
« τφ Γότθων στρατω διαμάχεσθαι. καί μοι τήν άναχώρησιν τήνδε δμών 
« όποστελλέσθω μηδείς, μηδέ φυγήν αύτήν δνομάζων δκνείτω. δειλίας 

ίο  « μέν γάρ προσηγορία έπιτηδείως προσπεσοϋσα πολλούς ώρθωσεν, άν- 
« δρείας δέ δνομα ούκ έν τφ καθήκοντι χρδνφ τισίν έγγενόμενον, είτα 
« ές ήτταν έχώρησεν. ού γάρ τοΖς των πραγμάτων δνόμασιν, άλλα τφ 
« ξυμφόρφ τδ>ν έργων 2πεσθ·αι άξιον. άνδρός τε γάρ άρετήν ούκ άρχόμεναι

ree. irapoerotu^O, Η Ρ  (id.) I. γαλιας D γαλίαις r tn f  ίχάστω D rW
2. $σσον C D r W v V m f  fin marg. rivo osa) L  $σσονα S cal ig .  3. &φίρο-
fuv (sic) r 4. il; r  άριφίβολόν τι] W vV  άαφ. τι gli altri codd. e le edd.

5. ^σσάσθαι D τ,σσασθαι (sic) r  ίιαδσθαι (a soprascr. da m. ree.) W 6. iv- 
5ίίνδι U'vai] W vV  ινϊϊίνδι om. gli altri codd. e le edd. των δέ Ai 7. διωχτ- 
pivot; W (ti da 0 di m. rec.)vV  βιλησαρίω m 8. ττίνδι όρων] W v V ;  ύρων 
om. gli altri codd. e le edd. 9. όνοράζων] W vV  ένοράζιιν gli altri codd. e le 
edd. IO. ιΐΓ(ττ)δίω; D ωρ3ωσιν m f 12. il ; rL  $σσαν W

« loro, trovansi nelle Gallie e nella Venezia, ed in paesi dei più 
« remoti. Inoltre, noi abbiamo intrapreso coi Franchi una guerra 
« di questa non minore, che stoltezza sarebbe non condurre a 
c< buon fine pria di passare ad un'altra; poiché coloro che tro- 
« vansi costretti da più parti e non ad un solo nemico han da guar- 
« dare, di leggeri potranno esser sopraffatti dagli avversari. Ora 
« io dico doversi andar diritti a Ravenna, e sedata la guerra coi 
« Franchi ed ogni altra cosa ben regolata, allora con tutto quanto 
« l'esercito dei Goti combatter Belisario. Nè alcuno si trattenga 
« dal seguirmi in questa ritirata, nè stia ad esitare chiamandola 
« fuga ; poiché la nominanza di codardia caduta in acconcio a 
« molti giovò, e il nome di valoroso che molti si fecero in tempo 
« inopportuno si cangiò poscia in isconfitta. Nè invero si conviene 
« andare appresso ai nomi delle cose, ma alla utilità dei fatti; chè



« δηλοϋσιν αί πράξεις, άλλά τελευτώσαι μηνύουσι. φεύγουσι δέ ιούς 
« πολεμίους οδχ d  άν μετά μείζονος τϊ)ς παρασκευές αύτίκα μάλα 
« έπ’ αυτούς fpcoιεν, άλλ’ ίσα τά σφέτερα αυτών σώματα ές άεΐ δια- 
β σώζειν βουλόμενοι έκποδών Γστανται. πδλεώς τε τ^σδε άλώσεως πέρι 
« μηδενΐ ύμών γινέσθω τι δέος, ήν τε γάρ 'Ρωμαίοι ήμϊν εΰνοίκώς 5 
« έχωσι, τήν πόλιν έν βεβαίφ Γότθοις φυλάξουσιν, άνάγκης τε πείραν 
« ουδεμιάς έξουσιν, έπεί έν βραχεί αύτοϊς έπανήξομεν χρδνφ. καί f,v 
« τι ϋποπτον αύτοίς ές ήμάς έστιν, έλάσσω βλάψουσι, tQ πόλει τους 
« πολεμίους δεξάμενοι. άμεινον γάρ πρδς δυσμενείς έκ τοϋ έμφανοϋς 
« διαμάχεσθαι, δπως μέντοι μηδέν τι ξυμβήσεται τοιοϋτον, έγώ προνοήσω. ΙΟ 
« άνδρας τε γάρ πολλο’υς καί άρχοντα ξυνετωτατον άπολείψομεν, d  
* 'Ρώμην φυλάξαι ικανοί έσονται, ώστε καί ταδτα ήμίν έν καλφ κεί- 
« σεται καί ούδεν άν έκ τησδε ήμών τ^ς άναχωρήσεως γένοιτο βλάβος ».

I. ίτιλοΰσι D  2. fttrà] (Vv V L  (tnarg.), f  (id,), B k*t4 gli altri codi.,
H P  μίλα W  ). αϋτβύς] IV vV  aùrolt gli altri codd. e le edd. li  àti] IV 
vV  ΐσαιί M C m f  ialiti (sic) r ιΐς àil D e le edd. 4. i*  oicoSum (sic) r 

mp l C r , H  j .  eh per tì r L  τ4 β ιο ς/(in marg.) 6. ίχωβιν M C r m f
kiàfxm W (corr. da m, ree.) 7. oiìipuaM ϊζουσι D ιπανηξωριίΊ W vV
9 . àfitnov] W vV  e quindi P B  4(ΐϋχβιβν AI C D r m J L ,  H  t o . τ ι]  

W v V (forse finii etf);  -n om. gli altri codd. e le edd. i l .  ίρχοιτας r

« il valore di un uomo non è definito dal principio delle azioni,
« ma sibbene dal loro compimento. Non fuggono i nemici co- 
« loro che appena migliorato il loro assetto tosto marcian contro 
« di quelli, ma bensì quanti premurosi di sempre salvare la loro 
« persona se ne tengon lontani. Nè alcun di voi abbia timore 
« che questa città venga presa ; poiché, se i Romani a noi sono 
a favorevoli, la custodiranno sicuramente pei Goti, nè si trove- 
« ranno in alcuna strettezza, dacché in breve ad essi noi torne- 
«rem o ; se poi hanno alcuna mala intenzione contro di noi,
« meno ci nuoceranno accogliendo in città i nemici ; chè meglio 
« vale combattere i malevoli a viso aperto. Del resto, ben prov- 
« vederò io perchè nulla di simile avvenga. Lasceremo qui 
« molti uomini e un prefetto capacissimo, i quali saranno in grado 
« di custodire Roma, talché sian qui le cose nostre in buona con·
« dizione, nè alcun danno si produca per questa nostra partenza ».



Ούίτιγις μέν τοσαϋτα εΓπεν. έπαινέσαντες δέ Γότθοι άπαντες πα- β  6 ι  

ρεσκευάζοντο Ις τήν πορείαν, μετά δ£ Σιλβερίφ τε τφ τ9}ς πόλεως 
.ΕερεΤ καί Ύωμαίων τοϊς τε έκ βουλές καί τφ δήμφ πολΧά πάραινέσας~ 
Ούίτιγις, καί τής Θευδερίχου άρχής όπομνήσας, ένεκελεύετο άπασιν ές 

5 Γότθων τό έθνος εύνοϊκώς έχειν, δρκοις αδτοδς δεινοτάτοις δπέρ τούτων 
καταλαβών, άνδρας τε άπολέξας ούχ ήσσον ή τετρακισχιλίους, καί αύτοΤς 
άρχοντα έπιστήσας Αεύδεριν, ήλικίας τε πόρρω ήκοντα καί δόξαν έπΐ 
ξυνέσει πολλήν έχοντα, έφ’ φ Τώμην φυλάξουσι σφίσιν, οδτω δή τφ V *3 
άλλφ^στρατφ ές 'Ράβενναν ήει, τών έκ βουλής πλείστους έν όμήρων 

5>ν αδτφ έχων. καί έπεί ένταϋθα άφίκετο, Ματασοϋνθαν τήν
, χσούνθης θυγατέρα, παρθένον τε καί ώραίαν ήδη οδσαν, γυναίκα η 184 

γαμετήν οδ π  έθελούσισν έποιήσατο, δπως δή βεβαιοτέραν τήν άρχήν 
Εξεε τή ές γένος τοϋ Θευδερίχου έπιμιξίφ. έπειτα δέ άπαντας Γότθους

ι. γότθον W 2. πορίαν£) λιβιρίω M C D r W v V m f L ,  Η. Π nome 
del pontefice è restituito qui da M a l t r .  secondo V che ha S i l v e r t o , ma non 
in questo luogo (cf. Uh, I, cap. 25). v τ · xoti τω W vV  3. τ9ίς per τοΤ; C D r  
m L (in marg. τοϊς), Η  τοις rii; M  4. ούίττιγις W vV  ΰιυριχου r ftiraei D  
5. συνοικώ; r ópxoi D τούσι/wv r 6. &v6pc; W vV  άπολίξαι r ίσσον]
JP v F  $ττον gii altri codd. e le edd, 9. li; C L  (5άβινα D io. αύτω 
M C D r  W vV  m f μιτασούνθαν r m f  μιτασούνδα D i l .  ώραΤαν m f  οδσαν 
$δη r L  οδσαν $δη f  (marg.) 12. δντι (sic) r  οδτοι W vV  βοβαιοτίραν]
W vV  βιβαιότιρον gli altri codd. e le edd. 13. τδ per τον W vV

Tanto disse Vitige, e i Goti tutti approvandolo si apprestavano 
a mettersi in via. Poscia Vitige, dati molti avvertimenti a Sil- 
verio, vescovo della città, ed al Senato ed al popolo romano, 
richiamato loro in mente il principato di Teoderico, esortava 
tutti a tenersi favorevoli ai Goti, richiedendo perciò da essi so
lenni giuramenti, e scelti non meno di quattromila uomini e 
posto loro a capo Leuderi, uomo d’ età avanzata e di riconosciuta 
prudenza, perchè per essi custodissero Roma, se ne andò a Ra
venna col resto dell’ esercito, prendendo seco come ostaggi mol
tissimi senatori. Giunto colà, fece sua moglie, benché ripugnante, 
Matasunta, figlia di Amalasunta, fanciulla già da marito, per assi
curarsi maggiormente il regno congiungendosi alla stirpe di 
Teòderfco. Poscia, raccolti d’ ogni parte tutti quanti i Goti, li

Pkocofio, G uerra G otica, I. 6*
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πανταχόθεν άγείρας διείπέ τε καί διεκόσμει, δπλα τε καί ίππους δια- 
νέμων καταλόγων έκάστψ, μόνους δέ Γάτθσυς, οϊ έν Γαλλίας φυλακήν 
είχον, δέει τών Φράγγων ούχ οίός τε ήν μεταπέμπεσθαι. ot δέ Φράγγα 
ο6τοι Γερμανοί μέν τό παλαιόν ώνομάζοντο. δνπνα δέ τρόπον τδ Ιξ 
άρχης καί δπη φκημένοι Γαλλίας τε έπεβάτευσαν καί διάφοροι Γότθος j  
γεγένηνται, έρών έρχομαι.

Τήν θάλασσαν έκ τε τοϋ ώκεανοϋ καί Γαδείρων έσπλέοντι 
χώρα μέν ή έν άριστερΛ, ώσπερ έν τοΐς έμπροσθεν λόγους έρρήθη, 
Εύρώπη ώνόμασται, ή δέ άντιπέρας αύτβ Λιβύη έκλήθη, f)v δ}] προΕόντες 
Ασίαν καλοΟσι. Λιβύης μέν ουν τά έπέκεινα ές τό άκριβές ούκ έχω ίο  
είπείν · έρημος γάρ έστιν έπΐ πλεΐστον άνθρώπων, καί άπ* αύτοΟ ή 
πρώτη τοΟ Νείλου έκροή ούδαμή έγνωσται, 8ν δί) έπ’ Αίγύπτου ένθένδε

I. ίγιίρας D  2. χαταλόγων] χαταλό*γω W vV  χα ταλόγων r  χατά
λόγων M C D m f  χατά λόγον k  έάά. γαλίαις C D r m f  3* ?ράγχων &
4· όνο/λάζον το D τό ·ξ] M C D W v m  τι ίξ altri codd. e le edd. 5. Γαλ
λίας] WvV,  B r a u n  γαλίαις C D tn f γαλλίαις gli altri codd. e le edd. 7. του 
om.W vV  8. $1 ev δ·ξι& C r W v V m f L ,  H  ippism M C r m f ,  P  Ipósm D 
9·Ιχχλτί3ΐ)Ζ) io. χαλοδσιν D  λυβύης JF  oùvom.WvV Imtxtiva (sic) r  
12. ixp&v D

annoverò e li mise in ordine, distribuendo a ciascuna delle 
schiere armi e cavalli; solo quei Goti che stavan di guarnigione 
nelle Gallie, per timore dei Franchi, non era egli in grado di ri
chiamare. Questi Franchi anticamente chiamavansi Germani; ed 
in qual modo dapprima venisser nelle Gallie e da quali luoghi, 
e come divenisser nemici dei Goti, mi farò ora a dire.

X II . Quel paese che trovasi a sinistra di chi vien navigando 
dall’ oceano e da Cadice chiamasi Europa, siccome nei precedenti 
libri ho detto, e la regione ad esso opposta si denomina Africa, 
la quale poi più oltre prende il nome di Asia. L e ulteriori 
parti dell’ Africa esattamente non potrei definire, poiché nella 
più gran parte è deserta, e per tal ragione punto non si conosce 
la prima scaturigine^ del Nilo, il quale dicono che di l i  venga



φέρεσθαι λέγουσιν. Εδρώπη δέ εόθϋς άρχομένη Πελοποννήσψ βεβαιό
τατα έμφερής έστι καί πρδς θαλάσση έκατέρωθι κεΐται. καί χώρα μέν 
ή πρώτη άμφί τε τόν ώκεανόν καί δύοντα ήλιον Ισπανία ώνόμασται, 
άχρι ές "Αλπεις τ&ς έν δρει τφ Πυρηναίφ ούσας. "Αλπεις δέ καλεΐν 

5 τήν έν στενοχωρία δίοδον οί τούτη άνθρωποι νενομίχασι. τδ δέ ένθένδε 
μέχρι τδν Αιγουρίας δρίων Γαλλία έκλήθη. Ενθα δή καί "Αλπεις Ετεροι 
Γάλλους τε καί Αιγούρους διορίζουσι. Γαλλία μέντα Ισπανίας πολλφ 
εύρυτέρα, ώς τό είκδς, έστίν, έπεί έκ στενοΟ άρχομένη Εύρώπη ές 
άφατόν τι εύρος άεΐ προϊόντι κατά λόγον χωρε£ χώρα δε αύτη έκα- 

ιο  τέρα τά μέν πρδς βορράν άνεμον πρός τοϋ ώκεανοΟ περιβάλλεται, τά δέ 
πρδς νότον θάλασσαν τήν Τυρρηνικήν καλουμένην Εχει, έν Γάλλοις δέ 
άλλοι τε ποταμοί καί Τοδανός τε καί 'Ρήνος βέουσι. τούτοιν τήν δδδν

I. mXUIho*ησω C  ιηλοπονηα» D W v V m f  1-2 . βθβαιώτατα D r m f
τ»

3. $λιο* Ιστιν Wv  fiXioS Ιστιν V φ (VtfJ r  πυρχ^αίω /  irupxvatw (sic) 
DVm  &λιηις dopo ο&σας (ti correda i) rW  5. δίοχον D  ίνηομηχασπ D 
Ινινομίχασι* m f 6. ορίων r γαλία M C D m f  (in marg. faXkia) λχχλτ)3γι D  
6-7. Le parole ίχλη3ΐ) -  διορίζουσι. Γαλλία om. r  7. διορίζουσαι M C D m f ,  H

W v V  ηριδανός M C r  Ιφίδανδς D m f  (ma in marg. ανός i. s.) L , H  f t w  
W vV  τούτοι* om. W vV  τοι* δδοι* M C D r m f L ,  H

in Egitto. L ’ Europa dal punto ove comincia rassomiglia esat
tamente al Peloponneso, avendo il mare da ambe le parti; la 
prima regione, volta verso l’ oceano e l’ occaso, chiamasi Spagna 
fino alle Alpi del monte Pireneo. Ed Alpi soglion chiamare le 
genti di colà i passi fra gole anguste. La parte che va di là 
fino ai confini della Liguria chiamasi Gallia; là dove altre Alpi 
dividono i Galli ed i Liguri. L a Gallia però è, come s’ intende, 
molto più ampia della Spagna, poiché l’ Europa, cominciando 
dallo stretto, quanto più si proceda si allarga in proporzioni enormi; 
ed ambedue quelle regioni hanno Γ oceano a settentrione e il mare 
detto Tirreno al mezzodì Nelle Gallie scorrono, oltre ad altri 
fiumi, il Rodano ed il Reno. Questi due andando per via op-



b 63 τήν έναντίαν άλλήλοιν Κντοιν άτερος μέν έκδίδωσιν ές τήν Τυρρηνικήν 
θάλασσαν, Τήνος δέ ές τόν ώκεανόν τάς έκβολάς ποιείται. λίμναι τε 
ένταϋθα πολλοί, οδ δή Γερμανοί τό παλαιόν φκηντο, βάρβαρον έθ·νος, ού 
πολλοϋ λόγου τό κατ’ άρχάς άξιον, οι νϋν Φράγγοι καλούνται. τούτων 
έχόμενοι Άρβόρυχοι φκουν, ο? ξυν πάση τή άλλη Γαλλί$ καί μήν 5 
καί 'Ισπανία 'Ρωμαίων κατήκοοι έκ παλαιού ήσαν. μετά δε αύτους 
ές τά πρός άνίσχοντα ήλιον Θόριγγοι βάρβαροι, δόντος Αύγούστου 
πρώτου βασιλέως, ίδρύσαντο. καί αυτών Βουργουζίωνες ού πολλφ 
άποθ·εν πρδς νότον άνεμον τετραμμένοι φκουν, Σουάβοι τε ύπέρ θορίγγων 

ρ 34* χλΛ ’ΑλαμανοΙ, Ισχυρά έθνη, οδτα αύτόνομοι άπαντες τούτη τό άνέ- ίο  
καθεν ϊδρυντο.

Προϊόντος δέ χρόνου Ουισίγοτθ-οι τήν Τωμαίων άρχήν βιασάμενα 
'Ισπανίαν τε πάσαν καί Γαλλίας τάς έκτδς Τοδανοϋ ποταμού κατηκόους

I. Τυρρηνικήν] WvV, Β  τυρην^ν M C r m f L  τυρηνην D τυρρηνην Η Ρ
2. (ϊίνος W v V  λιμιναί r 3· *®λλαΙ] fPt/P; am. £/t altri codd. e le edd.
4. 0! r 5. βχόμινα r Reg. f  (marg.) &ρχόμ.ινα H  (tnarg.) ξυαττάστ m f L ,  H  
ξυμττδσι D γαλία D r  6. xai am. JF v  7. θόρυγγοι M C D r m f L , H P  
δόντις D ιδόντος W 8. βουργουζίωνις D r m f  9. ού icoSàv r τβτρα- 
pivoi D σουαβίται M C D r m L , H  (in marg. Ια. σουάβοι̂ ) σουαβοί re W vV  
δορύγγων M C D r m f L ,  H P  9. rrrp. &λαμ.ανοΙ ipxm W v IO. àXajuvoi r 
xò om. D, i o - 1 1. &νικακ·ν D  1 1 .  Τδρυνται Wv Γδρυνται V 12. iou-
σίγοτ^οι Wv 13. re om. C  γαλίαις D  γαλίας r ηριδανου M C D r m f L ,
H  κατηκοα WvV

posta cadono, l’ uno nel mar Tirreno, ed il Reno nell’ oceano. 
E  paludi assai sono colà, ove anticamente abitavano Germani oggi 
detti Franchi, nazione barbara già dapprima di poca entità. Ap
presso a costoro abitavano gli Arborichi, i quali, come tutta l’altra 
Gallia ed anche la Spagna', fiiron da antico tempo soggetti ai 
Romani. Accanto a questi, per concessione di Augusto primo 
imperatore, s’ erano stabiliti i barbari Turingi ad oriente; e non 
molto discosti da essi, verso mezzodì, abitavano i Borgognoni, 
e al di là dei Turingi gli Svevi e gli Alemanni, forti nazioni. 
Tutti costoro primitivamente liberi eransi colà stabiliti.

Coll’ andar del tempo i Visigoti, irrompendo nell’ impero ro
mano, assoggettaronsi tutta la Spagna e le Gallie al di là del



σφίσιν ές φόρου άπαγωγήν ποιησάμενοι έσχον. έτύγχανον δέ Ά ρ- 
βόρυχα τότε 'Ρωμαίων στρατιώται γεγενημένοι. οΟς δή Γερμανοί 
κατηκόους σφίσιν έ^έλοντες, άτε δμόρους όντας καί πολιτείαν fjv είχον 
πάλαι μεταβαλόντας, ποιήσασθαι έληίζοντό τε καί πανδημεί πολεμη- ν  24 

5 σείοντες έπ’ αύτους ήεσαν. Άρβόρυχοι δέ άρετήν τε καί εύνοιαν ές 
'Ρωμαίους ένδεικνύμενοι άνδρες άγαθοί έν τωδε τίο πολέμφ έγένοντο, 
καί έπεί βιάζεσθαι αύτσύς Γερμανοί ούχ οίοί τε ήσαν, έταιρίζεσθαί 
τε ήξίουν καί άλλήλοις κηδεσταί γίγνεσθαι. & δή Άρβόρυχοι ούτι β 64 

άκούσιοι ένεδέχοντο. Χριστιανοί γάρ άμφότεροι δντες έτύγχανον, οδτω 
ίο  τε είς ένα λαόν ξυνελθόντες δυνάμεως έπΐ μέγα έχώρησαν. καί 

στρατιώται δέ Τωμαίων έτεροι ές Γάλλων τάς έσχατιάς φυλακής ένεκα 
έτετάχατο. οΐ δή οδτε ές Τώμην όπως έπανήξουσιν έχοντες ού μήν 
ούτε προσχωρεΐν ΆρειανοΙς οδσι τοίς πολεμίοις βουλόμενοι, σφας τε ' 
αυτούς ξύν τοΐς σημείοις καί χώραν ήν πάλαι Ύωμαίοις έφύλασσον

ι- 3 · Le parole ές φόρου -σφίσιν om. r  1. ί*χ·ν /  3· ^άλαι ·Ιχον
Wv 4· μιταβαλόντας] Wv χαταβαλόντα D χαταβαλόντας gli altri codd. 

e le edd, 4-5. Le parole πάνδημοί- àpiτην t* xaì om. r 6. ίνδςιχνύρινοι] 
Wv ΙνδιιξάμΑνοι gli altri codd. e le edd. άνδρός W 8. γινισίαί W v
άρβόριχοι W v 9. ούτω r IO. ίς W v λ·ών W v l i .  γάλων D 
12. έτ·τύχατο D ót δ̂  om. Wv  όπως om. Wv  ί^νιξουσιν Wv  έιτανη- 
ξουσι m f (corr. -giv da m. ree.)

Rodano, e fecersele tributarie. In quel tempo gli Arborichi tro- 
vavansi al servizio militare dei Romani. I Germani, volendo 
questi assoggettarsi come loro confinanti e come venuti meno al 
regime loro antico, li depredavano, ed in massa, vogliosi di 
guerra, si facevan loro contro. Gli Arborichi, mostrandosi va
lorosi e ben affezionati ai Romani, fecersi assai onore in quella 
guerra; quindi i Germani, poiché non erano riusciti ad averli colla 
forza, volevano farseli amici ed imparentarsi con loro. Al che 
gli Arborichi di buona voglia acconsentirono, poiché erano Cri
stiani e gli uni e gli altri; e cosi riuniti in un sol popolo arri
varono a grande potenza. Ed altri soldati romani erano stati 
posti a presidio della estrema Gallia, i quali non avendo modo 
di tornarsene a Roma, nè volendo passare ai nemici che erano 
Ariani, cedettero sé stessi colle insegne ed il paese, che pei Ro-



Άρβορύχας τε καί Γερμανοί; έδοσαν, ές τε άπογδνσυς τους σφετέρους 
ξύμπαντα παραπέμψαντες διεσώσαντο τά πάτρια ήθη. 4  δή σεβόμενα 
καί ές έμέ τηρεϊν άξιοΟσιν. έκ τε γάρ των καταλόγων ές τόδε τσϋ 
χρόνου δηλαΟνται, ές οδς τδ παλαιδν ταττόμενα έστρατεύσντο, χαΐ 
σημεία τά σφέτερα έπαγόμενα ο&χω δή ές μάχην καθίστανται, νόμοις 5 
τε τοίς πατρίας ές άε! χρώνται. καί σχήμα τών 'Ρωμαίων έν τε τοίς 
άλλας άπασι κάν τοίς δποδήμασι διασώζουσιν.

"Εως μέν ούν πολιτεία Τωμαίοις ή αύτή έμενε, Γαλλίας τάς έντδς 
Η * ®5 'Ροδανοϋ ποταμοΟ βασιλεύς είχεν· έπεί δε αυτήν ’Οδόακρος ές τυραν

νίδα μετέβαλε, τότε δή, τοΟ τυράννου σφίσιν ένδιδόντος, ξύμπασαν ΙΟ 
Γαλλίαν Ούισίγστθα έσχον μέχρις Άλπεων, οα τά Γάλλων τε δρια καί 
Λιγοόρων διορίζουσι. πεσόντος δέ Όδοάκρου Θόριγγοί τε καί Ούισί- 
γοτθοι τήν Γερμανών δύναμιν ήδη αυξομένην δειμαίνοντες (πολυάνθρωπες

I. Ιρββρίχοκ Wv {Ινσα* D  2. l3n Maltr . 3· *(4ρ WV
4 -ShXsCtbi D ταββόμίΜΐ WV (<ττρ«τ«ΰθΊΤθ] icodd. ia τ ρ βτ ιύ ια-ηι U edd. j .  «s
(ΐΛλκι-ι (sic) D χαΐίβτΒντο Wv 6. iooul Cm f 7. nix D r W v m f  (marg.)

‘ iiro«i(*«e.] M C D r W v L , G ro tto  SniAf«toi tnf e le edd. ίιααύζουβι DÌVv 
8. γολίαι D τά ÌVv 9. ήριδαχοΰ M C D r m f  L , Η PAvov G ro lle
IO. (ut«8aX«] fVv μιτίβαλλι gli altri codd. t U edd. to' ri SA (sic) D tu· 
ραττοδ r II. γαΧίαχ D r  ριΐχρι ÌVv 12. -jaXifoùpiox δινρίζβυαι D
SopvTpi C D r m f  ίοιργγο» (± da u corr. dipr. m.) W 12-I j. ι«νσίγοτ3οι r

a
«νβ(γβτ3«ι W l } .  αύξαΊΟ ι̂νην r i  ί·ΐ(ΐ.αίχοχτι« D άηριαϊνοντίς r iwXvi»·

mani g ii custodivano, agli Arborichi ed ai Germani; e trasmet
tendo ogni tradizione ai loro discendenti serbarono le costumanze 
patrie, che rispettaci da essi tuttora fino al mio tempo, poiché fino 
ad oggi si distinguono secondo le legioni nelle quali anticamente 
furono posti a militare, e preceduti dalle proprie insegne vanno 
in battaglia, e costantemente osservano le patrie leggi ; mantengono 
pure la foggia romana nei calzari, come in ogni altra parte.

Finché adunque rimase inalterato il regime romano, la Gallia 
al di qua del fiume Rodano appartenne all’ imperatore. Cambiato 
però che l’ ebbe Odoacre in tirannide, per concessione di lui i 
Visigoti si ebbero tutta la Gallia fino alle Alpi che separano i 
confini dei Galli e dei Liguri. Caduto Odoacre, i Turingi ed 
i Visigoti, temendo la potenza già cresciuta dei Germani (poiché



TX γάρ ισχυρότατα έγεγόνει καί τους del έν ποσίν όντας έκ τοΟ έμφανοΟς β 6$ 
έβιάζετο) Γότθων 8)] καί Θευδερίχου "rijv ξυμμαχίαν προσποιήσασθαι 
έν σπουδή είχσν. όΟς δή έταιρέσασθαι Θευδέριχος θέλων ές κί)δος 
αύτοίς έπιμίγνυσθαι οδκ άπντβου. τφ μέν οδν τηνικαδτα τδν Ούισι- 

5 γότθων ήγουμένφ Άλαρίχψ τψ νεωτέρψ ΘευδιχοΟσαν τήν αύτοΟ θυγα
τέρα παρθένον ήγγύησεν, Έρμενεφρίδφ δέ τβν Θορίγγων δρχοντι Ά μ α - ρ 34* 
λαβέργαν τψ  Άμαλαφρίδης τί)ς άδελφΐ}ς παίδα. καί άπ’ αύτοΟ Φράγγοι 
τί)ς μέν ές αύτούς βίας δέει τφ θευδερίχου άπέσχοντο, έπΐ Βουργου- 
ζΐωνας δέ πολέμψ {εσαν. βστερον δέ Φράγγας τε καί Γότθος ξυμ- 

ιο  μαχίαι τε καί ξυνθ^και έπΐ κακφ τφ Βουργουζιώνων έγένοντο, έφ’ φ 
έκίτεροι μέν στρατείαν έπ’ αύτους πέμφωσιν * ήν δέ δποτέρων άπόλε- 
λειμένων, οί έτεροι στρατέύσαντες τό Βουργουζιόνων καταστρέψωνται

3ρωπός τβ γάρ ισχυρότατα] W v πολυανθρωπία γάρ Ιαχυροτάτιι gli altri codd, e le 
edd. 1. πο al D  3. σπουδή D ιΐχον] ίσχον Reg., Β  οδδέ per οΟς δ  ̂W v 
ίδίλων W v 4. αύτ^ς W v τό pUv W v τδν otn. W v 4-5. ούσιγδτδων D  
ίουσιγότβων r 5. άχαρίζω D  άλλαρίχω W v vtrtpu m (corr.) Θιυδιι-
χουσαν W v Βιυδιχοΰσα D αύτοΰ M C D r W v m f ,  P  6. $»γγυησ«· vtppm- 
φρίδω M C D rW vm f(corr.) x & D r W v m f  ·ορύγγων C D r m f  ίοφιγγδίΡ'ν 
6-η. Άριαλαβιργαν] Wv  άμιλοββργαν gli altri codd. e le edd. 7. άμαφρίδης m 
(corr.) 8. τòW  Θευρίχου D  (corr.) 9-10 . ξυρ^χαχία W v  io. ξυνΒ$
xal D r  10 - 12 . ίγίνοντο- Βουργουζιόνων] W v; om. tutti gli altri codd. Ιγίνοντο 
l f  ψ f  (in tnarg.), H  (in parentesi) P B , omettendo il resto fino a Βουργ. incl.
1 1 .  δπότιρων (sic) W v 12. χαταστρίψονται D W v

grandemente aumentata di numero era quella popolazione, ed aper
tamente violentava quanti la imbarazzassero), si studiavano di 
farsi alleati i Goti e Teoderico. E  Teoderico volendo pure averli 
amici non isdegnò unirsi ad essi in parentela. Cosi allora egli 
fece sposa ad Alarico giuniore re dei Visigoti la fanciulla T eodi· 
cusa, figlia sua, e ad Ermenefrido re dei Turingi, Amalaberga, 
figlia di Amalafnda sua sorella. Per tal ragione i Franchi per 
timore di Teoderico si astennero dal fare a coloro violenza, e 
volsero la guerra contro i Borgognoni. Più tardi ebber luogo 
alleanze e convenzioni fra i Franchi ed i Goti a danno dei Bor
gognoni, con impegno per ambedue di mandare un esercito contro 
di loro; se però gli uni mancassero, e gli altri guerreggiando

\



θευδέριχον δη τάχιστα μετεπέμψατο. καί δ μεν ές την έπικσυρίαν 
στρατώ πολλώ ^ει. έν τοότω δέ Οδισίγοτθα, έπεί Γερμανούς άμφί 
πδλιν Καρχασιανί^Λττρατοπεδεύειν έπύθοντο, δπηντίαζόν τε καί στρα- 
τόπεδον ποιησάμενοι ήρέμουν. χρόνου δε σφίσιν έν ταύτη τζ προσεδρεία 

Β 67 τριβομένου συχνοϋ ήσχαλλόν τε καί, άτε τ^ς αυτών χώρας πρδς των 5 

πολεμίων ληιζομένης, δεινά έποιοϋντο. καί τελευτώντες ε?ς ’Αλάριχον 
ρ 343 πολλά δβριζον, αυτόν τε διά τδ τών πολεμίων δέος κακίζοντες καί 

τοϋ κηδεστο0 τήν μέλλησιν δνειδίζοντες. άξιόμαχοι γάρ αυτοί ίσχυ- 
ρίζοντο είναι καί βδον κατά μόνος περιέσεσθαι Γερμανών τώ πολέμφ. 
διό δή καί Γότθων σφίσιν οδπω παρόντων Άλάριχος ήνάγκαστο τοίς ίο  
πολεμίοις διά μάχης ίέναι. καθυπέρτερα δε Γερμανοί έν τη ξυμβολη 
τούτη γενόμενα τών τε Ούισιγότθων τους πλείστους καί Άλάριχσν 
τδν άρχοντα κτεινουσι. καί Γαλλίας μέν καταλαβόντες τά πολλά

I. futticfywrrro Μ C W vL  fUTairsfiictTO Dr 2. στρατού D m  tctj D
γιρμάνους r  2 -3 . àfjupl tróXtv] IFt; tiri κόλιν £/i altri codi. « fe 3. χαφ-

χα
σιαν^ν MCrm χαρσιαν^ν /  (ml soprascr. da m. ree.; in marg. χαρχασσωνα l  S.) 
χαρ&ατλν D fetteovro D 4. τφιιχουν] Wv ίιψΛνον D lutvov gli altri eodd. 
t U edd. i* ταΰτα W ιτροσώρία D 5. τισχαλόν D r Wv αυτών om. Wv
6. k Wv 7. χααίζοντβς D 8. fuXvtotv M C D r f  (corr )  io . άλ-
λάριχος Wv 12. ‘γινώμενος D ούσιγότβων r  άλλαφιχον JPt/ 1 3. γαΧίας r 
τάΧλά (ite, t. C

pronto soccorso, e quegli con grande esercito andò in suo aiuto. 
Intanto i Visigoti, avendo saputo che i Germani eransi accam
pati a Carcassona, andaron loro incontro, e posto il campo stet- 
tersi fermi. Passato assai tempo in tal dimora, eran di mal umore 
e si crucciavano perchè i nemici depredavano il loro paese· F i
nalmente mormoravano assai contro Alarico, rampognandolo di 
aver paura dei nemici e riprovando Γ indugio del suo parente, 

'mentre affermavano di esser pronti a combattere, e che facil
mente da soli potrebber debellare i Germani. Perlochè, non es
sendo puranco giunti i Goti, Alarico fu costretto ad azzuffarsi 
coi nemici. I Germani, riusciti superiori in questo conflitto, i più 
dei Visigoti ed Alarico loro duce trucidarono; occupata gran 
parte della Gallia, con gran foga posero assedio a Carcassona,



έσχον, Καρκασιανή)ΐ Ss πολλή σπουδή έπολιόρκουν, έπεί τόν βασιλικόν 
πλοϋχσν ένταϋθα έπύθονχο είναι, 8ν Si] έν τοίς άνω χρόνοις Άλάριχος 
δ πρεσβύχαχος Τώμην έλών έληίσαχο. έν χοίς ήν καί χά Σολόμωνος 
χοΟ Εβραίων βασιλέως κειμήλια, άξιοθέαχα ές άγαν δνχα. πρασία 

5 γάρ λίθος αόχων χά πολλά έκαλλώπιζεν, άπερ έξ Ιεροσολύμων 'Ρω
μαίοι χδ παλαιόν εΐλον. Ούισιγόχθων Se οί περιδνχες Γισέλιχον, νόθον 
Άλαρίχου υιόν, άρχονχα σφίσιν άνείπον, Άμαλαρίχου χής χοϋ Θευδε- 
ρίχου θυγαχρός παι5ός έχι κομιδή δνχος. έπειχα Sè θευδερίχου ξύν 
τφ Γότθων στρατφ ήκονχος δείσανχες Γερμανοί χήν πολιορκίαν Sii

lo  λυσαν. ένθεν χε άναχωρήσανχες Γαλλίας χά έκτδς Τοδανοϋ ποχαμοΟ Η ι86 
ές ώκεανόν χεχραμμένα έσχον. δθεν αύχούς έξελάσαι Θευδέριχος ούχ 
οίδς τε ών χαϋτα μέν σφάς ξυνεχώρει έχειν, αύχός Se Γαλλίας x à  Β 68 

λοιπά άνεσώσαχο. Γισελίχου χε έκποδών γενομένου ές χδν θυγατρι-

I .  π ο λ λ ή  r σπουδή D r  ίπολιορκου m ΙπΙ D  φ  M C D W f
5. Ιχα λ ώ π ιζβ ν  D 6. το π α λ α ιό *  C r  δέ] ν  δέδέ W τ ·  gli altri codd. e le 
tdd. 7 .  ά τα ρ ίχο υ  D τη ς  om. W v  7 - 8 .  του  Θ ιυ δ ιρ ίχ ου ] G r o t t o ,  B  
του ά λαρίχου tutti i codd., H P  8 . κοριδιόντος r  δέ om . D  9 . ηκοντος r  

io .  i * 6 m «  (* soprascr.) D  ά ν ιχ ω ρ . D  γ α λ ί α ς Ο τ  Ι*τός D  ηριδανοΰ M C  
D r m f  l i .  Θβυδβρίχος r  1 2 .  τ ·  ίώ * ;  (sic) r  αφαι D  ζυ ν ιχ ώ ρ ιιν  D r  
γ α λ ία ς  D 1 3 .  ίν ίσ ώ σ α το  W  γ ιδ ιλ ίχ ο υ  D r f  · ί ς  τό  D

poiché aveano udito che colà si trovasse il tesoro imperiale, di 
cui già nei tempi andati Alarico il seniore, presa Roma, avea 
fatto bottino. In quello erano anche le supellettili preziose di 
Salomone, re degli Ebrei, mirabili assai a vedersi, oggetti in 
gran parte ornati di smeraldi, anticamente portati via dai Ro
mani da Gerusalemme. I Visigoti superstiti elessero a loro 
re Giselico, figlio spurio di Alarico, poiché Amalarico, figlio della 
figlia di Teoderico, era tuttavia affatto fanciullo. Giunto però 
poscia Teoderico coll’esercito dei Goti, i Germani impauriti tol
sero Γ assedio. Partitisi di là tennersi in quella parte della Gallia 
che trovasi oltre il fiume Rodano, verso il mare. Teoderico, non 
essendo in grado di scacciarli di là, lasciò che quella parte essi 
tenessero, serbando per sé il resto della Gallia. Tolto di mezzo 
poi Giselico, diede il regno dei Visigoti al nipote suo dalla figlia,



<

δοϋν Άμαλάριχσν την Ο&σιγότθων άρχήν ήνεγκεν, ου Sìj αώτός έπε- 
τρόπευε παιδός έτι δντος. χρήματά τε λαβών ξύμπαντα δσα έν πόλει 
Καρκασιανή έκειτο ές Τάβενναν κατά τάχος άπήλαυνεν, άρχοντάς τε 
άεΐ καί στρατιάν θευδέριχος ές τε Γαλλίαν καί Ισπανών πέμπων 
αδτός εΓχετο έργου, τό τής άρχής κράτος προνοήσας τε δπως βέβαιον 5 

αότφ ές άεΐ έξει. φόρου τε άπαγωγήν έταξέν ά  αυτω άποφέρειν τοΟς 
ταότη άρχοντας, δεχόμενός τε αυτήν ές έκαστον έτος, τοΟ μή δοκεϊν 
φιλοχρημάτως έχειν, τ© Γότθων τε καί Οδισιγότθων στρατω δωρσν 
έπέτειον έπεμπε, καί άπ’ αύτοϋ Γότθοι τε καί Ούισίγοτθα προϊόντος 
τοΟ χρόνου, άτε άρχόμενοί τε πρός άνδρός ένός καί χώραν τήν αύτήν ΙΟ 
έχοντες, παΤδας τάς σφετέρας άλλήλοις έγγυώντες ές ξυγγένειαν έπε- 
μίγνυντο.

Μετά 5è Θεύδης, Γότθος άνήρ, δνπερ Θευδέριχος τω στρατφ άρχοντα 
έπεμψε, γυναίκα έξ Ισπανίας γαμετήν έπαήσατο, ού γένους μέντα

2 . Ιμπό\ιι r L  3 · P * f r v a  D  ρά βινα ν r  χα τά χος r v  άιτηλοευνον r

4 . γ α λ ία ν  D 5· ίρ γ ·» έ Ρ ν  ιτρονονΐσας τ · ]  J f ' ί/ ττρονοούαινος g/ι o f f r i  co d d .

e & «id. 6. α ύτω ] αύτω  JiPV; om. gli altri codd. e le edd. ίσ α ·1  C W v m f  
7 .  Dopo Αρχοντας in D son ripetute le parole τ ι  à t l  σ τρ α τιά ν  - τ α ύ τ ^  ά ρ χ ο ν τ α ς  

(rr. colle seg. varianti : r. 4. x a l  om. ;  r. 6. φ3όρου puì per pii r 8. 5χ « ις  W  
9 . ιο ύ σ ίγο τϊϊο ι r 1 1 .  τάς σ φ ιτ ίρ α ς ] W v τούς σφβτίρους gli altri codd. e le edd. 
$ γ γ υ ώ ν τ« ς  M C D r f  (corr.) 13. 5·ύδιδος Wv 3ιυδ«ρίχος r  ά χ ο ν τ α  (sic) r  
1 4 .  γένος W

Amalarico, del quale, poiché era ancora bambino, prese egli la 
tutela. Impadronitosi di tutte le ricchezze che trovavansi nella 
città di Carcassona, tosto ritirossi a Ravenna, e, spedendo capitani 
con truppe in Gallia ed in Ispagna, rimase egli inteso assidua
mente all’opera di assicurarsi per sempre il potere reale. Ordinò 
anche che i capitani di colà levassero per lui i tributi; ed an
nualmente quando li riceveva, per non esser tacciato di avarizia, 
ne faceva donativo all’ esercito dei Goti e dei Visigoti. Cosi 
avvenne che i Goti e i Visigoti coll’ andar del tempo, con a capo 
uno stesso principe e stabiliti in uno stesso paese, disposando 
reciprocamente le loro figlie, si univano in parentela.

Dappoi Teude, un Goto cui Teoderico avea colà mandato 
a comandar l’esercito, si ammogliò con una donna di Spagna,



Ούισιγότθων, άλλ’ έξ οικίας τ©ν τίνος έπιχωρίων εύδαίμονος, άλλα 
τε περιβεβλημένην μεγάλα χρήματα καί χώρας πολλής èv Ίσπανίφ 
κυρίαν οδσαν. δθεν στρατιώτας άμφί δισχιλίους άγείρας δορυφόρων Ρ 344 

τε περιβαλλόμενος δύναμιν Γότθων μέν, Θευδερίχου δόντος, τφ λόγφ 
5 ήΡΧ6ν> £ργψ 8è τύραννος ουκ άφανής ήν. δείσας τε θευδέριχος, άτε 

ξυνέσεως ές άκρον καί έμπειρίας ήκων, μή οΕ πόλεμον πρός δοΟλον 
τόν αύτοϋ διαφέροντι ή Φράγγα, ώς τό είκός, άπαντήσουσιν ή καί τι Β 69 

νεώτεορν Ούισίγστθ-α ές αδτόν δράσουσι, οδτε παρέλυε τής άρχής ν  *6 

Θςόσφν άλλα καί τφ στρατφ έξηγεΓσθαι άεΐ ές πόλεμον Εόντι έκέλευε. 
ίο  γράφει μέντοι αύτφ Γότθων τοϊς πρώτοις έπήγγειλεν ώς δίκαιά τε 

ποιοίη καί ξυνέσεως τής αύτοϋ άξια, ήν Θευδέριχον ές Τάβενναν ήκων 
άσπάζατο. θεύδης δε 5  μέν θευδέριχος έκέλευεν άπαντα έπετέλει,

I. ούιγότ3(·>ν D οιχιίας D 2. tv 'Ισπανία] Wv àvà rhv Ισπανίαν gli 
altri eodd. e le edd. 3. δισχιλίους r 6. h  &xp»v D r m f  (corr.) άπ·ι- 
ρίας W v τιχων r πόλιμον πρός] Wν πόλ. τ&ν πρός gli altri codd. e le edd.
7. αύτοο M C D r W v m f  ol per W v  άπαντησουσι W  τοι per τι Wv
8. ίουσίγοτ3οι r m f  ιούσίγοτθοι D(corr.) δράσουσιν C W 9. btv&ivWv 6ίσ3αι 
M C D r m f  (in marg.bttànv) L  (td.), H  (td.) io. Ιττηγγιιλιν] W v ίπηγγ«λ·ν

XI
M C r m f , H P  ιπνίγγιλλιν B  x o -11. πιποίηχαΐΐ) zi. αύτων AiC D r m  
f L , H  1 1 - 1 2 .  Le parole θιυδίριχον - & pUv om. W 5ιυδίριχον ixt'Xtutv Απαντα
Ιπιστολιι ίς (ίαρίννα ήχων χτλ. D  12. άσπάζοντο r  3ίΰδισ ν  άνπαντα (sic) r

non però di stirpe visigota, ma della famiglia di un ricco pae
sano, la quale, oltre alle altre grandi ricchezze di cui era fornita, 
era pur signora di vasti fondi in Ispagna. Perlochè, levati un 
duemila uomini e munitosi di buon nerbo di satelliti, comandava 
i Goti per conto di Teoderico a parole, ma di fatto era aperta
mente un tiranno. Teoderico, come colui ch’ era giunto al sommo 
della prudenza e della esperienza, temendo che se movesse guerra 
al suo suddito i Franchi probabilmente gli andrebber contro, o 
gli si ribellerebbero i Visigoti, non tolse il comando a Teude, 
ma anzi ordinò che sempre stesse a capo deiresercito quando 
questo andasse in guerra. Diede però egli ordine ai maggiorenti 
fra i Goti di scrivere a colui che farebbe cosa giusta e degna 
del suo senno se andasse a Ravenna ad ossequiare Teoderico. 
Ma Teude eseguiva invero tutto quanto ordina vagli Teoderico,



καί φόρον τόν έπέτειον ούποτε άποφέρων άνίει, ές Ύάβενναν δέ ίένα 
ούτε ήθελεν ούτε τοΤς γράφουσιν έπηγγέλλετο.

ιγ  · ΈπεΙ δέ θευδέρεχος έξ Ανθρώπων ήφάνιστο, οί Φράγγοι, 
ούδενός σφίσιν δτε άνηστατοΟντος, έπΐ Θορίγγους έστράτευσαν, καί 
Έρμενέφριδόν τε τόν αυτών άρχοντα κτείνουσι καί αύτους άπαντας 5 
όποχειρίους ποιησάμενοι έσχον. ή δε τού Έρμενεφρίδου γυνή ξυν 
τοίς παεσΐ λαθοϋσα παρά Θευδάτον τόν άδελφόν, Γότθον τηνικαϋτα 
άρχοντα, ήλθε, μετά δέ Γερμανοί Βουργουζιώνων τε τοίς περιοϋσιν 
ές χείρας ήλθον καί μάχη νεκήσαντες τόν μέν αύτων άρχοντα ές τι 
τών έκείνη φρουρίων καθείρξαντες έν φυλακή είχον, αύτους δέ κατη- ic 
κόους ποεησάμενοε ξυστρατεύεεν τό λαπόν σφίσεν έπΐ τους πολεμίους, 
άτε δορυαλώτους, ήνάγκαζον, καί την χ(όραν ξύμπασαν, ήν Βουργου- 
ζίωνες τά jcpó^ga ώκουν, δποχεερίαν ές Απαγωγήν φόρου έκτήσαντο.

I. άποφέρων άνίιι] W v άποφίρων om. gli altri codd. e le edd. pàfkvav D W 
(ίάβιναν m (corr.) 2. ν)6·λ« D άιτηγγίλλιτο W v 3. ol om. W v 4. Iwti 
0ùòtvòiWv άντιστατοΰντ·; D  6ορύγγους C  D r m / 5. χτηνουσι D  7. rie
r  «tei D  λα5 οΰσα] W v φυγοΰσα gli altri codd. e le edd. xtpi M C D r m f  
γότδαν D  8. 3 λΘιν D βουργουζιόνων D W v  9. αυτόθι M D m f ,  P
io. Dopo χα3 «ίρξαντ·ς r ripete le parole τό ν-ις  (r. 9) poi cancellate.' 1 1 .  ξυνστρ.
W v 12. δοριάλωτους B 12 -13 . βουργουζίονις D  13 . «pérspov W v 
&XDVTO Wv

nè tralasciava mai di mandar Pannuo tributo; a Ravenna però non 
volle andare, nè a quelli che gliene scrivevano promise di farlo.

XIII. Venuto a morte Teoderico, i Franchi, non avendo ormai 
chi a loro s’opponesse, marciarono contro i Turingi, e trucidato 
il loro re Ermenefrido, tutti quanti se li assoggettarono. La moglie 
di Ermenefrido coi figli nascostamente recossi presso il fratei suo, 
Teodato, signore allora dei Goti. Poscia i Germani vennero a 
battaglia coi superstiti Borgognoni, e vintili, tennero prigione il 
loro re in uno di quei castelli ; coloro a sè sottoposti obbligarono 
come prigionieri di guerra a combattere seco in avvenire contro i 
nemici, e tutto quel paese che già i Borgognoni abitavano si 
resero sottomesso e tributario. Amalarico, re dei Visigoti, fattosi



Άμαλάριχός τε, δς ήρχεν Ούισιγότθων, έπεί ές άνδρός ήλίκίαν ήλθε, β γο 

δύναμιν τήν Γερμανών κατορρωδήσας τήν θευδιβέρτου άδελφήν τοΟ 
Γερμανών άρχοντος έν γαμετής έπαήσατο λόγψ, καί Γαλλίαν πρός τε 
Γότθους καί τδν άνεψιόν Άταλάριχον ένείματο. τα μέν γάρ έντδς 

5 τοΟ 'Ροδανού ποταμού Γότθοι έλαχον, τά δέ τούτου έκτός ές τό Οόι- 
σιγότθων περιέστη κράτος, ξυνέκειτο δε φόρον, δν Θευδέριχος έταξε, ρ 345 
μηκέτι ές Γότθους κομίζεσθαι, καί χρήματα, δσα έκεΤνος έκ Καρκα- 
σιανής πόλεως λαβών έτυχεν, Άταλάριχος Άμαλαρίχφ δρθώς καί 
δικαίως άπέδωκεν. έπεί δε άμφω τά έθνη τούτα ές τό κήδος άλλήλοις 

ίο  ξυνελθόντα έτυχε, τήν αϊρεσιν Ιδοσαν άνδρΐ έκάστφ, τήν έγγύην ές 
θάτερον έθνος πεποιημένφ, έτερον γυναικί Ιπεσθαι βούλοιτο, ή έκείνην 
ές γένος τό αύτοϋ άγεσθαι. ήσαν δέ πολλοί καί οΕ τάς γυναίκας 
δπη έβούλοντο άγοντες καί οΕ πρός γυναικών τών σφετέρων άγόμενοι. 
ύστερον δε Άμαλάριχός, προσκεκρουκώς τώ τής γυναικός άδελφφ,

I. ·ίς C D m f ,  Ρ  2. τόν per τ^ν dopo δύι». r κατωρρωδησας m f (corr.) 
3ινσιβιρτου M C  3ιυ<πββρτου D f  (corr.) ϊιυδββέρτου Wv τών D  3· D  
γαλίαν D 4· άταλαρίχου W v ·ν·ι;χαντο M C D r m f L , H  ιν τοις r 5 ·τ0® 
om.Wv ηριδαν^υ Μ C r m f L ,  Η  τριδανοΰ D $-6. ιουσιγότ5ων r 6. 5«υ-
δάτος W v Ιταξιν D γ-%. καρδιανης D  χαρσιαντίς r ΙΟ. Ιτυχ·ν r

JeuYi'v
*»ν D  ιγγυτϊ W v iv D  1 1 - 1 2 .  Le parole 3άτ·ρον -àutvnv

ì( om. r  13. omo] Wv όπως gli altri codd. e le edd. πρός γυναικών] Wv 
π. τών γ. gli altri codd. e le edd.

adulto, preoccupato della potenza dei Germani, prese a moglie la 
sorella di Teodiberto, loro re, e diede porzione della Gallia ai 
Goti ed al suo cugino Atalarico, toccando ai Goti le parti al di 
qua del Rodano, al regno dei Visigoti rimanendo le parti al 
di là di questo. Fu convenuto che il tributo già imposto da 
Teoderico non sarebbe più pagato ai Goti, e le ricchezze che 
colui erasi prese dalla città di Carcassona, Atalarico lealmente 
restituì ad Amalarico. E poiché ambedue queste nazioni erano 
venute ad imparentarsi fra di loro, fu data la scelta a ciascun 
uomo che avesse preso moglie dall* altra nazione, se volesse se
guire la donna, oppure quella portarsi presso la sua stirpe. E 
molti vi furono che portaronsi via le donne a lor talento ed 
anche molti che furon menati via dalle mogli. Più tardi Amala-



χαχδν μέγα έλαβε. δίξης γάρ δρθής τήν γυνα&α ουσαν, αύρεσεν 
Η 187 αώτδς xijv Άρείου έχων, ούκ ε!α νομίμας τοίς eScodrSot χρήσθαι oòSè 

χατά τα έθη τά πάτρια ές τδ θεόν έςοσιουσθα^ άλλα xol προ
σχωρεί* τοίς αότοϋ ήθεσιν οόκ έθέλουσαν έν πολλ*ζ άπμία είχεν. 
άπερ έπεί ούχ ο5* τε ήν ή γυνή φέρειν, ές τδν άδελφον έςήνεγκεν 5 

άπαντα. 8Λ δή ές πόλεμον Γερμανοί τε καί Οχσίγοτθα πρός 
αλλήλους κατέστησαν. χαΐ λίαν μεν ισχυρά έπ: πλεκπον έγεγόνει 
ή μάχη, τέλος δε ήσσηθείς Άμαλάριχος των τε οίκείων πολλούς 

Β 7 ΐ άποβάλλει καί αδτδς θνήσκει. Θευδίβερτος δε την τε αδελφήν ξυν 
πάσι χρήμασιν έλαβε xol Γαλλίας δπόσον Ουισίγοτθα λαχόντες ίο  
είχαν. τ©ν δε ήσσημένων ά  περιόντες έχ Γαλλίας ξυν γυναιξί τε χαΐ 
παισίν άναστάντες παρά Θεύδην ές Ισπανίαν ήδη έχ τοϋ έμφανοϋς 
τυραννοΟντα έχώρησαν. ο&ιω μεν Γότθα τε xol Γερμανοί Γαλλίας 
Ισχον.

ι .  Ιλαββν D r  3· **** fPm / tcj IPV τά ές gli altri codi, e k  tàL· 
4. f 3u i D f» πολλές r 7. άλληλοις /  (corr.) ·γιγό·»·ι tiri «λιΤστο*
fPv 9. itutt&tpToc r 9 -IO. |uuir£ot D  IO. IXaLprv D m f  γαλίας D r

6i
II. mpuóvrtc Wv Dr  12 . ιταισί D &*a?àvr«c fsicj r irtpi AfC
D r m f , H P  (in marg. irapà liufav) Ιιΰ&ν JPt» 13. Γαλλίας] fF r  γαλία D 
γαλλίαν £Ìs olir» fedi. « k

rico venne in urto col fratello di sua moglie, e gran male 
gliene toccò. Poiché, sendo quella donna ortodossa, egli, se
guace della setta ariana, non le permetteva di praticare i riti 
consueti nè di dedicarsi al culto divino secondo le usanze patrie, 
ed anche la trattava malamente, perchè non volea accostarsi alle 
costumanze sue; il che non potendo colei sopportare, di tutto in
formò il suo fratello; quindi vennero a guerra fra loro i Germani 
ed i Visigoti, e, dopo lungo e accanito combattimento, alfine 
Amalarico vinto peri con grandi perdite dei suoi. Teodiberto 

si tolse la sorella con tutte le ricchezze e tutta quella parte della 
Gallia ch’ era toccata ai Visigoti. I vinti superstiti colle mogli e 
coi figli, usciti di Gallia, recaronsi in Ispagna presso Teude g ii 
apertamente costituitosi tiranno. Così i Goti ed i Germani ven
nero in possesso della Gallia.



Χρόνφ 5è τφ όστέρφ θευδάτος, 6 xftv Γότθων άρχηγδς, έπειδ)] ν 
Βελισάριον ές Σικελίαν fjxetv έπόθετο, ξυνθήκας πρδς Γερμανούς 
ποιείται, έφ’ φ έχσντάς τε βεδτοΐις τήν Γότθοις έπιβάλλουσαν έν 
Γάλλος μοφαν καί χρυσο5 κεντηνάρια λαβόντας είκοσι πόλεμον σφίσι 

5 τόνδε ξυνάρασθαι. οδπω τε τά ξυγκείμενα έργψ έπιτελέσας μοφαν 
τήν πεπρωμένην άνέπλησε. διό δή Γότθων πολλοί τε καί άριστοι 
ένταϋθα, ών Μαρκίας ήγεϊ» , φυλακή είχον. οΟς Ούίτιγις ένθένδε 
έξαναστησαι ούχ ο16ς τε ών, ού μήν ούδέ Φράγγοις άντιτάξασθαι αδτους 
φετο ικανούς έσεσθαι, Γαλλίαν τε καί Ιταλίαν, ώς τό είκδς, κατα- 

1 0  θέουσιν, ήν αύτδς τφ παντί στρατφ ές ‘Ρώμην έλάση. ξυγκαλέσας 
ούν εϊ τι έν Γότθοις καθαρόν ήν, έλεξε τοιάδε « Ούχ ήδεΐχν μέν, άνδρες 
« ξυγγενεΤς, άναγκαίαν δέ δμΐν παραίνεσιν ποιείσθαι βουλόμενος ένθάδε 

« όμάς έν τφ παρόντι ξυνήγαγον · δπως δέ άκούσησθε μέν πρφως,
« βουλεδσησθε δέ τών παρόντων ήμϊν έπαξίως. οΐς γάρ al πράξεις οδ

I. iirti δ» D  2. ·ις W v έπίθιτο D  «πΐίίιτο W v 3· ίχο^τβς] W v,
Gr oxi o  (I. τά αυτών) Αρχοντας gli altri codd. * fe oii. τ4ν Γοτ2το«ς] JPz/ xal t4v 
γ. gli altri codd. t le edd. κπιβάλουσα D  4. xtvrAvàpta r λαβόντίς Wv
4-5. τόνδι σφίσι W v 5. έιητιλέσόαι D  7. ους] W v  οΟς 84 gli altri codd. e 
le edd. ούίτιγος D 8. τ* ων] W v Tt 4v gli altri codd. e le edd. 9. γα- 
ΧίανΖ) ιτάλιαν Ai 9-10. χαταδέουσι jD 10. IX&anW i\*<niv  έλάσση D 
l i .  ούχ4 8t?av (sic) r 12. συγ·γιν«Γς £) ύμ·?ς D  ΙνΙά δέ r Ιν^ένδι P
13. ΛΓν συνηγβγον W v 14. tyxTv JPv

Più tardi Teodato, re dei Goti, saputa la venuta di Belisario 
in Sicilia, pattuì coi Germani che costoro venissero in loro aiuto 
in questa guerra, prendendo in compenso quella parte della Gallia 
che spettava ai Goti e duemila libbre d’oro. Ma egli soggiacque 
al suo fato prima che il patto fosse eseguito. Per tal ragione un 
numeroso presidio di Goti e de’ più valorosi, capitanati da Marcia, 
era tenuto colà; di dove Vitige non essendo in grado di richia
marli, neppur credeva sarebber capaci di tener fronte ai Franchi, 
che era da aspettarsi farebbero incursioni in Gallia ed in Italia, se 
egli marciasse su Roma con tutto l’esercito. Radunati adunque i 
più ragguardevoli dei Goti, parlò ad essi cosi : « Per darvi un sug- 
« gerimento, o miei connazionali, non piacevole invero, ma piu: 
« necessario, vi ho io qui ora raccolti. Fate di ascoltarmi con

Puocono, Guerra Gotica, I. 7*



B 7* « κατά νοΟν χωροϋσι, τό μή πεσμένους άνάγκ^ εί τύχ*β οδτω τά 
ρ 34θ « παρόντα διφκήσθαι άξύμφορον. τά μέν οδν άλλα ήμΐν ώς άριστα 

«ές τόν πόλεμον παρασκευή έχει. Φράγγοι 5è ήμΐν έμποδών 
« Βχτανται, όίς έκ παλαιοϋ πολεμίοις οδσι, τοϊς τε χρήμασι καί τοϊς 
ασώμασι δαπανώμενοι, άντέχειν εις τόδε όμως Ζσχύσαμεν, έπεί άλλο 5 
« ήμΐν ουδέν άπήντα πολέμιον, έφ’ έτέρους δέ νΟν ήμάς άναγκαζο- 

r  « μένους ίέναι τόν πρδς αδτους πόλεμον καταλύειν δεήσει, πρώτον μεν,
« δτι, ήν δυσμενείς ήμΐν διαμείνωσι, μετά Βελισαρίου έφ9 ήμάς τετά- 
« ξονται πάντως. τους γάρ έχθρόν τόν αυτόν έχοντας άλλήλοις ές 
« εδνοιάν τε καί ξυμμαχίαν ξυνάπτεσ&αι ή τών πραγμάτων εϊσηγεΐται ίο  
« φύσις. έπειτα, ήν καί πρός έκάτερον στρατόπεδον χωρίς τόν πόλεμον 
« διενέγκωμεν, λελείψεται ήμΐν άμφοτέρων ήσσήσθαι. άμεινον οδν

ι . χατανου D  τω ρΑ (tη marg.)f, Η  τούς (in marg.) Ρ  «τ3ομΛ%οι*ς D 
rff άνάγχη W v tl τύχη] W v η τύχη gli altri codd: e le tdd. 2. δί»χ·Τσ2ται 
fr m  διοιχβΓσΰαι W v άξύαφωρον D 3. tòv tróXtaov παφασχιυ$ς] Wv rAv 
κολίγου ιταφασχιυΑ* gli altri codd. e le edd. ίχη (ree, corr. da ίχμ) Wv  
Ιμιτοδδν r 4. χρή&ασιν m f  4-5. σώ^ασι xai τοϊς χρηριασιWv  5. h W v  
6. ουδέ* fyxTV Wv  8. ttàutiwet r ρ,βταββλ. r 9. πάντας M IO. συ-
*άπτ. Wv Ασ»γ«Τται D 12. δίΐ^ιγχο^βΊ D  haU&itat/ (corr.)

« benevolenza e di deliberare secondo la gravezza delle nostre 
« circostanze, poiché coloro a cui le cose non vanno a lor talento 
« inutilmente si occuperebbero dei casi loro, se ciò facessero senza 
« tener conto della necessità. Ogni altra cosa invero abbiamo 
« noi ottimamente per la guerra apprestata; se non che i Franchi 
« ci sono d'impedimento, nemici nostri da antico tempo, ai quali 
« fin qui con sacrifizio di danaro e di vite pur potemmo resistere,
« dacché con altri nemici non avevamo da fare. Ora però, che 
« siam costretti ad andar contro altri, sarà d’ uopo far che cessi 
« la guerra con essi, ed in prima perché, se rimangono avversi a 
« noi, certamente si metteranno contro di noi con Belisario, sendo 
« ciò nella natura delle cose che quanti hanno un nemico co- 
« mune si uniscano fra di loro in amicizia e in alleanza ; inol- 
« tre, se meniamo innanzi la guerra contro l’ uno e l’altro eser- 
« sercito paratamente, ne toccherà essere battuti da ambedue, 
c Meglio converrà adunque che noi con poca iattura salviamo

r



«όλίγφ ήμ£ς έλασσουμένους τά πλεΤστα τής άρχής διασώσασθαι, ή 
« πάντα έχειν έφιεμένους ξϊ>ν πάση τής ήγεμονίας δυνάμει πρός τών 
« πολεμίων άπολωλέναι. οίμαι τοίνυν ώς, ήν Γαλλίας τάς σφίσιν δμό- 
« ρους Γερμανοίς δώμεν, καί χρήματα δσα ξυν τή χώρα ταύτβ θευ- 

5 « δάτος αύτοίς ώμολόγησε δώσειν, ούχ δσον άποτρέψονται τό εις ήμάς
« έχθος, άλλά καί πόλεμον ήμίν ξυλλήψονται τόνδε. δπως δ’ αδθις,
«εύ φερομένων τών πραγμάτων ήμίν, Γαλλίας άνακτησώμεθα, όμών 
« διαλογιζέσθω μηδείς. έμέ γάρ τις παλαιός εισέρχεται λόγος, τό 
«παρόν εδ τιθέναι κελεύων». ταΟτα άκούσαντες οί τών Γότθων

ίο  λόγιμοι, ξύμφορά τε οίόμενοι αυτά είναι, έπιτελή γίνεσθαι ήθελον.
στέλλονται τοίνυν πρέσβεις αύτίκα ές τό Γερμανών έθνος, έφ’ φ Γαλλίας 
τε αυτοϊς ξδν τφ χρυσώ δώσουσι καί έμαιχμίαν ποιήσονται. Φράγγων β 73 
δέ τότε ήγεμόνες ήσαν ’Ιλδίβερτός τε καί Θευδίβερτος καί Ελοαδάριος,

V
I. ’ήχ8ς Wν  2. πάντα] W v πάντως M C D r m  πάντως /  πάντων le

edd. Stipivi) M C D r m f  (corr.) τ ί  τίς fj-j-ep.. W v 3. γαλίας r 5. &μο-
ΧόγησβvD  άποστρίφονταιβ άποστρίψονται r άποτρίψονται ν  h W v  6. Ì ’ dy
αυ3κς D δέ αύίις Wv η. γαλίας D οί γότϊοι W των om. ν
IO. oióptvot αυτά tlvou] W v tlvai αύτοις otoacvoi gli altri codd. e le tdd. γς- 
νίσδαι W v 12. τως D 13. ΊΧδίβιρτός τ«] W v ίλδίβιρός τ· gli altri 
codd. e le edd.

« la più gran parte del regno, anziché per cupidigia di tutto rite- 
« nere lasciarci dai nemici rovinare insieme a tutta la potenza del 
« nostro dominio. Sono io quindi d’ avviso che se diamo ai Ger- 
« mani le Gallie con essi confinanti, e tanto danaro quanto Teo- 
« dato promise di dar loro assieme con quella regione, non solo 
« smetteranno dall’ inimicizia contro di noi, ma anche a noi si 
« associeranno in questa guerra. Come poi, quando le cose vol- 
« gan per noi bene, potremo ricuperare la Gallie, niun di voi 
astialo a discutere, poiché certo antico detto mi toma in mente 
« che vuole si regoli bene anzitutto il presente ». Udito ciò, i 
maggiorenti dei Goti trovaronlo conveniente, e vollero che si 
effettuasse. Si spediscono quindi subito legati ai Germani perchè 
consegnino ad essi le Gallie e l’ oro, e faccian con essi una fra
tellanza d’armi. Re dei Franchi erano allora Childeberto, T eo-
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α  Γαλλίας τε χαί τά χρήματα παραλαβόντες δίενειμαντο μεν χατα 
λόγον τής έχάστου άρχής, φίλα δε ώμολόγησαν Γότθος ές τά μάλιστα 
έσεσθαι, χαί λάθρα αύτοίς έχαχούρους πέμψετν, ου Φράγγους μέντα, 
άλλ9 έχ τέ&ν σφίσι χατηχόων έθνών. δμαιχμόχν γαρ αυτοί έχ τοδ 
έμφανοΰς έπί τφ Τωμα&βν χαχφ παήοασθαι ούχ ο£οί τε ήσαν, έχτεί 5  

δλίγφ πρότερον βαοελεΐ ές τόνδε τδν πόλεμον ξυλλήφεσθατ ώμολόγησαν. 
ο£ μέν α&ν πρέσβετς τά έφ9 οίσπερ έστάλησαν δίαπεπραγμένα έπανηχσν 
ές Τάβενναν. τότε δή χαί Μαρχίαν ξίιν τοδ; έπομένας Οχτεγις με* 
τεπέμπετο.

«Γ- Έ ν  φ δε ταϋτα Οόίτεγις έπρασσεν, έν τοότφ Βελιαάρτος ές ίο  
Τώμην 2έν« παρεσχευάζετο. άπολέξχς ουν άνδρας έχ χαταλόγου 
πεζπΕοϋ τροχαί ο υς χαί Ήρεδαν&ν άρχοντα έπί τή Νεαπόλββς φυλακή 
χατεστ ήσατο. έπεμψε δέ χαί ές Κόμην φρουροϋς, δσους φετο τή τοδ 
έντα&θα φρουρίου φυλακή ίχανους έσεσθατ, άλλο γάρ π  όχυρωμα έν

ι. &rm u& m  τ& pè* D  4 ·  οώτβί]Ρ(marg.) Β  «4-
r»ò( Μ C D r W v m f , Η Ρ  5.rS*r p^oauiD wonièaia/S*tW  6.n iiD
« Λ  om. r i  (»U i^e3at «v ξαλλιψβϊ» f  7. rè om.fP οίς «arieti· 
Xwr» JPtr 8. £άβη«ν D U W v rò» JP r  8-9. ju tw i{i«T e D

1 2 . fo rn ii D  1 3 . S«(4n D

deberto e Clotario, i quali ricevute le Gallie e la moneta se le 
spartirono in proporzione del regno di ciascuno, e promisero che 
sarebbero quanto mai amici dei Goti e di nascosto manderebber 
loro ausiliari, non però Franchi, ma delle popolazioni ad essi sog
gette. Poiché non erano in grado di fare una fratellanza d’armi 
apertamente a danno dei Romani, avendo g ii poco prima promesso 
all’ imperatore di stare con lui in questa guerra. Eseguito dun
que il loro mandato, i legati tornarono a Ravenna; ed allora Vì- 
tige richiamò Marcia colla sua gente.

X IV . Mentre Vitige dò faceva, Belisario si apprestava alla 
spedizione contro Roma. Pertanto, scelti trecento fanti della truppa 
di leva ed Erodi ano a loro duce; poseli alla custodia di Napoli; 
mandò anche a Cuma tante guardie quante credette potessero ba
stare alla custodia di quella fortezza; poiché altro luogo fortificato



Καμπανία, δτ: μ)) έν Κύμη τε καί έν Νεαπόλει, ούκ ήν. έν τούτη 
τζ Κύμη οΐ έπιχώρια τό Σιβύλλης δεικνύουσι σπήλαιον, ένθ·α δή αύτής 
τό μαντεΐον γεγενήσθ-αί φασιν. έπιθαλασσία 5è ή Κύμη έστί, Νεαπό- 
λεως δκτώ χοΐ είκαπ καί έκατδν σταδίους διέχουσα. Βελισάριος μέν 

5 οδν διεχόσμει τό στράτευμα, 'Ρωμαίοι 5à, δείσαντες μή σφίσ: ξυμβαίη 
δσα Νεαπολίταις ξυμπέπτωκε, λογισάμενα ίγνωσαν άμεινον είναι τη β 
πόλε: τόν βασιλέως στρατόν δέξασθτα. μάλιστα δέ αυτους Σιλβέριος 
εΖς τούτο ένηγεν, δ της^πόλεως άρ̂ ιερεύς. Φιδέλιόν τε πέμψαν- 
τες, άνδρα έκ Μεδιολάνου δρμώμενον, η iv Λιγούρας κεϊται, δς δ)] 

ίο Άταλαρίχψ παρήδρευε πρότερον (κααίστωρα δέ τήν άρχήν ταύτην κα- 
λοΟσι 'Ρωμαία), Βελισάριον ές 'Ρώμην έκάλουν, άμαχητί τήν πόλιν 
παραδώσειν ύποσχόμενοι. δ Óè διά τής Λατίνης δδοΟ άπήγε τό στρά
τευμα, τήν ’Αππίαν δδδν άφείς έν άρ:στερφ, ήν "Αππιος δ 'Ρωμαίων

1-2 . Le parole τβ χα2 - ταύτη tfl Κύμ.ιρ om. D  2. rff om, W v xópw» r 
σιβύλτς D  σιτηλαιΐνον (sic) r (corr.) foOdtòt αύττίς W v 3. W
φασί Dm  φασίν r f  (corr.) 4. i Ixooin M m f ttxoeiIII C  5. ζυρβαίνιι D f

ξυρβαίνιι W v ξυμβαίους (τη soprascr. da m. poster.) m ζυμβαίνιρ P  7. Xt- 
βίριος M C D r m f L ,  Η  β«Χισάριος Wv. Il nome del pontefice resi, qui da Ma Itr,  
come sopra, cf. p. 89. 8. «ς Wv ò τ$ς πόλιως] W v è τ. * . gli
altri codd. e le edd. 9. Μι&ολάνου] Wv pt&oXàvwv gli altri codd. e le edd. 
λιβούροίς M C D r m f L ,  H  io. χοιαίστορα D  12. ιταραδόσιιν υποσχώ-
ρίβΝοι D  Αατίντπς] Wv  λατίν»ν gli altri codd. e le edd. 13. &mew M C r m f  
L ,  Η  άπιίαν D  ές àpumpàv D  άιτιος M C D r m f

non eravi nella Campania, se non a Cuma ed a Napoli. Gli abi

tanti di questa Cuma mostrano Γ antro della Sibilla, ove dicono si 
trovasse l’oracolo di lei. Ed è Cuma città marittima distante cen- 
toventotto stadi da Napoli. O r dunque Belisario poneva in assetto 
l’esercito, e i Romani, temendo non accadesse loro come ai Na
poletani, dopo riflessione videro essere meglio accogliere nella 
città l’esercito imperiale. A  ciò sopratutto li spingeva Silverio, 
vescovo di quella città. Spedito Fidelio, originario di Milano, 
città della Liguria, assessore già di Atalarico (dignità questa che 
i Romani chiamano «questore»), invitarono a Roma Belisario, 
promettendo di consegnargli la città senza combattimento. Colui 
menò l’esercito per la via Latina, lasciando a sinistra la via Appia,



ύπατος έννακοσίοις ένιαυτοΐς πρότερον έποίησέ τε καί έπωνυμον έσχεν.
Ιση δέ ή Ά ππ ία  δδός ή μερών πέντε ΑνδρΙ εύζώνφ · έκ Τώμης γάρ 
αΰτη ές Καπύην διήκει. εύρος δέ έστι τής όδοϋ ταύτης δσον άμάξας 
δύο Αλλήλαις έναντίας ίέναι, καί ίστιν Αξιοθέατος πάντων μάλιστα, τόν 
γάρ λίθον άπαντα, μυλίτην τε δνγα καί φύσει σκληρόν, έκ χώρας άλλης 5  

μακράν οδσης τεμών *Αππιος ένταϋθα έκόμισε. ταύτης γάρ δή τής 
γ^ς ούδαμή πέφυκε. λείους δέ τούς λίθους καί έμαλοϋς έργασάμενος, 
ίγγωνίους τε τή έντομά πεποιημένος, ές άλλήλους ξυνέδησεν, ούτε 
χάλικα έντός ούτε τι άλλο έμβεβλημένος. οί δέ άλλήλοις ο&τω τε 
Ασφαλώς ξυνδέδενται καί μεμύκασιν, ώστε δτι δή ούκ είσίν ήρμοσμένα, ίο  
Αλλ’ έμπεφύκασιν Αλλήλοις, δόξαν τοΐς όρώσι παρέχονται · καί χρόνου 
τριβέντος συχνού δή ούτως Αμάξαις τε πολλαΐς καί ζφοις άπασι διαβα
τοί γενόμενοι ές ήμέραν έκάστην ούτε τής Αρμονίας παντάπασι δια-

I. Ιναχοσίοις D  έπώνομον r 2. άπία Μ C D r m f L , Η  ι&ζώνψ άνδρί
Wv  δέ γάρ D  J. αύτνίς Wv  χαιτύνον W 4· δύο άρτιας Uvei άΧ-

σ
ληλαις Wv  χαέ Ιστιν χαì D  6. jxaxpòv D  &«ιος M C D r m f  έχόμνισο
(σ soprascr. da m. ree.) f  (in marg. Uófxtat) ίχόρησί M Cm  έχόμισιν D  έχο- 
σμησι r 7. φαλλούς r 8. τι] Wv δέ gli altri codd. e le edd, ivròfifi r 
«•«0ιηρένους f  (corr.) ξυνι/ξυν«δ·ησιν (sic) Μ  ξυνίδιισι D  9. χάλιχα] χαΧχά 
Wv certamente per errore da χάΧιχα (cf. T u c i d .  I, 93: Ιντός δέ ούτ· χάΧιξ ο&τ* 
ιττιΧδς fa) χαλκόν gli altri codd. e le edd. &XXo< r io. ξυνδίδοιχται D  αυν- 
δίδονται W v pLtpiùxaac D  i l .  «βρέχονται]W v «αρίχοντις gli altri codd. 
e le edd. 13. γινόμ,ινοι W v οδτΐ]5 ουδέ H P  e i codd.

cui g ii, novecento anni prima, Appio, console romano, avea 
costruita e da sé denominata. La via Appia è lunga cinque giorni 
di cammino d’uomo aitante; essa va da Roma a Capua; la sua 
larghezza è capace di due carri che vadano in direzione opposta; 
fra tutte è d’ assai la più cospicua, poiché Appio fece trasportare 
colà, cavandola da altra regione discosta, tutta la pietra, che è 
pietra molare e di dura consistenza, quale punto non si trova nel 
paese stesso. Levigate ed appianate le pietre e tagliatele ad an
golo le combinò fra loro senza frapporvi cemento nè altro, e 
quelle stanno unite, aderenti cosi saldamente che a chi le vede 
non pare siano combinate, ma formino un solo assieme ; nè, mal
grado il molto tempo passato, e l ’essere state giornalmente cal-



κέκρινται ούτε τινί αυτών διαφθαρήναι ή μείονι γενέσθαι ξυνέπεσεν, ου ρ 348 

μήν ούδέ τής άμαρυγής τι άποβαλέσθαι. τά μέν Si] τής Άππίας δδοϋ Β 75 

τοιαϋτά έστι.
Γότθοι Se, οΐ έν Τώμη φυλακήν είχον, έπεί τούς τε πολεμίους 

5 άγχιστά που είναι έπύθοντο καί Τωμαίων τής γνώμης ήσθοντο, ήσχαλλόν 
τε τή πόλει καί τοΐς έπιούσι διά μάχης ίέναι ούχ οίοί τε δνιες, 
ήπόρουν · έπειτα δε Τωμαίων σφίσιν ένδιδόντων ένθένδε άπαλλαγέντες 
έπΐ Ταβέννης έχώρησαν άπαντες, πλήν γε δή δτι Αεύδερις, 8ς αύτων 
ήρχεν, αίδεσθείς, οίμαι, τύχην τήν παροϋσαν, αύτοϋ έμεινε, ξυνέ- 

ιο  πεσέ τε έκείνη τή ήμέρφ κατά τόν αύτόν χρόνον Βελισάριον μέν 
καί τόν βασιλέως στρατόν ές Τώμην είσιέναι διά πύλης, ήν καλοΟσιν 
Άσιναρίαν, Γότθους δέ άναχωρεΤν ένθένδε διά πόλης έτέρας, ή Φλα-

ι. ούτ·] Β  ουδέ Η Ρ  e i codd. αϊτών (sic) r m f (corr.) *γίνΐσ5αι W v
ξύν·σ*s D  2. pivcZh (om .fà)W v  &πίας M C D r m f  άπωςι v (corr. ίιπίας)
3· ιστιν W  5. &γχηστά D που ·Ιναι «πύϊοντο] Wv πη Ιπυ3οντο gli altri 
codd. e le edd. 5-6. ησχαΧΧόν re rff πόλβι] τισχ. tot* t$  πόλιι W v ησχαΧλον 
(ησχαλον D) την τι πόλχν φυλάσσίιν altri codd. έ k  έώί. η. ηπόρουν] 
JF v ; om. gli altri codd. e le edd. 8. ιχώρυσαν] M C W v m f , P  ίχώρισαν
(i da t\) D άνίχώρησαν r L ,  H B  8-9. L i parole 4παντις -  παρούσαν «w 
ripetute in r. 8. αυτόν D 9. αύτόν jD io. τοι rt iF  (corr.)
12. &σχν&σιναρίαν r &σινάριαν D φΧαρκνα v  φλαρίνα W φλορίνια D

cate da tanti carri e giumenti d’ ogni sorta, avvenne che in alcun 
modo fosse turbata la loro compagine, nè che alcuna fosse spez
zata o consunta, o perdesse alcunché della sua nitidezza. Ma 
tanto sia detto della via Appia.

I Goti del presidio di Roma, udito che i nemici eran già 
presso, e avuto sentore della decisione dei Romani, stavano in
quieti per la città, e non sapevan che fare, non essendo in grado 
di custodire quella ad un tempo e di far fronte agli assalitori. 
Ma poscia, avutone assenso dai Romani, partironsi di là e re- 
caronsi a Ravenna tutti, ad eccezione di Leuderi, loro capo, il 
quale vergognandosi, credo, di tal sorte, rimase colà. Così in 
quel giorno avvenne che contemporaneamente Belisario coll’ eser- 
cito imperiale entrasse in Roma per la porta che chiamano Asinaria 
e i Goti ne uscissero per un’ altra porta detta Flaminia; e Roma fu



|uvia έτακαλείτοκ, Τώμη τε αδθτς έξήκοντα έτεσιν ύστερον ύπό μηνός, 
ένδέκατον έτος Ιουστινιανού βασιλέως τήν αύτοκράτορα άρχήν έχοντος,

Β τβ ήλω. Λεύδεριν μέν οδν τόν Γότθων άρχοντα καί τών πυλών τάς κλεΐς 
Βελισάριος βασιλεΤ έπεμψεν, αυτός 5è τοϋ περιβόλου πολλαχή διερ- 

ν *9 ρυηκότος έπεμελεΤτο, έπαλξιν δέ έκάστην έγγώνιον έποίει, οίκοδομίαν 5 
δή τινα έτέραν έκ πλαγίου τοϋ εύωνύμου τιθέμενος, δπως οί ένθ-ένδε 
τοΐς έπιοϋσι μαχόμενοι πρός τών èv άριστερδ σφίσι τειχομαχούντων 
ήκιστα βάλλωνται, καί τάφρον άμφί τό τείχος βαθεΐάν τε καί λόγου 
άξίαν πολλοΟ ώρυσσε. ΤωμαΤοι δε τήν μέν πρόνοιαν τοϋ στρατηγοΟ 
καί διαφερόντως τήν ές τάς έπάλξεις άποδεδειγμένην έμ7τειρίαν έπήνουν, ίο  
έν Φαύματι δέ μεγάλω ποιούμενοι ήσχαλλον, εϊ τινα ώς πολιορκηθή- 
σεται έννοιαν ϊχων, φήθη έσιτητά οί ές 'Ρώμην είναι, ή ούτε πολιορκίαν

I. Ιτισι D Oicò μην&ς] 3 * Άιηλλαίου ρην&ς Ρ (marg.), cong. di Mal tr .  
fondata su E v a gr io ,  IV, 19 e Ntceforo Cal l isto,  XVII, 13, che, citando 
Pro copio, dicono ripresa Roma Uà vq Άπιλλαιου (ΐτινόζ (il Lth.  Pont if .  ha 
.iv. idus decem brisj; cf. Clinton, Fasti  romani,  I, j66, Hodgkin, l taly  
and her invaders ,  IV, 9/ sg. 2. ένδόχατον] Così tutti i codd. e le edd. ed 
anche E va g r io ,  loc. cit.; poiché però, secondo Procopio stesso (lib. I, $, p. 33, 
r, 3), nel nono anno di Giustiniano cominciò la guerra, di cui questo è il secondo, 
par certo debba correggersi δέκατο* con Kanngiesser e più altri; cf. Clinton,  
loc. cit. aÙTOxpàrupaD Ιαχοντος jD 3. ηλω om. Wv γότθον D 5. tm-
ρΛλιΤτο D έκαστη D  7. I* &ριστ«ρ$] PB  lv om. t codd.; restit. Maltr.  
io . &ιτοδοδιιμ.ένην D l i .  $οχαλον D r W v L  1 1 - 1 2 .  Le parole icoXtopxvtS. -  
θ οδτι om. r  πολιορκι5 ησ«ται D 12 . vroXuopxtav D

ripresa dopo sessantanni meno un mese (?), nell’ anno undecimo (?) 
da che Giustiniano teneva l’ autorità imperiale. Belisario mandò 
all’ imperatore il duce dei Goti Leuderi e le chiavi delle porte; 
prese poi egli cura della cinta, in assai luoghi rovinata, dando ad 
ogni merlo forma angolare coll’ aggiungervi certa altra costruzione 
dal lato sinistro; perchè coloro che di là combattevano contro 
gli assalitori non fossero esposti ai colpi da sinistra scagliati dai 
combattenti contro le mura; ed inoltre tutto attorno a queste 
scavò una profonda e considerevole fossa. I Romani, mentre 
vantavano la preveggenza del capitano e sopratutto la perizia da 
lui mostrata nei merli, erano poi inquieti, molto maraviglian
dosi come mai, dacché avea in mente la possibilità di esservi as-



ola τέ έστι φέρειν τ&ν έπιτηδείων rfl άπορία, διά τό μή έπιθ-αλάσσιος 
είναι, καί τείχη περιβαλλομένη τοσοϋτόν τι χρήμα, άλλως τε καί èv 
πεδίφ κειμένη ές άγαν δπτίψ τοίς έπιοϋσιν εύέφοδος, ώς τό είκδς, έστιν. 
δ δέ καί ταϋτα άκούων τά ές πολιορκίαν ούδέν τι ήσσον άπαντα έξηρ- 

5 τύετο, καί τδν σίτον, δν ταϊς ναυσίν έχων έκ Σικελίας έφίκετο, έν Η 189 

οίκήμασι δημοσίοις καταθ·έμενος έφύλασσε, καί "Ρωμαίους άπαντας, 
καίπερ δεινά παουμένους, ήνάγκαζεν άπαντα σφίσι τά έπιτήδεια έκ τών 
άγρών έσκομίζεσθαι.

ιέ . Τότε δή καί Πίτζας, Γότθος àvijp, έκ Σαμνίου ήκων, αδτδν ρ 349 

ίο  τε καί Γότθους, οϊ έκείνη ξυν αύτφ ώκηντο, καί Σαμνίου τοϋ έπιθ·α- 
λασσίου μοΖραν τήν ήμίσειαν Βελισαρίφ ένεχείρισεν, άχρι ές τδν πο
ταμόν, δς της χώρας μετάξι) φέρεται. Γότθοι δέ, δσοι έπΐ θάτερα τοϋ β ηη

2. τ·Τχος Wv 2-3. Ις mito* Wv 3· r  iaàyav m f βστί D
ίστι m 4. τά ex D 4-5. Ιξυρτύιτο D 5. «xatxtXiav D άφύκτο C D r
άφίιτο da kyUiToW  6 χατα3βμ.ινος δτ\ΐλοσίοις W v  9. γότθους m /r (corr,)

σααινί&υ r Ιξ àpwfou F  ιξ άρινίου IF  ajròv] Β αύτό* fc aito fdd. 2 i fodd.
IO. σαμινίου r i l .  ινιχιιρισαν r ίς τ6 W 12. γάρ />ir di IF  σά
τιρα] C Dr W v  ΰάτβρον gli altri codd. 2 & ^dd.

sediato, avesse creduto di dover entrare in Roma, la quale non 
è in grado di sostener un assedio, per la difficoltà di vettova
gliarsi, per non esser sul mare, per la tanta estensione delle sue 
mura, ed inoltre perchè, situata in terreno del tutto piano, è di 
facile accesso, come ben s’ intende, per gli assalitori. Ma egli, pur 
udendo dire tutto ciò, non per questo meno apprestava ogni cosa 
per l’assedio; e tutto il grano che teneva nelle navi, portato di 
Sicilia, fece deporre e custodire nei pubblici granai, e tutti i R o
mani, benché di ciò crucciati, costrinse a portar dai campi in 
città tutte le loro vettovaglie.

X V . Allora anche il goto Pizza, venuto dal Sannio, diede 
in mano a Belisario sè stesso e i Goti che colà con lui abita
vano ed una metà del Sannio marittimo fino al fiume che corre 
in mezzo a quella regione. I Goti però che erano stabiliti a l

P h o c o p io ,  Guerra Gotica, I .  8



ποταμσϋ ϊδρυντο, οδτε τφ Πίτζφ ?πεσθ·αι σδτε βασιλεί κατήκοοι Είναι 
ήθ·ελον. στρατιώτας τέ οΐ Βελισάριος ού πολλούς έδωκεν, δπως αύτψ 
ξυμφυλάξωσι τά έκείνη χωρία, πρότερον δέ Καλαβροί τε καί Άπούλια, 
Γότθων σφίσι τζ χώρφ ού παρόντων, Βελισαρίφ έθ-ελοόσιοι προσεχώρη- 
σαν οί τε παράλια καί οί τά μεσόγεια Ιχοντες. έν τοίς καί Βενεβεντός f  
έστιν, ήν πάλα: μέν Μαλεβεντόν ώνόμασαν 'Ρωμαίοι, τανΟν δέ Βενεβεντόν 
καλοϋσι, τήν άπό τοϋ προτέρου όνόματος διαφεύγοντες βλασφημίαν, βέν- 
τος γάρ άνεμον τζ Λατίνων φωνβ δυνατοί, έν Δαλματία γάρ, ή τούτης 
καταντικρύ έν τή άντιπέρας ήπείρφ κεΤται, άνέμου τι πνεϋμα σκληρόν 
τε καί όπερφυώς άγριον έπισκήπτειν φιλεί, δπερ έπειδάν έπιπνείν άρξη- ίο  
ται, δδφ ιόντα έτι άνθφωπον ένταϋθα εδρείν ούδεμία μηχανή έστιν, 
άλλ’ οίκοι άπαντες καθ-είρξαντες έαυτούς τηροϋσι. τααυτη γάρ τις ή 
τοϋ πνεύματος βύμη τυγχάνει οδσα ώστε άνδρα ιππέα ξύν τφ Γππφ άρ-

I. IiriaSou r 2. 6 per οί D 3· ζυνφυλάξωσι D 4· P«Xw«pi (sic) W 
5. ^ισβγια D γβ^ιβι^τάς W 6. βστι m f (corr.) έστί D πάλαι fUv] Wv 
piv om. gli altri codd, $ le edd. SiXcptrruv ύνόμ.. D 8è βινββινδόν Wv
7. χαλοΒσι* m f 8. τ$ ΑατΝων] M C D r W v m f  rff om. L eie edd. ταύ- 
της] CDWv  ταύτη* mf, P ταύτη M rL ,  HB  9. χατά άντιχρό C D r W  
vmf ,  P 9-10. σχληροΜτις xal (sic) m f (corr.) io. ómp<pu3 v D i l .  Iti] 
W v  δτι Ai C D rm f  (in marg. ornva itvSp. 1. s.) L, t ì  οντινα P B  12. άπαντα 
m f, H P  τυρουσι D 13. $ύμ.τ ] Ψ ν  φορά m φορά gli altri codd. e le edd.

di là del fiume non vollero nè seguir Pizza, nè assoggettarsi al- 
Γ imperatore. Belisario diedegli alquanti soldati, perchè con lui 
custodissero quel territorio. Già prima però i Calabri ed i Pu
gliesi, non avendo Goti nel loro paese, volontariamente avean 
fatto accessione a Belisario, cosi quelli della costa marittima, come 
quei dell’ interno. Nel paese dei quali è pur Benevento, che un 
tempo i Romani chiamavano Malevento ed ora chiamano Bene- 
vento per evitare l’ improperio del primo nome; poiché «ventus» 
in lingua latina significa vento, e in Dalmazia, situata di faccia a 
questa città sul continente opposto, domina certo spiro di vento 
aspro e violentissimo, il quale tosto che prenda a soffiare, mai 
più non si troverebbe colà alcuno che vada per le vie, ma tutti 
se ne rimangono rinchiusi in casa; chè tal è l’ impeto del soffio da 
sollevare in aria un cavaliere insieme col cavallo, e dopo averlo



πάσασα μετέωρον φέρει, έπΐ πλεΖστόν τε περιαγαγοϋσα τής τοϋ άέρος 
χώρας είτα δπη παρατύχη άπορρίπτουσα κτείνει. Βενεβεντδν δέ, άτε 
κατανπκρυ Δαλματίας οδσαν, ώσπερ μοι εΐρηται, έπί τε όψηλοϋ τίνος 
χώρου κειμένην μοΐράν τινα φέρεσθαι τής τούτου δή τοϋ άνέμου δυσκο- 

5 λίας συμβαίνει, τούτην Διομήδης ποτέ δ Τυδέως έδείματο, μετά Ιλίου 
άλωσιν έκ τοϋ "Αργους άπσκρουσθείς. καί γνώρισμα τή πδλει τούς 
δδόντας συός τοϋ Καλυδωνίου έλείπετο, οϋς οΕ θείος Μελέαγρος άθλα β 78 

τοϋ κυνηγεσίου λαβών έτυχεν, οΐ καί εις έμέ ένταϋθά είσι, θέαμα λόγου 
πολλοϋ ίδεΤν άξιον, περίμετρον ούχ ήσσον ή τρισπίθαμον έν μηνοειδεΤ 

ίο  σχήματι έχοντες. ένταϋθα καί ξυγγενέσθαι τδν Διομήδην Αίνείφ τφ 
’ Αγχίσου ήκοντι έξ Ιλίου φασί καί κατά τδ λόγιον τδ τής Άθήνης 
άγαλμα δοϋναι, 8 ξϋν τφ ΌδυσσεΤ άποσυλήσας έτυχεν, δτε κατασκόπω 
ές τδ "Ιλιον ήλθέτην άμφω πρότερον ή τήν πόλιν άλώσιμον γενέσθαι τοΤς

2. παρατύχοι Β άιτοχρύπτουσα κτιίνοι D 3 · χατ> Αντίκρυ rmf, Ρ
καντατικρύ W ύψυΧοΰ D 5 · βυ^βαίνη f (coir) δυορηδηςD θτ’ ύδβως D

δ
ίδηρατο r  fXiou D 7· 0*c) D οδς 6 D 9. Dopo ούχ D riputi le
parole tic ty i irraOsà il oc -  ί̂σσον η xtX. (rr. 8-9). αηνοβιδη W vm f  (coir.) 
ρονοιιδη D IO. αίνία D 1 1 .  φασίν m f καταΧόγιον D 12. Boti* H
άποσιΧησας D 13 . Ιλ3ιτην H P  η τιδν iróXtv] Wv η την γ · L, Η ηντην 

r η την n  gli altri codd. (in marg. Ί* f )  c le edd. P B

portato attorno per gran tratto dello spazio aereo, lo scaglia dove- 
chessia e lo uccide. Benevento, che, come io dissi, è situata di 
faccia alla Dalmazia e sta su di un’ altura, è esposta a ricevere 
una qualche parte della molestia di tal vento. Fu essa già fon
data da Diomede, figlio di Tideo, quand’egli fu espulso da Argo 
dopo la presa d’ Ilio. Ed ei lasciò una memoria di sé in quella 
città nei denti del cinghiale Calidonio, che lo zio di lui Meleagro 
avea ricevuto in premio della caccia; i quali fino al tempo mio 
trovansi colà, spettacolo degno di esser veduto, avendo essi in 
lor figura lunata un perimetro di non meno che tre palmi. Colà 
dicono pure che Diomede s’ incontrasse con Enea figlio di An- 
chise reduce da Ilio e che desse a lui, secondo l’ oracolo, il si
mulacro di Pallade, cui egli insieme con Ulisse avea rapito 
quando già ambedue come esploratori erano andati ad Ilio, pria



p 350 Έλλησι. λέγουσι γάρ αύτώ νοσήσαντί τε δστερον καί ύπέρ τής νόσου 
πυνθανομένφ χρήσαι τό μαντεΐόν οδ ποτέ οί του κακοδ άπαλλαγήν 

ν  3ο ίσεσθαι πλήν εί μή άνδρΐ Τρωΐ τό άγαλμα τοϋτο διδοίη. καί αυτό 
μέν δπου γής έσκν, οδ φασι 'Ρωμαίοι είδέναι, εικόνα δέ αύτοϋ λίθψ 

τινί έγκεκολαμμένην δεικνύουσιν, δς δή καί ές έμέ έν τω •rtH Τύχη« 5 
ίερφ Tcpò τοδ χαλκοϋ τής 5 Αθήνας άγάλματος κεΤται δπερ αίθ-ριον ές 
τα πρός 2ω τοϋ νεώ ϊδρυται. αδτη δέ ή έν τφ λίθψ είκών πολε- 
μούση τε καί τό δόρυ άνατεινούση άτε ές ξυμβολήν έοικε * ποδήρη δέ 
καί ώς τόν χιτώνα έχει, τό δε πρόσωπον ού τοΐς Έλληνικοΐς άγάλ- 
μασι τής * Αθήνας έμφερές έστιν, άλλ’ οΐα παντάπασι τό παλαιόν ίο  
A ίγύπτιοι έποίουν. Βυζάντιοι δέ φασι τό άγαλμα τοδτο Κωνσταντίνον 
βασιλέα έν τή άγορα, ή αδτοΟ έπώνυμός έστι, κατορυξαντα θέσθαι. 
ταϋτα μέν δή ώδέ πη Ισχεν.

Ιταλίαν δέ οδτω ξύμπασαν, ή έντός κόλπου τοδ Ίονίου έστίν,

ι .  Νο·ήσαΝπ Wv τε om. r 
4. φασιν m f  φασίν D λε&ω D 
Η (id.) ΡΒ  6. γάλαατος r 
f  (corr.) Ό 8. ίοικεν mf

2. μεντεϊον r (corr.) 3. γρ»1 (sic) r
5. δς] ους tutti i codd. $τις /  (marg.), 

7. αΰτω mf (corr.) ε ίκ ^  m (τ'* in rasura) 
9. ώς m f  χειτώνα D IO. Ι«.φερτ.ς r

irowτàwaatv rm i l .  κωνσταντΝου r (corr.) I l —12. κωνσταντίνου βασι-
λ/ως D 14. lari D m f (corr)

che questa città fosse presa dai Greci; poiché dicono che poscia Γο- 
racolo a lui malato che Γ interrogava circa la sua malattia, rispon
desse che mai egli non ne guarirebbe se quel simulacro non desse 
ad un Troiano. Dove mai quello si trovi dicono i Romani di non 
sapere; una immagine però di esso scolpita su di un sasso 
essi mostrano; il quale ancora al mio tempo trovasi nel tempio 
della Fortuna, dinanzi al simulacro di bronzo di Pallade, che è 
situato all’ aria aperta nella parte orientale del tempio. Questa 
immagine su quel sasso ha aspetto di guerriera con l’ asta abbas
sata come per battaglia; ha però una tunica talare. Il suo volto 
non assomiglia ai simulacri greci di Pallade, ma propriamente 
a quelli che in antico facevano gli Egizi. Quei di Bizanzio di
cono che Costantino imperatore sotterrasse quel simulacro nel 
foro che porta il suo nome. Ma di ciò tanto sia detto.

Cosi Belisario sottomise tutta Γ Italia al di qua del golfo Ionio



άχρι ές τε Τώμην καί Σάμνιον Βελισάριος παρεστήσατο, τοϋ δέ κόλπου Β 79 

έκτδς άχρι ές Αιβουρνίαν Κωνσταντιανός, ώσπερ έρρήθη, έσχεν. δν- 
τινα δέ τρόπον Ιταλίαν οίκοϋσιν οί ταύτη άνθρωποι έρών έρχομαι, 
πέλαγος τό Άδριατικόν, έκροήν τινα πόρρω που τής ήπείρου έκβάλλον,

5 ποιείται: τόν Ίόνιον κόλπον, ούδέν όμοίως τοΐς άλλοις χωρίοις, ένθα οή 
τελεύτησα τής θαλάσσης ή ές τήν ήπειρον άνάβασις ισθμόν ποιείται, 
δ τε γάρ ΚρισαΙος καλούμενος κόλπος, άπολήγων ές τό Αέχαιον, Γνα 
δή Κορινθίων ή 7ΐόλις έστίν, έν μέτρφ τεσσαράκοντα σταδίων μάλιστα, 
ποιείται τόν ταύτη Ισθμόν, καί δ άφ* Ελλησπόντου κόλπος, δν Μέ- u

1 0  λανα καλοϋσιν, ού πλέον, άλλά κατά τοϋτο τό μέτρον άποτελεί τδν έν 
Χερρονήσψ ισθμόν. έκ δε Ταβέννης πόλεως, οδ δή τελευτή δ Ίόνιος 
κόλπος, ές θάλασσαν τήν Τυρρηνικήν ούχ ήσσον ή δκτώ δδδς ήμερών 
εύζώνφ άνδρί έστιν.. αίτιον δε δτι προϊοϋσα ή τής θαλάσσης έπιρροή η 190

I. σάμνον C D r W v m f  (in marg. σάμΝίογ), H  (id,) 2'. ίρίΰη D
3. ταύτοι D  Ιρωσ\ν D  4· Wptocrrixàv C W v m f  &v8pia*rtχόν D  ά^δριαντι- 
xòn (sic) r export m f 5. (corr. da fatò% )f iv*a8i m ϊνβαδί rW
IvSa 82 v tv6a Si C 6. τίλιυτωσαι m f ηπβίρω D ia6òhD 8. xopivStw D
<C μβτρον * Ις μιτρω C D r W v m f  (corr.) τισαράχοντα r 9. ταύττι t e C D  
r W v m f  (corr.) 9 - 1 1. Le parole xal 6 άφ’ -  ισΰμόν om. r 9. ίλησποντου 
Me W v m f  (corr.) Ιλισιτόντου D  κόλπου W 9-10 . μίλαγα D  io. χα
λούσα D 1 1 .  χιρονησω eD  ραβά ν̂τς m f ραβάτις D  12. ruppmx^v
M C r W v m f  τυρι^α^ D 13. προίουσι ? Classen.

fino a Roma e al Sannio; la regione al di là del golfo fino 
alla Libumia la teneva, come abbiamo detto, Costanziano. Ora
10 verrò a dire come sian distribuite le popolazioni d’ Italia.
11 mare Adriatico internandosi con un braccio assai addentro nel 
continente forma il golfo Ionio, non però in modo simile ad 
altri luoghi, ove al termine del mare inoltrantesi nel continente 
formasi un istmo. Poiché il golfo cosi detto Criseo, terminando 
al Lecheo ove trovasi la città di Corinto, forma quell’ istmo della 

larghezza di circa quaranta stadi; e il golfo che succede al- 
Γ Ellesponto, chiamato Melas, forma Γ istmo del Chersoneso, 
non maggiore, ma pur di simile estensione. Dalla città df Ra
venna invece, dove finisce il golfo Ionio, fino al mar Tirreno, 
v ’hanno non meno di otto giorni di cammino di uomo aitante.



έν δεξιά έπΐ πλεϊ&τον 2ς άεΐ φέρεται, τούτου δέ τοΰ κόλπου έντός 
πόλισμα πρώτον δ Δρυοϋς οίκεϊται, δπερ τανϋν ΎδροΟς καλείται, τούτου 
έν δεξι$ μέν Καλαβροί τε καί Άπούλιοι καί Σαμνίταί ε&π, καί αύτών 
έχόμενοι ΠικηνοΙ άχρι ές Ύάβενναν πόλιν φκηνται. έπΐ Πάτερα 81 
Καλαβρών τε μοίρα ή λειπομένη έστί καί Βρέττιοί τε καί ΑευκανοΙ, 5 
μεθ’ οΟς ΚαμπανοΙ άχρι ές Ταρακίνην πόλιν οίκοϋσιν, οδς 89] οί Τώμης 
όροι έκδέχονται. τούτα τά έθνη έκατέρας τε θαλάσσης τήν ήϊόνα καί 
τά έκείνη μεσόγεα ξύμπαντα έχουσιν. αδτη τέ έστιν ή μεγάλη Ελλάς 
καλουμένη τά πρότερα. έν Βρεττίας γάρ Λοκροί τέ είσιν οί Έπιζεφύριοι 
καί Κροτωνιαται καί Θούριοι, τού 8è κόλπου έκτός πρώτοι μεν Έ λ -  ίο  
ληνές είσιν, Ήπειρώται καλούμενα, άχρι Έπιδάμνου πόλεως, 9jnep

2. ιττόλισμα Wv  δ Δρυους] Così i codd. όδρυοΰς f, Η  όδρυους r, da correg
gere però ΊΓδρους molto probabilmente con L(corr.) e G r o t t o ,  χιιται r Ύδροδς]
Δρυοδς G r o t t o ;  piuttosto ’Οδροΰς (Hydruntum è già chiamato Odrontum nel- 

Y I t i n .  Hieros . )  3. pù* om. e χαλιβροί W  àicouXiot r W v m f  (marg.) 
aapwtou r W v m f  4 . irnxivoi M C D r  W v m f  ιηγχτΝοΙ e ράββνα D
6 xim o W $. ΙστΙν e βρίττιοι M e C D r  Wv  βρίττιοι m f  (in marg. 
βρίττιοί  ̂ 6. Tapaxfomv] L  (corr.), H P  (in marg. corr.) τοφραχηντι* W v  
ταραχηντιν gli altri codd. e B (cf. lib. II, 2) otxouat D 7 . ίχατ·ρας τ«]
C W v m f  (in marg. τίς δαλάσστις  ̂ Η  τι om. Ρ  Ιχ. της gli altri codd. 
e B  ηώνα] cóva W  λιόντα m f H B  8 . piβσόγιια e ριισοίγεα r αύτη r
lari D  9 . τά irpónpa om. r L  βριττίοις M e C D r W v m f  (in marg. βροτ- 
τίοις̂  L (corr.), H  (td.) ilei D  io. χροτωνιάται r f  χριτωνι&ται Λi e C D V  
χρωτωνιάται (ω corr. da t )  W ιτρώτος /  (corr.) 1 1 . «ìai D

La ragione di ciò è che l’ afflusso del mare, inoltrandosi, si porta 
costantemente a destra· Al di qua di questo golfo trovasi per 
prima la piccola città di Dryrunte (?) oggi detta Odrunte (Otranto); 
a destra di questa stanno i Calabri, i Pugliesi, i Sanniti, dopo i 
quali vengono i Piceni, che abitano quel paese fino alla città di 
Ravenna; a sinistra sta l’ altra porzione della Calabria e gli Abruzzi 
e la Lucania, dopo la quale viene la Campania fino a Terracina, 

a cui succedono i confini dell’Agro romano. Queste popolazioni 
abitano la costa di ambedue i mari e tutta quanta la regione 
interna. E questa è quella che già chiamossi Magna Grecia, 
poiché negli Abruzzi trovansi i Locresi Epizefirii, i Crotoniati 
ed i Turii. A l di là poi del golfo primi trovansi quei Greci che



έπιθαλασσία οίκεϊυαι. καί ταύτης μέν έχομένη Πρέκαλις ή χώρα έστί, ρ 
μεθ·* f)v Δαλματία έπικαλεΤται, καί τό τ^ς έσπερίας λελόγισται κράτος, 
τό δ* έντεϋθχν Λιβουρνία τε καί Ίστρία καί Βενετίων ή χώρα έστί μέχρι 
ές Τάβενναν πόλιν διήκουσα. οδτοι μέν έπιθαλάσσιοι ταύτη ψκηνται.

5 Βπερθ-ε 8è αυτών Σίσκιοί τε καί Σουάβοι (ούχ οί Φράγγων κατήκοα, 
άλλά παρά τούτους έτεροι) χώραν τήν μεσόγειον έχουσι. καί υπέρ 
τούτους Κάρνιοί τε καί ΝουρικοΙ Γδρυνται. τούτων δέ Δάκαί τε καί 
Πάννονες έν δεξιά οίκοϋσιν, οι άλλα τε χωρία καί Σιγγηδόνα καί Σίρμιον 
έχουσιν, άχρι ές ποταμόν Τ̂ στρον διήκοντες. τούτων μεν δή τών έθ-νων 

ίο Γότθοι κόλπου τοϋ Ίονίου έκτός κατ’ άρχάς τοϋδε τοϋ πολέμου ήρχον, 
ύπερ δέ Ταβέννης πόλεως Πάδου τοΟ ποταμοΟ έν άριστερφ Αιγούριοι

I. έιτι3αλά<ηα D ίπιΰαΧάσσια m oixiirat om. D  κιιται r L  ίχομίνης D 
InW v si legge πριχαλις non πρίβαλις come asserisce M a l t r . 2. δαλματίαν D
tpirtpac m (corr.) 3. dà D W v  ·ντ·ΰ3·ν τ· e ίστίν M e C W v m f  4. £ά-
β·να D  διοικούσαhD ίπ&αλάσσοι m ίπιϊαλάσσιος r 5. ύπιρTstnCDW

δ
v m f  xal per 6i m f  (corr.) di om. D  σίσχιοντις xaì D σούαβοι M eC  W 
v m f  φράγκων D  6. τούτοις D r v m f ,  H P  τούτου W (corr.) Ιχουσιν e
7. τούτοις rW  (corr.) xapvioi W mf δάκαι /  8. πάννοις f  (corr.) iravóvoi D
ιταννο'νβς C Wv ιταννο'τος m iv om. m /  (soprascr. da m. ree.) ο’ιχοΰσι D  
Σιγγηδόνα xal Σίρμιιον] B (cf. G u e r r . V a ndal .  J, 2) σιγγιδόνων xa't σιρμάων 
le altre edd. e i codd. 9. ποτμόν m(corr). ποταμών W v io. του agg. in 
marg. da m. ree. m iορίου ivt&c D  τουδι om. D i l .  ραβίννις D ποταμοί)
ον xal $ιριδαν&ν χαλουσιν e Ιναρίστι D tv άριστων (sic) m

son chiamati Epiroti, fino alla città d’ Epidamno, situata sul mare. 
Quindi succede il paese di Precalis, dopo il quale la regione 
prende il nome di Dalmazia, ove si fa cominciare P impero d’ oc
cidente. Più oltre v’ ha la Liburnia e Γ Istria e la Venezia, che 
si estende fino alla città ̂ di Ravenna. Queste sono le popola
zioni marittime di quei luoghi. Al di là di questi nell’ interno 
abitano i Siscii e gli Svevi (non quelli sottoposti ai Franchi,
ma altri diversi), e più oltre i Carnii ed i Norici. A  destra di
costoro stanno i Daci ed i Pannoni, i quali fra le altre città hanno 
Singedone e Sirmio, estendendosi fino al fiume Istro (Danubio). 
Al principio di questa guerra, queste popolazioni erano dominate 
dai Goti che stavano al di là del golfo Ionio. Più in su della 
città di Ravenna, a sinistra del fiume Po, stanno i Liguri, a



B 81 
V 31

φχηνται. καί αυτών τα μέν πρός βορράν άνεμον * Αλβανοί έν χώρα 
όπερφυώς άγαθ^ Λαγγούβιλλα χαλουμένη obcoOot, τούτων τε δπερθεν 
ίθνη τά Φράγγας χατήχοά έστι, τα δε πρός έσπέραν Γάλλοι τε καί 
μετ’ έκείνους Ισπανοί έχουσι. τοϋ δέ Πάδου έν δεξιά Αιμιλία τέ έστι 
καί τά Τούσχων έθνη, άχρι καί ές τους 'Ρώμης δρους διήχοντα. ταΟτα 5 

μέν δί) ώδέ πως έχει.

ις . Βελισάριος δέ τά Τώμης δρια χύχλφ άπαντα μέχρι ές ποταμόν 
Τίβεριν χαταλαβών έκρατυνατο. χαΐ έπειδή οΐ άπαντα ώς άριστα είχε, 
πολλούς των αύτοϋ ύπασπιστων ξυν δορυφόροις άλλας τε χαΐ Ζαντηρι 
χαΐ Χορσομάνφ καί Αίσχμάνψ τοΐς Μασσαγέταις χαΐ στρατιάν άλλην ΙΟ 
Κωνσταντίνψ έδωχεν. ές τε Τουσχίαν έχέλευεν ίέναι, έφ’ φ παραστή-

ι. άχνισαν D (dopo άχνισαν segno di lacuna e ohi. χαί αυτών) 2. άγα5 ^λ
άγγούβιλλα (sic) D λαγγουβίλα t λαγγουβίλα r οίχούσιν e r f  οιχωσι D  
2-3. τούτων τι -  τά δέ] Le parole τ· uvrtpStv -  έστι. τά che trovansi in tutti i 
codd. a noi noti, sono omesse in tutte le edd., forse per una svista avvenuta nella 
stampa della prima. 3. Ιστίν C  τι om. r 4. ίχουσιν e αιμιλίαι D  
αιμιλία M C m f  oiuiXiS r Ιστίν D 5. xaì om. D Ις τ^ν D  ορούς 
ρώμης e ορος (sic) r διηχιτα (sic) per διήχοντα m f (corr.) ταυ (sic) per 
ταυτα W v 6. irvi per ιτως W v 7. opta r 7-8. Le parole μ*χρi -01 
άιταντα om. W 8. Ixpατηνατο D  Ixpατβύατο r ιϊχιν D  9. αυτού] B
αυτου le altre edd. e i codd. ζαρτηρι Wv io. αίχμάνων D  αίσχμάν r f  (corr.) 

ov
αιχμάν W v αίσχμάν tn μασαγιταις D r  xai om. D  II. χωνσταντχανω
C  χωνσταντίνου D  τους χίαν D παραστησονται CD  νταρασπήσνιται r L

settentrione de’ quali abitano gli Albani un ottimo paese chiamato 
Langovilla e più oltre trovansi le popolazioni soggette ai Franchi ; 
ad occidente stanno i Galli e dopo di essi gli Ispani. A destra 
poi del Po trovasi Γ Emilia e la Toscana, la quale si estende 
fino ai confini di Roma. E tanto di ciò sia detto.

XVI. Belisario fortificò tutt’all’ intorno il confine di Roma, 
compresovi il fiume Tevere; e posto ogni cosa in ottimo assetto, 
molti de’ suoi scudieri con lance spezzate, fra i quali i Massageti 
Zanter e Corsomano ed Eschmano, ed altre truppe diede a Co
stantino, ordinandogli di recarsi in Toscana per sottomettere quei



σεται τά έκείνη χωρία, καί Βέσσαν έπήγγελλε καταλαβεΤν Ναρνίαν, 
πόλιν έχυράν μάλιστα έν Τούσκοις οδσαν. δ 5à Βέσσας οδτος Γότθος 
μέν ήν γένος τών έκ παλαιοϋ έν Θράκη ώκημένων, Θευδερίχφ τε οδκ 
έπισπομένων, ήνίκα ένθένδε ές Ιταλίαν έπήγε τδν Γότθων λεών, δρα- 

5 στήριος δέ καί άγαθδς τά πολέμια, στρατηγός τε γάρ ήν άριστος καί 
αύτουργδς δεξιός, καί Βέσσας μέν ουτι άκουσίων των οίκητόρων Ναρ
νίαν έσχε, Κωνσταντίνος δέ Σπολίτιόν τε καί Περυσίαν καί άλλα άττα 
πολίσματα παρεοτήσατο ούδενΐ πόνφ. έθελούσιοι γάρ αύτόν ταϊς πόλεσι 
Τοϋσκοι έδέχοντο. φρουράν ουν έν Σπολιτίφ καταστησάμενος αύτός 

ίο  ξυν τψ άλλφ στρατφ έν Περυσία τή Τοόσκων πρώτη ήσυχαζεν. Ούί-
τιγις δέ ταΟτα άκούσας στρατιάν τε καί άρχοντας Ούνίλαν τε καί Πίτζαν ρ 35» 
έπ’ αυτους έπεμπεν. οίς Κωνσταντίνος όπαντιάσας έν τφ Περυσίας

ι. βιτηγ-μλι M C r W v m f , Ρ  έιτήγγιλιν D άρνίαν M C D r W v m f  (corr. 
da m. rie.) L  2. ώχυράν D  3. ώκιιχίων D  4. ίπισχομΛΊω D W v 
tnf (in marg. io. ίπισπορίνφ) ίπισχαμίνω (sic) r ιπισιτομίνω Η  Ιττηγιν D 
λίων D  6. οδτοι M D r W v m f L ,  H  6-7. άρνίαν r 7. ίσχβν D  
χωνσταντιανός C (τιανός in rasura) f  (in margine) r Reg. σπολίτιάν M C  
m f σιτολίτίαν r v  σιτολίτίαν D W (in W era prima scritto σιτολίτίαν) σίτο* 
λίτιαν L, H  ««ρσίαν D  ιτιρισίαν W v 8. πτολίσαατα D W v m f  (corr,)
9. αύτδ D  io. συν D  ξέν (sic) r  πιρισία W v τούσχω  ̂f  τόσχον D
IO -li. ούίττιγις m II . &ρχοντος r ούνίλα r Πίτζαν] Reg. πίσσαν M C
D r W v m f  (in marg. πίτζαν I. s.), Η P  12. χωνστανηανός C (τιανάς in ra- 
sura) πιρυδίας D

paesi. Anche ingiunse a Bessa di impadronirsi di Narni, città di 
Toscana ben fortificata. Questo Bessà era un Goto di quelli che 
già da tempo abitavano in Tracia e non avean seguito Teoderico 
quando egli di là menò in Italia i Goti ; era uomo energico e va
lente in guerra, come ottimo condottiere ed accorto nell* intrapren
dere. E Bessa s’ impadronl di Nam i senza che si opponessero gli 
abitanti; Costantino pure senza difficoltà sottomise Spoleto e 
Perugia ed alcuni altri castelli, poiché i Toscani di buon grado 
accoglievamo nelle città loro. Lasciato adunque un presidio in 
Spoleto, egli col resto dell’esercito si tenne in Perugia, capoluogo 
di Toscana. Vitige, udito ciò, spedi un’ armata contro di loro 
con a capi Unila e Pizza; ai quali fattosi contro Costantino, ven-

Procopio, Guerra Gotica, I. 8*



προαστείφ ές χεφας ήλθε, πλήθει δε των βαρβάρων όπεραιρόντων 
β 8ι άγχώμαλος μεν τα πρώτα έγεγόνει ή μάχη, μετά δε 'Ρωμαίοι τή σφών 

άρετή καθυπέρτεροι γεγενημένοι τοός πολεμίους έτρέψαντο, φεύγοντάς 
τε ούδενΐ κόσμφ σχεδόν τι άπαντας έκτεινον. καί ζώντας έλόντες τοός 
τών πολεμίων άρχοντας παρά Βελισάριον έπεμψαν. έπεί δέ ταϋτα j  
Οόίτιγις ήκουσεν, ήσυχάζειν έπΐ 'Ραβέννης ούκ Ιτι ήθελεν, ου δή αυτφ 
Μαρκίας τε καί οΕ ξυν αύτω οδπω έκ Γαλλίας ήκοντες έμπόδιοι ήσαν. 
ές μέν ουν Δαλματίαν στρατιάν τε πολλήν καί άρχοντας Άσινάριδν τε κοά 
Ούλιγίσαλον έπεμψεν, έφ’ φ Δαλματίαν τ$ Γότθων άρχή άνασώσονται. 
καί αύτοΐς έπέστελλεν έκ των άμφί Σουαβίαν χωρίων στράτευμα έται- ίο  
ρισαμένοις τών ταύτη βαρβάρων οδτω δή εύθυ Δαλματίας τε καί Σαλώνων 
ίέναι. ξυν οώτοΤς δέ καί μακρά πλοία πολλά έπεμψεν, δπως Σάλωνας 

η ΐ91 κατά γήν τε καί θάλασσαν πολιορκεΤν ο Ιοί τε ώσιν. αυτός δε τψ παντί

2. λγχό^αλος W  ΙγΕγόντι m f 3 · «πίρτιροι m f  6. ούίτινις D  
(corr.) τιχασΕν D ραβινης D  ού r αύτω] resiti. di Gr o^i o  1 M a l t r .

αύτύν M C r v f ,  Η  Η  αύτύς W αύτοίσ (σ agg. da m. ree.) m αύτούς D  
πρός αύτύν P  7. χαρχίας D ξύν αύτοΰ m f (corr.) e x  om. M C D r  W v m f  L , H  
Γαλλίας] Rcg, Β γαλλίων M C D r W v m f  (in marg. e x  γαλλίας )̂, Η  P  tuwtóòot D  
8. άσυνάριον D 9. Ιπιμψαν D  άνασώσονται] IVv λνασώστητον m f (in marg,
άνασώσαι^ H P  άνασώσηται M C D r L  άνασώσαι Reg., B IO. Επιστβλιν D  

8
άρφίαονα βίαν D  στάτωρια (sic) r ΙΟ-ΙΙ. έτ«ιρνισα|χΕνοις M C D r W v m f
1 1. ·υ3ύς m f  δαλματίαν D  12 . μαχράν D πολλά πλοία r

nero alle prese nel suburbio di Perugia. Dapprima, pel numero 
superiore dei barbari, la pugna pendeva incerta, ma poscia i Ro
mani, superandoli in valore, volsero in fuga scomposta i nemici 
e quasi tutti li trucidarono ; i loro capi presi vivi mandarono a 
Belisario. Informato di ciò, Vitige non volle più starsene a R a
venna, ove aveanlo fatto trattenersi Marcia coi suoi, che non pur 
anco giungevano dalla Gallia. Mandò egli adunque in Dalmazia 
con grande armata i duci Asinario e Uligisalo, perchè tornasse 

quella al dominio dei Goti, ed ingiunse loro che tratte a sè le 
truppe barbariche dei paesi di Svevia, direttamente marciassero 
sulla Dalmazia e su Salona. Insiem con loro mandò pure assai 
navi lunghe perchè fossero in grado di assediare Salona da terra e 
dà mare. Egli stesso poi con tutto l’esercito si affrettò ad andare



στρατφ έπΐ Βελισάριόν τε καί Τώμην ίέναι ήπείγετο, ιππέας τε καί 
πεζούς ούχ ήσσον ή μυριάδας πεντεκαίδεκα έπαγόμενος, καί αυτών 
τεθωρακισμένοι ξυν τοΐς Γπποις οί πλεΤστοι ήσαν.

Άσινάριος μέν οδν άμφί την Σουαβίαν γενόμενος τό των βαρβάρων 
5 στράτευμα ήγειρε, μόνος δε Ουλιγίσαλος Γότθ·οις ές Λιβουρνίαν ήγήσατο. 

καί σφίσι 'Ρωμαίων èv χωρίφ Σκάρδωνι ές χεΓρας έλθ·όντων ήσσηθ-έντες 
τή μάχη άνεχώρησαν εις Βοϋρνον πόλιν. ένταϋθά τε τόν ξυνάρχοντα 
άνέμεινεν Ουλιγίσαλος. Κωνστανηανός δέ, έπεί την Άσιναρίου παρα
σκευήν ήκουσε, δείσας περί Σάλωσι, τους στρατιώτας μετεπέμψατο, di β 83 

ίο  ξύμπαντα τά έκείνη φρούρια είχον. καί τάφρον τε άμφί τόν περίβολον 
άπαντα ώρυσσε κύκλφ καί τά άλλα ές τήν πολιορκίαν ώς άριστα έξηρ- 
τϋετο. Άσινάριος δε πάμπολό τι στράτευμα βαρβάρων άγείρας ές ΒοΟρ- 
νον τεόλιν άφίκετο. ένθ-α οή Ουλιγισάλφ τε καί τη Γότθων στρατιά

I. άιτπγιτο D  2. παιζούς D ιτέντ· καί δέκα D r  3· D  4· **- 
νοβίαν D 5* ιιρφιν D  μόνος δέ ripete D  ούλίσαλος r 6. σφίσιν D 
σάρδωνι D η. ές IVV βουρνόπολιν D  βουρνουν Wν  συνάρχοντα WV
8. άνέμβινβν] Wν  àveuevev gli altri codd. e le edd. 9. τούς στρατιώτας] Wv 
τούς om. gli altri codd. e le edd. μίτ«ιτέμψαντο D  io. τά om. r ιΐχον /  
II . &πάντων W v ώρισιν D 1 1 - 1 2 .  έζυρττίτο D  12. άσυράριος D
(corr.) ιτάμπολύ τι] ν, Β  ιτάμιτολύ τβ M C r W m f ,  Η Ρ  πάαπολιν τι D ·1ς r L  
12-13. βουρνό ιτολιν D  βούρνων Wv  βυρνον ('β corr. da ψ) f  13· ούλι- 
σάλω Wv

a Roma contro Belisario, menando seco non meno di centocin
quantamila fra cavalieri e fanti, de* quali i più eran muniti di 
corazza, cosi essi come pure i cavalli.

Asinario giunto in Svevia levava l’esercito dei barbari, mentre 
Uiigisalo da solo conduceva i Goti nella Liburnia. Venuti a 
battaglia coi Romani nel paese di Scardona e rimasti vinti, ri- 

tiraronsi nella città di Burno, ove Uiigisalo stette ad aspettare 
il suo collega. Costanziano, udito l’ apparecchio di Asinario, te
mendo per Salona, richiamò le milizie che tenevano tutti quei 
castelli, scavò una fossa tutt* intorno alle mura, ed apprestò 
quanto meglio ogni altra cosa per l’ assedio. Asinario, avendo 
levato un assai numeroso esercito di barbari, giunse alla città di 
Burno, là dove riunitosi con Uiigisalo e con l'armata dei Goti,^



ξυμμίξας ές Σάλωνας ήλθε, χαΐ χαράκωμα μέν άμφί τδν περίβολον 
έποιήσαντο, τά δέ πλο&ι στρατιωτών έμπλησάμενα τοΟ περιβόλου τό 
έπιθαλάσσιον μέρος έφρούρουν. οδτω τε Σάλωνας κατά γήν τε χβ& 
κατά θάλασσαν έπολιόρχουν. 'Ρωμαίοι δέ ταΐς χών πολεμίων vonxrtv 

ν  31 έξαπιναίως έπιθέμενα ές φυγήν τρέπουσι καί αυτών πολλάς μέν αότοζ 5 
άνδράσι χαταδύουσι, πολλάς δέ άνδρών χενάς είλον. ού μέντα τήν 
προσεδρείαν Γότθοι διέλυσαν, άλλά χαΐ μάλλον έν τή πόλει Τωμαίους 
κατά κράτος πολιορχοΟντες είρξαν. τά μέν οδν στρατόπεδα Τωμαάβν 
τε καί Γότθων έν Δαλματίαις έφέρετο τήδε. Ούιτίγιδ·. δέ πρδς τ ® ν  
έταχωρίων έχ Τώμης ήχόντων άχούσαντι τό ξυν Βελισαρίφ στράτευμα ίο  
βαρύτατσν είναι, Τώμης τε ύπσχεχωρηχότι μετέμελε χαΐ μένειν έν 
τοίς χαθεστώσιν οόχ έτι ήδύνατο, άλλά θυμφ ήδη έχόμενος έπ’ αδτοϋς 

ρ ή«. καί οί έν τούτη τή πορείφ τών τις ιερέων έχ Τώμης ήχων 
ένέτυχεν. οδ δή ξυν θορύβφ πολλφ πυθέσθαι φασίν Ούίτιγιν εί Βε-

I. σαλώνα*r ίλ ·ιν  D  3· «τΛαλάσιο* r  4· «πλιόρχου* W ναυσίΏ
6. πολλά r χαΐ ναδς per χινάς Wv η. προσιδρίαν D W v  8. πολυορ- 
xourrt; D  ιίρξαν da $ρξαν W  ίρζαν ν  9· βύιτίγιβι D (corr.) 9“ 10· L*
parole πρός των -άχούσαντι r i om. r l i .  βραχύτατο* G r o t t o  assai probab. 
seppur non è caduta una negativa dopo βαρύτατο* (ούχ tlvat ?) α«τ*{χ*λλι W v  
12. 3υμων r 13. ini D (corr. ιΤτι̂  ταύτη] W v aor& D  αύτ|[ gli altri 
codd. e le edd. Ζιρίω* om. r L  14. ινίτιιχ·* D irostarau D  ιτύ3>σ3 αι 
ίΡ ν  φασί C D r m f  (corr.) ©ύίττιγιν K

recossi a Salona. Costruito uno steccato intorno alla cinta, em · 
pirono di soldati le navi per guardarne la parte marittima. E cosi 
posero assedio a Salona da terra e da mare. I Romani però, su
bitamente fattisi addosso alle navi dei nemici, le volsero in fuga 
e molte insieme cogli uomini ne sommersero, molte, rimaste vuote, 
ne presero. Non per questo però i Goti levaron 1’ assedio, ma 
sempre più stringendolo ridussero i Romani nella città. A  tanto 
dunque ne erano le armate dei Romani e dei Goti in Dalmazia. 
Vitige avendo udito da abitanti di Roma che di là venivano, come 
poderoso (non ?) fosse l’esercito di Belisario, si penti di essersi da 
quella ritirato, nè poteva ormai più cosi trattenersi, ma incollerito 
si mise in marcia. In questo suo andare s’ incontrò in un sacer
dote che veniva di Roma, al quale dicono che assai concitato 
chiedesse se tuttavia Belisario si trovava in Roma, quasi temesse



λισάριος έτι έν Τώμη εΤη, άτε δείσαντα μή οδχΐ αδτόν καταλαμβάνειν 
οΐδς τε ή, άλλά φθάση άποδράς ένθένδε· καί αδτόν είπείν ήκ^στά οί 
χρήναι τοϋτο èv φροντίδι είναι, καί αδτόν γάρ οί άναδέχεσΟι μή- β 84 

ποτέ Βελισάριον δρασμψ χρήσασΟι, άλλ’ αύτοΟ μένειν. καί τόν έτι 
5 έπείγεσθαί μάλλον ή πρότερον, εδξάμενον έκ τοϋ έμφανοδς τό Τώμης 

θεάσασθαι τείχος πρότερον ή Βελισάριον ένθένδε άποδράναι.

ιζ ·  Βελισάριος δέ, έπεί Γότθους σταν^μεί στρατεύεσαι έπ’ αδτόν 
ήκουσε, διηπορείτο. οδτε γάρ τοί>ς άμφί ΚωνσταντΓνόν τε καί Βέσσαν 
άπολείπεσθαι ήθελεν, άλλως τε καί δλίγης οί τής στρατιάς παντάπασιν 

ίο  οδσης, καί τά έν Τούσκοις έκλιπείν όχυρώματα έδόκει οί άξύμφορον 
είναι, δπως δή μή ταΰτα επί Τωμαίοις Γότδ-οι έπιτειχίσματα έχοιεν. 
λογισάμενος οδν Κωνσταντίνφ τε καί Βέσσα έπέστειλε φρουράν μέν έν 
τοϊς άναγκαιοτάτοις τών έκείνη άπολιπεϊν χωρίων, δση δή φυλάσσειν 
αδτά ικανή εϊη, αδτους δέ τω άλλφ στρατφ ές Τώμην κατά τάχος

ι. δβίσαντις W 2. φ3άση] W vV  φίτάσβι gli altri codi, e le edd.
2-3. ήκιστα έχ35ναι D Le parole ϋχιστά -λναδι'χιΛαι om. r  3. τούτ» 
W vV  xatf par da espungere qui. δ D  6. άιτοδρά^αι W v V f  7. ιτανδτιμΐ
WvV  8. ϋχουσινD  xwveravnaviv M C D r W v V m f L , H  i l . Τωραίβις]
M C D r  W m f L  (ίωμαίους v  eie edd. ·χ«·ν D 12. χω^στοΝτιαΝ» M C D
r W v V m f L ,  Η  Ιπίστιιλ· (sic) m f  13. touirnv D  14. lxair&* D r m f

di noa poterlo più cogliere, e riuscissegli di fuggire; colui gli 
disse che per questo potea star tranquillo, poiché gli era garante 
che Belisario non fuggiva mai, ma rimaneva fermo al suo posto. 
Tanto più affrettavasi egli però, non dissimulando la brama di 
vedere le mura di Roma, pria che Belisario potesse fuggirsene.

X V II . Belisario, udito che tutta la massa delle truppe gote 
venivagli contro, rimase perplesso ; poiché non volea fare a meno 
delle milizie di Costantino e di Bessa; tanto più ch’ egli non aveva 
che un assai piccolo esercito; né d’altro lato parevagli conveniente 
di lasciare le piazze forti di Toscana, perché non servissero quelle 
ai Goti contro i Romani. Dopo riflessione, egli ingiunse a Co
stantino ed a Bessa di lasciare presidio nei luoghi di colà più 
importanti, quanto bastasse a guardarli, e di recarsi essi stessi al



if/x^ zzi Κωνττζνίϊ/ος |ib x r x  τχ7τζ ίτ ζ ε . £v 3  τ «ρ  Ikpv·
-za zzi Σίκλτώ* Y fsr/ré  ζατζτηρζμτΛς ?λ  C I g ;  fanarcrv i ;  
Ύ'ίιμιρ i s f / ΐ / Λ .  B é r a  % ο χ ο ίΛ ^ ν  τζ έν X x p à  x z ib ia p e iD u  
%fÀ7X7t τijv 5fe2cv έν&έν5ε 2»9ψέννν twv s i i p i v  fyirivr* ΓύτΒων 
-si έν -sTì πραπτώ ρ τχΜλ  cìv» .  τφίέρ&μα 5ε rirac xp& τ5£ 2Ub£ 5 
σφ ζ2ί ;  f/jzv# ci; 5tj Βέσσζς έ; χείρχ; έλ&ών τΰΐς se n f  auàf 
«ssspi ϊίςζν έτρέψατο zzi toàacò;  χτένας. έχ5τ( sS ipteaSraa,
Ις Sxfr/xv άνεχάρτ/ζεν. b m fA i τε φρουρούς ìrinsSrv, uiiRla e f t£

B *5 έπέστεώχ βελ^ίρςβς, έ; Τώμτρ* ζζτζ τίχςς zzi za^fcra#* τ£αε 
?w / τκλεμ&υ; fa j^ etie . Τώμτ^ς γζρ Xzp/Ii seva^es o  20
zzi Tfczy//3Ìo; twììoì;  ϊίέ/κ. O 'fcyi; 5ε Πε^ιχχ; μεν ζ χ  Z ss - 
)sd y j à rs jz tifia fa i fjzwrz b/tr/tlpv.. z i γζρ χωρία έχυρi  άς; ju S m x  
έτη, zzi τρίρεσθζί α  ένταϋθ* τ5ν χρόνον οόδζμ^ ήθελε- μίντν y ip  
ci έν έιζθυμίζ έγένετο Bctaifccv ο&πω άζοϊράνεζ έν Τώμ^ r ip ia * * .

I. *«τ»*τ*ντι***; M C D r f V ν V m f L , H  τ*ντ* IP 1-2- x tsw v tx  
2-5. L · parole Vn τ&ι; -N*s. **5w rijaSw  om. D  3. J i w *  (ή ί)  /  ( r o r r j  
5. ì v t im D : i ? D  6. ? ! « « / »  7. w p j& '; i i . l iC D i  r  frp»>
ψ**τ· I P r P  «Xr(:r, IP 8. ti; C iχ«»?«9π r £  9. ì t iv n U i  W w V
faàptος (:ic) D  tir, D  x*i om. W vV  io. άχτηηρλλι /Fr P  f w p  ^  
•ταρνία IP 11 . «ύιττιγι; P  12. ίνιχιίρκ] IV v  V frjz«if«t gli ellri coàd. e le 
«<&f, ί -y/v^l /Jm / (corr.) 13. τδ* χρ. fo ra la  W v V  14. W v V

più pretto a Roma col restante esercito. E  tanto fece C ostantino; 
lasciato mi presidio a Perugia ed a Spoleto, con tutti gli altri 
andò verso Roma. Mentre perù Ressa con qualche lentezza d i
sponeva le cose a Narni, avvenne che, passando di là i nem ici, 
tutti i campi del suburbio si empissero di G oti; ed eran questi 
l'avanguardia dell’ esercito. Venuto Ressa con costoro alle prese, 
quelli che gli furono attorno, contro l’ aspettazione, sbaragliò e  
dopo averne trucidati molti, oppresso dal numero, ritirossi in N am i. 
Lasciato quindi colà un presidio, secondo gli ordini di Belisario, 
prestamente recossi a Roma ed annunziò il prossimo arrivo dei 
nemici; poiché Nami è distante trecentocinquanta stadi da Rom a. 
Vitige non volle tentare la presa di Perugia e di Spoleto, essendo 
quelli assai forti luoghi nè volendo egli perdervi tempo attorno; 
sola brama sua era trovare a Roma Belisario pria che fuggisse ;



άλλα καί Ναρνίαν Ιχεσθαι πρός τών Τώμης πολεμίων μαθών ούδέν έν- 
ταϋθα κινεΓν ήθελε, δυσπρόσοδόν τε καί άλλως άναντες δν τδ χωρίον 
είδώς. κείται μέν γάρ έν ύψηλω δρει, ποταμός δε Νάρνος ές τόν του Ρ 354 

δρους παραρρεί πρόποδα, 8ς καί τήν έπωνυμίαν τή πόλει παρέσχεν. άνο- 
5  δοί τε δύο ένταϋθα άγουσιν, ή μέν πρός άνίσχοντα, ή δέ πρδς δύοντα Η 19» 

ήλιον, ταύταιν άτέρα μέν στενοχώριαν τινά δύσκολον έξ άποτδμων 
πετρών έλαχεν, ές δέ τήν έτέραν ούκ έστιν δτι μή διά τής γεφύρας 
ίέναι, ή τόν ποταμόν έπικαλύπτουσα διάβασή ταύτη έργάζεται. ταύτην 
δέ τήν γέφυραν Καίσαρ Αύγουστος έν τοΤς άνω χρόνοις έδείματο, θέαμα 

ίο  λόγου πολλοϋ άξιον. των γαρ κυρτωμάτων πάντων όψηλότατόν έστιν 
ών ήμεΐς Ισμεν.

Ούίτιγις συν ούκ άναμείνας τδν χρόνον σφίσιν ένταϋθα τρίβεσθαι 
κατά τάχος ένθένδε άπαλλαγείς τψ παντί στρατφ έπΐ Τώμην ήει, διά 
Σαβίνων την πορείαν ποιούμενος, καί έπειδή Τώμης άγχού έγένετο, ν  33

I. των 'Ρώμης ποΧιμίων] W vV  των ίν ρώμη ιγοΧ. λί C r m f  L ,  Η  τόν ίν 
ρώμη ττολ. D  των ποΧ. Ρ Β  ούδ* ν. H er we r de n 2. xptvetv r L  τω 
χωρίον W 3· ύψυλίί D 4· παραριΤ D L  5· *ντ· W άγουσιν W v V  άνη- 
σχοντα D άνίσχοντα ήλιον W v V  h αν. ài otri, ν  (in princ. di riga) 6. ίίλιον 
om. W vV  ταύταις Stipa D  άτίρα (t in rasura) W 6-7. Le parole Ttvà -ις 
Si ripete r 9. Ιδήματο r io. ύψυΧότατον D  12. ούίτγις f  ούιττιγι 
Wv V ινθάδι D  14. iropiav D W

ed anche saputo che Narni era tenuta dai nemici Romani, neppur 
volle volgersi colà, conoscendo come quel luogo fosse arduo e di 
difficile accesso; poiché è situato su di un alto monte ai cui piedi 
corre il fiume Nar che dà il nome alla città. E due salite a quella 
conducono, una a levante, l’ altra a ponente; una di queste ha certe 
difficili gole di rupi a picco; per l’ altra andar non si può, se non 
traversando il ponte che gittato sul fiume vi serve al passaggio. 
Questo ponte nei tempi andati costruì Cesare Augusto, cosa bella 
a vedersi, poiché ha i più alti fornici che esistano a nostra co
noscenza.

Vitige adunque, senza perder tempo colà, partitosene con tutto 
l’ esercito, mosse verso Roma, passando per la Sabina. Giunto 
presso Roma a non più che quattordici stadi da essa, si avvenne nel



86 στα&οις τε αύτής ού μάλλον ή τέσσαρσι καί δέκα διείδε, Τιβέριδος 
ποταμοϋ γεφόρα ένέτυχεν. ένθα δή Βελισάριος δλίγφ πρότερσν πύργον 
τε δειμάμενος καί πύλας αύτφ έπιθέ μένος στρατιωτών φρουράν κατβ- 
στήσατο, ούχ δτι τοΤς πολεμίοις ταύτη μόνον δ Τίβερις διαβατός ήν 
(νήές τε γάρ καί γέφυραι πολλαχόσε τοϋ ποταμοϋ τυγχάνουσιν ούσαι), j  
άλλ’ δτι πλείονα χρόνον έν τή πορείφ τοΤς έναντίας τρίβεσθαι ήθελε, 
στράτευμά τε άλλο έκ βασιλέως καραδοκών, καί δπως δτι μάλλον Τα>- 
μαΐοι τά έπιτήδεια έσκομίζωνται. ήν τε γάρ ένθένδε άποκρσυσθέντες 
οI βάρβαροι διαβαίνειν έγχειρήσωσιν έπΐ γέφυρας έτέρωθι οδσης, οδχ 
ήσσον ή εϊκοσιν ήμέρας δαπανάσθαι σφίσιν ένόμιζε, καί πλοία βουλο- ίο  
μένοις ές Τίβεριν κατασπάσαι τοσαΟτα τδ πλήθος πλείω αύτοΐς, ώς τό 
είκδς, τετρίψεσθαι χρόνον, ά δή έν νφ έχων τήν τήδε φρουράν κα- 
τεστήσατο· ένθα οί Γότθοι έκείνη τή ήμέρα ηύλίσαντο, άπορούμενοί τε

λ
i .a òv òVv  αύτοις M C D r m f  αυτό fò in rasura) W τίταρσιvD διιίχ» D  

διίχον W v V  2. του ποταμού W v V  γίφυρα A iD r JFm / (corr.) ϊ«'τυχο^
JF v  F  έν3άδι per βν3α W v V πύργον r 3. δηαάα*νος r φρουρών D
φρουρδν W 4. τους πολιμίους (sic) W vV  ταύτη pto'vov] W v V e quindi
P B ; om. M C D r m f  L , Η  δ τίβιρος r m f  (corr.) 5. γίφυρι D ito-
λαχόσβ m f  πολλαχόϊίΐν D τυγχάνουσι D 6. πλιίω χρδνω W vV  9. Ιγ- 
χιιρισωσιν JF v  F  «γχιιρνσουσι D lini W vV  ίτ. μιδ οΰαυς W vV  io. 5xo?t 
D  1 1 .  τίββρ«ς M r m f  (in marg. τιββριν̂  τίβ«ρ D ιύχατασπ3σ3αι D το 
ottxntW auro ός (sic) W vV  12. χρόνων D  iv ω D φρουρδ D  13. *ιύ- 
λησαντο D

ponte sul Tevere, là dove poco prima Belisario costruita una torre e 
munitala di porte avea posto un presidio, non già perchè soltanto 
di là i nemici potevano passare il Tevere (poiché in molti luoghi 
del fiume trovansi navicelle da transito e ponti), ma perchè vo
leva che maggior tempo consumassero nella via, mentri egli stava 
in attesa di altre truppe imperiali, e perchè i Romani sempre più 
vettovaglie potessero introdurre. Ed invero, se i barbari respinti 
di là cercasser di passare per un altro ponte, egli pensava che 
consumerebbero non meno di venti giorni, ed anche più tempo 
presumeva dovessero perdere quando volessero tanto numero 
di navi mettere nel Tevere. Con tali intendimenti avea egli 
posto colà il presidio; ove i Goti bivaccarono perplessi, e sti-



καί πολεμητέα έσεσθαι σφίσιν ές τόν πύργον τή ύστεραία οίόμενοι. 
ήλθον δέ αύτοϊς αύτόμολοι δύο καί είκοσι, βάρβαροι μέν τδ γένος, 
στρατιωται δέ 'Ρωμαίοι, έκ καταλόγου ιππικού, ούπερ Ίννοκένπος 
ήρχεν. έννοια δέ τότε Βελισαρίφ έγένετο άμφί Τίβεριν ποταμόν 

5 ένστρατοπεδεόσασθαι, δπως δή τζ τε διαβάσει τών πολεμίων Ιτι μδλλον 
έμπόδιοι γένωνται καί Μρσους του σφετέρου έπίδειξίν τινα ές τούς 
έναντίους. παήσωνται. στρατιωται μέντα δσοι φρουράν, ώσπερ έρρήθη, 
έν τή γέφυρα είχον, καταπεπληγμένοι τόν τών Γότθων δμιλον καί 
τού κινδύνου κατωρρωδηκότες τό μέγεθος, νύκτωρ τόν -πύργον έκλι- 

ι ο  πόντες, δνπερ έφύλασσον, ές φυγήν ωρμηντο. ές Τώμην δέ σφίσιν Β 87 
ούκ οίόμενοι είσιτητά είναι έπΐ Καμπανίας λάθφα έχώρησαν, ή τήν έκ 
τού στρατηγού κόλασιν δείσαντες, ή τούς έταίρους έρυθφιώντες.

ι . πύργον r  2. αύτήχολοι] W vV  χαί αύτόα. gli altri codd. e le edd.
ilxornv C W v  V f xò om. W v V 3. ρωμαίοι; W vV  Ινοκέντιος D r L ,  H  
4. το'γβ D  (corr.) τίφιριν /  (coir.) 5. Ινστρατοπ»δ«ύισ3αι D στρατοπ.
v. H er we r de t i  όπως δέ τ$δ« m f  (int marg. τ ι ) ,  H  (id) 0. xt xfM P  
6. t/χπόδιοι] W v V ,  Β Ιμπόδιον M C r m f ,  H P  ίμπόσιον D (corr.) 6-7. Le
parole καί 3άρσους -ποιησωνται om. r  7. ποίτ,σοντα D ποινίσονται W  ιρό3η D
8 . κατοιπληγμ,ινοι r των om. W v V  9 - io. ιχλιιπόντις r m f (corr.) Ιχλιί· 
ποντις C IO. Ιφύλασον D ιφύλα////σσον (o corr. da 1) f  ώρριηντο r σφίσι P  
1 1 .  iidvjrvjrà D  12. του] W v V ;  om. gli altri codd. e le edd. δησαντις W 
έτιρους D

mando che il giorno appresso avrebbero ad attaccare la torre.
.. Passarono intanto a loro, disertando, ventidue soldati romani di 

stirpe barbarica, delle truppe a cavallo comandate da Innocenzio. 
Venne allora in mente a Belisario di porre accampamento presso 
al fiume Tevere affine di sempre più impedire il passaggio ai 
nemici e di dare ad essi una qualche dimostrazione del proprio 
ardire. Tutti i soldati però che, come abbiamo detto, stavano 
a guardia del ponte, colpiti dal gran numero de* Goti e spaven
tati dal grave pericolo, abbandonata di notte la torre che dovean 
guardare, si posero in fuga e, non pensando di poter entrare in 
Roma, nascostamente andaronsene nella Campania, sia che te
messero la punizione del capitano, sia che si vergognassero dei 
loro commilitoni.

P r o c o p io , Guerra Gotica, I . 9
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p 355 Τή 5è έπιγενομένη ήμέρα οί μέν Γότθοι τάς τοΟ πύργου

πύλΛς πόνω ουδενΐ διαφθείραντες τήν διάβασιν έποιήσαντο, ούδενός 
σφίσιν έμποδών ίσταμένου. Βελισάριος δέ ουπω τι πεπυσμένος τών 
άμφί τή φρουρά ξυμπεσόντων ιππέας χιλίους έπαγδμενος ές τοΟ πο- 
ταμοΟ τήν γέφυραν ήει, τόν χώρον έπισκεψόμενος ούπερ 8ν σφίσιν 5 
ένστρατοπεδεύσασθ-αι άμεινον εΤη. καί έπειδή έγγυτέρω έγένσντο,
έντυγχάνουσι τοϊς πολεμίας ήδη τόν ποταμόν διαβδκπν, ές χεΐράς τε 
αυτών τισιν οδτι έθ-ελούσιοι ήλθον. έξ ιππέων δέ συνίστατο ή ξυμ- 
βολή έκατέρωθ-εν. τότε Βελισάριος, καίπερ άσφαλής τά πρότερα ών, 

ούκέτι τοϋ στρατηγοϋ τήν τάξιν έφύλασσεν, άλλ’ έν τοΐς πρώτοις άτε ίο  
στρατιώτης έμάχετο. καί απ’ αύτοϋ τά 'Ρωμαίων πράγματα ξυνέβη ές 
κίνδυνον πολυν έκπεπτωκέναι, έπεί ξύμπασα ή τοΟ πολέμου βοπή έπ* 
αυτφ έκειτο. έτυχε δέ Γππφ τηνικαϋτα δχούμενος, πολέμων τε λίαν 
έμπείρφ καί διασώσασθ·αι τόν έπιβάτην έπισταμένψ, δς δή δλον μέν τ&

4· Ιιταγο^ινους D  $-6. Le parole τόν χώρον -ιϊη  om. W v J ·  έ* ι· 
σχιψωρκνος (ad ώ soprascr. ά) D  6. ίνστρατοιτιδιυίσασϊαι D Ιγγυτιρ»] W 
Vv ιγγύτιρον gli altri codd, e le edd. 7. διαβάσιν W vV  8. τισΙν M C  
D f  outoiWv V ίξιιπΓίων r ξυνίστατο JPt/ V 9. άσφαλης D  IO. Ιφύ- 
λασ*ν I V v V  i l .  στρατιώτης τις D ξυνιβυ (sic) W 12. luirtirr.
v. Hc rwe rde n  12 -13 .  «π αύτω] W v V  ίπ αυτόν gli altri codd. e le edd.

X V III . Il giorno appresso i Goti, abbattute senza difficoltà le 
porte della torre, effettuarono il passaggio senza che alcuno loro si 
opponesse. Belisario, che nulla avea risaputo dei fatti del presidio, 
menando seco mille cavalieri recossi al ponte del fiume per ispezio
nare la località, ove meglio si potesse porre accampamento. Giunti 
là presso, si avvennero nei nemici che avean già passato il fiume, 
e lor malgrado vennero alle prese con parte di essi; cosi gli 
uni come gli altri eran combattenti a cavallo. Allora Belisario, 
quantunque dapprima si tenesse al sicuro, non più rimase al posto 
del capitano, ma si pose a combattere fra i primi come un sol- _ 
dato; e fu gran pericolo per le cose dei Romani, dacché tutto 
quanto l’ andamento della guerra da lui dipendeva. Montava egli 
allora un cavallo molto addestrato alla battaglia e capace di sal
vare il cavaliere, baio in tutto il corpo, ma candido nella fronte
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σώμα φαιδς ήν, τδ μέτωπον δε άπαν έκ κεφαλές μέχρι ές λευκδς 
μάλιστα, τοϋτον 'Έλληνες μέν φαλιδν, βάρβαροι δδ βάλαν καλοϋσι. 
καί ξυνέπεσε Γότθων τοΟς πλείστους βάλλειν έπ’ αύτόν τε καί Βελι- 
σάριον τά τε άκόντια καί τα άλλα βέλη έξ αίτιας ταασδε. αύτόμολοι 

5 δσοι τή προτεραία ές Γότθους ήκον, έπεί έν τοΤς πρώτος μαχόμενον 
Βελισάριον είδον, έπιστάμενοι ώς, ήν αύτδς πέση, διαφθαρήσεται 'Ρω- 
μαίοις αότίκα δή μάλα τά πράγματα, κραυγή έχρώντο, βάλλειν έγκε- 
λευόμενοι ές ίππον τδν βάλαν. καί άπ’ αυτοϋ ές τήν Γότθων στρατιάν 
ξύμπασαν οδτος δή περιφερόμενος δ λόγος ήλθε, ζήτησιν μέντοι αύτοϋ, 

ίο  <£τε έν θορύβφ μεγάλφ, ήκιστα έποιήσαντο, ούδδ δτι έστί Βελισάριος 
σαφώς έγνωσαν. άλλά ξυμβάλλοντες ούκ είκή τδν λόγον έπιπολάζοντα 
ές πάντας ίέναι, των άλλω\> άφέμενοι πάντων, οί πλεΐστοι έπΐ Βελισάριον

I. tx χορυφίς ν. H e r w e r d e n  μέχρι Ις ι̂νας] Vv μ.ιχρι 0Γνας W  άχρι Ις
ον

gli altri codd. e le edd. ρίνας r f  2. φάλιον r φαλί ν  φαλίον W V βάλλαν r L  
βίλαν JV v  3-4 . βιλισάριως m f (corr.) βιλισαρίω D  4 . βίλη m 5 . txov r 
ΐν τοις γότϊοις (in marg. a01* cioè νρώτοις) V μαχόμινοι D  6. Le parole 
βιλισάριον -  Ιπίστάμινοι om. D  7 . Ιχρωντα D 7 - 8 . Ιχχιλιυόμινοι W v 
8 . βάλλαν D in' αυτοδ C D  9 . δέ D 3λ5ιν M D r f  9 - 1 1 . Le parole ζάτιι- 
σιν -  τόν λόγον ripete W (cancellate le prime) 9 . f«v ti C αύτοΰ om. M C D r m f  
L ,  H  io. μιγάλη D  ότι Ιστί Βιλισάριος] H  (in nota) PB  ότι Ις βιλισάριον 
Ai C r W v V m f  (in marg. Ιστί  ̂L , H  3 ις βιλισάριον D  1 1 . ιφιρι σαφώς W vV  
ξυαβάλλοντις] Wν V ζυιχβαλλόντις D  ξυμβαλάντις gli altri codd. e le edd. Ιπι- 
πολάξοντα f  (corr.) 12. ώς πάντας iF i; F  πάντα M C D r m f  L ,  H  imi D

dalla cima del capo fino alla narice. Un tal cavallo chiamano i 
Greci « phalion », i barbari a balan ». Contro di esso e contro Be
lisario i più dei Goti scagliavano i dardi ed altri proiettili, per 
questa ragione che tutti i disertori, passati ai Goti il giorno innanzi, 
appena videro Belisario combattere fra i primi, sapendo che se egli 
cadesse anderebber subito a male le cose dei Romani, si posero a 
gridare che si tirasse contro il cavallo «balan»,  e quindi queste 
voci propagaronsi per tutto l’esercito dei Goti ; nè, come accade 
nel gran tumulto, cercavano quelli che cosa ciò volesse dire, e nep
pure ben capivano che si trattasse di Belisario. Supponendo però 
che non senza una qualche ragione quel detto per ogni dove si 
diffondesse, lasciati da parte tutti gli altri, i più tiravano contro
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έβαλλαν, fprk Se ató/v x f  φυ.στιμία μεγάλη έχόμενα, δσοι άρετζς τι 
μετεπαο0ντ9, ώς αγχστάτω πχραγενόμενα, άπτεσθαί τε αυτοϋ ένεχεί- 
ρουν καί ττΐς δόρασ: κα: τ>1ς ςίφεσ: θυμψ πολλω έχόμενοι έπαασν. 
Βελισάριος 5ε χυτός τε έπιστροφαδην τους αεί ύπαντιάζοντας έκτεινε 

ρ  35® *αώ των αώτου δορυφόρων τε καί ύπζσπιστϊ&ν τζς είς αυτόν εύνοίζς ώς j  
μάλιστα δη έν τυυτω τω χινδυνω χπέλαυσε. γεντμενα γάρ άμφ’  αύτόν 
άπαντες άρετ^ν έπεδείςχντο οϊζν πρός ουδενδς ανθρώπων ές τήνδε τ^ν 
ήμέραν δεδηλωσθαι οίμα:. τας γζρ ασπίδας τοϋ τε στρχτηγσϋ χα ΐ τοΟ 
Τππ^υ προβεβλημένοι, τά τε μέλη πάντα έδέ/σντο καί τοϋς άεΐ έπιόντας 
ώθισμφ χρώμενοι άπεκρούοντο. ουτω τε ή ξυμβολη π&σα ές σώμα ίο  
ένδς άπεκρίθη άνδρός. έν τουτφ τω πόνφ πίπτουσι μεν Γότθοι οδχ 
^σσους ή χίλια, καί αυτοί άνδρες α  έν τοϊς πρώτοις έμάχσντο, θνήσκοικπ 

β 8ο δΙ της Βελισαρίου οικίας πολλοί τε καί άριστοι, καί Μαξέντιος ό δορυ
φόρος, έργα μεγάλα έπΐ τους πολεμίους έπιδε^άμενος. Βελισαρίψ %

!. ίβαλ&ν IVν 2-3. ών*χ·ίρ«ιν m 3* κα* τ°”ί δόρασι xai τοΤς ξίφ<αι]
IFx/ Κ xai τοις τε δέρααι (Ώώοασι D) τοϊς τε ς. £Ìi altri codd. e le edd. έχό- 
juv&i] IFv F  χρώαενοι gli altri codd. t le edd. 4. os αυτός] W vV  δέ xa i 
αυτός gli altri codd. e fc edd. τε om. £> 5. της εαυτών IV της έαυτών ν  V
6. εν om. M CD r IVv V m f  L , Η άπηλαυσε C D rìV , Ρ άμφ’ αυτών W  
άφ* αυτόν V 8. είναι per οίμαι Μ C D r m f L , Η  στρατιγου D 9* Μ ο ύ
σας D 12. χίλι IV άνδρε D 13. βελισαρείβυ οιχείας D Ι4· μ ·γ*  D  
ε*ς τούς Wv V ίκεδειξάμενος r

Belisario, e già i più valorosi, spinti da forte ambizione, appressatisi 
molto a lui cercavan di prenderlo e con gran furia vibravangli 
colpi di lancia e di spada. Belisario stesso, man mano che gli 
veniali contro, senza posa li uccideva; ed in quel periglio assai 
senti raffezione per lui delle sue lance spezzate e dei suoi scu
dieri; poiché, postisi tutti d’attorno a lui, spiegarono un tal valore, 
quale non credo mai mostrasse alcun uomo sino a quel dì, chè 
coperto cogli scudi il capitano ed il cavallo, essi tutti i colpi ri
cevevano c gli assalitori continuamente trattenendo respingevano. 
Cosi tutta la pugna riduceasi contro la persona di un solo uomo. 
In quel fatto caddero non meno di mille Goti di quei delle 
prime file, e perirono molti della gente di Belisario, e dei più 
valenti, e la di lui lancia spezzata Massenzio che avea fatto prò-



ξυνέβη τις τύχη έκεινη τ^ ήμέρφ, μήτε τετρώσθ-αι μήτε βεβλήσθαι, 
καίπερ άμφ’ αυτφ μόνφ γενομένης τής μάχης.

Τέλος δ& άρετή τή σφετέρφ 'Ρωμαία τους πολεμίους έτρέψαντο, 
δφευγέ τε πάμπολύ τι βαρβάρων πλήθος, δως ές στρατόπεδον τό αυτών 

5  Γκοντο. ένταύθα γάρ οί Γότθον πεζοί, άτε άκμήτες δντες, όπέστησάν 
τε τούς πολεμίους καί πόνφ ούδενΐ άπεώσαντο. βεβοηθηκότων τε 
αδθις ιππέων έτέρων κατά κράτος 'Ρωμαία Ιφυγον, δως άναβάντες δς 
τινα γεώλοφον δστησαν. καταλαβόντων δδ σφΟς βαρβάρων ιππέων, 
αδθ·ις ιππομαχία έγένετο. δνθ*α δή Βαλεντίνος, δ Φωτίου τοϋ Ά ν- 

ιο  τωνίνης παιδός ιπποκόμος, άρετής δήλωσιν ώς μάλιστα έπαήσατο. ν
μόνος γάρ έσπηοήσας ές τδν τών πολεμίων δμιλον έμπόδιός τε τή 
Γότθων δρμή έγεγόνει καί τούς ξύν αύτφ διεσώσατο. οϋτω τε δια- 
φυγόντες ές τδν Τώμης περίβολον ήλθσν, διώκοντές τε οί βάρβαροι

ι. τύχιι r ρ,τ,τι - [χιπτ*] Β  μ-υδέ -μυδέ le altre edd. e i codd. βιβλησ^αι]
M C D r W v  Vmf,  v. H e r w e r d e n  β*βολησ5αι le edd. 2. αύτω r 3. δέ 
&ρετ$ τ$] W vV  δέ τ$[ άρετη τε D δέ àptτη τι gli altri codd. e le edd. έτρέψατο D  
4. ίφυγέ r L  τ» oro. D  ές om. r W v L  5. έκμ,Ίοτε D 7-8. Ις τι γιό-
λοφον W v V  8. τέ per δέ C D r W v  Vtn 9. βαλαντΐνος r L  i l .  ές τώ*
πολεμίων τέν όμιλόν Wv V δλον m (corr.) ,έμπόδειος D 12. δρμ  ̂ D
Dopo διεσώσατο sono ripetute le parole μον̂ ς γάρ έμποδησας (sic) - πολεμίων όμι
λόν (r. n )  in D

digi contro i nemici. Tal fortuna toccò a Belisario in quel giorno, 
eh’ ei non fosse nè ferito, nè colpito, quantunque contro di lui 
solo fosse volta la pugna.

Infine, grazie al loro valore i Romani sbaragliarono i nemici 
e la massa dei barbari tanto fuggì, finché giunsero al loro ac
campamento ; là dove la fanteria dei Goti, tuttavia fresca di forze, 
sostenne l’ assalto dei nemici e facilmente li respinse. Giunta poi 
in soccorso altra cavalleria, i Romani si volsero in piena fuga, 
finché saliti su di un colle, ivi si stettero. Raggiunti però dai ca
valieri barbari, la pugna a cavallo fu ripresa. Colà Valentino, 
cavallerizzo di Fozio figlio di Antonina, diede manifesta prova 
del suo valore, poiché, slanciatosi da solo fra la turba dei nemici, 
trattenne Γ impeto dei Goti e salvò quanti eran con lui. Cosi 
scampati giunsero alla cinta di Roma, fin colà inseguiti dai bar-



άχpi ές τδ τείχος ένέκειντο, άμφί τήν πύλην ή Σαλαρία ώνόμασταα. 
δείσαντες δέ 'Ρωμαίο: μή τοΐς φεύγου<πν οί πολέμα: ξυνεισβάλλσντες 
τοϋ περιβόλου έντός γένωνται, άνακλίνειν τάς πίλος ήκιστα ήθβ- 
λον, καίπερ Βελισαρίου πολλά τε σφίσιν έγκελευομένου καί ξυν άπειλή 

Β 9ο άναβοώντος. ούτε γάρ τόν άνδρα οί έκ τοϋ πύργου διαχύπτοντες έπΐτ 5 

γινώσκειν o h i τε ήσαν, έπεί οί τό τε πρόσωπον καί ή κεφαλή ξύμπασα 
λύθρφ τε καί κονιορτφ έκαλύπτετο, άμα δέ σύδέ καθσράν τις άκριβ&ς 
είχεν. ήν γάρ τής ήμέρας άμφί ήλίου δύσιν. ού μήν ούδέ περιεΐναι 
τδν στρατηγόν 'Ρωμαίοι φοντο. δσοι γάρ έν τή πρότερον γενόμενα 
τροπή φεύγοντες ήκον, τεθνάναι Βελισάριον έν τοΐς πρώτοις άριστεύοντα ίο  
ήγγελον. ό μέν οδν δμιλος τών πολεμίων βεύσας τε πολύς καί θ-υμφ 
μεγάλφ έχόμενος, τήν τε τάφρον εύθϋς διαβήναι καί τοΐς φεύγσυσιν 
ένταϋθ-α έπιθ-έσθαι διενοοϋντο. Τωμαΐοι δέ άμφί τδ ^εΐχος άθφόοι τής

ι . ìvìxicvto] W vV  ηχοντο M C D r m f  ίχοντο h edd, Σαλαφία 4 νό- 
μασται] Wv V βιλισαρία ώνόαασται νυν gli altri codd, (ωνόμαστον D ) e le 
edd. 2. ξυνιισβαλλόντις C m f  ζυνεισβάλοντι; D  ζυνιισβαλόντκς r W v V
3. γενωντα D 4. συν άπειλ^ D 5. οδ (corr. ob) per ol D 6. τότ· 
% πρόσωπον ^ v  καί om. C r m f  τε ξύμπασα C r/  τ« ξυμπδσα (soprascr.
uv) D 7. où ουδέ W 8. άαφι in tnarg. (nel testo εφ' ijXtouJ f  
9. γινομε'νιη r io. τεϊνδναι D 1 1 .  τιγγελλον W v V  12. έχόμχνoc 
φιυγουσι D

bari presso alla porta detta Salaria. I Romani, temendo che i 
nemici irrompessero insiem coi fuggiaschi e penetrassero dentro 
alle mura, non volevano aprire la porta, quantunque Belisario 
ordinasse loro più volte anche con grida e minacele di farlo. 
Poiché coloro che guardavan giù dalla torre non erano in grado 
di riconoscerlo, avendo egli il volto e tutto il capo imbrattato di 
polvere mista a sudore, ed inoltre neppur bene ci si vedeva poiché 
era sul far della sera. Nè del resto i Romani credevano che il 
capitano fosse ancor vivo, poiché coloro ch’ eran tornati dopo la 
prima fuga avean riferito che Belisario era morto combattendo 
da prode nelle prime file. La turba dei barbari erompendo ru
morosa e con gran furia intendeva passar la fossa e colà farsi 
addosso ai fuggenti. I Romani presso alle mura al di qua della



τάφρου έντός γεγενημένοι έν χρφ τε ξυνιόντες άλλήλοις ές δλίγον ξυνή- 
γοντο. οί μέντοι τόΟ περιβόλου έντός, άτε άστρατήγητοί τε καί άπορά- ρ 357 

σκευοι παντάπασιν δντες, καί περί σφ(σι τε αύτοίς καί τή πόλει πε- 
φοβημένοι, άμύνειν τοίς σφετέρας, καίπερ ές τοσοΟτον κινδύνου έλθοΟσιν,

5 ούδαμή είχον.

Τότε Βελισάριον έννοιά τε καί τόλμα είσήλθ-εν, ή 'Ρωμαίοις έκ
τοϋ άπροσδοκήτου τά πράγματα διεσώσατο. έγκελευσάμενος γάρ τοίς
ξύν αύτψ πασιν έξαπιναίως τοίς έναντίας ένέπεσεν. οί δέ καί πρότερον
άκοσμία πολλή, άτε έν σκότφ καί διώξει, χρώμενοι, έπεί σφίσιν

ΙΟ έπιόντας παρά δόξαν τούς φεύγοντας είδον, ύποτοπήσαντες καί άλλο
έκ τής πόλεως βεβοηθηκέναι στράτευμα, ές φόβον τε πολύν άπ’ αύτοϋ
καταστάντες κατά κράτος ήδη άπαντες έφευγον. Βελισάριος δε ήκιστα
έκπεσών ές τήν δίωξιν αύτίκα ές τό τείχος άνέστρεψεν. ο&τω τε η 194

V'Ρωμαίοι θαρσήσαντες αδτύν τε καί τούς άμφ5 αυτόν άπαντας τή πόλει 33

ι. τάφον m (coir.) χρδ τ«] W v V τ« otn. gli nitrì coàd. t le cdd. ξυνιίν· 
τις D 1-2. συ^ηγοντο W v V 2. roti πιριβόλου] M C D r W v  V m f  του om. 
le edd. άστραττίγοιτοί C r  άστρατυρί τ* τι D 3. δντος W σφίσιν D 
3-4. τΜφωβηιχινοι D 8. ζύν (in rasura) W 9. ιτολλ  ̂ D rm  io. iro- 
ραδόξίΐς D II . βιβοη3. fa τ. ττόλιως W vV  14. άπαντας r

fossa stiparonsi assieme addossandosi l’uno all’ altro. Quelli però 
ch’ eran dentro alle mura, privi com’ erano di comandante, del tutto 
impreparati, e temendo per sè stessi e per la città, non pote
vano in alcun modo soccorrere i loro che si trovavan in tanto 
periglio.

Allora un audace pensiero venne a Belisario che inopinata
mente salvò i Romani. Animati col comando tutti quanti eràn 
con lui, repentinamente si fece addosso ai nemici. Questi che 
già per la tenebra e per la corsa trovavansi in gran disordine, 
veduti che ebbero i fuggiaschi contro ogni aspettazione farsi loro 
contro, sospettando che altra truppa fosse venuta dalla città in 
soccorso, e presi perciò da grande timore, diedersi tutti tosto a 
fuggire di gran corsa. Belisario, senza perdersi ad inseguirli, 
tornossene subito alle mura, e cosi i Romani rassicurati accolsero 
in città lui con tutti i suoi. A  tal cimento venne Belisario e le 
cose dell’ imperatore: e la battaglia cominciata al mattino fini a
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W J w ,  n é  3  « ρ φ ι  tz i i o z  ^  η κ »  s z r p n c s .  et à  io  
Ί& φ Γ,%  * /  7/ ju ftj/ » / z r jL . Oxznie» B a iù is »  fc  φ ζ ιο »
« i^ r / / y / r ., ^  " '/ /  r ;  h u w  ? w / fv  r e  3  « a ìr e  ijp o a . i  & ,

' / Λ  v * f  i n i  ά  à  ένώς *  2  / ψ ί  z z  τβ  i x  τξς 2 λλης

I, 5* £*>*>., τ* /^ν 4* D r  5. s » S ]  W v V
i  fuéndi t 'f t ; tm yli altri codi, c H  tx tm  W t τρίς u i 2tx* Dr 6 . ( tu r ·
/Pw f' M C / J r m / L ,  H P  D 7 . τ «  ίτίπη D  8 . cu&ft
/.» , r /, ♦'(/,*'·t*J f ' <*ftri Cixii- i  fe éJJl IO. n t i u i gn
MC/tr 1Vv Vm Λ vi / π .  τ£» xiijunnn] /Γr  i ' ;  0». £Ìi altri codd. 4 le 
*4(1, K't'ft idjtAt'A 1) fa ‘(S,àftin I) Ivrt'sr» D  i;x*w/» r  - 12. aorun· Λ/C
i h  W v y m f  /,, // fifa mtff//. o< oiw. £>  ̂ 12 -13 . * ^  eM à]JPvfr 4

Λ· «w, /'// altri rndd. e le edd. 13. Uscito Vv

notte. In ({lidia si (Ritinsero principalmente fra i Romani Beli
sario, Ira i (ioti Visando Bandalario il quale, quando la mischia 
s'impegnò attorno a Belisario, trovandosi egli nelle prime (ile, 
non i cW> dal combattere se non quando cadde col corpo guasto 
da tredici ferite. Parendo ch'egli fosse subito morto, i suoi com

pagni, quantunque vincitori, non ne prcser cura e giacque c o li 
in mozzoni cadaveri. La posdomani i barbari che avean posto 
accampamento in vicinanza della cinta di Roma, mandaron alcuni 
pei chi» .seppellissero i loro morti e rendesser loro gli usuali funebri 
«morì 5 e coloro, rintracciando 1 cadaveri trovaron Visando Ban- 
d,dallo che ancora respirava, od uno dei compagni cercò pur di 
lai gli emettere qualche suono; ma colui, non potendo parlare, 
consumato com’era internamente dalla febbre per la inedia e per



κακοπαθ-είας αύχμφ λίαν έκαίετο, ύδωρ ol ένευεν ές τό στόμα έμβάλ- 
λεσθαι. πιόντα τε αύτόν καί έν έαυτφ γεγονότα άράμενοι ές τό στρα- 
τόπεδον ήνεγκαν. μέγα τε όνομα Ουίσανδος Βανδαλάριος έκ τοΟ 
έργου τούτου έν Γότθοις έσχε, καί τα μάλιστα εύδοκιμών πάμπολύν 

5 τινα έπεβίω χρόνον. ταΟτα μέν οδν τρίτη άπό τής μάχης ήμέρφ 
γεγενήσθαι ξυνέπεσε.

Τότε δε Βελισάριος έπεί έν τφ άσφαλεΤ ξύν το% έπομένοις έγένετο, β 92 

στρατιώτας τε καί τόν των 'Ρωμαίων δήμον σχεδόν τι άπαντα ές τό 
τείχος άγείρας, πυρά τε πολλά καίειν καί την νύκτα δλην έγρηγο- 

ιο  ρέναι έκέλευε. καί τόν περίβολον περιιών κύκλφ τά τε άλλα διεϊπε 
καί πύλη έκάστη των τινα άρχόντων έπέστησε. Βέσσας δέ, δς έν πύλη 
τή καλουμένη Πραινεστίνη φυλακήν έσχεν, άγγελον παρά Βελισάριον 
πέμψας έκέλευε λέγειν έχεσ&αι πρός τ©ν πολεμίων τήν πόλιν, δι5 άλ
λης πύλης έσβεβληκότων, ή ύπέρ ποταμόν Τίβερίν έστι Παγκρατίου ρ 358

I. χαχοιταΛιας r ίχάιτο W vV  ύδωρ ol h t w ]  W vV  χαί ύδωρ oc 
(EvStvfiev Μ Cmf,  Η) lim o  gli altri codd. e le edd. 2. αύτω V αύτω Wv
ίαυτοΰ M C D r  mfL  3. ηνιγχον r  ούίσανδρος r.D βαδαλάριος D  5. χρονω
D  (corr.) ταύτη M C D r m f  (in marg. ταύτα), H (id.) 6. D
7. δ  ̂ M C D r f L  loipoptivoc; /  (corr.) 8. xocl axp. WvV  τ« om. L  tiv 
om. r W L  io. πιριώ* D r m f  12. πιν«στρίνη M C D r  W v V m f L ,  H
13. ιχολιυιν D 13 - 14 · δ’ άλλης D r  14. Ιμβιβλ. W v V  lare] v a n  H e r ·  
w e r d en  feti V ιστίν W v ;  om. gli altri codd. e le edd.

le altre sofferenze, chiesegli per cenni· che delT acqua gli fosse 
versata nella bocca. Bevuto ch’egli ebbe e ritornato che fu in 
sè, lo sollevarono e portaronlo all’ accampamento. Gran fama 
per tal fatto suo acquistossi fra i Goti Visando Bandalario, e con 
somma gloria rimase in vita per lungo tempo. Queste cose 
accaddero nel terzo giorno dopo la battaglia.

Belisario allora messosi coi suoi al sicuro, raccolti alle mura 
i soldati e quasi tutto il popolo romano, ordinò che si facessero 
molti fuochi e si stesse svegli per tutta la notte ; e recatosi attorno 
per la cinta diede istruzioni per ogni cosa, ed a ciascuna delle 
porte prepose uno dei duci. Bessa intanto che era alla guardia 
della porta detta Prenestina, spedi un messo a Belisario con ordine 
di dirgli che la città era in man dei nemici, entrati da un’ altra 
porta d ie trovasi al di là del Tevere e si denomina dal santo

Paocorto, Guerra Gotica, L 9*



* ? s s a  x fj7 \  cs'iwtc^ sìct. rs& zt g c Vaewe; i s a  ip sp l B à X ta à p m  

fsx>. v ì zx£xrzt αχ τώλττς fasag .cap romi χΰτός μίντηι
^  xxTwcptó»;». 3 ^ έ  * »  Àdrra* i r i  b y y g ^ a s  Λ οκ- Ιπχρφτ 
% zac *5Tiv 2asam r « ;  Sssc ίκτχρά* T3ec* «rat τάχος. di τκ 
è/r/^, τΖε* x > a kc* τζ :cxzl è r s S f a  ^ ( i^ S Jw  άπήγ- j
mpùv>. xsoiflt; o>v i ;  τ£λτ-> Ltiirs p  fa lcaci os% a ra q ^ H
dVa/ tzix-JÙ jJE · *»jrrx. ìxe£ x> r>;̂  χ ά ρ τη ς ùrxaucr xxrT £Utap 
~>z ^  X£-oà>si> Ì T Ì e > r z f«  ;ì : ì x >. or-2 m v »  αήτε ψ υ λη ^ ν 
T̂ ;/ éT ttir/ x » fce>:ra%. χλλ* ; T>7f pr^er; - xj—’ι γχρ ixà f TS-rom 
•u/.ή̂ ΐΓΛ l̂ VLZzt 2à *jc7a 'χβς ar at p 'jirr ώχ χληϋςΟς ές io 
vxrszfì;* ϊ /V^ z i* > ^ c c . *>jcr^ ss, T ulxuv fa  iv kpupo 
7/^ jJb  'M ÈnrrJcrjit*. ές tẑ t» Iiin àx» τδν ττ/s  χρχΐναβν* O&ouv 
£a>jux. fatalo. sòx i^r/f f^ca. Ις r/scifa ìaM v ud Τ«{ΐ«οος 

» η  τ9£ i ; Γ^τ^>ς î jTzatz m ssx ; ^  TiprZrjzjx* άνε&ζο», ?Jv xjtosuc

J. 4*;^ i^ /'/ί */V;i mrr.»u£c \ i C D r * * f  S*x m jr z . Iti. s&nc cxarrtULau) L ,  H  

>. v / i t  t IV .,'/  rA n  ;h Ht'i ::d.L i  U tLL 5 -6 -  « ι τ τ γ ι λ λ ν *  W v V  
f>. n; if'v <-7 . /vi f 2r :U  xi*vi; :>■« -«ϊ'τηΧλτ» H p& i f V  /%* p * r ò  p r i m a  

ha iic rM' m[ 0 .f 4  t p tr  ιχ ίη -% λλτ» 7. ixiVriiii D  ìu>Min ίΓ 8 . sÌt$*33L X)
urti 4*. ;att* ai:' ίλλτ,» fr. 7  ̂- χ;ί;τι arri ìjua-*u-* s t a .  ίί' (U  p a r o U  p € fìt  

y-fa* 4;a. - ;λ» canciU ale) 9. ut oct-* r vi xut ^  jtip r IO. npan
IJtVvV  l i .  m νϋττιγι; K 12. s»ian D 14. s u t e a ; D
ύτκΐιζι» C 4ί^τ^ ι  i)

Pancrazio. AlTudir ciò quanti trovavansi con Belisario consiglia- 
varilo a porsi in salvo al più presto da un’ altra porta. Egli però 
non si atterri ed assicurando che quell’annunzio non aveva fon 
damento, spedi alcuni cavalieri prestamente al di là del fiume T e 
vere, i quali, ispezionati quei luoghi, riferiron che niun fatto ostile 
era colà avvenuto. Quindi mando tosto un messaggio ai duci 
che trovavansi in ciascuna porta, che quando udissero che i ne
mici fossero entrati da qualche altra parte della cinta, non andas
sero alla difesa, nò lasciassero il loro posto, ma tenessersi fermi, 
poh hè di tali cose egli prenderebbesi cura. Cosi egli fece perchè 
dietro una falsa voce non si mettessero di nuovo in disordine. 
Vitigo, mentre i Romani erano ancora in gran turbamento, mandò 
alla porta Salaria un de* suoi duci di nome Vaki, uomo distinto. 
Questi andato colà rampognava i Romani per la mancata fede



έπί τε τ*5 πατρίδι πεποιήσθαι καί σφίσιν αύτοΤς έλεγεν, όί τής Γότθον 
δυνάμεως Γραικούς τους σφίσιν ούχ οΓους τε άμύνειν δντας ήλλάξαντο, 
έξ ών τά πρότερα ουδένα ές Ιταλίαν ήκοντα είδον, δτι μή τραγφδους τε 
καί μίμους καί ναύτας λωποδύτας. ταϋτά τε καί πολλά τοιαϋτα Οδακις 

5 είπών, έπεί ο£ ούδείς άπεκρίνατο, ές Γότθους τε καί Ούίτιγιν άνεχώ- 
ρησε. Βελισάριος δέ γέλωτα πολυν πρός 'Ρωμαίων ώφλεν, έπεί μόλις 
τούς πολεμίους διαφυγών θαρσείν τε ήδη καί περιφρονεΓν τών βαρ
βάρων έκέλευεν. εό γάρ εΕδέναι ώς κατά κράτος αύτους νικήσει δπως 
δέ τοϋτο καταμαθών έγνω, έν τοΐς δπισθεν λόγοις είρήσεται. έπεί 

ίο  δε πόρρω ήν τών νυκτών, νήστιν έτι Βελισίριον δντα ή τε γυνή 
καί τών έπιτηδείων δσοι παρήσαν άρτου βραχέος κομιδή γεύσασθαι 
μόλις ήνάγκασαν. ταύτην μέν ούν νύκτα ούτως έκάτεροι διενυκτέ- 
ρευσαν.

ι. ol W 2. ot ούς τ· r ηλιγξαττο D 3 · Tf] W vV; om. gli altri 
codd. e le edd. 4. καί λωποδύτας Classen ούαμις D 5. ti per 0! D 
ίς γοτθοις r ούίττιγιν V 5-6 . άνιχώρησαν D 6. 'Ρωμαίων] Wv V ρω
μαίους gli altri codd. e le edd. μόλυς D 8. νικησιι] WvV,  PB  νιχησιιν 
MCDrmfL (corr.) io . των νηκόντωΊ Dm (corr.) νηχοντωτ f  (corr.) 
II. oon D 12 . Κάγχασαν] MC Dr Wv V mL  ηνάγκαζον le edd. ούτως] 
Wv V , B ούτω gli altri codd., HP  12 - 13 . «Ίυχτίριυσαν Wv V

verso i Goti, rinfacciava loro il tradimento commesso, ei diceva, 
contro la patria e contro sè stessi, che ai potenti Goti avean 
preferito i Greci incapaci di difenderli, de* quali mai prima non 
avean veduto alcuno venire in Italia se non degli attori tragici, 
dei mimi e dei pirati. Dette che ebbe Vaki queste ed altre 
simili cose, non ricevendo alcuna risposta, tomossene ai Goti 
ed a Vitige. Ai Romani però pareva assai degno di riso Beli
sario, il quale a mala pena essendo sfuggito ai nemici, voleva 
già che si prendesse ardire e si avessero in non cale i barbari; 
dacché era convinto che avrebbe la forza di debellarli. Come 
poi fosse venuto in tal persuasione, sarà da noi detto in ap
presso. La notte era inoltrata e a stento Belisario, tuttavia di
giuno, fu dalla moglie e da quanti famigliari eran presenti spinto 
a cibarsi di un poco di pane. E cosi gli uni e gli altri passa
rono quella notte.
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χίλχς x r  xu iiSr; χ>χς. Γέτ^τχ Ξε ζ ίχ  s u  τε Ξντες 5λφ τφ στρατό
πεδό ss ‘3Γ/.<3ς ττκλζσέτ·}*. χύχΛβ» Ις xsrrcdnic» χαρακώματα πέντε 5 
χΛΓ«ν χ<5ρο fw /*ojiv. h  τ?ς Φλαμτ/ίχ; χχ π  ές τίρ* χαλουμένην 
ITac:^irr«> * -afide -a χΰτώς de γ ιραχώβχτχ ρρπαναχ έντός Τ φ έ- 
α 5 ^  xsaws?> izsx d r-a . k d r n ;  s 'v  s£ ispnagce μή -rijv γέφυραν 
2ucsθ^«Γ/3ς d  xdtÉ|tu. ? X jcab j έχών,μές έτττν. ipcra σφ&χ π αή - 

w / z c  f c r / a  i : z  ix d s  a i  asaqv?! è ra  scrxsvot μέχρι ές θάλασ- IO 
srs. xad απ’ x t ó  dbdrsr/ aBv s> xdcscxix xxxdv ήχχταζ έχοιεν, 
χαμζχοφα 5r, ipSep^v Τιρερι&ς έ χ ζς  r< Χ ά » « ς  χεδας έπήξχντο,

2. Alpe κα«*ς fa r  scn u ^ u iU  ι  p e i ;.w ;tf.rf< k p a r e li (rr. $ - 4 )  £ « ιή β . *  
d e f ;]  Γ : xjcsts /ϋ ώ τ  jjJJL  t li a iL  j .  w ]  W v V; onu g li 

altri cete, t U ete. i  sm. (hi prhtc. d i riga) :* 4. 3 u» r i ]  W vV  0X0* £ Ì i

aftri £Λϋ. i  b  i i i .  5. *t5i3* jixS**5 «  D  s i i J i À i t ì i :  L  f jc r r J  6 . φλακ- 
•ΑΎ.Ίνχζ M C D r W v P m / 7. γ γ ·ιτ τ : ο ιί  M C D r W V m f L , H  «rvcoTpcarv

(Vorr. -r***) e χ*>τ?ς y C D r m f L ,  H sy-zUf (scrr.) 8. tq3 troroucù f F r  F  
i* t * 5tr.T5] W Vi * ι χ 3.ττ·τ5ς D ìx ìt s^ i t ;  -Ί: jftrx jo i i .  « b  &ÌJ. 9. uoXt- 
ftyj MCrWv Vmf L , H 'xitepiv* Z) χέλβΰ? R / i * i  (in marg.) f L , H  lo r i  D  

9 -10 . * 5ir ^ ^ ' * 0  K  *str.«3HTai dilri cedi. « li ite. io. υκτός reu * .]  
W vV  fcc τδ5 * . M C D r m f L , Η ίχτίς x. PB  1 1 .  w *βλιορ«»] W v V  

t f  iwV gli altri codd. e li edd. 12. ài cm. Wv V ««δίας om. D

X V IIII . Il giorno seguente i Goti che credevano, per la 
grandezza della città, di prender Roma facilmente, assediandola, 
ed i Romani per difenderla, presero queste misure. L a cinta 
della città ha quattordici porte maggiori ed alcune altre minori. 
1 Goti non essendo al caso di circondare con tutto Tesercito le 
mura, presero a molestare lo spazio di cinque porte, facendovi 
attorno sei steccati, dalla Flaminia alla così detta Prenestina. 
Tutti questi steccati fecero essi al di qua del fiume Tevere. T e 
mendo peri) i barbari che i nemici, rompendo il ponte eh’ è nomato 
Milvio, precludessero loro il passaggio a tutte le parti che stanno 
al di LI del fiume insino al mare, e quindi non sentissero i danni 
dell’assedio, piantarono un settimo steccato al di là del Tevere, nel



δπως σφίσιν ή γέφυρα τών στρατοπέδων έν μέσφ εΐη. Stò δ)] άλλος 
δύο τ^ς πόλεως πύλας ένοχλεΐσθ«ι πρός των πολεμίων ξυνέβαινε, τήν 
τε Αδρηλίαν (ή νύν Πέτρου τού τών Χριστού άποστόλων κορυφαίου, 
άτέ που πλησίον κειμένου, έπώνυμός έστι) καί τήν όπέρ τόν ιτα μ ό ν  

5 Τίβεριν. οδτω τε Γότθ-οι τφ μέν στρατοπέδφ τήν ήμίσειαν μάλιστα πε- 
ριεβάλοντο τού τείχους μοΤραν, άτε δέ τφ ποταμψ οόδαμή τό παράπαν 
είργόμενοι, ές άπαντα τόν περίβολον κύκλψ, ήνίκα έβούλοντο, τφ πο- 
λέμφ ήεσαν. δντινα δέ τρόπον 'Ρωμαία τού ποταμού έφ5 έκάτερα τό % 
τής πόλεως τείχος έδείμαντο έρών έρχομαι, πάλαι μέν δ Τίβερις 

ίο  παραρρέων έπΐ πλείστον του περιβόλου έφέρετο τήδε. ό δέ χώρος 
ούτος, έφ* οδ ό περίβολος κατά τόν βοΰν τοϋ ποταμού άνέχει, ύπτιός 
τε καί λίαν εόέφοδός έστι. τούτου δέ άντικρυ τού χώρου, έκτός τού 
Τιβέριδος, λόφον τινά μέγαν ξυμβαίνει είναι, ένθ*α δή οί τής πόλεως 
μύλωνες έκ παλαιού πάντες πεποίηνται, άτε δδατος ένταύθα πολλού

1-2. Le parole στρατοπέδων -πρδς τών om. r  2. πύλας om. C D m f
ξυνββαινιν D 4· feri* D τόν om. Wv V 5* tVvV;  om, gli altri 
codd. e le edd. 5-6. περιεβάλλοντο W vV  6. άτι δέ] v V  άτι δ̂  gli
altri codd, e le edd. ποταμ-ώ om. D  8. τιεσαν] Classeti  ϊεσαν W v V  
3σαν gli altri codd. e le edd, 9. πάλαι] W vV  πολύς gli altri codd. e le edd.
IO. παραρε'ων r L  I I .  Ιχει W 12. εύίφοδος lari M D  εύέφοδος εστίν C 
τούτου τέ M C D r v  V χώρου r

campo di Nerone, affinché il ponte venisse a trovarsi in mezzo ai 
loro accampamenti. Per tal modo altre due porte della città veni
vano ad esser molestate dai nemici, cioè P Aurelia (che oggi 
porta il nome di Pietro, principe degli apostoli di Cristo, sepolto 
colà presso) e la Transtiberina. Cosi i Goti colle loro truppe 
circondavano una metà circa delle mura, e poiché il fiume non 
era loro d* impedimento in alcun luogo, potevano quando voles
sero andare all’ attacco delle mura tutto all’ intorno. Ora verrò 
a dire in qual modo i Romani costruirono il muro da ambe le 
pani del fiume. Già un tempo il Tevere da quella parte correva 
assai rasente alle mura. Il luogo là dove la cinta si eleva sulla 
corrente del fiume è piano e di assai facile accesso. Di contro 
a questo luogo, al di là del Tevere, trovasi un gran colle ove 
da tempo antico furon costruiti tutti i molini della città, poiché

\



διά μέν δχετοϋ άγ&μένου ές τήν τοϋ λόφου ύπερβολήν, ές τό κάταντες 
Β 95 δέ ξυν £ύμη μεγάλη ένθένδε ιόντος, διό δή οί πάλαι ΤΡωμαΡκ τόν τε 

λόφον καί τήν κατ’ αυτόν τοϋ ποταμοΟ δχθην τείχει περιβαλεΓν έγνωσαν, 
ώς μήποτε τοϊς πολεμίοις δυνατά ε!η τούς τε μυλωνάς διαφθείραι καI 
τόν ποταμόν διαβ<2σιν εύπετΦς τφ τής πόλεως περιβόλφ έπιβουλεύκν. 5 
ζεόξαντες οδν τούτη τόν ποταμόν γέφυρα, ξυνάπτειν τ* τό τείχος 
ίδοξαν καί οικίας συχνός έν χωρίψ τφ άντιπέρας δειμάμενοι μέσον τής 
πόλεως τό τοϋ Τιβέριδος πεποίηνται βεϋμα. ταϋτα μέν ώδέ πη έσχεν.

Γότθοι δέ τάφρους τε βαθτίας άμφί τα χαρακώματα ξύμπαντα ώρυ- 
ξαν, καί τόν χοϋν, δν ένθ-ένδε άφείλοντο, ξυννήσαντες ύπό τοίχου τοϋ ίο 
ένδον, ύψηλόν τε ώς μάλιστα αυτόν ποιησάμενοι καί σκολόπων δξέων 
καθύπερθεν πάμπολύ τι χρήμα πηξάμενοι, ουδέν τι καταδεέστερον τ©ν

ι . όχιτοΰ] W v V  του οχ. gli altri codd. e le edd. Le parole &γομ. Ic x b  
toS om. r U t « tò W v  2. ίό»τως D ιόντος r 3. αύτδ* D  τύχτι h i C  
D rm  ιτεριβαλει*] W vV  ιτεριλαβίϊν m περιλαβει* gli altri codd. e le edd.
4. μιζποτε] W vV  μήτε M C D r m f L ,  H P  ^  £  s. τό*] W v V ;  om. 
gli altri codd. e le edd. περιβόλω ripete V 6 . γέφυρα] Wv V rff γ . gli 
altri codd. e le edd. 8. του] W v V ; om. gli altri codd. e le edd. Ιαχι 
W vV  9. γότθοι τί M C D r m f L ,  Η  τε] W v V ;  om. gli altri codd. e 
le edd. io. ξυνιόσαντες D r W v V m f  (coir.) ζυνδησοιντες H P  oicò τοίχου 
του] W vV  óirèp του t. t. gli altri codd. e le edd. i l .  υψυλόν D  αυτό* »ς 
μάλιστα W vV  12. χα^υιτερ^ε r L

una gran massa di acqua menata dall’ acquedotto alla cima di 
quel colle cade di là con grande impeto pel declivio. Per lo 
che i Romani antichi decisero di circondar di muro il colle e la 
ripa del fiume da quella parte, affinchè i nemici non potessero 
sciupare i molini, e passato il fiume, facilmente procacciar danno 
al muro della città. Avendo adunque colà gittato un ponte sul 
fiume pensarono di congiungerlo col muro, e costruite molte 
case nella regione opposta fecero cosi che il Tevere corresse in 
mezzo alla città. Ma di ciò basti.

I Goti, scavate profonde fosse attorno agli steccati tutti, 
la terra estratta ammassarono sotto il muro interiore, facendo 
questo molto alto ; e piantativi in cima gran quantità di pali aguzzi 
resero ciascun loro accampamento non da meno dei bastioni delle



έν τοΐς φρουρίοις όχυρωμάτων τά στρατόπεδα πάντα είργάσαντο. καί 
χαρακώματος μεν τοϋ èv Νέρωνος πεδίψ Μαρκίας ήρχεν (ήδη γάρ έκ 
ΓαλλιΦν ξν>ν τοΐς έπομένοις άφϊκτο, ξυν οίς ένταδθα έστρατοπέδευσε). 
των δέ άλλων Ούίτεγτς ήγείτο έκτος αύτός. άρχων γάρ ήν είς κατά χα- 

5 ράκωμα Ικαστον. Γότθοι μέν οδν οδτω ταξάμενοι διεΐλον τους όχετους 
άπαντας, δπως δή δδωρ ώς ήκιστα ές τήν πόλιν ένθένδε είσίοι. 'Ρώμης ρ 3βο 
δέ όχετοί τεσσαρεσκαίδεκα μέν τό πλήθός είσιν, έκ πλίνθου δέ ώπτη- 
μένης τοίς πάλαι άνθρώποις πεποίηνται, ές τοσουτον εδρους καί βάθους 
διήκοντες ώστε άνθρώπφ ίππψ όχουμένφ ένταδθα ίππεύειν δυνατά β 96 

ίο  είναι. Βελισάριος δέ τά ές τήν φυλακήν τής πόλεως διεκόσμει ώδε. 
πυλίδα μέν αύτός τήν Πιγκιανήν καί πύλην τήν ταύτης έν δεξιά ν  37 

είχεν, ή Σαλαρία ώνόμασται. κατά ταύτας γάρ έπίμαχός τε δ περί
βολος ήν καί Τωμαίοις έξιτητά έπΐ τούς πολεμίους δντα έτύγχανε.

I. οχυμάτων /  (ρο soprascr. da τη. ree.) 2. τοΰνινίρωνος r πιδίου M C  
D m r f L , Η Ρ  3· M C D r  Wv V m f L ,  Η  γαΧΧίας? D i n d o r f
άαφΓχτο mf ( corr.) ξίνοις per ξυν οίς r 4· δέ δ  ̂ W v V ούίττιγις Vm f
έχτός W vV  5· °^ν] W v V ;  om. gli altri codd. e le edd. ωχιτοός D
7. ώχιτοί D τ*σσαρις χοιίδιχα D r L  ιδ' P  πλήθος ttah M C D r  ot i x f  (in
marg.), H  (id.) δέ om. M C D r m f L , H  7-8. òtrTinp»vtjc C  8. ιύρος 
W v V  βάθος W v V  IO. «ς Wv  12. ιίχον r ααλαρινα M C D r m f L ,  H  
ταύτας] D r W v  V mL  ταύττπς gli altri codd. e le edd. 12 -13 . ίπίμαχομίνος 
fa 6 mptfi. W v V  13. Ιτύγχανιν D

fortezze. Allo steccato del campo di Nerone era preposto Marcia; 
poiché egli già era arrivato dalle Gallie coi suoi, coi quali erasi 
colà accampato. Gli altri eran comandati da Vitige, che teneva 
il sesto posto; poiché ciascuno degli steccati avea il suo coman
dante. Cosi disposti i Goti ruppero tutti gli acquedotti perchè 
la città non ne ricevesse acqua. In Roma gli acquedotti sono 
in numero di quattordici, dagli antichi già costruiti di mattoni 
cotti e di tal larghezza e altezza da potervi andare un uomo a 
cavallo. Alla sua volta Belisario dispose la difesa della città in 
tal maniera. Egli tenevasi presso la minor porta detta Pinciana 
e la porta a destra di questa chiamata Salaria; poiché il muro 
da quella parte era facilmente espugnabile e di là i Romani avean 
facile uscita contro i nemici. La porta Prenestina diede egli a
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’ *tni**t Ì4 un*. Ιλ r't’aijtj p'/Me ordinò fovxx custodite dai 
m/m#mdnèh d«.jl« Uuyy j piedi. fja'jtuno inoltre degli acque- 
dm** *.</1/ i# i;<n «mi loti' < Ί >c murature, perchè niuno dal di 
fumi a: lu nule,

I l'nh\r , »...■*« n*h/ ·»ι.ιΐι ugli.iti, come abbiam detto, gli acque- 
•Imhi, Ι ι ι ·|μ( i « * «i i l.inu più *ι ιμ Ι,ιι i* i molini, nè potevano farli 
■t1111·ιt »· |ih ni* 4 di 1111« ii»iίv por essere, come accade negli 
•4·μιο|ι ι , μι.ι ι ··ι di Im.iggiH t-d appena in grado di nutrire i propri



τόδε. έμπροσθεν τής γεφύρας, ής άρτι πρός τφ περιβδλψ οδσης έμνή- 
σθην, σχοίνους άρτήσας έξ έκατέρας του ποταμοϋ δχθης ώς άριστα 
έντεταμένας, ταύταις τε λέμβους δύο παρ’ άλλήλους ξυνδήσας, πόδας 
δύο άπ’ άλλήλων διέχοντας, ή μάλιστα ή τών ύδάτων έπιρροή έκ τοΟ β 

5 τής γεφύροες κυρτώματος άκμάζουσα κατήει, μύλας τε δύο έν λέμβφ 
έκατέρφ ένθέμενος ές τό μεταξύ τήν μηχανήν άπεκρέμασεν, ή τάς 
μύλας στρέφειν είώθει. έπέκεινα δέ άλλος τε άκάτους έχομένας τών 
άεΐ δπισθεν κατά λόγον έδέσμευε, καί τάς μηχανάς τρόπφ τφ αύτφ 
έπΐ πλεΤστον ένέβαλε. προϊούσης οδν τής τοϋ ΰδατος βύμης αί μηχαναΐ 

ίο έφεξής άπασαι έφ9 έαυτάς κυλινδούμεναι ένήργουν τε τάς κατ’ αύτάς 
μύλας καί τή πόλει τά αύτάρκη ήλουν. & δή οΕ ττολέμιοι πρός τών 
αυτομόλων γνόντες άφανίζουσι τάς μηχανάς τρόπο) τοιφδε. δένδρα 
μεγάλα καί 'Ρωμαίων σώματα νεοσφαγή ές τόν ποταμόν ξυμφοροϋντες 
έρρίπτουν. τούτων τε τά πλεΤστα ξυν τφ βεύματι ές μέσα τά σκάφη

ι. οδστι Wv ο Οση V J. ταύτας /  (corr.) λάμβους (sic) r παρ’ άλληλους]
M C r m f  παλληλους D παραλλήλους Wv V παρ’ άλληλοίς le tdd. J· 
m f 6 , '%W %Vv η. *ΧΧ°ί*βνα? f ( corr.) ixpu.v*&WvV 8. fótajxtuiί D
9. ένέβαλεν D (5ώ|Αης r (corr.) f  (id.), H  IO. άφ* έαυτάς D χαλινδούμ,ιναι V
II . $λουν m χρως/ (corr.) Ι2. τάς ριχαναΐ (sic) r 13· σώματα (5ωμ.αιων
Wv V νιοσφαγ  ̂ Ό συμφορ. V 14. tt om. Wv ξύν om. D pia» r

cavalli, Belisario trovò questo espediente. Di contro al ponte 
che, come testé dicemmo, era connesso colla cinta, fece attaccare 
delle funi ben tese da ambedue le rive del fiume e legate a 
queste due barche distanti fra loro due piedi, là dove dal fornice 
del ponte l’ acqua con maggiore impeto scorreva; e poste due 
macine su ciascuna delle barche fece sospendere nel mezzo il 
meccanismo che soleva metterle in moto. Altre barche poi ag
giunse, succedentisi per ordine, legate a quelle che stavan loro 
dietro e ·v i pose in mezzo allo stesso modo i meccanismi. Per 
la forza quindi delTacqua corrente i meccanismi tutti uno ap
presso airaltro girando mettevano in moto le loro macine e 
macinavano il necessario per la città. Appreso ciò dai disertori, 
i nemici sciuparono i meccanismi in questa maniera : portati al 
fiume insieme grandi alberi e cadaveri di Romani di fresco uc

cisi, ve li gittaron dentro; e la maggior parte di questi, traspor-

P k o c o n o ,  Guerra Gotica, I . IO
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d  zl cò κ®θαρ£ν. ìx^z/ Ì sxìv έξω, ίτ ρ Ά ειχ *  h z vx l»  sùScpixv t y fy -

2. u.zx:&; cm.Wi V atirsii D fFz m f 5. fsnten] JP r  Γ  «p-rvot* 
nitri ccdd. e le tdd. 5. *t; JP : P  6. $eV.?2;i:; cesici W v V rvtxa ς*»* 
ìti t>ir»2t] /Γ: Γ *■ ·. r stu s«>  /̂f j/fri coJJ. e le tdd. 7. 2x2701; W  (corr.
d j άχάη^ς) Vr  8 . i* tt; D io. αύλ«οι D Dopo νχζΖτζζ in r sono scritto
i poi cancellate le parole vSwp-i-^sn (rr. 11-12)  (&2λλ2*ίί«* L  12. Trotti*
S i (corr.) D  ixaazir* :oprascr. txàrrw D 14 . OdptuotoSxi L  14. ίχβάλουσι D

tata dalla corrente in mezzo alle barche, schiantò il meccanismo. 
Belisario, visto ciò, ricorse a questo altro artificio: attaccò al ponte 
lunghe catene di ferro per tutta la larghezza del Tevere; contro 
di queste venendo ad urtare quanto il fiume trasportava, colà 
rimaneva raccolto nè più oltre procedeva; e gli addetti a tal la
voro continuamente tirando via quelle cose le portavano a terra. 
Egli ciò faceva, non tanto a causa dei molini, quanto perchè eragli 
venuto il timore ed il sospetto che i nemici di soppiatto potes
sero con molte barche varcare il ponte e giungere nel mezzo 
della città. E così i barbari rinunziarono al tentativo, dacché 
punto loro non profittava, ed i Romani d’allora in poi servironsi 
di quei molini. La penuria delle acque però privolli affatto del
l’uso delle terme. Dell’ acqua da bere ne avean nondimeno a 
sufficienza, poiché anche coloro che abitavan molto discosti dal 
fiume potean fornirsene dai pozzi. Quanto alle cloache che portan



καστο, έπεί ές τδν ποταμόν Τίβεριν τας έκβολας Εχουσιν δπαντες, καί 
δια τοϋτο ούδεμίαν οΐόν τε τζ πόλε: ένθ-ένδε πρδς των πολεμίων Επι
βουλήν γενέσθ«ι.

*  · Τα μεν ούν ές τήν πολιορκίαν τζδε Βελισαρίφ διφκητο. ν  38 

5 Σαμνιτών δε παίδες πολλοί, πρόβατα έν χώρα σφετέρα ποιμαίνοντες, 
δύο του σώματος έν σφίσιν εύ ήκοντας άπολέξαντες, καί αυτών Ενα 
μέν καλέσαντες έπΐ τοΰ Βελισαρίου όνόματος, Ούίτιγιν δε τόν Ετερον 
δνομάσαντες, παλαίειν έκέλευον. ών δή ισχυρότατα ές τόν άγώνα 
καθ-ισταμένων, τόν Ούίτιγιν δή&εν ξυνηνέχθη πεσεΤν. καί αυτόν δ 

ίο  των παίδων δμιλος παίζοντες άπδ δένδρου έκρέμων. λύκου δε τύχη 
τινί ένταΰθ-α φανέντος 6ί μέν παίδες Εφυγον δπαντες, δ δέ άπό τοϋ 
δένδρου ήρτημένος Ούίτιγις χρόνου οί τριβέντος έν ταύτη δή τζ τιμωρία

ϊ . τόν om. W vV  ίχουσι D 4* *ς τ^ν oro. r προς *àv £  (soprascr. 
da sec. m.) διωκησατο M C Dr W v  Vmf  5. παιδ*σ . . .  ξένιον . . .  j iroXXoì r  

ποιαένοντ*ς D 6. τοΰ σώα.] Wv V vati Herwerden  τους σώα. gli altri codd. 
e le edd. 7. ούίττιγι Wv ούίττιγιν V 8. ώνορ-άσαντες C D r m f  ές om.D
των τόν άγώ ναί) 9. ούίτγιν /  ούίττιγιν V ξυνίχ3η /  (corr.) I Ο. -ττέζοντος
(corr. dipr.nt,) V έπί δένδρου M Cr Wv Vm f (corr.) L tiri δένδρον D ixpt- 
ριων] L , H B  έκρημνουν MCD rm  έκρτμνων Wv Vf  (in tnarg. έκρηαων, sic), P 
l i .  itcì τοΰ W vV  12 . ούίττιγις V ούίτγις /

via le sozzure dalla città, non ebbe egli da inventare alcun mezzo 
di difenderle, dacché tutte vanno a scaricarsi nel fiume Tevere, 
e quindi non era possibile che per quella via potessero i nemici 
insidiare la città.

X X . Tali adunque erano le misure che prese Belisario per so
stener l’assedio. Parecchi giovanetti Sanniti che pascolavano ne’ 
loro campi le pecore, scelti fra di loro due dei più gagliardi e dato 
all’uno il nome di Belisario, aH’altro quello di Vitige, vollero che 
lottassero. Impegnatasi fra quelli fortemente la lotta, Vitige ri
mase soccombente e la turba dei giovanetti per ischerzo lo ap
pese ad un albero; quand’ ecco apparire colà un lupo e tutti 
quanti i giovanetti darsi a fuggire; Vitige che pendeva dal- 
l’albero, rimasto per molto tempo in quel supplizio, vi mori.
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\r\%.i\r̂ 4 b  O sa, j Sanniti non inflissero alcuna punizione a 
Ί'ΐ'ΐι (,nriulli, c argomentando dall’ avvenimento tennero per 
ii-ifo Ί κ ' Belisario colla forza riuscirebbe vincitore. E  cosi fu 
di ul fatto.

Il popolo romano non punto avvezzo ai disagi della guerra 
u di'ITassrdio, sentendo gravemente la mancanza dei bagni e la 
perniila delle vettovaglie c Tessere obbligato alle veglie per la 
guai dia delle mura, persuaso che fra non molto la città sarebbe 
pieni, m· mie iiit.iiito vedeva i nemici devastare i campi ed ogni 
im a, slava di mal animo c s* indignava trovandosi assediato e 

im vai m tosi grande periglio senza alcuna colpa sua. Raccoltisi 
In di Imi», apeit.mielite rimproveravano a Belisario che senza 
a voi avutο d.ilTimpelatole forze proporzionate ardisse mettersi 
hi gueiia mi (loti. Eguali rimproveri facevano occultamente a



σθ-αι. ταϋτα δέ καί οί έκ βουλές, f)v σύγκλητον καλοΟσι, Βελισαρίψ 
έν παραβύστψ ώνείδιζον. άπερ Ούίτιγις πρός των αύτομόλων άκούσας 
ξυγκρούειν τε αύτους έτι μάλλον έθίλων καί ές πολλών ταραχήν 
έμπεσείσ^αι τά Τωμαίων πράγματα ταύτη οίόμενος, πρέσβεις παρά η 197 

5 Βελισάριον άλλους τε καί "Αλβην έπεμψεν. οϊ, έπειδή ές δψιν τήν 
Βελισαρίου άφίκοντο, παρόντων 'Ρωμαίων τε των έκ βουλής καί δσα τοΟ 
στρατοϋ άρχοντες ήσαν, έλεξαν τοιάδε « Πάλαι, ώ στρατηγέ, τοΤς άν- 
« θφώποις εύ τε καί καλώς διώρισται τά τών πραγμάτων όνόματα. έν 
« οίς έν τόδε έστί, θράσος κεχώρισται άνδρείας. τό μέν γάρ αυτών 

ίο  « οίς άν προσγένοιτο, ξυν άτι μία ές κίνδυνον άγει, τό δε δόξαν άρετής
« ίκανώς φέρεται, τούτων θ-άτερόν σε είς ήμάς ήνεγκεν. δπότερον β ιοο 
« μέντοι, αύτίκα δηλώσεις, εί μέν γάρ άνδρεία πιστεύων έπΐ Γότθ-ους 
« έστράτευσας (δρδς γάρ δή που άπό του τείχους τό τών πολεμίων 
« στρατόπεδον), καί σοΙ άνδραγαθίζεσθαι, ώ γενναίε, διαρκώς πάρεστιν

2. ev παραβύστφ om. r L  ωνίδιζον D  ούιττιγις V 3· vu^xpoùctv V
5. άλα β$ν r άλβιν W vV  6. φ«Χισαρίου /  (corr.) 'Ρωμαίων] Wν V;  om.
gli altri codd. e le edd. 7. τοιδδι D στρατιγί D 9. èv τώδι IVv V

8i
τόν jxiv W io. προγίνοιτο D  1 1 .  σέ D «ις om. r U Wv 12. itj- 
λώσις r 13. δη του r  τίχους r τό των ιτολ.] W vV  καί τό των ιτολ.
gli altri codd. (xb om. r) e le edd. 14. γύναιο r

Belisario quei del consiglio che chiaman Senato. Udite tali cose 
dai disertori, Vitige per eccitarli maggiormente, stimando che cosi 
in grande scompiglio cadrebbero le cose dei Romani, spedi Albe 
con altri come ambasciatori a Belisario. Costoro, giunti in pre
senza di Belisario, trovandovisi pure quei del Senato romano e 
tutti i duci dell’ esercito, parlaron cosi: « Ben giustamente, o ca- 
« pitano, già da tempo gli uomini fecer distinzioni fra i nomi delle 
« cose, fra le quali v* è pur questa, che siavi differenza fra teme- 
« rità e coraggio; poiché quella a chi la possegga procaccia pe- 
« rigli senza onore, questo invece ottiene larga fama di prodezza. 
« Una di queste cose menò te contro di noi; quale delle due 
« essa sia, quanto prima tu mostrerai. Poiché se ispirandoti 
« al coraggio muovesti guerra ai Goti (e qual sia l’esercito 
« de’ nemici puoi pur tu vederlo dalle mura), ben ti è dato am-



c ήν U  γε θρίσει έχόμενος έφ’ ήμίς ωρμησαι, πάντως o d  xad μετά- 
•  μιλήσει των είκή πεπραγμένων, τ&ν γάρ απονενοημένων ad γνω μ ^  
«δταν έν τοξ άγώσι γένωνται, μετανοεί φιλοΟσι. Λ ν  ούν μήτε 
« Τωμαίας τοίσδε περαιτέρω τήν ταλαιπωρίαν μηκύνεσθαι π α « , ο3ς 
« 8ή Θευδέριχος έν βίφ τρυφερφ τε καί άλλως έλευθΐρφ έξέθρεψε, J 
« μηδε τφ Γότθων τε καί Ταχλιωτ&ν δεσπότη έμποδών ϊστασο. πως 
« γάρ ούκ άτοπον, σε μεν ούτω καθειργμένσν τε καί τους πολεμίους 
« κατεπτηχότα έν Τώμη καθήσθαι, τον δε τούτης βασιλέα èv χαρα- 
« κώματι διατρίβοντα τα του πολέμου κακά τους αύτοϋ κατηκόους 
ν έργάζεσθαι ; ήμείς δε σοί τε καί τοϊς έπομένοις παεΤυθαι ήδη τήν 10 
« άφοδον κατ’ έξουσίαν παρέξομεν, άπαντα τά υμέτερα αυτ&ν έχουσι.
« τό γάρ έπεμβαίνειν τοΐς τδ σώφρον μεταμαθούσιν ούτε δσιον ούτε 
« άξιον τρόπου τοϋ άνθρωπίνου είναι νομίζομεν. ήδέως δ’  δν  καί

I. ·1 δί W vV  ώραισαι D 1-2 . |χ4ταα*λτσ*ι (τσκ agg. da m. r w j  /

p.t?a*4.s Dm iF r  (xtjxiXi r 2. tìx^ D άπονι χ̂οτιρανων r
νινοτ,χίναι m (corr. da m. recentiss.) 4. ρωμαίοι; (fa -αιως v  irapatrtpt» D  
τ*λαιΐροριαν D inottt /Γ 4-5. ou δέ f  (corr.) 5. δέ per H  m τρυ/tpZ (sic)
f(corr.) 6.τόγότβων C r  των γότθωνD W v V  δ*σιτδτm t f  (corr.)m ΐ σ τ α τ ο ϋ  

&ύ
7· ;*iv γάρτω (οδ soprascr. di pr. ni.) V χατηργόμ.*νον r xaSttp^ourvov L  
8. βασιλίως /  (corr.) 9. L i  parole x a x à -χαττηχόους om. r IO. δέ συ C  
δ§ του IJ 1 1 .  &(αφοδον rw /  (7w marg. άφοδον) ^pirtpa fP  12 . o6ti

δσιον om. r 13. τοΰ om.Wv δ* om. rm /

« piamente illustrarti, o chiaro uom o; se poi preso da tem erità 
« contro noi ti avventi, certo tu avrai a pentirti del tuo leg- 
« giero operare. Poiché la mente di chi non usa riflessione,
« quando si venga alla pugna, suol volgersi a pentimento. O r  
« dunque non fare che più a lungo si protragga la sciagura di 
« questi Romani che Teoderico mantenne in una vita agiata ed 
« anche libera, nè farti ostacolo al signore dei Goti e degli Ita
ci liani. Hd invero non è egli assurdo che tu cosi racchiuso e 
« pauroso dei nemici te ne rimanga in Roma, ed il re di questa 
« vivendo in uno steccato procacci ai sudditi suoi i mali della 
« guerra? Or noi a te ed alla tua gente daremo facoltà di an
ce darvene portandovi tutte le cose vostre. Dacché noi pensiamo 
« non esser lecito nè umano maltrattar coloro che a savio par-



« 'Ρωμαίους Βτι έροίμεθα τοόσδε, τί ποτέ άρα Γότθτκς έπικαλεΤν 
« έχοντες ήμας τε αδ καί σφάς αύτους προδδοσαν, οϊ γε τής μέν 
« ήμετέρας έπιεικείας άχρι τοδδε άπήλαυσαν, νΟν δε καί τής παρ’ δμων 
« έπικουρίας είσίν έμπειρα ».

5 ΤοσαΟτα μεν οΕ πρέσβεις εΓπον. Βελισάριος δέ άμείβεται ώδε ν  39 

« Ό  μέν τής ξυμβουλής καιρός ούκ έφ’ δμΐν κείσεται. γνώμη γάρ Β 101 
« των πολεμίων είώθασιν ήκιστα πολεμεΐν άνθρωποι, άλλ’ αύτόν τινα τά 
« οικεία διατίθεσθαι νόμος, δπη άν αύτφ δοκή ώς άριστα έχειν. φημΐ 
« δε δμΐν άφίξεσθαι χρόνον, ή νίκα δπδ ταΐς άκάνθ-αις βουλόμενοι τάς 

Ι0 « κεφαλας κρύπτεσθαι ούδαμή έξετε. Τώμην μέντα έλόντες ήμείς 
« τών άλλοτρίων ούδέν έχομεν, άλλ’ όμεΤς ταύτης τά πρότερα έπιβα- 
« τεύσαντες, ούδέν δμΐν προσήκον, νϋν ούχ έκδντες τοΐς πάλαι κεκτη- 
« μένοις άπέδοτε. δστις δέ υμών 'Ρώμης έλπίδα έχει άμαχητί έπι- Ρ 363

2. αύ otn. Ρ  *al soprascr. da tn. ree. f  προύδωσαν D 3. «ttuc-
κιίας r Ιπιιικίας#'' άπήλαυσαν] άπέλαυσαν B  5· &ra
e βιλισάριος è aggiunto in D in carattere rosso : άικιιβιται βιλισάριος ούίτιγιν 
6. ςυa βολής Mrm η. ιιώ^ασι D  ήκιστα t’uósam W vV  8. δπ»]
IVν V όπως gli altri codd. e le edd. δω*|[ f  (corr.) Ιχιιν] W v V ;  om. 

gli altri codd. e le edd. 9. άφίστασθαι r L  io. ούδαμή D  ιζιται f L

« tito si riducono. E ben volentieri noi domanderemmo a questi 
« Romani quale cosa mai possan rimproverare ai Goti, talché 
« abbiano noi e sé stessi traditi, essi che fin qui godettero della 

« nostra benignità e che ora hanno pur fatto sperimento del 
« vostro soccorso ».

Tanto dissero gli ambasciatori; Belisario rispose cosi : « Non 
« a voi rimetteremo Γ opportunità del prender partito; dacché non 
« è costume che gli uomini guerreggino a talento dei loro ne- 
« mici, ma bensì che ciascuno regoli le cose sue secondo che 
a meglio gli sembra. Ed io vi dico che verrà per voi un tempo 
« quando vorrete nascondere il capo sotto le spine e neppur lo 
« potrete. Noi, impadronitici di Roma, non abbiam nulla che 
« sia d’altrui; voi invece, avendola già ingiustamente invasa, ora a 
« malincuore la rendete agli antichi signori. Che se alcuno di voi 
« nutre speranza di entrare in Roma senza combattere, s* inganna a



c βήσεσθτκ. γνώμης ίμ ιρ τζνε ί ζώντα γάρ Βελισάριον μεθήσεσθαι 
« τούτης iò 'jv x ^ v ·. τσσαϋτα μεν χοΐ Βελισάρως είπε. ΤωμαΙα 
5ε έν δέε: μεγαλφ γινόμενο: ήτυχη έκάθηντο, καί ούδέν τοΐς πρέσβεσιν 
άντάεγειν έτόλμων, χα-περ έπί τζ ές Γότθους προδοσία πολλά πρδς 
αώτων κακιζόμενα, πλήν γε δή δτι Φιδέλιος αύτους έρεσχελεΐν έγνω. $ 
δς τότε τ?4ς αύλϊς δπαρχος κχτχστχς πρδς Βελισαρίου έτύγχανε, καί 
άπ* αύτσϋ πάντων μάλιστα έδοξε ρασάεΐ εύνοϊχώς £χε:ν.

χα\ Ούτω μ£ν 5ή οί πρέσας ές τδ'σφέτερον στρατόπεδον έκο- 
μζοντο. καί έπε: αυτών Ούπιγις έπυνθάνετο δποώς τε άνήρ Βελ&- 
σάριος ε!η καί γνώμης 5πως πστέ αμφί τζ ένθένδε άναχωρήσε: έχοι, 10 
άπεκρίναντο ώς ουκ είκότα Γότθο: έλταζουσι, δεδίξεσθαι Βελχσάριον 

β ioa δτψ δί, τρόπφ οίόμενα. Ούίπγις δε ταϋτα άκοόσας, τειχομαχείν τε

1. &μ.αρτάν·η D  uiSiotaSat D  2. ταύττ;] W vV  e quindi Ρ Β  τοσο&τον 
gli altri codd. e H  il«r» D 3. òrti r γι^όαινοι M(eorr.) D W v V  γΓνόμτνοι C 

D ιτριαβιυβιν D 4. ίτίλαων] JfrZ 'V , B  ItoXjaouv M C D r m f ,  H P  
irpo&uaia D 5. αυτόν r χοαιζόαινοι D φιώκλιος Wv V 6. Dopo tot· 
son ripetute in D le parole χοιαζόαβνοι -αύλχς (rr.j-6 ). Βιλισαρίου] W v V  βι- 
λισάριως (sic) tn f  (corr. ββλισάριον) ββλ-.σάριον /̂i altri codd. e le edd. ·τύγχανη D
9. ούίττιγις V όπαυΟάνβτο (sic) r iirtvftsbtTO D ία  άαφί t f ]  W v V  &£χφ2 
τ^ν gli altri codd. e le edd. &ναχωρτσ·ι ίχοι] W vV  άναχώριπσιν ϊχων gli altri codd» 
e le edd. i l .  xai per ώς D  γότθοι ripete V δ«δ«ί;ισ3 αι r 12. ούίττιγις V
τοιχοααχιΐν D ri M

« partito; finché Belisario viva, che a voi la ceda, è impossibile » . 
Tanto avendo detto a sua volta Belisario, i Romani compresi da 
grande paura stavansene silenziosi nè ardivano contraddire ag li 
ambasciatori, quantunque da questi molto vituperati pel loro 
tradimento contro i Goti; solo ardi schernir costoro Fidelio, il 
quale era stato allora nominato da Belisario prefetto del pretorio 
e quindi, più di tutti, mostravasi bene affetto all* imperatore.

X X I. Cosi gli ambasciatori tomaronsene al loro campo ; e Vitige 
avendo chiesto loro qual uomo fosse Belisario e se fosse disposto 
ad andarsene, risposergli che se i Goti speravano di poter comunque 
atterrire Belisario, la loro speranza era vana. Udito ciò Vitige 
stabili di procedere all’ assalto sollecitamente c per attaccar le mura



πολλ^ σπουδή έβουλεύετο καί τά ές την τοϋ περιβόλου έπιβουλήν 
έξηρτύετο ώδε. πύργους ξυλίνους έποιήσατο Ισους τψ τείχει των 
πολεμίων, καί έτυχέ γε τοϋ άληθ-οϋς μέτρου πολλάκις ξυμμετρησάμενος 
ταΤς τών λίθων έπιβολαΐς. τούτοις δέ τοΐς πύργοις τροχοί ές τήν βάσιν 

5 έμβεβλημένοι πρός γωνία έκάστη όπέκειντο, οΐ δ)] αυτούς κυλινδούμενοι 
£αστα περιάξειν έμελλον δπη οί τειχομαχοϋντες άεΐ βούλοιντο, καί βόες 
τούς πύργους ξυνδεδεμένο: είλκον. έπειτα δέ κλίμακας πολλάς τε τό 
πλήθ-ος καί άχρί ές τάς έπάλξεις έξικνουμένας ήτοίμαζε καί μηχανάς 
τέσσαρας, αΐ κριοί καλούνται, εστι δε ή μηχανή τοιαύτη. κίονες δρθοί 

ίο  ξύλινοι τέσσαρες άντίοι τε καί Ισοι άλλήλοις έστασι. τούτοις δέ το%
κίοσι δοκούς όκτώ έγκαρσίας ένείροντες τέσσαρας μέν άνω, τοσαύτας η igs 
δέ πρός ταΐς βάσεσιν έναρμόζουσιν. οίκίσκου τε σχήμα τετραγώνου 
έργαζόμενοι προκάλυμμα πανταχόθεν άντί τοίχων τε καί τείχους 
διφθέρας αυτφ περιβάλλουσιν, δπως ή τε μηχανή τοΐς έλκουσιν έλαφρά

I. ποΧΧ  ̂ σπουδή ίβούλετο D 2. ξιΧίνους D «ποίησαντο WvVL  Ισους 
om. r τιίχη r 4· δέ per δέ L  τους πύργους WvV  5· Μ χμτο D
6. «utXov r δπη οί C δποι ταχ. D βούΧιντο /  (corr.) βούΧοντο V (corr.)
7. ξ*νδιδηι«νο« (sic) r 8. ητοίαασ*ν D 9· *ριοί W vV  ΙΟ. ζίΧινος D 
ίσοι r W v V  ίστάσι WvV  II. έγχαρδίας D ένηροντις Wv V 12. βά- 
σ*σι D τιτραγόνου D 13. *αί τοίχους D Ι4· αύτω] W v V  αύτ|[ gli 
altri codi, e le edd, τοις «Χχουσιν om, W vV

prese tali misure. Costruì delle torri di legno dell’altezza delle 
mura nemiche, la giusta misura delle quali egli raggiunse spesso 
commisurando le torri cogli strati delle pietre. A ciascun angolo 
di queste torri eran sottoposte alla base delle ruote, le quali girando 
potessero trasportarle facilmente dovunque volessero gli assalitori, 
e dei buoi attaccati assieme quelle torri tiravano; apprestò inoltre 
gran numero di scale da arrivar fino ai merli e quattro macchine 
di quelle che chiamansi «an eti» . É questa una macchina così 
fatta: quattro colonne di legno si mettono in piedi opposte l’ una 
all’altra e di egual misura; a queste colonne stan commesse otto 
travi traverse, quattro in cima e altrettante alla base. Costruita 
così una specie di stanza, si copre tutta all’ intorno di pelli a 
guisa di pareti e di muro, affinchè la macchina riesca leggiera ad 
esser tirata, e quei che vi stan dentro siano al sicuro dal tiro

Procopio, Guerra Gotica, I. IO*



εϊη καί οί ένδον έν τφ άσφαλεί ώσιν, ώς πρός τ6>ν έναντίων ήκιστα 
βάλλεσθαι. έντός δέ αυτής δοκόν Ιτέραν άνωθεν έγκαρσύχν άναρτή- 
σανχες χαλαραΤς ταΤς άλύσεσι κατά μέσην μάλιστα τήν μηχανήν έχουσιν. 
ής δ)) δξεΐαν ποιούμενοι τ))ν άκραν, σιδήρψ πολλφ καθ-άπερ άχίδα 
χαλύπτουσι βέλους, ή καί τετράγωνον, δσπερ άκμονος τόν σίδηρον j 
ποιοϋσι. καί τροχοί; μέν ή μηχανή τέσσαρσι πρδς κίονι έκάστψ κει- 

Β ιο3 μένοις έπήρται, άνδρες δέ αυτήν ούχ ήσσον ή κατά πεντήκοντα κινοϋσιν 
ρ 364 ένδοθεν, οί έπειδάν αυτήν τφ περιβόλφ έρείσωσι, τήν δοκόν, ής δή 

άρτι έμνήσθην, μηχανή τινι στρέφοντες δπίσω άνέλκουσιν, αδθις δέ 
αύτήν ξν>ν βύμη πολλή έπΐ τδ τείχος άφιάσιν. ή δέ συχνά έμβαλλο- ι 
μένη κατασείσαί τε δπη προσπίπτοι καί διελείν βαστα οδχ τέ Ισ π , καί 
άπ* αύτοϋ τήν έπωνυμίαν ταύτην ή μηχανή έχει, έπεί τής δοκοϋ τούτης 
ή έμβολή προυχουσα πλήσσειν δπου παρατυχοι, καθάπερ τΦν προβάτων 
τά άρρενα, εΐωθε. των μέν ούν τειχομαχούντων οί κριοί τοιοίδε είσί.

I. τω om. W vV  άσφαλη f  2. αυτοί W v V δοχδν D  frcpov W v V

έργασίαν D 2-3. άρτήσαΐτες W vV  3· ^λύσιαισι (sic) ν  μηχανήν Ό 
οίς per ίς Vv ί.ς corr. da οίς W $· ί*57' * W vV  &χμονα] W v V ,  Β

&xauva g/i altri codd. e Η Ρ  6. τιταρσι D τβτρασι W vV  xt«w r  8. ot 
om. D έριίσουσι D 9. αιχαν^ D τέ per δέ W v V IO. D  póuyj r 
άφιωσιν r άφίασιν Wv άφιάσιν V IO-II. έαβαλο«χι%7ί D II . ρ$στα Offf.
W vV  12. ini D 14. *ta>6tv D W v V  ot xptal (sic) D  τοίοι δέ «D

dei nemici. Nell’ interno di essa in alto vien sospesa a catene 
mobili un’ altra trave trasversale a metà circa della macchina. L a  
punta di questa viene aguzzata e ricoperta di molto ferro com e 
la cuspide di un dardo, od anche il ferro si fa quadrangolare 
come una incudine. Dal di dentro non meno di cinquanta uo
mini muovono la macchina sollevata sulle quattro ruote che 
trovansi sotto ogni colonna. Quando questi Γ abbiano addossata 
al muro, con certo meccanismo volgendo indietro la trave testé 
ricordata, la lascian poi con grande impeto andar contro il 
muro. Spesso cosi scagliata, quella è capace di scrollare e di 
schiantare dovunque vada a colpire. Per tal ragione a questa 
macchina diedesi quel nome ; poiché la testa prominente di quella 
trave suol dar di cozzo dovunque come i maschi delle pecore. 
Tali adunque sono gli arieti per Γ assalto delle mura.



Γότθοι bì πάμπολύ τι χρήμα φακέλλων έκ τε ξύλων καί καλά
μων ποιησάμενοι έν παρασκευή είχον, δπως δή ές την τάφρον έμβα- ν  4ο § 
λόντες όμαλόν τε τδν χώρον έργάσωνται καί ταύτη διαβαίνειν od μηχαναΐ 
ήκιστα εφγωνται. οδτω μεν δη Γότθ-οι παρασκευασάμενοι τειχομαχείν 

5 δρμηντο. Βελισάριος δέ μηχανάς ές τους πύργους έτίθετο, άς καλοϋσι 
βαλίστρας. τόξου δέ σχήμα έχουσιν αί μηχαναΐ αυται, ένερθέν τε αυτού 
κοίλη τις ξυλίνη κεραία προυχει, αυτή μέν χαλαρά ήρτημένη, σιδηρά δέ 
ευθεία τινί έπικειμένη. έπειδάν ουν τους πολεμίους ένθίνδε βάλλειν 
έθέλουσιν άνθρωποι, βρόχου βραχέος ένέρσει τά ξύλα ές άλληλα νεύειν 

ίο  ποιούσιν, S δή τού τόξου άκρα ξυμβαίνει είναι, τόν τε άτρακτον έν τή κοίλη 
κεραία τίθενται, τών άλλων βελών, άπερ έκ τών τόξων άφιάσι, μήκος 
μέν έχοντα ήμισυ μάλιστα, εύρος δέ κατά τό τετραπλάσιον, πτεροΐς 
μέντοι ού τοΓς εΖωθόσιν Ινέχεται, άλλα ξύλα λεπτά ές τών πτερών β ιο4

I. φαχίλλων xpjfua W v V 2-3. έριβάλλοντις D y  χωρό* Ιργά-
ζωνται D ίργάσοντα» r ,  Η  ρυχαναΐ D  4· ιϊργονται D Η  om. W vV
τιιχοριαχιΓν da τιιχομαχΏν r 5. μυχ. puiv ίς W vV  γότθους (in marg.
πύργους) V Ιτίθιντο r 6. ιχουαι D ai χαναί αυται] αί μ. αύται JF v
al ρΐΥίχαναΙ om. g7» a//ri codd. e le edd. 7. τις τις D τις ξυλίντι χιραία]
W v V τις χιραία gli altri codd. e le edd. αύτη Wv V χαλαρή P  σιδερά D
8. ίπιδάν r 9. iv spati Cm / IO. ποιοΰσι D $} άχρα W vV  1 1 .  το-

τρα
ξω* r άφιάσι W vV  12. ftpuai τό om. W vV  τιταριτλ. D 1 3. ol 
per ού W v V  tioOóai D  Ινιχιται] W vV  ινιρχονται D  άνιρχονται gli altri 
codd. e le edd. πιτρων Wv

I Goti inoltre tenevano in pronto un grandissimo numero di 
fascine fatte di legna e canne, da poterle gittare nella fossa e ren
derla piana, perchè non ne fosse impedito il passaggio alle mac
chine. Cosi preparati, i Goti anelavano ad assaltare le mura.
Belisario alla sua volta fece porre sulle torri di quelle macchine 
che chiamansi « baliste ». Hanno queste la forma di un arco, dal 
basso del quale emerge appesa e mobile una verga di legno 
incavata riposante su di un asse di ferro. Quando si vuole 
da quello tirare contro i nemici, fatti accostare Γ uno all* altro, ti
rando una cordicella, i due legni che formano le estremità del
l’ arco, pongono nella verga cava il bolzone lungo circa la metà 
degli altri dardi che scagliansi cogli archi, ma grosso il quadruplo 
di quelli; non però fornendolo delle solite penne, ma adattan-



τήν χώραν ένείροντες δλον άπομιμοϋνται τοΟ βέλους τό σχήμα. μεγά- 
λην δέ αύτφ λίαν καί τοΟ πάχους κατά λόγον τί)ν άχίδα έμβάλλσντες 
σφίγγουσί τε πολλφ οΕ άμφοτέρωθ-εν μηχαναΐς τισι, καί τότε ή κοίλη 
κεραία προϊοΟσα έκπίπτει μέν, ξυν βύμη δέ τοσαύτη έκπίπτει τό βέλος 
ώστε έξικνείται μέν ούχ ήσσον ή κατά δόο τής τοξείας βολάς, δένδρου 5 
δέ ή λίθου έτατυχόν τέμνει β$δίως. τοιαύτη μέν ή μηχανή έσαν έπΐ 
τοΟ όνόματος τούτου, ·δτι δή βάλλει ώς μάλιστα, έπικληθεέια. έτέρας 
δέ μηχανάς έπήξαντο έν ταΐς τοϋ περιβόλου έπάλξεσιν ίς  λίθων βολάς 
έπιτηδείας. σφενδόναις δέ αυτοί είσιν έμφερεΐς καί όναγροι έταχα- 
λοϋνται. έν δέ ταΤς πύλαις λύκους έξω έπετίθεντο, οδς δή ποιοϋσι ίο 
τρόπφ τοιφδε. δοκούς δύο Εστ£σιν έκ γής άχρι καί ές τάς έπάλξεις 
έξικνουμένας, ξύλα τε είργασμένα έπάλληλα θέμενοι τά μέν όρθά, τά δέ

1—2. [χιγάλιπ M C D r m f  (corr.) 2. Si om. W vV  λόγου D  ή&βάλλον· 
τις] f codd. e Η  ιμβαλόντις P B  3. σφίγγουσίν r ιτολλγ] i codd. e H  ιτολλοί 
P B  ri per ol W v V ά<χφωτ«'ρω3 «ν W v χαί τότι] W v V καί itoti gli altri 
codd. e le edd. 5. τοξίας D 6. oè om. r ιιητυχόν] W v V, B  Ιιτιτυχύτ 
gli altri codd., H P  fot] àwò emetici. Ho esc bel a torto. 7. ύς] M C D r W  
v V m ;  om. f L  e le edd. 8. ίπίξαντο r 9. σφινδόν  ̂W vV  σφβνδόνα iD  
αδται ιίσίν M C W v V  ιισί D IO. λόχους r In r dopo ιζω ì  scritto e con- 
celiato ιιτάλξιις ιξιχνουαινας. ξύλα τι ιίργασαινα lira (rr. ι ι - ΐ 2). 1 1 .  Ζστάσιν]
(στάσιν W ίστάσιν ν  V ίστώσιν gli altri codd. e le edd. 12. τά Si om. D

dovi in luogo di penne dei legni sottili, imitano cosi in tutto la 
forma di una freccia; vi applican finalmente una cuspide assai 
grande, in proporzione della grossezza; gli uomini quindi che 
vi attendono da ambe le parti si danno a stringere fortemente 
con certi ordigni ; ed allora la verga cava, avanzandosi, erompe, 
e il dardo viene scagliato con tanto impeto da eguagliare non 
meno di due tiri di arciere; e se colpisca un albero o una pietra 
facilmente la spacca. Questa macchina fu cosi denominata perchè 
fortemente colpisce (« ballei »). Altre macchine inoltre furon 
collocate sui merli delle mura, adatte a scagliar pietre; esse sono 
simili a frombole e chiamansi « onagri » ; ed anche sulle porte, 
al di fuori, furon posti dei « lupi », i quali sono fatti a questa 
maniera: due travi si elevano da terra fino ai merli; dei legni 
lavorati vengono combinati alternativamente ritti e traversi, per



έγκάρσια έναρμόζουσιν, ώς τών ένέρσεων τά έν μέσψ εις άλλήλους 
τρυπήματα φαίνεσθαι. έκάστης δε άρμονίας έμβολή τις προύχει, κέν- 
τρφ παχεΐ ές τά μάλιστα έμφερής ούσα. καί των ξύλων τά έγκάρσια 
ές δοκόν έκατέραν πηξάμενοι, άνωθεν άχρι ές μοίραν διήκοντα τήν ήμί- 

5  σειαν, ύπτίας τάς δοκούς έπΐ τών πυλών άνακλίνουσι. καί έπειδάν ρ 365 

αύτής έγγυτέρω οΕ πολέμιοι Γκωνται, οι 5è άνωθεν άκρων δοκών άψάμενοι 
ώ&οϋσιν, αύται δέ ές τούς έπιόντας έκ τοϋ αίφνιδίου έμπίπτουσαι τοΐς 
προδχουσι τών έμβολών, δσους άν λάβοιεν, εύπετώς κτείνουσι. Βελι- β 105 
σάριος μέν ούν ταΟτα έποίει.

ίο  Γότθοι δε δκτωκαιδεκάτη άπό τής προσεδρείας ήμέρα, Oùt-
τίγιδος σφίσιν ήγουμένου, άμφί ήλίου άνατολάς ώς τειχομαχήσοντες 
έπΐ τδν περίβολον ήεσαν, καί 'Ρωμαίους άπαντας προϊούσα ή τών 
πύργων τε καί κριών δψις παντάπασί τε άήθ-ης ούσα έξέπλησσε.

I. Ιναρμάζουσι D  èvipwv σ* τά W  ές άλληλοις D  »ίς άλληλοις r m f  
(corr. -ους da m. ree.) «σαλληλοις WvV  4, δόκουν r δωχόν D  ίκατιραν] IVvV  
STtpotvgfe* altri codd. t le edd. 4-5. ?ιμη«αν D 5. δωκούς D άνακλυνουσι D
6. αδτδ W vV  ικονται D o i ò t ] M C D r  W v V  m f , H  οΓδι P B  7. αυ τέ ές 
W v V  αδται di (in marg. δ  ̂ Ις) f ,  Η  «ς D 8. ιτροιχουσι W vV  λάβοι 

fa D  9. ούν] W v V;  om. gli altri codd. « fe «M. io. δκτώ καί δικά*™ D  
IO-II. ούιττίγιδος F  12. àacpl per iirt W v V 13. ξίπλησι D  έξιπλησ» Wv V

per tal modo che fra le commettiture veggansi le aperture che 
rimangono fra di loro; e da ciascuna giuntura sorge una punta 
assai simile ad un grosso pungolo ; quelli poi dei legni che son 
trasversali, infiggonsi in ciascuna delle due travi, dall’ alto arri
vando fino al mezzo di quelle; quindi le travi appoggiansi supine 
alle porte. Quando i nemici si facciano appresso, gli uomini dal 
di sopra dato di piglio alla cima delle travi, le spingono, e queste 
cadendo subitamente sugli assalitori, colle punte sporgenti quanti 
ne colgono tanti facilmente uccidono. Questo è quanto fece 
Belisario.

X X II . I Goti nel decimottavo giorno deir assedio, presso al 
levar del sole, condotti da Vitige avanzaronsi all’attacco delle mura; 
e la vista insolita delle torri e degli arieti moventisi colpiva tutti



h 199 Βελισάριος 5è βαδίζουσαν ξυν ταΖς μηχαναΐς δρών τήν τδδν πολεμίων 
παράταξιν, έγέλα τε καί τούς στρατιώτας ήσυχάζειν έκέλεαε, καί τδν 
χειρών μηδαμώς άρχειν, έως αότός σημήνη. δτου 8è ivexa  γελφη, 
έν μέν τφ αύτίκα ήκιστα έδήλου, ύστερον δέ έγνώσ&η. Τωμαδ* 
μέντοι αυτόν ειρωνεύεσαι δποτοπήσαντες έκάκιζόν τε κα ί άναιδή 5 

έκάλουν, καί δτι ές τά πρόσω ιόντος ούκ άναστέλλοι τούς έναντίους, 
δεινά έποιοϋντο. έπεί δέ Γότθοι της τάφρου έγγυτίρω Εκοντο, πρώτος 
δ στρατηγός τόξον έντείνας, αυτών τινα τεθωρακισμένον τε  καί τής 
στρατιάς ήγούμενον ές τδν αύχένα έπιτυχών βάλλει, καώ δ μ&ν καιρίαν 
πληγείς έπεσεν ύπτιος, δ 'Ρωμαίων δέ λεώς δπας άνέκραγεν έξαίσιόν ίο 
τε καί άκοής κρεΤσσον, άριστον οιωνόν ξυνενεχθήναι σφίσιν οίόμενοι. 

ν 4ΐ δίς δέ Βελισαρίου το βέλος άφέντος, ταύτδ τούτο καί αύθτς ξυνέβη, 
καί ί} τε κραυγή μείζων από  του περιβόλου ήρθη καί τούς πολεμίους

I. β«λισάρβιος D βαδίζουσα D 2. ίχιλβυιν D  4· υστι òi (sic) D  
5. ύποτοπάσαντις IVv V  ίχάαιζον (sic) r 6. άναστϊλλω /  (corr.) àvatrrtX- 
λ»ι W vV  7. έγγυτιρων r ιγγύτtpovWvV SxovtoJF v 8. τόξο*] W v V  
tò τ. gli altri codd. t \t edd. των riva M C r m f L ,  Η  τόν τινά D  J F  τον 
τινα v F  9. στρατιάς D ti; Wv V io. δ b premesso a λιύς in ìV v V 
ίνίχραγιν m f (corr.) tvexραγον ÌVv V (% corr. da %) i l .  olov ov ÌV (corr.) 
v V  ξυνιχθηναι f F v F  12. άφίντος] W vV  άφιίντος £/l aJ/ri codd. έ 2*
13. αίζων r ρβιζον W vV  àirò τ$ς M r m f L  àp///,5 ti fF

quanti i Romani. Belisario però, vedendo le schiere nemiche che 
marciavano colle macchine, rideva e ordinava ai soldati di star
sene quieti e non venire alle mani finché ei non desse il cenno. 
Per qual ragione egli ridesse, al momento non dichiarava, ma più 
tardi si conobbe. Ma i Romani, stimando eh* ei facesse da burla,
10 rampognavano e chiamavanlo sfacciato e crucciavansi perchè 
non si opponesse ai nemici che faceansi innanzi. Giunti però che 
furono i Goti presso alla fossa, per primo il capitano, teso un arco, 
tiro contro uno che munito di corazza stava a capo di una schiera, 
e lo colpì nel collo; colui ferito a morte cadde supino, e tutto
11 popolo romano levò un grido altissimo, assordante, pensando 
fosse questo per essi ottimo augurio. E due volte avendo Be
lisario tirato, lo stesso successo si rinnuovò e tanto più grande 
levossi il grido dalle mura, già credendo i Romani vinti i ne-



ήσσήσθ·αι ήδη 'Ρωμαίο: ώοντο. καί τότε μέν Βελισάριος τή μέν στρατφ 
πάση κινεΤν τά τοξεύματα πάντα έσήμαινε, τους δέ άμφ’ αυτόν άπαντας 
ές μόνους τους βόας έκέλευε βάλλειν. πάντων τε των βοών αύτίκα πε- β  ιο 6 
σόντων, ούτε τους πύργους περαιτέρω κινεΤν οί πολέμιοι είχον ούτε τι 

5  έπιτεχνήσασθ-αι άποκρουόμενοι έν αύτώ τφ έργφ οίοί τε ήσαν. ούτω δέ 
Βελισαρίου τε ή πρόνοια έγνώσθτ) τοϋ μή έκαστάτω όντας τους πολε
μίους άναστέλλειν πειρασθ-αι, καί ότι γελφη τήν τών βαρβάρων εύήθειαν, 
οΐ δή βόας τεεριάξειν ές των έναντίων τό τεΐχός ούτως άνεπισκέπτως 
έλπίδα είχον. ταϋτα μέν άμφί Σαλαρίαν πύλην έγένοντο. Ούίτιγις 

ίο  δε ταύτη άποκρουσθ-είς, Γότθων μέν στρατιάν πολλήν αύτοϋ εΐασε, ρ 366 

φάλαγγα δέ αύτών βαθ-εΐαν κομιδή ποιησάμενος καί τοΐς άρχουσιν 
έπιστείλας προσβολήν μέν μηδαμή τοϋ περιβόλου ποιεΤσθαι, μένοντας 
δέ έν τάξει βάλλειν τε συχνά ές τάς έπάλξεις καί ώς ήκιστα Βελι- 
σαρίφ καιρόν ένδιδόναι έπιβοη&εϊν έτέρωθ·εν τοϋ τείχους δπη άν αύτός

ι . r<r?)j6ai r τιδτι] W v V ;  om. gli altri codd. e le edd. 2. πϊσι D  
πάντα] W v V; om. gli altri codd. e le edd. 3. IxtXeuiv D  4. ούτι - ούτι] Β 
ουδέ - ουδέ Η Ρ  e i codd. 5* *πιτιχνίσασ3 αι D  έπιτιχνάσασ3 α( W v V άπο- 
χρουο/χινοι] Reg., Β  άπορούμβνοι M C D r W v  V m f  (in marg. άποχρουόμινοι) 
δέ] W v V  Tt gli altri codd. e le edd. 6. Tt] W v V; om. gli altri codd. e le 
edd. έχάστου r 8. ουτω M C D r m  9. Σαλαρίαν] W v V  Ββλισαρίαν gli 
altri codd. e le edd. Ιγίνιτο W vV  ούίττιγις V IO. αύτων D  I I .  φά
λαγγαν D  βα3 ιίαν W  12. juvovTt; r

mici. Allora Belisario diede cenno a tutta la truppa di por mano a 
tirar d’ ogni dove, ed a tutti quelli eh’ eran con lui di tirare sol
tanto contro i buoi. Rimasti uccisi tosto i buoi tutti, i nemici non 
furono in grado di muovere più oltre le torri, e impediti in tale 
opera non riuscivan più a trovare alcun espediente. Cosi si appa
lesò la prudenza di Belisario, che non volle tentare di respingere i 
nemici tuttavia lontani, e perchè egli deridesse Γ ingenuità dei 
barbari che speravano tanto inconsideratamente di poter menare 
i buoi fino alle mura nemiche. Tanto avvenne presso la porta 
Salaria. Vitige però, cosi respinto, lasciò colà numerosa schiera di 
Goti e dispostala in ranghi assai profondi, ingiunse ai duci di non 
dare in alcun modo l’ attacco alle mura, ma mantenendosi in or
dine tirare frequentemente contro i merli e non lasciar a Beli
sario punto tempo di recar soccorso ad altra parte delle mura, a



προσβάλλειν μέλλη στρατφ πλείονι, οδτω τε άμφί πύλην Προκνεστίναν 
έπί μοίραν τοΟ περιβόλου, ήν 'ΡωμαΚκ βιβάρσν χαλοΟσι, καί ή τό 
τείχος ήν έπιμαχώτατον μάλιστα, πολλφ στρατφ ήει. έτύγχανσν Sk 
ήδη καί μηχαναΐ άλλοι πύργων τε xol κριών χαΐ κλίμακες πολλοί 
ένταΟθα ούσαι. 5

Έ ν τούτφ Sè Γότθων προσβολή έτέρα ές πόλην Αύρηλίαν έγίνετο 
τρόπφ τοιφδε. ΆδριανοΟ τοΟ Τωμαίων αύτοχράτορος τάφος Iξω  πόλης 
Αυρηλίας έστίν, άπέχων τοΟ περιβόλου όσον λίθου βολήν, θέαμα λόγου 

β ιο7 πολλοΟ άξιον. πεποίηται γάρ έκ λίθου Παρίου χαΐ οί λίθοι έττ’ άλλή- 
λοις μεμόχασιν, οδδέν άλλο έντός Ιχοντες. πλευραί τε αότοΟ τέσσαρές ίο 
είσιν Ισαι άλλήλαις, εύρος μεν σχεδόν τι ές λίθου βολήν έκάστη Ιχουσα, 
μήκος δε όπέρ τό τής πόλεως τείχος, άγάλματά τε άνω έχ λίθου 
είσί τοΟ αύτοΟ άνδρών τε χαΐ ίππων θαυμάσια οία· τοΟτον δή τδν τάφον 
οί παλαιοί άνθρωποι (έδόχει γάρ τή πόλει έπιτείχισμα είναι) τειχίσμασι

I. προβάλλιιν ιαλη D uiXktt Wv V Μ per τι W  «ΜίστρΝα* Af C r W  
v V f m L ,  H  xtpmaTpNav D  2. χαλουσιν D  3. iv] W v V ;  om. gli
altri codd. e le edd. ίπιααχότατον D  ιΤη r W v V 6. ΑβριλιανΑν r  &βρχ>

«
λιαsfa \ I C D m f L , H  αυριιλιανήν W αυριλιανΐ,ν v V  7. άνδριανοΰ D  αΟτο- 
χράτωρος D  8. άβριλίας V άβρτλίας M C D r m f L ,  Η  αύριλίαςν W (co rr.)
Ιοτι D  9“ 10· *** άλλτ,λβις] V {παλλτλοις W v ις άλλ7)λου$ gli altri codd. 
e le edd. io. γάρ per Tt D  1 1 .  Ισαι V 12. τΤχος r 14. Νητιίχιορα
•Nat] W v V e quindi P B ;  om. gli altri codd. e Η  Ιχιτκχίσρασι M C D r m f

cui egli con maggior nerbo di forze darebbe l’ attacco; quindi 
con molte truppe recossi presso la porta Prenestina, a quella 
parte della cinta che i Romani chiamano « Vivarium » là dove le 
mura si offrono più facili all’ attacco; e colà già trovavansi, oltre 
ad altre macchine di torri e di arieti, anche ben molte scale.

Intanto un altro attacco dei Goti contro la porta Aurelia ebbe 
luogo nel modo seguente. A un tiro di pietra dalle mura tro
vasi fuori della porta Aurelia la tomba di Adriano imperatore dei 
Romani ; opera cospicua, poiché è costruita di marmo pario e le 
pietre sono fra loro connesse senza altro di mezzo. Ha quattro 
lati eguali, larghi ciascuno circa un tiro di pietra e alti più che 
le mura della città. In cima vi stanno mirabili statue di marmo 
di uomini a cavallo. Questo sepolcro gli antichi (poiché parea



δύο ές αυτόν άπδ τοϋ περιβόλου διήκουσι περιβάλλουσι καί μέρος 
είναι τοϋ τείχους πεποίηνται. έοικε γοϋν πύργφ όψηλφ πύλης τής 
έκείνη προβεβλημένφ. ήν μεν ούν τό ένταΰθ-α όχύρωμα ίκανώτατον. 
τούτου δέ τω φυλακτηρίψ Κωνσταντίνον έπιστήσας Βελισάριος έτυχεν.

5  φ δή έπέστειλε καί τής φυλακής τείχους τού έχομένου έπιμελεΐσθ-αι, 
φαύλην τινά καί ούκ άξιόλογον φρουράν Ιχοντος. ήκιστα γάρ τούτη 
έπιμάχου δντος τοϋ περιβόλου, άτε τοϋ ποταμοϋ παραρρέοντος, ούδεμίαν 
αύτόθ-ι προσβολήν έσεσθ-αι ύποτοπήσας, ουκ άξιόλογον ένταϋθα φυλακτή- 
ριον κατεστήσατο, άλλ’ όλίγων οι τών στρατιωτών δντων, τοΤς των χωρίων 

ίο  άναγκαιοτάτοις τό πλήθος ένειμεν. ές πεντακισχιλίους γάρ μάλιστα 
τό βασιλέως στράτευμα έν Τώ μη κατ’ άρχας τήσδε τής πολιορκίας 
ξυνηει. Κωνσταντίνος δέ (καί γάρ οΕ ήγγέλλοντο οΕ πολέμια τής ές

ι. αυτιών ΙπΙ M C D r m f  (in marg. αυτόν άπό ι. S.) L ,  Η  πιριβάλλουσι 
xai] W v V ; om. gli altri codà. e le edd. 2. του τοίχος (sic) f  ύψτλώς m 
f  (corr.) ύψυλ'ο D 4. τούτω M D r ì V v  V mL  χ«νσταντιανόν M C D r W  
v V m f L ,  H  5. βπιστηλ» r τΐίχος Wv  7. παραρίοντος r ì V v V L
(pr. m.) 6-8. Le parole ούχ άζιόλογον -  ύποτοπήσας in W sono ripetute, ma
poi cancellate. io. ως πιντ. /  (marg.) L ,  H  (marg.) n .  χατ* άρχαΐ r 
12. ζυνηβι] B  ξυνί« C ξυνοινι r ξυν«ί M D W v V m f  L ,  H P  χωνσταντιανός 
M C D r  W v V m f  L , H  oi om. D  ίιγγίλοντος r

come una fortezza per la città) congiunsero colle mura cingendolo 
di due muraglie che vanno ad esso partendosi dalla cinta, talché 
ha Γ apparenza di un’ alta torre posta a difesa di quella porta. 
Era dunque questa colà una assai adatta fortezza, a custodia della 
quale Belisario avea posto Costantino; a cui avea anche ingiunto 
di attendere alla custodia delle mura adiacenti, che aveano una 
guardia piccola e insignificante. Poiché non essendo colà di fa
cile attacco la cinta a causa del fiume che vi corre dappresso, 
nell’ idea che niuna azione avrebbe luogo contro di essa, non vi 
avea collocato un presidio.di rilievo; ma, dacché piccolo era il 
numero dei soldati di cui disponeva, ne avea distribuito i più in 
quei luoghi dove maggior necessità se ne avea. Ed invero l’ ar
mata imperiale al principio di questo assedio constava in Roma di 
un cinquemila, al massimo. Costantino, essendogli stato riferito 
che i nemici tentavano il passaggio del Tevere e temendo per

Procopio, Guerra Gotica, I.



n v  ' v : f ' v*c r;*: .rrc.vser > : ' e*n::: i “ ? impotenza e senza 
%b,r/', . i 'r ':v ,c ro  : pò::*: *:oniir.: ivi 2 presidio. Essi mar-
m i  *0 0;#,";, l',%\ con pi vendi, non più piccoli delie «gem e» 
•\*‘ i iVrM.iin, '· ητιΊ»·: molto si avvicinassero ai nemici, a questi 
nm »i»/ v ino f» ivosfi, pofrli*; cran protetti dal portico del tempio di 
ΐΊ*η*ι .ipostilo. K /|i Κι mostratisi improvvisamente, diedersi 
■ •ΙΓ o jf f  i, tali !·<■ il presidio non era in grado di servirsi nè della 
m »,ì ‘ |*Ίΐ.ι li.ili.t i felli: «pi'-stc macchine· non scagliano i dardi



έναντίας αΕ μηχαναΐ αυται τά βέλη) ου μην ούδε τοΧς τοξεύμασι ν  4* 
τους έπιόντας άμύνεσ^αι, τοϋ πράγματος σφίσι διά τους θυρεους άνπ- 
στατοϋντος. έπεί δε καρτερώς τε οι Γότθοι ένέκειντο, βάλλοντες συχνά 
ές τάς έπάλξεις, καί τάς κλίμακας ήδη προσθήσειν τώ τειχίσματι 

5 έμελλον, κυκλώσαντες σχεδόν τι τους έκ το5 τάφου άμυνομένους, άεΐ 
γάρ αύτοίς, εί χωρήσειαν, κατά νώτου έκ των πλαγίων έγίνοντο, χρόνον 
μέν τινα όλίγον έκπληξις τοΐς 'Ρωμαίοις έγένετο ούκ Ιχουσιν έλπίδα 
καθ’ δ τι χρή άμυνομένους σωθηναι, μετά δέ ξυμφρονήσαντες τών 
άγαλμάτων τά πλείστα, μεγάλα λίαν δντα, διέφθΐΐρον, αϊροντές τε 

ίο  λίθους περιπληθεΐ; ένθένδε χερσίν άμφοτ'ραις κατά κορυφήν έπΐ τους β ioq 

πολεμίους έρρίπτουν, οΕ δέ βαλλόμενοι ένεδίδοσαν. κατά βραχύ τε 
αυτών δποχωρούντων, τδ πλέον ήδη 'Ρωμαίοι δχοντες, έθαρσησάν τε 
καί ξυν βοή μείζονι τόξοις τε καί λίθων βολαΐς τούς τειχομαχοϋντας 
ήμύνοντο. καί τών μηχανών άψάμενοι ές δέος μέγα τούς έναντίους

I . τοις τοξ.] W vV  I* τοίς τοξ. gli altri codd. e le edd. 2. του; faioV 
τας-σφίσι ripete ν  τούς 3υριούς] M a l t r . ,  Β  τάς 6ύρας i codd., H P  3. ivf- 
χ«ι*το] ÌV vV  Iximo gli altri codd. e le edd. 4. τβιχίσαασί D (corr.)
6. νο'του D tnf χατανότου r Ιγίνιτο corr. da i-jmTO W io. πίριττλτι ί̂Τς]
W vV  ύτΓ«ρπλ7)3κΓς gli altri codd. t le edd. 11 . βαλο'αινοι D 12. ύπο-
χορ. D 13. βοΛ D 14. vifuivovTO D

se non di fronte), nè colle freccie potean far nulla contro gli 
assalitori, impedendolo gli scudi opposti; e già i Goti facean 
forte impeto e tirando fitto contro i merli stavan per appog
giare le scale al muro quasi circondando coloro che della tomba 
erano alla difesa; poiché inoltrandosi ancora dai lati sarebbero 
giunti loro fin dietro le spalle. Per un poco i Romani furono, 
sgomenti, non avendo speranza di trovar difesa che li salvasse; 
ma poscia di commune avviso spezzarono la massima parte delle 
statue, che erano assai grandi, e sollevate con ambo le mani 
quelle grossissime pietre, scagliaronle sul capo dei nemici: e 
quelli cosi colpiti ritiraronsi. Man mano che coloro retrocede
vano, i Romani, avendo già il disopra, preser coraggio e con 
sempre pili grande clamore tirando cogli archi e scagliando pietre 
respingevano gli assalitori. Posta mano poi alle macchine pro
dussero grande spavento fra i nemici; talché in breve ristettero



ήγον, fj τε προσβολή αύτδν δι* δλίγου έγένετο. παρήν δέ ήδη xaà 
Κωνσταντίνος δεδιξάμενδ; τε τους τοΟ ποταμοϋ άποηεφχσαμένους xad 
£αδίως ώσάμενος, έπεί ου παντάπακτ.ν άφύλακτον, ώσπερ Αοντο, ιό 
έκείντ; τείχισμα εύρον. ο&τω τε έν τφ άσφαλεί τά άμφί τήν πύλην 
Αύρηλίαν έγένετο. j

χ γ .  Έ ς  μέντοι πύλην τήν υπέρ ποταμόν Τίβεριν, ή Παγχρατιανή 
χαλεΐτοι, δύναμις τ&ν πολεμίων έλθοϋσα ουδέν & τ ι xod £ξιον λόγου 
έδρασε, χωρίου Ζσχύί* άνάντης τε γαρ χαΐ πρός τάς έψόδους οΰκ 
εύπετής τούτη δ τής πδλεως περίβολός έσαν. ΠαΟλος έντα&θ-α φυ
λακήν είχε, ξυν καταλόγω πεζικω, οδ αυτός ήρχεν. ού μήν oùSè πύλης ίο 
Φλαμινίας απεπειράσαντο, έπεί έν χώρω κρημνώδκ κειμένη οό λίαν 

ι> 3<>κ έστίν εύπρόσοδος. οΐ 'Ρήγες ένταϋθα πεζικόν τέλος έφύλοοσσον xod 
Ουρσικίνος, δς αώτων ήρχε. ταώτης δέ μεταξύ τής πύλης χα I τής έν

2. κωνσταντιανός Μ CD  rW v V m f L ,  Η  διξάαινές M C D r m f  (tn ntarg. 
διβιξοαίνος Tt) L , H  4. ττδ* om. W vV  5. άβρτΛίαν A i C r m f  L ,  H  αδ- 
ptÀiav JV (corr.) ; Le fatele Αύρτλ-.α* -utvroi πύλτ,ν (r. 6) om. D  8. ισχνά r
9. ίύιτιττ; D IV è«7iv D  tari C  ίστι W i ' V  IO. ti£tv D  ού δΐ
“ j Xti;  w/  (in mais. M i) , H (in titarg. iJ.) l i .  φλααννίχς M C D f m , H

δ
φλααινίας r χρτανώδνι IVv xpTunw Γ  12. ιύπράσβδ&ς D  I J .  eupotx^oa D

dall’ attacco. E gii trovavasi colà Costantino ad intimorire e 
scacciare facilmente coloro che tentavano il passaggio del fiume; 
dacché trovarono non del tutto incustodito, come essi pensavano, 
il muro da quella parte. E cosi la porta Aurelia fu messa al 
sicuro.

XXIII. Quelle forze nemiche che portaronsi alla porta 
transtiberina, chiamata Pancraziana, non operaron nulla degno 
di menzione, causa la difficolti del luogo; poiché colà la cinta 
della città ò ardua e non facilmente accessibile. Ivi stava a 
guardia Paolo coi fanti da lui comandati. Neppure della porta 
Flaminia tentarono l'attacco, situata com 'è in luogo scosceso 
e quindi non facilmente accessibile. Colà stavan di presidio 
i lami con! delti * Regi » con a capo Ursicino. Fra questa porta



δεξιφ έχομένης πυλίδος, ή Πιγκιανή δνομάζεται, μοίρά τις τοϋ περι
βόλου δίχα τδ παλαιόν άπό ταύτομάτου διαιρεθ-εΐσα, ούκ έξ έδάφους 
μέντοι, άλλ’ δσον ές μήκος τοϋ ήμίσεος, ούκ έπεσε μέν ουδέ άλλως 
διεφθάρη, έκλίθ-η δε ούτως έφ’ έκάτερα, ώς τό μέν έκτδς τοϋ άλλου β ho 

5 τείχους, τδ δέ έντδς φαίνεσθαι. καί άπ’ αυτοϋ περίβολον διερρω- 
.γότα Τωμαϊοι τή σφετέρα γλώσση έκ παλαιοϋ καλοϋσι τδν χώρον, 
τοϋτο δέ τδ μέρος καθ-ελεΤν τε καί άνοικοδομήσασ&αι Βελισάριον 
κατ’ άρχάς έγχειροϋντα έκώλυον ‘Ρωμαίοι, Πέτρον σφίσι τδν άπόστολον 
δποσχέσ&αι ίσχυριζόμενοι αύτώ μελήσειν τοϋ ένταϋθ-α φυλακτηρίου. 

ίο  τοΰτον δέ τδν άπόστολον σέβονται Τωμαϊοι καί τεθήπασι πάντων 
μάλιστα, άπέβη τε αύτοϊς άπαντα έν τφδε τω χωρίψ ή διενοοϋντο 
καί προσεδόκων. ούδέ γάρ τή ήμέρα έκείνη, ού μήν ούδέ ές τδν 
άπαντα χρόνον, καθ·’ δν Γότθοι 'Ρώμην έπολιόρκουν, ούτε πολεμίων 
τις δύναμις ένταϋθα άφίκετο ούτε τινά ταραχήν γενέσθαι ξυνέβη. καί

I . πιλίδος D πιγγίαν^ M C D rm fL , Η %. μήκους M Cr Wv Vmf (in 
tnarg. μϋκος ,̂ H (id.) μϋχους D ΐιμίσιως W vV  ούδέ] Β  ούτ» ί codd., Η Ρ  
4· έχλτ>3τ) f  (corr.) έχχληβτι D 5· β*Χβυ* D ' αύτου του r L  πιριβολον] vV  
τόν πιρίβ. gli altri codd. e le Μ .  5-6. διιρωγότα D 6. γλώσση έχ παλαιού 
ripete r η. &νοικοδομιίσασ6αι r  8. Le parole έχώλυον -  άπόστολον om. r 
9. αύτφ] Β αύτω ί codd., Η Ρ  10. τιθίίπασι WvV II . άπ«βη το αύτοις 
ripete D 12 . προσοδόχων] W vV  t quindi ΡΒ  προσιδόκουν gli altri codd., Η  
έχιίνη om. W 13 . γότθοις r  13 -*4 . ούτι -  ούτο] Β ούδέ -  ουδέ t codd., Η Ρ

e l’ altra minore alla sua destra, detta Pinciana, una parte delle 
mura già da tempo di per se stessa sfasciatasi, non dal suolo 
ma da circa il mezzo in su, senza propriamente cadere nè al
trimenti disfarsi, rimase inclinata da ambo i lati; talché in parte 
trovavasi all’ infuori, parte al di dentro del resto del m uro; per 
la qual ragione i Romani da antico tempo chiamano nella loro 
lingua quel luogo «Muro rotto». Belisario avea già dapprima 
intrapreso di abbattere questa parte e ricostruirla, ma i Romani 
glielo impedirono, affermando che l’ apostolo Pietro avea loro pro
messo ch’ egli provvederebbe alla custodia di quel luogo. Questo 
apostolo sovra ogni altro i Romani venerano ed ammirano. Ed 
infatti tutto in quel luogo andò secondo ch’essi pensavano e aspet
tavano. Poiché nè in quel giorno e neppur giammai in tutto 
il tempo in cui Roma fu assediata dai Goti, alcuna forza nemica
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"εθαυμάζομέν γε δτι ούδέ ές μνήμην ήμετέραν ές πείραν τών πολεμίων 
αδτη τοϋ περιβόλου ή μοίρα περί πάντα τδν χρόνον ήλθεν, οδτε τειχομα- 
χούντων οδτε νύχτωρ έπιβουλευόντων τώ τείχει, οΐα πολλά ένεχείρησαν. 
διό δή ούδέ δστερόν τις άνσιχοδομήσασθ-αι τοΟτο έτόλμησεν, άλλ’ ές 
ήμέραν τήνδε οδτω τδ έχείνη διήρηται τείχος. ταΟτα μέν οδν ώδέ j  

πη έσχεν.
Έ ν  δε Σαλαρία τ^ πύλη άνήρ εύμήχης τε χαΐ άγαθδς τά πολέμια, 

θώραχά τε ένδιδυσκόμενος καί χράνος έν τή χεφαλη έχων, ών τε ούχ 
άφανής έν τδ τών Γότθων έθ-νει, ούχ έν τάξει ξδν τοξ άλλοις έμεινεν, 
άλλ’ έπΐ δένδρου ίστάμενος έβαλλε συχνά ές τάς έπάλξεις. τοΟτον δέ ίο 
τόν άνδρα μηχανή έν πύργφ χατά μέρος τό λαών οδσα τύχη τινί έβαλε, 
διαβάν δέ τόν τε θ-ώραχα χαΐ τδ τού άνθ-ρώπου σώμα τδ βέλος ύπέρ

ι. ι3. jxiv γε D 1-2 . οτι ουδέ -  τι αοιρα] Wν V e quindi Ρ Β , nei quali 
codd. e edd. però si legge 3 in luogo di ες πείραν οτι ές υ.νηι*.ην Σχιστά των 
πολεαίων η Ις πείραν αυτή $) του περιβόλου μοίρα M C D r m f L ,  Η  2. π  αφ α
πάντα W παρά πάντα ν V ^λ6ον D 2 -}. οδτε -  οδτε] Β ουδέ - ουδέ i coddL,
Η Ρ  3· ένεχείρισαν M Cr WvVmf ,  Η Ρ  $. τ$ D 7· τ?  om· W v V  
γότθος άνιδρ M C D W v m f  7"® · L* Parole άν^ρ -  ενδιδυσκόμενος καί om. r
8. ένδεδυσκόμ. D q. των om. Wv V ΙΟναι in marg. da m. ree. m <ròv D  
io. Dopo ίστάμενος r ripete le parole έν τάξει - έμεινεν (r. 9). Le parole Iβάλλε -  
έπάλξεις om. rL  έβαλε Wv V συχνά] Wv V e quindi Ρ Β  σχοινον M C D  
mfL,  H  1 1 .  λεόν F  χεόνper λαιόν Wv έβαλε] W vV  έβαλλε* D  έβαλλε 
gli altri codd. e le edd. 12. διαβάν CD  διασάν r καί om. Wv V

venne colà nè alcuna mischia vi ebbe luogo. Ed invero a noi 
recò pur meraviglia che neppure a memoria nostra in tutto il 
tempo questa parte della cinta nulla subisse dai nemici, sia che 
desser l’ attacco alle mura, sia che di notte le insidiassero com e 
spesso presero a fare. Perciò neppure in appresso alcuno osò  
mai ricostruirlo, e fino a questo giorno rimane quel muro cosi 
rotto. Ma tanto sia di ciò.

Alla porta Salaria un uomo di alta statura e valente guerriero, 
munito di corazza e coll’ elmo sul capo, persona non oscura fra  
la gente gotica, non si tenne nelle file insieme cogli altri, ma m es
sosi presso ad un albero andava tirando spesso contro i m erli.
Per caso avvenne che un ordigno da una torre che stava alla s i
nistra di lui colpi quell’ uomo, e la saetta trapassandogli la corazza



ήμισυ ές xò δένδρον έδυ, ένέρσει τε αύτοϋ τδν άνδρα ξυνδήσαν νεκρόν 
ήρτησεν. δπερ έπεί d  Γότθοι κατείδον, κατορρωδήσαντες καί βελών 
Ιξω γενόμενοι έμεναν μεν έτι έν τάξει, τους δε èv τίρ τείχει ούκ έτι 
έλύπουν.

5 Βέσσας δε καί Περάνιος, Ουιτίγιδος èv βιβαρίψ ισχυρότατα έγκει- 
μένου σφίσι, Βελισάριον μετεπέμποντο. ό δε δείσας περί τώ ένταϋθ*α 
τείχει (ήν γάρ ταύτη έπιμαχώτατον, ώσπερ ειρηται) κατά τάχος έβοήθει 
αύτδς, 2να τών τινα έπιτηδείων λιπών έν Σαλαρία. καί τούς στρα- 
τιώτοις ευρών έν βιβαρίψ τήν προσβολήν τών έναντίων πεφοβημένους, 

ίο  μεγάλην τε ουσαν καί πολυάνθρωπον, όπερφρονείν τε τών πολεμίων
έκέλευε καί έπΐ τό θαρσεΤν άντικαθίστη. ήν δε δ ταυτη χώρος δμαλδς ρ 369 
κομιδή καί άπ’ αυτού ταΐς έφόδοις τών προσιόντων έγκείμενος. τύχη τέ 

τινι τό έκείνη τείχος ούτως έπΐ πλείστον διερρυήκει ώς τών πλίνθων μή 
λίαν τήν ξυνθήκην ξυνίστασθαι. τείχισμα δέ άλλο βραχύ περιέβαλλον

I. h i pana 1 τί C 2. χατωρωδίσαντβς r χατωρρωδτίσαντβς ÌV v m f  3* 
ίτοι D δτι W v V ούκβτι r V 5· ούίττίγιδος ν V Ισχυρώτ. D  6. σφί- 
σιν D pLtTtireairtto Μ C D  V (corr. ι  in ον di pr. m.) r m f L ,  H  (in marg. corr.) 
των r f  (corr.) 7 . έπιν-αχόμινον ÌV vV  ίβοτ,Οτ C  9 . «ύρων] IV v V  δρών 
gli altri codi, t le edd. 1 1 .  tiri tò] W V , Classen i. τγ gli altri codd. e
le edd.; cf. T u c i d . II, 6f :  άντιχα3 ί*τη πάλιν Μ  τό 3 αρσιιν &ντιχα6(στ&ν 
ÌV vV  12. ταις om. D έκχβίαινος IV 13. οΰτω M C D m f ,  Η Ρ
14. άλλον D πβριββαλον L

ed il corpo andò ad infiggersi più che a metà nell’ albero, talché 
con sé a quello Γ uomo stringendo, ve lo tenne appeso, morto.
Al veder ciò i Goti presi da raccapriccio si posero fuor di tiro, 
senza disfar le file, ma smettendo dal molestare i difensori 
delle mura.

Bessa e Peranio incalzati con gran forza nel V ivano da Vitige, 
mandaron per Belisario; e questi, che stava in pensiero per quella 
parte del muro (poiché colà, come abbiam detto, era facilmente 
espugnabile), accorse tosto egli stesso, lasciando uno de* suoi 
fidi alla Salaria. Visto che i soldati nel Vivario erano sgomenti 
pel grande impeto degli avversari molto numerosi, li esortò a 
spregiare i nemici e fece loro coraggio. Era quel luogo affatto 
piano e quindi esposto all’ attacco degli aggressori. Λ Per caso 
inoltre era colà il muro in gran parte tanto guasto che i mat-



έξωθεν αύτφ οί πίλοι 'Ρωμαίοι, ούκ άσφαλτος τινός ένεκα (ού γάρ 
οΰν ουδέ πύργων δχύρωμα είχεν, ού μήν οδδέ έπάλξεις τινές ένταϋθα 
πεποίηνται, οόδέ τι άλλο, δθεν δν και άπώσασθαι οΐόν τε ήν rijv ές 

\ β  u à  τόν περίβολον επιβουλήν των πολεμίων) άλλά τρυφής τίνος ούκ εύπρε- 
ποΟς χάριν, δπως δή λέοντάς τε καί τδλλα θηρία καθείρξαντες ένταϋθα j  
τηροίεν. διό Jyq κα ί. βφάρ,ιον τοϋτο ών^αστα^ οδτω γάρ 'Ρωμαΰκ
καλοΟσι τόν χώρον ού αν των ζώων τα μή χειροήθη τρέφεσθαι είωθεν. 
Ούίπγις μεν ούν μηχανάς τε δλλας άλλη τοϋ τείχους ήτοίμαζε καί 
όρυσσειν τό έξω τείχισμα τούς Γότθους έκέλευεν, οίόμενος, ήν τούτου 
έντός γένωνται, πόνφ ουδενΐ τοϋ τείχους κρατήσειν, δπερ ουδαμή έχυρόν ίο 
ξυνηπίστατο είναι. Βελισάριος δέ δρών τούς πολεμίους τό τε βιβάριον 
διορύσσοντας καί πολλαχή τοϋ περιβόλου προσβάλλοντας, ούτε άμύνεεν 
τούς στρατιώτας ούτε έν ταίς έπάλξεσι μένειν, δτι μή λίαν δλίγους, 
εϊα, καίπερ άπαν ξύν αυτώ έχων, εί τι έν τφ στρατοπέδφ λόγιμον ήν.

1-2 . Le parole ούκ άσφ. -«Ιχεν om. r 3. irttronmo W vV  3-4 . ίς 
τούς D(corr.) 5· τ5λλα 6. τηροιιν] Β  Tupwtv i codd,, Η Ρ  8. ούιτ-
τιγις V ·ί}τη«.αζβν D έρύσσίιν -  έκέλευεν] W v V  e quindi Β (dietro la trad.
di P e r s o n a )  κατά τό τ. τούς γ. ίίναι ίκίλευεν M C D r m f L , H P  τούτ·· W  
l i .  ζυνιοπίσταντο W v V  12. πολλαχτ) (% in rasura) V 14· *ύτ5 ]  Β  · 
αύτώ i codd., Η Ρ  τω] W v V; om. gli altri codd. e le edd.

toni neppur bene stavano connessi assieme. I Romani l’ avean 
cinto in antico di altra minor muraglia dal di fuori, non già per 
difesa (poiché non era munito di torri, nè fornito di merli, nè di 
altro che valesse a difender la cinta da una aggressione dei ne
mici), ma bensì per un lusso poco decoroso, per custodir cioè colà 
rinchiusi leoni ed altre belve; per tal ragione chiamasi quello 
«V ivarium », chè tal nome danno i Romani al luogo ove so
gliono mantenere le bestie feroci. Vitige adunque, apprestate varie 
macchine per altra parte del muro, ordinò ai Goti di sfondare la 
muraglia esteriore, pensando che penetrativi dentro, senza sforzo si 
sarebbero impadroniti del muro, che ben sapeva non esser punto 
forte. Belisario, vedendo i nemici sfondare il Vivario ed attaccare 
da più parti le mura, non permise ai soldati di respingerli nè di 
rimanere, se non ben pochi, ai merli, benché avesse seco quanto 
di meglio ν ’ era nell* esercito. Tutti invece li collocò da basso-



κάτω δε άπαντας άμφί τάς πύλας έν παρασκευή είχε τεθωρακισμένους 
τε καί ξίφη μόνα έν χερσί φέροντας, έπεί δέ οί Γότθσι, διελόντες 
τόν τοίχον, έντός τοϋ βιβαριού έγένοντο, Κυπριανόν ξυν άλλοις τισΐ 

κατά τάχος έπ’ αύτους έσβιβάσας έργου έκέλευεν έχεσθ-αι. καί οί 
5 μέν τώ φόβψ τους έσπεπτωκότας άπαντας έκτεινον, οδτε άμυνομένους 

καί ύπδ σφών αυτών διαφθ·ειρομένους έν τή ές την έξοδον στενοχωρίφ. 
των δέ πολεμίων τώ άπροσδοκγ^τφ καταπλαγέντων καί ούκ έν τάξει 
ξυντεταγμένων, άλλά άλλου άλλη φερομένου, τοϋ περιβόλου τας πύλας 
άνακλίνας Βελισάριος έξαπιναίως άπαν έπΐ τους έναντίους ήφίει τό 

ίο  στράτευμα, καί οί μέν Γότθ-οι ές άλκήν ήκιστα έβλεπον, άλλ’ ές β 
φυγήν, &πη έτυχεν έκαστος, ώρμηντο. έπισπόμενοι δέ Τωμαίοι τους 
άεί έν ποσί βαστα έκτεινον, ή τε δίωξις πολλή γέγονεν, έπεί οί Γότθσι 
μακράν άπολελειμμένοι τών σφετέρων χαρακωμάτων τήδε έτειχομά- 
χουν. Βελισάριος δέ τάς τών πολεμίων μηχανάς καίειν έκέλευεν, έπί

ι. άιταν W τι ι̂ωρακισμένους m/  2. ξίφιι D 3· τ®*Χ0'* *η rasura)
V τβίχου D του om. W vV  4 · τάχους/(corr.) tta per Ικέλβυβν Drm, P 
4 -5 . ol μέν τ$ φόβω om. Wv V; ma soltanto τω φόβ̂ > può escludersi qui e 
premettersi ad ουτ« άμ. π*πτωκότας (om. τούς) MCDrmf, P Ικτίνον D
8. συντι ταγαινων Wv V  άλλου άλλη φιροαένου] Wv V e quindi Β άλλων άλλη 

φβρομένων MCrmf,  ΗΡ  9· Βίλισάριος om. W v V  II. έκαστος Ιτυχον 
WvV  έπισπώμ. D r W v V  12. Ικτίνον D 1 3 . άπολιλημμένοι r

presso alla porta in appresto colla corazza indosso e con in mano 
soltanto la spada. Tosto che i Goti, rotta la muraglia, furon 
penetrati nel Vivario, subito spinse contro di essi Cipriano in
sieme ad alcuni altri con ordine di porsi air opera ; e questi tutti 
quanti eran penetrati trucidarono, chè per lo spavento neppur 
si difendevano, anzi da loro stessi sfracellavansi nell’ angustia del- 
Γ uscita. Mentre i nemici, colpiti dall’ evento inaspettato, non 
tenendosi più in ordine correvan chi qua chi li, improvvisamente 
Belisario aperta la porta delle mura tutto Γ esercito fece uscir 
contro di loro. I Goti, non badando più al valore scappavan 
via fuggendo alla rinfusa dove che fosse. I Romani, inseguen
doli, quanti ne incontravano facilmente uccidevano; e Γ insegui
mento durò assai, poiché i Goti per venire all’ attacco del muro 
colà eransi di molto allontanati dal loro accampamento. Belisario

P r o c o p io ,  Guerra Gotica, I .



b li:

« s c/aax x t i  tac /ì ^ v x  z s  x^ ss» p b  ήμϊν ir i  z x im c { 
t ?y# àr>/ji Tncaiic.; xcsf. Tipcpo z :a p s>. ^ χ τ α χ τ ρ ^ ·, u  nxpx 
i ^  V i  x r :! ;  i ;  7*30; S .«N . μηφϋί χ η χ ε χ ν α θ χ  Saparaev ςυμ- 
i ώ .ν ^  fczixx ss zsrjvprfjpxrxz a  pxppgfoc m e  t ì
e T7vr:~j z r  μ -7 /τ^  προ^ραλόντες α η ^ χ χ ίσ ί τοΟ τεχ^υς. >
< έ2έττχ# -μ ι: a  xlrrspccl u c  ττν SicTy, t : μή τις ήμχς
ι xny^jLZi τ>//β. τχ *;is :>» ^ρχγμχ»/ vatSrvTx τ^ν f ir .v  σϋχ w 
e* είχίτχνς έ; χλ Γ̂λ  χχττχ i / i ’ ές : ;  xperrrev χνχρέρεσΦχ: πρέπει 
e τα μεν ?>/ ϊχρ: ^ χ £  *μ:ν πεπρχγμένχ. ετε t jjt j τπτ. ετε ίρετ£, 
ν ώς ipiTTx έχε: * τχ 2’ έν*έν5ε ρταλϊ'μτ^ χν χμενω ·κϊς πρή φ ιτ. ίο 
« τν-ί Eaea&xL 2-χ μεν:« τ̂ ζζπζ,χε: έμέ τε είπεΝ xai ύμ£ς 
» πρίςζ:, sì μτποτε xnaxs>!^ix. εχε?ν& είδύς. ώς π ρ £ εχ  μεν χχ 
ν Xr*y/:frjL'Jx. Ιτττι ζν ^λφ ένφ  τώ θΐδ  έτ<? οι 2ε των έργων id b m  
e rs/,ζτχζχ. Ιυ. ?Irv σφί^ν χ/τοίς πεπραγμένων τ£ς αιτίας ή τώς

I. ΤΓΙ»ΤΙ κι: Òiu D  2. 7£>· « :*  W v V  3“4- «μ?·β· D W v V  
5. isnifa'tXi*π ; A) 6. a ir s j i i  /Γ ; Γ  6~7· ^  firoL· τ ,α ϊς  — τνχτ. : i  
'm /-I 7· ««?**« : j « Ηcru'irdin 8. -sp!*··.] D W v V L  xpc«t
yli altri a ld. e l. eli. 9. si·· (.syrj.vr. J j m.rtc.) m IO. r i  £t Wv V
4;α»ι ·ι Λ> i l .  t* ì '^ iT·· D  tu.5; D  1 5 . ì'vftswsia D  faftp«#STva JF v V
siisi I)

« emendo noi andati in ricognizione presso al fiume T e v e r e  ed 
« inaspettatamente obbligati a venire alle mani, per poco  non 
« fummo sopraffatti dalla moltitudine delle lancie. Poscia i bor
ii bari, dato Γ assalto alle mura con tutto Γ esercito e con m ac- 
« chine da ogni parte, poco mancò che noi e la città non pren- 
« dessero alla prima, se la fortuna a ciò non ci avesse sottratti; 
« poiché (pianto eccede la natura delle cose non può rag ion e- 
« voluientc essere attribuito al valore umano, ma bensì a forza 
** supcriore. Invero quanto fin qui da noi si operò, sia per certa 
« qual sorte, sia per virtù nostra, andò benissimo; quanto avverrà 
«· poi, vorrei riuscisse nel miglior modo per te. Ma io non nascon- 
“ di'io quel clic conviene da me si dica c da voi si faccia, ben 
«■ sapendo ionie le cose umane procedano bensì secondo il vo ler 
" di Dio, coloro però che stanno a capo di ogni cosa, secondo le 
<· Imo opi ie, tiportitio o biasimo o lode. Or dunque siano a noi



« έπαίνους ές άεΐ φέρονται, συκοϋν δπλα τε καί στρατιώται στελλέ- 
« σθ-ων ές ήμας τοσοϋτοι τό πλήθος ώστε τοΐς πολεμίοις ήμας τδ 
«λοιπόν έξ άναπάλου τής δυνάμεως ές πόλεμον τόνδε καθίστασθαι. 
« ού γάρ άπαντα χρεών πιστεύειν τή τύχη, έπεί ουδέ δμοίως ές πάντα 

5 «τδν χρόνον φέρεσθαι πέφυκεν. άλλά σέ, ώ βασιλεϋ, έκεΤνο εΖσίτω, 
« ώς ήν νυν ήμών οι βάρβαροι περιέσονται, Ιταλίας τε τής σής έκπε- 
« σούμεθα καί προσαποβαλοϋμεν τό στράτευμα, καί προσέσται ήμΤν 
« τοσαύτη τις οδσα ή όπέρ τών πεπραγμένων αισχύνη, έώ γάρ λέγειν 
«ώς καί 'Ρωμαίους άπολεΓν δόξαιμεν, οϊ γε περί έλάσσονος τήν σω- 

ιο « τηρίαν της ές τήν σήν βασιλείαν πεποίηνται πίστεως. ώστε ήμίν 
« καί τήν άχρι τούδε γενομένην ευημερίαν είς συμφορών ύπόθεσιν 
« τετελευτηκέναι ξυμβήσεται. εί γάρ 'Ρώμης ήμΤν καί Καμπανίας καί 
« πολλφ πρότερον Σικελίας άποκεκροϋσθαι τετύχηκε, τό πάντων άν 
« ήμας κουφότατον τών κακών έδακνε τό μή τοϊς άλλοτρίοις δεδυνήσθαι

I. φβροντας D  ούκ ούν m f  1-2. στιλλισϊω Μ C D r m f , Η Ρ  2. ί;μάς 
om. D  5. Dopo φβρβσϊαι r ripete le parole ού γάρ άπαντα -  φβρβσϊαι 6. ώς 
om. W v V  τν γάρ νυν W v V  πβριέσωνται (sic) W v  J. προσ»σ6αι M C

m f (corr.), H P  8. πς om. W v  9. Dopo έλάσσονος r ripete le parole
P

αίσχύντ. ίώ -  ιλάσσονος ri. it συμφ. D  U  συφοράς (x corr. da 1; pi soprascr. 

da m. rec.)W  ικ συμφοράς v V  12. τίλβυττκίναι/  ρώμησ (a corr. d a n )W

14. ίιμδς M C  υμάς D m f , H

« spedite armi e soldati in tal numero da poter con forze pro- 
« porzionate far fronte ai nemici in questa guerra; poiché tutto 
« alla fortuna affidar non si deve, la quale non suol rimaner la 
« stessa in ogni tempo. Poni mente, o Augusto, che se ora i 
« barbari ci vincano, saremo messi fuori dall* Italia tua e Γ esercito 
« sarà perduto con grande onta de’ fatti nostri; ed invero non è 
« duopo dire che parrà aver noi procacciato la rovina dei Romani, 
« i quali più che la propria salvezza amaron rimaner fedeli al- 
« Γ autorità tua; talché il buon successo da noi fino ad oggi avuto 
« dovrà finire coir esser per noi soggetto di amarezza. Poiché se 
« ci fosse toccato di essere respinti da Roma e dalla Campania 
« ed assai prima dalla Sicilia, saremmo stati afflitti dal più lieve 
« dei mali, dal non poter cioè riuscire ad arricchirci coi beni al-



« πλουτεΝ. καί μήν καί τούτο έκλογίζεσθαι δμάς άξισν, ώς Τώμην 
« ούπί&πστε πλείω τινά χρόνον oòSè μυριάσι πολλαΐς & αφυλόξ» δυνατόν 
«γέγονε, χώραν τε περιβεβλημένην πολλήν καί τφ  μή έπιθαλασσίαν 
« είναι τών Αναγκαίων άποκεκλεισμένην Πάντων, καί ΤΡωμαΕκ μεν 

Β ιιβ « νΟν εύνοβιώς ήμΤν έχουσι, των 8è κακών’άδτόϊς, ώς τό είκός, μ7ρυ> j  
«νομίνων, ούδέν μελλήσουσιν δπέρ αυτών έλέσθαι τά κρείσσω. ά  
«γάρ ίξ ύπογυίου τισίν ές εύνοιαν καθιστάμενοι, ού κακοτυχσΟντες, 

ν 45 « άλλ’ εύ πάσχοντες, τό πιστόν ές αυτούς οιασώζειν είώθασιν. άλλως 
« τε καί ΤωμαΓοι λιμώ άναγκασθήσονται πολλά ών ούκ δν βούλοιντο 
«πράξαι. έγώ μέν ούν οίδα θάνατον δφείλων τ$ σζ βασιλεία, καί ίο 
«διά τούτο ζώντά με ουδείς άν ένθένδε έξελεΐν δυναιτο. σκάπει δε 
« δποίαν σοί ποτέ δόξαν ή τοιαυτη Βελισαρίου τελευτή φέροι » . τοσαϋτα 
μέν Βελισάριος έγραψε, βασιλεύς δέ λίαν ξυνταραχθείς στράτευμά

2. πώιτοτε Ì V x 'V  οΰττω ποτέ MDrm,  Ρ  τινά om. IVν In ν  segno di 
lacuna. In V si Ugge iroà (sic) 3. γε'γονεν D tò μ$ Wv V 4 . & troice· 
κλυσμ. D 4-5. μίν νυν μίν IVν V 5. ευνοϊκών D ύμϊν W  6. με- 
λησουσιν C r f  μελ^σουσι D μελχσωσιν IVν V αυτών wif  γενε'σ£ται έλέσΏαι
JFt' V 7. ύπογύου M C D r v V m fL  ύπογίου IV κα3υστάμενοι D  9. λιμφ

(Stùjxouot IVν V  11 .  μ ίν ϋ  εςελδν I V ν V 12. 'KoximtlVvV φέρει JP
v F  13. βασιλεύς τε M CD rm f ,  Ρ  λίαν] W vV ;  om. gli altri codd. e le 
edd. συνταραχτείς D στρατεύματα M m f (in rnarg. στράτευμα^, H P

« trui. Ed a questo è pur d’ uopo voi poniate mente che non 
« fu mai possibile neppur con molte miriadi di uomini con servar 
« Roma per maggior tempo, tanto vasto essendo il suo circuito 
« ed essendole preclusa ogni cosa più necessaria, pel non trovarsi 
« essa sul mare. I Romani invero sono oggi a noi favorevoli, 
« ma se i loro mali dovessero durare a lungo, certamente n o n  
« esiteranno ad abbracciare il partito per loro migliore ; poiché 
« coloro che di fresco fecersi amici di taluno, han per costume 
« di mantenersigli fedeli quante volte, non male, ma bene ne av - 
« venga loro. Del resto, la fame costringerà anco i Romani a 
« far molte cose contro il loro volere. Quanto a me, io so che 
c< la mia vita appartiene alla maestà tua e quindi mai niuno po- 
« trebbe vivo togliermi di qui. T u  però considera qual gloria 
« te ne verrebbe, se cosi Belisario perisse ». Tanto scrisse Be-



τε καί ναϋς σπουδή ήγειρε καί τοίς άμφί Βαλεριανόν τε καί Μαρτίνον 
έπέστελλε κατά τάχος ίέναι. σταλέντες γάρ ξυν στρατεύματι άλλφ 
άμφί τάς χειμερινός τροπάς έτυχον, έφ* φ πλεύσουσιν εις Ιταλίαν. 
di δέ καταπλεύσαντες εις τήν Ελλάδα (περαιτέρω γάρ βιάζεσθαι τόν 

5 πλοϋν ούχ οίοί τε ήσαν) διεχείμαζον εις τά έπΐ Αιτωλίας καί Άκαρ- Η 203 
νανίας χωρία, ταϋτά τε Βελισαρίω δηλώσας Ιουστινιανός βασιλείς 6τι 
μάλλον αύτόν τε καί Τωμαίους άπαντας ές τήν προθυμίαν έπέρρωσεν.

Έ ν  τούτψ δε ξυνηνέχθη έν Νεαπόλει τοιόνδε γενέσθαι. Θευδε- 
ρίχου τοϋ Γότθων άρχοντος είκών έν τή άγορδ έτύγχανεν οδσα, έκ 

ίο  ψηφίδων τιν&ν ξυγκειμένη, μικρών μέν ές άγαν, χροιαΐς δέ ξεβαμ
μένων σχεδόν τι άπάσαις. ταύτης τής είκόνος ποτέ τήν κεφαλήν διαρ- 
ρυήναι ζώντος Θευδερίχου ξυμβέβηκε, τής τών ψηφίδων έπιβολής έκ Β 117 
τοϋ αύτομάτου ξυνταραχθείσης, καί Θευδερίχφ ξυνηνέχθη τελευτήσαι 
τόν βίον αύτίκα δή μάλα. ένιαυτοΐς δέ δκτώ ϋστερον αΕ τήν τής είκόνος

ι. βαλλιριανόν MCtnfL ,  Η  ,αοφινον MCDtnfL,  Η  $ . L e  parole
-  πλβύσουσιν om, r *ς D V  4· D W v V  5· k  WvV  τέ καί 

WvV  6. βαλισαρίω D η. ρωμαίοι; r ίπτβρωσιν M C D r m f , ΗΡ
8. τοιωδι D ΙΟ. μικρω Wv ΙΟ -ΙΙ. βιβαπτισμίνων W corr. da

v V  βιβαμίνων D 12. ξυμβίβηκιν D

lisario ; e Γ imperatore turbato levò sollecitamente truppe e navi 
ed ordinò a Valeriano ed a Martino di affrettar l’ andata. Chè già 
verso il solstizio d’ inverno coloro erano stati mandati perchè na
vigassero verso l’ Italia; ma arrivati colle navi in Grecia, non 
essendo in grado di spinger più oltre la navigazione, svernavano 
in Etolia e nella Acarnania. Giustiniano imperatore di tali cose 
fece informare Belisario, ridestando cosi sempre più in lui ed in 
tutti i Romani l’ animo e l’ ardire.

Nel frattempo in Napoli avvenne questo fatto: nel foro tro- 
vavasi una immagine di Teoderico, re dei Goti, formata di tante 
pietruzze piccolissime e tinte di quasi ogni colore. Già un tempo, 
mentre vivea Teoderico, la testa di questa immagine cadde giù 
per essersi da se stessa disfatta la compage delle pietruzze ; e su
bito appresso ebbe luogo la morte di Teoderico. Otto anni 
dopo, le pietruzze che formavano il ventre dell’ immagine cadder



* -[ντύγι TWftvxL ìutffjtpxt Ιξαααναώύζ, juà Άπλήχχϋζ S
ΛτΑμίχ?.» »V/̂ x»ιξοϋς εύθύς h ù tia  χρίνου Si τρφέντος δς«  
ssr/Λ  μεν ε; γ*;·/ £ «pi ti «3e!x ψηφβ*ς, ΆμζλαοαΟνΦζ «  ή 
ht-Ztfi/'yj tjxIì  i\ hty-iSM» τ„ψίrjrx. wOm μέν αδν tflSe έχώρρε.
Γicfar/ 2s Τώμτ,; ές tr(v ΐκλκμιώ» χοΑνταμένων tà  fcc ιών tf^ j 
tW r>; μτ,ρ»« i /μ  ίζ 2χμευ; 2iep&ip&oa τττλχηχ*. tarici a  
5π*3* i*  tìO χαχου έςίττ,λοί ή ibwàv γτρντν, cc t* ToopoSz iù 
ί^4·'μα t?7ts ςυμρίλύνεεί Ktpciscsdat τφ παλέμφ ϊσχυρζσντο tsv 
•/Λ 'ραύΙΐΛς ttparòv, cvx 2 àà« còòèv eìvsc tolte ββεδκρίχβυ πο3α;
?, tiv rizfhir/ λεύν. In έχεϊνος ήρχεν, «ύμενοι, xol ebe* atùroù «ù£l- io 
77?Λς Iv. μίλλον έγενον». έν μεν τζ Τώμ/j t©v «νβς πχεραώιν t i  
Σ'.^λλη; λύγ:α π^ύφβμεν, &χυρ<ζ£μ<να tòv xìv&jvqv tfl πόλ*ι 4χρι 
έ; -Αν Ιούλιον μί(να •fC'v/fpfrxL μύνον. χρί4ν» γίρ  τότε βααιλεα 
'Ρωμαίας καταοτ?;/*: ttvx, ές ού ϊή Γετ:χόν ού&ν Τώμη t i  λοιπόν

ι. ψτ,®'^*ς M C D r  Wv V m f 2. τ ί />*r U ίΓι- Γ  ) . C D r  JPc
&;α«λ«<η ·; ·ζ % M C D  f. om. H P  4. j *jh om. W vV  5. 0«*fw D  7 . rifusa
C ì ) r  W m f (corr.) 7171*1 r 7 · τι r 8. ζυαβάλλβιτις D  τ «  η λή ΐΜ  r
9. στρατί;» D io. o* T5t per f  rii» r r : 5ι  Tetto·* W v V f ,  P  1 1 .  £7*.

W vV  ui'#T5i per uì·# ττ, W vV  12. αιβύλτ,ς D  13 . is'iTÙUo* Z)
14. riTixi»! W vV  τί 71T. /̂ι altri codd. e le edd. tgXimtò* A fC v

giù improvvisamente, ed Atalarico, nipote di Teoderico dalla sua 
figlia, tosto mori. Poco tempo dopo caddero a terra le pietruzze 
presso alle vergogne, cd Amalasunta, figlia di Teoderico, fu  tolta 
di vita. A tal punto era fin li la cosa; quando poi i G oti ebber 
posto Γ assedio a Roma, tutta la pane della immagine dalle coscie 
fino alla punta dei piedi andò disfatta, e cosi tutta Γ im m agine 
rimase cancellata affatto dal muro. I Romani, traendo augurio 
da questo fatto, ritenevano che Pesercito imperiale vincerebbe la 
guerra, stimando che i piedi di Teoderico non altro fossero se 
non la popolazione gotica di cui quegli era signore; e ciò ac
cresceva le loro speranze. In Roma poi taluni patrizi produce
vano l’ oracolo della Sibilla, sostenendo che il pericolo per la città 
non durerebbe più oltre del mese di luglio ; poiché era destinato 
che allora un imperatore dei Romani sarebbe eletto e quindi Rom a 
non avrebbe più nulla di Gctico da temere. Dicesi infatti che



δείσειε. Γετικόν γάρ έθνος φασί τους Γότθους είναι · είχε δέ τδ 
λόγιον ώδε· Quintili mense sub novo Romanus rege nihil Ge- 
ticum iam metuet. πέμπτον δε μήνα xòv Ιούλιον ίσχυρίζοντο είναι, 
g ì μέν, δτι Μαρτίου Εσταμένου ή πολιορκία κατ’ άρχάς γέγονεν, άφ’ ού β πβ 

5 δή πέμπτον Ιούλιον ξυμβαίνει είναι, οί δέ, δτι Μάρτιον πρώτον πρό 
τής Νουμα βασιλείας ένόμιζον μήνα, δτε δή Τωμαίοις ές δέκα μήνας 
ό τοΟ ένιαυτοϋ χρόνος ξυνηει, δ Ιούλιός τε άπ’ αύτοϋ Κιντύλιος ώνο- 
μάζετο. άλλ’ ήν άρα τούτων ούδέν ύγιές. ουδέ γάρ βασιλεύς τότε 
Τωμαίοις κατέστη, καί ή πολιορκία ένιαυτψ Βστερον διαλυθήσεσθ-αι 

ίο  έμελλε, καί αδθ·ις έπΐ Τωτίλα Γότθων άρχοντος ές τούς δμοίους

I. δησειε D δείσειεν W vV  φασίν έθνος W vV  φασίν C rm f  2-3. 5ο- 
lamente nei codd. Vaticani si conserva traccia della originale scrittura latina, in gran 

parte ridotta a segni greci dai copisti; in V si legge ην τι J
//#*%  f j u * γ  / * t / c ψ κ ζ  v e r -

lo stesso con qualche maggior corruzione leggesi in7 v W; in tutti gli altri codd. 
la scrittura è intieramente greca: ην τι υιοιμεν ζέ και ιβενυω. καί κάτι νησί γρ' 
σοενιπιηυ ετι σο πιαπίετα Η(αυ) ΡΒ  και βενυω rL  ηοιμρ.εν ζε Αί ετι συ ΜCD  
r fmL.  Maltr .  legge: Quintili mense * * * Roma nihil Geticum metuet.
3. Ιουλίου D 4-5. Le parole piv, ότι -  είναι om. D 4. πολυορκία W 
5. ίουλί r ξυρ.βαίνει] MCWv Vm, Β ξυρ.βαίνειν gli altri codd., H P Dopo 
είναι r ripete le parole oi piv ότι -  γε'γονεν άφ* ου δ  ̂-  είναι ό δέ W v πρώτον
om. r 6. νουρ,ρ,δ Wv νουρ,δ (psottoscr. di pr. m.) V 7. χρόνου D ξυν^ει] 

la
H (marg.) Β ζυνίη MCrmf ,  ΗΡ  ξυνίει Ιούλ. W vV  ξυνίηο Ιούλιος D * ηττί- 

λιος WvV  7"®· βνόμαζιτο Dr  8. βασιλει W βασ^Vv 9· Χατ* (^c)  r
πολυορκία D ενιαυτώ] W vV  e quindi Ρ Β ; om. gli altri codd., Η διαλυ- 
3ησεσ3ε D IO. επί τώ λατι MC (soprascr. τι) Dm Ιπί τωτίλαν/ ίπί του 
τίλλα Wv V επί του λατι r

i Goti siano di stirpe getica. U  oracolo diceva così : « Quintili 
« mense sub novo Romanus rege nihil Geticum iam metuet » ; 
quinto mese affermavano essere il luglio, quali perchè l’ assedio 
avea cominciato al principio di marzo a datare da cui luglio è 
il quinto, quali perchè ritenevano che prima del regno di Numa 
marzo fosse il primo mese, quando Γ anno dei Romani era costi
tuito da dieci mesi, e luglio era quindi denominato «quintilio ». 
Ma in tutto ciò non ν ’ era nulla di vero, poiché allora non fu 
eletto alcun re dei Romani, Γ assedio poi dovea cessare un anno

P r o c o p i o  Guerra Gotica, I .  1 2



‘Ρώμη χινδυνου; άνιέναι, fi; μ« έν το% δπισθεν λελέξετβα λ ίγα ;. δοχεΤ 
γχρ μοι ου τούτην 5η την ραρ ζ̂ρων έφοδον Ά μάντεων δηλοϋν, άλλ’ έτέραν 
■ avi ή ήδη ξυμ^&οζν ή ΰστερίν ποτέ έσομένην. τ©ν γάρ Σι̂ υλλη; 
λογιών τήν κάνοιχν πρί τοϋ έργου Ιξευρεϊν άνθρώπψ οίμαι άδυνχτχ 
είνχ. αίτιον ZI Ζτζερ έγώ αΰτίχχ δηλώσω έχεΝχ άνχλεξάμενο; άπαντα· j 
ή Σφυλλχ ούχ ίπχντα έςής τχ πράγματα λέγει ουδέ άρμονίαν πνά 
ποιούμενη τοϋ λίγου, άλλ’ έπος είποϋσχ δ τι δή άμφί το% Αφυής 
κακό!; άπεπήδησεν ε·19ί>ς έ; τχ Περσών ήθη. ένθένδβ τβ Τωμαίων 
έ; μνήμην Ιλθοϋσχ μετχρι̂ χζει ε; τούς Άσσυρίους τδν λόγον. και 
πάλιν άμφί ‘Ρωμαίοι; μχντευομένη προλέγει τά Βρβττανών πάθη. U 

ρ 373 ταύτη τε άδύνχτά έστιν άνθρώπψ δτφοϋν πρό έργου τ&ν Σιρύλλη;
V *6 λογίων ςυνιέναι, ήν μη ό χρίνος χΰτί; έκβάντος ήδη τοΟ πράγματος

ι. 'Pwud κινδύνου; άνιίνχι] I V v V ,  C l as s en ,  B £«»{ΐην χινδυνιύουσαν tirai 
gli altri codd., H P  Siete·» C W v  V m f 2. dW τδ* Wv V 3. ξυα- 
βϊσχ D σιβύλτς D 4. Wóvxtsi J V v V  5. Sir«p] I V v V ,  B r a u n  &ir»p 
gli altri codd. e L· edd. άπαντα; D 6. σίβυλλα M C D r  Hrv  V m f  λ»'γ»ιν D  
7. τ ί ;  per tsi; D W v V λιβυοις r λύτ,ς IV 8. &ιτ»&η{ΑΤ.9βν ÌV v  9. jai- 
τχβιάζβι D άσυρί^υ; M C r  IV v V mf  io. βρ»τανδν D r  βρκτχνδν W v
βριττα^ών V ir . ieri D σιβΰλτ; D  12. λογίων] IVv V λόγων g li altri
codd. c le cdd. ξυ·*ι»\αι] H  (in not.) P B  vmwai tutti i codd.

più tardi, e poscia di nuovo sotto Totila, re dei G oti, R o m a 
dovea ritrovarsi a simili perigli, siccome io narrerò nei libri 
appresso. A me sembra che Γ oracolo non si riferisca a questa 
irruzione dei barbari, ma ad un* altra o già avvenuta o da a v 
venire in futuro. Poiché io penso sia per l’ uomo impossibile 
trovare il senso degli oracoli della Sibilla prima degli avven i
menti compiuti, e ciò per la ragione che vengo tosto a d ire, 
avendoli già letti tutti, che cioè la Sibilla non dice tutti i fatti 
di seguito nè dando al suo dire una qualche connessione, ma dopo 
aver dato un cenno delle calamità dell’ Africa, salta a parlare 
dei Persiani, e quindi, dopo aver rammentati i Romani, passa a 
parlare degli Assiri; poi di nuovo vaticinando circa ai Romani 
predice i tristi casi della Britannia. Quindi è che riesca im 
possibile a qualsivoglia uomo prima dell* avvenimento intendere 
gli oracoli della Sibilla, se cioè il tempo stesso, avvenuto già il



καί τοϋ λόγου ές πείραν έλθ-όντος άκριβής τοϋ έπους έρμηνεϋς γένηται. Β 119 
άλλά ταϋτα μεν λογιζέσθω έκαστος δπως αύτφ φίλον, έγώ δέ δθενπερ 
έξέβην έπάνειμι.

χε.  Επειδή Γότθοι άπεκρούσθ-ησαν τειχομαχοϋντες, ηύλίσαντο 
5 τήν νύκτα έκείνην ούτως ώσπερ έρρήθη έκάτεροι. τή δέ ύστεραίφ 

Βελισάριος πάντας Τωμαίους έκέλευε παΓδάς τε καί γυναίκας ές Νεά- 
πολιν όπεκκομίζειν, καί τών οίκετών δσους μή άναγκαίους σφίσιν ές 
τοϋ τείχους τήν φυλακήν έσεσθαι φοντο, δπως δή μή ές άπορίαν τών 
έπιτηδείων καθτστωνται. ταύτό δέ τοϋτο ποιεΐν καί τοΧς στρατιώταις 

ίο  έπήγγειλεν, εΤ ttvi οίκέτης ή θ·εράπαινα ήν. ού γάρ έτί οίός τε είναι 
τ&ς σιτήσεις αύτοίς έφασκεν έν πολιορκία κατά τα εΖωθότα παρέχεσθ-αι, 
άλλ’ αυτούς τό μέν ήμισυ ές ήμέραν έκάστην έν αύτοΐς φέρεσθ*αι τοϊς 
έπιτηδείοις έπάναγκες είναι, τό δέ λειπόμενον έν άργυρίφ. οι δέ κατά Η 2°4

I. πυράν D  γίνοιται M C D r m f  (corr.) γ*νοιτο W vV  2. omo W vV
σ

φύλον D  2-3. oSev παριξέβτιν L  4. υ̂λτήσαντο D 5. ούτω V (con a 
soprascr. in rosso) ippfa-n M C D  Wmf,  P  τη δέ] C D W v V m f ,  P  xff δ* 
gli altri codd., H B  6. ixftcutv D  7. άπικκορίζιιν W vV  ùirixoji. D  
8. soprascr. da m. ree. V io. ίπηγγιλλιν W vV  οΐχίτις f L ,  Η  ουδέ
In  D  12. ττϊς per τοις D

fatto e sperimentatosi il vaticinio, non si faccia esatto interprete 
di quel carme. Ma di queste cose pensi ciascuno secondo che 
a lui piace; io torno là donde mi son dipartito.

X X V . Respinto che fu Γ assalto dei Goti alle mura, gli uni e 
gli altri passaron quella notte siccome abbiamo detto. Il giorno 
appresso Belisario ordinò che tutti i Romani trasportassero di sop
piatto a Napoli i figli e le mogli e quelli dei servi che stimassero 
non esser loro necessarii per la custodia delle mura, affinchè non 
avessero a trovarsi in penuria di vettovaglie. Lo stesso ingiunse 
di fare anche ai soldati, quanti avessero un servo o una serva, 
poiché diceva non poter essere egli ormai in grado di fornir loro 
durante P assedio il consueto alimento, ma dover essi contentarsi 
di ricevere giornalmente la metà in vettovaglie, il resto in danaro.
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4 *. 4 *: t Ì 7 * |  li M i - m i  I I P  e i cedi. ττ; rs"; F  J .  rsaj fT
• /»;«. "/* ulhi codd. e U tdd. (>. ίτΐίϊ^ϊλιτΐ»: SVv skaSsjlI^t̂ xz F
:* ow. tVv V t). tM %  l i ' z i '  iyhvrs IVv V r i ;  τι «τλι*»ς e * ,  r
14. r tv^ém 4 # I )  talenti F ìj i>ST.?t&i-f /F (Vorr. Jj  iJfinitìij Z.

Coloro cosi fecero, e tosto una gran moltitudine recossi nella 
Campania. 'Taluni andarono colle navi che trovavansi orm eg
giate nel porto di Koma, altri anche a piedi per la via A p p ia ; 
nè dagli assediatiti v* era pericolo o timore per coloro che v ia g -  
giavan per di là, come neppure per quelli che recavansi al porto. 
Poiché i nemici non erano stati in grado di circondare coi loro 
steccati tutta Koma, tanto grande essendo la città; nè ardivano 
in pochi allontanarsi gran fatto dagli accampamenti, temendo le 
incursioni degli avversarti; per la qual ragione rimase durante un 
certo tempo in facoltà degli assediati uscire dalla città e intro
durre in essa vettovaglie dal di fuori. Sopratutto durante la notte 
i barbari stavan molto in allarme c tenevansi alla guardia dentro 
gli accampamenti. Imperocché i Mauretani insieme con altri 
spesso uscendo dalla città, là dove trovassero i nemici o addor-



είωθ-ε γίνεσθαι, άλλων τε άναγκαίων χρειών Ενεκα καί τοϋ βδσκειν 
ίππους τε καί ήμιόνους καί ζώα δσα ές βρώσιν Επιτήδεια ήν) έκτεινδν 
τε καί κατά τάχος έσκυλευκότες, πλειδνων σφίσιν, δν ο&τω τύχη, 
πολεμίων έπεισπεσδντων υπεχώρουν δρδμφ, άνδρες φύσει τε ποδώκεις 

5 καί κούφως έσκευασμένοι καί τή φυγή προλαμβάνοντες. οδτω μέν έκ 
Τώμης ύποχωρείν δ πολϋς δμιλος Τσχυον, καί οΕ μέν έπΐ Καμπανίας, 
οί δέ έπΐ Σικελίας ήεσαν, οΕ δε δπη βφδν τε σφίσιν ένομίσθη καί βέλπον 
είναι. Βελισάριος δέ δρών τόν τε τών στρατιωτών άριθμδν ήκιστα ές τήν 
τοϋ τείχους περίοδον έξικνούμενον, δλίγοι τε γάρ ήσαν, ώσπερ μοι έμπρο- 

ιο  σθ-εν έίρηται, καί ούκ άεΐ φυλάσσειν οΕ αύτοί άϋτρνοι Τσχυον, άλλ’ οΕ μέν 
δπνον, ώς τδ είκδς ήροϋντο, οΕ δέ ές την φυλακήν έτετάχατο, καί τοϋ 
δήμου τδ πλεΤστον μέρος πενία τε πιεζομένους καί τών άναγκαίων 
σπανίζοντας, άτε γάρ βαναύσοις άνθφώποις έφήμερά τε άπαντα Ιχουσι

I. γίνισϊαι ιΐωθιν W vV  βόσαν D 2. ϋριόνας r τρίονας Wν (corr, 
di pr. m.) 3. τύχοι W vV  4. Ιπιισπισόντων] W vV  ύποπισόντων D
Ιπισπισόντων r ιπιπισόντων gli altri codd. e le edd. 5. ισκατασκιυασαινοι D 
τϋς φυγ$ς B r a u n ; cf. T u c i d .  IV, ]), 2, προσλαρβ. D  8. τών] V;  
om. gli altri codd. e le edd. 9. τι γάρ] Wv V, B  γάρ τι gli altri codd., H P
12 .  πιιζοια'νους] W vV  πιιζόρινοι M C D r m f L ,  Η  πιιζό^ιινον P B  άναγκαιον W
13. σπανίζοντας] Wv V σπανίζων D σπανίζον gli altri codd. e le edd.

mentati o in pochi per via (come di frequente suole avvenire in 
un grande esercito sia per altra necessità, sia per pascere i ca
valli, i muli e gli animali che servon di cibo), li trucidavano e 
tosto spogliatili, se per avventura un maggior numero di nemici 
venisse lor contro, ritiravansi a corsa, gente com’ era agile di 
piedi e armata alla leggiera e abile a primeggiar nella fuga. 
Cosi fu possibile alla gran turba di allontanarsi da Roma, altri 
recandosi nella Campania, altri in Sicilia, altri altrove secondo che 
a lor paresse più facile e conveniente. Belisario ben vide che 
il numero dei soldati non era punto proporzionato all’ ampiezza 
della cinta, poiché eran pochi, secondo io già dissi, nè era pos
sibile che gli stessi rimanessero sempre svegli alla guardia, ma 
mentre gli uni riposavano era quella ad altri affidata; e vide pure 
che la massima parte del popolo era oppressa dalla miseria e mal 
provvista del necessario, poiché ai bassi artigiani che vivono alla

p 374



καί ΑργεΤν δια τήν πολιορκίαν ήναγκασμένας πόρος οδδείς τ ® ν  έπιτι;- 
β ΐ2ΐ δείων έγένετο, στρατιώτας τε καί ίδιωτας ξυνέμιξε κα ί φυλακτηρίφ 

έκάστω ένειμεν, £ητόν τινα μισθόν ιδιώτη άνδρΐ τάξας ές ήμέραν έκά- 
στην. ών δή έγένοντο μέν καί ξυμμορίαι ές τήν φυλακήν Εκανβς 
έχουσαι, νύκτα δέ τακτήν ή φυλακή τοΟ περιβόλου έπέκειτο ξυμμορία 5 

ν  47 έκάστη, έφύλασσόν τε αύτών έκ περιτροπής Απόντες, κα ί ταότη Βελι- 
σάριος έκατέρων τήν Απορίαν διέλυεν.

Υποψίας δέ ές Σιλβέριον τόν τής πόλεως Αρχιερέα γεγενημένης, 
ώς δή προδοσίαν ές Γότθους πράσσα, αδτδν μέν ές τήν Ελλάδα 
ίπεμψεν αύτίκα, έτερον δέ Αρχιερέα όλίγφ ύστερον, Βιγίλιον δνομα, ίο 
κατεστήσατο. τίνος δέ καί τών έκ βουλής έπ* αίτίφ τή αυτή ένθένδε 
έξελάσας, έπειδή τήν πολιορκίαν οΐ πολέμιοι διαλύσαντες άνεχώρησαν, 
ές τα οικεία κατήγαγεν αδθις. έν τοίς καί Μάξιμος ήν, οδ δή δ προ-

I. καί άρχ^ν D 2. ίγί^ιτο W vV  2-3. φυλακτιιρίφ Ιχάστρ Ινβιμιν]
Vv (IvttniJ W φυλακηήριον «νιιαι gli altri codd. e le edd. 4. Ιγί*ο*τβ
W v V κα l otti. W vV  5. τάκτ^* (  λ in marg. ταύτη^ D  6. αύτδ W v  V 
6-7. βιλισάριως /  η. διέλυσα D  8. υττοψια V (corr.) λιβίριον M  C D
r m f L ,  Η  τόν om. Ρ  9· προδωσίας D ιτράσσοι] W v V  ιτράσσικν M C
D r m f ,  Η Ρ  πράσσιι Β ίο. ίπι^ψαν r  &χρ»ρία m (corr.) βιγίλλιον jtf
C m f  l i .  Tff αύτ$] W vV  τοιαύτιρ gli altri codd. e le edd, 12. Ιξιλέξας/?

giornata cd a causa dell9 assedio erano ridotti senza lavoro, o g n i 
mezzo mancava di procacciarsi il vitto; perciò egli ai soldati m e
scolò i privati distribuendoli per tutti i luoghi da guardare ed  
assegnando a ciascun privato una mercede giornaliera. T u tt i  
costoro furon divisi in tante squadre bastevoli a fare la guard ia ; 
ad ognuna era assegnata una notte durante la quale le in co m 
besse la custodia delle mura, talché per turno tutti vi prendevan 
parte. Per tal guisa Belisario provvide alle difficoltà degli un i 
e degli altri.

Venuto poi in sospetto che il vescovo della città, Sii vedo, m a
c in asse  tradimento a favor dei Goti, subito lo mandò in G recia  
e poco dopo pose in suo luogo un altro vescovo di nome V ig ilio ; 
per la stessa ragione avea già scacciato alcuni senatori, che poscia, 
quando i nemici tolto Γ assedio si furon partiti, lasciò rimpatriare; 
fra questi era pur Massimo, di cui era avo quel Massitno che prò-



πάτωρ Μάξιμος τδ ές Βαλεντινιανόν βασιλέα πάθος εϊργαστο. δείσας 
δέ μή τις πρδς φυλάκων τών κατά πύλας έπιβουλή γένηται, καί τις 
έξωθεν χρήμασί τε αυτούς άακουργήσων ϊοι, δίς έκάστου μηνός τάς 
τε κλεΤς άπάσας άφανίζων άνενεοϋτο άεΐ ές έτερον σχήμα, καί τους 

5 φύλακας ές φυλακτήριον άλλο μακράν που άποθεν τοϋ προτέρου άντι- 
καθίστη, τοΤς τε έν τψ περιβόλφ φυλακήν έχουσιν άρχοντας ές νύκτα 
έκάστην έτέρους έφίστη. οίς δή έπέκειτο μέτρον τι τοϋ τείχους περιιοϋσιν 
έκ περιτροπής άναγράφεσθαι τά τών φυλάκων δνόματα, καί ήν τις ένθένδε 
άπολειφθείη, έτερον μέν άντ’ αύτοϋ καταστήσασθαι έν τφ παραυτίκα, β  μ  

ίο  άναφέρειν δέ τή ύστεραία ές αυτόν, δστις ποτέ 6 άπολειφθείς εϊη, 
δπως δή κόλασις ή προσήκουσα ές αύτδν γένοιτο. καί μουσικοΤς μέν 
δργάνοις χρήσθαι τούς τεχνίτας έν τφ περιβόλφ νύκτωρ έκέλευε, τών ρ 375 

δέ στρατιωτών τίνος καί οόχ ήκιστα τών Μαυρουσίων έξω έπεμπεν,

ι . βαλβντιανόν D 2»3· Le parole ίπιβουλ^ - δίς om. r 3· “ δτούς] W v V , B  
αύτοΓς M C D m f  (in marg. αυτούς,) L  (corr.), P Tot] Wv V i t i  B  liti M C D m f  

P  δυς D 4. άν«ν«οΰται r 5. άλλον D  5-6. άντικαθίσττισι W v V  
6. φυλακήν «xouatv] W v V  e quindi P (in nota) B ;  om. gli altri codd., Η  άρ
χοντας om. W vV  7. έφιστ«ι W vV  ίπικιιντο r πιριουσιν M m f (corr. in 
marg.) L , H  (corr. in marg.) πιριοΰσι D  8. άναγράφιται r io. άναφί- 
pttvj Wv V άναστρβ'φβιν gli altri codd. e le edd. «φ* «αυτόν W vV  io - i l  . L e
parole δστις -  «ς αυτόν om. r io. ό om. W άΐΓολτιφΘ«2ς D  l i .  γίνοιτο W vV  
12. χρησασδαι W vV

cacciò la morte a Valentiniano imperatore. Temendo poi qual
che tradimento da parte di coloro che custodivan le porte e 
che alcuno dal di fuori non li corrompesse col danaro, due 
volte al mese faceva disfarne e rinnovare in altra forma tutte le 
chiavi e tramutava le guardie altrove in posto molto distante dal 
primo, e a tutti quelli che stavano a guardia della cinta ogni notte 
preponeva altri capi; ai quali incombeva fare per turno la ronda 
di certa porzione delle mura, e prender nota dei nomi delle guardie, 
e se alcuno se ne trovasse mancante sostituirgli subito un altro, 
e il giorno appresso riferire a lui chi fosse stato il mancante 
perchè ne avesse la meritata punizione. Ordinò inoltre che di 
notte i suonatori facessero udire sulle mura i loro istrumenti; e 
faceva pure uscire alcuni soldati, particolarmente Mauritani, perchè



£  x\\~: τχρρτν Siacvυχτερευε’ν ie l έμελλον, καί ξβν αύτοΐς χννος
:rts*>; 5r ur5s ίπδθέν -πς έπΐ τόν περίβολον Ζών &αλάθο: · τάτε 

χλ: tsO 'lr - c j  >εώ τκ; θΰρας των uve;  'Ρωμαίων βιασίμενοι άνχ- 
χαΝλ: ίτ^εΐΓϊΓχν. ί  δε Πχνος οϋτος πρώτος μέν ήν των άρχαώη

τ.'ς ri; ΤΛ^ιχΓτ; γλί^α^ τζ σφετέρα Πένατες έχάλουν. έχει 
2ε ?l·» ipròv r* τ* κγτοί noi του βουλευτή ρίου όλίγον ύπερβάνα ti 
ΐρ-λ Φ χτλ. : άτω Τωμχΐκ τχς Μοίρας νενομίκασι χαλεΐν. δ χε 
νεώς άπας >κ\χτ!ς r» x r^ r^ v w  σχήματι §στηκε, τοσοϋτος μέντα, 
:3 ·ο  τ·- .h xq ia r . :  'Lv*r-· τχέπε:ν. έττ. Si χαλκοϋν ούχ ήσσον ^ πηχών 
ηϊ*τε Λ  Λ^χχ·.Λ r : r .  tit μεν άλλα πάντα έμφερές άνθρώπφ, &πρδσ- 

Η S>  xìxtxV;*. I\r>, xai τοίν προσωποιν θάτερον μέν πρδς άνί- 
jv τ\, :έ :τερ;> τρςς :ο ·τ χ  *λ:5ν τίτραπται. θύραι τε χαλκαΓέφ 

:χΑ;»ρν> τρο-τώπ-ι ας h  μεν ειρήνη καί αγαθοΐς πράγμασιν

■ . . ' ; & · « Γ* ìi*i (* soprascr. d i  p r . m.J v
' i««s ) «j * '**·»· ;» jcc. di m. ree.) C  3 “ 4-

s ·.,. ·.. , >■'« Pk*s' ; ì ;n . r L  σφαιιΥρα D  Πί-
> o*·. v» N -----  . * 7· ?»■ * ^  φατά Vx* φάχτα

V*. v N ^  ***«!* HffTTxen m f  jiivroi] IP
,λ .................  e. <n; *i ri ri Otn. B ìdirtc'j D
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. 0>>%'. » J  sOì'. ìnS» r 'i lid  .iva pure d e i cani, 

oiìm ’ o :v :esse  appressarsi inavvertito  alle

0 \ ·. 
e ra

A.!v'i.i .ivvo :ì ' sì pLire

:ci«f'io vii Giano :rn:.i:isio
il ori aio ài D^i .in

.mi.ia w Pernii». P^li ha

io alcan: i\oauni siorzarono le  porte 
aprirle ài >op?ia::o· Q uesto G ian o  

richi che i Romani nella lin g u a  loro 
il suo tempio nel Foro di con tro  al

Senato, poco più in l id i  « T ria  Fata» , che cosi chiamano i R o 
mani le Parche. Quel tempio è tutto di bronzo, di forma tetra
gona e grande tanto da coprire Ια statua di Giano. Questa statua 
di bronzo c alta non meno di cinque cubiti, in tutto il resto ha 
figura umana vilvo che ha la testa con due facce, delle quali una 
è volta ad orinile, P altra ad occidente. Dinanzi a ciascuna facc ia  
;onvi porte di bronzo, le quali secondo l’ antica costumanza ro -



έπιχίθ-εσθαι xò παλαιόν 'Ρωμαίο: ένόμιζον, πολέμου δέ σφίσιν δνχος 
άνέφγον. έπεί δέ χό χών Χρισχιανών δόγμα, εϊπερ χινές άλλοι, 
'Ρωμαίοι έχίμησαν, χαύχας δη χας θύρας ούκέχι ουδό πολεμοΰνχες 
άνέκλινον. άλλ’ έν χαύχη δή x*g πολιορκία χινές χην παλαιάν, οίμαι, Β 123 

5 δόξαν èv νφ ίχοντες έγκεχειρήκασι μέν αυχάς άνοιγνύναι λάθρα, ου 
μένχοι πανχάπασιν ϊσχυσαν, πλήν γε δη ίσον μ)) ές άλλήλας, ώσπερ 
χό πρόχερον, μεμυκέναι χχς θυρας. καί έλαθ·όν γε οί χουχο δράν 
έγκεχειρηκόχες. ζήχησις δέ χοϋ έργου ουδεμία, άχε έν θ-ορύβψ μεγάλψ, 
έγεγόνει, έπεί οόδέ χοΤς άρχουσιν έγνώσθη, ουδέ ές xò πλήθος, δχι 

ίο μη ές δλίγους κομιδη, ήλθεν.

χς. Ούίχιγις δέ χά μέν πρωχα θ-υμω χε καί άπορί  ̂ έχόμενος ν 48 
χών δορυφόρων χινάς ές 'Ράβενναν πέμψας 'Ρωμαίων χους έκ βουλές 
άπανχας, οδσπερ καχ’ άρχάς χουδε χοϋ πολέμου ένχαϋθ-α ήγαγε, κχεί-

2. άνβφγον] W vV  άνίωχϊαι gli altri codd. e le edd. των om, IVν V χρι-
X I

σπανών W χριστιανόν v  j . δ  ̂ τάς om. W 3ηρας m f (corr.) 5. Ιγχιι- 
ρνίχασι m 4νπγνυναι C m f  άνοιγηναι D 6. άλληλαις r 7. διδυχιναι 
(in marg. fitti) f  διδυχιναι C D  r W vV  8. τι per hi W vV  ev puf άλω 
Θορυβώ W vV  Θορύβυ r 9. 4ρχουσι D l i .  ούίττιγις V jxlv] W v V ;  om. 
gli altri codd. e k  edd. 12. ις om. Wv ράβιναν r V  τ*ς per τούς V

mana in tempo di pace e di bene si chiudevano, quando invece si 
stesse in guerra si aprivano. Venuta però quanto mai in onore 
presso i Romani la fede cristiana, queste porte non aprivano mai 
più, neppur quando fossero in guerra; in quell’ assedio tuttavia 
alcuni che aveano in mente, secondo io credo, P antica religione, 
si attentarono ad aprirle di soppiatto, senza però riuscirvi total
mente, salvo che le porte non combaciavan più fra loro come 
prima. Rimasero ignoti coloro che questo tentarono, nè in tanto 
trambusto di cose se ne fece inchiesta veruna, dacché nè fu av
vertito dalle autorità e neppure il volgo, ad eccezione di ben 
pochi, ne venne a sapere.

XXVI. Vitige, irritato ed imbarazzato, mandò dapprima alcuni 
dei satelliti suoi a Ravenna con ordine di uccidere tutti quei sena
tori romani che avea menati colà al principio di questa guerra.

P r o c o p io ,  Guerra Gotica, I .
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νειν έκέλευε. καί αυτών τινες μΕν προμαθόντες φυγεΤν Ισχυσαν, ί  
<ίς ΒεργεντΓνος τε ήν κα! Ύεπάρατος, Βιγιλίου Αδελφός, του Τώμη; 
άρχιερέως, οίπερ άμφω ές Λιγούρους κομισθεντες αύτοΟ Εμενον. ο 
δΕ λοιποί άπαντες διεφθάρησαν. μετά δΕ Ούίτιγις πολλήν Αδειαν δρ©ι 
τοΐς πολεμίοις οδσαν έκφορεϊν τε ε! τι έκ τής π&λεως βούλαντο, κα 

ρ 376 τά Επιτήδεια κατά τε γήν κα! θάλασσαν Εσκομίζεσθαι, τδν λιμένα 
8ν δ)) πδρτον Τωμαϊοι καλοϋσι, καταλαβεΓν Εγνω. 8ς δϊ) άπέχει μει 
τής πόλειος Εξ κα! είκοσι κα! Εκατόν σταδίου;. μέτρφ γάρ τοσοότι] 
τό μή Επιθαλασσία είναι διείργεται Τώμη. Εστι δΕ ή δ ποταμός Τιβερι; 
τάς έκβολάς Εχει, 8ς δή έκ 'Ρώμης φερόμενος, έπειδάν τής θαλάσσην 
έγγυτέρω γένηται δσον άπό σταδίων πεντεκαίδεκα, δίχα σχιζόμενο; 

β ΐ24 τ^ν ίεράν καλούμενων νήσον Ενταϋ9·α ποιεί, προϊόντος τε τοϋ ποταμοΕ 
εύρυτέρα ή νήσος γίνεται, ώς τφ μήκε: τό τοϋ εδρους μέτρον χατδ 
λόγον είναι, σταδίου; γάρ πεντεκαίδεκα £εϋμα έκάτερον Εν μέσφ έχει,

I. ίχιλίυιν D 2. ΒιργιντΝος] G r ο ζ ίο  βτιργίντΤνο; W vV  γιρβ«ντννο< 
M CD rt n  *γιρβ£*τΤ*ος f L ,  I I  ΚιρβίντΓνος Ρ Β ; cf. lib. II, cap. 2 1. psirtpa· 
τος Wv βιγιλλίου M C D V m f  βιγαλλίου IVν 3· (soprascr. Ις) mj
4. διαφϊίάρτισαν r ουΐτηγις F  6. τΛν per γττ» e om. xal W 8. ccxoatv j 
l i - 12. Le parole γί^υται -  itpàv om. r ir . πίντι xal δίχα D W  12 . Ή5β- 
σο* m f νίίαΟΊ χαλου;χίντΐΜ W v V  14. σταδίου; yàp irevr.] W v V  xa i στα
δίους τ:. Ρ Β  στ. ic. xai M C D r t n f ,  H  irtVre xaì δίχα D  *x*t] W v V  I*«ti 
gli altri codd. e le edd.
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Alcuni di questi, avvertiti a tempo, riùscirono a fuggire, fra i 
quali Vergentino e Reparato, fratello di Vigilio vescovo di R o m a, 
i quali ambedue recatisi in Liguria coli rimasero. Tutti g li altri 
furon messi a morte. Poscia Vitige, vedendo quanto facilm ente 
i nemici potessero esportare dalla città ciò che loro piacesse, ed 
introdurvi per terra e per mare vettovaglie, stabili di impadro
nirsi del Porto, così chiamato dai Romani, distante dalla città 
centoventi stadi, chè tanto manca a Roma per essere città m a
rittima. Trovasi quello colà dove sbocca il fiume Tevere, il quale 
venendo da Roma, alla distanza di quindici stadi dal mare scin
dendosi in due, forma ivi quella che chiamano « Isola Sacra » , e 
quanto più s’ inoltra il fiume tanto più larga Γ isola diviene, tan
toché la larghezza si proporziona alla lunghezza e fra le due braccia

■ 1



ναυσίπορός τε δ Τίβερις άμφοτέρωθι μένει, τδ μδν οδν έν δεξιά το5  

ποταμοδ μέρος ές τδν λιμένα τάς έκβολάς ποιείται, ών έκτδς πόλιν 
έκ παλαιού 'Ρωμαίοι πρδς τή δχθη έδείμαντο, τείχος περιβεβλημένην 
έχυρδν μάλιστα, Πόρτον τε αυτήν τφ λιμένι δμωνύμως καλοδσιν έν 

5 αριστεροί δδ πρδ τής έτέρας τοϋ Τιβέριδος ές τήν θάλασσαν έκβολής 
πόλις Όστία κεΐται, τής του ποταμοΟ ήί'όνος έκτδς, λόγου μδν πολλοΟ 
τδ παλαιδν άξια, νΟν δδ άτείχιστος παντάπασιν οδσα. δδδν τοίνυν, ή 
ές Τώμην έκ τοΟ Πόρτου φέρει, δμαλήν τε καί έμπόδιον ούδδν έχουσαν 
τδ έξ άρχής 'Ρωμαίοι πεποίηνται. βάρεις τε άεΐ πολλαΐ έξεπίτηδες 

ίο  έν τφ λιμένι δρμίζονται, καί βόες ούκ δλίγοι έν παρασκευή άγχοτάτω 
έστάσιν. έπειδάν οδν οΐ έμποροι ταΤς ναυσίν ές τδν λιμένα άφίκωνται, 
άραντες τά φορτία ένθ-ένδε καί ταΟτα ένθίμενοι έν ταΐς βάρεσι, πλέουσι 
διά τοϋ Τιβέριδος έπΐ την Τώμην, ίστίοις μδν ή κώπαις ήκιστα χρώ- 
μενοι, έπεί οδτε άνέμφ τινί ένταΟθα όΚ τέ έστι τά πλοΐχ ώθ-εΐσθαι

I. fxeveiv W v τò jaìv ουν] W vV  καί rò jiiv gli altri codd. e le edd. 
3. ρωααΐον D ΐΓίριβιβληρ^τι D r m f  4. ϊχυρον f  αύτόν M C D m f  (corr.)
6. ίστita W vV  rjVoSo;] V v, P  ηιονος W άονος r L  ^ονος Η  ^όνος B
7. άξίαν W vV  IO. iv om. C αν. τ$ λ. άγχιτάτ» W vV  II. ίστάσιν 
W vV  ναυβί D 12. rauSa /  (corr.) Dopo iv ταις r ripete ναυσίν Ις -  Iv 
ταις ij . χώπις m f 14. ίβιΓσβαι M C D r m f  (coir.)

del fiume intercedono quindici stadi. Il Tevere riman navigabile 
da ambo le parti. La parte a destra mette foce nel porto; al di 
là di questa foce sulla riva i Romani in antico costruirono una 
città, cinta di forti mura, dando ad essa lo stesso nome di «Porto». 
A sinistra poi, di contro all’ altra foce del Tevere, sta la città di 
Ostia lungi dalla riva del fiume, già un tempo città ragguarde
vole, ora però affatto sprovvista di mura. Già dapprima i Ro
mani quella via che da Porto mena a Roma costruirono piana e 
senza impedimenti ; e nel porto stan sempre espressamente or- 
meggiate molte navi da carico e H presso molti buoi son pur 
tenuti in pronto. Quindi, tosto che i mercatanti giungono colle 
navi in porto, trattone fuori il carico e depostolo sulle navi one
rarie navigano pel Tevere verso Roma senza servirsi nè di vele 
nè di remi, poiché non si ha ivi vento capace di spingere le navi,



συχνά τε τοΟ ποταμοϋ έπΐ πλεΐστσν έλισσομένου m i σδχ έχ  τού εάθέος 
ιόντος, ουδέ τι ένεργεΓν αE κώπαι δόνανται, της tcO Οδοττος £άμης 
άπ’ έναντίας αύταΐς àel φερομένης. βρόχους δ£ άπό τ&ν βάρε»ν ές 
τών βοών τΛς αύχένας άρτήσαντες έλκουσιν αδτάς ώσπερ άμαξας άχρ 
ές Το'μην. έτέρωθι δε τοΟ ποταμοΟ έκ πόλεως *Οστ£ας ές Ύώρψ  j

β 125 ίόντι ύλώδης τε ή δδός έστι καί άλλως άτημελημένη m i oò3è χ!$ς
τοΟ Τιβίριδος ήιόνος έγγίις, άτε τής τών βάρεων άνολχ5}ς έντα&θα αβε 
οδσης. άφόλακτον οδν τήν πρός τφ λιμένι πόλχν εόρόντες οI Γάτβα 
αύτήν τε αύτοβοεί είλον καί Τωμαίων τών ταυτη φκημένων πολλές
Ικτειναν, καί τδν λιμένα ξι>ν αυτή έσχσν. χιλίους τε σφδν έντα^θα ι
φρουρούς καταστησάμενοι ές τα στρατόπεδα οί λοιποί άνεχώρησαν. 

π ίο6 καί άπ9 αύτοϋ τοΓς πολιορκουμένοις τά έχ θαλάσσης έσχομέζεσθακ 
άδύνατα ήν, δτι μή διά τής Όστίας πόνφ τε, ώς τό εϊκός, xod κτν-

I. iicl πλίιστόν] J V v V ;  om. gli altri codd. t U edd. IXieopivou r  t»- 
5/ως m f , P  2. ιόντως D ρώ4ανις r L  3. &π«ναντίας C  άν p er ètti r  
4. U χουσιν IV (corr. da m. ree.) αυτά W v V αύταί r 5. οστιίας W v V
6. ϊστιν C άττι,αιλημιντ,] M C D r m ,  H P  km ιλνιμίννι Wv  àirnfxtXijiJLtvTi V  
f  (corr.); cf. lib. IV, cap. 22 (̂ ττ,ιχελεΓσϊαι )̂ e G. Vandai .  I, 21 (&rr.;xcX«)f&tvocJ
7. του] Wv F ; om. gli altri codd. e le edd. η covo;] W v V C  (Ϊ agg. da m. ree.) 
τονος MDmf(inmarg.ìitoH^) ιηονος r 8. πρός ri D  IO. Ιχτηνο-ν W v V  
Ιχτβινας (sic) m f (corr.) aur^v D  i l .  φρουρούς W 13. piv p er r  
όστβίας W vV  το (om. ιίχός) W

ed il fiume non correndo diritto, ma con assai sinuosità, i rem i non 
servono gran fatto, avendo sempre contrario Γ impeto della co r
rente. Invece, legate delle corde dalle navi da carico al collo  dei 
buoi, vengon quelle navi tirate come carri fino a Roma. D all’ altra 
parte del fiume la via da Ostia a Roma è selvosa, molto trasandata 
e neppur prossima alla sponda del Tevere, non essendovi da quella 
parte alzaia delle navi. Trovata incustodita la città sul porto, i 
Goti la presero alla prima ed uccisero molti Romani che vi abita
vano, impadronendosi anche del porto stesso. Lasciati colà a pre
sidio mille dei loro, i rimanenti tornaronsene al campo. Quindi 
riusciva impossibile agli assediati introdurre quanto suol venir per 
mare, se non per la via di Ostia, con grande travaglio e pericolo, 
come s’ intende; poiché le navi dei Romani non potean più appro-



δύνω μεγάλω. ουδέ γάρ καταίρειν ένταΟθ-α Τωμαίων νήες τδ λαπόν 
είχον, άλλ’ ίν τώ Άνθ-ίψ ώρμίζοντο, ήμέρας δδώ τ^ς ’Οστίας άπέχοντι. 
ένθ*ένδέ τε τά φορτία αιρόμενοι έκόμ:ζον μόλις, οίτιον δέ ή όλιγαν- ρ 377 
θ*ρωπία έγένετο. Βελισάριος γάρ τεερί τώ Τώμης περιβόλφ δείσας τόν 

5  λιμένα κρατύνασθαι ούδεμια φυλακή ίσχυσεν. οίμαι γάρ Sv εί καί 
τριακόσιοι ένταϋθα έφύλασσον, ου ποτέ τους βαρβάρους άποπειρασθ-αι 
τοϋ χωρίου, έχυροΟ ές τά μάλιστα δντος.

χ ζ .  Ταυτα μέν ουν, έπειδή τειχομαχοϋντες άπεκρούσθησαν, τρίτη ν  49 

ή μέρα οί Γότθσι έδρασαν, ήμέραις δέ δστερον εΤκοσιν ή ό Πόρτος fj 
10  τε πόλις καί δ λιμήν έάλω, Μαρτϊνός τε καί Βαλεριανός ήκον, έξακο- 

σίους τε καί χιλίους στρατιώτας ιππείς έπαγομένω. καί αυτών οί 
πλεΐστοι Ουννοί τε ήσαν καί ΣκλαβηνοΙ καί "Ανται, οί υπέρ ποταμόν 
Ιατρόν ού μακράν τ^ς έκείνη δχθης ϊδρυνται. Βελισάριος δέ ήσθη β ιί6

I. καταίρειν] W v V ,  S c a l i g Ρ Β  κατε'ρρειν M D rtn f (in marg. καταί- 
ειν

pitv 1. s.) L ,  t ì  χατερ//// (soprascr. da m. ree.) C  2. δρρ.ίζοντο CDm  òp- 
ρ,ίζοντο r i<tτείας Wv V 3. ivSfvSi τι τά] Wv V εν$τε* di τά gli altri codd.
e le edd. 4. iyh ito Wv V L  5. φυλακή] Wv V ί*τχαν ί̂ gli altri codd. 
(μιχανφ D) e le edd. 7. καί του Wv V ες] Wv V ώς gli altri codd. e 
le edd. 9. τμϊρις di m (corr.) δεύτερον per di ύστερον r f  (in tnarg.) L
είκοσι D r otti. Wv V io. ίάλων D 5x»v M C D m f  (corr.) 1 1 .  I*a- 
γομε'ν»] W vV  επαγόμινοι gli altri codd. e le edd. 12. ούνοι r σκλαβινοί 
W vV  13. ίστρον m f  Ιχιινου r

darvi, ma si ancoravano in Anzio distante da Ostia un giorno di «  
cammino; e levato di là il carico, stentavano poi a trasportarlo, 
causa la scarsità di uomini; poiché Belisario, temendo per la 
cinta di Roma, non potè in alcun modo fornir di forze il porto; a 
mio credere, se pur soli trecento uomini vi fossero stati a presidio, 
mai i barbari non avrebber tentato quel luogo, che è pur assai forte.

X X V II . Tanto fecero i Goti nel terzo giorno dacché era stato 
respinto il loro assalto alle mura. Venti giorni dopo che il porto e 
la città del suo nome furono presi, giunsero Martino e Valeriano 
menando seco milleseicento uomini a cavallo. La massima parte 
di costoro erano Unni e Slavi ed Anti, i quali sono stabiliti al 
di là del Danubio non lungi dalla sua sponda. Belisario fu molto



τ< αύτών τή παρουσία καί πολεμητέα σφίσιν έπΐ τούς πολεμίους είναι 
τδ λοιπόν φετο. τή γοΟν δστεραί^ τών δορυφόρων τ<δν αύτοΟ Ivo, 
θυμοειδή τε καί δραστήρισν Τραϊανόν όνομα, τών υπασπιστών δι*κ> 
σίους ιππέας λαβόντα, έκέλευεν εύθυ τδν βαρβάρων ίέναι, χαΐ έπειθαν 
τδν χαρακωμάτων έγγυτέρω ΐκωνται, άναβάντας έπΐ λόφου όψηλοβ J 
ήσυχάζειν, δείξας π  χωρίον αύτφ. ήν Óà οί πολέμιοι έπ’  αυτοϋς ΐωστν, 
έκ χειρός μέν τήν μάχην ούκ iàv γενέσθαι, oùÓè ξίφους ή  δορατίαυ 
τινδς δπτεσθαι, χρήσθαι δέ μίνοις τοξεύμασιν, ήνίκα τέ οί τήν φαρέ
τραν ούδέν έντδς έχουσαν Ιδη, φεόγειν τε κατά κράτος μηδέν αϊδε- 
σθέντα καί ές τδν περίβολον άναχωρεΐν δρόμφ. ταδτα έπιστείλας, τΟν 10 
τε τοξευμάτων τάς μηχανάς καί τούς άμφί ταότβας τεχνίτας έν παρα
σκευή είχε. Τραϊανός δέ ξυν τοϊς διακοσίοις έκ πύλης Σαλαρίας ·ζει 
έπΐ τό των πολεμίων στρατδπεδον. καί ο! μέν, καταπεπληγμένκ τφ

ι . ττολιαιτία D  tbat] W v V ;  otti, gli altri codd. e le edd. 2. τ&ν 
δορυφ. ripete W  3. Ouuoυδ$ r  τροιαν&ν r  Ιππβσιηστδ^ W  (Tic. da fi», in 
rasura) t» V 4. λαβόντας D  5. $χωνται C V flxovrei W v  ύψτιλου] è
in tutti i codd. ('νψυλ&ΰ D), manca in tutte le edd. 6. r i per τι r  χ»ρίου D  
7. là IVv 8. 5ir. (sic) AfC (corr. da m. ree. oM**k) D m f  9. ίδοι M  
Uow W vV  Un C D t n f  χαταχρέτως D  ούδέν per {ΐιιδέ* JF v F ’ io . *1ς D  
1 1 .  τβύταις] Wv V τβύτ» gli altri codd. e le edd. i l .  ·ίχ·* W v τροιανδς r  
i Ttj Wv 13. tal] W vV  δς gli altri codd. e le edd.

lieto della loro presenza e pensò di farli tosto venire a battaglia 
coi nemici. Il giorno appresso quindi ordinò ad una delle sue 
lancie spezzate, uomo coraggioso ed attivo, di nome Traiano, che 
prendesse dugento scudieri a cavallo e andasser diritti sui barbari 
e, giunti che fossero dappresso agli steccati, salissero su di un colle 
elevato, in un luogo ch’ ei gl*indicava, e colà si stessero ferm i; 
che se i nemici venissero ad assalirli, non dover egli permettere 
che si pugnasse corpo a corpo, nò si ponesse mano a spada o 
a lancia, ma solo si adoperasser le freccie; quando poi vedesse 
che nella faretra più nulla rimaneva, prendesse a tutta forza la 
fuga senza vergogna, e di corsa tornasse dentro le mura. Dati 
questi ordini, egli tenne pronte le baliste e gli uomini a quelle 
addetti. Traiano coi dugento dalla porta Salaria si avviò verso 
il campo nemico, e coloro sorpresi dalla repentina venuta accor-



αίφνιδίφ, έβοήθ^υν έκ των χαρακωμάτων, ώς έκάστφ έκ τών δυνατών 
έσκευάσθ·αι τετύχηκεν. οί δ’ άμφί Τραϊανόν άναβάντες έπΐ τοΟ λόφου, 
δνπερ αυτοΐς Βελισάριος έδειξεν, ένθ·ένδε τους βαρβάρους ήμύνοντο 
βάλλοντες. καί αυτών τους άτράκτους, άτε ές πολυν έμπίττυοντας 

5 δμιλον, άνθρώπου ή Γππου έπΐ πλείστον έπιτυγχάνειν ξυνέβαινεν. έπεί 
δέ άπαντα σφας τα βέλη ήδη έπελελοίπει, οί δέ κατά τάχος όπίσω 
άπήλαυνον, διώκοντές τε οί Γότθοι ένέκειντο. ώς οϊ τού περιβόλου β 127 
έγγυτέρω Γκοντο, τά τε έκ τών μηχανών τοξεύματα οί τεχνΓται ένήρ- 
γουν, καί τής διώξεως οί βάρβαρα κατωρρωδηκότες άπέσχοντο. λέγονται 

ΙΟ δε Γότθοι οόχ ήσσον ή χίλιοι έν τφ έργψ τούτφ άποθανεΐν. όλίγαις
δέ ήμέραις δστερον Βελισάριος Μουνδίλαν τών δορυφόρων τών αύτοϋ ρ 378 
έτερον, καί Διογένην, διαφερόντως άγαθοί>ς τα πολέμια, ξυν δπασπι-

I. ιφνιδίω D 1- 2. ώς ιχάστφ -  τιτύχηχιν] W vV  e quindi Ρ Β  έχάστφ 
αύτών δυνατά ιϊη ιύάσΟαι τιτύχνιχιν M C D r tn fL ,  Η 2. οί δέ D W v V , Ρ 
τροιανόν r τραϊνόν D W 3· ówip] W vV  δ'# gii altri codd. e le edd. 
4. άτάχτρους D ιτολ ν̂ (sic) f  5. Itti ττλιιατον] W vV  ιπιιτλιΤστον M CD  
r tn fL ; om. le edd. 6. &παντας Wv άπαντασ V tò βιλτι m ίττιλιί- 
irci r 7. ti] W v  V; om. gli altri codd. e le edd. 8. fcxovro C Wv V 
τιχνίτι r τιχνίται Wv Vmf 9. χατωρρωδοχότις r  χατορρωδτιχότις Wv λί- 
γιται r  IO. τούτφ om. W vV  IO -II. fy/ipou; δέ όλίγαις υστιρον W vV
II . υστιρον om. M C D r m f L ,  Η  I I - 12 .  τών δορυφόρων τών αδτοδ ΐτιρον]
Wv ^έταιρον) V τόν δορυφόρο·, τόν αύτοΰ έταιρον gli altri codd, (αυτου f)  
e le edd.

revano dagli steccati armandosi come meglio a ciascuno riusd. 
Gli uomini di Traiano, saliti sul colle che Belisario avea loro 
indicato, cominciaron a tirare di là contro j  barbari ed i loro 
strali andando in mezzo a gran folla coglievan sempre o uomo 
o cavallo; quando poi furon loro venute meno tutte le frecce 
prestamente volsero a ritirata, mentre i Goti inseguendoli li in
calzavano. Giunti però che furon presso alle mura, gli addetti 
alle macchine presero a tirare, ed i barbari spaventati si tratten
nero dal più inseguire. Dicesi che dei Goti in questo scontro 
cadessero non meno di mille. Dopo pochi giorni Belisario 
mandò fuori Mundila, altra sua lancia spezzata, e Diogene, guer
rieri di molto valore, insieme con trecento scudieri, con ordine
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τχντ'ασχντων οε κα. ~ . ·
£ μη καί “ λείους, r εν τ~

- - χ:. "έμψας δε κα: τρ.“τον \-rjzrj.
. . .v ,  ίγ'  f;> τχ ομ&'.α του; “ ολ=;ι:ε_: )
. τ .  Λχ.^χ-ερ μοι έρρν'i . h r .  ετοεκορεμχς γ ο : τ -  

ττ:χκ:τ/%:λ:ου; ό:ίγ«*Έ:ρεν.
Ιγ ’ ξ: xt 5:αλλχσοον εν : ν ;  ττοχτ>

*. r ;  i ;  τχ πολεμ:α έργα μελέτη;) : 
* -τ.; τολεμίου; έργχοχσίΗε:, ην γε ~  

... · έτεμψεν ουν ίττττΕίς ττεντχκο
_· χ: 'ΐ/.Ξΰοχ;. κα: οτα “ pò: ολίγων “ ολ- 
τ. τ: : : 4 ε: ζυμ-χοαν την εκείνων ττρχτ.χν 

- .*■ ■ ιΛίω ύψηλω γενόμενο: της πόλεω; οΰ

.: ·« · τχυτ»] ΓΓ:Γ, Β  τ*υτά Λ/CDrv:, 
*. Ì t: W . x: f ./ J /Γ 5· ίί>-« έΓ Γ

j . ’ 'Γ': *’ τ:Γ; ^:λϊ;χ.:ι; .,.7 «//W t· /.· t
J i 1 ìzzizr. D  £77ixÒ3:o.i;J I V z ·  l~ I a- 

>. .w.rri’j·.; Γ r.37.*·. ίί”;· Γ δϊχλάατ:·# (7 /
• χίτΑϊΐτϊ D 12. τί τον c ?n. f f r z

?:::ιύ ; c coloro eseguirono il co- 
: nemici, di questi non meno, se 

;mo ĉontro alia stessa maniera perirono. 
i trecento cavalli Oila, pur lancia spez

iassero contro i nemici, colui questo 
• c ferrerie di cui ho parlato, circa quat- 
‘e<;e

:i ίοιι accortosi della dilTerenza fra i due 
acuto come neiresercizio militare) pensò 
itf rareooe grandissimo danno ai nemici se 
lCl<se ad assaltarli. Mandò dunque em
endo loro di appressarsi alle mura e di 
•jsercito dei nemici quello stesso che da 
r0 ji evsi più volte crasi fatto. Quelli,



μακράν άποθεν, άλλ’ δσον έξω βελών, ίσταντο. Βελισάριος δε άνδρας 
τε άπολέξας χιλίους καί Βέσσαν αύτοις άρχοντα έπιστήσας δμέσε 
χωρεΓν επί τους πολεμίους έπέστελλεν. οΐ δε κύκλωσίν τε τών βαρ
βάρων ποιησάμενοι καί κατά νώτου άεΐ βάλλοντες κτείνουσί τε συχνους 

5  καί τούς λοιπούς βιασάμενοι κατελθεΓν είς τό πεδίρν ήνάγκασαν. ένθα 
δή τής μάχης ούκ έξ άντιπάλου τής δυνάμεως έκ χειρός γενομένης, 
τών Γότθων οι μεν πολλοί διεφθάρησαν, δλίγοι δέ τινες μόλις διαφυ- 
γόντες ές τό σφέτερον στρατόπεδον άνεχώρησαν. ούς δή Ούίτιγις άτε 
τψ άνάνδρφ ήσσημένους έκάκιζε, καί τό πάθος έτέροις τισίν άνασώ- 

ιο  σασθαι ούκ ές μακράν δποσχόμενος, έν μέν τφ παρόντι ήσυχαζε. 
τρισΐ δέ ύστερον ήμέραις έκ πάντων τών χαρακωμάτων άνδρας άπο- 
λεξάμενος πεντακοσίους έργα ές τους πολεμίους έκέλευεν έπιδείξασθαι 
άρετής άξια, ~οΰς έπειδή Βελισάριος έγγυτέρω ήκοντας είδε, πεντακο- 
σίους τε καί χιλίους καί άρχοντας ΜαρτΤνόν τε καί Βαλεριανόν έπ’ αύ- 

15  τούς έστελλεν. ιππομαχίας τε έκ τοϋ ευθέος γεγενημένης, τψ πλήθει

2. τέ Μ C D r  άπολλβξας r 4· τ* W (corr.xατά) νότου D r m f
5. χατ«λ3·Γν] Wv V χαί χατ. gli altri codd. e le edd. I; W v V 8. ·ίς 
W v V ó ούίττιγις W vV  9. των άνάνδρω IVv ίχάχιζιν D  του πάθους
W vV  9-10. άνασώσισΰαι van H e r w e r d e n  io. τσύχαζιν D  i l .  χοφα-
χομάτων /  (corr.) 12-14. Le parole ϊργα ·ς -  πινταχοσίους om. r 13. elδινΖ)
14. άρχοντα!) βιλιριανόν r 15. i M t ù $ D W v V

giunti in un posto elevato, non molto lungi dalla città, ma pur 
fuori di tiro, colà si stettero. Belisario, scelti mille uomini e 
posto loro a capo Bessa, ordinò che movessero tutti insieme 
contro i nemici. Coloro, accerchiati i barbari ed attaccatili da 
tergo, molti ne uccidono, gli altri sopraffati costringono a scen
dere nel campo. Colà impegnatasi una battaglia disuguale i più 
dei Goti rimaser morti ; alcuni pochi, appena scampando, si ridus
sero nel loro accampamento. Vitige redarguì questi quasi fosser 
vinti per loro viltà, promettendo che fra non molto con altri 
avrebbe riparato al male subito. Intanto si tenne queto. T re 
giorni appresso, scelti da tutti gli steccati cinquecento uomini, or
dinò ad essi di procedere contro il nemico da valorosi. Belisario, 
tosto che li vide appressarsi, mandò loro contro millecinquecento 
uomini comandati da Martino e Valeriano. Impegnatasi tosto
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ΤωμαΤα παρά παλ'υ όπεραίρσντες τών πολεμίων, τρέηουβέ «  αάτώς 
οόδενΐ πόνψ χαΐ σχεδόν τι άπαντας διαφθείρουσι.

Καί τοϊς μέν πολέμιας δεινόν te χαΐ τύχης έναντάαμα παντίπχχ» 
έδόχει είναι, εΐ πολλοί τε δντες ιφδς δλίγων πολεμίων έπζόναβν o ffa  
ήσσώνται καί χατ’ δλίγους αδθις ίόντες έπ’ αΰτοϋς διβαρθείρσντκ. ] 

ρ >79 Βελισάριον δέ δημοσία μέν τί)ς ξυνέσεως ΤωμαΒχ έπφνουν, έν θχύμαπ 
aòrìjVf ώς τό είχδς, μεγάλφ ποιούμενα, S f  δέ οώτ&ν ήρώτων al ho· 

b 139 τήδεια δτψ ποτέ τεχμαιρόμενος έχείνη τζ ήμέρφ, ί  τσϋς πολεμίους 
οδτως ήσοημένος διέφαγεν, εδελπις έγεγόνει τφ παλέμφ xarrà χράτος 
αότών περιίσεσθαι. χαΐ αύτός Ελεγεν ώς αύτοίς χατ* άρχάς ξβν όλίγας ίο 
τισίν Ις χείρας έλθών χατενόησεν δ τI ποτέ τό διοαρέρον έν έχαπέρρ 
στρατιά είη, ώς τε ijv χατά λόγον τΐ)ς δυνίμεως τάς ξυμβολάς παοός, 
οϋδέν άν Tj σφετέρφ δλίγανθρωπί̂  τό τών πολεμίων λυμήνοηθοα πλήθος, 
χαΐ διαφέρειν μέν, δτι ΤωμαΙα σχεδόν τι άπαντες χβέ οΐ ξύμμαχα

3· τνχ·ι; (ìwv. di pr. m.) τ 4-5. Le parole *pk -  tem i 0 * . r 6. p*· 
λιαάριο; W (corr. da m. ree.) 7. aùdW] Wv V «4rIn gli altri codi, e le odi.
8. f,t D  9. taoiiiuve;] m v a n  H erx u erien  άβαχμίνικ W v V  I w y t iw t r 
tS ijuw t D foeTi(u'-.ou{ gK altri codd. eie edd. oGtìxt; (tic) D  ( μ μ μ κ ι / (corr)
io. »ai aurei D ù ; aurei;] JF »  V ù ; a frk  (K altri codd. e le odi. 1 1. t »
«p«p»n D  12. βτρατιιΐ W  i ;  r ·  ir ]  W v V δαη ti gU altri codd. $ U tdd.
13. τ9ίς σφιτιρβς ολιγο̂ βρωιτίας W v  V 14. χαί om. Wv V f .(Unαχ«6ίν W vV

una zuffa di cavalleria, i Romani, assai superiori per numero ai ne
mici, senza sforzo li posero in fuga e quasi tutti li trucidarono.

Ai nemici pareva un tristo caso dovuto intieramente all’ av
versa fortuna che, sendo essi tanti, fosser vinti da pochi ne
mici che li attaccavano, e andando essi in pochi ad attaccarli ne 
rimanesser battuti e morti. I Romani facean pubblicamente elogio 
di Belisario per la sua accortezza, a buon diritto grandemente 
ammirandola; ed in privato i suoi famigliati domandavangli su 
quale indizio mai in quel giorno in cui era cosi sfuggito ai ne
mici che aveanlo sopraffatto, avesse fondato la speranza di supe
rarli colla forza in guerra. Egli rispose che da principio, essendo 
venuto con pochi alle mani, conobbe qual differenza vi fosse fra 
l’uno e l’altro esercito; talché se negli scontri si serbasse la pro
porzione delle forze il gran numero dei nemici non avrebbe po
tuto nuocere alla scarsità de’ suoi uomini; ed esservi tal diffe-



Οδννοι Επποτοξόται είσίν άγαθοί, Γότθων δέ τδ έργσν τοϋτο ούδενΐ 
ήσκηται, άλλ’ οΕ μέν ιππείς αύτοϊς μόνας δορατίοις τε καί ξίφεσιν 
είώθασι χρ^σθαι, οΕ δέ τοξόται, πεζοί τε δντες καί πρδς τών όπλιτών 
καλυπτόμενοι, ές μάχην καθίστανται, οί τε οδν ίππείς, ήν μή έκ 

5  χειρδς ή ξυμβολή είη, ούκ έχοντες καθ’ δ τι άμυνοΟνται πρδς τών 
έναντίων τοξεόμασι χρωμένων εύπετώς βαλλόμενα διαφθείρονται, καί 
οΕ πεζοί κατ’ άνδρών Εππέων έπεκδρομάς ποιεΐσθαι ούκ άν ποτέ ικανοί 
είεν. διά ταΟτα μέν Βελισάριος ίσχυρίζετο τοδς βαρβάρους έν ταύταις 
δί) ταίς ξυμβολαΐς πρδς Ύωμαίων ήσσήσθαι. Γότθοι 6è των σφίσι 

ΙΟ ξυμβεβηκότων τδ παράλογον έν νφ έχοντες οδτε κατ’ δλίγους τδ λοιπδν 
έπΐ τδν Τώμης περίβολον έχώρουν οδτε τους πολεμίους ένοχλοδντας 
έδίωκον, πλήν γε δή δσον έκ τών χαρακωμάτων άπώσασθαι.

#η\ Ύστερον δέ 'Ρωμαία μέν άπαντες, έπαρθέντες τοΐς φθάσασιν 
εδτυχήμασι, πανιί τε τφ Γότθων στρατεύματι ώργων διά μάχης ίέναι β

t
I. οδννος r  ίιτποτοζαι /  (corr.) γότΟ» W v V 2. δωρατιοίς D  ξίφισι D

3· Ίτρ& W (corr.) ν  V 4· τ · οδν] W v V οΐ οδ* gli altri codd. e le edd. 
fui] Wv V, P (in marg.) B  pi* gli altri codd., H  6. ιύπιτδς A* W v V
διαφθιίρωνται W vV  IO. συίλβιβηχότ*» r h  ψ D 13. φΟάσασι D φ*ά-
•w /  (corr, da m. ree.) 14. βτρατιύριασί r  άργουν M C D r m f L

renza, che i Romani quasi tutti e gli Unni loro alleati sono buoni 
arcieri a cavallo, mentre dei Goti niuno è addestrato a tal eser
cizio, ma i loro cavalieri sono usi servirsi soltanto di lande e 
spade ed i loro arcieri combattono a piedi, protetti dalla truppa 
di grave armatura. La cavalleria adunque, se non si combatta 
corpo a corpo, non avendo come difendersi contro avversari che 
tirano d’ arco, facilmente cade colpita; n i la fanteria potrebb’esser 
mai capace di fare incursioni contro uomini a cavallo. Per queste 
ragioni affermava Belisario che i barbari erano stati vinti dai 
Romani in quegli scontri. I Goti però, avendo in mente gli strani 
casi loro avvenuti, nè più in pochi si recavan contro la cinta di 
Roma, n i quando i nemici li molestassero più andavan quelli inse
guendo, se non quanto bastasse a respingerli dagli accampamenti.

X X V III . In appresso i Romani tutti, inorgogliti pei successi 
ottenuti, erano bramosi di battersi contro tutto l’esercito dei Goti,



καί πολεμητέα είναι έκ του έμφανοΟς σφίσιν ώοντο. Βελισάριος δε, 
πχμπολυ ετ: είναι τδ διαφέρον έν άμφοτέροις ο!6μενο^ ώκνε: τε « : 
τω παντί δ'.ακινδυνεύειν στρατεύματι καί τας έπεκδρομχς έσπούδαζέ 
τε ετι μάλλον καί è7cevoet έπΐ τους πολεμίους, έπεί oè κοκιζδμενος 
πρός τε του στρατοϋ καί των άλλων 'Ρωμαίων άπεΤπε, πονώ μ*ν τώ j 
στρατω μάχεσθαι ήθτλε, την δε ξυμβολήν έξ έπιδρομ^ ουδέν τι ήσσον 
ποιγ'σασθ-αι. πολλχκις τε άπεκρούσθη ες τοΟτο δρμήσας, καί 

ρ 380 έφοδον ές την ύστεραίαν άποθ-έσθα: ήνάγκαστο, έιτεί προγνόντας τά 
έσόμενα πρός τών αυτομόλων τους πολεμίους έν παρασκευή παρά δοςζν 
εΰρε. δ;δ οή χχΐ έκ τοΰ έμφανοϋς δίαμαχήσασθαι τό λοιπόν ήθελε, ίο 
καί οί βάρβαρα άσμενο: ές τήν μάχην καθίσταντο, καί ènei άμφοτέροις 

ν  5> τα ες τήν ξυμβολήν ώς άριστα ήσκητο, Βελισάριος μέν άγείρας τό 
στράτευμα δλον ταάδε παρεκελεύσατο «Οό μαλαχίαν τινχ καταγνσυς 
« ύμδν, άνδρες στρατιώτα:, ουδέ τών πολεμίων κατορρωδήσας τήν δό-

2. τι per eri W 4· »«»^β·ι W 5· ρ«“·αίωτ τδτ & X tv iW v V  6. τ·*- 
λβν Wi* 7* &  8· ωβτι?ο«ατ r iictì] W vV  iirtl ο λ  gli altri codd.
e le edd. προσγνοντας D 9. ιταραδόξα* M C m f  ιταραδόξο«ς D  io. 73- 
Xsuròv M C  12. ςυΐΑφολ̂ ν (sic) W 14. ύαΰχ om. D  »  &νδρβς r L  ro- 
στρατιώται JFv Γ κατωρρωδησα; JPv m/

stimando doversi venire ad apena battaglia. Belisario però, con
siderando quanto grande differenza vi fosse tuttavia fra gli uni e gli 
altri, indugiava a mettere a repentaglio tutta l’ armata, e  sempre 
più si andava studiando di fare incursioni contro i nemici. Poscia 
però, rimproverato dall*esercito e dagli altri Romani, cedette e 
consenti a combattere con tutta l'armata, ma volle che lo scontro 
avesse luogo non men di prima per mezzo di scorrerie. Più di 
una volta però messosi a ciò fare fu respinto e obbligato a rim an
dare l’ attacco all’ indomani; poiché contro la sua aspettazione trovò 
i nemici dai disertori avvertiti di quanto avverrebbe, e preparati. 
Pertanto decise di venire oramai ad aperta battaglia; ed i bar
bari volenterosi si apprestarono alla pugna. Quando ogni cosa 
da ambo le parti fu bene ordinata per lo scontro, Belisario ra
dunato tutto l’ esercito lo arringò con tali parole: « Non perchè 
« vi accusassi di poco coraggio, o soldati, nè perchè mi atterris-



« ναμιν τήν πρδς αύτοδς ξυμβολήν ώκνουν, άλλ’ έπεί τόν πόλεμον ήμίν 
« έξ Επιδρομής διαφέρουσιν εύ καθτιστήκει τά πράγματα, διασώσασθ·αι 
« φμην δεΤν ές άεΐ τήν τής εδπραξίας αιτίαν, οΐς γαρ κατά νοϋν τά 
« παρόντα χωρε^ έφ* Ετερον μεταβάλλεσαι άξύμφορον οίμαι. δρών 

5 « μέντοι ές τόνδε όμ&ς προθυμουμένους τόν κίνδυνον, εϋελπίς τέ είμι 
« καί οδποτε υμών τή δρμ'ζ έμποδών στήσομαι. οίδα γάρ ώς τδ πλεΐ- 
« στον άεΐ τής έν τοΐς πολεμιοις βοπής ή τών μαχομένων κεκλήρωται 
«γνώμη καί τά πολλά τή τούτων προθυμία. κατορθυΟσθαι φιλεί. ώς 
« μδν οδν δλίγοι μετά της άρετής τεταγμένοι πλήθυυς περιεΓναι οΐο£ 

ίο  «τέ ε&π τών Εναντίων έξεπίσταται ύμών Εκαστος, ούκ άκοή λαβών, 
« άλλ’ ές πείραν άγώνος τήν καθ·’ ήμέραν ήκων. δπως δε μή κα
ν ταισχύνητε μήτε τήν προτέραν τών έμών στρατηγημάτων δόξαν 
« μήτε τήν έκ τήσδε ύμών τής προθυμίας Ελπίδα, έφ* ύμΤν κείσεται.

I. αϊτούς (sic) m συμβολήν V 3· τ3ς om· r  αιτίαν "γλώσσα; D  χ·- 
τανουν r 4· W  *τιρον] W v V ,  Ρ  (marg.) ύφ* ίτ^ρων gli altri codd., Η Β  
μιταβαλλισθαι C D  μιταβαλίσθαι r f  (marg.) Reg. ipS D  6. στήσομαι] W 
v V e quindi B  «σομαι gli altri codd., H P  6-7. πλιΐΦος D  7. iroXt- 
μίοις] r W v V f  (marg.), H  (marg.) πολιμοις gli altri codd., P B  ώπίίς D  
8. χατορόοΰται r  φβιλ<ι W v IO. ·ίσ! D  àxo^ D  I I . &γ«*ία W vV  
12 - 13 . fUnTt-fUÓtc] B  μηδέ-μηδέ i codd., H P  12. δόξιμνι D  δόξης m 

f  (corr.)

« sero le forze dei nemici, io esitavo a dar battaglia a costoro, 
« ma perchè, la guerra di scorreria avendo volte le cose assai bene 
« per nói, pensai dover sempre attenermi a questa fonte di buon 
c successo, non parendomi conveniente che coloro a cui le cose 
« quali sono vanno a seconda debbano volgersi ad altro partito. 
« Ma ora vedendovi c o · tanto ardore disposti al cimento, pieno 
a di speranza non istarò ad oppormi oramai più alla vostra foga, 
« poiché ben so come di gran momento nell’ esito delle battaglie 
« sia la volontà dei combattenti e quante cose soglian bene riu- 
« scire pel pronto animo di loro. Ed ognuno di voi ben conosce, 
« non per fama, ma per esperienza giornaliera delle pugne, come 
« uomini, poco numerosi, ma ordinati e di coraggio sian capaci 
« di vincere gran massa di nemici. Or dunque il non far torto 
« nè alla gloria de’ passati miei strategemi, nè alla speranza che

H >08 
B 131



« πίνια γάρ δσα ήμίν έν τφδε τφ πολέμφ πεπρΟχθαι ξυμβαίνει 
« πρδς τήν άπόβασιν χρίνεσθοα τής παροόσης ήμέρας άνάγχη. δρδ 
e % xal τόν παρόντα καιρόν ήμίν ξυλλαμβάνσντα, Βς ήμίν δεδου·
« Χωμένου τοίς φθάσασι τοΟ τδν πολεμίων φρονήματος $£δισν, ώς ιό 
« είχδς, τήν έχείνων έπιχράτησιν θήσετκ. τ©ν γάρ πολλάχις ήτυχη- j  
« χότων ήκιστα άνδρχταθίζεσθαι φιλοΟσιν αί γνΟμαι. ίππου δέ ή τόξου 
« ή άλλου δτουοΟν δπλου όμών φειδέσθω μηδεές. έγώ γάρ όμΐν έν 
α τφ παραυτέχα δπέρ πάντων ίτερα τ&ν κατά τήν μάχην διαφθειρο- 
« μένων άνθυπουργήσω ». Βελισάριος μέν τοσαΟτα παραχελευσάμενος 
έξήγε τδ στράτευμα Bidè τε πυλίδος Πιγχυζνής χαΐ Σαλαρίας πόλης, ίο 
δλίγους Βέ ττνας Sii πόλης Αόρηλίας ές Νέρωνος πεδών έχέλβυεν Ιένατ. 
οδς δή Βαλεντίνον έπέστησε καταλόγου (ππτχοΟ άρχοντα, καί αότφ 
έπέστελλε μάχης μέν μηδεμτάς άρχειν, μηδέ τοΟ στρατοπέδου τ®ν έναν- 
τίων έγγυτέρω ίέναι, δόχηστν δέ παρέχε:ν άεΐ τοϋ αδτέκα προσβάλλετν,

Β *3* Βπως μή τών ένταΟθα πολεμίων τινές τήν έχείνη γέφυραν δωφβ̂ νοντες ι$

I. ΐΓ»*ράχβ*ι Dr WvVmf  3· &Λ«μβ· ξ»λ*ι»β. (λ soprascr. ài 
pr.m.)v 6. fiXoSet D finto; r 7. o&rouoùi Crmf  òtooSv  IPv Ιτοοΰι t»
IO. I lr p m it ]  P i  ιηγγιβτϋς » codi., Η  II. α&ριλίας W v V  &βρ·λίας M 
Itpt*vo( (tic) r  12. βαλτίτΓιος W  Iidameiv m f (ridotto -e li a - od)  i i i -  
em D  14. «ροββαλ«Τν v e »  H t r w t r d e n  13 . lattar· D r

« desta questo vostro fervore, sta in voi, poichi tutto quanto noi 
« abbiamo operato in questa guerra dovrà essere giudicato secondo 
« il successo di questa giornata. Pare a me che il momento 
« presente sia a noi favorevole, dacché sendo l’animo dei nemici 
c avvilito pei fatti avvenuti, sembra che ciò dovrà facilitarci il 
« superarli; non solendo volgersi a valorose gesta l’ animo di co· 
« loro che spesse volte ebbero la peggio. Che niuno di voi ora 
« risparmi cavallo o arco o altra arma qualsivoglia, poiché io 
« immediatamente di quanto necessario alla pugna venga a man- 
« carvi, vi rifornirò ». Belisario dopo questa esortazione fece uscire 
l’ esercito dalla porta minore Pinciana e dalla porta maggiore Sa
laria, ed ordinò che alcuni pochi si recassero al campo di Nerone 
per la porta Aurelia, dandone comando a Valentino, capitano 
della cavallerìa, al quale ingiunse di non attaccar battaglia né di 
appressarsi all’ accampamento nemico, ma darsi apparenza di star



έπιβοηθείν τοίς έκ τών άλλων χαρακωμάτων oloi τε ώσι. πολλών 
γάρ δντων, ώσπερ μα προδεδήλωται, τών έν Νέρωνος πεδίφ στρατό* 
πεδευομένων βαρβάρων ικανόν οΕ έφαίνετο τούτους άπαντας ού μεταλα- 
χόντας τής ξυμβολής άπό τοΟ άλλου στρατοΟ κεχωρίσθαι· καί ίπειδή 

5 Τωμαίων τοΟ δήμου έθελούσιοί τινες όπλα άνελόμενοι είποντο, ές μέν 
τήν ξυμβολήν αδτοδς ξυντετάχθαι σφίσιν ουκ εϊασε, δείσας μή έν τφ 
άγώνι γενόμενα κατορρωδήσωσί τε τόν κίνδυνον καί τό στράτευμα ρ 

ξυνταράξωσιν δλον, βάναυσοί τε άνδρες καί πολέμου άμελέτητα παν- , 
τάπασιν δντες. έκτός δέ πυλών Παγκρατιανών, ο£ δπέρ Τίβεριν πο

ιο  ταμόν είσι, φάλαγγα παησαμένους ήσυχ^ζειν έκέλευεν, έως αυτός 
σημήνη, λογισάμενος, δπερ έγένετο, ώς, είπερ αύτούς τε καί τους άμφί 
Βαλεντίνον Ιδωσιν οΕ έν Νέρωνος πεδίφ πολέμιοι, οδ ποτέ θαρσήσουσι

I. («ιβονιύιΤιν W v  V  ωσιν r 2. (νέρωνος D  2-3· στρατο*·δ·υμένων f  

3. 4 *αντας W v  V  4· ζυμβουλϋς D W v V  χιχώρισται D r n t f  (corr.) 

χβχωρίσται M C W  (corr, da in. ree.) v  6 . ξυιχβουλ^ν D  W v V  αυτούς ζυν- 
τιτάχύαι C-τούς ξυντιτά- in rasura) W  7. χατωρρωδ. D m f  8. ξυνταρά- 
ξου«ν W v V  βάναυσι M D  βάναυσαi m f  IO. φάλαγχα mf  φάλαγγας D

ύυλ ιυ ι D  i l .  óirtp] W v  V ώσιτορ gli altri codd. e le edd. xal per ώς D  

&φΙ m (corr.) 12. Ιδωσι D  (νέρωνος D  πολέμοι r 3 αρσησ*υσι] B  δαρ- 
σάσωσΐ i  codd., H P

sempre sulle mosse per attaccare, affinchè qualche parte dei ne
mici che colà trovavansi non fosse in grado di passare il ponte 
e recar soccorso a quelli degli altri steccati; molti essendo, come 
già accennai, i barbari accampatisi nel campo di Nerone, a lui 
parve opportuno che tutti questi fosser tenuti separati dal resto 
dell’ esercito, talché non prendesser parte alla pugna. E  poiché 
alcuni del popolo romano^ prese le armi volontariamente, avean 
seguito la truppa, non permise che nella battaglia con questa si 
mescolassero, temendo che nella zuffa, atterriti dal cimento, non 
mettesser confusione in tutto l’esercito, bassi artigiani com’erano ed 
affatto imperiti di cose guerresche. Fattane adunque una schiera 
ordinò loro di tenersi fermi fuori della porta Pancraziana, che sta 
al di là del Tevere, in attesa de’ suoi cenni, calcolando, come 
infatti avvenne, che quei nemici che stavano al campo di N e
rone, vedendo costoro e gli altri che eran con Valentino, mai non



tò σφέτερσν άπολιπόντες χαράκωμα èià σφάς ξύν τφ dEXXip στρατψ ές 
μάχην ίέναα. έρμαισν δε xol λίγου πολλσϋ άξισν είναι άνδρας τοσού- 
τους τό πλήθος τοϋ τών έναντίων στρατοπέδου άποχεχρίσθαι.

Ο&τως μεν ουν Ιππομαχίαν μόνον έκείνη τή ήμέρα ποιήσασθαι 
ήθελεν, έπεί χαΐ τών άλλων πεζών οί πλεκτά ήδη μένειν έν τοζ J  
καθεστώσιν οδκ άξιου ντες, Ιππους τε των πολεμίων ληισάμενα χαΐ 
τοΟ ίππεύειν ουκ άμελίτητα γεγενημένοι, Ιππόται ήσαν. τους &  

β 133 πεζοδς, όλίγους τε δντας καί οδτε φάλαγγα έχοντας λόγου άξίαν παή- 
σασθαι οδτε τοίς βαρβάροις θαρσήσαντάς πω ές χείρας ίένα:, άλλ’ ές 
φυγήν άεΐ έν τή πρώτη δρμή καθισιαμένους, οδκ άσφαλές ένόμιζεν ίο  
είναι άποθεν τοΟ περιβόλου παρατάσσεσθαι, άλλ* αύτοϋ άγχιστα τής 
τάφρου έν τάξει μένειν, δπως, εϊ γε σφων τους Ιππέας τρέπεσθαι 
ξυμβαίνα, δέχεσθαί τε οίοί τε ώσι τούς φεύγοντας xol ξύν αυτούς άτε 
άχμήτες τοδς έναντίους άμύνεσθαι. Πριγχίπιος δέ τις έν αύτοΟ 
δορυφόροις, άνήρ δόκιμος, Πισίδης τδ γένος, καί ΤαρμοΟτος Ίσαυρος, 1$

I. &«ολιιτόντ<{] ί codd. «ρολητο'ντις Η Ρ Β  φ f ,  Η Ρ  (in  nota ouru)

6. κα^ιατδαι D 8. φάλαγγαν D φάλαγχα r 9* D IO. iyó·
(αζον D 13. ξυμβαίνιι D JPv P  14. Πριγχίχιος] PB  ιτριγγί«ιο« f c o d d H  
15 . tò om. WvV  Τοφμοΰτος] i codd., Η  Ταρμ.ον*τος P B

ardirebbero di lasciare il proprio accampamento per andare a 
combattere contro i suoi insieme col restante esercito. Pareagli 
invero capitai guadagno e di gran momento il tener tanto nu
mero di uomini separati dall’esercito nemico.

Volle egli che in quel giorno vi fosse soltanto uno scontro 
di cavalleria, poiché anche i più dei fanti non volendo ormai 
rimaner tali ed avendo predato cavalli dei nemici che non ma
lamente cavalcavano, eransi fatti cavalleria; gli altri fanti poi, 
pochi di numero tanto da non poterne formare neppure una schiera 
di qualche momento, ed anche non mai coraggiosi nelTafirontarsi 
coi barbari, ma pronti anzi a volgersi in fuga al primo scontro, 
non parvegli poterli con sicurezza disporre lungi dalla cinta, ma 
li fece rimanere colà presso alla fossa, affinchè se avvenisse che 
la cavalleria si volgesse in fuga, fossero in grado di accogliere i 
fuggiaschi e tuttavia freschi di forze con quelli respingere i ne
mici. Un tale Principio però, distinto fra le sue lande spezzate,



Έννου τοϋ Ίσαύρων άρχηγοϋ άδελφός, Βελισαρίφ ές δψιν έλθδντες ν  5* 
Ιλεξαν ταάδε « Στρατιώ ν άριστε, μήτε τό στράτευμά σοι, δλίγον τε δν 
« χαΐ πρδς μυριάδας βαρβάρων πολλας μαχησόμενσν, άποτέμνεσθαι άξίου 
« τής πεζών φάλαγγος, μήτε χρήναι τό 'Ρωμαίων πεζικδν όβρίζεσθ«ι 

5  α οίου, 8 ί  οδ τήν άρχήν τοΐς πάλαι 'Ρωμαίας ές τόδε μεγέθους κεχω- 
«ρηκέναι άκαύομεν. εί γάρ τι ούκ άξιόλογον αύτοΐς έν τφδε τφ 
« πολέμφ είργάσθαι ξυμβαίνει, ού τής των στρατιωτών κακίας τεκμήριον 
« τοΟτο, άλλ’ οΕ τών πεζών άρχοντες τήν αιτίαν φέρεσθαι δίκαιοι, Γπποις 
« μέν έν τή παρατάξει μόνοι όχούμενοι, κανήν δέ ήγεΤσΦαι ούκ άξιοϋντες η 309 

ΙΟ  «τήν τοΟ πολέμου τύχην, άλλα φυγή αύτών μόνη έκαστος καί πρό 
«τής άγωνίας τά πολλά χρώμενοι. συ δε πάντας μέν τους πεζών 
«άρχοντας οδς γε δή ιππέας δρας γεγενημένους, ήκιστά τε ξυντάτ- 
«τεσθαι τοϊς σφών ύπηκόοις έθέλοντας, ξυν τφ άλλφ τών ιππέων

I . Inov r άδιλφοί W 2. στρατίγων D  2-4* fW · -  μητι] R ριηδβ -
jxtiW t codd,, Η Ρ  2. τ&] i codd., om. Η Ρ Β  3· "κολλά D 4· ««ζδί D
τδτ D τό αίων (da τω ωραίος) V 6. ούκ om. D 7. ιίργάσαΛαι D m f 
ξυρβαίνιιν D 9. παρατάζιι corr. da -01 W ptovtj r xoivfl D « om. δέ 
IO. rff D αδτδ ρόνω Wv V e om. έκαστος 1 1. τά πολλά] W vV  άγ. πολλίί 
gH altri codd. e le edd. τούς πιζών] V τούς ιτιζούς Wv των πιζών gli altri 
codd. e le edd. 12. οδς γ · H om. qui i codd. e le edd. 13. ζύν] οδς γ ·
δ* ξύν M C D r m f

di stirpe Pisida, e l’ isauro Tarmuto fratello di Enne, duce degli 
Isauri, venuti al cospetto di Belisario, parlarongli cosi: « Non 
« volere, eccellente capitano, che sia diviso dalla schiera dei fanti 
« quel piccolo esercito che dovrà battersi con miriadi di barbari, 
c nè sia tuo pensiero che abbia a coprirsi di vergogna la fanteria 
c romana, per la quale, secondo udiamo, a tanta grandezza potè 
« arrivare un tempo l’ impero romano; chè se mai avvenne che 
« da essa niuna opera di valore si compiesse in questa guerra,
« ciò non è prova di viltà de’ soldati, ma è giusto che se ne 
« accagionino i loro duci, i quali soli nella marcia vanno a ca- 
« vallo; nè vogliono sottomettersi alla comune fortuna della guerra,
« ma ognun d’ essi spesso non fa che darsi alla fuga anche prima 
« del conflitto. Or tu tutti i duci dei fanti che vedi, divenuti ca- 
« velieri, non voler tenersi in fila coi loro sottoposti, fai che in 
« questa battaglia vadano assieme col resto della cavalleria, e per-

Puocono, Guerra Gotica, I. 13*



b 134 « στρατεύματι έχων ές ξυμβολήν τήνδε καθίστασο. ήμας δέ τοΤς 
« πεζοίς ές τήν παράταξιν ήγεΐιθαι ξυγχώρει. πεζοί γάρ καί ήμεΤς 
« τδ των βαρβάρων πλήθος ξύν αύτοϊς οΐσομεν, έλπίδα Ιχοντες δσα άν 
« ό θεός διδοΐ τούς πολεμίους έργάσασται ». ταϋτα άκούσας Βελι- 

ρ σάριος κατ’ άρχάς μεν ου ξυνεχώρησεν. αυτώ γάρ άνδρε μαχίμω ές 5 

άγαν 6ντε δπερηγάπα καί πεζούς δλίγους διακινδυνεύει οδκ ήθελε, 
τέλος δέ τή των άνδρών προθυμία βιαζδμενος δλίγους μέν τίνος ές 
τε τάς πύλας καί άνω ές τάς έπάλξεις ξύν 'Ρωμαίων τψ δήμφ άμφί 
τάς μηχανάς εΐασε, τ ο ίς  δέ άλλοις Πριγκίπιόν τε καί ΤαρμοΟτον έπι- 
στήσας δπισθεν αδτούς Γστασθαι έν τάξει έκέλευεν, δπως αύτοί τε μή ίο  
τδν κίνδυνον κατορρωδήσαντες τδ άλλο στράτευμα ξυνταράξωσι, καί 
τών Εππέων ήν τίς ποτέ μοίρα τρέποιτο, ώς μή άπωτάτω χωρήσειεν, 
άλλ’ ές τούς πεζούς καταφεύγοντες τούς διώκοντας οϊοί τε ώ<π ξύν 
έκείνοις άμύνεσθαι.

ι . καθίστατο D t n f  (corr.) δέ] W v V  δέ δύ gli altri codd. e le edd. 2. τ^ν]
W v  V ; om. gli altri codd. e le edd. 4. δίδω W v  V  5. ξυνιχ. αυτό άνδ.

V·»
W v V  άνδριαάχω M D r m f  (corr. da m. ree.) άνδρι^αχί (μ,ω soprascr. da m. 

ree.) C  6. πιζοις ολίγους (sic) W v V  7. δέ] M C D  tn f W v  V, B r a u n ; 
om. le edd. 8. ιίς D  9. ιΐαστ* D  Πριγχίιηόν] P B  πριγγίτπο  ̂ i codd., H  

TapjAouTO*] ι codd., H  Tappwimov P B  IO. txt'Xtuo* r  γ* per τ ι  D  i l .  xa-

τωρροδησ. m f  12 .  p i  ως W v V

a metti che noi ci mettiamo a capo della fanterìa nello scontro.
« Poiché noi andando pure a piedi affronteremo con essi la massa 
« dei barbari nella speranza di operare contro i nemici quanto 
« Iddio vorrà concederci ». All’ udir ciò Belisario, dapprima non 
diede licenza, poiché avea egli grande affetto per quei due uomini 
molto valorosi, né voleva che i pochi fanti andassero al cimento. 
Finalmente però, spinto dall’ ardore di coloro, permise che alcuni 
pochi andassero alle porte e su ai merli alle macchine insieme 
col popolo romano; ed agli altri dando a capi Principio e Taraiuto 
ingiunse che si schierassero alla retroguardia, affinché atterriti 
dal cimento non avessero a scompigliare il resto dell’ esercito, e '  
se per avventura una parte della cavalleria si volgesse in fuga, 
non troppo si discostasse, ma raggiunta nel fuggire la fanterìa, 
potesse con quella far fronte agli inseguitori.



* ♦ '. ‘Ρωμβώκς μέν τά ές τήν ξυμβολήν παρεσχεύαστο ώδε. Ούί- 
τιγις δέ Γότθους έξώπλισεν άπαντας, ούδένα έν τοΐς χαρακώμασιν, 
6τι μί) τους άπομάχους, άπολιπών. καί τους μέν άμφί Μβφχίαν έν 
Νέρωνος πεδίφ μένειν έχέλευε, φυλαχ ς̂ τε τ?;ς έν γεφύρζ έπιμελεΐσθαι,

5 δπως δή μή ένθένδε οί πολέμιοι έπΐ σφίς Ιωσιν * αύτός δέ τό άλλο 
στράτευμα ξυγχαλέσας ίλεξε τοιάδε « Ίσως άν όμών τισι περί τ$
« άρχί δεδιέναι δσχοίην χαΐ άπ’ αύτοΟ τήν τε άλλην ές ύμάς φίλο·
« φροσύνην ένδείξασθαι καί τανΟν όπέρ εύτολμίας όμΤν έπαγωγά φθέγ- 
«γεσθαι. χαΐ τοϋτο ούκ άπό τοΟ άνθρωπείου τρόπου λογίζονται. Β 

ίο « είώθασι γάρ άμαθεϊ; άνθρωποι, ών μέν άν δέοιντο, πρφότητι ές 
« αδτώς χρησθαι, χάν πολλφ τφ διαλλάσσοντι χαταδεέστεροι τύχωσιν 
«δντες, ές δέ τους άλλους δυσπρόσοδοι είναι, ών «fi υπουργίας ού 
«χρ^ζουσιν. έμοί μέντoc οδτε βίου καταστροφές οδτε άρχ ς̂ στερή-

I. ζυμβουλ^ν Wv V 1 - 2 .  ούίττιγις Vntf 2. «ξώττλτιοοί D ιξώώλισιν 
(bòi rasura) r  χαρακώιχασι D  $. άπολιτων D  (corr.) 4· παιδίω D ini· 
Xtutu D  6. τισΙ M C D r  WV  6 -7 . —γϊ ipxjì] WvV  άρχ ,̂ν gli altri 
codd. e le edd. 7. ίιμϊς M CD rt n fL ,  H  8. ύιτιράγωγα W vV  9. &ico 
t codd. e le edd. &ν6ρωιτίου D étvtou W vV  12 . δυσπρόσ^οι] W vV  δυ- 
<ncpóawiro* D δυσπρόσωποι gli altri codd. e le edd. 13 . χρηζουσι D outc- 
oGti] B ovài -  ουδέ gli altri codd. e le edd.

X X V IIII . T ali furono i preparativi che i Romani fecero per la 
pugna. Vitige alla sua volta mise in armi tutti i Goti non lasciando 
negli steccati se non gli inabili alla guerra. A  Marcia ordinò 
che rimanesse colla sua truppa nel campo di Nerone intento alla 
custodia del ponte, perchè i nemici di là non venissero ad assalirli. 
Convocato poi il resto dell’esercito gli parlò cosi : « V* hanno 
« forse tali fra voi a cui sembrerà che io tema pel mio princi- 
« pato, e che per questo io mi sia fin qui mostrato premuroso 
« per voi ed ora venga a parlarvi invitandovi a mostrarvi co- 
« raggiosi. E ciò invero non pensano essi diversamente dall’ uso 
« umano, poiché è pur costume degli uomini dappoco di mo- 
« strarsi affabili verso coloro di cui abbisognano, per quanto in- 
<* feriori essi possano essere, ed altieri verso gli altri, dei servigi 
« de* quali non abbiano d’ uopo. Eppure a me non cale che mi



«σεως μέλει, εϋξαίμην γάρ άν καί τήν πορφυρίδα τούτην άποδυσα- 
« σθαι τήμερον, εί Γότθος άνήρ αυτήν ένδιδύσκεσθαι μέλλα. xnà tè  

« Θευδάτσυ πέρας όλβιον èv τοϊς μάλιστα γεγενήσθαι νενόμικα, φ γ ι 
« ταΐς τών όμοφύλων χερσί τήν τε άρχήν άφεΐναι και τήν ψυχήν άμα 
« τετύχηκε. ξυμφορά γάρ Ζδία προσπίπτουσα μή ξυμφθειρομένου τοΟ j 
« γένους τοϊς γε ουκ άνσήτοις παραψυχής ούκ έστέρητ». έννοοΟντά 
« με Óè τό τε Βανδίλων πάθος καί τδ τοϋ Γελίμέρος τέλος ούδεν 
« εισέρχεται μέτριον, άλλα Γότθους μέν δράν μοι δσκώ ξυν τοίζ παισί 

ρ 383 « δεδουλωμένους, γυναίκας δέ ύμετέρας άνδράσιν έχθίστας τά πάντων
« «σχιστά ύπηρετούσας, έμαυτόν δέ άγόμενον καί τήν τής Θευδερίχσυ ΙΟ 
« θυγατρδς παίδα δπη ποτέ τοΙ*ς νΟν πολεμίους άρέσκει · ταϋτα βου

ν  53 « λοίμην άν καί ύμάς δπως μή προσπέσωσι δείσανιας Ις μάχην τήνδε 
« καθίατασθαι. οΰτω γάρ άν έν τψ τής ξυμβολής χωρίφ τήν τοΟ

I. μι'λλιι M C D f  (corr.) 2. γο'τίβνι D irSioxtiSat r  μιΧΙιι tV vj 
XX

(corr.) μι. V S- ooufopi fVvV  συμφίιιμ fVvV  6 -7. ί·»»»«ΰ»τ4 (U
81] V ìw. μα Si IVv mooùm μΚ gli altri codi, t U cdd. 7. *ji-
λίβιρβε (sic) m f (coir.) 8. ιίαέρχιταιτριοκ ( μι soprascr. di pr. m.) IF

10. ύιτριτβύαας r  ùiriipiTcùaat W (corr.) τ^ί] fVv V; otri, gli altri codi. t 
U tdd. 1 1 .  àpt'oxn] B àfintit  i codi., HP (in marg. &pt<nu vel ifienot)
12. npooniouti r ίιίβαντΚ IVV V I) . ζυμβαυλίΐ D ίυμββ0λ?® V

« venga meno la vita nè che io perda Γ impero, poiché ben vorrei 
« oggi stesso spogliarmi di questa porpora, quando di essa un 
« Goto pur dovesse rivestirsi. E la morte di Teodato parve a 
« me fosse felicissima, al quale toccò di perdere Γ impero e la 
« vita insieme per mano de* suoi connazionali. Poiché per 
« chiunque sia sano di mente la sciagura che lo colpisca in par- 
« ticolare non è pur priva di qualche confort? quando insieme 
« non ne vada perduta la stirpe sua. Quando io ripenso al funesto 
« caso dei Vandali ed alla fine di Gelimero, non lieve cosa mi si 
« offre alla mente, ma mi sembra vedere i Goti ed i figli loro 
« fatti schiavi e le vostre mogli ridotte ai più turpi servigi presso 
a uomini quanto mai esosi, e me stesso e la prole della figlia 
e di Teoderico menati là dove sia per piacere a questi nemici.
« Vorrei che voi pur combatteste pel timore che siffatte cose non



« βίου καταστροφήν περί πλείονος τής μετά τήν ήτταν σωτηρίας ποιή*
« σησθε. ένΐ γάρ μόνψ κακοτυχεΓν άνδρες γενναίοι τφ των πολεμίων 
«έλασσοΟσθαι νομίζουσι. θάνατος Sè, άλλως τε καί ταχΙ>ς ήχων,
« εύδαίμσνας άεΐ τους πρόσ&εν ούκ εύτυχοϋντας Ιργάζεται. εδδηλόν β 136 

5 « τε ώς, ήν μετά τούτων όμεΤς τών λογισμών τήνδε τήν ξυμβολήν 
« διενέγκητε, βάστα μάν τους έναντίους νικήσετε, δλίγους τε δντας καί 
« Γραικούς ή ίσους, κολάσετε δέ αύτούς αύτίκα δή μάλα τής τε άδικίας 
« καί ύβρεως ής ές ήμάς ήρξαν. ήμείς μέν γάρ αύτών άρετή τε καί 
«πλήθει καί τοΊς άλλοις άπασιν όπεραίρειν αύχοϋμεν, οΕ δέ θρασύ- 

ιο  « νονται καθ·’ ήμών τοίς ήμετέροις κακοϊς έπαρθ-έντες, καί μόνον έφόδιον 
« ίχοντες τήν ήμετέραν όλιγωρίαν. βόσκει γάρ αύτών τήν παρρησίαν 
«τδ παρά τήν άξίαν εύτυχημα ». τοσαϋτα καί Οδίτιγις παρακελευ-

ι. ίσσαν Wv 1-2. ποιησισθι (corr. ·  in n di pr. m.) W; D in ào r f  
vorrebbe *οιησαισ3 ΐ o almeno ττοιησισ3 ι 2. γύναιοi (a uv soprascr. · ί)  m 
tò των W vV  4. ίργάζισθαι r  5. ην om. D  λογισμών] W vV ,  P  
(Mal t r . )B  λογίμων M CD rm f ,  Η  λογιμων L  ξυμβολτδ Z) 6. διινίγχιιτ·
£άσταον D  £$στον mf, P  νιχησιτι] W v V , Β νιχησητ* gli altri codd., H P  
7. η ίσους om, Wv V ri Ίσαύρους Gro%, χολάσιται M C D r m f  (corr,) 8. ίς
om. D ιίς D  υμδς WV 9. πληβι r  διτασι D 9 - IO. Οαρσύνονται D 
Ορασυνται (bv in marg.) f  io. υμών D l i .  παρισίαν D  12. ούίτ- 
τιγισ V

« abbiano ad accadere, poiché cosi sul campo di battaglia a voi 
« parrà più bello il perder la vita che rimaner salvi dopo essere 
« stati vinti. I valorosi invero niente altro reputano sventura se 
a non Tesser superati da nemici ; e la morte, specie se venga 
« sollecita, rende sempre beati coloro che già non eran felici. 
« È  manifesto che se voi con tai pensieri andate a questa pugna 
« ben facilmente vincerete gli avversari, che son pochi e son poi 
« anche Greci od altrettali, e li punirete ben tosto pel torto e 
« T ingiuria che vi fecero. Che noi possiam vantarci di essere 
« a loro superiori in valore, in numero ed in ogni altra cosa. 
« Essi imbaldanziti dalle nostre sventure fecersi audaci contro di 
« noi, non su di altro contando che sul poco caso che di noi fanno, 
« chè la loro petulanza è nutrita dall*immeritato successo ». R i
volte tali esortazioni all’esercito, Vitige lo dispose in battaglia
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σάμενος διεκόσμει τδ στράτευμα είς παράταξιν, πεζούς μέν ές μέσον 
καταστησάμενος, τους ιππέας δ’  ές άμφω τά χέρατα. ουκ άποθεν 
μέντα τών χαρακωμάτων τήν φάλαγγα διέτασσεν, άλλ’ αυτού άγχιστα, 
δπως, έπειδάν τάχιστα ή τροπή γένηται, εύπετώς οί πολέμια κατα
λαμβανόμενοι διαφθείρωνται, έν χώρψ πολλφ τής διώξεως αΰτοϊς γινο- J  
μένης. ήλπιζε γάρ, ήν έν τφ πεδίφ ή μάχη ξυσταδδν γένηται, αυτούς 
ούδέ βραχύν τινα χρόνον άνθέξειν, τεκμαιρόμενος πολλψ γε δντι τψ 
παραλόγψ. δτι ούκ άντίπαλον τώ σφετέρφ τδ τών πολεμίων στρά
τευμα εΐη.

Οί μέν ούν στρατίίηαι προΑ άρξάμενοι έργου έκατέρωθεν εϊχοντο. ίο  
Ουίτιγις δέ καί Βελισάριος δπισθεν έγκελευόμενοι άμφοτέρους ές ευψυ
χίαν δρμων. καί τα μεν πρώτα καθυπέρτερα ήν τά Τωμαίων, ο? τε βάρ
βαροι πρός τών τοξευμάτων συχνοί έπιπτον, δέωξις μέντα αυτών ούδεμία 
έγίνετο. άτε γάρ έν ττλήθ-ει μεγάλφ οί Γότθοι καθεστώτες βϊστα

1-2 . Le parole διιχόομιι -  καταοτησάμινος otti. W 1. ■ ( * . ν V tarpa- 
τέξι·» D  2. l im i l i  D  i l  ϊ ;  D IVν V j .  alv per (χί-ιτοι W vV  tu 
rarli r (coir.) 4. im&ìi r $. &>φ6ιίρβνται D  5-6. γιχομίντς t L  
γινομέιβι; M m f γινοαίΜΜ; D 6. ξυοταίόν] ®\>οταί4ι  W v V ζυοτάΐχι gli 
altri codi., H B  auatàint P  7. τ«χαιρομ«Ίθ! D  ττολλψ -ji  Siti ry] W v V 
ιτολλω τούτο T<p gli altri codd. e le edd. 8. tmv aytTÌpuv W v V IO. 8  per 
e! W 1 0 - 1 1. Le parole Ιργου -  Ιγχιλινόμινοι om. r 1 1 .  ούίττιγιι V óm D  
ά|ΐφοτ»ροις r (corr.) 12. καδυπίρτα W i»  rù i W r f i  per τ ι D

ponendo nel mezzo i fanti e alle due ali i cavalli, nè collocò le 
schiere lungi dagli steccati, ma li dappresso, affinchè appena i 
nemici si mettessero in fuga, inseguiti per lungo tratto, facil
mente potessero esser colti e trucidati ; poiché egli sperava che 
se la battaglia s’ impegnasse in campo aperto, coloro neppure 
un momento avrebbero resistito, ciò argomentando per grande 
inverisimiglianza, vista la sproporzione fra il suo esercito e 
quello dei nemici.

I soldati adunque fin dal mattino si misero all’opera da ambo 
le parti. Vitige e Belisario stando loro a tergo, gli uni e gli 
altri Incitavano, animandoli. Dapprima eran superiori i Romani; 
i barbari cadevano spessi sotto i colpi delle freccie, non però 
davansi alla fuga, poiché grande essendo la massa dei Goti, fa-

iij
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δή ές τδν διαφθειρομένων τήν χώραν Ετεροι Γσταντο, άΓσθησίν τε ούδε- 
μίαν τών έν σφίσιν άπολλυμένων παρείχοντο. καί τοΐς Τωμαίοις ικανόν 
Εφαίνετο δλίγοις λίαν ές τόδε οδσιν αύτοΤς τήν άγωνίαν άποκεκρίσθαι. 
τήν τε μάχην άχρι Ις τα τών Εναντίων στρατόπεδα διενεγκοϋσιν ές 

5 μίσην ήμέραν, καί πολλούς ήδη διαφθείρσυσι τών πολεμίων, βουλο- 
μένοις τε ήν ές τήν πόλιν έπανιέναι, ήν τις αύτοϊς γένηται σκήψις. 
έν τούτφ τφ πόνφ δνδρες Τωμαΐόι άγαθ-ol πάντων μάλιστα Εγένοντο 
τρεις, Αθηνόδωρός τε, άνήρ Ίσαυρος, έν το!ς Βελισαρίου δορυφόροις 
εόδόκιμος, καί Θεοδώρητύς τε καί Γεώργιος Μαρτίνου δορυφόροι, Καπ- ρ 384 

ΙΟ παδόκαι γένος, άεΐ γάρ τοΟ τής φάλαγγος έξιόντες μετώπου δόρασι 
διειργάζοντο τών βαρβάρων πολλούς. ταΟτα μΕν έφέρετο τήδε. έν δΕ 
Νίρωνος τεεδέφ χρόνον μΕν συχνόν άντεκάθηντο έκάτεροι άλλήλοις, καί 
οί Μαυρούσιοι έπεχδρομάς τε άεΐ ποιούμενοι καί τ& δοράτια έσακον-

2. Ιν soprascr. di pr. m. V παριίχιτο M C D rm f (in marg. πχρήχοντο) 
xavòv (sic) r  3. λίαν ολίγοις ούσιν Ις τόδι αύτοΐς W v V λίαν Ις τόδι ούσιν 
αύτοΤς m f (in marg. όλίγοις λίαν ι. s.) 4· m f , P  διινιγχοΰσι D  διι-
νβγχουσιν W v V 5· διαφ3·ίρασι ν  V 6. τι] W v V ;  om. gli altri codi, 
e le edd. 7. Ιν τούτον τώ (sic) m f (corr,) ^ωριαίων W v V 8. τίασαρις
per τριΓς W vV  9. Θιοδώρνιτος] B  ΰιοδώριτος M C D r m f ,  H P  ΰιωδωρί- 
σχος Wv  3 ιοδωρίσχος V i l .  Iv f/iv M C D r m f  L ,  H  12. &ντιχάθην D 
13. δ*ράτια D

cilmente al posto dei morti altri subentravano, talché non aveano 
alcun sentimento delle perdite sofferte. Ai Romani pareva già 
molto che in tanto pochi avessero fin 11 tal successo nella pugna. 
E  già spinta la battaglia fino all’ accampamento nemico in sul 
mezzodì, e molta strage di nemici avendo fatta, voleano essi riti
rarsi in città purché trovassero qualche pretesto a ciò fare. In 
questo conflitto si fecero onore sopra tutti tre Romani : Γ Isauro 
Atenodoro, distinto fra le lande spezzate di Belisario, Teodoreto 
e Giorgio Cappadoci, lande spezzate di Martino; ché essi avan
zandosi spesso oltre la fronte dei ranghi molti dei barbari ucci
sero a colpi di landa. E  tanto avveniva colà. Nel campo di 
Nerone lungamente si tennero gli uni e gli altri affrontati, e i 
Mauretani molestavano i Goti costantemente con subiti assalti e 
saettandoli, poiché coloro non voleano uscir contro di essi per



τίζοντες τοδς Γότθους έλύπουν. έπεξιέναι γάρ αύτοίς ή-κιστα ήθελαν, 
δεδιότες τους έκ τοΟ 'Ρωμαίων δήμου ούκ άποθεν δντας, οΟς δή στρα- 
τ ιώτας τε φοντο είναι καί τι να ένέδραν ές σφδς ποιουμένους, ήσυχή 

μένειν, &πο>ς κατά νώτου ίόντες άμφιβόλους τε ποιησάμενοι διαφθεί- 
u ιj8 ρωσιν. ήδη δέ τής ήμέρας μεσούσης δρμά μέν τδ 'Ρωμαίων στράτευμα 5 

έκ τοΟ αίφνιδίου έπί τοδς πολεμίους, τρέπονται δέ παρά δόξαν οί Γότθοι 
τφ άπροσδοκήτψ καταπλαγέντες. καί ουδέ ές τδ χαράκωμα φυγεΝ 
Ισχυσαν, άλλ' ές τοδς έκείνη λόφους άναβάντες ήσύχαζον. οί δέ 'Ρω
μαίοι πολλοί μέν ήσαν, ού στρατιώται δέ πάντες, άλλ’ οί πλεδστοι 
γυμνδς δμιλος. άτε γάρ τοΟ στρατηγοΟ έτέρωθι δντος πολλοί έν τφ ίο  
'Ρωμαίων στρατοπέδφ ναΟται καί οίκέται τοΟ πολέμου μεταλαχείν 
έφιέμενοι άνεμίγνυντο τφ τούτη στρατφ. καί πλήθει μέν τοδς βαρ
βάρους έκπλήξαντες, ώσπερ έρρήθη, είς φυγήν έτρεψαν, ακοσμία δέ 

V 54 τά 'Ρωμαίων πράγματα έσφηλαν. έπιμιξίφ γάρ τή έκείνων ές αταξίαν

I, «itoti] W v V  npk  «ùtoùi gli altri codi, t le edd. 2. S iióm  r τδ» 
per t*0 W v ) . tè M C D  I t i W vV  li  φϊς rW  fi di h  soprascr. di 
p r . m j m j  4. titou D r m  ri M C D  m f  4-5. Sta^Siipwsi D ίι«φίιίρο«σι*
W v V  5. 'Ριομαϊνν 0 m. W v e  ripetono orpàTtvpia 6· παραδίξα* M C  
D W m f  io. βτρ«η>γοδ] W v V m f , P B  «tpatoi M C D r L ,  H  f a r u M C  
D t m / L ,  H  1 1 .  sTpatetniut aitai D  toitou toù itoXi(iou M C D m f L
I I . ta ira ; W v V  i j . I; D  W v V  14. lo^ttVa» W v V  (corr. da m. ree.)

timore della plebe romana, non molto discosta, che credevano 
fosscr soldati e si tenesser fermi meditando qualche insidia contro 
di loro per farne strage assalendoli da tergo e ponendoli cosi fra 
due. In sul meriggio però l'esercito romano improvvisamente 
piombò sui nemici, e i Goti stupiti per l’attacco inaspettato si vol
sero stranamente in fuga, talché non riuscirono neppure a rifu
giarsi nello steccato, ma saliti su per quei poggi ivi si stettero.
I Romani erano in gran numero, non però tutti soldati, ma i più 
nuda turba, poiché trovandosi il capitano altrove molti marinai 
e inservienti addetti all'esercito romano, bramosi di prender pane 
alla battaglia, cransi mescolati alle schiere che coli trovavansi. 
Mentre col loro numero incutendo timore ai barbari, come ab- 
biam detto, li volsero in fuga, col disordine fecer danno ai Ro
m ani; poiché per la mescolanza con costoro grande confusione



πολλήν ol στρατιώται έμπεπτωκότες, καίπερ σφίσι Βαλεντίνου πολλά 
έγκελευομένου, τών παραγγελλομένων ήκιστα ήκουον. διόπερ οδδέ 
τοζ φεύγουσιν έπισπόμενοί τινα έκτεινον, άλλ* έν τοΤς λόφοις ήσυχά- 
ζοντας άδεώς τά ποιούμενα ί^εάσθ-αι ξυνεχώρησαν. ούδέ τήν έκείνη 

5 διελεΐν γέφυραν έν νφ έποιήσαντο, δπως τό λοιπόν ή πόλις μή έκα- 
τέρωθ*εν πολιορκοΐτο, τ©ν βαρβάρων έτι ύπέρ τδν ποταμόν Τίβεριν 
ένστρατοπεδεύεσθαι οδκ άν δυναμένων. ού μήν ουδέ τήν γέφυραν 
διαβάντες κατά νώτου τών έναντίων έγένοντο, οΐ το% άμφί Βελισάριον 
ταύτη έμάχοντο. δπερ εί έγεγόνει, ούκ άν έτι, οϊμαι, οί Γότθοι 7τρός 

ίο  άλκήν έβλεπαν, άλλ* Ις φυγήν αύτίκα μάλα έτράποντο, ώς έκαστός πη 
έδόνατο. νϋν δέ καταλαβόντες τό τών πολεμίων χαράκωμα ές άρπαγήν Β 
τών χρημάτων έτράποντο, καί πολλά μέν ένθ·ένδε άργυρώματα, πολλά 
δέ άλλα χρήματα έφερον. οι δ& βάρβαρα χρόνον μέν τινα Φεώμενοι 
τά ποιούμενα ήσύχαζόν τε καί αύτοΟ έμενον. τέλος δέ ξυμφρονήσαντες 

I J  θυμφ τε πολλφ καί κραυγή έχόμενα έπΐ τούς έναντίους έχώρησαν.

I. «ολ^ν D  Ιμπ·ιττ·χότ<ς D 3· ^·ύγουαι D  ίιασπώμ.. D r W v V  
m f  τινάς M C D r  Wv V, Reg. τ»νά (in marg. χηάς) f  3-4. άσυχάζοντα D 
5. tvy D  6. των βαρβά Iti JF  tòt om. Wv 8. νότου D r m f  οίς D 
τ$ς per τοΤς W v V  9. Ινταυτη D  γότβοις r io. mn soprascr. da m. 
ree. m 14. Ιμιλλον f  (corr.)

ne avvenne fra i soldati, nè, quantunque grandemente li esortasse 
Valentino, prestavano orecchio al comando di lui. Perlocchè 
non inseguirono nè uccisero alcuno dei fuggiaschi, ma lasdaron 
che se ne stessero tranquillamente sui poggi spettatori degli av· 
venimenti; e neppur venne loro in mente di rompere quel ponte, 
perchè la città non fosse poi più assediata da ambo le parti, non 
potendo più i barbari andarsi ad accampare al di là del Tevere. 
Anzi, neppur passarono il ponte per attaccar da tergo i nemici che 
colà combattevano contro Belisario; il che se fosse avvenuto, non 
sarebbersi più i Goti, come io credo, fatti forti, ma tosto sareb- 
bersi volti in fuga come meglio ognuno potesse. Invece coloro 
impadronitisi del campo nemico diedersi a far bottino e porta
v a s i  via assai suppellettili d’ argento e molte altre ricchezze. I  bar
bari per qualche tempo rimasero spettatori di quanto accadeva, 
e si tenner fermi, ma al fine presi da forte sdegno unanimi

P r o c o p io ,  Guerra Gotica, I .  14



εϋρόντες òè άνθρώτκυς χδσμψ cOccvl τζ σρέτερα ληιζομενσυς έχτε:νάν 
P j8$ τε συχνούς xxl τούς λοιπούς narri τάχος Ιςτ,λχσαν. δσο: γάρ £γχα- 

ταληφ&έντες χυτών ού διεφθάρτ,σχν, χπό τών ώμων τζ χρήματα ^όφχ/τες 
άσμενοι έφευγον.

Έ ν φ δέ τχϋτχ έν Νέρωνος πεά’φ έγίνετο, ’εν τσ/ηρ έ άλλο; τών 5 
βαρβάρων στρατός άγχιστχ τών σ^ετέρων στρατοπέδων ταΐς άσττ’τ. 
φραξάμενα χαρτερώς χσΰς εναντίους ήμύνοντσ, χαΐ πολλούς μεν χνδρας, 
ίππους Sè πολλφ πλείους διέψ^ειρον. έπε5. 5è Τωματων οί μεν τρχ> 
μχτίαι γεγενημένα, οί δε τών Ιππων σμσι δ·Λρθαρέντων εςέλιπον ττ/ν 
πχράταξιν, έν όλίγ^ χαΐ πρδτερον τή στρατιά οΰστ; Ιτ. μάλλον ή όλι- 10 
γανθρωπία δ·. αφανής ήν, πολύ τε τό οιαλλ άσσον τού τών Γ6τ9«ν 

Η in δμίλου έφάνη. 5περ έν νώ λαβδντες οί τών βαρβάρων ιππείς έχ τοΰ 
δεξιοΟ χέρως επί τους χχτ’ χυτούς πολεμίους έχώρησαν δρέμφ. «rv

2. i t f  oi* IV ν  V 2-J. »γκ«ταλ«^5 ΐ'>τ·;] IV ν  V (η corr. di pr. ai. Ì4
οι), B  ή χ ιτ ι ΐ ι ιφ ί ίη κ  M C D r m f L ,  H P  ), ον M . IV vV  4. Ι^ η » · 
r f ( m  marg.) Reg. 5. W f««{ fV ή ί« < η  D  i]  JPt Γ  «ai gli altri 
codd t le tdd. r i i ]  Wν  V; om, gli altri codi, e le cdd. 6. βέϊββφχ D 
t v  atpm'p·)'· m àairiii D 7. w ii ϊναντιβνί χαφτιρύς B 'v V  ttaurerri D 
(iiówiTe fV v V 8-9. Tf«vaaria< r 9. ■ ji-joiifu-isn D « V ìiIii1· D
12. ó*tp B r a v a  ri γ  D  i j . **;**{] iV v V , B *ipsu« M C D r m f L ,  H P  
τον; -  «oliiiwouf] Wv V t i t  -  «oXitiMt» gli altri codd. 4 le edd. «ατί η ίκ  W v F

eoa grande clamore mosser contro i nemici. Trovata quella 
gente che alla rinfusa andava predando la roba loro, molti ne 
uccisero e gli altri presto scacciaron v ia ; poiché quanti di essi 
colti sul posto non furon trucidati, gittata giù dalle spalle la 
roba fuggiron via di gran cuore.

Mentre questo accadeva nel campo di Nerone, un’altra schiera 
di barbari in prossimità del loro accampamento, protetta dagli scudi, 
gagliardamente teneva fronte al nemico e molti uomini ed ancor 
più cavalli trucidava. E  poiché dei Romani taluni perchè feriti, altri 
per essere stato ucciso il loro cavallo, spariron dai ranghi, l’ esercito 
già assai poco numeroso tanto più apparve povero di uomini e 
si vide la grande disparità colla turba dei Goti. Di d ò  fatta ac
corta la cavalleria dei barbari, dall’ala destra predpitossi contro i 
prossimi nemici. I Romani da quella parte non resistendo alle



δή τά δόρατα ούκ ένεγκόντες οΕ ταύτη 'Ρωμαίοι ές φυγήν ώρμηντο 
καί ές τών πεζών τήν φάλαγγα ήκον. ού μήν ούδέ οΕ πεζοί τους 
έπιόντας όφίσταντο, άλλά ξϊ>ν τοΤς Εππεϋσιν οΕ πολλοί έφευγον. αδτίκα 
δε καί τό άλλο 'Ρωμαίων στράτευμα όπεχώρει, έγκειμένων σφίσι τών Β 

5 πολεμίων, καί ή τροπή κατά κράτος έγίνετο. Πριγκίπιος δέ καί Ταρ- 
μοϋτος ξυν δλίγοις τισΐ τών άμφ’ αύτο'υς πεζών έργα έπεδείζαντο άρετής 
άξια, ές αύτοί>ς γάρ μαχομένους τε καί τρέπεσθ·αι ξύν το!ς άλλοις 
ήκιστα άξιοΟντας τών ΓότΘτον οΕ πλεΓστοι έν θαύματι τούτο μεγάλφ 
ποιούμενοι έστησαν, καί άπ* αύτοϋ οϊ τε άλλοι πεζοί καί τών ιππέων 

ίο  οΕ πλεΤστοι άδεέστερον διεσώθησαν. Πριγκίπιος μέν οδν, κρεουργηθείς 
τό σώμα δλον, αύτοϋ έπεσε, καί πεζοί άμφ* αύτδν τεσσαράκοντα καί 
δύο. Ταρμοϋτος δέ δύο άκόντια Ίσαυρικά Ιν άμφοτέροιις ταΤς χερσίν 
έχων, νύττων τε άεΐ τοός Ιπιόντος έπιστροφάδην, έπειδή κοπτόμενος

2 .  ίς t ò v  W φάλαγγαν D  φάλαγχα W  τούς orti. M C D  Wv V m f 
3. Tt «πόντας M C r W v Vmf,  Η Ρ  ύφίστατο D  5· ίγένιτβ D «ριγγι- 
irto? W v V  5-6. ταραουντος W  6. αύτων M D r m f  (in marg. αύτούς) L  
αύτων C αυτόν H  (in marg. αυτούς) η. Εαυτούς per Ις αύτους r f  (in marg. 
di m. ree.) Reg. ίς αυτούς · {*αχο{«νους τέ γάρ xai W v V ξίν per ξύν r 
IO. πριγγίπιος W vV  ιτριουργη3 ι 2ς f  (corr.) II . ά̂ φ* αύτόν] W vV  &μφΙ 
αύτόν gli altri codd. e le edd. 1 1 .  τισα. xi xai W v V  12 . ταρριουνύος D
ταρμούντος W v τι per fiè W v 13. νύτων D  αύτους per &ti τούς W

lande di costoro diedersi alla fuga, riparando alla schiera dei 
fanti; e neppure i fanti resistettero all’ assalto, ma i più misersi 
in fuga insieme alla cavalleria. Tosto anche il restante eser
cito romano incalzato dai nemici piegò e la rotta divenne ge
nerale. Prindpio e Tarmuto, con alcuni pochi dei loro fanti, 
fecero prodezze; talché i più dei Goti,'al vederti combattere e non 
voler indietreggiare insieme cogli altri, si trattennero dinanzi a 
loro, molto maravigliati di tal fatto. Il che diede modo di porsi 
in salvo agli altri fanti ed ai più della cavalleria. Prindpio, cri
vellato in tutto il corpo, ivi cadde e presso a lui quarantadue 
fanti. Tarmuto, tenendo in dascuna mano un giavellotto isau- 
rico e ferendo incessantemente gli assalitori che succedevansi, era 
per venir meno tutto piagato quando giunse in suo aiuto il fra-
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iò σώμα άπείπεν, ’ Ewou τάδελφοϋ ξύν ίππεύσί xtotv ΙπιβεβοηΟηκότος, 
άνέπνευσέ τε καί δρόμψ ίξεΐ λύτρου τβ παί πληγών Ιμπλεως έπΐ τδν 
περίβολον ουδέτερον τών άχονΰων αποβολών ήει. ποδώκης δε ών φύσει 
διαφυγεϊν Γσχυσε, καίπερ οΟτω τού σώματος έχων, παρ’ αύτάς τε τάς 
Πιγκιανός πύλας έλθών έπεσε, καί αυτόν τετελευτηκεναι δόξαντα 5 
υπέρ όσπέδος άραντες τών τινες έταίρων έκόμισαν. δ δέ ήμέρας δύο 
έπιβιούς έτελεύτησε, λόγον αότοΟ πολύν έν τε Ίσαύροις καί τώ άλλψ 
στρατοπεδή) άπολιπών. πεφοβημένοι τε ήδη ‘Ρωμαίοι φρουράς τής έν 
τφ τείχει έπεμελοϋντο καί τάς πύλας έπιθέντες ξύν Φορύβφ πολλώ 
τή πόλει τούς φεύγοντας ούκ έδέχοντο, δεδιότες μή ξυνεισβάλλωσιν ίο  
αύτοις οί πολέμιοι, καί αυτών δσοι ούκ έφθ-ασαν τού περιβόλου έντδς 
γεγενημένοι, τήν τάφρον διαβάντες καί τώ τείχει τά νώτα έρείσαντες, 
έτρεμόν τε καί πόσης αλκής έπιλελησμένοι είστήκεισαν άμύνασθαί 
τε τους βαρβάρους ήκιστα Ισχυον, καίπερ έγκειμένους τε καί τήν τάφρον

I. ίίτιβ«βίΐΐι»βτος m (corr.) a. όξτΐ r Χύίρο« D  3. βύί’ ΙτιρβΥ IVv V 
tlw D W v V  4. οΰτ«« M C D I V  v  Vm t ì< om. P  5. ισγγιβτάς Ai C r  
I V v V m f  lu ifjia ià ; D τίΧιυτηχίκχι JV f (corr.) 6. ίτιρωι D IV 7, «i- 
toOJ B αύτοΰ i codd., H P  8. «pouppSc r  φρουρβίς ταΐς f ì 'v  V 10. «ιίί- 
χα-txo D ξυκισβάλωσι D  ξυΊίίσβάΧλουβι* IVV V 12. τιίχοι τά im»t« r
ίρήσαΊτις D  13. (ίστχχτιοχν r  ά{*ϋνισβ«ι D I V v V  14. χαβάπιρ AiC 
D r m f L ,  H

tello Enne con alcuni cavalieri, e rianimatosi, di gran corsa, co
perto di sangue e di ferite, riparò alle mura, tenendo sempre i 
due giavellotti ; sendo agile di piede riuscì a sfuggire, quantunque 
cosi ridotto della persona, e giunto presso alla porta Pinciana 
cadde. Credendolo morto, alcuni suoi commilitoni lo sollevaron 
portandolo su di uno scudo. Due giorni sopravvisse e quindi 
mori lasciando gran fama di sè presso gli Isauri c presso il resto 
dell’esercito. I Romani, ormai atterriti, diedersi tutti alla custodia 
delle mura e chiuse con gran tumulto le porte, non accoglievano 
i fuggiaschi in città, temendo che con essi non avessero ad ir
rompere i nemici. Quanti di coloro non riuscirono a penetrar 
dentro la cinta, passata la fossa e col tergo appoggiato alle mura 
stavan trepidanti, affatto scoraggiati, nò eran da tanto da far fronte 
ai barbari, che li incalzavano e già stavano per venir loro sopra



δπερβήναι έπ’ αύτούς μέλλοντας, αίτιον δέ ήν δτι τοίς μέν πολλοϊς 
τά δόρατα έν τε τή ξυμβολή καί τή φυγή κατεαγότα έτύγχανε, τά δε 
τόξα ένεργεΤν στενοχωρά τή πρός άλλήλων ούχ οΐοί τε ήσαν. έως 
μέν οδν ού πολλοί èv ταϊς έπάλξεσι καθ-εωρώντο, οί Γότθοι ένέκειντο, 

5 έλπίδα έχοντες τούς τε άποκεκλεισμένους άπαντας Stocqpd-eTjpoct καί τούς 
έν τω 7τεριβόλφ βιάσασθαι. έπεί δέ στρατιωτών τε καί τού 'Ρωμαίων 
δήμου άμυνομένων, πολύ τι χρήμα ές τάς έπάλξεις είδον, αύτίκα δή 
άπογνόντες ένθ-ένδε δπίσω άπήλοιυνον, πολλά τούς Ιναντίους κακίσαντες. 
ή τε μάχη έν τοΤς τών βαρβάρων χαρακώμασιν άρξαμένη έν τε τή 

ίο  τάφρψ καί τψ τής πόλεως έτελεύτησε τείχει.

2. ξυαβολτ̂  D 3· άλληλους Wv  ola Η  4· woXXol M C r m f L  
(in marg. ου) καδορωντο IVν V % r χαραχώρασι D ίο. ίτιλιυ-

τιίχιι (τη soprascr. da m, ree.) C

passando la fossa. Ciò accadeva perchè a molti nella zuffa e 
nella fuga erasi spezzata la lancia, e degli archi non eran in grado 
di servirsi, trovandosi cosi strettamente insieme assiepati. I  Goti 
quindi, finché sui merli non iscorsero che pochi, incalzavano, 
sperando di trucidare quanti erano rimasti fuori e di sforzar le 
difese della cinta. Veduti però che ebbero soldati e popolo ro
mano in gran massa sui merli, tosto cambiato consiglio, ritira- 
ronsi, molti improperi! scagliando contro i nemici. Cosi la bat
taglia, cominciata negli accampamenti dei barbari, ebbe fine presso 
la fossa e le mura della città.
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π ρ ο κ ο π ιο γ  κ α ι ς α ρ ε ω ς

Ι Σ Τ ΟΡ Ι ΑΝ ΤΗΣ Β'  Τ Ε Τ Ρ Α Α ΟΣ  

'  Η Β '.

α. Μετά % 'Ρωμαία παντί τφ στρατφ διακινδυνεύειν ουκέτι β uì 
5 έτίλμων. ιππομαχίας 5è ποιούμενοι έξ έπιδρομής τρόπψ τφ προτέρψ 

ύ  πολλά τούς βαρβάρους ένίκων. ήεσαν δι καί πεζοί έκατέρωθεν, 
ούκ ές φάλαγγα ξυντεταγμένοι, άλλα τοξ ΕππεΟσιν έπύμενοι. καί ποτέ ρ 388 
Βίοσας έν πρώτη όρμή ές τούς πολεμίους ξύν τφ δόρατι έσπηδήσας 
τρεις τε τών άρίστων ιππέων έκτεινε καί τούς άλλους ές φυγήν έτρεψεν.

I - J .  Προκοπίου — <ι β*] πρ. naia. ttTc ίιυτίρας τοτράίος των κατ’ οώτ4ν οκτώ 
Ιοτοριών f  β'. 4ρχΑ τίς ίκττς Ιστορίας προκοπϊου /  4ρχΑ τίς Ικτκς Ιστορίας 
«ροκοπίου M C m r  4ρχλ τοΰ β' τοριου τις ς ' Ιστορίας προκοττίου D  προκοιτίου 
ιοισαρο'ως ιστοριών γοτθικών ίιυτιρα IVν V Πρ. Καια. τίς ίιυτίρας τιτράίος των 
«•τ’ α«τ4ν Ιστοριών βιβΧ. β' Ρ  4· τ$ om. IVv 6. οίοσαν D  ίισαν W vV  
7· Le parole 4λλά -  liróuivoi om. D 8. τ£] W vV ;  om. gli altri codd. e le 
idd. 4όρασι Ισπυίήαας D  9. ΐκτιινιν D  (τροψι D

D E L L E  IS T O R IE  D I  PR O CO PIO  D I  C E S À R E A

S E C O N D A  T E T R A D E

LIBRO SECONDO.

I. Dopo di ciò i Romani non ardivan più mettersi con tutto 
Γ esercito a cimento, ma facendo nuovamente come prima scorrerie 
di cavalleria, per lo più sconfiggevano i barbari ; fanti invero ne 
givan pure dall’ una e dall* altra parte, non però schierati in 
battaglia, ma al seguito della cavalleria. Una volta Bessa, al 
primo assalto scagliatosi sui nemici colla lancia, uccise tre cavalieri

H an 
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αδθις 5è Κωνσταντίνος τους Οδννους έπαγόμενος έν Νέρωνος πεδίφ 
άμφί δειλήν δψίαν, έπειδή τφ πλήθει όπερβιαζομένους τους έναντίους 
είδεν, έποίει τάδε, στάδιον μέγα ένταϋθ·α έκ παλαιού έστιν, ου δή 
ο£ τ^ς πόλεως μονομάχοι τά πρότερα ήγωνίζοντο, πολλά τε άλλα 
οί πάλαι άνθρωποι άμφί τό στάδιον τούτο οικήματα έδείμαντο, καί 3  

άπ’ αύτοΟ στενωπούς, ώς τό είκδς, πανταχόθτ τού χωρίου ξυμβαίνει 
είναι, τότε οδν Κωνσταντίνος, έπεί ούτε περιέσεσθ*αι τοϋ τών Γότθων 
δμίλου είχεν οδτε κινδύνου μεγάλου έκτδς φεύγειν οίός τε ήν, άπό 
τβν ίππων άποβιβάσας άπαντας τούς Οδννους πεζός ξυν αύτοίς ίς  τινα 
τών έκείνη στενωπών 5στη. 6θεν δή βάλλοντες έκ τοϋ άσφαλοϋς τούς r o  
πολεμίους συχνούς δκτεινον. καί χρόνον μέν τινα οί Γότθ·οι βαλλό
μενοι άντείχον. ήλπιζον γάρ, έπειδάν τάχιστα τών θύννων τας φα- 

β  146 ρέτρας Ιπιλείποι τά βέλη, κύκλωσίν τε αύτών ούδενΐ πόνφ παήσασθαι

X. χωνσταντιανδς M C D W v V r m f L ,  Η  2. imi δέ D  3· τοιάδ· W v V  
ΙστΙν M C v V  ΙστΙ D ©δ] W v V  φ M C D r m f L ,  Η  h  γ  Ρ Β  4 - *?*· 
τιρα] W vV  πρότιρον gli altri codd. e le edd. ίιγων^ ζοντο D  άλλα om. M C  
D r m f L ,  H  5. οικήματα] L  (marg.) f  (td.)9 H(id.) P B ;  om. tutti gli altri 
codd. 7. κωνσταντιανδς M C D r W v V m f  8. [Ιλπίδα] ·Ιχιν van H e r w e r d e n  
ούχ οΤος M C D r m f L  9. άπαντας τ. οδννους άποβιβάσας W vV  ξόν om. r
Ιτινα per ίς τινα Wv V 10. δέ D f  (corr.) 1 1 - 12 .  βαλο'μινοι D  12. $Xmi-
ζον D  13. Ιπιλιίπ» D  Ιπιλοίπϊι W vV

de* più valenti e gli altri volse in fuga. Costantino che di nuovo 
avea menato gli Unni a sera tarda nel campo di Nerone, vi
stosi sopraffatto dal numero dei nemici, ricorse a tal espediente. 
Trovavasi ivi un grande stadio antico, nel quale un tempo com
battevano i gladiatori della città; e gli antichi attorno a quello 
stadio avevan costruito molte e varie abitazioni, donde naturalmente 
avveniva che fossero in quel luogo anguste strade d’ ogni dove. 
Allora Costantino non sentendosi in grado di vincere la turba dei 
Goti, nè potendo sottrarsi colla fuga al grave pericolo, fatti scender 
di cavallo tutti gli Unni, a piedi con essi si mise in una di quelle 
viuzze; e di là tirando al sicuro contro i nemici, molti ne uccisero. 
I Goti, cosi bersagliati, per un po’ di tempo tenner fronte, nella 
speranza che presto le faretre degli Unni rimarrebber vuote di 
ffeccie e che essi allora senza sforzo attorniatili e legatili, li po-



usci δή αχάτες ές στρατόπεδον αυτούς τδ σφέτερον άξειν. έπεί δέ οί 
Μασσαγέται, τοξόται μεν άγαθοί δντες, ές πολύν δέ δμιλον βάλλοντες, 
τοξεΰματι σχεδόν τι έκάστψ πολεμίου άνδρδς έπετύγχανον, ήσθοντο 
μ»ν υπέρ ήμισυ άπολωλότες, ήδη δε καί έπΐ δυσμάς ιόντος ήλίου oùx 

5 Ιχοντες δ τι γενωνται ές φυγήν ώρμηντο. ένθα δή αυτών πολλοί 
ίτιεσον. έπισπόμενοι γάρ οί Μασσαγέται, έπεί τοξεύειν ώς άριστα καί ν 57 

κολλφ χρώμενοι δρόμφ έπίστανται, ούδέν τι ήσσον ές νώτα βάλλον- 
τες ίκτεινον. ο&τω τε ές 'Ρώμην Κωνσταντίνος ξυν τοίς Οδννοις ές 
νύχτα ήχε.

10 Περανίου δε ήμέραις ου πολλαΐς βστερον 'Ρωμαίων τισί διά πύλης 
Σαλαρίας έπί τοΙ>ς πολεμίους ήγησαμένου Ιφευγον μίν κατά κράτος 
οί Γότθοι, παλινδιώξεως δε rapi ήλίου δυσμάς έχ χοϋ αίφνιδίου γεγε- 
νημένης, χών τις 'Ρωμαίων πεζός ές μέγαν χαταστάς θόρυβον ές βαθεϊάν 
τινα χατώρυχα έμπίπτει, οία πολλαΐ τοίς πάλαι άνθρώποις πρδς σίτου

I. ili®arri; V (corr. di pr. m.) αύτοΰ r L  αφαίτιρον D  2 . jxaea- 
γιται D r  βάλβντιι D  3. τι om. r L  ίχάστου W vV  4. ϊέ per pii 
Wv *ttì om. r m f  (agg.in marg.) L (id .), H (id.) i( ϊυαριάς W vV  5. όππ 
per s τ ι/ (marg.), H P  6. Ιπισκώαιιοι D W v  (χασαγίται r L  ριαβαγιτας
«*ί D  7. x j0fj.no! m fiooi D  αύτβίις per *£>ta M C D r m f L ,  H  8. «it r  
χν-ιστανπαιίς M C D r W v P m f  ίς om. r L  9. ·»τχτα ix«* D  IO. πο- 
λαΐ« r  12. γβτϊιοι πάλιν. ϋνξις r -jó-rici πάλιν διώζιω; M C m f L ,  Η  πα- 
λιίι«ξιω« D W v V  13. fttja D χαταστάς ϋόις βα3 ιΐαν (sic) D  14. xa- 
τ«·ρ<ιχα] W vV  ίιώρυχα gli altri codd. e le edd. 1χπίπτ«ι D  ola] W vV  olai 
gli altri codd. e le edd.

irebbero menare al proprio accampamento. Poiché però i Mas- 
sageti, arcieri valenti, tirando contro una grande massa, quasi ad 
ogni colpo ferivano qualche nemico, coloro, che vedeansi ridotti 
a men che m eti, mentre già il sole volgeva a tramonto, non sa
pendo che farsi, si diedero alla fuga ; e molti di essi vi perirono, chè 
i Massageti inseguendoli, abili come sono nel saettare anche in 
piena corsa, uon meno di pria colpivanli alle terga, e li uccidevano; 
e cosi Costantino cogli Unni verso notte tomossene in Roma.

Pochi giorni dopo, avendo Peranio menato alcuni Romani 
fuori della porta Salaria contro i nemici, i Goti fuggiron via a 
tutta possa; ma verso il tramonto tornati subitamente ad affrontarsi, 
uno dei fanti romani nel gran tumulto cadde dentro ad una fossa



παρακαταθήκην ένταΟθα, οίμαι, πεποίηνται. ούτε δέ κραυγή χρήσθαι 
τολμήσας, άτε που έγγύς στρατοπεδευομένων τών πολεμίων, ούτε τοΟ 
βόθρου τρόπφ ότιροϋν άπαλλάσσεσθαι οίός τε ών, έπεί άνάβασιν ουδαμή 
είχεν, αυτού διανυκτερεύειν ήνάγκαστο. τή δέ έπιγενομένη ήμέρα, 
τροπής αύθις των βαρβάρων γεγενημένης, τών τις Γότθων ές τήν αυτήν 5 

β 147 κατώρυχα Εμπίπτει. Ενθα δή άμφω Ες τε φιλοφροσύνην καί εύνοιαν 
ξυνηλθότην άλλήλοιν, ξυναγούσης αυτούς τής άνάγκης, τά τε πιστά Εδο- 
σαν, ή μήν κατεσπουδασμένην έκατέρψ τήν θατέρου σωτηρίαν είναι, καί 
τότε δή μέγα καί έξαίσιον άμφω έβόων. Γότθοι μέν ούν τή τε φωνή έπι- 

ρ ι 89 σπόμενοι καί ύπέρ τής κατώρυχος διακύψαντες έπυνθάνοντο δστις ποτέ ό ίο  
η 3ΐ3 βοών είη. ούτω δέ τοΐν άνδροίν δεδογμένον, σιωπήν μεν ό 'Ρωμαίος είχεν, 

δτερος δε τή πατρίω γλώσση Εναγχος Εφασκεν έν τή γενομένη τροπή 
έμπεπτωκέναι, βρόχον τε αύτφ, 8πως άναβαίνοι, ήξίου καθεΐναι. καί 
οί μέν ώς τάχιστα τών κάλων τάς άρχάς άπορρίψαντες τού Γότθου 
ποιείσθαι τήν άνολκήν φοντο, λαβόμενος δέ ό 'Ρωμαίος τών βρόχων 15

I. χ«τιι3ηχτιν ? ν. He rwe r de n xpauyi D  j .  θορϋβο» τρό«ω D i p e r & v r  
6, χχτώριχα D η. ξυιηλϊίττιν] WvV e quindi M a lt r .  (in nota), Β  ξοΜίλβίκτις D 
ξ«νιλ6ίντ» M C  ξυιιλίοντι r m / L ,  H P  7-8. iiuxiv D  9-10. «πιαιτώρ.ΐ'ίοι 
Wv  io. inινίάνοττο D  ó] Wv V; om. gii altri codi, e le edi, 1 1 .  ρωμαίοι;
r  (corr.) 13· βρόχου W vV  aù«ii; W vV  άναβαiin D  14. άιτορίψαντ«{ D r L  
15. τλν άνολχ^ν] W vV  riva 4λχΛν gli altri codd. e le edd. r i i  βρόχον D W v V

profonda, come molte gli antichi ne avean fatte colà, cred’ io, per 
riporvi frumento. Non osava gridare per la prossimità del campo 
nemico, nè riusciva in alcun modo a trarsi fuori dalla fossa, per non 
esservi alcuna via di salire; fu quindi costretto a passar colà la 
notte. Il giorno appresso volti di nuovo in fuga i barbari, uno dei 
Goti venne a cadere in quella stessa fossa. Ivi la necessità li strinse 
ambedue in vicendevole cordialità e benevolenza, e diedersi parola 
che Γ uno prenderebbe cura della salvezza dell’ altro; dopo di che 
tutti e due levarono alte grida. I Goti, attirati a quella voce e 
sporto il capo d’ in sulla fossa, chiedevano chi mai cosi gridasse. 
Stando ai patti, il Romano si tenne in silenzio e Γ altro nella sua 
lingua disse che era colà caduto testé, nella fuga, e chiese che gli 
fosse calata una fune per poter risalire. Coloro prestamente gittato 
giù un capo delle corde, credevano di tirar su il Goto, ma il Ro-



είλκετο 5νω, τοιοϋτον είπών, ώς, ήν μέν αύτός άναβαίνη πρώτος, οδποτε 
τοΟ έταίρου άμελήσειν τοί>ς Γότθους, ήν δέ γε τόν πολέμιον πΰθ-ωνται 
μόνον ένταϋθα είναι, ούδένα δν αυτοΟ ποιοϊντο λόγον, ταϋτα είπών 
άνέβη. καί αύτόν έπεί οί Γότθοι είδον, έθαύμαζόν τε καί άμηχανία 

j  πολλή εΓχοντο, πάντα τε παρ’ αύτοϋ τόν λόγον άκούσαντες έν δευτέρψ 
τόν έταΐρον άνείλκον, 8ς ÓJj αυτοϊς τά τε ξυγκείμενα σφίσι καί τά δε- 
δεγμένα πρός άμφοτέρων πιστά έφρασε. καί αυτός μέν ξϋν τοίς έταίροις 
άπιών φχετο, τόν δέ ΤωμαΤον κακών άπαθή ές τήν πόλιν άφήκαν 
ίέναι. έπειτα δέ Ιππείς μέν πολλάκις έκατέρωθεν ού πολλοί ώς ές 

10 μάχην ώπλίζοντο, ές μονομαχίαν δε άεΐ τά τής άγωνίας αυτοΤς έτελεύτα Β 148 

καί πάσαις 'Ρωμαίοι ένίκων. ταδτα μέν δή ώδέ πη έσχεν.
Όλίγφ δέ Οστερον χρόνψ ξυμβολής έν Νέρωνος γενομένης πεδίφ,

I. il per rii r L  άναβαί'ΐη] W v V  ΙπιβαΝιι Dm (corr. -t i)  ίπιβαποι gli 

altri codi, t le tdd. 2. iripou D  «τίρου M C  άαιλάσχι L  (corr. ut in 11 di 
ut. m.) 3. ntti'-i tì λίγο* (sic) r L  5. Ιχο-ιτο r 6. htptr M C r m f

L ,  H  iiimpoi D &viTXx9m] t codi., B  htiìktr H P  αυτοΰ D  άχ3υσανπς 
tfiot D  6-7. W vV  Jiiopiive D  βιβογιαιια gli altri codi, t
le tdd. 7. Ιτίρβις C , P itipota (sic) M C m f  (in marg. Ιτίροις) 8. rir  
corr. da τωι W άφηχιν r m f L  IO. a i r i ;  D  1 1 .  πάσαις] W v V  πάσας 
gli altri codd. e le tdd. 12. xpó*<p] W vV ;  om. gli altri codd. e le tdd. -jimo- 
pi»i« W v V

mano, afferrata la fune, si fece tirare, dicendo che se egli salisse 
per primo, i Goti non avrebbero certamente lasciato là il loro 
collega; se invece avesser saputo che vi rimaneva soltanto un 
nemico, di lui non avrebber fatto verun caso. E cosi dicendo 
sali su. Quando i Goti lo videro, rimasero stupiti e perplessi.
Udito però da lui tutto il fatto, tiraron su per secondo il loro 
collega, il quale espose loro Γ avvenuto e la parola che s’ eran 
data reciprocamente; e andatosene quegli coi suoi, lasciaron che 
il Romano incolume se ne tornasse in città. In seguito spesso 
dall’ una e dall’ altra parte schieravansi alcuni, non molti, cavalieri 
come per battaglia; ma i conflitti finivan sempre in combatti
menti da uomo a uomo, che tutti eran poi vinti dai Romani.
E  cosi andavan le cose.

Poco appresso, impegnatasi una zuffa nel campo di Nerone,



διώξεις τε άλλων άλλη κατ’ έλίγους ίππεΐς ποιουμένων, Χορσάμ-αντις, 
έν τοίς Βελισαρίου δορυφέροις ευδόκιμος, Μασσαγέτης γένος, ξυν έτέροις 
τισίν άνδρας έ^δομήκοντα τών πολεμίων έδίωκεν. έπειδή τε τοΟ πεδίου 
πόρρω έγένοντο, οί μέν άλλοι 'Ρωμαίοι έπίσω άπήλαυνον, Χορσάμανπς δέ 
μένος έτι έδίωκεν. δπερ κατιδόντες οί Γότθοι στρέψαντες τοΙ>ς ίππους j  
έπ’ αότδν ήεσαν. καί δ μέν ές μέσους χωρήσας, Ενα τε τών άρίστων 
δόρατι κτείνας, έπί τους άλλους ήει, οί δε αυθτς τραπόμενοι ές φυγήν 
ώρμηντο. αίσχυνόμενοι δέ τοί>ς έν τψ στρατοπέδψ (ήδη γάρ καί πρδς 
αύτών καθοράσθαι ύπώπτευον) πάλιν ίέναι έπ’ αυτόν ήθελον. ταύτδ 
δέ παθόντες, δπερ καί πρδτερον, Ενα τε τών άρίστων άποβαλόντες, ές 
φυγήν ουδέν ήσσον έτράποντο, μέχρι τε τοϋ χαρακώματος την δίωξιν 
6 Χορσάμαντις ποιησάμενος άνέστρεψε μένος, δλίγφ δέ Οστερσν έν

I. δί«ιξ1{ W vV  iXkul om. D  *ατ Λίγους) Cì aSS tn ,  Β  καταλόγους 
i codd. κατά λίγους Η Ρ  χυρβαρ.άιη( Wv V 2. ού ίο'κιμος m f (corr. di

Μ . m.) (*αοαγΐΓΤ,ς ξ.'«ς D  έτΐρο.ς ripetuto in D  ίτάίροις (t di pr. τη.) V  
4. I-p W  W vV  ile ii t t D  xopaap-iw; D χορβαμάιττις W v V  5. ίδίο-

(fa) τ ók, ?] W vV  ÓTitip gii altri codd. t le edd. 6. ίιβατ W v  V  
ριίσους] Wv V Sj*t»a·* D gli altri codd. e le edd. 7. δόρατι] W v V ;
om. gli altri codd. e le edd. 9. Λόχτιυο, D  ταύτό] C l a s s e n ,  Β  ταυτό 
W v V  τοΰτο gli altri codd., H P  io. t» om. D &™>θαλλό·.τ*ς M C D r W  

mf(corr. di ite. m.) 12 . χορο.^αττις r  χορο«|*άνττις W v V δέ] W v V  t.

gli altri codd. e le edd.

mentre altri badavano ad inseguire altrove pochi cavalieri, Chorsa- 
mante, massageta, distinto fra le lancie spezzate di Belisario, in 
sieme con alcuni altri rincorreva settanta uomini dei nem ici. 
Giunti però assai in l i  nel campo, gli altri Romani diedero in
dietro, solo Chorsamante continuò inseguendo. Vistolo i G oti, 
volti i cavalli gli si fecero addosso, ed egli, avanzatosi in mezzo 
a loro, uno ne uccise dei più valorosi e gittossi sugli altri, i quali 
di nuovo volte le spalle diedersi alla fuga. Vergognatisi però di 
quelli eh’ eran nell’ accampamento (chè già pensavano di esserne 
veduti), vollero tornar contro di lui, ma avuta la stessa sorte di 
prima e perduto uno dei migliori, non men di prima tornarono a 
fuggire e Chorsamante, inseguitili fino allo steccato, tornossene poi 
solo. Poco appresso in altro combattimento colpito alla gamba



Ιχίχτ) ίτέρχ κνήμην τήν άριστεράν βληθέντι τοΰτο Ενομίσθη είναι άκρου 
4πέαι τό βέλος άψάμενον. άπόμαχος μέντοι ήμέρας δσας δή Επί τούτη 
γίγονώς τη πληγή, άτε άνήρ βάρβαρος, ούκ ήνεγκε πράος, άλλ’ ήπεί- 
λησ* τής ές τδ σκέλος Ββρεως τούς Γότθους δτι τάχιστα τίσασθαι. β 149 

5  ραίσας ουν ου πολλώ ύστερον έν τε άρίστφ οίνωμένος, ώσπερ είώθ-ει, 
μόνος έπΐ τούς πολεμίους έβούλευσεν ίέναι χαΐ τής ές τδν πόδα Ββρεως 
τ'σασθαι · Εν τε Πιγκιανή γενόμενος πυλίδι, στέλλεσθαι πρός Βελισα· 
ρίου Εφασκεν έπΐ τό τών Εναντίων στρατόπεδον. οί δέ τούτη φρουροί 
(ού γάρ άπιστεΐν άνδρΐ τών Βελισαρίου δορυφόρων άρίστφ είχον) τάς τε ν 3̂  

Ιο πύλας άνέφξαν καί δπη βούλοιτο άφήκαν ίέναι. κατιδόντες τε αύτόν 
οί πολέμιοι, τα μέν πρώτα αυτόμολον σφίσι τινά προσχιορεϊν φοντο,
*π«1 δέ άγχοΰ γενόμενος τοΟ τόξου είχετο, ούκ είδότες δστις ποτέ είη, 
χωροΟσιν Επ’ αύτδν είχοσιν. οΒς δή εύπετώς άπωσάμενος άπήλαυνε

ι .  β4λλιτ<χι per βλ«3ίντι W vV  τιΰτο] W v V ;  om. M C D r m f ,  Η Ρ  
«*»(». τοΰτο Β  U'tow M C D r m f L ,  Η Ρ  2. τ4 βΛ.ο« om. W v V  3· *Ί*Τ 
u t  D  3-4. τιχίλτ,σκ r δκΐλτισιν D  τιπιίλτισιι W v f  4. τΰί soprascr. 
ϋ  pr. m. in V l* f  (corr.) νχ·'λλο< W v V 5. oto>,ui<«o( r oliatimi D
eiiopiioi W  7. *»γγι«ιί D W v V  πνλίίι] W v V  iriXy gli altri codi, t U 
r i i .  8. fyaoxr.i /  (corr.) ταύτνις D  9. où] W v V o ili gli altri codd, 
t le tdd. t« om. r  t i V (soprascr. τι di pr. m.) 1 1. aùro'furtoi D  12. to-

ξίτο-j D iSotti D  13. χνροΰβι D  ilxooi D  άιτήλαυιιι D

sinistra parvegli che quel dardo s’ infiggesse poco addentro nel- 
Γ osso ;  rimasto però per quella ferita parecchi giorni fuori di 
combattimento, l’ animo suo barbarico a ciò mal rassegnandosi, 
minacciò di vendicarsi al più presto sui Goti del male fattogli alla 
gamba. Non molto dopo sendo migliorato ed avendo, come era 
solito, assai bevuto a pranzo, decise di andar solo contro i nemici e 
vendicar l’offesa fatta al suo piede. Recatosi alla porta Pinciana, 
disse che Belisario lo mandava al campo nemico. Quelle guardie, 
non potendo ricusar fede al valentissimo fra le lande spezzate di 
Belisario, aprirongli le porte e lo lasciarono andare dove volesse. 
Vistolo i nemiri, dapprima credetterlo un disertore che venisse a 
loro, ma quando egli appressatosi diè di piglio all’ arco, non sapendo 
chi mai egli fosse, in venti andarongli contro. Respinti quelli fadl- 
mente, egli procedea a passo lento, nè al sopravvenire di maggior

Piocono» Guerra Gotica, II.



βάδην, πλειόνων τε Γότθων έπ’ αυτόν ιόντων ούκ έφυγεν. ώς δέ πλή- 
θ-ους πολλοΟ έπιρρέοντος άμύνεσθ-at ήξίου, 'Ρωμαίοι έκ τών πύργων 
θΐώμενοι μαίνεσθαι μεν τδν άνδρα ύπώπτευον, ώς δέ Χορσάμαντις 
εΐη οδπω ήπίσταντο. έργα μέν έπιδειξάμενος μεγάλα τε καί λόγου 
πολλοϋ άξια, ές τε κύκλωσιν έμπεπτωκώς τοϋ των πολεμίων στρατεύ- $ 
ματος, ποινάς άλόγου θ·ράσους έξέτισεν. άπερ έπειδή Βελισάριός τε 
καί δ 'Ρωμαίων στρατός Ιμαθον, έν πένθει μεγάλψ γενόμενα, άτε 
τής πάντων έλπίδος έπΐ τφ άνθρώπψ διαφθαρείσης, ώδύροντο.

p. Εύθάλιος δέ τις άμφί θερινάς τροπάς ές Ταρακίνην έκ Βυ
ζαντίου ήκε, χρήματα Ιχων άπερ τοίς στρατιώταις βασιλεύς ώφλε. ΙΟ 

ιι ·5ο δείσας τε μή κατά τήν δδδν έντυχόντες πολέμια τά χρήματά τε άφέ- 
λωνται καί αυτόν κτείνωσι, γράφει πρδς Βελισάριον ασφαλή οί ές 
Τώμην τήν πορείαν παήσασθαι. δ δέ άνδρας μέν έκατδν των αυ

τού ύπασπιστών δοκίμους άπολεξάμενος ξύν δορυφόροις δύο πέμπει ές

I. βάίίτν r 2. &μνια<ήαι DIVv  3. iiróirriuov D χορσο^άι W v V
χοραο(λάιτι« D  J. toCtmi woX. (sic) PVv 6. ίξίτιδι» D (corr.) 7. i]

oc
f V v V ;  om. gli altri codi, tic tdd. ρωμαίο ( D  8. τ ί ;  τ» ί ir. r L  9. Tcc- 
ραχίιτιι] Cf. I, 8), r. II. ταρχίταν M C D r m f L ,  Η  ταραχίιας IV ταραχίνακ 
v V ,  P B  IO. 5 βασιλιά; Wv  «φλιτ D  12. XTitvuoti D  &σφαΧ4 D  
άσφαλιΓ IVv V ot om.D  I J . Tropea·» D  4 i l  i i  uii D  14. ξίτ (sic) pcr\ìt* r

numero di Goti, retrocedette. I Romani vedendo dalle torri che 
malgrado la gran turba venutagli addosso, egli volea tener fronte, pen
savano che quell’ uomo fosse impazzato, e neppur sapeano ch’ ei fosse 
Chorsamante. Dopo aver operato grandi e belle prodezze, attor
niato dall’ esercito nemico, pagò il fio della spensierata sua temerità. 
Belisario e l’ esercito romano, a tal notizia messi in grandissimo lutto, 
piansero quell’uomo come con lui fosse perduta la speranza di tutti. II.

II. Verso il solstizio d’estate certo Euthalio giunse da Bizanzio 

a Terracina portando il denaro dovuto dall’ imperatore ai soldati. 

Temendo che se incontrasse per istrada i nemici, questi gli toglies- 
sero il denaro e lui uccidessero, scrisse a Belisario perchè dessegli 
modo di viaggiare in sicurezza verso Roma. E colui, scelti cento 
dei più valorosi scudieri suoi, insieme a due lancie spezzate, li



Ταρακίνην οίπερ αυτψ τα χρήματα ξυγκομίσοιεν. δόκησιν δε άεΐ τοΓς 
βαρβάρας παρείχετο ώς παντί τψ στρατφ μαχεσόμενος, δπως δή μή 
ένθένδε των πολεμίων τινές ή τροφών ξυγκομιδής Ινεκα ή άλλου δτουοϋν 
liajtv. έπεί δε τή ύστεραία τοϊ»ς άμφί Εύθάλιον έγνω παρέσεσθαι, η a·4 

5  &εΤπέ τε καί διεκόσμει ώς ές μάχην τό στράτευμα, καί οί βάρβαρο; έν 
παρασκευή ήσαν. δλην μέν ούν δείλην πρωίαν κατεΐχεν άμφί τάς πύλας 
τους στρατιώτας. ήδει γαρ Εΰθάλιόν τε καί τους ξυν αύτφ ές νύκτα 
άψίξεσθαι. ές δε ήμέραν μέσην άριστον έκέλευε τό στράτευμα αίρείσθαι, 
καί οί Γότθοι ταύτδ τούτο έποίουν, ές την ύστεραίαν αυτόν οίόμενοι την 

ο  ξυμβολήν άποτίθεσθαι. όλίγφ δέ ύστερον Μαρτίνον μέν καί Βαλεριανδν 
ξυν τοϊς έπομένοις ές Νέρωνος πεδίον Βελισάριος έπεμψε, ξυνταράσσειν 
δτι μάλιστα έπιστείλας τδ τών πολεμίων στρατόπεδον. έκ δέ πυλίδος ρ 391 

Πιγκιανής ιππέας έξακοσίους έπ! τα των βαρβάρων χαρακώματα έστελλεν.

t. Ταρβχίττι·*] Cf.p. io, r, 9. τα?χΝατ M C D m f L ,  H  rapxtat r ταραχίι- 
w V  T«p«xii«» W v ,  P B  ofinp αντί] Wv V iirlp τού gli altri codi, e le edd. 
ξ«γ»»ΐΜ0Μ«··] ςι>·γχοαί®«ιι W vV  ξυγχοαίσαι gli altri codd. e le edd. 2. iii om. IV 
v  V  (in V peri in princ. di riga). 3. ita»a (sic) IV 4. πχρόββαι m f (corr.)
5. <ττρ*τβ*ι8βι M C D r m f L ,  H  xai ol βάρβαροι] IVv V e quindi P B  *al ή 
μάχτ, M C D r m f L ,  H  f.t L  (rnarg.) 6. ouv] W v V ;  om. gli altri codd. 
e la edd. S^Xr-t D W v V  7. rii τι M C D r W v V m f  9. τούτο om.Wv
I I .  Ιχιμψιτ D W  13. ττιγγιαν?ζ W v V f  (marg.), H  (id.) τά om. D W v V 
-rà -χαροΕκνματα W vV  ίστιΧλοι D

m andò a Terracina, perchè lo assistessero nel trasporto del denaro. 
Intanto ei costantemente iacea sembiante di voler venire a bat
taglia contro i barbari con tutto l'esercito, perchè qualche schiera 
nemica, sia per vettovagliare sia per altra ragione, non avesse ad 
allontanarsi. Il giorno appresso, saputo che Euthalio stava per 
arrivare, dispose e ordinò l’ esercito come per battaglia, ed i barbari 

tennersi pronti. Tutta la mattina fece stare i soldati presso le porte, 
sapendo che Euthalio con gli altri arriverebbero la notte. A mez
zodì diede ordine che le truppe desinassero, ed i Goti fecero altret
tanto, pensando ch’ ei volesse rimandare al giorno seguente il com
battimento. Poco appresso Belisario mandò Martino e Valeriano 
colle loro schiere al campo di Nerone, con ordine di allarmare 
quanto potessero l’ esercito nemico. In pari tempo dalla piccola 

porta Pinciana fece uscire seicento cavalli contro gli steccati ne-



οίς δή τρεΤς τών αύτοϋ δορυφόρων έπέστησεν, Άρτασίνην τε άνδρα 
Πέρσην καί Βούχαν Μασσαγέτην γένος καί Κουτίλαν θρίκα. καί πολλοί 
μέν αυτοί; τών έναντίων άπήντησαν. χρόνον δέ πολυν ή μάχη χερσίν 

β ΐ5 ΐ ούκ έγίνετο, άλλ’ έπιοϋσί τε ύπεχώρουν άλλήλας καί τάς διώξεις έκά- 
τερα άγχιστρόφους ποιούμενοι έφκεισαν βουλόμενα ές τοδτο σφίσι δα- 5 
πανάσθαι τδν της ήμέρας χρόνον, προϊόντες μέντοι όργη Ις άλλήλους 
εϊχοντο ήδη. καρτεράς τε γεγενημένης της ξυμβολης, έκατέρων μέν 
πολλοί καί άριστοι έπεσον* άμφοτέροις δέ άπό τε της πόλεως καί τών 
χαρακωμάτων έπίκουροι ήλθον. ών δη άναμιγνυμένων τοϊς μαχομένοις 
ίτι μάλλον δ πόνος έπΐ μέγα ηρετο. καί ή κραυγή τήν τε πόλιν καί Μ  

'  τά στρατόπεδα περιλαβοϋσα τούς μαχομένους έξέπλησε. τέλος δέ Τ ι» · 
μαίοι αρετή ώσάμενοι τούς πολεμίους έτρέψαντο. έν τούτψ τφ έργφ 
Κουτίλας μέσην την κεφαλήν άκοντίιρ πληγείς καί τα·ύτη τδ δοράτιον 
έμπεπηγδς έχων έδίωκε. της τε τροπής γενομένης άμα τοϊς περιοϋσιν

I. Dopo δορυφόρων si legge in r :  α«ρ*χώαοιτβ ϊστιλλιχ, ol; ir, Irrterr.otx · 
&ρτασίχηχ t l  ivipa ιήρτηι άρτασίρτιχ W v V  2. Βοΰχαχ P  [ΐΛοαγίττιχ D  
κουτi\a D  βουτίλαχ L  3. πολλΐχ M f (corr. in marg.) πολΐχ D [ίχ] χιρσίχ 
V. H e r w e r d e n  3. ίώχτ,υαχ D m f  (Ίώχιισαχ di sec. in.) ββυλοριιχι»] W vV  
βουλιυομ4χοΐ{ gli altri codi, e le edd. 7. ixaripus·'•W  II. ίζίιχληαι] W v V
ίπλιιβιχ D  ίπλησι gli altri codi, e le edd. (P in marg. ha però ίζίπλτιγι forse pensando 
ad ίΐμχτλχιοοι) 13. ioparteu D 14. Ιριιηιπιγώς D poiriii W vV  πιριοΰοι D

mici, ponendo loro a capo tre sue lancie spezzate, il persiano 
Artasine, il massageta Bucha ed il trace Cutila. Molti dei ne- 
mici fecersi loro incontro; non si venne però propriamente alle 
mani per molto tempo, ma all’assalto degli uni gli altri ritiravansi, 
e con falsi attacchi da ambe le parti parea che cosi volesser pas
sare la giornata. Alla lunga però, presi da ira reciproca ed impe
gnatasi seriamente la zuffa, molti e valenti caddero da ambo le 
partì. Vennero ad ambedue soccorsi dalla città e dagli steccati, 
e mescolatisi questi coi combattenti, tanto più crebbe grande il tra
vaglio della pugna; ed il clamore diffondevasi riempiendo la città e 
gli accampamenti, come pur fra i combattenti. Alfine i Romani, va
lorosamente respinti i nemici, li volsero in fuga. In questo com 
battimento Cutila colpito da una freccia, con quella, rimastagli fìtta 
in mezzo alla testa, andava inseguendo; sgominati i nemici, in-



npoKomor κ α ι ς α ρ ε ω ς

ΙΣΤΟΡΙΩ. Ν ΤΗΣ Β ’ Τ Ε Τ Ρ Α Α ΟΣ  

Ή  Β '.

β ". Μετά δέ Τωμαΐκ παντί τφ στρατφ διακινδυνεύειν ούκέτι 
Ιχ& λμω ν. ιππομαχίας δέ ποιούμενοι έξ έπιδρομής τρδπψ τφ προτέρφ 
τ ί  πολλά τούς βαρβάρους ένίκων. ήεσαν δέ καί 7ΐεζοΙ έκατέρωθεν, 
ΓΛ κ  ές φάλαγγα ξυ ντε ταγμένοι, άλλα τοϊ; ίππεΟσιν έπόμενοι. καί ποτέ 
Β£σσας èv πρώτη δρμη ές τούς πολεμίους ξύν τφ δύρατι έσπηδήσας 
τρεις τε τών άρίστων ιππέων έκτεινε καί τούς άλλους ές φυγήν έτρεψεν.

Ι- J .  Προκοπίου -  4 β'] πρ. χαισ. τίς διυτίρα; τιτράδος των κατ’ αυτόν οκτώ 
IvTcpwv 4 β'. άρχΛ τ ί ι  Γκττς Ιστορία; προχοπίου /  4ρχ4 τί[; ίχττ,ς Ιστορία; 
ντρβχοπύυ M C m r  άρχΑ τοΰ β' τόμου τ ι ;  ς ' Ιστορία; προχοπίου D  προχοπίου 
ααιοιρίω; Ιστοριών γοτίιχων διυτίρα W v V  Πρ. Καισ. τις διυτίρα; τιτράδο; των 
α»τ’ αϊτόν Ιστοριών βιβλ. β' Ρ  4· τΨ om· Wv 6. οίοσαν D  ίισαν WvV  
7· lt parole 4νλ4 -  ίπόμινοι om. D  8. τ$] W v V ;  om. gli altri codd. e le 
«U δόρασι ίσπυδχσα; D  9. ΐχτιινιν D  Ιτριψι D

D E L L E  IS T O R IE  D I PR O CO PIO  D I  C E S A R E A

S E C O N D A  T E T R A D E

LIBRO SECONDO.

I. Dopo di ciò i Romani non ardivan più mettersi con tutto 
l'esercito a cimento, ma facendo nuovamente come prima scorrerie 
di cavalleria, per lo più sconfiggevano i barbari ; fanti invero ne 
givan pure dall’ una e dall’ altra parte, non però schierati in 
battaglia, ma al seguito della cavalleria. Una volta Bessa, al 
primo assalto scagliatosi sui nemici colla lancia, uccise tre cavalieri

H 312
P 387 
V 56 
B 141

B 145

P 388
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4ψέ. καί 'Ρωμαίας τδν άμφί Βούχαν έπιβββοηθηκότων έκ τού αίςρνι- 
δίου τροπή των βαρβάρων έγένετο, è ; ήν fati πλεΐστον Βούχας έμπεσών 
Ις κύκλωσιν δυσκαίδεκα πολεμίων δόρατα φερδντων άφίκετο. καί αυτδν 
Inaio αν δμοΟ τοϊς δόρασιν άπαντες. τοΟ δε θωρακος όφισταμένου αί 
μέν άλλαι πληγαΐ ου σφόδρα έλύπουν, είς δέ τδν Γότθων έξόπισθεν j  
6πέρ μασχάλην τήν δεξιάν γυμνοΟ τοΟ σώματος άγχιστα τού ώμου 
έπ'.τυχών έπληξε τδν νεανίαν, ου καιρίαν μέντα, ουδέ ές θανάτου κίν
δυνον άγουσαν, έμπροσθεν δε άλλος μηρόν αύτοΟ τδν ευώνυμον νύξας 
τόν ταύτη μυδνα ουκ ευθεία τινί, άλλ’ έγκαρσία πληγή έτεμε. Βαλε- 
ριανδς δε καί Μαρτίνος τα ποιούμενα κατιδόντε τε καί οί έπιβεβοη- Ι( 
θηκότες ώς τάχιστα έτρεψάν τε τούς πολεμίους καί τού χαλινού τού 
Βούχα ίππου άμφω λαβομένω ές τήν πόλιν άφίκοντο. νύξ τε έπεγένετο 

καί ξυν χο\ χρήμασιν Εύθάλιος ήλθεν.

ι. Ββΰχ*ν] βΰχ«·< W v V βοΰχα gli altri codd. e le edd. 2. ί-jim e W v V 
βώχβί Wv V 3. aùrS·* W v V 4. «xtoat M C D W v V m f L  (corr. in marg.) 
p ii  4aoù D Wv SópOLm D  5. tXiiro (sic) D m f (agg. -u* di su . m.) 9. p o ii

Γ  iyxapli* icXxjx D  tTiM W (corr. di m. ree.) L  ίτυχ» L  (in marg. 
t d'altra m. Iταμ») io. τ4 *»ι>.3|«·* (sic) D  xa-nioN-r»] W v V  χχτ.ϊδβ»
, ,  gli altri codd. e le edd. χ«ί] »«i i codd. e le edd. 12. βίχα D m f (corr.) 
βώχα W v V Xafcu..\u] W vV ,  M a l t r . ,  B  λαβθ(«\ου M C D m f L ,  H P  im - 
γ«,ο·*το D 13. ζύν soprascr. da m. ree. D  χρίμαβι D

Era già verso sera quando i Romani co) sopraggiungere del soc
corso di Bucha improvvisamente sbaragliarono il nemico ; Bucha 
spingendosi innanzi nell’ incalzarlo venne a trovarsi in mezzo a 
dodici nemici armati di lande, che tutti si fecero a colpirlo. Per 
la resistenza della corazza i più dei colpi non fecergli gran male ; 
uno però dei Goti per di dietro colpi quel giovane al disopra 
dell’ ascella destra, cogliendo appunto il luogo ove la persona è sco
perta in prossimità della spalla, con ferita non mortale invero e 
neppur pericolosa. Per dinanzi un altro, feritolo nella coscia si
nistra, gli tagliò il muscolo di quella parte', non per diritto, ma 
obliquamente. Valeriano e Martino accortisi di questo e andati 
in suo soccorso, prestamente volsero in fuga i nemid, e tenendo 
ambedue il cavallo di Bucha pel morso, giunsero in città. V e

nuta la notte, arrivò Euthalio col danaro.

r



ΈπεΙ 5è άπαντες iv  τζ πόλει έγένοντο, τών τραυμάτων έπεμελοϋντο.
Άρζου μεν ούν τό βέλος άπδ τοϋ προσώπου άφέλκεσθαι βουλόμενοι οί 
/«poi χρόνον Ttvà ήσχαλλον, ουχ δτι τοϋ δφθαλμοϋ ένεκεν, δν δή ούκ β 153 

iv ποτέ σωθήσεσ&αι ύπετδπχζον, άλλ’ δπως μή ύμένων τε καί νεύρων 
J τρήσεσιν, σία πολλά ένταϋθά Ιστιν, άνδρα τής Βελισαρίου οικίας άριστον 

άαφθείρωσιν. έπειτα δε τών τις ίατρών, Θεόκτιστος δνομα, όπισθεν 
ίζ τόν αύχένα έρείσας έπυνθάνετο τοϋ άνθρώπου εί λίαν άλγοίη. τοϋ 
δε άλγείν φήσαντος, ούκοϋν αύτός τε σωθήση, είπε, καί τήν δψιν ούκ 
iv βλαβήσίβ. ταϋτα δέ ίσχυρίσατο τεκμαιρόμενος, δτι τοϋ βέλους ή άκίς η *15 

io tsG δέρματος ου πόρρω διήκει. τοϋ μέν οδν άτράκτου δσον έξω έφαίνετο 
έκτεμων έρριψε, διελών δε τών ίνών τδ σώμα, ού μάλιστα δ άνήρ πο
λυώδυνος ήν, Ιντεΰθεν πόνφ ούδενΐ τήν άκίδα άφείλκυσε, τρισί τε 
πρσδχουσαν λεπίσιν δξείαις καί μοίραν τοϋ βέλους τήν λειπομένην ξυν

I. τραυααηώτ C lassi η ατραυαάτω·. Mf(corr.) στρατιοαάτωΊ DL(corr. 

ie marg.) tirimXeuvTuv D  2. &ρξο« C IV V (corr.) 4ρζου D àjptXxioSat]
W vV  4fiXts3at Dm /(corr. 4<piXis3 aU 4<piX«a3at f/i altri eoAJ. « li id i.
3- J .  »i iirptl om. D 3. ίβχαΧβν D L  3. ireXXà om. H P  Ιτταδϊά Ιστιν] 
ìF ifF  Ioti* om. gli altri codd. e le edd. rii·* (sic) W v V  6. ίιαφ3ιίρουοιν 
IV (corrj) των t u  r i i  IFt/ 7. 4Xfiln IF v  8. oùx oùv /  t « om. D
9. τιχακρίριιτβΐ I V v V  II . Ιριψι D τω» ήνιΰν IV v V  12. 4φ«ίλχσσι] Ιφιίλ- 
x'joi f codd. t le tdd. ΙξιίΧχυσιν v. H ejrw trd en  τρισί 31 M C m f (marg. la. τριοί 
n )  L ,  Η  τριοί·. ί ι  D  13. Xiwioiv] S c a lig e r o , H P B  όπίσω tulli i codd.

Ridottisi tutti in città, si occuparono di curar le ferite. I  me
dici, volendo estrarre il dardo dalla faccia di Arze, esitarono al
quanto, non tanto a causa dell’ occhio, chè non pensavano si po
tesse mai salvare, quanto pel timore che lacerando le membrane ed 
i nervi che in gran numero ivi si trovano, cagionasser la morte 
di uno dei più valenti famigliari di Belisario. Ma poi uno dei 
medici, di nome Teoctisto, premendogli il collo per di dietro, gli 
domandò se sentisse molto dolore; e avendo colui risposto che 
si gli doleva: dunque, soggiunse, tu sarai salvo e neppur nella 
rista sarai danneggiato. Questo egli affermava, argomentando 
dal fatto che la punta del dardo fosse penetrata fino a poca di
stanza dalla cute. Tagliata adunque la parte del dardo che ri- 
manea fuori, la gittò via, ed aperto il plesso dei muscoli là dove 
colui più sentiva dolore, di là senza difficoltà estrasse la cuspide



ofa» τε *Ag£nc u ù n  e r r in e  in D ) (  Stipetve 
xai sòie ίχνος xùtcG χζς sùntfe ε£ς tò χρέανασν dbaXrtsrto. K  α κ ίλ α ς  

Zk p ta d r a p »  τού Z c fa rc a t èx t f / ί xepaÀJJc xyxrfvKv-ac (έχεκήγει γάρ 
iid  T Ù iirz / t)  Ι ς  λκχο>υμ£χν ty a a n . È a l δ* αί ρλεγμχίνεζν od r£/5e 
μήντγγις ?^ξτ/α, tio y  £bt*c s ì χολλφ Coupé* έχελεύτησε. j
Β ο ίχ » μέντα χ λ £χλ χ^ιχής a  $6οις 4 ρχτος έχ τοΰ μηροϋ Ισχε xal 
χεΦντ,&μένφ ο  η . d i  ρτχς/τψ  Ιφ α χ . f w »  Sé τούτου *£va& ΙχτροΙ έλεγον, 
ira cmx ix ’ (ύ^ιίβς, άλλ’ έγχχραχ ένχμ'ζ τόν μυώνα ή χλ^γή Ιχοψεν. 
ήμέρκς γοΟν abadxvc xpcrv ύστερον. &χ rXrnt μεν ώ> Ταμαΐχ τήν 
νύχτα Sbjv buev^v tv πέν&κ μεγέλφ έγενοντο. Γάτ#«* & dpf/vof τε Ι( 

Β ΐ}4 ζελλά u i  xem rd μεγάλα έχ τ&« χαρχχβμάτν» ούοντο. xxi έθαύ- 
ν io μαζίν γε ΤαμαΚε, έχεί oùStv iU x e  χέίος ;μ ^ ν χ  τοίς πολέμιας 

λόγου ίξίον v j προτερβχ, χλήν γε 8j δα ούχ όλίγα αυτών tv ταΐς ξυμ- 
βολαί; δαφθ^ρτ/τχν. δχερ xai κρόχερσν a è r e i; οϋίέν η  f/οστν, εί μή

I. Ι^ξκ Cm ιο « ι  τι Ρ γ Γ  W v T  tu*)·  in ·. D 2. liih  D
i( IPv P 5 « η ΐή ι ι  W v V  4. in ù n n i P  iveavjJr» D  al 
r f̂c] M C D W v r  «1 t. m f L ,  H P B  6. ββζ« JPrΓ  7. Ι ς Ρ ν Ρ
*] D A i* ’ m . D  % f*n<ct D  rài |wSi k i  (Ι«γ|  f V v V

IO. 3 jr ir * «  t i ]  P v  Γ  n  « a .  | f i  ( t r i  r a t i .  <  U  « t i .  1 2 .  π  f * r  γ ι  D

i ) .  «fa] W v V f om. gli d u i  rati « b  « t i

form a di tre barbe acute, appresso alla quale venne fuori la re
stante parte del dardo. Cosi A rie  rimase esente da ogni m ale, 
e neppur gli restò traccia della fe ria  sol volto. Cuòia, essen
dogli stato estratto dalla tesa  il dardo con qualche m aggior v io 
lenza (poiché assai profondamente era fitto), cadde in deliquio e 
sopraggiuntagli una infiammazione delle meningi, colto da fre- 
nite, poco dopo morì. Quanto a Bucha, per la grande emor
ragia dalla coscia pareva che presto fosse per morire. I  medici 
diceano causa di ciò essere che il muscolo non fosse sa to  tagliato 
dalla feria  per diritto, ma obliquamente. Egli morì tre giorni 
dopo. Perlocchè i Romani passarono tu ta  quella notte in gran 
lutto ; ed anche dagli steccaò dei Goò si udirono grandi gemiò 
e lamenti; di che i Romani si maravigliavano, non parendo che 
i nemici il giorno innanzi avessero subito alcun grave disastro, 
salvo non pochi di loro uccisi negli scontri, cosa che aveano in



xzt μάλλον, ξυνενεχθέν ού λίαν γε αύτούς διά ιήν πολυανθρωπίαν διετά- 
ραςεν. έγνώσθη μέντα τη όστεραία ώς άνδρας δοκίμους ές τά μάλιστα 
τοΟ έν Νέρωνος πεδίψ στρατοπέδου Γότθοι έθρήνουν, ούς δη ό Βούχας 
έν τη πρώτη όρμη έκτεινεν. έγένοντο δέ καί άλλαι ούκ άξιόλογοι 

j ξυμβολαΐ, άσπερ μοι ξυγγράψαι ού τι άναγκαΤον έδοξεν είναι, πάσας ρ 393

μίντοι έξήκοντα καί έπτά έν τηδε τη πολιορκία ξυνηνέχθη γενέσθαι,
καί δύο δί) άλλος δστάτας, α! μοι έν τοΤς δπισθε λόγοις είρήσονται. 
τότε δη δ τε χειμων έληγε καί τδ δεύτερον έτος έτελεύτα τίϊ> πολέμψ 
τώδε, δν Προκόπιος ξυνέγραψεν.

10 γ\  Ή δη δέ της θερινής τροπής άρξαμένης λιμός τε όμού καί 
λαμός τοΐ; έν τη πόλει έπέπεσε. καί τοΐς στρατιώταις μέν σίτος έτι 
ίλείπετο, άλλο δέ των έπιτηδείων ούδέν, 'Ρωμαίους δέ τους άλλους δ 
τε σίτος έπελελοίπει καί ό λιμός άκριβώς ξυν τφ λοιμφ έπίεζεν. ών

I. aictU W vV 1-2 . ίιιτάραξαί Ω «τάραξιν Wv V 3. βουχά·< W vV  
4. ίρατ D 3. ξυριββυλαί D ο&τι μοι W vV  π ϊσat Wv V 6. iirrà 
m i i^-rxot-a WV 7. òwtoXiv W vV  ιϊρήαιται Wv 8. t6 om. D
9. βν«γραψικ D io. λ5((*4ς DW(corr.) 1 1 .  λφ.4;  DW  οΐτος ai» Wv
«ìt«  p ii V  13. In marg.: γρ. Ιιταιζι* M C

non minore e forse anche in maggior grado già prima subito 
senza molto commuoversene, visto il grande numero loro. Ma 
ri venne a sapere il giorno appresso che i Goti lamentavano la 
perdita di uomini valorosissimi di quei che erano nel campo di 
Kerone, uccisi da Bucha nel primo assalto. Ebbero anche luogo 
altre scaramucce di minor momento, che non parmi necessario 
stare a descrivere. I combattimenti avvenuti in questo assedio 
furon in tutto sessantasette, oltre ai due ultimi di cui parlerò in 
appresso. Era allora la fine dell’ inverno, e compievasi il secondo 
anno di questa guerra, di cui Procopio scrisse la storia.

III. Si era già al principio del solstizio d’ estate quando la 
fame e la peste vennero insieme sulla città. Pei soldati non rima
neva del necessario niente altro che frumento; gli altri Romani 
mancavano anche di questo e la fame e la peste gravemente li

Piocopio, Guerra Gotica, Π. 2
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α ί Μ ' W z  T  ì t ?ì iA " jl  .ti i i r .  j ì l  « à l  Ι β ΰ ώ ν » ]  W v V

f l X M B Ù k  I  T. T I M H % | i  T Ì A f r *  J Ù .  4 «  A L  * S  I R .  D  XOL TW  tX  

W  T  m ;V « « T Jx i ~ |Γ :  Γ  r r V » É r t n i À “ m - a r · .  c  j c . m. -^κλ ι- j
« ϋ β ύ ύ β Ε  Π  Έ.Ί 1  ZL·. rx nm. Wr Γ 4 m l  F t  Γ àc e · ,  £>

r r r y i r r a : .  I i x .  a x n s  i  ω  vdieaa pcc dincntarsi
2. :Π*21Γ«ΣΤ2ΓΪ ZDl n e s s i. 30ir Γ Δ Χ Μ : -TO * Ì CSÙ DOQ peTVC-
SHfrst tth:j. i  rum !> »  scrasànz: esamar s r x n  fra la via 
l̂ rrrrA t TAicci.  ari assai e x :  in g i esanskne sollevati su 
r.m c- Qasd i s  r c j f i x .  η  n  ia .v ' Agamg da Roma 
ζτΐίΰzizm sazz tsiìho? aà z z c r d  a c z s i  rd^oosì in senso 
rja rirj^ auize cueLc ò c  ir= a  d a v a  a àceri, di li in poi 
te £ iruisra : “ ir jet ^ χ τ α α χ  e t o so i  prìstino loro 
josii. £ ia ? t : mrzsao a servrrsrsL Perocché shìcdc che Io 
s&uàz iizsrposL? óh ii per difesi £  accaeiccr drcostanti. I 
s r r r i szpsaàc ccc pirer? e Izze : ìaràz inssriari di quelli, 
iitrótro ai Icore la ferma £  casceL<\ e josk*tì un presidio di 
j -*' zxrjz che serre~r. .i coreici I ììzv  czarici perchè i nemici



u  των Επιτηδείων ίσκομίζεσθαι. τότε δή 'Ρωμαίους πάσα μέν Ελπίς 
άγαθοΟ Επελελοίπει, πάσα δέ ιδέα κακοϋ περιειστήκει. Εως μέν ούν 
δ σίτος ήκμαζε, τ6>ν στρατιωτ&ν οί εύτολμδτατα Εναγοόσης αυτους τής 
των χρημάτων Επιθυμίας τοίς Γπποις τε δχούμενοι καί άλλους έφέλ- 

5  κοντές èv τοίς ληίοις έγίνοντο νυκτωρ τής πόλεως ού μακράν άποθεν. 
τέμνοντές τε τοδς άστάχυας καί τοίς ίπποις, οΟς αύτοί έφείλκον, Εντι
θέμενα, Ες την πδλιν λανθάνοντες τοδς πολεμίους Εκόμιζον χρημάτων 
τε μεγάλων Τωμαίων τοίς εύδαίμοσιν άπεδίδοντο. οί μέντοι άλλοι 
βστάναις τισίν άπέζων, οίαι πολλοί άμφί τε τα προάστεια καί τοΟ περι- 

ιο βδλ« 2  Εντδς γίνονται, βοτάνη γάρ γήν τδν Τωμαίων ούτε χειμ&νος 
ώρα ούτε Ες άλλον έπιλείπει καιρόν, άλλ’ άνθεΐ τε άεί καί τέθηλεν 
εις πάντα τδν χρόνον, άφ’ ού δή καί Επποφορβεΐν ΕνταΟθα τοδς πο* 
λιορκουμΕνους τετύχηκε. τινές δέ καί Εξ ήμιδνων τών Εν 'Ρώμη θνη-  ̂ ^

2. ά-joaou] W vV  4-jaSi gli altri codd. e le tdd. ιτιριίστίχιι D W vV  
τί»κ W vV  3. 1] MCDWvVmf ;  otti. H PB  χχααζι» D ιύτολμά- 
τατ« D Wv V 4. roti] W v  V; om. gli altri codd. e le edd. ϋχούμιιοι D 
6. TÌuw rtt τι] IVv V χαί τηιιβιτιι gli altri codd. e le edd. 6-7. ί»3ίμι»οι 
WvV  7. ì( r>iv] W vV  li  x« tx» gli altri codd. e le edd. 7-8. χρχαάτω» 
tt] W v V  χαί χρχ|ΐάτω» gli altri codd. e le edd. 8. (ΙωμαΓοι m 9. po- 
:é « (  MCDmf  (corr. di :ec. m.) io . Ροτάιχ» D 10 - n .  βύτι -  οίτι] B 
tòii - M i i codd., HP  I I .  άλλο» τιιά W vV  &iriXliirll D 12. il W vV  
ri» om. W vV  13. ίέ τ2» Ιξ W 8è τω» xai Ιξ v V

nulla più introducessero in città di vettovaglie. Allora i Romani, 
venuta lor meno ogni buona speranza, furono immersi in ogni 
sona di mali. Finché il frumento andò maturando, i più arditi dei 
soldati, spinti dall’ amor del danaro, saliti sui cavalli e traendone 
altri seco, recavansi di notte non lungi dalla città nei campi di grano. 
Tagliate le spighe e caricatele sui cavalli che avean menati seco, 
di nascosto dei nemici le portavano alla città e per molto danaro 
le vendevano ai più ricchi Romani. Gli altri vivevano di certe 
piante che numerose trovansi presso al suburbio e dentro le mura ; 
poiché l’ erba sul suolo di Roma non vien mai meno nè in in
verno nè in altra stagione, ma fiorisce e vegeta costantemente; 
ond’ è che colà gli assediati avean di che pascere i cavalli. T a 
luni, delle carni dei muli che morivano in Roma facendo sai-



V i C E S A lÉ A

ovJ/fWt x a a 'ip v ra . ϋ ^ α κ .  έ=ε1 sé - ìs s v  s i  λή^α

inaisi t i/ t  x r  t ; Ésjrs» a é »  * ’·■ -■» l 'a u s a  àqxaavra, Βελτσχ- 
Ό* « f C T s e r »  *as  c * n  μ ά  ^Mag u F j fa s  =?ύς s s 'j ;  tssàcjjus·^  

t/νάγχύζ,-Λ, asSb* s ^  « = *ε ί*ο 4 ^  ΰττοαγέ^εντχ.
» n« xai airs/j» àxrjy3-j~£*y -a ssi; as^sia xc S£s» ij-̂ opév̂  swv issò tsO 5 

δήμοι a * ;  TjJèSt * *>i •^oaSqpyÉvou; ήρ£ς ή aapsóaa, ώ
* τψατηγε. ix x S jà c  " χ τ ,  £ i . '  εϊς ax> ήρϊ* x o ie v z sv  x i  rf^  ΙΧτιΡχς 
«ijtfépipst. ■ ZT-TTjxjxt; xa- «» πμ:)ττ·,·ι·> i> £zxi*-jp£a χχχέττημεν, 
«■ B*y7v έ» πτ» z a p p a r »  ^ψηπςά ι f jo p r * . x c  zgpci qxiprrv  ή μ & ν  ή

v  βι « ϊόςα  *à x s i i à ;  ττ -  ρ κ ζ λ ή ;  z ysp q frt ia ;  έ:μεσθχα, v&v i o

* *V5<̂  “*  xaà w*N» sùw piT-ra*» ΰ ώ ίΐχ ^  jkf’ oó δή ές τόδε 
» ί>ϊγχ7/ς £ςχγμχ&2 ikra è> -2/ zspèvz ra  pci^eateE scoi ζρ4ς sci»;
* JofikifO’j ;  ézÀ-̂ eofrax χετχάμφαμεν. u ;  avffw pr, μεν el προς 
« BcXssipiCPy δρχτ,/νίμεΛχ. γ χτττ£  ·ρφ  sù* oi?ev àaopoOoa τώ ν

Ι . 4λί>τ> (Γγ Γ  àlu.-ra; ìiC D m ff^ fr u c r .l)  L  kXXi-tzai H P  3.  ιί- 
X41 D  iojii» i n » ]  ( T s  F  , ι ή *  t n »  {& altri n i i ,  l  lt tdd. j ,  u i ^ ]  

W vV h  μέχφ gH αΐιή cott. « b  <44. 4. p»»i‘ n  M C tnf L  puiiuot D
& *ίλιίπ ινΐϊ( (Ft> 6. Totlit D cpjetj^UrtX W vV  9. T.xhtfj.st D
fjiùi] (Fv F fjii; gli altri ceii. t k  tdd. io. ri] W v V  τ y g/i
llJlri 40<U. x U tÀd. ir^jiaSila; D I I .  vris«in'< D 12 . (τ ιι t “  Λί 
Ιτ*ι τδ C O m f (in marg. *e. Irt : i J  L , H 14. βΛιβάμ·*; m βιλισϊρι^ς J  
γ*ρ] MCDIVv Vm f ;  01*. k  «4£

siede, di nascosto le vendevano. Quando poi non vi fu più 
frumento da mietere e tutti i Romani trovaronsi in un vespaio 
di guai, circuiron Belisario onde obbligarlo ad una battaglia 
decisiva coi nemici, promettendogli che niuno dei Romani m an
cherebbe alla pugna. Stando egli perplesso ed in grande affil
inone per le circostanze, alcuni del popolo parlarongli cosi: « La 

« fortuna clic ci tocca, o capitano, non è quella che aspettavamo,
« ma è riuscita del tutto contraria alle nostre speranze; poiché, dopo 
n aver ottenuto già prima quanto da noi si desiderava, siam caduti 
« ora in questa sciagura: quella idea che ci dominò facendoci π ό 

α hilmente agognare il provvido governo dell’ imperatore, appare 
ft ora stoltizia c causa di grandissima calamità. Perlocchè siam 

A lidotti λ tal necessità che anche al presente osiamo far da bravi 
a 0 prenderò le armi contro i barbari. Siaci perdonato se ci mo-



•  άναγκαίων αίσχύνεσθαι. άπολελογήσθω δέ ύπέρ τήσδε ήμδν τής
■  προπετείας ή τύχη, πάντων γάρ εικότως άνιαρότατος δοκεΤ είναι 
« μηκυνόμβνος τοίς ούκ εύ φερομένοις δ βίος, τά μέν οδν ξυμπεσόντα 
« ήμίν δράς δήπουθεν. άγροί μέν ούτοι καί χώρα ξύμπασα όποπέπτωκε

5  « ταΐς ιών πολεμίων χερσί. πόλις δέ α&τη τδν άγαθ-ών άποκέκλεισται 
» πάντων ούκ ίσμεν έξ Βτου δή χρόνου. 'Ρωμαίων δέ οί μέν ήδη β 157 

« κείνται, τό μηδέ γή κρύπτεσθαι κληρωσάμενοι, οΕ περιόντες δέ ήμείς,
■  ώς άν συλλήβδην εΤπωμεν άπαντα τά δεινά, ξυντετάχθνα τοίς οΰτω
•  κειμένοις εύχόμεθα. πάντα γάρ τοίς έντυγχάνουσιν δ λιμός τά 

|0 «κακά φορητά δείκνυσιν, Ινθα τε άν φαίνηται μετά τής τών άλλων
« έπέρχεται λήθης, καί θανάτους άπαντας, πλήν τοΟ παρ’ αυτού 
«προσιόντος, πρδς ήδονής είναι τοίς άνθρώποις Ιργάζεται. Ιως τοί- 
« νυν έτι μή κεκράτηκεν ήμών τό κακόν, δδς ήμΐν όπέρ ήμών αύτ&ν

I. !1 νκ*ρ τίσί« ΐμ,δν] ίί ψ.μδι (om. ùttip τϋοSt) W ν  V Si ΐιμδ» ùirip τ.
V · gl* à tri codi, e le edd. 2. άτιαρβτατκ] Β  άκαρώτατοι i codd., H P  
«h«i Ssxtì W vV  3. [»ή xmjitvsc D 4. ύποπιχτωχιι IVv 5. χιρσίι 
IV v V ίι W vV  6. ovx] W vV  i t  oùx gli altri altri codd. e le edd.
7. iifuì; li οί *τριό·»τ«ς W y V  IO. φορητά] W v V  φορητία gli altri codd. 

e le edd. ϊιίχ-ιυσι D  τϋς] W v V ;  om. gli altri codd. e le edd. 11. λή3ης] 
S d C D W v V m f  λήϊ» Reg. f  (marg.), H  (id.) τϋί λ. P B  12. ιτροσιόιτος] 
x-fià-mc W v V  *ροσιό»τας gli altri codd. e le edd. 13. Iti] W v V; om.

[H altri codd. e le edd.

« striamo arditi con Belisario, chè il ventre mancante del neces- 
« sano non conosce vergogna; e la nostra sventura valga a scusarci 
« di tal nostra licenza, chè il più orribile dei mali è il prolungarsi 
« di una vita insopportabile. Quel che a noi accade tu già ben 
« lo vedi. Tutd questi campi e il territorio tutto sono in mano 
< dei nemici. A  questa città, da tempo che oramai non sappiamo 
«quanto sia, è preclusa ogni commodità. Dei Romani già una
• parte giace morta, senza neppur la sorte della sepoltura; e noi che
• rimaniamo vivi, per dire in una parola tutto il nostro male, ago- 
« gniamo a trovarci insieme con quelli che cosi giacciono morti ; 
«poiché la fame, a chi ne tocchi, fa parer sopportabili tutti gli 
«altri mali, e quand’ essa si mostri, tutti si dimenticano, e gli uo- 
« mini trovan piacevole ogni altra morte fuor che quella da essa
• prodotta. Finche dunque il male non ci abbia sopraffatti, per-



« άνελέσθαι τήν άγωνίαν, έξ ής ήμ?ν ή περιείναι τών πολεμίων ή 
«τών δυσχερών άπηλλάχθαι ξυμβήσεται. οίς μέν γάρ έλπίδα σώ
ε τηρίας ή μέλλησις φέρει, πολλή άνοια £ν είη προτερήσασιν ές χίν- 
« δυνον τόν όπ£ρ τών δλων καθίστασθαι. οίς 5è βραδυτήτι δυσχο- 
« λώτερος έ άγων γίνεται, τό καί πρός δλίγον άναβάλλεσθαι χρόνον J 
«τής παραυτίχα προπετείας μεμπτότερον ». Τωμαΐα μέν τοσαϋτα
είπον. Βελισάριος 6è άμείβεται ώδε « ’Αλλ* Ιμοιγε χαΐ λίαν προσ- 
« δεχομένφ τά παρ’ όμών γεγένηται πάντα, έχβέβηχε 5è παρά δόξαν 
« ούδέν. έγώ γάρ οίδα πάλαι δήμον δτι πράγμα άβουλότατόν έστι,
« χαΐ οΰτε τά παρόντα φέρειν πέφυχεν ούτε τά μέλλοντα προβουλεύε- I 
« σθαι, άλλ* έγχειρεΤν μέν εύπετώς άεΐ τοϊς άμηχάνοις, διαφθείρε- 
«σθαι δέ άνεπισχέπτως έπίσταται μόνον, έγώ μέντοι οόκ άν ποτέ 
« διά τήν όμετέραν όλιγωρίαν οδτε όμάς άπολέσαιμι έχών γε είναι σδτε

2 .  ά ιη η λ ά χ ία ι D  3· M C D tn f (corr.) fa  i t u ]  W v V ; om.
gli altri codd, e U edd, προτιρησασι D  4. βραδύτυτι W V  4-5 . δυ-

cxwXÓTtpov M C  δυσκολότιρον D m f  6 . π α ρ α υ ττίκ α  /  (corr,) [Μ ρπότιρο* 

(in marg. jU v J D  7. ββλισάριος irp&< ρω μαίους : άλλ* D  7-8. π ρ ο α δ ι- 

χ ο μ ίν ο υ  W vV  8 . M C D  m f, P  γ ι γ ί ν υ τ τ α ι  f  (marg,) icap αδόξαη»
&

M C D m f  π α ρ ά  δόξη J P v  K  9 . π ά λ α ι οίδα W vV  ιύβο υλ ό τα το χ D  άβου- 

λ ά τ α το ν  W vV  έστι* w /  ί α  ο δ τ ι -  ο δ τ ι]  Β  ουδέ -  ουδέ i codd., Η Ρ
1 3 .  Ιιρβτοραν D  ο & τ ι - ο & τ * ]  Β  ούδέ -  ούδέ * codd,, Η Ρ  ά π ο λ ισ α ι μώ D

« metti che prendiamo per noi medesimi a lottare, talché riusciamo 
« o a vincere i nemici o a por fine alle nostre sventure. Poiché 
« là dove 1* indugio é cagion di speranza, stoltezza sarebbe fretto- 
« losamente mettere al cimento ogni cosa; ma là dove Γ indugiare 
« accresce la difficoltà della lotta, riprovevole sarebbe il rimettere 
« anche per poco tempo il pronto impeto del momento». Tanto 
dissero i Rom ani; Belisario rispose cosi: « Io  invece tutto quanto 
« voi faceste, già ben me Γ aspettavo e niente avvenne per me im- 
« pensato ; ché da tempo io so quanto sconsigliato sia il popolo, 
« quanto incapace di accommodarsi al presente, di provvedere al 
« futuro, buono soltanto a intraprendere leggermente Γ impossibile, 
« a spensieratamente ruinarsi. Io però non mi lascerò indurre dalla 
« vostra dappocaggine a mandar voi in rovina ed insiem con voi 
« gl* interessi dell* imperatore ; poiché la guerra non prospera per



«ύμΐν tà  βασιλέως ξυνδιαφθείραιμι πράγματα, πόλεμος γάρ ούκ έξ Ρ 395 

« αλογίστου σπουδές κατορθ-οΟσθαι φιλεΐ, άλλ’ εύβουλία τε καί προ- β ι$8 
«μηθεία τήν τών καιρών άεΐ σταθμώμενος βοπήν. ύμείς μέν ούν 
« πεττεύειν οίόμενοι τόν Ινα βούλεσθ-ε όπέρ άπάντων άναρριπτεΐν κύβον,

5 « έμοί δε ού σύνηθες αίρείοθαι π pò τού ξυμφόρου τό ξύντομον. είτα
• συν ήμϊν Ιπαγγέλλεσθε τοΤς πολεμίοις διά μάχης Ιέναι, πότε τάς 
« μελίτας τοΟ πολέμου πεποιημένοι; ή ποιος τα τοιαϋτα Ικμαδών τοϊς 
« δπλοις ούκ οίδεν δτι ού χωρεί άχρι της διαπείρας ή μάχη ; ουδέ 
« αυτός σα έμμελετάν 6 πολέμιος έν τοϊς άγώσι παρέχεται. νΟν μέν

Ο « ούν τήν προθ-υμίαν ύμών άγαμαι καί συγγνώμών είμΐ ταραχής τησδε. 
α ώς δε ύμίν ταΟτα ούκ εις καιρόν γέγονε καί ήμείς μελλήσει προ-
■  μηθεΤ χρώμεθα έγώ δηλώσω, στράτευμα ήμίν άριθμοϋ κρεΓσσον έκ 
« πάσης γης άθροίσας βασιλεύς έπεμψε καί στόλος, δσος ού πώποτε 
« Τωμαίοις ξυνέστη, τήν τε Κομπανίας άκτήν καί κόλπου τοδ Ίονίου

I . ίυ»4ιοκρ3·ίραΐ(Αΐ W vV  2. ewouiit] W vV  τις ars. gli altri codi, 
t U tdd. 2 -3. κροιχτι3ια D 3. νταΐτμβύμινβ; puir^i D 4. «tTiùtiv D 
ρ»ύλ»β3αι D Wt’ V àvapiirrti·» D àiapptimiv WV V 5. ouiTOitoi D IV
v V 6. ΙιταγγΛλίββαι D W vV  7. icoisit W vV  7-8. Ιχ(χα30Ίτ«;

W v V  8. « eix olii γωρ«ΪΊ άχρι W vV  «!2«ί D i l i  iMip«i M C  
D m j 8-9. oMi αύτος -  *αρ«χ« roti arti. W vV  io. o5m om. W vV  ti,i
pii irpe3 . W v V  I I , βιλήσιι m (corr.) μ«λήσιι M C D  W vV  13. Irciji-

D  ιή ο τ ι  D

« frena inconsiderata, ma per assennatezza e preveggenza, tenendo
• conto del momento opportuno. Voi volete giocar tutto su di 
« un dado solo ; io, invece, non ho per costume tenermi allo sbri·
« gadvo piuttostochè al profittevole. Ecco che voi promenete di 
«venir meco a combattere i nemici; e quando mai vi esercitaste 
« voi nella milizia ? o chi è che edotto dall’ uso delle armi non
■  sappia come la banaglia non si faccia per esperimento ? E il ne-
■  mico stesso non isti 11 perchè tu possa addestrarti alla pugna.
« Invero la vostra alacrità io Γ ammiro, e di questo vostro sub- 
« buglio io vi perdono ; ma ben vi mostrerò che voi ciò fate in 
« mal punto e che provvido è il nostro indugiare. L ’ imperatore 
« ci mandò un esercito numerosissimo, raccolto da ogni paese, ed 
«una Botta qual mai non la riunirono i Romani, la quale copre 
« la più gran parte del littorale della Campania e del golfo Ionico.



« τά πλεΐστα καλύπτει. όλίγων τε ήμερών ξϊ>ν πδσι τοίς έπιτηδείοις 
« παρ’ ήμΛς ήξουσι, τήν τε άπορίαν ήμΤν διαλόσοντες καί πλήθτι βελών 
« τά τών βαρβάρων στρατόπεδα καταχώσοντες. έλογισάμην σδν ές τήν 
« έκείνων παρουσίαν τόν τής ξυμβολής μ&λλσν άποθ*έσθ·αι καιρόν, καί 
« 5>ν τφ άσφαλεΐ τό τοΟ πολέμου πορίζεσθαι κράτος, ή σπουδή άλο- 5 
«γίστφ θρασυνδμενος τήν τών δλων σωτηρίαν προί3εσθαι. δπως 6è 
« αύτίκα τε ήξουσι καί μή περαιτέρω μελλήσουσιν, έγώ προνοήσω ».

<f. Τοότοις μέν 'Ρωμαίων τόν δήμον παραθτφσύνας Βελισάριος 
άπεπέμψατο, Προκόπιον δέ, δς τάδε ξυνέγραψεν, αύτίκα Ις Νεάπαλιν 
έκέλευεν 2έναι. φήμη γάρ τις περιήγγελλεν ώς στράτευμα ένταϋθα ι 
βασιλείς πέμψειε. καί οί έπέστελλε ναΟς τε δτι πλέίστας σίτου έμπλή- 
σασθαι καί στρατιώτας άγεσαι άπαντας, δσους έν τφ παράντι έκ Βυ-

V
I. ξύ* D  ξύμπασι WvV  2-3. Le parole χαί πλη^ιι -  χαταχώσοχτις 

ili D leggotui dopo i *  (V. r. 3, noia). 3. χαταχώσοχτας D χαταχώ- 
σαντις JP v  F Ιλο^ισά^ι» ούχ] Wv V ώ* xai iXo-γ. gli altri codd. e fe
aW. 7. τ» om. D  irairtpa D  {χιλησουσιν MCWvVmf (corr.) μ·λη- 
σουσι D  8. παραΖρασύνας M C D  Wmf (corr. in tnarg.), P  9. ξυνίγραψι 
Wv IO. ιτιριηγγιιλι* D πβριϋγγιλΜ WvV 1 1 .  ιτιμψιις (sic) tn 
ψιιιν D  iirtVrtXXtv Ι*5στ« (sic) W Μστιλλι v (soprascr. tv di pr. m.) Iirf- 
στιΧΧιν Vmf 13 . ίγιΤραι D

« T ra  pochi giorni giungeranno a noi con ogni vettovaglia 
« a toglierci dalle strettezze ed a sotterrare il campo barbarico 
«sotto un nembo di dardi. Ho quindi creduto opportuno ri- 
« mandare la battaglia a quando essi qui siano, facendo che la 
« guerra riesca sicuramente vittoriosa, piuttosto che con audacia 
« inconsulta e frettolosa compromettere la salvezza di tutti. Che 
«poi essi giungano tosto, nè indugino più oltre, sarà mio pen- 
« siero ».

IIII. Incoraggiato con queste parole il popolo romano, Be
lisario lo congedò e diede ordine a Procopio, autore di questa 
storia, di recarsi tosto a Napoli, poiché correva voce che Γ impe
ratore avrebbe colà spedito un esercito. A lui ingiunse di ca
ricar di frumento quante più navi potesse e di raccogliere colà



ζανιίου Ipuιν τετύχηκεν, ή ίππων φυλακές Ενεκα ή άλλου δτουοΟν Η 217 

ενταΟθα λελεΐφθαι, οΓους δη πολλούς ές τα Καμπανίας χωρία ήκηκδει 
ΐέναι. τινάς δέ καί τών χαύτξ) φρουρών άφελέσθαι, ηξειν τε ξύν αΰτοϊς 
τδν σίτον παρακομίζοντα ές ’Οστίαν δτι τάχος, τδ 'Ρωμαίων έπίνειον.

5  καί δ μέν ξύν τφ Μουνδίλα τψ δορυφδρψ καί όλίγοις ίππεΰσι διά ρ 396 

πόλης, ή Παύλου τοΟ άποστόλου έπώνυμός έστι, νύκτωρ διηλθε, λαθών 
τδ τών πολεμίων στρατδπεδον, δπερ άγχιστα δδοϋ της Άππίας έφύ- 
λασσεν. έπειδή τε ές 'Ρώμην οί άμφί Μουνδίλαν έτιανηφιοντες άφίχθαι 
ηδη Προκόπιον ές Καμπανίαν οΰδενΐ έντυχόντα τών βαρβάρων άπήγ- 

ο γελλον, νύκτωρ γάρ οδποτε τούς πολεμίους έξω τού στρατοπέδου πο- 
ρεύεσθαι, εύέλπιδες μεν γεγένηνται άπαντες, Βελισάριος δε θ·αρσήσας 
ηδη Ιπενόει τάδε· τών ιππέων πολλούς ές τά πλησίον έξέπεμψεν δχυ- 
ρώματα, έπιστείλας, f/v τινες τών πολεμίων ταύτη ίωσιν, έφ’ φ τά

I, τιτϋχτιι ΐαι ìV v V  οΰτοιιοΰι Μ CD  2. Χ«Χιίφ3«ι IV Καμ«αιίαι]

V r ,  Rtg. it nof*«ai[« C W v m f ,  Ρ -ά έ*«ι.«αιίβς D 4. π«ρα*οαίζοιτι 
ìtiC D ÌV v V m f (corr. in marg.) L  (corr.), H P  »i per t’t D  ΐς sattiai òsi 
t4 |kaaÌMM ί«ί«ιοι ÌVv V 6. Ioti]  IVv V; om. gli altri codi, t li edd.
7. i* ta ; D ÌVv V 7-8. ϊφϋλασιι ÌVv V 8. (ΐοι»ιδτΧα D άφίχ3ο« IVV V 
9. rcn»j«T* M C D m /L  9-10. 4^771X01 C D I V v V  m io. ΐξου /  (corr.)
10 - 1 1 .  ìtiat (per mpiùiaìraij M C D t n f  1 1 .  « « in ; ìVvV 12. ιξ ι« ιιι« ιι 
ÌVv V 13. Tin; om. ÌVv V ταύ-nj IVV V ίωσι D

tutti i soldati nel momento giuntivi da Bizanzio oppure rimastivi 
sia per custodire i loro cavalli sia per altra ragione qualsivoglia, 
secondo avea udito che molti ne andassero pei paesi della Cam 
pania; togliesse anche di là una parte della guarnigione, e venisse 
via con quelli al più presto, recando il frumento ad Ostia, che 
è lo scalo di Roma. Egli insieme con Mundila, lancia spezzata, 
ed alcuni pochi cavalli, usci di notte dalla porta che reca il nome 
di Paolo apostolo, inosservato dall’ accampamento nemico che 
anca guardia in vicinanza della via Appia. Tornato Mundila 
a Roma colla notizia che Procopio era giunto nella Campania 
senza incontrarsi con alcuno dei barbari, poiché di notte mai i 
nemici non si allontanavan dal campo, tutti ripresero speranza e 
Belisario incoraggiato escogitò questo espediente: mandò molta 
cavalleria alle prossime fortificazioni con ordine che se qualche

ftocono, Guerra Gotica, It. 2*



Επιτήδεια ές τά στρατόπεδα έσκομίσωνται, Ενθ-εν αύτοΐς έπεκδρομάς 
τε καί ένέδρας πανταχόθτ τών τζδε χωρίων άεΐ ποιουμένους μή έπι- 
τρέπειν, άλλά παντί σθ-ένει άπείργειν, δπως ή τε πόλις έλασσόνως ή 

β ι6ο πρότερον τ$ άπορίφ πιέζοιτο καί οί βάρβαροι πολιορκεΐσθ-αι μάλλον ή 
αότοί πολιορκεί Τωμαίους δόξειαν. Μαρτίνον μέν καί Τραϊανόν ξυν j  
χιλίας ές Ταρακίνην έκέλευσεν ίέναι. οίς δή καί Άντωνίναν τήν 
γυναίκα ξυνέπεμψεν, έντειλάμενος Ες τε Νεάπολιν αύτήν στέλλεσθαι 
ξΐιν όλίγοις τισΐ καί τύχην έκ τοϋ άσφαλοΟς τήν σφίσι ξυμβησομένην 
καραδοκείν. Μάγνον τε καί Σινθούην τόν δορυφόρον πεντακοσίσυς 
μάλιστα έπαγομένους ές Τιβούρων τό φρούριον Επεμψε, σταδίους τεσ- ι 
σαράκοντα καί έκατόν 'Ρώμης διέχον. ές μέντα τό Αλβανών πόλισμα, 
σταδίους μέν τοσούτους άπέχον, έν δέ τ$ Ά ππ ία  όδφ κείμενον, πρό-

ι . ίσχομΥσονται W v V  2. Ινιδρας W v V 5· /  (in tnarg.)
pUv ούν IFv V Tpauavòv W  6. χιιλιίοις D  χιλίους (sic) W v V Tapaxi- 
vtjv] ταρακίνναν W v ταραχίναν gli altri eodd. e le edd. ixtXtu iv W ixiXtwstv
da «xt'Xtutv v  (corr. di pr. m.J 7. νιάνπολιν V 8. τύχη D  9. δέ

per τ ι W vV  σίν3ουσι (v soprascr. di pr. m.) V σίν^ουσιν M C D  W v m f  (in

tnarg. σινθούιν), i i  των δορυφόρων IFv Γ  των δορυφόρον m/ fcorr. di su. m.) 
IO. τίβιριν M C D m f  (in marg. τίβουρ̂ ) L (id.), Η  τίβουριν Wv V τίβουρ Reg. 
Ιπίμψιν D  10-12 . Le parole τισσαράχοντα - σταδίους om. W 11. άλ- 
βανόν D v  12 . àipix Wv V

schiera di nemici colà si recasse per introdurre vettovaglie nel- 
Γ accampamento, a ciò si opponessero facendo costantemente 
scorrerie ed assalti da ogni parte di quei luoghi, e lo impedissero 
a tutta possa, perchè men di prima la città fosse oppressa da 
penuria ed ai barbari paresse di essere piuttosto assediati, che 
assediare. Ordinò inoltre a Martino ed a Traiano di recarsi con 
mille uomini a Terracina. Con essi mandò pure la sua moglie 
Antonina, ingiungendole di andare con alcuni pochi a Napoli e 
starsene colà in sicurezza, aspettando la sorte che loro tocche
rebbe. Magno e la lancia spezzata Sintue con un cinquecento 
uomini spedì al castello Tiburtino, distante da Roma centoqua
ranta stadi. Già prima aveva egli mandato Gontari con alcuni 
Eruli alla piccola città di Albano, situata sulla via Appia ad al-



τερον ήδη Γόνθαριν ξΐιν Έρούλοις τισΐ πέμψας έτυχεν, ούς δή οί Γότθοι 
βιασάμενα έξήλασαν ένθένδε ού πολλφ ύστερον.

Έ σ η  δέ τις νεώς Παύλου τοΟ άποστόλου, 'Ρώμης τοΟ περιβόλου 
τέσσαρας καί δέκα σταδίους άπέχων. δ τε ποταμός αύτδν παραρρεΤ 

5 Τιβερις. Ενταύθα δχύρωμα μέν ούδαμή έστι, στοά δέ ·πς άχρι ές τδν 
νέων διήκουσα έκ τής πόλεως, άλλαι τε πολλαΐ οίκοδομίαι άμφ’ αύτδν 
ούσαι ούκ εύέφοδον ποιοΰσι τδν χώρον, ίστι δέ τις καί αιδώς πρδς 
ταϋτα δή τα ιερά τοίς Γότθοις. ές ούδέτερον γοϋν τοΤν άποστόλοιν 
νέων παρά πάντα τδν τοΟ πολέμου καιρόν δχαρί τι πρδς αυτών γέγσνεν,

Ιο αλλά πάντα τζδε τοίς Εερεϋσιν, ήπερ είωθει, έξοσιοϋσθαι ξυμβέβηκεν. 
έν τούτφ δέ τφ χωρίψ Βαλεριανδν, τούς θύννους άπαντας άπαγαγόντα, 
χαράκωμα περί τοΰ Τιβέριδος τήν δχθην έκέλευε ποιεΤσθαι, δπως δν 
αυτοίς τε άδεέστερον οί ίπποι τρέφοιντο καί οι Γότθοι μάλλον Ετι β ιβι 
άναστέλλοιντο τοΟ κατ’ Εξουσίαν ώς άτιωτάτω τών στρατοπέδων τών

I. f,&n om. W vV  -jpNaipiv W vV  ος 8Λ D  4. τισαριαχαίίιχα W 
τ(α«αρι«χα(3ιχα VV παραριΐ D 6. 4ρ.φ’ ούτό·.] W vV  4π’ αυτί1» gli altri coid.
€ U edd. 7. itotoùoai W vV  τ4ν t4v χωρβν D  xeio8<!>{ W 8. oW 
ΙτιρίΊ (rie) W vV  IO. Iiptùoi CD m  ξυριβιβν,χι Wv I I .  βαλλιριανδν 
W vV  ικαγοημντ# D  12. χϊράχορια D ir«p4 « 5  W vV  14. 4ia- 
ττίλοιιτ» W 4ιτοτάτ» M C D m f ,  P

nettanti stadi di distanza; i quali non molto dopo furono vio
lentemente scacciati di l i  dai Goti.

Distante dalle mura di Roma quattordici stadi v ’ ha un certo 
tempio di Paolo apostolo, presso al quale scorre il Tevere. Colà 
non trovasi alcuna fortificazione, ma un portico che dalla città 
va fino al tempio, e molti altri edifizi ivi presso rendono il luogo 
di non facile attacco ; oltreché i Goti hanno certa riverenza per 
questi templi, talché essi durante tutto il tempo della guerra non 
fecero alcun male nè all’  uno nè all’ altro dei templi degli Apo
stoli, ma i sacerdoti di quelli poteron praticare tutti i riti sacri 
secondo il costume. Ordinò Belisario a Valeriano che menati 
colà tutti gli Unni, facesse uno steccato presso la riva del T e 
vere, affinchè con minor difficoltà potessero pascere i loro cavalli, 
ed i Goti tanto minor facoltà potessero avere di allontanarsi dai



σφετέρων ίέναι. 6 Se κατά ταδτα έποίει. έπειδή τε οΐ θύννοι ένταΰθα 
έστρατοπεδεύσαντο, οδπερ δ στρατηγός ένετέλλετο, ές την πδλιν άπή- 

ν  63 λαυνε. τούτα μέν ουν Βελισάριος δ.απεπραγμένος ήσύχαζε, μάχης 
μέν ούκ άρχων, έκ δέ τοϋ τείχους άμύνεσθαι προ&υμούμενος, ήν τις 

ρ 397 έξωθεν έπ’ αύτφ κακουργήσων Ιοι. καί σίτον μέντοι τισΐ τοΟ 'Ρω- j  
μαίων δήμου παρείχετο. Μαρτίνος δε καί Τραϊανός διελθδντες νύκτωρ 
τά των πολεμίων στρατόπεδα, επειδή έν Ταρακίνη έγένοντο, Άντωνίναν 
μέν ές Καμπανίαν ξυν όλίγοις τισίν έπεμψαν, αυτοί δέ τα τούτη δχυ- 
ρώματα καταλαβόντες, ένθεν τε δρμωμενοι, καί τάς έφδδους έκ τοΟ 
αίφνιδίου ποιούμενοι, τών Γότθων τούς τα έκείνη περιιόντας χωρία IQ 
άνέστελλον. Μάγνος δέ καί Σινθσύης τοϋ τε φρουρίου δσα κατεπε- 
πτώκει έν βραχεί άνφκοδομήσαντο χρόνφ καί έπειδή έν τψ άσφαλεΐ 
έγένοντο, ήδη μάλλον έλύπουν τούς πολεμίους, άτε αυτών τδ έπιτεί- 
χισμα ούκ άποθεν δν συχνά τε καταθ-έοντες, καί τφ άπροσδοκήτφ

I. ούνοι D  2. ίβτρατοιηδιΰσατβ D  ί ι ιη λ ιη  M C D m f  2-3· &ιπ- 
Xauvtv D 4· τι I V v V  5· «*’ bùtC] IV ν  V, Ρ  (marg.) 4π’ αύτ$ M C D  
tnf, Η  Ρ Β  του] IVν V των gli altri codi, e le edd. 7. ταραχίνν^ !Vv V 
8. ταύχτι (sic) D  io. τούς i ;  τά IVν  V «ιριόντας M C D m f  (corr. di
sec. m.) L  χωρία πιριόντας IVν  V Le parole ΐφόίους i* (r. g) -  των ·γότ5ων 
dopo ««ριόντας ripete D l i .  άνίστιλον D  1 1 - 12 .  χαταντιιττώχιι f f 'v V 
12. 4σφαλΐ! D

loro accampamenti. Colui cosi fece ; e dopo che gli Unni colà 
si furono accampati, secondo gli ordini del capitano, tomossene 
alla città. Disposto che ebbe tutto ciò, Belisario si tenne queto 
senza provocare la pugna, pronto però a difendersi dalle mura 
se mai alcuno dal di fuori venisse ad assalire. Intanto ad alcuni 
del popolo romano forni frumento. Martino e Traiano, passati 
di notte al di là del campo nemico e giunti a Terracina, spedi
rono Antonina con alcuni pochi nella Campania, ed essi, occupati 
i forti di quel luogo, da quelli irrompendo con subitanei assalti, 
tennero in soggezione i Goti che aggiravansi per quei paesi. 
Magno e Sintue, prestamente ricostruite le parti del castello T i-  
burtino eh’ erano in rovina e postisi al sicuro, sempre più mo
lestavano i nemici da quel forte non molto discosto, facendo 
spesse ed improvvise sortite che spaventavano costantemente i



έκπλήσσοντες άεΐ τών βαρβάρων τούς τα επιτήδεια παραπέμποντας, Ιως 
Σινθούης kv μάχη δή τινι δόρατι πληγείς την δεξιάν χεΐρα τών τε νεύρων 
οι άποκοπέντων απόμαχος τό λοιπόν γέγονε. καί θύννοι δέ τό στρα- 
τόπεδον kv γειτόνων, ώσπερ μοι έρρήθ-η, πεπαημένα ούκ έλάσσω κακά 

5 τους Γότθους έποίουν, ώστε καί αύτοί τώ λιμφ έπιέζοντο ήδη, ούκέτι 
σφίσιν άδειας ούσης τάς τροφός ώσπερ τό πρότερον είσκομίζεσθαι. καί Β |65 
λοιμός δέ αύτοΐς έπιπεσών πολλούς διέφθειρε, καί μάλιστα kv τφ 
στρατοπέδψ, δπερ αύτοΐς άγχοϋ τής Άππιας δδοΟ ύστατον, ώσπερ μοι 
προδεδήλωται, γεγονός έτυχε. καί αύτών δλίγοι ένθόνδε δσοι ού Η ιιβ 

ΙΟ δεεφθάρησαν ές τάλλα χαρακώματα ύπεχώρησαν. ταύτδ δε τούτο καί 
θύννοι παθόντες ές 'Ρώμην έσήλθον. τούτα μέν ούν έγένετο τήδε. 
Προκόπιος δέ, έπεί έν Κομπανία έγένετο, στρατιώτας τε ούχ ήσσους 
ή πεντακοσίους ένταύθ-α ήγειρε, καί νεών πολύ τι χρήμα σίτου έμπλη-

I. ίχιτλΐσαοττ·;] W v V  ίκλιίσσοΊτιι D  φπλιήααοΊτ»! gli altri codd. t 
U idd. Ιπιτήβια D  χαραπίμποτα; IV 2. ai>2ou3 i( IVv aivSouSt; V 
•nXnfi.t D  3. τολοιπΟΊ C M m f  r i  Otti. D γ γ ι ι ι  D  4. ώσιτίρ μοι 
M C f  Ippfsn D  5. λοιμ^ MC(corr.) D m f (corr. in marg. da m. ree.) 
6. Ιαχομίζισϊοι I V v V  7. λιμό« Wv V  αύτίί; M m f  (corr. di ite. tu.) 
ϊη ι« ιπ ο ·ι W vV  SiitpSupif D  IipSiipi W vV  8. αυτού; W vV  4 πία ς 
W vV  9. ffjovù ; ίτυχίΊ D  io. le τι t. W vV  i l .  «ίστΓλϊον M C D  
W v V m f  ò̂ ìtito W v V  12. χαμπανιία D f.aaov W vV  13. ίγ ιι-  
μ> D  ττολλύ D

barbari intenti alla spedizione delle vettovaglie, finché Sintue, in 
certo scontro ferito di lancia alla mano destra ed avutone i nervi 
recisi, rimase poi sempre impotente alla guerra. Non minor 
danno ricevettero i Goti dagli Unni che, come io dissi, eransi 
accampati dappresso a loro, talché anch’ essi eran già travagliati 
dalla fame, non avendo più, come prima, facilità d’ importar vet
tovaglie. Molti anche ne uccideva la peste da cui era invaso so
pratutto l’ accampamento che, come già accennai, per ultimo essi 
aveano posto in vicinanza della via Appia. Quei pochi di loro 
che rimaser vivi ritiraronsi negli altri steccati. Gli Unni, che la 
stessa cosa ebbero a patire, ritiraronsi in Roma. Tanto avveniva 
colà. Procopio, giunto che fu nella Campania, ivi raccolse non 
meno di cinquecento soldati e mise in pronto gran numero di



r

· ·  ·,ψ*ΙβΛ', ,f* J K C L

- < l lV
* ' ** * ·» >i.*

~v ̂  ^
J / '+ * ¥ “ - ■' *· f** - . iZ T X Ι3ΣΣΓ 1

V " '  /* ■ ■ ir*.·'.·.
-:.: ir"„V

'' - -.«V*, r. ,'τη-ν»

' ■ ' " · * /.’ ··■ ■  >

T I  r  -Γ .......·ιτ τ  r  J1JX -

. τ ϋ  r^zzn. - c u s  ma

1̂*1- Iiin;
TV

: innini ix
*. x l L  L « C C O



πλεΓστον άνίησι. καί ήν μέν τινα 6δψ τδ κακδν τούτο βαδίζοντα λάβη, 
τούτον !ή  τόν άνθρωπον ούδεμιί μηχανή βιώσεσθαί έστιν, ήν δε οίκίαις 
τ*.σϊν έπιπεσοι, πίπτουσι καί αυταί τφ τί}ς κόνεως πλήθει άχθ·όμεναι. ρ 39» 
ανέμου δέ σκληρού, δν οδτω τύχη, έπιπεσόντος, άνιέναι μέν αύτήν 

5 ξυμβαίνει ές ύψος μέγα, ώς μηκέτι άνθρώπφ ορατήν γίνεσθ-αι, φέρεσθαι 
δέ δπη χν αύτζ τδ πνεύμα έπίφορον εΓη, έμπίπτειν τε εις γήν, 7) ώς 
έκαστάτω τυγχάνει ούσα. καί ποτέ μέν φασιν έν Βυζαντίψ έπειπε- 
σοϋσαν ούτως έκπλήξαι τούς ταύτη άνθρώπους ώστε πανδημεί έξ έκείνου 
δή xxl ές τόδε τού χρόνου λιταΤς ένιαυσίοις έξιλάσκεσθαι τδν θεόν 

Ο έγνωσαν, ές Τρίπολιν δέ τής Λιβύης χρόνφ έτέρφ έμπεπτωκέναι. χαΐ 
πρότερον μέν ένιαυτών έχατδν ή καί πλειόνων τδν μυκηθμόν τούτόν 
φασι γενέσθαι, ύστερον δέ χαΐ πολλψ έτι θάσσον ξυμβήναι. τούτο 
μέντχκ άπισχυρισάμενοι λέγουσιν, 8τι δή έπειδάν τφ Βεβίω τούτην 
έρεύξασθαι τήν κόνιν ξυμβαίη, ευθηνεΤν άνάγκη τήν έκείνη χώραν

X. itinoit D 2. (Λ,τ,χβκί D  3· τισΐ D Ιπικίατρ W ν V $. 4ρατ4»
«Ι»«« ÌVν V  6. iittifipev D  ιΐχ] fVv V In D loi gli altri codd. e le tdd.
le V 7. φαβίι M C m f  faet D  9. ri per 2Λ IV v V  io. λυβίχ; D
ΓΙ. iiteuTi-i D  xal om. D |Μ|χυ3αω>· M C  μ·ηχυ3α4Ί D m f  12. fasi D m f  
I I - I ) .  Le parole ·γ«Λο3αι -  (Uv-rot om. D 14. «ρριΰξασΒαι MCmf(corr.  
di tee. m.) xi*nt D m f (corr. di sec. m.) i ì Stiuù» M C D m f  (corr. in marg.)
14 -I  (p. j j J .  rhi ixeivy χώραν χαρποΐ; & *aaiv] W vV  τοίις xapiroi; τ ίν  Ιχΐ(Ίΐ) ·*

·*
appresso scagliar fuori gran quantità di cenere, che se per mala 
ventura alcun viandante ne fosse colto, non v’ ha possibilità al
cuna ch’ ei rimanga v ivo ; se poi venga a cadere sulle case, ca
dono anch* esse travolte dalla massa delle ceneri ; quando avviene 
che le spiri contro un forte vento, sollevasi quella a grande al
tezza a perdita di vista e trasportata là dove la spinge il vento, 
vien poi a cadere sulla terra, a grandissima distanza. Dicesi 
die una volta andasse a cadere a Bizanzio, con tale spavento 
di quella gente che da quel tempo in poi furonvi istituite annue 
preghiere per placare Γ ira divina, e che anche in altro tempo 
nc venisse a cadere a Tripoli in Africa. Dicesi pure che tal mug
gito prima avvenisse ogni cento o più anni, e più tardi si pro
ducesse anche più frequentemente. V ’ ha chi afferma che quando 
il Vesuvio abbia eruttato di queste ceneri, quella regione non



καρποίς άπασιν. άήρ δέ λεπτότατός έστι χαΐ τυρός δγείαν Ικανός πε- 
φυκώς έν τδ δρει τούτφ πάντων μάλιστα, ές τοϋτο άμέλει τούς φθόη 
άλόντας έκ τών άνωθεν χρόνων ιατροί πέμπουσι. τά μέν οδν άμφί 
τφ Βεβίφ τούτη πη έχει.

ν  64 ε .  Έ ν  τούτφ δε καί άλλο στράτευμα έκ Βυζαντίου κατέπλευσεν, j  
’Ισαύρων μέν ές τόν Νεαπόλεως λιμένα τρισχίλιοι, ών Παύλος καί 
Κόνων ήγούντο, ές Δρυοϋντα δέ Θράκες ιππείς δκτακόσιοι, ών Ιωάννης

Β ι6+ ήρχεν ό ΒιταλιανοΟ του πρώην τετυραννηκότος άδελφιδούς, καί ξύν 
αύτοίς έτεροι στρατιώται έκ καταλόγου ιππικού χίλιοι, ών άλλοι τε 
καί Αλέξανδρός τε καί Μαρκέντιος ήρχον. έτύγχανε δέ ήδη καί Ζήνων ι 
ξύν τριακοσίοις ίππεύσιν ές Τώμην διά τε Σαμνίου καί Αατίνης δδαύ 
άφικόμενος. έπεί δέ καί Ιωάννης ξύν τοίς άλλοις άπασιν ές Κ ομ 
πανίαν ήλθεν, άμάξας πολλάς έκ Καλαβρδν έχων, άνεμίγνυντο αύτοίς

χώρα* Διτασοπ gli altri c o d d Η  τ.χ. χατά τ.ί.χ.& . Ρ Β  S c a l i g .  2. opti M D m f  
ιΐς W 4· Wν  V; om. gli altri codd. c le edd. 5. &λλoh D  7. Kóv«m]
W vV  χώνων gli altri codd. e le edd. Δρυοϋντα] tutti i codd., P  ύδρουντα S c a l i g . 

f  (tnarg.), HP(marg.) Β οχταχώσιοι D  8. 3ρχιν] W vV  3ρξιν gli altri codd. 
e le edd. 9. ίιτιηχιλιοι D IO. Δλλίςανδρος W $ρχι W vV  1 1 . ίτητιυσι D
6ιά rifa W vV  τ$ς &tuviou M C D m f  (in marg. ίσ. aauvbu) 12. Ιώ per *Ι»άνννις v  
&irotm D  13. βαλαβρών W(corr.) v V  Δνιριίγνυντο αύτοίς] W v V  fottìi· 
γνοιντο τοίς D  Δνιμίγνυτο τοίς gli altri codd. e le edd.

possa a meno di esser molto ferace. L ’ aria su quel monte è quanto 
mai sottile e buona per la salute; ed invero i medici da tempo 
antico mandan colà i malati di tisi. E tanto sia detto del Vesuvio.

V . Intanto approdarono altre truppe da Bizanzio; nel porto 
di Napoli tremila Isauri comandati da Paolo e Conone,in Otranto 
ottocento cavalli traci comandati da Giovanni, figlio di una sorella 
di quel Vitaliano che avea tentato usurpar il trono, e con essi mille 
altri soldati della cavalleria di leva comandati da Alessandro, da 
Marcenzio e da altri. Già era anche arrivato a Roma pel Sannio 
e per la via Latina con trecento cavalli Zenone. Giunto che 
fu con tutti gli altri Giovanni nella Campania, avendo seco molti 
carri raccolti in Calabria, si unirono con essi i cinquecento che,



πεντακόσιοι ί/βροισμένοι έκ Καμπανίας, ώσπερ μοι είρηται. οδτοι 
μέν δδόν Ιχοντες τήν παραλίαν ξυν χαϊς άμάξαις ζεσαν èv νφ έχοντες, 
fje τι άπαντήση πολέμιον σφίσι, κύκλον τέ τινα καί χαρακώματος 
σχϊ,μα χχς άμαξας ποιησάμενοι έν9·ένδε τους έπιόντας άμύνασθαι, τους δέ 

J άμφί Π αυλόν τε καί Κόνωνα πλεΤν κατά τάχος έκέλευον, καί σφίσιν 
είς ’Οστίαν ξυμμϊξαι τδ 'Ρωμαίων έπίνειον, σίτον μέν ίκανδν έν ταίς 
άμάξαις έν&εμενοι, τάς ναΟς δέ άπάσας ού σίτου μόνον έμπλησάμενοι, 
άλλα καί οίνου καί τών άναγκαίων απάντων, καί αύτοί μέν τούς άμφί ρ 399 
Μαρτίνόν τε καί Τραϊανόν ώοντο ές τά έπΐ Ταρακίνης χωρία εύρήσειν 

ίο καί ξΐ»ν αύιοΐς ένθ-ένδε ίέναι · γεγονότες δέ άγχιστα ίμαθον ώς δλίγφ 
πρότερον ές Τιόμην μετάπεμπτοι άνεχώρησαν. Βελισάριος δέ τούς 
άμρΐ τδν Ίωάννην προϊέναι μαθών καί δείσας μή σφάς οί πολέμιοι 
πλήθει πολλφ άπαντήσαντες διαφθείρωσιν έποίει τάδε, πύλην -rijv

I. ΐΜκταχοοιοι Αϊροιορίνοι] WvV wt-ιταχοσίοις 7)3(>Μσρ.«Ί0ΐς gli altri coid. e 
li edd. 2. Iìoom Wv V et ψ D }. hit αντήνιι D 4. π«ησά(χ·Μθΐ] W vV
x e n t e a p i v e u ;  gli altri codd. t  le edd. τ ο Si] W vV t o ì« S i  gli altri codd. e
le edd. 5. Koiwia] Wv V nàtaitt gli altri codd. e le edd. 6 . i( ircela* Wv

i( όξιΐ·« όβτιίαν in marg. di m. ree.) V σνμμίξαι WvVmf «πιτοιΤ D iiri-
u o ·*  WvV  7 .  Wv V ì t S ì j m k o i ì  gli altri codd. e le edd. x 4«

om. W vV li] W vV t« gli altri codd. e le edd. Ιαχ\7ΐσάμι*οι] WvV ip- 
ιΛ*βαμ**»ΐ( gli altri codd. e le edd. 8. τοΓ< άμφί MCDWvVmf (in marg. 
toò< -) 9. t i ]  Wν V; om. gli altri codd. e le edd. τρα\*Ι>* mf (corr. in
marg.) Tafp«xi«nc Wv ταφραχίνιτις V 1 1 . (UTaoriami D

come abbiam detto, erano stati messi assieme nella Campania. 
Questi, facendo cammino lungo la spiaggia, traevan seco i carri 
proponendosi, se mai s’ incontrassero col nemico, di farsene tutto 
attorno una specie di steccato e da quello tener fronte agli as
salitori ;  ed ordinarono a Paolo e Conone di navigare presta
mente e raggiungerli ad Ostia, scalo di Roma, avendo essi ca
ricato sui carri assai frumento e riempite le navi tutte, non solo 
di frumento, ma anche di vino e d’ ogni altra vettovaglia. Cre
devano che s’ incontrerebbero con Martino e Traiano presso T er
nana e con quelli avrebbero quindi proceduto. Giunti però 
dappresso, seppero che poco prima coloro, richiamati a Rom a, 
erano partiti. Belisario, informato dell’ avanzarsi di Giovanni c 
temendo che i nemici andandogli contro in gran massa, lo so-

Paocono, G uerra Gotica, li. 3



&  9rt acriife fry s m  ^MiujuLLi’gllfSrwnritgr -χηϋς «ελβρίοος 
vrirtfftt, λίΐΗ·* xheòafmsi mnàz « c  ηχάς Trife τηΒ ιαΑέρου tó* 

n 6m f ftz* 2» -ê  SfcapoofeB» 7ώ*αζ ippfflrh &ης R) |d)
i*H & i & πάίρχχ eunrtfe; 2)reerv ? jkâ eofras f4 tcmk έπφουΜρ ές 

h »iy ti/y «ίλιν is&é&fcBL m : « f  flQjzsBi nipftriMp uuBepfgy έν todjtq γβ· J 
γ/éw , fypffirrpstx. oS5* f e t i  ftgp̂ nrpg Iorj>«  σφίσι ιηλίριον 
M b+Λ tofatmov. τούτος x& i£  vucxb̂  tìjv ofrrrikyfcv «spelàv, 
409tvi i*av isfawv npoepigsi*», tò ìstesno» toD οτρατοΟ έντα&θα 
Ifrtfafa*, ίμ& v  ήμέρ? Scè ζώΛης Πφααν^ς Tfmccvóv tc xai 
àwfiyrp ξΙ* imrceOcn χιλίας faoepdcv. Λς 85 I*  τε το% χαφοΓχώροκχ 1 
fó/JW bJÙzvot xoi, boaSoor r£ èm/να. hz ari/τώις ftm , φεΰγεζν ts 
IpH/yw. α%ονμΙγονς rat ρέχρι ές -rbv ιζερφολσν άηελοώνκν δρύμφ. 
Τίνλς 9k %d τούτης έντδς tf/ς πυλίδος Εσττ/αεν, οΕ ρέν οδν άρφί

I. φλ*μ*>Μ«« M C D m f ol W D 2~ χβτβφχλς J F r F  3. [w m«] 

f(di M, m.)f om. L  IfiShn JD 4. § χ ·«  D  ènfkul**] D  JP v  Γ  IvtfWli* 
tff/ altri codi, * fe «AL 5. ξν^οΐίλί^ D  6. etti* 4* τι] Wv V M i  τι jfc* 
altri (odi. 1  b  «AL *?*«* D  7. &*νχτι·ρ (sic) v  9. «ιγ γ κ πήκ  A fCD  
Mf W)f**#*$< fF t/ F  rpaft^  mf(corr.) ία  χοφαχήιαβι D  n .  fcu- 

i)  12 . μΐχρ*] JF t/ F  μίχρκ gk‘ ei/ri coAL e fe «AL «tpìfW ta D 
4 w*fc«óvlo M CD  I ) . l«r«*t Z)

|)Mll;iccvscrof prese questa misura: la porta Flaminia, presso alla 
ipiale i nemici avean posto accampamento, aveva egli al prin- 
ilpin di questa guerra, siccome io dissi nel libro antecedente, 
lfiM<> ostruire con una muratura di pietre, affinchè per di l i  i 
nemici facilmente non potessero irrompere, nè operar qualche 
tnipivM contro la citti. Pertanto colà mai non avea avuto 
luogo alcun combattimento, nè i barbari avean sospetto che da 
quella parto avrebbe!* che far col nemico. Fatta demolire di 
notte la muratura di quella porta, senza dar di do  avviso a 
Ui'muuo, dijspo*o eoli la più gran parte delPeserdto. Al far del 
gioì no m mdù Traiano c Diogene con mille cavalli per la porta 
l'im im a %on ordine di tirare contro gli steccati, e tosto che i 
MMHi.i \«mv*ei loro % onero* mettersi in fuga senza vergogna, ed 
a ntiiaiM tm presso alle mura. Alcuni uomini anche
pò** »j.U duuo «pi%qia porta. Traiano adunque coi suoi, se-



Tpaùxvòv, καθάπερ σφίσιν έπέστελλε Βελισάριος, τους βαρβάρους ήρέ- 
θιζον, καί αυτούς οί Γότθοι έκ πάντων άγειρόμενοι τών χαρακωμάτων 
ήμύνοντο. άμφότεροί τε ώς τάχιστα επί τδν της πόλεως περίβολον 
ζεσαν, οί μέν δτι φέύγουσι δόξαν παρέχοντες, οί δε διώκειν τους πο- 

5 λεμίους οίόμενοι. Βελισάριος δέ, έπειδη τάχιστα τους έναντίους ές τήν 
δϊωξιν καθισταμένους είδε, πύλην τε τήν Φλαμινίαν άνοίγνυσι καί τδ 
στράτευμα έπί τούς βαρβάρους ου προσδεχομένους άφίησιν. gv δέ τών 
Γότθων στρατόπεδον παρά τήν ταύτη δδόν έτύγχανεν δν. καί τις 
αύτοΟ έμπροσθεν ήν στενοχώρια κρημνώδης τε καί δεινώς άβατος, 

ίο ένταΟθα τών τις βαρβάρων τεθωρακισμένος τε καί σώματος έσάγαν εύ 
ζκων, έπειδή είδε προϊόντος τούς πολεμίους, προτερήσας είστήκει καί 
τούς έταίρους έκάλει τε καί την στενοχωρίαν ξυμφυλάσσειν ήξίου. Β ‘66 
Μουνδίλας δέ φθάσας αυτόν τε έκτεινε καί τών άλλων βαρβάρων ούδένα

I. Tjafti i  m f (corr.) 1-2 . ίιρίΒχζο» fV ). $pùwo D πιρίβωλον D 
4. Ite*» ÌVv V 6. <ρλ*(4ε»ίβ» M C D rn f 7, στρβτο'τιίο» iVv V 7 - 8 .1»
5» Ty fÓT3u» erperoicfiu ÌVv V 8. tropi] W v V irtpi gli altri codd. e 

μ
U edd. it i  W v  V 9 .  Iirpoait» /  κριμιώ!τ.( D IO . ì o i - j a v  tu] W vV
tì U 4f i» a  /  (marg.) L  (id.), H  (id.) P B  i ;  i-jù»o (om. tu) gli altri codd.
12. ÌTtpsut D xal τ>»] W vV  *«! πρίτιρο» Wm τΛ» M C D m f ,  H P B  στι- 
»·χ·»ρί*»^ξυαφυλχ9*ιι»] Wv V στι»οχ. χ*ταλ*βιί» ξυαφυλ. M C D m f  στ. *«- 
τ*λ*β<ΐ» χαί ςυριφ. Η Ρ Β  ζοιχφυλάοιι D 1 J, (ίουνδιίλα; D |«υ»δί////λας W 
!χ;ιι»ι» D

condo Γ ordine di Belisario, prese a provocare i barbari, ed i Goti 
accorrendo da tutti gli steccati diedersi a ribattere. Gli uni e 
gli altri ben presto pervennero alle mura della città; quelli, fa
cendo le viste di mettersi in fuga, questi pensando inseguire i 
nemici che faggivano. Belisario, appena vide gli avversari in
tenti all* inseguimento, fatta aprire la porta Flaminia spinse Γ eser
cito contro i barbari, che non se Γ aspettavano. Presso quella 
strada trovavasi un accampamento goto ; e di contro ad esso era 
un passo angusto dirupato e di accesso difficilissimo. Uno dei 
barbari, coperto di corazza ed assai prestante di corporatura, 
tosto che vide avanzarsi i nemici colà, andovvi a stare per 
primo chiamando a sè gli altri ed esortandoli a difender seco 
quel passo angusto. Mundila però giunto a tempo lo uccise, e

«



▼  «i i i  s f e »  fokètfj ·±ν r a rwgfcw ξ « * χ ό ρ ρ ® .  à c à d r ó ·;  ai», αύβηός 
αφία» *τ3σ3ΚΒΐ>ΓΒς, Ις ■* ·± -xkmpia* χκ&ηιρα bt&m ταά. τώπχΆ 
ΤΛς V  ίλίρο ixcscsen ipoci αάκ fa p »  ucr» ίσχτί eG χαραχι»- 
ραχς, *αή»ρ a i  χολλΛ» rrsù è* bpmiÀFAt^ffrtm» ρβςάά ρη. ή -s 
•Hkp τάρρας i (  ρέγ* n  pxàeui ìpày jn s χρί|ρ* *si χΛς 3ς ένΦένδκ 5 
kf ijprfx* ές efj» èvefcc Μ  bnbm crsi γ&ψχ» ίς &$ας τε ήρβα xsi 
dfarrt τκχοος t^ r s ì. tati; tt meStoSt usptersripnets -ϊπζρΰΐΜίς, όςέαζ 
a  λϋχ» * d  vrp& i <Λαα. d i Μ; (Ηρσϋντες c£ flipjkpnc χζρτερβς 
tsbf ιΰιρώυς bpim rr.. £ς & t6* BcÀroapfc» k K x n B ·, ’Ajd- 
/Jk ì !k |u . »ήρ b  tdum x Àópa) λα^έρτΜς ìb r u , io

bA bik  §bh -5̂  Bop» 1< pipa» t i  xaaSaaups f^axa, u  β«ας oS* 
brxritat <iim 0 bcxvt. aapcorihrem ?è sfcó» ακχνά tz ixovt^dvthw 
Λ ί  boeri*» 6 pAv Berne χληγβΙς ϊχεατ/, a iti; S  s*p<à Βάςαν Sui

I,  (imjt«pyM* F F  2.  Ti M L  I F t f  I t f M f U  M .

F» (afpmmto im marg. it w . a . n  >J j. £U>< (n^ D }. 9ϋ*κ]
CWvVmJ ifD , 0 F £  * ^ « n  fF»F ipmam D ]^ « ]  )F
» F ; Ni. (fi diri («fi. « 1» «fi. 7. w jn  WvY D $. i«ó-
vstt» Wv lo. %mfn JìtCmf (carr. im mmrg.) χνρβ· D faifn m . fVv V 
1 1 .  iX le rt  0  CDm/  (corr. im mmrg.) 12 . w -n o n  D  i ì w  WvV 1 ; .  trx- 

M Cmf « fiiii»  D 15-1 fi). itajùan IFvP

non lasciò che alcun altro dei barbari più venisse in quel passo. 
Cosi ni uno loro opponendosi, passaron di l i  giungendo al pros
simo accampamento, ed alcuni per un poco tentaron di pren
derlo, senza però riuscire, causa la forte struttura dello steccato, 
quantunque non molti barbari coli rimanessero. Poiché la fossa 
era di molto profonda e la terra da quella cavata, disposta 
tutt’ attorno internamente, si levava in alto da formar come un 
muro; ed era all’ ingiro guarnito di fìtti ed acutissimi pali. F a 
cendosi riparo di questi, i barbari gagliardamente teneano in 
dietro i nemici. Uno però degli scudieri di Belisario, di nome 
Aquilino, uomo di grande energia, afferrata la briglia del ca
vallo con quello spiccò un salto in mezzo allo steccato e colà 
uccise alcuni dei nemici. Fattiglisi questi attorno e saettandolo 
forte, il cavallo cadde trafitto, egli però inopinatamente riuscì a 
fuggire di mezzo ai nemici, ed a piedi insieme coi compagni



μέσων ιών πολεμίων διέφυγε. πεζός δέ ξυν το!ς έταίροις έπί πύλας 
Πιγκιανάς ·ζει. έτι τε διώκοντας τους βαρβάρους καταλαβόντες κατά 
νώτου βάλλοντες Ικτειναν. δπερ δή οί άμφί Τραϊανόν κατιδόντες, έπιβε- 
βοηθηκότων σφίσι καί τών ταύτη έν παρασκευή καθεστώτων ίππέων, έπΐ 

j  τούς διώκοντας δρόμφ έχώρουν. τότε δη οί Γότθοι καταστρατηγη- 
θέντες τε καί τών πολεμίων έν μέσω έκ τού άπροσδοκήτου άπειλημ- 
μένα, ούδενί κόσμφ έκτείνοντο. πολύς τε αυτών γέγονε φόνος καί 
δλίγα κομιδί) ές τά στρατόπεδα διέφυγον μόλις, οί τε λοιποί περί πάσι. β 167 

τοϊς χαρακώμασι δείσαντες αυτού φραξάμενοι τδ λοιπόν έμενον, αυτικα 
■  δή μ ίλα έπιέναι σφίσι τους 'Ρωμαίους οίόμενοι. έν τούτψ τώ Ιργψ 

τών τις βαρβάρων Τραϊανόν βάλλει ές τδ πρόσωπον, όφθαλμοΟ μέν 
τοΟ δεξιού ένερθεν, όλίγφ δέ τής βινδς άποθεν. καί σίδηρος μέν άπας 
εντός τε έπάγη καί παντάπασιν άφανής γέγονε, καίπερ μεγάλην τε 
την ακίδα έχων καί μακράν κομιδη, τού δέ βέλους τδ λειπόμενον ές

I. ΐταίρβις] I V v V  Sc a l i g er o  ίτίροις gli altri codd. e le edd. 2. ιτιγ- 
χΛΊάς M C D m f  χνγχιανάς fVv V τ«] Wv V Si gli altri codd. e le edd. xarà]
Wv V xai x * t ì  gli altri codd. e le edd. 3. τραίνο·, m f (corr. in marg.)
7. τϊ·γ«νιν D 9. aù-rfic D  τολοιιτόν M C D m  IO. Uóuivoi D  ΙΙ.τραι·
*4v M C D m f  12. IvipSiv] IVv V Svwaiv gli altri codd. e le edd. Le pa
nie -  £πο3«ν om. Wv (Svivii D r j . πιντάπασι D μιγάλιις W v 
14. »; corr. tit D

ritirossi alla porta Pinciana; trovati i barbari tuttavia intenti ad 
inseguire, saettandoli da tergo, ne facevano strage. Visto ciò 
Traiano coi suoi, aiutato anche dalla cavalleria che colà tene- 
vasi pronta, di corsa mossero contro gli inseguitori. I Goti al
lora sopraffarti da tale strategema e inaspettatamente messi in 
mezzo dai nemici, vennero trucidati alla rinfusa. Grande strage 
se ne fece, e ben pochi riuscirono a mala pena a scampare, ri
fugiandosi negli accampamenti. Gli altri, temendo che presto i 
Romani verrebbero all’ attacco dei loro steccati, tenevansi in quelli 
racchiusi. In questo combattimento un barbaro colpi Traiano alla 
fàccia, al di sotto dell’ occhio destro, poco discosto dal naso, e 
il ferro tutto intiero si spinse dentro disparendo affatto, quan
tunque grande ed assai lunga fosse la cuspide; il resto del dardo, 
senza che alcuno lo toccasse, cadde da sé a terra. Forse, a mio



•rijv γήν τύδενδς βιασχμέντυ ευθύς έπεσε. δσχεϊ γάρ μ α  >i5t άσφαλώς 
ì (  αύτύν 6 σί8τ)ρ>6ς πη έρηρεϋθαι. Τραώχνφ μέντα αίσθησις τούτου 
ούδεμέχ έγεντ», άλλ’  ούδέν η  fpum χτεινων τε καί διώκων τούς πολε
μίους διίμεινε. πέμπτφ 5= ύστερον έντχυτψ αυτόματον έν τφ προσώπφ 
κρούχον τό τοδ σιδήρου άχρσν έφάνη. τρίτον δέ τούτο t e ;  έξ οΰ κατά 1  
βρα/ύ πρίειαιν έξω άεί. έπίδοξος ουν έσν. παλλψ ύστερον χρδνφ έξω 
γενήσεσθαι ή άχΐς ξύμττ3αα. έμπέ&ος 5è τφ άνθρώπψ ούδζμή γέγσνε. 
ταΟτχ μέν δή ούτως έσχεν.

Οί ?è j&pjìxpa ευθύς μεν άπεγινωσχόν τε τδν πόλεμον χαί 
δπιος ένθένδε άναχωρήσωσιν έν βουλή είχσν, πρός τε τοϋ λοιμού καί I  

Η jio τών πολεμίων διεφθαρμένα, ές όλίγους τε ήδη έχ μυριάδων περιεστη- 
χότες πολλών, ούχ ήκιστα δε καί τφ λιμφ έπιέζοντο τφ μεν λόγφ

3. <1 οαυτόν D  ίριίρηατο M C D m f  (in marg. όρίρilare) ϊριίριστο I V v V  
τραιαιόν IP (corr. da -Ss) v  P  τραιιδ M m f (corr. di sec. m.) 4. ίιί-
μ ιιιι ι D nitrcttM Si D αυτόματον] IVv V αϋτομάτ«ς gli aliti codi, t le edd.
5. προ&χ«ι IVv V tó per SI I V v V  6 . itpótioi D  ίζω iti] I V v V  e quindi 
P B  I1Ì01 &i! gli altri codd., H  ìiioSii k. Mal t ret .  Iti per iart (Vv V 
Xpóvy] IVv V; om. gli altri codd. t le edd. 7. fi-yivJSeSat Wv ·γ«γ«ι////5αι 
V ξύμιταοαν D Ιμπο.,.τιρ (sic) D -[«-jouli D IO. 4ιαχωρήβ»σ v] I V v V  
4ιαχ»ρηαουβιι gli altri codd. e le edd. Viliιμοΰ M  XiuoC C D  I I - I 3. *t- 
piiOT-nnÓTui I V v V  12. ìwiìCovto] Wv V ιοιζόμιιοι gli altri codd. e 
le edd.

credere, perchè il ferro non era con quello assai saldamente com
messo. Traiano però non vi fece alcuna attenzione e seguitò non 
meno di prima ad uccidere e ad inseguire i nemici. Cinque anni 
dopo spontaneamente cominciò ad emergere sulla faccia Γ estre
mità del ferro; ed ormai sono tre anni dacché seguita a venirne 
fuori un poco. V ’ è da credere che fra molto tempo esca fuori 
la cuspide intiera; a colui però mai ciò non diede alcuna noia.
E tanto sia di ciò.

V I. Presto i barbari presero a disperare della guerra e tener 
consiglio circa il partirsene, decimati com’ erano e ridotti da molte 
miriadi a pochi dalla peste e dai nemici, travagliati inoltre dalla 
fame, e piuttosto assediati dagli avversari che assedianti, senza



πολιορκοΟντες, Εργψ δέ πολιορκούμενοι πρδς των Εναντίων καί πάντων 
άποκεκλεισμ,ένοι τών άναγκαίων. ΕπεΙ δέ καί στράτευμα Ετερον έλθείν 
τοίς πσλεμίοις κατά γήν τε καί θάλασσαν έκ Βυζαντίου έπύθοντο, 
τύχ δσον έτύγχανεν δν, άλλ’ δσον ή τής φήμης Εξουσία ποιεΓν Τσχυε, 

J χατωρρωδηκδτες τδν κίνδυνον την άναχώρησιν έν βουλή έποιοϋντο. 
ίαεμψαν ούν πρέσβεις Ις 'Ρώμην καί ΤωμαΓον άνδρα έν Γότθοις δό
κιμον τρίτον αύτδν, δς παρά Βελισάριον έλθών έλεξε τοιάδε « 'Ως μεν 
« ουδετέρας ήμών ές τδ ξυμφέρον τα τοϋ πολέμου κεχώρηκεν έξεπίσταται 
« ήμών Εκαστος ές αυτήν ήκων τών ένθένδε δυσκάλων τήν πείραν, τί 

10 «γάρ <£ν τις έκατέρων άρνηθ-είη τών στρατοπέδων, ών γε ούδετέροις
■ έν άγνοία κεϊσθαι ξυμπέπτωκεν ; ώς δέ άξυνέτων έστίν άνδρών 
( άπέραντά τε ταλαιπωρεΐν βούλεσθαι, φιλονεικίας Ενεκα τής αύτίκα,
• καί λυσιν τών Ινοχλούντων μηδεμίαν εύρεϊν, ούδείς άν, οίμαι, τοΟτδ 
«γε ούκ δντως άνδητος ών άντείπη. δταν δε ταΟτα οδτως Εχη, τους

2. Ιτιρο·* ί ΐ 3 ιΓ< om. W 3· D  4· Ingon D  j .  χαΐ χα-
nppwinx»·tu D  χίνϊυνο·#] W vV  ιτόλιαοι gli altri codd. e le edd. 6. x«i
om, W vV  η. ϊς πα...β*>.ισάριβν (sic) D  το ιϊίι D 8. oùi’ Ιτίροΐζ 
WvV ζυρκρίριι D  9. Γχαϊτα D  io. γι] W v V ;  om. gli altri codd. 
i h  edd. où3’ ίτίροις M C D f V v V m f ,  P  1 1 .  h  àfvoiot] W v V  ί) ίγιοια 
fH altri codd. e le edd. auuirtirrwx·'* W vV  S; Si M C D m f  (in marg. a i ;  Si 
l . S c al .n ), H L  ietl D  12. ταλαυιτοριΤ* D  βούλιται M C D m f  (corr. in 
w g .)  1 ). Toùró-i CD  13 -14 . τόι oùx όιτα iviti-rov, &MTiiirn
WvV 14. &miirn] Ι ίτιι-ιγοι B ταΰτα] W vV  αυτά g/i el/ri codd. e le edd.

modo di vettovagliarsi. Quando poi ebbero udito che un altro 
esercito giungeva da Bizanzio ai nemici per terra e per mare, non 
cosi piccolo come era veramente, ma quanto la fama.colla solita sua 
licenza lo faceva, spaventati dal periglio deliberarono di ritirarsi. 
Mandarono quindi a Roma parlamentari Romeo, uomo stimato 
fra i Goti, con due altri ; il quale giunto dinanzi a Belisario parlò 
cosi: « Che questa guerra non sia riuscita giovevole ad alcuno di 
«noi, lo sa bene ognuno che abbia sperimentato i guai da essa 
« prodotti ; e chi mai v ’ ha nell’ uno o nell’ altro campo che voglia 
« negare ciò che niuno di noi ignorar potrebbe ? nè, credo, alcuno
■  che folle non sia, vorrebbe disconoscere essere stoltezza per la 
« rivalità del momento volersi travagliar senza fine e senza mai
• trovare uno scampo alle molestie. Che se cosi sta, ai capi delle
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v té ·  ixarolpwv Ηγουμένους xpsafpui |rij Έαςης yxr'x ; τήν χ®ν άρχο-
•  μέννν tmzTgùc/ «po6cofou £λλά τχ τε Sóuex τχ τε ξύμφορχ oò
•  τμ α α  girai; μόνον, ίλλχ xaè α ί ; αψ&* b a rd a i έλέσθα:, οϋτω τε
■  τ^ν X Ìa-jc t  xfiw a piw t ιααΖ & χ. iaoxfl»». xò μέν γχρ χών
•  μεχρέιη k p ssto i εχτ. χ « ι κ ς  β&βσ: πόρον. xà> Se φ>·-λονείχφ zb 5
■  μηδέν αρύήε^·»: -sfiv Stóvaev yjpséy mcv. ήμεξ μεν oòv xarcx- 
« σζρνφΨχ  κέμ  χχΰόε βηλευσχρενα τού χ&λέμου τχ  ξίμφορα έχχχέρας
■  χροχετνόμηβε, tv oZ; n  xoé xmv Scxiìmv έλχχτχΰσθαχ οίόμεθα, παρ’
■  ύμ£ς ήχβμεν. & » ς  St χ κ  όμε^ μή xaÀsveadx xrrt κρός ήμχς χρώ- 

! · < ·  ι  μένα ^ ^ t S c z ^ e s t r  p i i k v  ή τχ c n c t x v a  ύμϊν αϋτοϊς έλέσθαχ I
•  βουλεόσηχΦε. cpoofon. Sè pij ς-Λεχεί £τ,ακ τούς λόγους άμφοτέ- 
« ρους aoceìj^ax. άλλ’  όβοολαμρζνσντα; b  τοϋ ιχτρχ-τττχχ, ijv u  μ?) 
(is^ SeÌM ( είρ^οβνα 5ocJ. o&a· γχρ έχαχέρας είρηχέν» τε Sci

X. w n c ii ;  D  C u »  u i  τ* (ί ι ^ φ ι I V  Γ  S i« f» fa D J .  ju«x( D 
;-4 - n  u i  tC  MDfm, P 4. * ι · 0 . ;  D 5. U m ·] ΙΓρ Γ  Ì c&joS ii 
HCDm f fm m ~i. W rr·^ , H  fH J U r t»  P S  fO n ó » * D  7. wtfi 
M C D W v F m f ( u r r .£ SK. « J  n i / ( £  M . ■ .  n S iJ  9. iu i(] C i F i F  
i)d« {ii i b i  caAL « b  «M. i  fissa» (Urj O fifù ; MDmf (ccrr. tu marg.) 
φ ίΜ Μ  D io. »b ì « ^ » jm Sw]  Wx F  k if^ tu . {fi «fin n b . « U edd. 
ti. ^M i] I r M l .  QL T fa tt i, F, Sf. ^nrjxiifMti Γ  Ι’ΊΜγχ»-
μ «  P »  ζ »  rfiap san  |C steri m R .  « k  a i i  l t - ιχ .  U p n ^ n  M D m f  
(a rr . m m tr jJ, B  p i }  « μ  b u i  Γ f a r r .  it  fr .m .)

« due pani si addice di non fare spreco per loro ambizione della 
« salute dei sottoposti, ma di prendere quel partito che più giusto
■  sia e più giovevole, non per essi soltanto, ma anche per gli av-
■  versati ; e per tal modo pone un termine alle presenti calamità, 
e poicbi Γ attenersi a modestia procaccia la soluzione di ogni dif- 
« ficolti, mentre Γ ambizione per sua natura trattiene dall’ effettuar
■  quante si Starebbe. Ordunque a vai veniamo, proponendovi 

lue si convenga, nell* intento di finir questa
che con qualche sacrifizio de’ nostri diritti. Fate 
di non gareggiar con noi <F amor proprio, e di non 

un partito jkuttosto rovinoso per ambedue che giove- 
t vostri m m r*·,·.. S a ri bene che, senza far discorsi alla di
fé Jrsctjr a parlare tosto che sembri siasi detto

& Cosi da ambedue le parti si dirà conci-

ÌÈL



«βραχέος δσα σφίσι κατά νοϋν έστι καί τά δέοντα πεπραχέναι ξυμ- 
« βήσεται ». άπεκρίναττ Βελισάριος « Οδτω μέν, δπως φάτε, προϊέναι 
«τδν διάλογον ούδέν κωλύσει, δπως δε εϊρηναίά τε καί δίκαια πρός 
« δρ&ν λεγάτο » , αύθις οδν Γότθων «  πρέσβεις είπον « Ήδικήκατε 

5 ■  ήρΛς, άνδρες ΤωμαΖα, έπΐ φίλους τε καί ξυμμάχους δντας δπλα ού 
«δέον άράμενοι. έροΟμεν δέ άπερ καί όμών έκαστον οίόμεθα ξυνε-
• πίστααθαι. Γότθοι γάρ ού βίφ Τωμαίονς άφελόμενα γήν τήν Ίτ» ·
• λία; έκτήσαντο, άλλ’  ’Οδόακρός ποτέ τδν αύτοκράτορα καθελών ές 
«τυραννίδα τήν τήδε πολιτείαν μεταβολών είχε. Ζήνων δέ τότε τής

ίο «έφας κρατών καί τιμωρεί/ μέν τφ ξυμβεβασιλευκάτι βουλόμενος καί 
« τοΟ τυράννου τήνδε τήν χώραν έλευθεροΟν, Όδοάκρου δέ καταλΟσαι τήν
• δύναμιν ούχ οίός τε ών, Θευδέριχον άνα7τει'θει τδν ήμών άρχοντα, 
«κκπερ αύτόν τε καί Βυζάντιον πολιορκεΐν μέλλοντα, καταλΟσαι μέν

I. β?«χ««ί D  ««πραχίνα»] W v V  ττιιτραχίιιαι C D m f  πικρ3χ3αι Μ,  
k edd. 2. άχιχρίνατο] W vV  im x f itaza D  in . o\>* gli altri codi, e le tdd. 
j, ( m ]  «( /  {In marg.), H  (id.) tìpxvta Wv V  4. t.fiSv L  Dopo λίγοιτο
Ispiri in D ; xal oli ιχρϊββκς aÙ3i« οδν ·γοτ3ων i  χρίββιις tt*ov 7. γ ϊν  τδν] 
ϊΓ  γχι C D m f  (in marg. γ ΐν  τδς) γ ΐν  r i i  gli altri codd. e le edd. 8. αδ- 
nxpÀTwpx D  9. «Ιχιν D  IO. τ4 IF  ξυαβιβαοιλιυχο'ài D  ζυμβιβοολινιχότι 
f  (in marg.) L  xai] W vV  « ari gli altri codd. e le edd. l i .  tAvJ i τδν] 
WvV τδν Si gli altri codd. e le edd. 13 . χαταλΰααι] χαταλύσαι W vV  xa- 
tsWii D  χαταλύσιιν gli altri codd. e le edd.

inaiente quanto si ha nell’ animo e si farà ciò che si deve» . 
Belisario rispose: « Niente impedisce che il colloquio proceda in 
« quel modo che dite. Fate però di parlare per la pace e per la
• giustizia ». Allora cosi ripresero i parlamentari goti : « Aveste
• torto, o Romani, quando senza ragione prendeste le armi contro 
■  di noi, amici ed alleati vostri. Giovi rammentare quanto cre- 
« diamo ben sappia ognuno di voi. I  Goti vennero in possesso 
« dell’ Italia senza toglierla violentemente ai Romani, ma Odoacre 
« un tempo, tolto di mezzo l’ imperatore, prese il governo di questo 
« paese, cambiandolo in tirannide ; Zenone, imperatore allora 
« d 'O riente, volea vendicare il suo collega d’ impero e liberare 
« il  paese dal tiranno, ma non essendo in grado di abbattere il 
■  potere di Odoacre, persuase il nostro principe Teodorico, il 
«quale già si apprestava ad assediare anche Bizanzio, a cessar

Piccono. Guerra Gotica, IL 3*
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.  coCi nomina a p ir ic o  ei a escane rsmaax a vcaScare ia of-
* fesa fatta da Ocoace ad Angherie. ai a podere il possesso 
« X allora in poi grcsw « e g ira ?  x  cntsrc paese per sé e per 
« i suoi. P « al modo a o c x s c ix x  I  cccrric i<£* Itxaa noi, non 
,  meno di alcun altro ϋ  cpand mai ri regraroce. ne conservammo 
« le leggi e la torma di governo, né v iu  legge alcuna scrina o 
« non scritta di Teodorico ο x  alcun altro scccessor suo nel regno
* dei Goti- Le cose poi dei Romani concernenti la religione e la
* fede unto accuratamente noi rispettammo, che nè alcun Italiano 

« fino a questo giorno mai volontariamente o suo malgrado cambiò 
.  di religione, nè a quanti God ne cambiarono mai arrenatone non
* .j fece Anche i templi dei Romani furono da noi altamente n -
* Spettati · che mai ninno che in quelli si rifugiasse so ffi violenza 
,  alcuna da chicchessia. Inoltre tutte le magistrature o v ili furon



« πάσας τάς τής πολιτείας άρχάς αύτοί μέν διαγεγόνασιν έχοντες, Γότθος 
« ?è αυτών μετέσχεν ούδείς. ή παρελθών τις ήμάς έλεγχέτω, ήν μή 
« μετά τοΟ άληθοϋς ήμίν είρήσθαι οϊηται. προσθείη δ’ άν τις ώς καί 
« τδ τών όπάτων άξίωμα Γότθοι ξυνεχώρουν Τωμαίοις πρδς τοΰ τών 

) « έψων βασιλέως ές έκαστον έτος κομίζεσθαι. όμεΤς Sè, τούτων τοιούτων 
« δντων, Ιταλίας μέν ού προσεποιεΤσθε, κακουμένης όπό τών Όδοά- 
« κρου βαρβάρων, καίπερ ού δε* όλίγου, άλλ’ Ις δέκα ένιαυτούς τά δεινά Η « ι 
e έργασαμένου, νΟν δέ τους δικαίως αυτήν κεκτημένους, ούδέν ύμϊν 
« προσήκον, βιάζεσθε. ούκοϋν ΙντεΟθεν ήμίν έκποδών ίστασθε, τά τε 

!0 ο ύμέτερα αυτών έχοντες καί δσα ληισάμενοι τετυχήκατε ». καί ό 
Βελισάριος « Ή  μέν ύπόσχεσις ύμών βραχέα τε είρήσθαι καί μέτρια 
« προύλεγεν, ή δέ βήσις μακρά τε καί ού πόρρω αλαζονείας όμϊν γέγονε. Β 171 

α Θευδέριχον δέ βασιλεύς Ζήνων Όδοάκρφ πολεμήσοντα Ιπεμψεν, ούκ 
t έφ* φ Ιταλίας αυτός τήν άρχήν έχα, τί γάρ δν καί τύραννον τυ-

2. irapiX3ó*«i ίΐ(».5ς D  λιγίτω W vV  4· Ρ των] ^ !
ομ. gli altri codi, e le tdd. ξυνιγχώρουν D  5. ιίς Wv ίχαοτος D τού
των Cuti. M C D m f L  6. irp o o iiro t iT a S a i D  8. «Ip -y a o jiiv o u  IV V V fp i ìv  

Af CD Wv V m f  9. βιάζ«β3αι DWvVtti  (corr.J ϊατχσΖαι V (corr. di pr. m.)
IO—1 1 .  « a i  ó Βιλισάριος] W vV  5 βιλ. ίφ νι gli altri co dd. e le td d .  i l .  t i  

ptr τ* D 12. itpo5\ f j i  D γίγοννν D 13. 3(υ£ιρΐχου γάρ β. I V v V  
14, (χ«»  W v V  ·χ·ιν D τύραννοι M C D m f  *

« da essi tenute, nè mai con essi le tenne alcun Goto. Venga pure
• innanzi a confutarci, se alcuno pensa che quanto noi diciamo 
« non sia secondo verità. Arrogi che anche i Goti permisero ai
• Romani di ricever per ogni anno la nomina dei consoli dall’ im- 
« peratore d’ Oriente. E  nondimeno, stando cosi le cose, voi che 
« non rivendicaste 1’ Italia malmenata dai barbari di Odoacre e non 
« per picciol tempo ma per dieci anni, ora, senza alcun diritto, volete
• scacciarne a forza i suoi legittimi possessori., Ordunque toglietevi
•  ormai di qui, portandovi ciò eh’ è vostro e ciò che avete pre- 
« dato ». E  Belisario : a Dopo aver promesso di parlar brevemente 
« e con moderazione, il vostro discorso è riuscito lungo e poco men 
« che arrogante. Teoderico fu mandato da Zenone imperatore a 
« combattere Odoacre, non già perchè egli divenisse signore d’ Italia;
•  chè invero importava forse all’ imperatore di sostituire un tiranno



α ράννου διαλλάσσειν βασιλεΐ έμελεν ; άλλ’ έφ’ ψ έλευθέρα τε καί βα- 
a σλεΐ κατήκοος έσται. δ δέ τά περί τδν τύραννον εύ διαθέμενος 
« αγνωμοσύνη ές τάλλα ούκ έν μετρόκς έχρήσατο. άποδιδόναι γάρ τψ 
« κυρίψ tfjv γί)ν ούδαμϊ] έγνω. οίμαι δε ίγωγε τόν τε βιασάμενον καί 8ς 
a 1ν  τά τοϋ πέλας έκουσίως μή άποδιδψ Ισον γε είναι. έγώ μέν συν 5 

ν  (η « χώραν tfjv βασιλέως έτέρψ τφ ούκ 4ν παραδοίην. εί δέ του άλλου 
« τυχείν βούλεσθε, λέγειν ώριημι». οί δέ βάρβαροι « 'Ω ς μέν άληθί)
« πάντα ήμΤν είρηται ούδέ όμών πνα λέληθεν. ήμείς δέ δπως ?/κιστα 
« φιλονεικεδ» δόξαιμεν, καί Σικελίας, τοσαύτης τε τδ μέγεθος καί τοιαύ- 
« της τδν πλούτον οδσης, ύμϊν έςιστάμεθα, ής δί) έκτός Λιβύην υμάς ι 
« άσφαλώς κεκτΐρθαι ού δυνατόν ». καί δ Βελισάριος « Καί ήμεϊς δέ 
« Γότθος Βρεττανίαν δλην συγχωροϋμεν έχειν, μείζω τε παρά πολύ

!{αλλΐΊ Ai W v V m j  2. τά ripete Μ  J. 8’ κ  W vV  4 - °«- 
8au4 D  τι om. D  5· 8 *o8i3“  rii  αΰτίι ίχώι γ« ι'ιαι. Ιγώ A ffri γ»^
CD m  ( t t  corr. γι) f  6. toù per -rii fF  ν V  β&κοτι oix «i W vV  7. βού-
XtaSat D  ol 81 βάρβαροι om. Affili mar;, ol yÓTiei) C (ìd.) D m f  (iii #3i Wv V 
8. ùpLÌi D  Sì ernie om. W vV  9. 91X011x1*1 ίοξοααι D  io. irXoùi L
i l .  xixTtìaSai C D  où om. W vV  xal i  BiX. om. Af fin mar^. 4 βιλισά- 
pio i)C ( id .)D m f  Hai] W v V ;  om. gli altri codi. 1  le edd. 12. γότ5 ους Ai C D
Wv V m f (in marg. γότίοις) L, H  (id.) βριταιίαι D L  βριταιΐαι W vV  |λτιι 

fin principio di riga) v  nXr.t (sic) W ξυγχ»ρ. W vV  (ΐχίζωι W vV  ri] 
W v V t4 gli altri codi, t le edd.

« ad un altro ? ma sì piuttosto perchè libera ridivenisse ed all’ im- 
« peratore addetta. Egli invece, riuscito nell’ impresa contro il 
« tiranno, si mostrò nel resto assai ingrato, ricusando di rendere 
« questo paese al suo signore. A  mio credere colui che prende 
« a violenza e colui che quanto spetta al vicino di buon grado 
« non restituisce, stanno alla pari. Quanto a me, mai non sarò per 
« dare ad altri chicchessia un paese che spetta all’ imperatore. Se 
a però voi avete altro da chiedermi, vi concedo di dirmelo ». E 
i barbari : « Che quanto abbiam detto sia vero, niun di voi non 
« lo vede. Pur tuttavia, per non parer disposti a litigio, noi v i ce- 
« diamo la Sicilia che è cosi grande e tanto ricca, senza la quale 
« non vi sarebbe possibile tener sicuramente il possesso dell’Africa ».
E  Belisario: « E  noi permettiamo ai Goti di tenere tutta la Bre- 
« u gn a, assai più grande della Sicilia e già in antico soggetta ai



« Σικελίας ούσαν καί Τωμαίων κατήκοον τδ άνέκαθεν γεγενημένην.
«τους γάρ ευεργεσίας ή χάριτός τίνος άρξαντας τοΐς ίσως άμείβεσθαι 
« άξισν ». βάρβαροι « ΟύκοΟν, ήν τι καί περί Καμπανίας όμ?ν ή Νεα- 
« πόλεως αύτής είποιμεν, ουκ άν οέξαισθΐ ; # Βελισάριος « Μηδαμή. 

j  ο ού γάρ έσμεν κύριοι τά βασιλέως πράγματα διοικήσασθ-αι ούχ δπη Ρ 403 

« αύτφ βουλομένψ έστίν » . βάρβαροι « Ούδ’ ήν χρήματα βητά φέρειν Β ι ηι  

« βζσιλεΤ έφ’ έκαστον ίτος ήμάς αύτούς τάξωμεν; » Βελισάριος « Ού 
« όήτα. ού γάρ άλλου του ήμείς αύτοκράτορες ή ώστε τφ κεκτημένφ 
«φυλάξ* τήν χώραν», βάρβαροι «Φέρε δή, στέλλεσθαι ήμάς παρά 

10 « βασιλέα ξυγχώρει καί πρός έκείνου τάς ξυνθήκας περί των δλων 
« παήσασθαι. δεί δε καί τακτόν τινα δρίζεσθ-αι χρόνον καθ·’ δν προ- 
«σήκει τά στρατόπεδα ές έκεχειρίαν παρίστασθαι ». Βελισάριος 
« Έστω · γινέσθω ταΟτα. ού γάρ τιοτε ύμίν είρηναϊα βουλευομένοις

J. βάρβ. om. Μ  (in marg. χαί αδ3 ι;^ C (ii.) D W v V m f  4. δίζτιατ* M δί-
Ireit C D  W v V m f ,  H P  Β»λισ. om. M (inmarg. xatScJ C(id.) D W v V m f  Mxò. 
om. Ai (segno di lacuna)  C (id.) D  W v V m f L  5. διωχτή*. W (corr.) xal per ούχ
WvV 6. βουϊ.ιυο|ΐέκω Ρ ΐ*τί CDm  βάρβ. om. M(in marg. di) C (id.) D W
r  Vmf 7. ύα5ς M C D  W v V m f Βιλισ. om. M  (in marg. o() C (id.) D Wv V
mf 8. li per f.uct; W v V αΰτοχράτωρις D  αύτοχράτωρ W v V 9. βάρβ. 
om. M (in marg. Λ) C (id.) D W v V m f ύριϊς W vV  io. συγχώριι P  àvà-j- 

*»per ξυγχ. W vV  Ixiiiou] W vV  ixtìioi gli altri codd. e le edd. 12. ίχ*χ.
(* lOprascr. d i p r. m.) Ιγχιχ«ιρία·* M C D m f  (corr. d i sec. m.) ίχχιχιιρίαν Wv  
Mi*, om. M  (ma scritto in marg.) C ( id .)  W v V m f In D l  scritto in rosso.

« Romani, essendo giusto rendere la pariglia a coloro che primi
• facciano benefizio o favore ». I barbari: « Dunque se noi fa-
• cessimo parola della Campania e di Napoli stesso, voi non lo
• ammettereste ? » Belisario : « Giammai, poiché non abbiamo noi
• facoltà di disporre delle cose dell’ imperatore, se non dietro la 
«volontà su a » . I barbari: «Neppure se noi ci obbligassimo a 
« pagare all’ imperatore una data somma annualmente ? » Belisario :
«No certo, poiché non per altro abbiamo pieni poteri se non 
« per serbare il paese al suo possessore ». I barbari : « Orsù con- 
« cedi almeno che noi ci rechiamo dall’ imperatore, e con lui ci 
« accordiamo circa ogni cosa. Converrà anche definire un tempo 
«determinato durante il quale siavi tregua fra i due eserciti». 
Belisario : « S ia pure, cosi si farà, ché ai vostri propositi pacifici



« έμποδών στήσομαι ». τοσαύτα είπδντες διελΰθησάν τε έκ τδν λόγων 
έκάτεροι καί οί πρέσβεις τών Γότθων ές τό σφέτερον στρατόπεδον 
άπεχώρησαν. ήμέραις δε ταϊς έπιγενομέναις συχνά παρ’ άλλήλους 
φοιτδντες τά τε άμφί r j) έκεχειρία διεπ'θ-εντο καί δ πως δή έπί ταΰτη 
τδν τινας έπισήμων έκάτεροι άλλήλοις έν δμήρων λόγφ παρέχωνται. |

ζ .  Έ ν  ώ δε ταΟτα έπράσσετο τζδε, έν τούτφ δ τε τών Ίσαύρων 
στόλος τφ 'Ρωμαίων λιμένι προσέσχε καί οί άμφί τδν Ίωάννην ές 
’Οστίαν ήλθον, καί τδν μεν πολεμίων ούδείς ούτε καταίρουσιν ούτε 
στρατοπεδευομένοις έμπόδιον σφίσιν έγένετο αύτοΓς. δπως δέ έν τδ  
άσφαλεΐ διανυκτερεύειν οίοί τε ώσιν έξ έπιδρομί)ς πρδς τδν έναντίων, |  
οί τε Ίσαυροι τάφρον βαθεΐαν άγχιστα τού λιμένος δρύξαντες φύλακας 
έκ περιτροπές άεΐ έποιοΟντο καί οί ξΰν τφ Ιωάννη ταΤς άμάξαις φραξά- 
μενοι τδ στρατόπεδον ήσυχίαν είχον. έπειδή τε νυξ έπεγένετο, Βελι-

ι .  IfMniiùt W ν 3· Τα*ί] M C D W v V m f ;  om. le edd. ίιπγΐΊοαίιαις
W v V  4- ·χχ*χ·ιρί« W vV  ίγχιχ«ιρία M C D m f  (corr.) ίι«τίσο»τβ (V 
5· ίιπίτί(*ωΊ D  Ιχάτιρος M C D m f  δρχτήpou W v V  πβρίχωνται] W v V  
«αρίγοΊτο D m f  παρίσχβντο gli altri codi, e It edd. 7. τ5 ί per τφ fV v  
8. οστιϊα·* fVv V χατάρουοιν D  χαταίρ. où3è IV ν V 9. Ιριπόδιος W vV
io. *ρ4ς] W vV  r i i  ιτρός gli altri codi, e le edd. 12. xai ì  (sic) W v
13. ti] Wv V l i  t. M C D m f ,  H P  i l  B

« mai non farò impedimento ». Detto ciò gli uni e gli altri poser 
fine al colloquio e i parlamentari goti ritiraronsi nel loro accam
pamento. Nei giorni susseguenti spesso ritrovaronsi a convegno 
prendendo gli accordi circa la tregua e circa lo scambio fra loro 
di personaggi ragguardevoli, come ostaggi per quella.

V II. Mentre questo avveniva colà, la flotta degli Isauri ap
prodò nel porto di Roma e Giovanni colla sua truppa giunse ad 
Ostia, nè alcun dei nemici si oppose sia al loro approdo, sia al 
loro accamparsi. Onde poter passar la notte al sicuro da un as
salto dei nemici, gli Isauri scavarono una fossa profonda in pros
simità del porto, facendo costante guardia per turno, e le truppe 
di Giovanni, circondatesi come da una siepe di carri, si tennero 
nell’ accampamento. Giunta la notte, Belisario recossi ad Ostia



σίριος ές ’Οστίαν ξυν ίππεϋσιν έκατόν ήλθε καί τά τε ξυμπεπχωκότα β 173 
έν τή ξυμβαλή τά τε ξυγκείμενα σφίσι τε καί Tòrtoci είπών καί τά 
άλλα παραθαρσυνας, τά τε φορτία πεμπειν έκέλευε καί ξυν προθυμίφ 
ές 'Ριόμην Ιέναι. δπως γάρ, έφη, άνευ κίνδυνου ή δδός έσται έγώ 

5 προνοήσω. αυτός μεν ούν δρθρου βαθέος ές τήν πόλιν άπήλαυνεν, 
Άντωνίνα δέ ξϊ>ν τοίς άρχουσιν άμα ήμέρα τών φορτίων τήν παρακο- 
μιδήν έν βουλή έπαειτο. έδόκει δέ χαλεπόν τε καί δεινδς άπορον τό 
πράγμα είναι. ο? τε γάρ βδες ούκ έτι άντεϊχον, άλλ’ ήμιθνήτες άπον
ος έκειντο, ήν δέ ούδέ άκίνδυνον στενήν τινα δδδν ξυν ταΐς άμάξαις 

10 πορεύεσθαι, καί τοϋ ποταμοΟ τάς βάρεις άνέλκειν, καθάπερ τδ παλαιόν 
είθιστο, αδύνατα ήν. ή μέν γάρ δδός ή τοΟ ποταμοΟ έν άρίστερά, ρ 404 
ώσπερ μο*. έν τοίς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη, πρδς τών πολεμίων έχο- 
μίνη Τωμαίας τηνικαΟτα άπόρευτος ήν, ή δέ αυτοϋ έπΐ θάτερα, δσα 
γε παρ’ δχθην, άστίβητος παντάπασι τυγχάνει ούσα. διό δή τούς 

IJ λέμβους νηδν τών μειζόνων άπολεξάμενοι, σανίσι τε αύτους δψηλαϊ;

1. ίστιίΐΊ W v V  ξυιχιτιιττοχότα D 2. fórSoi D 3. èu'Xtuiv D 
Ìvpirpo3xiuia4 D 5. βα3 ιως D 6. φωρτίωΊ /  (corr.) 7. τ» om. W v V  

8. »ϋ*ίτι C  i,;nA 3 ιΐτ«ς D i l .  J l  itcondo b agg. in C da m . rtc. «1 
iftn i f i  (ΐβτίν (sic) W v V  12. «ppis» D 15. vaxim D  ΰψυΧαΐς D

con cento cavalli, e incoraggiati coloro narrando la battaglia av
venuta e l’ accordo effettuato fra essi e i Goti, ordinò che man
dassero il carico e si recassero sollecitamente a Roma. « Quanto 
a provvedere », soggiunse, « che la strada sia sicura da pericoli, 
« penserò io ». Egli poi all’ alba tornossene alla città, ed appena 
fatto giorno, Antonina tenne consiglio coi capi circa il trasporto 
dei carichi. Pareva questa cosa assai difficile e quasi imprattica- 

bile, poiché i buoi non reggevan più e giacevano tutti mezzo 
morti, oltreché neppur era senza pericolo andare coi carri per 
una via stretta, e neppur al modo di prima era possibile tirar le 
alzaie pel fiume, giacché la strada a sinistra di quello, siccome 
già dissi nel libro antecedente, sendo occupata dai nemici, non 
era allora praticabile pei Romani, e quella eh’ è dall’ altra parte 
del fiume, lungo la riva, non è punto calcata. Perciò sciolte le 
Lande dai maggiori vascelli e circondatele di alte tavole affinchè



κύκλφ τειχίσαντες, 5 πως d. πλέοντες πρδς τδν πολεμίων ήκιστα βάλ- 
λωνται, τοξότας τε καί ναύτας έαεβίβασαν κατά λόγον έκαστου, τδν 

ν 68 τε φορτίων έν αύτοίς 6σα δ)) φέρειν οΕοί τε ήσαν ένθέμενα, διά του 
Η sai Τιβέριδος ες Τώμην πνεϋμα τηρήσαντες σφίσ.ν έπίφορον έναυτίλλοντο, 

καί τοΟ στρατού μέρος έν δεξιά τοΟ ποταμοϋ παρεβεβοηθήκει. έλί- J 
ποντο δε τδν Ίσαόρων συχνούς τάς ναΰς φυλάσσοντας, καί τοίνυν 

Β '7+ ένθα μεν ποταμός $ε·., πόνφ ούδενΐ έπλεον, άρ άμε voi τα τδν λέμβων 
Εστία·  ̂ δε 6 βοΰς έλισσόμενος εις έδόν πλατείαν έφέρετο, ένταύθα 
έπεί τά Εστία τφ πνεύματι οΰδαμϊ] ένηργεϊτο, έρέσσοντές τε καί τδν 
βοΟν βιαζδμενοι πόνον ο{ ναΰται ού μέτριον είχον. οΕ δε βάρβαροι έν ■  
τοΐς στρατοπέδοις καθήμενοι έμπόδιοι γίνεσθαι τοϊ; πολεμίας ήκιστα 
ήθελον, ή κατωρρωδηκότες τδν κίνδυνον, ή ούκ άν ποτέ τούτη 'Ρω
μαίους έσκομίζεσθαί τι τδν άναγκαίων οίόμενα, αίτία τε ου λόγου άξία

1-2 . βάλλονται W v V  2. (αιβίβαααν D λόγ·» D ΐχάατοα] W v V ,
Ρ (marg.) ΐχάστΜ gli iii/ri coid., Η Β  j. Si om. W vV  4. 'Pilfinv intuba ] 
W vV  f. χ3«λον 4γαγιΐν. xai Si gli altri codd. i  le edd. Ιναυτιλοντο M C  
m f, H P  {ναυτίλον τ* D J  - 6 .  ίλ«ί*οντο V  V 6. φυλάσσοντας om. W vV
6-7. xai τοίνυν itSa] x. τ. ντο'νφ (. MCDmf,  H xai n in i  om. WvV,  P B  
χαίτοι σύν τ ί™  Scalig.  7. iv |*iv Ai [oiv om. W v V  κιταμ,ΰ σ?,ι M 
h  m rau£ <r»5» C D m f  Dopo itot. deve certamente supplirsi ix τοΰ tùsio;. Cf.
I, 26 (p. 188,1)  lu.irt.to·» D itoXt(it«i per Χ«;ιβ«·» D m (marg.) 8. ιίς om. 
W vV  9. ini τά MCD mf

i naviganti non fossero colpiti dai nemici, vi posero sopra arcieri 
e marinari in proporzione di ciascuna, e adagiatovi il carico se
condo che ne potessero portare, colto il momento del vento fa
vorevole presero a navigare pel Tevere verso Roma, mentre una 
parte dell’ esercito a destra del fiume prestava loro aiuto e buon 
numero di Isauri lasciavano a custodia delle navi. Spiegate le 

‘ vele delle lancie procedevano senza difficoltà là dove il fiume cor
reva diritto, ma nelle sinuosità di esso ove allargasi il suo letto, ivi 
le vele non riceveano alcun impulso dal vento e i marinari, dovendo 
remigare contro corrente, sostenevano non piccola fatica. I  barbari 
standosene negli accampamenti, non curavansi di opporre impedi
mento ai nemici, sia che fossero intimoriti, sia che credessero che mai 
per tal via non potrebbero portarsi in Roma vettovaglie, oltreché 
pensassero non convenir loro per cosa di lieve momento fiaccare



αακωλόειν τήν τής έκεχειρίας έλπίδα, ήν όποσχέσει Βελισάριος έκρα- 
ιύνατο άξύμφορον σφίσιν είναι ήγούμενα. Γότθοι μέντα, δσα έν Πόρτψ 
ήσαν, έν χρφ άεΐ παραπλέοντας τους πολεμίους θεώμενα ούδαμή ήπτοντο, 
άλλα τεθηπδτες έκάθηντο τήν αυτών iw aav. έπεί δέ τρόπφ τφ αίκφ 

j πσλλάκις άναπλεόσαντες άπαντα κατ’ έξουσίαν έσεκομίσαντο τα φορτία, 
οί μέν να&ται ούν τα!ς ναυσίν άνεχώρησαν κοιτά τάχος (ήδη γάρ καί 
τδ Ιτος άμφί τροπάς χειμερινάς ήν), τό δε λαπδν στράτευμα ές 'Ρώ
μην είσήλθε, πλήν γε δή δτι ΠαΟλος ίν ’Οσιία ξυν τών Ίσαύρων τισίν 
έμεινε.

ιο Μετά δέ άλλήλας έπί τή έκεχειρία δμήρους έδοσαν, Ζήνωνα μέν 
Τωμαΐα, Γότθα δέ Ούλίαν, οόκ άφανή άνδρα, έφ’ ψ δή έν τρισΐ μησί 
μηδεμιά ές άλλήλους έφέδφ χρήσσνται, έως ου πρέσβεις έκ Βυζαντίου 
έπανήκοντες γνώμην τοΟ βασιλέως άγγείλωσιν. ήν δέ τίνος καί αδικίας

I. «γχιχίΐρίας M CD m f  (corr. di sec. m.) ίχχιχιιρίας W vV  βιλιβαρίου 
W v V 3. iStipupupov D 4. t ir  «Ùtmk] Wv V τ .  rSr ^w|xau»4 α ΰ τ . gli 

altri codi. « le idi. in w o ia i  v. Herwerden  i n i  S i  ripete M 5. «uxo- 

(x ia x v ro  H P  6 . να ύ τα ις  IV ζόν IVv V ια υ σ ί D 7 .  του i τους M CD  
IV v  V m f fin marg. r i i '  h o t), H r i  8’  ίτο<  L  8 .  ί σ ΐ λ δ ι  V ίο τ ιή ι  Wv V 

rtei D  9. Ι(*»»υιτ D io. έλλχλοιτ D Ιγχιχιιρία M C D m f  (corr.) Ixxt- 
χ ι ι ρ ϊ α  IVv V l i .  8Λ] IVυ V; om. gli altri codd. t le edd. 12 . fuitfnì IV
• f · 8*  D  χρίοωυται Wv V (corr. ω da 0 da m. ree.) 13. 4γγ»ίλ»σι W vV  
r i v i ;  Wv V xil] Wv V; om. gli altri codd. e le edd.

la  speranza di tregua, per la quale Belisario avea dato la sua pa
ro la . E  così i Goti quanti si trovavano in Porto, vedendo i ne
m ici continuamente sono gli occhi loro andar per nave, non li 
toccavano ma stavansi queti, maravigliando del pensamento di 
coloro. Dopoché per tal guisa con più spedizioni tuni i carichi 
ebber trasportati a loro talento, i marinari colle navi affrettaronsi 
a tornar via (poiché già l’anno volgeva al solstizio d’ inverno) 
ed il resto dell’ esercito ritirassi in Roma, eccetto Paolo che rimase 
in Ostia con alcuni Isauri.

Poscia scambiamosi gli ostaggi per la tregua, i Romani 
dando Zenone e i Goti Ulia, uomo di qualche nobiltà, col patto 
che durante tre mesi non vi sarebbe attacco da alcuna delle due 
parti, fintanto che gli ambasciatori, tornati da Bizanzio, riferissero
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B 175 et έτεροι ές τοϊ)ς έναντίους ύπάρξωσι, τούς πρέσβεις ούδέν τι ήσσον 
άποδοθήσεσθαι ές τό σφών έθνος, τών μέν συν βαρβάρων οί πρέσβεις 
'Ρωμαίων παραπεμπόνχων ές Βυζάντιον ήεσαν, ’Ιλδίγερ δε, δ τής Ά ν -  
τωνίνης γαμβρός, ξί>ν ΕππεΟσιν ούκ δλίγοις έκ Λιβύης ές 'Ρώμην ήλθε. 
Γότθοι τε, e? τδ έν Πόρτφ φρούριον είχον, έπιλελοιπδτων σφάς τών 4 
άναγκαίων έξελίποντο αύτδ Ούιτίγιδος γνώμη, καί ές τδ στρατδπεδον 

ρ 405 μετάπεμπτοι ήλθον. Παύλος δέ αύτδ ξί>ν τοίς Ίσαύροις έξ Όστίας 
καταλαβών έσχεν. αίτιοι δέ μάλιστα τουτοις τοΓς βαρβάροις τών έπι- 
τηδείων τής απορίας έγένοντο θαλασσοκρατούντες 'Ρωμαίοι, καί τι 
αύτοίς έσκομίζεσθαι τών άναγκαίων db ξυγχωροΟντες. διδ δή καί ι  

πδλιν έπιθαλασσίαν, λόγου πολλοϋ άξίαν, Κεντουκέλλας δνομα, τών 
έπιτηδείων σπανίζοντες, ύπδ τδν αύτδν χρόνον έξέλιπον. έστι δε ή 
πόλις μεγάλη καί πολυάνθρωπος, ές τά Τώμης πρδς έσπέραν έν Τοό- 
σκοις κειμένη, σταδίο-.ς αυτής δγδοήκοντα καί διακοσίοις άπέχουσα.

1. ύιτάρξωβι] W vV  4πάρξ»Ίται gli altri codi, e le edd. 3. ίΧδίγιρις
M C D V m f  (in marg. ίΧίίχιρι;_), H  tx?i-y«pic W ixii-jipis v  ΙΧίίχ«ρις Reg.
4. ii< L iXStv D 5. t4 h  Πο'ρτω] Wv V l i  τ $  πόρτφ r i gii altri codd. 
e le edd. im X «X oiiróvT »i D 6. ίξιλιιτοι t« airi ίουττίγιίος IVvV  ite Wv
7. imairtftKot D ίστιία; Wv V 8. ili « i l  WvV  9. faropiiai D
καίτοι per xai ri Wv 1 1 .  ttoXoù W χιντουχ«Χας MCD Wv V m fL ,  H il

il volere dell’ imperatore ; che se pur da una parte si iniziasse 
alcuna offesa contro Γ altra, non per questo meno sarebbero quelli 
resi alla loro gente. Condotti adunque dai Romani, gli amba
sciatori barbari partirono per Bizanzio. Ildiger, genero di Anto
nina, giunse a Roma con assai cavalleria. I Goti, che stavano 
al castello di Porto, venute lor meno le vettovaglie, per volere 
di Vitige lo abbandonarono e, richiamati, vennero al campo; la 
piazza fu occupata da Paolo, che da Ostia vi menò gli Isauri. 
Causa di questa deficienza di vettovaglie per i barbari furono i 
Romani che tal dominio avean preso sul mare da non permet
tere che nulla ad essi pervenisse del necessario; per la qual ra
gione in quello stesso tempo, pur mancando di vettovaglie, ab
bandonarono essi anche la considerevole città marittima di Cen- 
tumcellae. É  questa città grande e popolosa, situata in Toscana 
ad occidente di Roma, a distanza di dugento ottanta stadi.
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xxl αύτήν 'Ρωμαίοι καταλαβόντες ίτι μάλλον έπΐ μέγα δυνάμεως ήλθον, 
ίπεί καί τδ Αλβανών πόλισμα έσχον, 'Ρώμης πρός άνίσχοντα ήλιον 
χε'μενον, άνακεχωρηκότων ένθένδε διά τδν αυτόν λόγον τηνικαΟτα τών 
πολέμιων, πανταχόθεν δέ ήδη κυκλωσάμενοι τους βαρβάρους έν μέσφ 

} είχον. διό δή Γότθοι διαλυειν τε τά ξυγκείμενα καί τι ές 'Ρωμαίους κα- 
κσυργεΤν ώργων. πέμψαντες ούν παρά Βελισάριον πρέσβεις ήδικήσθαι 
σράς έν σπονδαϊς έφασαν. Ούιτίγιδος γάρ Γότθους τους έν Πόρτιρ με- Β 176 

ταπεμψαμένου κατά τινα χρείαν Παϋλόν τε καί Ίσαύρους τό ταύτης 
φρούριον λόγω ούδενΐ καταλαβόντας έχειν. ταύτό δέ τοΟτο άμφί τε 

ίο Άλβανφ καί Κεντουκέλλαις δήθεν τφ λόγφ ήτιώντο, ήπείλουν τε, ήν 
μή ταϋτα σφίσιν άποδιδφ, ούκ έπιτρέψειν. Βελισάριος δέ ξυν γέλωτι 
αυτούς άπεπέμψατο, παραπέτασμα μέν είναι τούτην δή τήν αίτίαν 
είπων, άγνοεϊν δέ ούδένα δτου δή ένεκα τά χωρία ταϋτα Γότθοι έκλί- 
παεν. καί τό λοιπόν όποψί̂ ι τινί ές άλλήλους έχρώντο. έπειτα δέ

1. βύτοΙ D  2.  πόλι Ισχον D  4- I V v V  ί ια ιτ ίω ι  g li altri

(di. e le edd, π«ταχό3 ·Ί] IV v  V  ρωμαίοι Si ito>T. gli altri codi, e le eid . 

tt] W v  V ; om. Β  τ · gli altri codi., H P  6. Ιργων D m  ( l  in rasura) 

f fc o rr)  ήί(χ«~Λαι IV V V  η. ούιττί-μδος W v V  9. ταΰτ* Si v  IO . x t v -  

S t C m f  (corr.) mrrou χίλαις (V  χιντονχιλακ v  V  χιντούλαις L  

II. itraitiónei M C D m f L  ύποίιίόιαι Η  Ιπιτρίψιι M C D m f L  Ιτητρίψτ; H  

■ jtXWri D  12 . ταύττιι] fV v  V ;  o m .  gli altri codi, t le edd. J«ì per S i  D  

13-14 . ίχλοίτοιι-. fV v  V

Quella occupando, i Romani tanto più accrebbero la loro forza, 
poiché avendo già preso la piccola città di Albano ad oriente di 
Roma, lascia» dai nemici per la stessa ragione, tenevano ormai 
in mezzo i barbari, circondandoli da ogni dove. Perciò i Goti 
ardevano di rompere i patti e far qualche cattivo tiro ai Romani. 
Mandarono ambasciatori a Belisario, dicendo essere stato fatto 
loro torto nella tregua, dacché Vitige avendo per certo bisogno 
richiamati i Goti da Porto, Paolo e gli Isauri senza alcuna ra
gione avean quel castello occupato e tenevanlo. Lo stesso la
mentavano circa Albano e Centumcelfae, minacciando che non 
si rassegnerebbero se quelli a loro non' 1 restituisse; ma Belisario 
li rimandò deridendoli, dicendo loro essere quella querela un pre
testo, poiché niuno ignorava per qual ragione i Goti avessero la
sciti quei luoghi. Ne rimase una reciproca diffidenza. Poscia



H **%

Βελίοάρος, hai T A p y  c S i αψααααΒα «Vfrfo* èwpfl>*Tnrv, άλλους 
vt ίπκίας ίςγ*ρί* Τ ί ρ κ  p a p i  a i  fornici · ρ ί » | φ  xfld Β*. 
tduM D  tàv g d y to S y  ΐΗ 0 ψ  M ì m  £pr τΰζ έχορένας ίκκεΰσνν,
άκηζχοσίίζς oàocv, j|q x d b  * A ì{b  japymjjgity fcv Πασ/νοίς χηρέ* 
v f r  η έ  οί xfinr «  f r y w  ly ir n fn n  ξυνέχβρψεν, Αν j
Λιτρ«πός 6 Bg^pprgfnft W iyrteìg %je , n :  ufo efori* όχκτιαστβν 
ίκτηηίοηίηυς feApeg, ia p p iy g  r f l euc r i dbijtt. d ( SI) δορυφό
ρους δόο, ΣοαχΑν χε n i  èxfoxqsc. n i  «foobg pfcv Id cw g
I n n i» , boy b  α Μ ς foflbwc, 8è U ^ v g  έχήγγίλλβν,
Ιης pev rk ξιροΕψη *  α ρα  ^eAxrrwm; 6p& «ίις «λερίους, ήσυχϊ) io
pére», fo n  &  ή »  in g e ssa r  a e r i ;  ì d i o i e  dgpeyg, n e b  m i
«Se* n ord ρεν χφ o y a |  Ape· xe n i  ίξ àsrfipoplfc m h N  xijv 

b 177  Πααρβν xApeXy imam  xe ές^ς eepefoxe xà h d g  xtapie xod αώχοΐς

2. wipwmfj n MDmf ty itw t i  JPrF J-J. fiTtlwièi MCDmf 
L ,  H  j. ÌMénn M CD m fLp H  U n i i  D  4. «ym m ; M CD m f, H 
m i n  P « s i n  W v F  w p m w t Xcf. 5. m  n  W vV  ία λ ιρ ν δ ι 
D (corr.) (Wlaptro* JP V F rpmmmt W v F  6»{p^nD  7. οος JPt? F
A wwrn  W vV  |rjn D ϋ η η  Ρ γ Γ  9 . «Tripli JF v F  ία  tm*  
W vV  δ?? W vV  11 . ti rn  W v F  cnqpKpx» W vV  {ρ ιχ . MCD  
mf(corrJ croie] Pt» F  «pk t n i i  «bri codi. « li d .  · ρ ΰ ^ ]  P v  V 
bv&**n D L  ĝp0ró i *  É*»|róv ζϋ sUri codi. 1 k odi 12. ja*»] Wv V;
om. gii altri codi t U id i D 13 . *rjxx<» M CDm f (corrj πτ^χια^ν
L , H  «uróm P «p w m  D W v V  i» tk  D

Belisario visto che Roma abbondava di soldati, mandò parecchia 
cavalleria attorno pei paesi distanti da Roma ed ordinò a Gio
vanni, figlio della sorella di Vitaliano, di svernare coi suoi otto
cento cavalli presso la città di Alba, situata nel Piceno ; insieme 
con questi mandò quattrocento della schiera di Valeriano, co
mandati da Damiano, figlio della sorella di Valeriano, ed otto
cento de* suoi scudieri, uomini di gran valore in guerra. A capo 
di questi pose Suta ed Abigi, ingiungendo loro di seguire Gio
vanni ovunque li menasse, ed a Giovanni ordinò che si tenesse 
queto finché vedesse i nemici stare ai patti ; quando però ei gli 
accennasse aver quelli rotto la tregua, facesse cosi: con tutta la 
truppa repentinamente e di corsa percorresse tutto il territorio 
piceno, invadendo un dopo Γ altro tutti quei paesi senza lasciarsi



πpò τής φήμης έπιδημοΰντα. ταύτης γάρ σχεδόν τι άπάσης τής χώρας 
ίνδρας μέν ούδαμή άπολελείφθαι, πάντων έπ! 'Ρώμην ώς φαίνεται στρα- 
χευσαμένων, παίδας δέ καί γυναίκας τών πολεμίων καί χρήματα παν- 
χαχή είναι. Ιξανδραποδίζειν ουν καί ληίζεσθαι τα έν ποσίν άπαντα Ρ *ο6 

J φυλασσόμενον μή ποτέ Τωμαίων τινί τών τούτη φκημένων λυμήνηται. 
ήν δε πη χωρίω έντύχη, άνδρας τε καί όχύρωμα, ώς τδ είκός, δχοντι, 
πάση αύτοϋ δυνάμει άποπειράσασθ-αι. καί εί μεν έλεΐν δυνηται, ές τα 
πρόσω ίέναι, τοΟ πράγματος δέ οί, δν ο&τω τύχοι, άντιστατοϋντος, άπε- 
λαύνειν όπίσω, ή αύτοΟ μένειν. προιόντι γάρ οί καί τοδτο δή τδ 

10 όχύρωμια κατά νώτου άπολιπόντι κίνδυνος πολύς έπΐ πλεΐστον ϊσται, 
έπεί οΰποτ’  άμύνειν εύπετως σφίσιν Ιξουσιν, ήν που ένοχλοίντο πρδς 
ιών ένανχίων · τήν δέ λείαν φυλάσσειν άπασαν, δπως αν αυτήν δρθΦς 
καί δικαίως ή στρατιά διανέμοιτο. είτα ξυν γέλωτι καί τοΟτο έπείπεν 
ο Οί» γάρ δίκαιον ύφ’ έτέρων μέν τους κηφήνας πόνφ μεγάλψ άπόλ-

ι. ΰ( φαίιιται] IVν V;  om. gli altri codi, t le tdi, 4. mal D 5. Le 
parole τιιΙ -  ώκιιαίνωι om. fVv 6. οχύρωμα] IV ν  οχυρώματα gli altri codi, 
e le tid . 7. iv per il fVvV  8. τοδ *jàp IVv ol] fVvV j  om. gli
altri codi, e le edd. IO. άιτολιίποΊτι ν  V 4πολιίιτοντι« IV χίνίυΊΟ» ιτολ- 
Χαΐί W v V  I I .  o listi ιύπιτωι IVvV  ΐΊβχλοδνται fVv V 12. λία·» D 
1 3 .  f.J W v V ;  om. gli altri codi, e le edd. 14 - t  (p. $4). Le parole Ο ύ- 

tiivaeSai so» riferite presso Snida S. V.  xwpiS» άπολύια5 αι IVν  4ηολοσ3αι D

precedere dilla fama. Poiché in tutta quella regione non eran 
rimasti quasi punto uomini, andati come pare tutti in guerra 
contro Roma, ma dappertutto trovavansi figli e donne ed averi 
dei nem ici; prendesse prigioni adunque e facesse bottino di quanto 
gli capitasse, badando bene però a non mai danneggiare alcun 
Romano colà dimorante. Se mai poi si avvenisse in un luogo 
ove fossero per avventura uomini e fortezza, ne tentasse la presa 
con ogni forza; se riuscisse a prenderlo, procedesse oltre; se poi 
awenissegli di trovar resistenza, retrocedesse oppure si fermasse 
co li; poiché procedere innanzi, lasciandosi alle spalle un tal luogo 
fortificato, sarebbe cosa assai pericolosa, non potendo cosi aver 
faciliti di difesa, se mai fosser molestati dai nemici. Tenesse 
inoltre in serbo tutto quanto il bottino, da esser poi diviso equa
mente fra tutto Γ esercito. E qui, sorridendo, soggiungeva: 
e Poiché non è giusto che gli uni a grande fatica si occupino di



« λυσθαι, άλλους δέ τοϋ μέλιτος ουδεμιδ ταλαιπωρία όνίνασθαι ». 
τοσαΟτα μέν έπιστείλας Βελισάριος Ίωάννην ξυν τφ στρατεύματι 
έπεμψεν.

Ύπδ δέ τδν αΙ>τδν χρόνον δ τε Μεδιολάνων ίερευς Δάτιος καί τών 
πολιτών άνδρες δόκιμοι ές 'Ρώμην άφικόμενοι Βελισαρίου έδέοντο φρου- J  

ροί>ς όλίγους σφίσι ξυμπέμψαι. αύτοί γάρ ικανοί ίσχυρίζοντο είναι, σύ 
β 178 Μεδιόλανον μόνην, άλλά καί Λιγουρίαν δλην πόνφ ούδενΐ Γότθον τε άπο- 

crcf/σαι καί βασιλεΤ άνασώσασθαι. αΟτη δε ή πόλις ώκισται μέν έν 
Λιγούροις, μέση που μάλιστα 'Ραβέννης τε πόλεως καί Άλπεων τών 
έν Γάλλων όρίοις κειμένη. έκατέρωθεν γάρ Ις αύτήν δκτώ ήμερών ι ·  
δδός άνδρΐ εύζώνφ έστί, πρώτη δέ πόλεων τών έσπερίων μετά γε 
Τώμην μεγέθει τε καί πολυανθρωπία καί τξ άλλη ευδαιμονία έτύγχα- 
νεν οΰσα. καί αύτοί; Βελισάριος όποσχόμενος έπιτελη τήν δέησιν 
ποιήσειν κατεΤχεν αύτοΟ την τοΟ χειμώνος ώραν.

I. ταλ«ι*ορϊα D ίιή να Λ α ι W (corr.) 2. Ιιηιστιίλαε W ittiivìi W 
6. σφίσιι D ξυαιτίψαι (sic) VV η. Μιδιόλανον] Wv V, Ρ (marg.) (ΐ·δι»- 

ΧάΊους m (corr. -αία) μιδιολανα gii altri coid. t le dà. j*óvot P (marg.) 
Χιγορία-ι D 8 . φ«στ«ι] W vV,  P (marg.) ώχιΐτο gli altri coid. e le edd.
I ) .  αΰτβΐ( om. D tmTiXtì D ttqk δίτισιι ΙπιτιΧτί W vV

« distruggere i calabroni, ed altri senza alcun travaglio si godano 
« il m iele». Con tali ordini mandò Belisario Giovanni e le sue 
truppe.

Circa lo stesso tempo il vescovo di Milano Dazio con altri 
distinti cittadini recaronsi a Roma a pregare Belisario perchè man
dasse con loro un piccolo presidio, affermando di essere al caso 
di staccare dai Goti ed assicurare all* imperatore senza alcuno 
sforzo, non soltanto Milano, ma tutta quanta la Liguria. Questa 
città è situata nella Liguria circa a mezzo fra la città di Ravenna 
e il confine della Gallia sulle Alpi, poiché dall’ una parte e dal
l’ altra vi sono otto giorni di cammino d’ uomo aitante, e per 
grandezza, per numero di popolazione, per ogni bene era quella 
dopo Roma la prima città d’ Occidente. Belisario promise loro 
di effettuare quanto chiedevano, e rimase a svernare colà.



η. T οΰτα μέν δή ώδέ πτ\ είχε, τής δέ τύχης δ φθόνος ώδινεν 
f/δΐ] ΙπΙ Τωμαίους, έπεί τα πράγματα εύ τε καί καλώς σφίσιν έπίπρο- 
α^εν προϊόντα έώρα, κακψ τε κεραννύναι τινί ταΟτα έθ^λουσα, έριν έξ 
ούδεμιάς αιτίας λόγου αξίας έπενόει Βελισαρίφ τε καί Κωνσταντίνψ, ή 

j δπως τε έφυ καί ές δ τι έτελεύτησεν, έρών έρχομαι. Πρεσίδιος ήν 
•ος, άνήρ 'Ρωμαίος, φκημένος μέν έπΐ 'Ραβέννης, ών δέ ούκ άφανής. 
ούτος δ Πρεσίδιος, δτι δή Γδτθοις προσκεκρουκώς ήν, ήνίκα Ούίτιγις 
έπΐ Τώμην στρατεύειν έμελλε, ξυν δλίγοις τισΐ των οϊκετών έπΐ κυνη- ρ 407 

γίσιον δή-θεν τψ λόγφ στελλόμενος φεύγει, ούτε τφ τήν βουλήν κοινω- 
ιο σάμενος ούτε τι τών χρημάτων ξυν αύτψ έχων, τιλήν γε δή δτι ξιφίδια 

δύο αύτδς έφερεν, ών τώ κουλεώ χρυσφ τε πολλώ καί λίθοις έντίμοις 
κεκαλλωπισμένω έτυχέτην. καί έπειδή έν Σπολιτίψ έγένοντο, ές νεών 
πνα έξω τού περιβόλου κατέλυσεν. δ δή Κωνσταντίνος άκούσας (έτύγ- ν  jo 
χάνε γάρ έπ ένταϋθα διατριβήν έχων) των τινα ύπασπιστών Μαξεν- β 1 7 9

I. f  (corr.) [λέι οδι m (οϊν cariceli.) ιίχιχ D  ά δ ΐΊ ΐι D 3. m - 
pamtrrai C D m f  4. xu»<rra'<tiavw MCD fVv Vmf  J .  τ«] IVvV;  om. 
gli altri coid. t le edd. ίφτι D !fu  corr. da ϊ<ρη W ή xal i< IVvV 6. jrii 
om. D D  7. tfpteiJto; ίν  τίί 4*Ap ότι D om. MCD WvVmf
*iÌTTifi; fVv V 8. (,αιλλίΊ D 9 -10 . βδτι -  βδτ«] B oùil -  ούίί i codd.,
Η Ρ  ΙΟ. αύτΰ Μ C DW v Vm f (corr.) 12 . xai xaXumojim» D Σιτολι-
Tiy] M C D W v V m f  σχοΧ«τίω le edd. ίγινιτο Wv V 13 . χωνσταντιανίι 

M C D W v V m f L ,  H

V il i .  Cosi andavan le cose. La fortuna invidiosa però, già 
dolente che tutto procedesse bene ed egregiamente pei Romani, 
volle mescer loro un qualche male e, per una causa da nulla, fece 
sorger discordia fra Belisario e Costantino. Come questa na
scesse e come si terminasse verrò ora a dire. V ’era un tal Pre
sidio, romano non oscuro, domiciliato in Ravenna; questo Pre
sidio, essendosi messo in urto coi Goti quando Vitige si appre
stava alla spedizione contro Roma, sotto pretesto di caccia con 
alcuni pochi famigliati se ne fuggi, senza communicare ad alcuno 
la sua intenzione e senza prender seco alcun avere, eccetto due 
pugnali che aveano il fodero adorno di molto oro e di pietre pre
ziose. Giunti che furono a Spoleto, egli andò a stare in un 
tempio fuori della cinta. Udito ciò, Costantino che trovavasi 
ancora colà, mandò Massenziolo, uno dei suoi scudieri, e senza



τίολον πέμψας άμφω άφαιρείται λόγφ ούδενί τώ άκινάκα. περ-.αλγής 
δέ γεγονώς τοΐς ξυμπεσοϋσιν δ άνθρωπος ές 'Ρώμην 8xt τάχιστα παρά 
Βελιαάριον στέλλεται, οδ δή ούκ εις μακράν καί Κωνσταντίνος άφικετο. 
ήδη γάρ δ τών Γότθων στρατός ούχ άποθεν είναι ήγγέλλετο. έως 
μέν σ5ν έν τε θορύβφ χαΐ κινδύνφ 'Ρωμαίοις καθειστήκει τά πράγματα, J  
σιωπή δ Πρεσίδιος έμενεν · ώς δε τά τε 'Ρωμαίων καθυπέρτερα είδε 
καί Γότθων πρέσβεις παρά βασιλέα σταλέντας, καθάπερ μα έμπροσθεν 
είρηται, Βελισαρίφ συχνά προσιων τήν τε αδικίαν άπήγγελλε καί οί τά 
δίκαια βοηθέ Γν ήξίου. δ δέ Κωνσταντίνφ ττολλά μέν αδτδς, πολλά 
δέ δι’ έτέρων μεμφόμενος, παρήνει έργου τε άδίχου καί δόξης αίσχράς | 
άπαλλάσσεσθαι. άλλά γάρ Κωνσταντίνος (έχρήν γάρ οί γενέσθαι 
κακώς) τούς τε λόγους άεΐ έρεσχελών διεκρούετο καί τδν ήδικημένον 
έτώθαζε. Βελισαρίφ δέ ποτέ, Γππφ έν τή άγορά δχουμένφ, έντυχών 
δ Πρεσίδιος τοΟ τε χαλινοΟ τοΟ ίππου έ λάβε το καί μέγα άναβοών

υ(*
I. άχινάχι M C D m fL ,  Η 2. Ευ<π«σο3σΐΊ D 2~3· πιρ! βιλιααρίων 

(sic) m f (corr.) 3· ®τίλλ«ται ripete Μ χω^σταιπανίς M C D W v V m f L , Η  
6 . σιωπή D η. πιρί mf (corr.) (xoi] Wv V; om. gli altri codi, e le edd.
8 . άπήγγιλΧ·] MCD(-tt)  WvVmf (in marg. «πήγ-j J ,  P «πήγγιλλι L , H B
9, χωνοτσΊτιαΊφ M C D W v V m fL ,  H  io. ίέ  om. mf (soprascr. in f )
Ιργβϊ D  I I .  &παλλάσισ3 αι W γάρ om. W vV  χωισταΊτιανάί MCDWv V 
L , H  Wv  χρήκ V 12. xax4< W vV  13.  ίτώζαζνι D

alcuna ragione gli fece togliere i due pugnali. Addolorato per 
tal fatto, colui andossene tosto a Roma presso Belisario, là dove 
poco tempo dopo giunse anche Costantino, poiché già si annun
ziava non lontano Γ esercito dei Goti. Fintanto che le cose dei 
Romani erano in turbamento ed in pericolo, Presidio si tenne 
in silenzio; quando però vide i Romani avere il disopra e man
dati all’ imperatore gli ambasciatori goti, siccome io già narrai, 
recatosi da Belisario più d’ una volta, gli riferì il torto ricevuto, 
chiedendogli giustizia. Quegli molto rimproverando Costantino 
direttamente e per mezzo degli altri lo esortò a purgarsi del 
brutto operato e del cattivo nome che gliene veniva. Ma Co
stantino (chè mala sorte toccargli dovea) eludeva ridendo quei 
discorsi e l’ uomo offeso metteva in ridicolo. Presidio un di in
contratosi in Belisario a cavallo pel Foro, preso il cavallo per la



ήρώτα et ταϋτα λέγουσιν οί βασιλέων νόμοι, Γνα έπειδάν τις τους βαρ
βάρους φυγών ικέτης ές αυτούς Γκοιτο, οί δέ άφέλωνται βία δσα άν 
τύχη έν χερσίν έχων. πολλών δέ περιεστηκότων άνθρώπων καί τοϋ Η « 4  

χαλινοΟ ξυν άπειλή κελευόντων μεθίεσθ·αι, ού πρότβρον άφήκε, πρίν 
5  δή αότφ δπέσχετο Βελισάριος τά ξιφίδια δώσειν. τή ουν όστεραία β ιβο 

ΚωνσταντΝόν τε καί τών άρχόντων πολλούς ές οίκίσκον τι να ξυγκα- 
λέσας Βελισάριος έν παλατιψ τών μέν τή προτεραία ξυμπεπτωκότων 
όπέμνησε, παρήνει δέ όψέ γοΰν τοϋ χρόνου τους άκινάκας άποδιδόναι.
6  δέ ούκ Ιψη δώσειν ' ήδιον γάρ άν αυτοϋς ές τό Τιβέριδος ϋδωρ έμ- 

Ο βάλλοι ή τφ Πρεσιδίφ διδοίη. θυμφ τε ήδη έχόμενος Βελισάριος 
έιτυνθοίνετο εί ούκ οίοιτο Κωνσταντίνος πρός αύτοϋ δρχεσθαι. καί 
αύτός τά μέν άλλα οί ώμολόγει άπαντα πείσεσθαι* βουλομένφ γάρ

ι .  «1τ« per ti ταΰτα M C D m f  (in marg. «i ταΰτ» Sc al iger o)  L ,  H  Xi- 
•jo'jm D  8«<ηλιων] W vV  βασιλίω; gli altri codi, e le edd. 2. ti< W cl 
i 4  ά^ιλωνται] IV V  V άφίλτιτβι TX M C m f L ,  Η  άφαιληται τις D  έφιληται 
P B  }. x*foi D  iiSpcÓTnas] Wv V xùf ànSp. gli altri codd. e le edd.
4. ξ \ « α ι η ι λ ο ύ ι τ ω Ί  xai λ ι γ ο ι τ ω »  μ . ι3.  M C D m f L ,  Η  &φίχ« D  5. ί ώ σ ι ι  D  

v. He rwe r de n  t|(] Wv V rò* gli altri codd. e le edd. 4<m-
p »> ] tVv V  ύοτ·ρϊί«Ί gli altri codd. e le edd. 6. χ»κοτ»ΊτιβΊ4'< M C D v V  
m f  L ,  H  Mùtacairtrou fV ·!; IVv oixiaxeu (sic) fV  8. ιτο®ι80Ίαι D 
9 .  iq ir>  D  i l ;  τβΰ IV ic  τ ο ΰ  v V  t 4 ύ δ ω ρ  W v V  9 - IO . { μ β ά λ λ ι ι *  W vV  
1 1 .  « )Γ Β '* 3 ά '< « τ ο  (sic) W χ » κ σ 7 β Ί · η * ν 4 ί  M C D W v V m f L ,  H  1 2 .  i r u 3« - 

aSat Wv V

briglia, a gran grida chiedeva se questo volessero le leggi degli 
imperatori, che quando uno fuggendo dai barbari venisse a loro 
come supplichevole, violentemente gli togliessero quanto si tro
vava in mano. Fattaglisi molta gente attorno e con minaccia 
ingiungendogli di lasciare la briglia, d ò  non volle fare se non 
quando Belisario gli ebbe promesso la restituzione dei pugnali. Il 
giorno appresso Belisario chiamato a sè Costantino con molti altri 
duri in una stanza del palazzo, e ricordato quel che il giorno innanzi 
era avvenuto, esortò colui a rendere finalmente que’ pugnali. Ma 
quegli disse che non li renderebbe; piuttosto li avrebbe gettati 
nel Tevere anziché darli a Presidio. Belisario, già incollerito, 
chiese a Costantino se non credesse di essere a lui sottoposto. 
Quegli convenne che in ogni altra cosa a lui ubbidirebbe, tale

Pbocono, Guerra Gotica, II. 4 *



-■■■■ sii
ίο. 2ς

(sic) D

>.i Belisario 
ι Costantino 

i.ento non fe- 
.i duci presentì, 

.. io poco dopo lo 
ilsso da Belisario, 

>inni altro si mostrò 
, mala sorte doveva

■ '.levo tentar qualche tiro 
.io  entrare alcuni uomini 

·_ deviate le acque al prin- 
i *i mano lucerne e torcie 

j Iì.1 via. Se non che nel



ταϋτα βασιλεί είναι · τόδε μέντοι, 8  έν τφ παρόντι έπιτάττα, ού μήπστε 
δράσειν. Βελισάριος μέν ουν είσιέναι τοί>ς δορυφόρους έκέλευε, Κων
σταντίνος δέ « "Οπως με δηλαδή άποκτενοΟσιν » ίφη. « Ουδαμώς γε * 
δ Βελισάριος είπεν « άλλ’ ίνα τδν σδν υπασπιστήν Μαξεντίολον, δς σο:

Ρ 4°β « τα ξιφίδια βιασάμενος ήνεγκεν, άναγκάσωσι τφ άνθρώπψ άποδιδόναι |  
« 5περ αύτοϋ βία έτυχε λαβών ». άλλά Κωνσταντίνος τεθνήςεσθΌΐ 
παραυτίκα οίόμενος δρϊσαί τι μέγα, πρίν τι αυτός πάθτκ, έβούλετο. 
διό δή τδ ξιφίδιον είλκεν, δπερ οί πρδς τφ μηρφ άπεκρέματο, άφνω 
τε αυτό έπΐ τήν Βελισαρίου γαστέρα ώσεν. δ δέ καταπλαγείς δπίσω 
τε άπέστη καί Βέσσα έγγύς που έστηκότι περιπλακείς διαφυγεϊν Τσχυσε. I  
Κωνσταντίνος μίν ούν, έτι τφ θυμφ ζέων, έπ^ει. κατιδόντες δέ Ίλ- 
δίγερ τε καί Βαλεριανδς τδ ποιούμενον δ μέν τής δεξιάς, δ δέ τής 
έτέρας αύτοΟ χειρδς λαβόμενος δπίσω άνθεϊλκον. έν τούτφ δέ είσελ-

2. ίράση M C D m f  (corr.) τοΐς δορυφόροι; W v 2-3. χ»*σταν»αibi M C  
D W v l ' t n f L ,  Η  3· 4*»*w o5e« D γ ι] W v V ;  om. gli altri codd. e le 
tdd. 6. λαβώι «τυχι* W vV  χωταταντιακί; M C D W v  V m f L ,  H  η. Spi
gai IVv Spigai V Spiani M D L  Spiaafii C m f ,  H  Spianti H o t s c h t l  
wàSoi] W v V  iraSiìv gli altri codd. e le tdd. 8 &icoxptu.aTec D  9. i 3n 

D (corr.) ioN W (corr. di m. ree.) io. Ιαχααιι D  Ισχυσι» W (corr. di
m. ree.) 1 1 .  χωταταττιατός M C D W v  VtitfL,  H  t4v 3ufx4y D  iirjii]

W v V  4πίη gli altri codd. e le edd. U -12 . ιλγίδαρ W (λγίύιρ r  ϊλσί- 
•μρται xai D  1 2 - 13 .  τί!« ίτίρος αυτού] W vV  τί,ς iptaupS( D  αυτού τϋς 
iripac gli altri codd. e le edd. 13, λαριβανόριινο; W vV

essendo la volontà dell’ imperatore, quello però che presente- 
mente a lui comandava mai non avrebbe fatto. Allora Belisario 
ordinò si facessero entrare le sue guardie. « Perchè mi truci- 
« d in o ?»  disse Costantino. «N o n  già », disse Belisario, «m a 
« perchè costringano il tuo scudiere Massenziolo, che per te tolse 
« a forza i pugnali, a rendere a colui ciò che violentemente gli 
« prese ». Costantino però pensando che ormai sarebbe ucciso 
volle, prima che ciò avvenisse, fare qualcosa di grave; sguainata 
quindi la daga che pendeagli al fianco, di repente la volse contro 
il ventre di Belisario. Colui, atterrito, indietreggiò ed abbracciato 
Bessa che stavagli vicino, si ritrasse ; Costantino bollente ancora 
di sdegno faceaglisi sopra. Ildiger però e Valeriano, visto il suo 
atto, presolo l’ uno per la destra l’ altro per la sinistra, ritiraronlo



b ir r a i ot δορυφόροι, οΰς δη δλίγψ πρότερον έκάλεσε Βελισχριος, Κων
σταντίνου τε τδ ξιφίδιον ξύν βία πολλή έκ χειρδς αίρουσι. καί αυτόν Β «*« 
πολλφ θορύβφ άρπάσαντες ούδεν μέν άχαρι έν τΛ παραυτίχα είργά- 
σαντο, παρόντος αίδούμενα τους άρχοντας, οίμαι, ές οίκημα δε άλλο 

J  άκαγαγόντες, Βελισαρίου κελεύσαντος, χρόνφ τινί ύστερον έκτειναν.
τούτο Βελισαρίφ μόνον είργαστα; ουχ δσιον ίργον καί ήθους τοΟ αυτοΟ 

*  οδδαμώς άξιον. έπιεικεία γάρ πολλή ές πάντας τους άλλους έχρητο. 
άλλα γάρ Βει, δπερ έρρήθη, Κωνσταντίνψ γενέσθαι κακώς.

Ο ·'. Γότθοι τε ου πολλφ ύστερον ές Τώμης τδν περίβολον χα- ν ηι 

ΙΟ χουργεΝ ήθελον. καί πρδτα μέν τινας ές τβν δχετών ένα νύκτωρ 
καθήκον, ών αότοί τδ ύδωρ κατ’ άρχάς τοϋδε τοΟ πολέμου άφ ρ̂ηντο. 
οΐ δε λόχνα τε καί δάδας έν χερσίν έχοντες άπεπειρβντο της Ις τήν

1-2 . χβνοναντιανοΟ M C D W v V m f  2. ξίίιον (sic) W mWh W  oipoùm 
». H e r w e r i t n  «ίτ4ν (sic) D  j .  3ορίβω D  «i t?  παρ.] W vV  n * « ·
ρ«υτί*α M C t4 mp. gli altri codi, t le edi. 6. ιΤργβσται μόνον W v V
μίν«* οΤργαοτον D 7. Ιχιιιχίχ D W πυλλΛ D  W  ii« W τους] W vV
v. H e rta e rie n ; om. gli altri codi, e le tdd. 8. γ4ρ] W v V ;  om. gli
thri codi, t U tdd. ippisi) D nuvoTJt'mavy M C D W v V m f L ,  H  t o . l t
τ4ν 4χ·τ4ν W v V  t i ,  Sv W v V  χαταρχός M C D m f  r i . δάλας (sic) D

indietro. Intanto entrate le guardie che poco prima Belisario 
aveva fatto chiamare, a gran forza tolser di mano a Costantino 
la daga ed afferratolo con gran tumulto, pel momento non fe- 
ccrgli alcun male, per rispetto, come io credo, dei duci presenti, 
ma portatolo in altra stanza per ordine di Belisario poco dopo lo 
uccisero. Questo fu il solo atto truce commesso da Belisario, 
del tutto fuori della sua natura; poiché con ogni altro si mostrò 
sempre mitissimo. Ma, come abbiam detto, mala sorte doveva 
toccare a Costantino.

VIIII. Non molto dopo, i Goti vollero tentar qualche tiro 
contro le mura di Roma. Dapprima fecero entrare alcuni uomini 
in uno degli acquedotti, dai quali avean deviate le acque al prin
cipio di questa guerra ; e coloro recando in mano lucerne e torcie 
tentarono di penetrare in città per quella via. Se non che nel
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éòÈìk  tornea* %A « a k  «ht O fe n v  ìkwHmovwc t jy  U k y  Μ ϋ β 4  
fMMOt « i n i  4*ήγγιλον. «ed 6 pèv τά x9Jc Η « λ Ι ) (  dpa v ie  F M w

2. Ιχ*τ» W vV  f tU u n  D j_ s&tìy W vV  4p W v V  rfr*
wv 5* {im pvvn D 7* ^  iF  8, «Xvrtsi /  frorr^ 8-9* ^Tt -
tfrwj B eMi -  ridi j codd; H P  8. irpoWJ W vV  U itpcow gli d ir i  todd* 
( ili  D) 4 U <4dr 9. Gti^up. W V &ò£J Iti άκαβ. W ti per τίϊ F v  IO. wp#- 
|An3ia D K«T«fxi{ M C D W m f  i l ,  βραχύ Wv  15- ntpi M C D m f  
(torr,) ràitri^ii W vV  ti* Xi3&*J B r h  u  Xfoeu Af C D W v V m f t H P  
14, Α*4ηημ)φι] t codd. Ucdd* τά ohi* W v V ·γίτϊΰΐς v  γότίτνί W

fornice di quell’  acquedotto, non lontano dall» poeta. B nrìant 
trovava»! un buco, attraverso al quale una delle guardie avendo 
scorto il fuoco dei lumi, ne avvertì i compagni; ma quelli dis
sero aver egli visto un lupo che colà passava; dacché in quel 
luogo il muro dell’  acquedotto non era più alto del terreno, e  
ritenevano che gli occhi del lupo par esser fuoco. Quei barbari 
adunque che tentaron la via dell’acquedotto, giunti nel m eào 
della città là dove trovava» da antico tempo certa salita che 
mena appunto al palazzo, scontraronsi in certa costruzione che 
non permetteva loro n i di procedere più innanzi nè di salir 
su· Questa costruzione per preveggenza al principio di questo 
assedio Pavé» fatta fare Belisario, siccome io nel libro antece
dente riferii. Tolta quindi di là una {eccola pietra tosto si de
cisero a retrocedere, e tornati a Vidge mostrarongli la pietra ri
ferendogli ogni cosa. Colui tenne consiglio coi maggiorenti Goti



άρίστοις έν βουλή είχε, 'Ρωμαίων δε όσοι φρουράν άμφί πυλίδα Πιγκια- 
νήν είχαν, μνήμην τής τοΰ λύκου ύποψίας èv σφίσιν αυτοίς έποιοϋντο 
τή υστεραία, έπεί δέ ό λόγος περιφερόμενος ές Βελισάριον ήλθεν, ού 
πζρέργως & στρατηγός τδ πράγμα ήκουσεν, άλλ’ άνδρας τε αύτίκα τών 

J έν τώ στρατοπέδψ δοκίμων ξύν Διογένει τφ δορυφόρφ ές τόν όχετδν 
χαθήκε χαΐ διερευνήσασθαι άπαντα ξυν πολλφ τάχει ίχέλευσεν. οί 
δέ τα λύχνα των πολεμίων καί τών δάδων δσα διερρυήχει πανταχή τοΟ 
δχετσΰ εύρον, καί τήν οίχοδομίαν, ή ό λίθος πρός τών Γότθων άφή- 
ρητό, χατανενοηχότες Βελισαρίψ άπήγγελλον. διό δή αυτός τε τόν 

ΙΟ έχετόν έν μεγάλη φυλακή έσχε χαΐ οί Γότθοι αίσθόμενοι ταύτης δή 
τής πείρας άπέσχοντο.

Έπειτα δε καί έχ τοΟ έμφανοΟς έφοδον κατά τοϋ περιβόλου έμηχα- Η 
νώντο οί βάρβαροι, τηρήσαντες οδν τόν τοϋ άρίστου καιρόν κλίμακάς 
τε καί πΰρ Υπαγόμενοι, ήκιστα τών πολεμίων προσδεχομένων, έπί

1. àfierni W  βουλΑ W «Ιχ»ν D  1-2 . «γγιανΛ» M C D m f L ,  Η  

■ »νγκι»'·ιΛ'· v W  2. μνηαιι D  σο3 per τοΰ Wν  Ιπο»ο3·*τ IVν 4· 4»8ρ·ι*ί
D  (eerr.) τ« om. IVν $· ΤΫ om· ^ογι·η  M C m f  διο-μικτ»
i f .  D  6. xaSixt·» D 8ti////p«uvreae3ai C 7. ΐΜνταχβΰ W v V  9. βι- 
ΪΛοάρητ j  (coir.) ΙκτήγγΛο» Ai C D  m fL  IO. ώχιτόΊ D Ισχιι MCDIVm
/  (corr. di ite. m.). 1 1 .  iripm D

circa l’ agguato, e i Romani che stavan di guardia presso la porta 
Pinciana il di seguente rammentavan fra di loro il sospetto con
cepito circa il lupo. Messa in giro tal voce e giunta a Belisario, 
non la udì il capitano senza farvi attenzione, ma fece tosto en
trare nell’ acquedotto degli uomini fra i migliori dell’esercito in
sieme a Diogene lancia spezzata, con ordine di investigar pre
stamente ogni cosa. Coloro trovarono le lucerne dei nemici e 
per ogni dove nell’ acquedotto le sgocciolature delle torcie ; ed 
osservata la costruzione là dove dai Goti era stata tolta la pietra, 
oe riferirono a Belisario; perciò questi mise una guardia con
siderevole all’ acquedotto, ed i Goti accortisi di questo si astennero 
da quel tentativo.

Poscia i barbari macchinarono un assalto all’ aperto contro 
le mura; scelsero il momento del pranzo, e recando scale e faci, 
mentre meno i nemici se l’ aspettavano, marciarono contro la
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έχυρώμαζ: ζζ  ζείχζς άττημελτμέτΛβς Ι ίε μ χ ν ζ ζ , βρχχύ ζε χύζζ x a l  rzjp^w

I. «»λ>£χ D  tvjj^xrn MCD  ί·»*ι Ρ  ElfTì Γ ϊ Diri» JP Sx- 
^ ν η κ  Ρ  2. eisW » Ρ  ίτ»χι·»« D  5. i l l r j i j  Ρ  ϊλ !τ|ΐρ  f  ((orr.)
4. nfÌTftxsi D « Ir · D J. èrim m D D 6. ξή P
s 6twi P t i  K  7. n i » » ;  Ιχ-nm P r  8. t* xlct«  IP  η τ τ χ χ ϋ π  D 
9. V/TXf*· ’̂  D  fcif / (torr.) ì *?xxt» m f (c*rr.) IO. *Μ·.·π-ρ; a  (ccrr.) 
(4· ! ; :φ  P  t M  P  4* i e U ’  P t ’ M. *ir»» D  r * i « j » r » n ]  V 
{ « ι ι χ χ ^ χ τ *  M C D m f L ,  H  «*ί(χ«ι*ς #  f "  P S  1 1 - 1 2 .  JLx pa
ro/* (ιη^«7«τάτχ -  ϋ < η <  τ»  o a . P s  I } . ϋ ίχ » η »  C  Ρ  i l  D

D W v V f  (torr. in morgj

porta Pindana, sperando di prender d’ assalto la atti, dacché 
pochi erano i soldati rimasti coli. Ivi però in quel momento 
trovavasi a guardia (ufficio che ciascuno eserdtava per turno) 
Ildigcr coi suoi; visto ch’ egli ebbe i nemid farsi avanti sen
z'ordine, andò ad affrontarli, venendo essi, non schierati in 
battaglia, ma assai alla rinfusa; e senza difficolti quanti gli ven
nero contro volse in fuga o trucidò. Levatosi, come accade, 
gran clamore e tumulto per la citti, i Romani prestamente d’o- 
gni parte accorsero alle mura, e poco dopo i barbari senza aver 
nulla concluso tomaronsene agli accampamenti. Vitige però di 
nuovo volle tornare all’ attacco delle mura. V* era infatti una 
parte di queste assai facilmente espugnabile presso la riva del 
Tevere; poiché ivi gli antichi Romani, confidando nella difesa 
dell’ acqua, avevano costruito il muro negligentemente, facendolo



Ιρημον παντάπασι ποιησάμενα ^iov ένθ-ένδε ίσιαζε τήν πόλιν αίρή- 
σκν. ουδέ γάρ ούδέ τι φυλακτήριον λόγου άξιον ένταΰθα τετύχηκεν 
εΓναί. δύο οδν 'Ρωμαίους άμφί τδν Πέτρου τοϋ άποστόλου νέων ψκη- 
μενους χρήμασιν άναπείθει οίνου άσκδν έχοντας παρά τους εκείνη φρου- 

5 ροϋς ίέναι περί λύχνων άφάς, καί αύτοίς τδν οίνον τρόπφ δτφ δή φι- 
λοφροσύνην ένδεικνυμένους χαριζεσθαι. είτα ξυν αύτοίς πόρρω τδν ν  η* 
νυχτών καθημένους πιεΐν, έκάστω τε ές τήν κύλικα ύπνωτικδν έμβαλεϊν 
ρίρμακον, δπερ σφίσιν αυτός έδεδώκει. άκάτους δέ λάθρα έν τβ έτέρα 
ίχθη έν παρασκευή ποιησάμενος είχεν, αίς δή τών βαρβάρων τινάς, Ρ 4 ·« 

ΙΟ ίπκδάν τάχιστα οί φύλακες ύπνψ έχοιντο, ξδν κλίμαξιν έκ σημείου 
ένδς τδν ποταμόν διαβαίνοντας τήν έπίθεσιν τώ περιβόλφ ποιήσασθαι. 
τί τε στράτευμα ές τούτο ήτοίμαζεν δλον, δπως άπασα κατά κράτος β 184 

ή πόλις άλψη. τούτων δε ούτω ξυγκειμένων σφίσι, τοΤν άνδροίν άτερος 
τοΝ Ούιτίγιδι ές τούτην δή παρεσκευασμένοιν τήν ύπουργίαν (ου γάρ

I. ιταντάΐϊβσιν D  ρϊοδ (sic) W  jSSoov ν ίλτηζον W vV  1-2. ipri- 
σιι* D J. 4 ιι·φι teù W 4μφ1 τοΰ Vv  4· iwaiwiSeuew W vV  4ν«ιηί5 ιι» D 
cip* M C D m f  (corr.) ìxiivou W v 5. 4φ3« D 5-6. φιλοφροσύνην] W vV
φιλοφροσύνη M C D m f  (corr. -tic) φιλοφροσύνης le edd. 7. «iv«i» W vV
χοίληχα D  IO . φύλαχαις W  Ιχωντο W ίχ»ντο ν  12. li( D fcroi-
(ΐβζον m 13 . 4λοη D  τούτω W ii]  W v V; om. gli altri codd. e le edd. 
σφίσιν D  14. Ιβΰττίγιίι W ϊουττηριίι Vv  οιαρασχιυασριένιιν W vV

basso ed affatto sprovvisto di torri; sperava egli che di là più 
facilmente avrebbe presa la città, tanto più che ivi neppur tro- 
vavasi un presidio di qualche momento ; indusse quindi con da
naro due Romani che abitavano nei pressi del tempio di Pietro 
apostolo, a recarsi sul far della sera con un otre di vino presso 
le guardie di quel luogo, e sotto specie di benevolenza offrir ad 
esse il vino; rimaner quindi a bere con quelle fino a notte inol
trata, ponendo nel bicchiere di ciascuno una droga sonnifera che 
egli diede loro. Di nascosto intanto sull’altra sponda egli teneva 
preparate delle barche, colle quali alcuni barbari, tosto che le guardie 
fossero addormentate, ad un certo cenno passerebbero il fiume con 
delle scale, per assalire quindi le mura. A  tal uopo tenne in 
pronto l’ intiero esercito, perchè la città potesse essere a forza 
presa. Cosi avendo esso disposto le cose uno dei due uomini 
che Vitige avea preparati per tal ministero (poiché non era de-
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Rei T ωμαίους τούτφ τφ Γότθων στρατοπέδψ άλώνακ) αύτεπάγγελτος 
έλθών Βελισαρίφ τε άπαντα τρίζει χαΐ τδν Ετερον ένόείχνχΓ.ν. &ς δ)] 
«Σχιζόμενος ές φώς τε άπαντα ήνεγχεν δσα SpSv Εμελλε χαί τδ φάρ- 
μαχον έπεδείχνιεν, δπερ (Χιίττγις αύτφ έίείώχει. xad χότοΟ Βελισίριας 
τήν τε £Τνα καί τα irta λωβησάμενος ές τών πολεμίων τδ χαράκωμα 
δνψ όχούμενον Επεμψε. χαί χαπδόντες αώτδν οί βάρββφοι ίγνωσαν ώς 
6 θεός σύχ έφη ΟΤ®7 ^  βουλεύματα δίφ ίένοα, χαΐ &’ αύτδ oùx άν 
ποτέ ή πόλις σρίαιν άλώσιμος εΐη.

ί .  Έ ν  φ 2è τχΟτα Εγένετο, Εν τούτφ Βελιοάριος γράψας πρός 
Ίωάννην Εργου Εχέλευεν Εχεοθαι. δ δΕ ξύν τοίς δισχιλίοις Εππεϋσι ι  
Ttjv Πιχηνβν χώραν περιιών τά έν ποσίν έληίζετο πάντο  ̂ παΐδάς τε 
χαΐ γυνα&ιας τβιν πολεμίων Εν άνδραπόδων ποιούμενος λόγφ. Ούλίθεόν 
τε, τδν Οόιτίγιδος θε!σν, ξύν Γότθων στρατφ δπαντιάσοιντα μάχη νιχήσας

I. ^ωμαίοι; ίΡν τδι W ν  2 . (ì«Xteàpio« m (corr.) 4· βδίτηγις
Wv V «ύτοΰ] W vV  «ύτ4* gli altri codd. e le edd. 6. iictu.^t'· D  7. l« i 

efù» Dm f  (corr.) δι* αύτύν W  81’ aùrùv Vv  9. ίγήιτο W v V  t*j«iM-ro 
MCm/ , Ρ  «γι'»m i D  IO Ιρχιοϋαι per ίχ ιΛ ι ι  Wv  ίυσχιλίοις D  n . m -

Ί
« in ii Wv V  Ai «ιγγιοηδι C D m-jxia'tS't mf  «cix^muv P m p iii

χώραν W  «tpiiùv χώρα* Ft/ 12. ούλίγ» Sii* D  13. ούιττίγιίοι W v V  
ράχη» DJFV

stinato che Roma fosse presa da quell’ esercito goto) spontanea
mente recatosi da Belisario rivelogli ogni cosa, denunziando anche 
il compagno. Quest’altro, sottoposto a tortura, tutto quanto era 
per fare mise in luce e mostrò anche la droga che Vitige avevagli 
dato. Belisario, fatto a costui mozzare il naso e le orecchie, lo 
mandò a cavallo su di un asino al campo nemico. Al vederlo i 
barbari riconobbero che Iddio non permetteva che le loro intenzioni 
avesser successo, e che quindi mai non avrebbero presa la città.

X. Mentre questo avveniva, Belisario scrisse a Giovanni di 
mettersi all’ opera. Colui coi suoi duemila cavalli percorrendo 
il Piceno prese a far bottino di quanto trovava, ed a menare 
schiave le figlie e le mogli dei nemici. Scontratosi con Uliteo, 
zio di Vitige, che vernagli contro, lo vinse ed uccise lui e quasi



βύτίν τε κτείνει καί πάντα σχεδόν τόν τβν πολεμίων στρατόν, διδ δή 
xal ουδείς οί έτόλμα έτι ές χείρας Ιέναι. έπεί οδν άφίκοντο ές Αδξιμον 
πόλιν, Γότθων μίν ένταΟθα φρουράν ούκ άξιόχρεών τινα έμαθεν είναι, 
άλλως δέ έχυρόν τε καί άνάλωτον κατενόησε τδ χωρίον. καί άπ’ αύτοϋ 

j προσεδρεύειν μέν ουδαμή ήθελεν, άλλ’ άπαλλαγείς δτι τάχιστα πρόσω β 185 

ζλαυνε. ταύτδ δε τοΟτο καί ΟυρβΓνον άμφί πόλιν έποίει, ές τε Άρίμινον 
Τωμαίων αυτόν έπαγομένων έσήλαυνεν, ήπερ μιάς ήμέρας δδφ 'Ραβέν* 
νης διέχει. οί μέν οδν βάρβαροι, δσοι φρουράν ένταΟθα είχον, ύποψίφ 
ές Τωμαίους τους οίκήτορας πολλή χρώμενοι, έπειδή προϊέναι τδ στρά- 

ιο τευμα τοϋτο έπδθοντο, άπεχώρησάν τε καί δρόμφ ίόντες έν 'Ραβέννη 
έγένοντο. οδτω 5έ Ιωάννης Άρίμινον Ισχε πολεμίων φρουράν δπισθεν 
έν τε Αύξίμφ καί Ούρβίνφ άπολιπων, ούχ δτι τών Βελισαρίου έντολΟν 
ές λήθην ήλθεν, ουδέ θράσει άλογίστψ έχόμενος, έπεί ξδν τφ δραστηρίφ ρ  * ιι 

τδ ξυνετδν είχεν, άλλα λσγισάμενος, δπερ έγένετο, ώς ήν Γότθοι πύθων-

I, *τ«ιίμϊ D 2. χ«1 om. W vV  ol om. D ίπ«ί ί ί  4φίχιτο Wv 
feil l i  4<ρίχτο V 3. ilaa3o'( M C D W v  Vmf  4. οχυρό» W vV  5. irpo-

•k
siJpióu D άλλά W v V  4λλ’ 4π’ άλλα^ίς D  άπαλλαγιίί iv3 i»Si ότι Wv V 
6. τιλιυνι·» D ούρβΐνος M C D m fL ,  Η  Άρίμικο»] v  F  άρρψαιοι IF  Αρίμηνο» 
fli altri codd. t le edd. 7. ίπαγαγομί»»» F  9. πολλή W I I .  ’Apipuo·»] 
vV ΑρρίμιιοΊ W 4ρί(χη«'< gli altri codd. e le edd. 13. όλιγίστω Wv

tutta la schiera nemica, per lo che niuno più osò venir con lui 
alle mani. Giunti che furono alla città di Osimo, seppe che ivi 
trovavasi un presidio di poco momento invero, ma scorse il 
luogo essere assai forte e non espugnabile; quindi non volle trat
tenersi ad assediarlo, ma toltosi di là, prestamente procedette oltre. 
Altrettanto ei fece per la città di Urbino, e istigato dai Romani 
recossi a Rimini distante una giornata di cammino da Ravenna.
I barbari che eran colà di presidio, non fidandosi punto dei Ro
mani che ivi abitavano, udito ch’ebbero che queste truppe si 
avanzavano, se ne partirono e di corsa ritiraronsi in Ravenna.
Cosi Giovanni occupò Rimini, lasciandosi addietro un presidio 
nemico in Osimo ed in Urbino. Non già ch’egli avesse dimen
tichi gli ordini di Belisario, nè si abbandonasse ad inconsiderata 
temerità, dacché era uomo tanto assennato quanto energico, ma 
calcolava, come infatti avvenne, che i Goti quando sapessero

Pxocono, Guerra Gotica, □ .  5
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■tot τόν Τωμαίων στρατόν άγχιστά πη Ταβέννης είναι, αότίκα μ άλα 
τήν έν Ύώμη διαλύσουσι ίΐροσεδρείαν, άμφί τφ χωρίφ τούτφ δείσαντες. 
καί έτυχέ γε τής άληθοΰς δόξης. Επειδή γάρ Ούίτιγίς τε καί δ Γότθων 
στρατός Άρίμινον Εχεσθαι πρδς αύτοΟ ήκουσαν, ές δέος μέγα άμφί 
'Ραβέννη έμπεπτωκότες άλλο τε ύπολογισάμενοι τών πάντων ουδόν, J 
εύθυωρδν τήν άναχώρησιν έπαήσαντο, <δς μα αύτίκα λελέξεται. καί 
μέγα τι κλέος έκ τοϋ Εργου τούτου Ιωάννης Εσχε, διαβόητος καί τό 
πρότερον ών. τολμητής τε γάρ ήν καί αυτουργό; έν τοίς μάλιστα, Ες 
τε τούς κινδύνους άοκνος, δίαιτάν τε σκληράν καί ταλαιπωρίαν πνά ές 
άεί είχε βαρβάρου δτουοϋν ή στρατιώτου σύδΕν ήσσον. δ μέν σδν Ιωάννης ΙΟ 
τοιόσδέ τις ήν. ΜατασοΟνθα δΕ, ή τοϋ Οίκτίγιδος γυνή, δεινως τφ άνδρΐ 
άχθομένη, 6 ττ δή οί βία τδ έξ άρχής ές κοίτην ήλθεν, έπειδη τδν 
Ίωάννην ές Άρίμινον ήκειν έπύθετο, περιχαρής τε άτεχνδς γέγονε

I. ίγχιατά ir»] Wv V  ίγχιοτα ini g/i alln coìU. « Ι« (ίαβότς D
2. προίριίαι /Ρ j .  οδίττνγις W v V  τι καί 5] fP v Ρ  καί gli altri cwid. e 
li idi. 4. n  στρατέ M C D m f L ,  Η  Άρί^ιιοκ] W v V  &ρί|*ΐ)Ίθΐ gii altri 
Codd.cle edd. («γα i i o t  fP v P  5. p a f l i * i  φπιιττοχότις D  6. fùtmwpiv] fl 
•ύΟννρον i H P καί om. /Pv P (segno di lac. in W i/J 7. t i ] IP 1/ P ;
om. gli altri codi, e le edd. & Ινάνης Wv Ισχιι W  t i]  Wv V;  om. gli altri 
codi, t  le edd. 8. t i  om. W vV  9. ταλαικορίαι D  IO . ιίχιν D W  
oitiiibi W vV  oùSi D  οδν] Wv V;  om. gli altri codd. e le tdd. 11 . n i]  
W v V ;  om. gli altri codd. e le tdd. μαλασοutSa M C D W v V m f L ,  Η  ρα-
T a a o u n S a  P  ίουττίγιδοι W v V  12. ol om. D  I J .  ’AfifiitO'i] Pt> àppi- 
(μίοί W àpifj.Ti'ii'· gii altri codd. e le edd. ιπριχαρίς D  γ(γβΊΐν D

trovarsi Γ armata romana cosi presso a Ravenna, temendo per quel 
luogo, avrebbero tolto l’ assedio da Roma. Ed egli colse nel 
vero, perchè quando Vitige e l’esercito dei Goti ebbero udito che 
Rimini era da lui occupata, venuti in gran timore per Ravenna, 
senza preoccuparsi di altro, immediatamente apprestaronsi a par
tire, secondo che or ora io narrerò. E Giovanni, già prima 
rinomato, fecesi molto onore per tal suo operare; poiché era 
egli uomo ardito e dei più intraprendenti; non mai esitante di
nanzi ai pericoli, ni meno di un barbaro o di un soldato qua
lunque avvezzo ad un vivere duro e strapazzato. Tale era Gio
vanni. Matasunta moglie di Vitige, crucciata gravemente contro 
il marito perchè già a lui sposata per forza, udito che Giovanni

f



xal πέμψασα παρ’ αυτόν λάθρα γάμου τε καί 7ΐροδοσίας πέρι ές λόγους 
ήλθε.

Καί οί μέν πέμποντες άεΐ κρύφα τών άλλων ταϋτα Επρασσον. 
Γότθοι Se έπεί τά τε άμφί Άρίμινον Εμαθαν καί άμα ξύμπαντα τά 

5  άναγκαΐα σψάς έπελελοίπει, δ τε των τριών μηνών χρόνος έξήκεν ήθη, 
την άναχώρησιν ΕποιοΟντο, καίπερ ουπω τι τών πρέσβεων Ενεκα πεπυ- 
σμένοι. τοΰ μίν ούν Ετους άμφί τραπάς Εαρινάς ήν, τή δε πολιορκία 
Ενιαυτός τε Ετέτριπτο καί πρός αύτι]> ήμέρα'. Εννέα, δτε οί Γότθοι 
άπαντα σφών τά χαρακώματα καύσαντες, άμα ήμέρα άοοΟ είχοντο.

Ιο  Τωμαίο: δε φεύγοντας δρώντες τους Εναντίους Εν άπόρφ είχον ή τό 
παρόν θήσονται. τών τε γάρ ιππέων τό πλήθος ου παρεΤναι τηνικαΟτα 
ςυνέβαινεν, άλλων άλλη πη έσταλμένων, ώσπερ μοι έμπροσθεν είρηται, 
αυτοί τε άξιόμαχοι πρός τοσοϋτον πλήθος πολεμίων ούκ φοντο είναι, 
ίπαντας μέντοι πεζούς τε καί ιππέας Βελισάρια; ώπλισε. καί έπεί

I. α4τω D 2. ίλσ«ν D  4· Μ] Ρ Β  τ« ί codi., Η  ‘ApiutiO’i] W v V

spiuvrin gli altri codi, e  le tdd. ξυρ^^τας WV  4-5. οφ8« τά άιαγχαΐα
W v Ρ  5. χρόνους W v 7. τοΰ -  ίτους] i codd., Η  τό -  Ιτος Η (in 

ruarg.) Ρ Β  8. Ιτίριιττο D  <χ4τό ν V <). hiù M C D m f  (in marg. iioùj 
L (ìd.), H P  io. άπορρυ m f (corr.) 1 1 .  où γάρ tlvat Wv V 12. ξυ- 
• i βαικ D oXKt, που Wv iXXr. iro« V 13. tc om. W v V  oùn otn. W
ν V  14. όπλισιν D

era venuto a Rimini, molto se ne rallegrò e mandò segretamente 
a lui un messo a trattare di nozze e di tradimento.

Coloro per via di occulti messaggi andavano facendo tali 
trattative. 1 Goti, udito che ebbero i fatti di Rimini mentre ogni 
vettovaglia mancava loro e già il termine dei tre mesi scadeva, 
mossero alla partenza, quantunque degli ambasciatori nulla ancora 
sapessero. L ’ anno volgeva all’ equinozio di primavera, e Γ assedio 
avea durato un anno e nove giorni, quando i Goti dato fuoco a 
tutti i loro steccati, sul far del giorno si misero in via. I Ro
mani vedendo i nemici fuggire stavan perplessi, non sapendo che 
farsi, poiché allora la massima parte della cavalleria era assente, 
mandata un po’ qua un po' là secondo io già dissi, nè essi sen
tivano in grado di affrontare una tal massa di nemici. Belisario 
però mise in armi tutti, fanti e cavalli, ed appena ebbe veduto
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N y  ΰ  U fieH ricdU LtU di. tu  tdfimm (tic) D *fi*m  WwFmf 
12. |W»>ft»{ D ι }.)μπΜ <(0  tlxmfeiD ιίτρα«ι MCWvFmf(corr.)L 
14. W f i t w  D

che più di una metà dei nemici avea passato il ponte, fece uscire 
l’ esercito dalla porta Pinciana, e ne segui una battaglia non in
feriore ad alcun’ altra antecedente. Da principio i barbari tenner 
fronte fortemente, e molti caddero nel primo scontro da ambo le 
parti. Poscia però i Goti sbaragliati, da s i stessi procacciaronsi 
grave e solenne strage, perchè ciascuno sforzandosi a passar per 
primo il ponte, vennero a tale stretta da subirne il più gran 
danno, rimanendo uccisi da loro stessi e dai nemici. Molti an
che caddero da ambe le parti del ponte nel Tevere e, sommersi 
colle armi in dosso, morirono. Cosi perduta la maggior parte, i 
rimanenti raggiunser quelli che già prima erano passati. L ’ Isauro 
Longino e Mundila, lancie spezzate di Belisario, molto per prodezza 
si distinsero in quella battaglia. Mundila, venuto alle mani con 
quattro barbari, un dopo l’ altro li uccise e rimase salvo. Lon-



Ss tfji των πολεμίων tpoirtj? αίτιώτατος γεγονώς αδτοΟ έπεσε πολίιν 
βποΟ πόθον τφ Τωμαίων στρατοπέδψ άπολιπών.

ια'. Ουίτιγις μεν ούν στρατφ τφ καταλοίπφ έπΐ 'Ραβέννης Μ>ν 
των χωρίων τά δχυρώματα πλήθει φρουρών έκρατυνατο, έν Κλουσίω 

j μέν Τούσχων πόλει χιλίους τε άνδρας χαΐ άρχοντα Γιβίμερα άπο- 
λιών, έν τε Ουρβιβεντφ τοσούτους, οίς δή άρχοντα ’Αλβίλαν άνδρα 
Γότθον έπέστησε. καί Ούλιγίσαλον έν τζ Τουδέρα ξΰν τετραχοσίοις 
χιτέλιπεν. έν δΐ δή Πιχηνών τζ χώρα τετρακοσίους μέν ές Πέτραν 
tè φρούρτον είασεν, οι χαΐ πρότερον ταύτη φχηντο, έν Αύξίμφ δέ, ή 

IO towùiv μεγίστη των έχείνη πόλεών έστι, Γότθους τε άριστίνδην συ- 
νκλεγμίνους τετραχισχιλίους κατέλιπε χαΐ άρχοντα ές άγαν δραστήριον Β ι88

V λ
I. τοΓ: per τίς V  Ιπιαιι W  «πισι (ί soprascr. di m. ree.) t’ πολί»

P  soprascr. di tu. recentissima) IV 2. αύτοΰ M C D I V v  V mf  tw ]  ÌVv V
sii (li altri codd. e le edd. iiroXiiruv D  3. ούίττιγις IVv V στρατέ] Hr
vV; m . gli altri codd. e le edd. jSafU'vnc D  4. Ιχρατήτατο D  5. τούτοι 
per TtóraoT M C m f L ,  Η  τούτο D 6. ούρβιβιντώ W 7. γ ίτ5οτ IV 
Womoa» D  απιοττ,σι (sic) IV ifciornoi v  οΰΧνιγϊσαλον IVV ούλτιγνίσαλον V 
t#U itpa D  8. κατ«λίΧικ«ι D  mfxmiòi M D i V v  V m f  (corr.) C
wjxtiò H (corr. in marg.) πιχύτοτ P  t |̂ om. P  ϊ**τρ«ν D  9. irpówpei

v
WvV yxotTTO(sic) fVv wxotTTo V io. &pteriÌ7iv (1 soprascr. di pr. nt.) V 
i s u n ó i i K  M C D m f L ,  H P  I O - I I .  ί ι« » Χ ιγ α « Ί θ υ ς  D  ξ υ κ κ λ ο γ μ ιτ ο υ ς  IVV V
II. w rtiìm t D

gino però, che fu principale autore della fuga dei nemici, cadde 
coli, lasciando grande rimpianto di sè nell’ esercito romano.

XI. Vitige recatosi a Ravenna con quel che rimaneva del
l’esercito, le piazze forti di quei luoghi rafforzò con presidii, la
sciando a Chiusi, città di Toscana, mille uomini sotto il comando 
di Gibimero ed altrettanti in Orvieto con a capo il goto Albila. 
Lasciò anche a Todi Uligisalo con quattrocento uomini. Nel 
Piceno lasciò nel castello di Petra i quattrocento uomini di pre
sidio che già prima vi stavano. In Osimo però, che è la mag
gior città di quei luoghi, ne lasciò quattromila della migliore scelta, 
comandati da un assai valoroso uomo, di nome Visando, in Ur-





γάρ, ?jv πεζοί τε καί μόνα άρχόντων ούκ άξιολόγων σφίσι παρόντων 
Άρίμινον έχωσιν, οδποτε αύτοίς ές πολιορκίαν Γότθων τήν δύναμιν 
καταστ/ίσεσθαι, άλλ’ όπεριδόντας έπί Ταβέννης αύτίκα ϊέναι, fjv τε 
Άρίμινον πολιορκεΐν έθελήσωσι, τοίς τε πεζοί; τα έπιτήδεια ές πλείω 

j  xtvà χρόνον άρκέσειν· καί ώς ιππείς δισχίλια έξωθεν ξύν τφ άλλφ 
στρατφ ίόντες πολλά τε κακά, ώς τό είκός, τούς πολεμίους έργάσονται 
καί {4ον ές τής προσεδρείας αυτούς τί)ν διάλυσιν ξυνελάσουσι. τοιαύη) β  i 8g  

μεν γνωμΐ0 Βελισάριος τοϊς άμφί ΜαρτΓνόν τε καί Ίλδίγερα ταΰτα 
έπήγγελεν. οί δέ διά Φλαμινίας δδοδ πορευόμενοι λίαν τε τούς βάρ

ιο  βάρους προτερήσαντες φεσαν. άτε γάρ έν πολλφ δμίλψ οί Γότθοι 
σχολαίτεροι έπορεύοντο, καί περιόδοις ήναγκάζοντο μακραΐ; τισι χρήσθαι 
τών τε άναγκαίων τή άπορί ι̂ καί τών έν Φλαμινία δδφ όχυρωμάτων 
ήκιστα έθέλοντες άγχιστά πη ϊέναι, έπεί αυτών οί πολέμιοι, ώσπερ

I. x. fi. χ*1 5ρχοντις W v V 4ξιίλογοι W vV  παρόντος W vV  2. Άρί- 
fuvov] Ιί'ν  Γ  ótpifiiivov gli d ir i  codd. e le edd. Ιχωσι D W v  αύτϋς W vV  
3. ùmptievTic W v V  »  t i  W vV  4. ’Apijxtvov] W v V àpifi-nvov gli dtri 
codi, t le tdd. t i ]  W v V; om. gli dtri codd. c le edd. 5. àpxtou D
JiTjriXievK W vV  6. ϊρ^άζοΊται L  8. xaì om. D  9. tirifjti.iv] i 
codd., Η P  tiri jj«XX«v B  φΧαιιινίανόίοΰ (sic) W φΧαιιηνίας M C D m f L , H  
I I .  χνλιτρον D  ήναγχάζοιντο D χρ ίΛ αι] C D W v V  (tioi); om. gli dtri 
codd. t le edd. 12. xal rfS άπ. W v φΧαιχηνία M C D W v V m f L ,  H
«Wv W 13. IStXovTol D  ttvai W v V  a i r i  W v V

Sperava egli che quando Rimini fosse tenuta solo da fanti con 
capi di non gran nome, mai le forze dei Goti non sarebbersi 
poste ad assediarli, ma non facendone caso sarebber andate di
rettamente su Ravenna. Se poi quelli volessero assediare Rimini, 
le vettovaglie per fanti avrebbero bastato più lungamente. Giun
gendo poi dal di fuori duemila cavalli colle altre truppe, molto 
danno avrebber certamente fatto ai nemici e più facilmente li 
avrebbero spinti a toglier l’ assedio. Con tal pensiero Belisario 
diede quegli ordini ad Ildiger ed a Martino. Coloro incammina
tisi per la via Flaminia precedettero di molto i barbari, poiché 
per la gran turba i Goti andavan più lenti ed eran costretti a far 
lunghi giri, cosi per la penuria delle vettovaglie come perchè non 
voleano troppo accostarsi ai luoghi fortificati della via Flaminia,



μοι Εμπροσθεν δεδήλωται, Ναρνίαν τε καί Σπολήτιον καί Περοσίαν 
είχον.

Τωμαίων 5è τό στράτευμα, Επειδή τή Πέτρα Ενέτυχον, δδοϋ ποιού
μενοι πάρεργον, άπεπεφάσαντο τοΰ ταύτη φρουρίου. τοΟτο δέ όχύρωμα 
ούχ άνθρωποι έτεκτήναντο, άλλα τοϋ χωρίου ή φύσις έξεΟρεν · δδός j  
γάρ έστιν ές άγαν κρημνώδης, ταύτης δέ τής δδοϋ Εν δεξι£ μέν ποταμός 
τις ούδενΐ έσβατδς όξύτητι τοϋ βοϋ κάτεκπν, Εν άριστερά δέ ού πολλώ 
άποθεν 7ΐέτρα άνέχει άπότομός τε καί βψους Ες τόσον διήκουσα, ώστε 
τοίς κάτω οδσι φαινόμενα άνθρωποι, οΐ Εν τή άκρα, άν οΟτω τύχοι, 
έστήκασιν, δρνισι τοίς σμικροτάτοις τοϋ μεγέθους πέρι εικάζονται, ίο  
προώντι δέ διέξοδος ούδεμία τό παλαιόν ήν. λήγουσα γάρ ή πέτρα 
ές αυτόν που μάλιστα τοϋ ποταμοϋ τόν βοΰν διήκει, διάβασιν τοΕς τούτη 
ίοΰσιν ούδεμίαν παρεχομένη. διώρυχα τοίνυν ένταϋθα οΕ πάλαι άνθρω- 
πα έργασάμενοι, πυλίδα τώ χωρίψ ταύτη πεποίηνται. φράξαντες δΐ

I. σπολίτιο’· M C D W v V m f L ,  Η  ιτιρισύα» Μ C D m f L ,  Η  πιριβία-ν 
W(corr.) 3 .Si τω W  ίνίτιιλοi D  4. τό όχύρ»;\taCDWm  5 D
6. ίατι-ij Wν  V;  om. gli altri codi, e le edd. 7. m i W (corr.) 8i; D (corr.) 
χίττ,αιι D  8. 4χ<ι>3»ί L  (corr.) Ιχ ιι W βιχχουσατ D  9. si W v V 
IO. Ιβίχαβιν ν  V ίοΐχαοΐΊ IV ζοΐ»· · D (in marg. .·. τοΐς) (χιχροτάτΜί W v V 
roti om. W v itipl C D  ««ριχάζοτται W ιηριιιχάζονται ν  V i l .  Ή per £i 
W vV  13. ìoùsit] W vV  ο5σιι gli altri codi, e le edd. ούδιμία D

dei quali, come già sopra io esposi, Narni e Spoleto e Perugia 
eran tenuti dai nemici.

Le truppe romane, avvenutesi nel castello di Petra, ferma- 
ronsi a tentarne la presa. Quel forte non è di fabbrica umana, 
ma lo creò la natura del luogo; poiché la via, assai scoscesa, ha 
a destra un fiume che per la forza della corrente niuno può pas
sare; a sinistra poco distante sollevasi una rupe a picco, di tale 
altezza che gli uomini che per avventura si trovassero in cima 
parrebbero non più grandi di piccolissimi uccellini a quei che si tro
vano abbasso. Anticamente non ν ’ era pel viandante alcun pas
saggio, poiché la rupe estendevasi colla sua estremità fino all’ alveo 
stesso del fiume senza lasciar tramite a chi di là ne andasse. Gli 
antichi quindi, pratticatovi un foro, fecero così in quel posto una pic
cola porta ; otturata poscia la più gran parte dell’ altro accesso, solo



καί τής έτέρας είσόδσυ τό πλεΤστον, πλήν γε δή ίσον πυλίδα κάνταϋθα Β 190 
λελεδρθαι, φρούριόν τε αυτοφυές άπειργάσαντο καί Πέτραν αύτδ λόγφ 
τώ εικότι έκάλεσαν. οί σύν άμφί Μαρτίνόν τε καί Ίλδίγερα πρώτα 
μέν ές τών πυλίδων τήν έτέραν μαχόμενοί τε καί πολλά βάλλοντες 

j  οόδέν ήνυτον, καίπερ ήκιστα σφδς άμυνομένων τών τούτη βαρβάρων, 
έπειτα δε διά τοΰ κρημνώδους κατόπισθεν τήν άνοδον βιασάμενοι κατά 
κορυφήν λίθοις έβαλλον ένθένδε τούς Γότθους, οΕ δέ εις τάς οΙκίας 
δρόμψ τε καί θορύβω πολλψ είσελθόντες ήσύχαζον. καί τότε 'Ρωμαίοι, 
έπεί τών πολεμίων ουδενδς έπιτυγχάνειν οίοί τε ήσαν ταίς τών λίθων 

ΙΟ βολαίξ, έπενόουν τάδε, τμήματα μεγάλα Ικ τοΟ σκοπέλου ποιούμενα 
πολλοί θ ’ άμα ώθοΟντες αυτά έπΐ τάς οίκίας σταθμώμενοι έρρίπτουν. 
τά Òè δπη αν τής οίκοδομίιχς καί κατά βραχύ προσπίπτοντα ψαύοι, 
κατέσειέ τε ίκανώς άπαντα καί τούς βαρβάρους ές μέγα τι δέος καθίστη. 
διό δή χείράς τε οΕ Γότθοι τοίς έτι άμφί τήν πυλίδα οδσιν ώρεγον ρ χμ

ι . τ ϊ ι  om, L  6κ ΖαοοΊ W ί ι ’ οοοί ν  V 2. άπτργάαα-ιτο W (corr. di
m. tu.) άπκργάαοττο V J. πρώτο-» W V  5. ίινυττον W vV  7. λώους
W vV  ίβαλο-ι D IV  ν  V i( W vV  oixiisc D  8. Ισ«λ3 . W vV  9. ίπ!
D W ν  V ίπ τ η ιγ χ ά - Μ ΐ  D ίπ ν π ίγ χ ά 'ΐκ ΐ '»  W IO . τ ά β ι  (sic) D  σ χ ο π ίλ ο υ  W
II . πολλοί ο’ 4(ΐα (sic) W 3 ’ om. D  ò3oùmtii D  oixiia; D 1 4 . 6 i o m . W v

lasciando anche colà una piccola porta, vennero cosi a formare 
un castello naturale che con parola appropriata chiamarono 
« Petra ». Martino adunque e Ildiger, dapprima attaccata una 
delle pone, per quanti colpi tirassero non riuscirono a nulla, quan
tunque i barbari che ivi erano non facessero alcuna resistenza; 
ma poscia, sforzatisi alla salita sul di dietro della rupe scoscesa, di 
lassù tiravano pietre contro i Goti; ma coloro, rifugiatisi nelle case 
di corsa e con gran tumulto, si tennero in quelle. Allora i Ro
mani, non potendo più cogliere col gitto delle pietre alcun ne
mico, presero questo espediente: staccati grossi pezzi della roc
cia, ed in molti assieme quelli spingendo, prese di mira le case, 
faceanli su quelle cadere. Quei massi, tostochè, cadendo, ne toc
cassero anche una piccola parte, l’edifizio tutto fortemente scuote
vano e grande spavento mettevano nei barbari. Per lo che i Goti 
tendendo le mani a coloro che trovavansi tuttora presso la piccola
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καί ξυν τώ φρουρίφ σφ&ς αϋτοΐις δμολσγία παρέδοσαν, έφ’ φ χαχών 
άπαθεϊς μείνωσι, βασιλέως τε δοΟλοι χαΐ Βελίσαρίου κατ/,κακ δντες. 
καί αυτών Ίλδίγερ τε καί Μαρτίνος τους μέν πλείστους άναστησαντες 
έπΐ τη Ιση χαΐ 6μοία ξυν αύτοΐς ήγον, όλίγους δέ ·πνας ξυν το!ς παισί 
τε καί γυναιξίν αύτοϋ εΐασαν. έλίποντο δέ τινα καί Τωμαίων φρουράν. J  
ένθένδε τε ές Αγκώνα έλθόντες καί πολλούς άπαγαγόμενοι τών έχεί 
πεζών ές Άρίμινον τριταίοι άφίχοντο, τήν τε Βελίσαρίου γνώμην άπήγ-

β ΐ9ΐ γελλον. Ιωάννης δέ ο&τε αυτός Ιπεσθαι ήθελε καί Δαμιανόν ξυν 
τοίς τετρακοσίοις κατείχεν. οί δέ τούς πεζούς αύτοΟ άπολιπόντες κατά 
τάχος ένθένδε ξυν τοίς Βελίσαρίου δορυφόρος τε καί ύπασπισταΐς ίο  

άνεχώρησαν.

ν 7S Καί Ούίτιγις ούκ ές μακράν παντί τφ στρατφ ές Άρίμινον
ήλθεν, ου δη ένστρατοπεδευσάμενοι έπολιόρκουν. αύτίκα τε πύργον 
ξύλινον τοΟ της πάλεως περιβόλου καθυπέρτερον τεκτηνάμενοι τροχοίς

I. «αρίίωσα* D }. ίλδίγιρται χαί D 4* 5· *·*·''' l i  D  J. ιίασιν 
IVν V ιΐασάν m (η  soprascr. di stc. m.) ίλιίιτοντα IVv  V 6. inSinii τις
iyx ù ia  (sic) IV Ixunj W vV  7. *Αρί|Μ«ον] IVν  V ipiuTpoi gli altri codi, 
t le cdd. 7-8.  έιττ,γγιλβΊ M C D I V m L  8. iairtowit D  9. χβηΐχ» D
i l .  ούίττιγις IVν  V ’Aplpuioi come sopra. 13. ίΧ3· C m f 14. τοΰ τοίς IV

porta, si arresero insieme col castello a patto di rimanere incolumi 
e di assoggettarsi al servizio dell’ imperatore sotto il comando di 
Belisario. Ildiger e Martino ne tolsero di là la più gran parte, 
prendendoli secoloro alla pari, alcuni pochi lasciandovene coi 
figli e le mogli. Lasdaronvi pure qualche presidio di Romani, 
e quindi recatisi ad Ancona e tolti seco molti dei fanti che ivi 
erano, nel terzo giorno giunsero a Rimini, dando ivi contezza 
del volere di Belisario. Giovanni però non volle seguirli, e trat
tenne pur Damiano coi suoi quattrocento uomini. Coloro allora, 
lasciati colà i fanti, prestamente partironsene colle lancie spez
zate e gli scudieri di Belisario.

X II . Vitige non molto dopo giunse pure a Rimini con tutto 
l’ esercito, ove accampatisi si posero all’ assedio. Costruita tosto 
una torre di legno più alta delle mura della città e posta su quat-



τέτταρσιν άνεχόμενον èid τό τείχος ήγον, ή μάλιστα έπιμαχώτατον 
αύτοίς ϊδοξεν είναι, 6 πως δέ μή πάθωσιν δπερ αύτοίς πρό τοΟ τής 
‘Ρώμης περιβόλου ξυνηνέχθη παθείν, ού διά τών βοών tòv πύργον ήγον, 
άλλ’ αύτο5. ϊνδον κρυπτόμενοι έφεϊλκον. κλϊμαξ δέ ήν τις τοϋ πύργου 

5  έντός εύρεία ές άγαν, &’ ής τδ των βαρβάρων πλήθος άναβήσεσθαι η 
εύπετώς ϊμελλεν, έλπίδα ϊχοντες ώς, έπειδάν τάχιστα τόν πύργον τφ 
περιβόλφ έρείσωσιν, ένθίνδε πόνψ ούοενΐ άποβήσονται κατά τάς τοΟ 
τείχους έπάλξεις. οδτω γάρ αύτοίς ή τοΟ πύργου υπερβολή εΤργαστο. 
έπειδή τοίνυν τοΟ περιβόλου άγχιστά πη ξυν τή μηχανή τούτη έγέ- 

ΙΟ νοντο, τότε μέν ήσυχη ϊμενον, έπεί καί ξυνεσκόταζεν ήδη, φύλακας 
δέ άμφί τόν πύργον καταστησάμενοι ηύλίσαντο άπαντες, έναντίωμα 
ούδ’ δτιοΟν Ισεσθαι σφίσιν έν νφ ϊχοντες. ούδέ γάρ ουδέ τι άλλο 
ϊμπόδιον, ουδέ τάφρος έν μέσψ δτι μή βραχεία παντάπασιν έτύγχανεν 
σύσα. ό? τε 'Ρωμαίοι ξύν δέει πολλφ ώς ήμέρα τή έπιούση άπολού-

I. τίβσαρσι» C W v V  τίταρσι D 2. τ$ς om. W v V  3. ζυν«χ5η D 
it i ri*  W  4. χλίμαζ V m f  5. Ιβάγαν tnf 6. ίμιλλο» W v V  τω»
W(corr.) 7. &ιτοβτσο»τ«ι] W vV  ί*ιβηοο»ται gli altri codd. e le edd. τβδ 
otti. D 8. *ύτο4ς W v V ύιηρβολ4] W v V πιριβολιί gli altri codd. 1  le edd.
9. I*. »I irJW W  9-10 . Ιγίκιτο W vV  IO. tot»] Wv V αδτοΙ gli altri 
codd. e le edd. jiiv om. D  1[ψ»»3» D  1 1 .  ΐΊαΊτίο^α D  12 . I» i 
tjvm i W  13. ipuru&e» D  τάφρο» W vV  14. oùea om. m f  còsa» W 
ii «ολλΰ C  ά*οΧλούαι»οι W vV

tro ruote, la portarono a quella parte delle mura che parve loro 
più facilmente espugnabile. Affinchè però loro non accadesse 
quanto già dinanzi alle mura di Roma, la torre non fecero ti
rare dai buoi, ma dentro quella nascosti, da sè stessi la tirarono. 
Dentro alla torre trovavasi una scala assai larga, per la quale fa
cilmente la turba dei barbari avrebbe potuto salire, sperando che 
appena avessero appressato la torre alle mura, senza difficoltà 
da quella avrebber potuto scendere fin sui merli; poiché tanto 
tra superiore l’ altezza che avean dato alla torre. Giunti che 
farcino adunque con quella macchina in prossimità del muro, si 
tenner per allora queti (che facevasi già notte) e poste delle guardie 
attorno alla torre, tutti si misero a riposare, non pensando che 
potesse sorgere alcun ostacolo, non essendovi impedimento di sorta 
e neppur di mezzo altro che una assai piccola fossa. J Romani



μένα ένυκτέρευσαν. Ιωάννης δέ οδτε άπογνους πρδς τον κίνδυνον 
β 193 οδτε τψ δέει ξυνταραχθ-είς έπενόει τάδε, τους μέν άλλους έν τοίς 

φυλακτηρίοις άπολιπών, αυτός δέ ξυν τοίς Ίσαύροις δικέλλας τε καί 
ρ < « 5 άλλ’ άττα τοιαΰτα δργανα φέρουσιν, άωρί τών νυκτών, ούδενΐ των πάν

των προειρημένον, έξω τοΰ περιβόλου γενδμενος έκέλευε σιωπή την 5 

τάφρον όρΰσσειν. οί δέ κατά ταδτα έποίουν, τδν χοΟν, δνπερ έν- 
θένδε άνηροΰντο, έπΐ θάτερα της τάφρου ές τα πρδς τφ τείχει ές
άεί έντιθέντες, 8ς δή αδτοΓς ένταϋθ-α άντί τοίχου έγένετο. λαθόντες
δέ έπί πλεϊστον τους πολεμίους καθεύδοντας βαθεΓάν τε καί εύρους 
ίκανώς έχουσαν τάφρον δι’ όλίγου πεποίηνται, ού δή μάλιστα έπιμαχώ- ΙΟ 
τατός τε δ περίβολος ήν καί προσβάλλειν ξυν τη μηχανή οί βάρβαροι 
Ιμελλον. οί δέ πολέμιοι πόρρω πη τών νυκτών αίσθόμενοι τοΟ ποιου- 
μένου έπί τους δρύσσοντας έβοήθουν δρόμψ, καί Ιωάννης ξυν τοίς 
Ίσαύροις, έπεί οί τά άμφί τη τάφρφ ώς άριστα είχεν, έντδς τού περί-

I. ivixWp. D Λαι (sic) W v 3· ®ί**λλ*ί V m f 8ίκιλά; D  4- 4λλα
τι D  4λλα 4ττα V άλλα 4ττα IVV 4λλ4ττα m <p»peu<n D  5· <x>^tuei
W vV  6. ìpùsiii (V ùpimUM D tò» χοΰν] Wv V xotl τ. χ. gli altri codd.
t le edd. 6-7. ivaM t] W vV  ì i a i i i  gli altri codd. e le edd. 7. Sattpx W V 
3* t«pa v  7-8. Ieà« W 8. miS«7T««] W vV  «τί3ισα>» gli altri codd. e
le edd. ίνταΰ3α αύτοΐς W v V 4ίτ! τοίχου om. D «γίτιτο IVV V 9. τ ί
per 6i W vV  io. t ì i  τάφροτ W vV  1 1 . (ΐτιχαυΑ D  12. sepifuoi D 
irou per m  W v V  13 . «ρύοαοιτας D  14. i troiai τά (sic) W

passaron la none in grande ambascia, pensando che il di vegnente 
sarebbero perduti. Giovanni però, senza disperarsi dinanzi al 
pericolo, nè lasciarsi sopraffare dal timore, trovò questo espe
diente. Lasciati gli altri alla guardia, egli cogli Isauri muniti 
di zappe e di altri simili ordigni, a none profonda, senza pre
venire alcuno, uscito dalle mura, ordinò di scavare in silenzio 
una fossa. Eseguirono coloro gli ordini e quanta terra ca
vavano ginavan dall’ altra parte della fossa presso al muro, fa
cendosene cosi come una parete. Senza che punto se ne ac
corgessero i nemici addormentati, in poco tempo fecero una 
fossa profonda ed assai larga là dove piò espugnabile era la cinta 
e i barbari Γ avrebbero anaccata colla macchina. A notte inol
trata i nemici, accortisi della cosa, di corsa fecersi addosso agli 
scavatori. Giovanni cogli Isauri, essendo ormai la fossa in .ot-



βόλου έγένετο. Ούίτιγις δε άμα ήμέρα τά τε πεπραγμένα κατανοήσας 
καί ύπεραλγήσας τοϊ; ξυμπεσοϋσι διεχρήσατο μέν τών φυλάκων τινάς, 
ούδέν òè ήσσον έπάγειν τήν μηχανήν έν σπουδή ϊχων έκέλευε φακέλων 
πλήθος τους Γότθους έν τή τάφρψ κατά τάχος βιπτεΓν, ο&τω τε τδν πύρ- 

5 γον ένταΟθα έφέλκοντας δγειν. καί οί μεν ταϋτα, ήπερ Ούίτιγις έπέ- 
βτελλεν, έπρασσον προθυμία τή πάση, καίπερ τών έναντίων καρτερώ τατα 
έκ τού τείχους άμυνομένων. οί δέ φάκελοι, έμπεσόντος σφίσι τοΟ 
πύργου, βαρυνόμενοι, ώς τό είκδς, όπεχώρουν κάτω, διό δή οί βάρβαροι 
πρόσω ίέναι ξυν τή μηχανή ούδαμή είχον, έπεί άναντες σφίσι πολλώ Β 193 

ίο  £τι μάλλον έγίνετο, οδ δή ξυννήσαντες τδν χοΟν έτυχον, ώσπερ μοι 
έρρήθη, ‘Ρωμαίοι, δείσαντες ούν μή νυκτδς έπιγενομένης έπεξελθόντες 
οί πολέμιοι τήν μηχανήν καύσωσιν, όπίσω αύτήν αδθις έφεΐλκον. δπερ 
Ιωάννης κωλύειν δυνάμει τή πάση έν σπουδή Ιχων τούς τε στρατιώτας

I. ούϊττιγις W vV  2. «ipiaVpioai W vV  ίιιχρίοαντο D  3· *π*" 
γ*κ m f (corr.) ί<τχθΊ ΐχίλιυιν D  <paxfalx*v D W V αφαχιλλων (sic) V
4. ρίχτ«ι» W v V  J .  ùsirip W v V βΰίττιγις W vV  5-6. Ιστιλλ»’· MC
mf, P  ίσιιλιν D  έπΐτιλίΊ (sic) v  V  ιπίστιλιν W 7. <ράχΟιλ»ι W v V
9. (Μίχανί D  βφϊσι* D fioi W IO. ζυΜχσα*τ«ς C W (’ξυνήβαχκε) v V m f , P  
ξιηίααΊτ·ι D  poi] Wv V ; om. gli altri codd. t le edd. i l .  Ifi'SH D 

tffl7iv«ujVnc W vV  12. x a v a u a l  D W v  13. x u X ù i t  D  i u i à f i i ?  v

timo assetto, ritiraronsi dentro le mura. Fatto giorno, Vitige, visto 
quanto erosi operato e molto rincrescendogliene, alcuni delle guardie 
mise a m one; e volendo purnondimeno ad ogni costo far avan
zare la macchina, ordinò che nella fossa si gittasser al più presto 
molte fascine e si facesse cosi passarvi sopra la torre. Coloro 
assai volenterosamente eseguirono quest’ ordine di Vitige, ben
ché i nemici dalle mura facesser fone opposizione. Se non 
che le fascine, venuta lor sopra la torre, com’ è naturale, cede
vano, abbassandosi sotto il peso. Cosi i barbari non poteano 
più inoltrarsi colla macchina, anche perchè la declività era accre
sciuta là dove i Romani aveano, come già dissi, accumulata la 
terra. Temendo quindi che i nemici, fatta una sortita di notte, 
desser fuoco alla macchina, di nuovo quella ritirarono indietro. 
Giovanni, deciso ad impedire ciò ad ogni costo, fatti armare i 
soldati e chiamatili a raccolta, rivolse loro questa esortazione:



* +
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'  xm^mW^T l  « E a e v ^ i v r  « a »
m f f a r r )  xw ì m  il a r iM M c  ^ ' ' λργ., i .  g v  D

3  7 ^  S*S*"*e*ecafcac 3  i  i  a  s a r à  U V  jl ic
j&JT* r  SI W  3  ^  ^  D » d i 3  r .  & iam  « s a  «  D
■apfra»» £» : t  · · »  ΛΓ7

« Vr tu a , c sue: :mmpagni f i  rnncnn^ ϋ  i c r n a  f i  voi s a  i  
« 7 :svre fi nvere e riveder quelli r ie  lasoc TefFn s a  »-*av y i wf
* noti axrove n e  neue mirri sue a  darre r  s c e m a  fi 
« *̂ trs, c;o. l>t principio, quando 2 0 1  spedi persane» m ciie erano
* e ;per*nze e .e vaghezze r ie  r  spingevano χ Σ  ripresa voten-
* vros*. Polene, ne pensavamo d ie  saremmo assediati in rem  
h maremma, unti essendo La potenza dei Romani i r  mare, nè
* adorno avrebbe mai supposto che cosi picrici caso facesse di
* ut λ l'etere ito imperiale. Sri moia v ir i inoirre allora alF ardire il
* dar prova del nostro buon volere pel governo, e la gloria che
* Ut pugne ci procaccierebbero presso tutti gli uomini. Ora però
* fKppur mantenerci in vita d  e dato, se non pel nostro valore, 
v * non p*r altro che per la vita nostra stessa ci è d* uopo atfron- 
h tjrr questo ' irnento. Talché se alcuni di voi ambiscano gloria,
* rv;i han modo ora, π  altri mai, di acquistarsi fama di prodi; ed



« ξυμβαίνει, πάρεσην αύτοίς άνδραγαθτζομένοις, είπερ τισΐ καί άλλοις,
« ένδόξας γενέσθαι. κτώνται γάρ εύκλειαν ούχ οί τών καταδεεστέρων 
« κρατήσαντες, άλλ’ c? άν τή ιιαρασκευή έλασσούμενα τφ τής ψυχής ρ +ιβ 
ο μεγέθΐΐ νικφεν. οΐς δε τό φιλόψυχον έμπέφυκε μάλλον, τούτοις 5è Β 19+ 

J  « τό εύτόλμας μάλιστα είναι ξυνοίσει, έπεί άπαντες έκ τοΟ έπΐ πλεΓστον, 
ο οίς tà πράγματα έπΐ ξυροϋ άκμής, ώσπερ ήμϊν τανΰν, ίστανται, μόνψ 
« αν τφ τών κινδύνων όπερφρονεΤν διασώζαντο ». τοσαΟτα μεν Ιωάν
νης ειπών έξήγεν έπΐ τούς πολεμίους τό στράτευμα, όλίγους τινάς ές 
τάς έπάλξεις άπολιπών. άνδρείως δέ αυτούς ύφισταμένων τών πολε- 

10 μίων γέγονε καρτερά ές άγαν ή μάχη, καί τόν μέν πύργον μόλις τε Η ug 
και όψέ τής ήμέρας ές τό σφέτερον οί βάρβαροι στρατόπεδον ένεγκεΐν 
ίσχυσαν. τοσούτους μέντα τό πλήθ·ος άπέβαλλον τών έν σφίσι μαχί
μων, ώστε οΰκέτι τειχομαχείν τδ λοιπόν έγνωσαν, άλλ’ άπογνόντες 
ήσυχή έμενον, λιμφ πιεζομένους προσχωρησειν αύτοίς τούς πολεμίους 

IJ καρϊδσκοΟντες. λίαν γάρ αυτούς άπαντα ήδη τά έπιτήδεια έπελελοίπει, 
έιτεί ούχ εύρον δθτν αυτά διαρκώς Ισκομίσονται.

I. πάριστι D 2. ίιίοξοι D 4 · '<ι*ί*'1 D 8Λ Ρ (in marg.) φιλ«-
φύγΜ D τ. il μάλιστα WvV J. Ιτολμο'ί μάλιστα qui om. fVvV

ocini D 7. 01». D βιασάζιιντο w 9. àiipiTot IP' IO. γίγοτίν
Mi tip è D 12. (iti τβΐς W άπιβαλοΊ DWvV IJ. τιχομαχιΐν W
lUi D 14. ιτροσχωρήσιι IF 15. πρ4< χαραϊοχοΰιτίζ W προσχαραδοχ. V P

• invero gloriosi fatinosi, non già i vincitori dei più deboli, ma co- 
« loro che inferiori nell’ apparato vincano per grandezza di animo.
« Quanti più forte sentano l’ amor della vita, più si gioveranno del-
* Γ esser coraggiosi, poiché per lo più tutti quelli, le cose dei quali,
« come ora le nostre, stanno sul filo d’ un rasoio, solo nel disprezzo 
«dei pericoli trovan la loro salute». Detto ciò, Giovanni fece 
uscire le truppe contro i nemici, lasciando alcuni pochi sui merli.
I nemici virilmente tenendo lor fronte, forte si impegnò la bat- 
uglia. A stento e solo sul far della sera i barbari riuscirono a 
porur la torre nel loro campo. T a l quantità però essi perdettero 
dei migliori loro guerrieri, che decisero di non più dare assalto alle 
mura, ma scoraggiati rimaser colà nell’ aspettativa che i nemici op
pressi dalla fame si arrendessero. Infatti già eran ridotti a grande 
scarsità di vettovaglie, non trovando modo di introdurne a sufficienza.



Ταϋτα μέν οδν έγένετο τ$δε. Βελισίριος 51 τοΐς έκ Μεδεσλάνου 
7(xoi>ot χιλίους έπεμψεν Ισχυρούς τε και θράκας, ήγεΐτο δέ τών 
Ίσαύρων Έννης, τών δέ Θρακών Παύλος, Μουνδίλας τε δπασιν feftt. 
or/ptct, καί αυτός ήρχεν δλίγους τινάς τών Βελισ ορίου υπασιβστών 
έχων. ξυνί]ν 0έ αύτοίς καί Φιδέλιος, δς έγεγόνει τ^ς aùXf/ς έπαρχος. j  
έκ Μεδιολάνου γάρ δρμώμενος έπιτηδείως τούτφ έδοξε τώ στρατφ 
Ιπεσθοκ, <£τε δύναμίν τι να έν Λιγούρας έχων. πλεύσαντες οόν έκ 

β >95 τοϋ Τωμαίων λιμένος Γενοόα προσέσχον, ί) Τουσκίας μέν έστιν έσχάτη, 
παράπλου δέ καλώς Γάλλων τε κάΐ Ισπανών κεΐται. ένθα δή τάς τε 
ναΟς άπολιπάντες καί όδφ πορευδμενοι πρόσω έχώρουν, τόϋς λέμβους |  
τών νηών έν ταΐς άμάξαις ένθέμενα, δπως άν ΙΙάδον τδν ποταμόν 
διαβαίνουαι μηδέν σφίσιν έμπόδίον είη. ούτ» γοΟν τοΟ ποτομοΟ rijv 
διάβασιν έποιήσαντο. έπεί δέ τόν ΙΙάδον διαβάντες ές Τικηνδν πδλιν

I. ίγϊν«τ» W vV  ). ΙνΑς W Ινβς ν  V J .  φιιδίλικ W vV  6. In ·

rfóuoc M D m f 7· «̂γοΰρ'ί W ιτλιύσαντβς D m f  8. Ιβν»β6γ M C m f  
L ,  Η  ìwiwou D ίπροσίΎχον D  τουσκι3( D  («τι D  9 ' κλ»δ W
«ιρϊ που AìC D m JL , Η  χαλΰ( Γ άλλων] M attr. τάς άρχάς ττ5ε γ«λ*« Μ C 
D ('γάλλωυ) m f (id. in marg.) L ,  Η  γάλλ»» ri fom. καλΰς) W x s lir  
γάλλ·)ΐ ν  V CJ. T u c id . I, j6. it . πάνίον M C m f (in marg. L ,

H(id.) παΰβον D  12. (Irai D  1}. iraùiev D  ιογχενδν M C m fL , H
ιηγγΊ&Ί D  nuotivi* W v V

Tanto accadeva coli. Belisario a quelli che eran venuti a lui 
da Milano mandò mille uomini fra isauri e T raci; gli Isauri eran 
comandati da Enne, i Traci da Paolo. A capo di tutti stava Mun- 
dila, il quale aveva pure a* suoi ordini alcuni pochi scudieri di 
Belisario. A  questi erasi unito Fidelio, g i i  prefetto del pretorio; 
poiché, oriundo com' era di Milano, per Γ influenza eh* egli avea fra 
i Liguri parvegli opportuno porsi al seguito di quell’ esercito. Par
titisi quindi dal porto di Roma approdarono a Genova, la quale 
trovasi all’ ultimo confine della Toscana, ottima stazione a na
vigar per la Gallia e la Spagna. Lasciate coli le navi, proce
dettero per terra, dopo aver posto le lande di quelle su carri per 
scansare ostacoli al passaggio del Po. E  cosi infatti operarono 
il passaggio di quel fiume. Giunti che furono, passato il Po, 
alla città di Ticino, i Goti factisi lor contro venner con essi alle



αφίκοντο, οί Γότθοι αύτοΐς άπαντήσαντες ές χείίρας ήλθον. ήσαν δέ 
πολλοί τε καί δρκποι. ΙπεΙ τών χρημάτων τα τιμιώτατα βάρβαρα 
άπαντες. 6? τούτη ωκηντο, έν Τικηνφ καταθέμενα, ίτε  έν χωρίφ 
όχύρωμα Ισχυρόν έχοντι, φρουράν ένταΟθα λόγου άξίαν έλίποντο.

5 μάχης συν καρτεράς γενομένης ένίκων ΤωμαΓα, καί τους έναντίους 
τρεφόμενοι διέφθειράν τε συχνούς καί τήν πόλιν έν τζ διώξει έλεΤν 
wχρ’ όλίγσν ήλθον. μόλις γάρ έπιθεϊναι τάς πύλας οί βάρβαροι ίσχυσαν, 
έγκειμένων σφίσ: τών πολεμίων. 'Ρωμαίων δέ δπίσω άπελαυνόντων 
Φιδέλιος εύξόμενος ές τι να τών έ κείνη νεών ύστατος έμεινε, τύχη δέ 

ιο tw όκλάσαντός οί τοΟ ίππου έπεσε, καί αύτόν κατιδόντες οί Γότθοι, 
έπεί τοΟ περιβόλου άγχιστα έπεπτώκει, έπεξελθόντες έκτεινάν τε καί ρ 4 '7  

Βαθόν γε τούς πολεμίους, ου δ)) ύστερον Μουνδίλας τε καί 'Ρωμαίοι 
«σθόμενα ήσχαλλον. ένθεν τε ές Μεδιόλανον πόλιν άφίκοντο καί β 196

1. οί om. W vV  2. Ivi D  ταΐΑΐώτατα IV 3. ιηγχηνΰ MCD mf  
suot i f V v V  4. friiicorro M C D m f L , Η P  5. κρατ»ρ3ς D 6. οιχιούς D
7 ÌnSÌMt D 8, οφίσιι D άπηλαυκόντ»·* MCmf (corr.) L  àmnXau- 
»»0η»Ί D 9. φιιίτλιος IVv V Le parole ràt -  om. D «xiirnv m (corr.)
«·<  /  fin marg.) Reg. reàt P  iutitc* D io. ίχλαΰσαντος D oi om.
JFvF 12 . γ ι  om. WvV u.ouiÌ7iXai D 13. ήσχαλοι jD roto

at
il W t»Sir tot le V V ri D (tir 2ιόλα<*οτ IF  (*iv διολανοτ V F

mani. Molti eran quelli e de’ più valorosi, dacché tutti quanti i 
barbari che colà abitavano avendo depositati in Ticino i loro 
averi più preziosi, per esser quella una piazza assai ben fortifi- 
cata, avean lasciato colà un presidio considerevole. Impegnatasi 
forte la pugna, vinsero i Romani che volti in fuga i nemici assai 
ne trucidarono, ed inseguendo i barbari, per poco non presero la 
città; poiché quelli, incalzati dai nemici, a stento riuscirono a 
chiudere le porte. Nel ritirarsi dei Romani, Fidelio rimase per 
ultimo, trattenendosi a pregare in uno dei templi che colà si 
trovavano. Per caso avvenne che mancato il piede al cavallo ei 
cadde, e i Goti scortolo, poiché era caduto in prossimità delle 
mura, usciti fuori gli furon sopra e l’ uccisero senza che i nemici se 
ne avvedessero. Di che crucciaronsi Mundila e i Romani, quando 
più tardi se ne accorsero ; e recaronsi di là a Milano impadro
nendosi senza combattimento di quella e del resto della Liguria.
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αυτήν άμαχητί ξΰν Λιγουρία τή άλλή έσχον. δπερ έπειδή Ουίτιγις 
ίμαθε, στράτευμά τε πολύ κατά τάχος καί Ουραία'/ άρχοντα, τον 
αύτοΟ άδελφιδσΟν, έπεμψε. καί Θευδίβεμτος δέ οί, ό Φράγγων άρχηγδς, 
άνδρας μυρίσυς δεηθέντι ές ξυμμαχίαν άπέστειλεν, ού Φράγγων αύτών, 
άλλά Βουργουνζιώνων, τοΟ μή δοκείν άδ'.κείν τά βασιλέως πράγματα j  
οί γάρ Βουργουνζίωνες έθελούσιοί τε χαΐ αύτονόμφ γνώμ^, ού θευδι- 

ν  77 βέρτω κελεύοντι έπακούοντες δήθεν τφ λόγψ έστέλλοντο. οίς δή οί 
Γότθοι άναμιχθέντες Ις τε Μεδιόλανον 'Ρωμαίων ήκιστα προσδεχο- 
μίνων άφίκοντο καί ένστρατοπεδευσάμενοι έπολιόρκουν, ταύτή γοΟν
ούδέ τι έσκομίσασθαι τδν επιτηδείων 'Ρωμαίοι Ισχον, άλλ’ ευθύς ήχθοντο II 
τών άναγκαίων τή άπορία. ού μήν ουδέ τοΟ περιβόλου τήν φυλακήν 
οί στρατιώται είχον, έ7ΐεί 6 Μουνδίλας πόλεις τε καταλαβων έτυχεν, 
δσαι Μεδιολάνου άγχιστα ούσαι όχυρώματα είχον, Βέργομόν τε καί 
Κώμον χαΐ Νοβάριν χαΐ άλλ’ άττα πολίσματα, χαί φρουράς πανταχόθι

I. ούίττιγκ W vV  2. Iu.a3 f< D  oùpatiai D 3. Ιιτιαψ»·» D W  
βιυίίβοφτος W Stet W  οί otti. D  φράγχω» W 4 · 4**στηλιιι fV m f (corr.)
φράγχΗΊ W J .  βουρ"ϊ(ΐυίι0Ί«Ί D βουργουζιώνων L  βουργουιζωΊΜΐ W vV
τ4 βασ. kfoxt'i W vV  6. ββυργουΊζΐίκις M C W v V tn fL , Η Ρ  βουρ-jou- 
ζίοΊ·ί D  6*7· 3 ιυ2ιβοόρτω D f  (corr.) #ιυίιβ«ρτω Wν V 8. μι2ιολή<*« D 
I I . άικριία D 12. «ίλχο* W vV  it iìli  W 13. «ίργαμό» M C D W v V  
tnf, P  (corr. in marg.) 14. xóu.01 D νωβάρ** D  -ιοβαρίας W v V  SV  

λαττα C (t?  in rasura) ίλλα S i τα Wv άλλα &ττα V άλλάτα iti 4λλα r i D

Informato di ciò, Vitige prestamente spedì un esercito comandato 
da Uraia figlio di una sua sorella. Dietro sua richiesta Teodi- 
berto, re dei Franchi, mandogli pure come ausiliari diecimila 
uomini, Burgundi però, non Franchi, per non parere di far torto 
all’ imperatore ; poiché i Burgundi facean le viste di esser venuti 
spontaneamente e per volontà loro, non già obbedendo ad un 
comando di Teodiberto. Unitisi a questi, i Goti, mentre i Ro
mani men se Γ aspettavano, giunsero a Milano cd accampatisi 
poservi l’ assedio. Cosi i Romani non ebber modo di provve
dersi di vettovaglie e subito cominciarono a soffrire per la scar
sità del vitto. E neppure v’ eran soldati per far guardia alle mura, 
poiché Mundila avea occupate tutte le città fortificate in prossi
mità di Milano, Bergamo e Como e Novara e taluni- altri ca-



λίγου αξίας καταστησάμενος, αύτδς δέ τριακοσίους μάλιστα Εχων έν 
Μεδιολάνφ Εμεινε, καί ξύν αύτώ Έννης τε καί Παύλος, ωοτε άνάγκη 
οί τ^ς πόλεως οίκήτορες Ικ περιτροπές άεΐ τήν φυλακήν είχον. τα 
μέν οδν Εν Λιγούρας έφέρετο τζδε · καί 6 χειμών Εληγε, καί τρίτον 

} Ετος έτελεύτα τώ πολέμφ τώδε. δν Προκόπιος ξυνέγραψε.

*Υ· Βελισάριος δε άμφί θερινάς τροπάς Επί τε Ούίτιγιν καί τό 
Γότθων στρατόπεοον fjct, όλίγους μέν τίνος φρουράς Ενεκα έν 'Ρώμη β 197 

άκολιπων, τούς δέ άλλους ξύν αυτφ άπαντας Επαγόμενος. πέμψας τί 
πνχς Ες Τουδίραν τε καί Κλούσιον χαρακώματα έπήγγειλε ποιεϊσθαι,

10 οΐς Wj Εψεσθαί τε Εμελλε καί ξυμπολιορκήσειν τούς τζοε βαρβάρους. 
d δέ, ΕπεΙ προσιόντα τδν στρατόν Εμαθον, ούχ ύποστάντες τόν κίνδυνον 
κρίσβεις τε παρά Βελισάριον Επεμψαν καί παραδώσειν όμολογία σφάς 
τε αύτούς καί πόλιν έκατέραν όπέσχοντο, Εφ’ φ κακών άπαθείς μείνωσι.

1. uiSie\ivuM D  ·  Omic ν  V 4 · λ*γούρ*ς IV j. ίν* D  σννίγρ«ψ« D 
& 3ΐλ»άς D ίδίτπγιν IV V V η. (ΐί»τ»ι φρουράς D  φρουράς (V in t ii  D 
& a i r i  X fC D IV v V m f L  9. γοιΛ'ραΊ M C D m f (in marg. t o u ì ~ ) L ,  H  

»Xocì- '1 W  χλοσίωΊ v  V  Ιπΐγγοιλι D ίιτήγγιλι IVν  V IO. ίς  IVt> Si
i<r ih  IV ξύι ffoXiopxrait D I I .  Ini D tjxatou D 12. tcapaStóvii IV

stelli, ed avea dappertutto posti presidi considerevoli, rimanendo 
egli a 'M ilano con trecento uomini al più e con lui Enne e Paolo. 
Talché erano i cittadini costretti a fare per turno la guardia. A 
questo ne erano le cose in Liguria. E l’ inverno era alla fine 
ed il terzo anno compievasi di questa guerra di cui Procopio scrisse 

la storia.

X II I . Belisario, verso il solstizio d’ estate, mosse contro 
Vitige e l’ esercito dei Goti, lasciando alcuni pochi a guardia 
di Roma e tutti quanti gli altri menando seco. Spedite alcune 
schiere a Todi ed a Chiusi, ordinò che formassero gli steccati, 
ché egli poi verrebbe appresso e con essi assedierebbe i barbari 
in quei luoghi. Questi però all’ udire che Γ esercito si appres
sava, senza affrontare il cimento, spediron parlamentari a Be
lisario offrendo di arrendersi con ambedue le città, a patto di



παραγενομένφ τέ οί έπιτελή τήν ύπόσχετ.ν έποιήσαντο. δ δέ Γότθους 
Η i j °  μέν άπαντας ένθένδε άναστήσχς έπί Σικελίας τε καί Χεαπόλεως έπεμψεν,
Ρ «ιβ έν δε Κλσυσίφ καί Τουδέρχ φρουράν καταστησάμένος πρόσω ήγε τδ 

στράτευμα. έν τούτφ δέ Ούίτιγις στρατιάν άλλην καί άρχοντα Ούάκιμον 
ές Αδξιμον πέμψας τοίς έκείνη Γότθσις έκέλευεν άναμίγνυσθαι, καί ξύν J  
αυτοίς έπΐ τοδς έν Άγκώνι πολεμίους ιόντος άπσπειράσασθαι τοΟ τούτη 
φρουρίου, ό δέ Αγχών οδτος πέτρα τίς έσην έγγώνιος, άφ’ οδ καί 
τήν προσηγορίαν είληφε τούτην άγκώνι γάρ έπΐ ιτλείτιον έμφερής 
έστιν. άπέχει Óè σταδίους όγδοήκσντα πόλεως μάλιστα Αύξίμου, ής 
δή έσην έπίνειον. και τδ μεν τοΟ φρουρίου δχύρωμα έπί πέτρας της Ιβ 
έγγωνίου έν άσφαλεΤ κείται, τά δέ έκτδς άπαντα οικοδομήματα, καίπερ 
δντα πολλά, έκ παλαιοΟ άτείχιστα ήν. Κόνων δβ, δς τή τοΟ χωρίου 
φυλακή έφειστήκει, έπειδή τάχιστα τούς άμφί τδν Ούάκιμον ήκουσεν 
έπιέναι τε καί ήδη που ούκ άποθεν είναι, έπίδειξιν πεποίηται άλογίστου

I. οΐ 81 D  γιτβονι (sic) W J . xXooiy W v V 4· έ» om. W v V  
ούίττνμΐ W vV  5. α(ξχαβ<ι D  7, Ιβτί D  8. fx-r.tpi D  io. ·βτ(Ί 
om. W iicinm W  ίιτίΊΤίΟΊ v V  ίχιίρκαa D  1 1 .  «γχοτιίβυ f  (corr. in

marg.) &γχ<βνίου D  11 om. W v V & σ γ α λ ο ΰ (  W v ά β φ α  V SI per Si W 
12 . ή·» W W vV  xmvm'* gli altri codi, e le edi. 13. ImSìi W
oùàxnv W v V

aver salva la vita. E giunto ch’ ei fu, efFettuaron la loro pro
messa. Colui tolse via di là tutti i Goti mandandoli in Sicilia ed 
a Napoli, e posto un presidio a Chiusi ed a Todi, procedette oltre 
coll’ esercito. Virige intanto spedi ad Osimo un altro esercito 
sotto il comando di Vacimo, con ordine di unirsi ai Goti che colà 
trovavansi, e con quelli marciar contro i nemici che erano in 
Ancona, tentando la presa di quella fortezza. Questa Ancona è 
una roccia fatta ad angolo; dal che le venne questa denomina
zione, essendo assai simile ad un gomito. É  distinte un ottanta 
stadi da Osimo di cui è la rada. La fortezza situata sulla rocca 
angolare, sta al sicuro; gli edifizi tutti però situati al di fuori, che 
pure molti sono, rimaser sempre sprovvisti di mura. Conone 
che presiedeva alla guarnigione della piazza, tosto che ebbe udito 
che Vacimo veniva e neppur era lontano, diede prova di molta 
inconsideratezza, come colui che, parendogli di poco momento



γνώμης, παρά φαϋλον γάρ ήγησάμενος τό τε φρούριον καί τους τοϋ Β 198 

φρουρίου οίκήτορας ξύν τοίς στρατιώταις κακών άπαθεϊς διασώσασθαι, 
τό μέν όχύρωμα είασε παντάπασι στρατιωτών έρημον, άπαντας δέ 
άπαγαγων δσον άπδ σταδίων πέντε ώς ές παράταξιν διεκόσμησεν, ού 

j βαθείάν τινα τήν φάλαγγα ποιησάμενος, άλλ’ ώστε την όπώρειαν δλην 
ώσπερ ές κυνηγέσιον περιβαλέσθαι. οΓπερ έπειδή τοΙ»ς ιτολεμίους πλήθει 
πελλφ ύπεραίροντας είδον, στρέψαντες τα νώτα έπΐ τό φρούριον ευθύς 
Ιφυγον. έπιδιώξαντές τε οί βάρβαροι πλείστους μέν αυτών, δσοι ούκ 
ίφθασαν έντός τοϋ περιβόλου γενέσθαι, αύτοΰ έκτειναν, κλίμακας δέ 

ιο τψ τείχει έρείσαντες, τί)ς άνόδου άπεπειράσαντο. τινές δέ τάς έκτός 
vfi φρουρίου οικίας Ικαιον. 'Ρωμαίοι δέ, οι καί πρότερον τό φρούριον 
φκουν, τοίς παροΟσιν έκπεπληγμένοι, προανακλίναντες τήν πυλίδα, 
κόαμψ ούδενί φεύγοντας τούς στρατιωτας έδέχοντο. έπεί δέ τούς βαρ
βάρους άγχιστα έγκειμένους τοίς φεύγουσιν είδον, δπως μή ξυνεισβάλ-

I, « ρ ά  φαύλοι] ν  V *αρά φαύλου (sic) W **pl φ. gli altri codi, e le tdd.
}. ίχνματα D  (con.) &ιταντι; W 4. iw vr«  ώς ίς] «' ώς ός V ί*>; ίς ν  
•υς ϊς IV  ώς οιη. gli altri codd. e le edd. ίιιχάσμησι D  5. ivróptiav D 
luti}ita·· W v V  6. ι«ριβαλλϊο3 αι M G D m f  (con.) *ιριβάλλιο3 αι W vV
8. t i ]  W v V 84 gli altri codd. e le edd. «λίατους W 9. «Uilvai per 
μι«β3 αι IV v  M o t iv a i  V γίνΐσί’ αύτοΰ m f (corr.) lo. 84 om. D  τά per 
sii Wv V Il.oìxta W vV  13. πάροδοι D  προααναχλ. D  13-14-βαρ- 
βόρ (sic) W 14 - 1  (p. 86). συνιιοβάλλωοι W vV  ξυνιιαβάλωοι D

conservare incolume il castello ed i suoi abitatori coi soldati, la
sciò le fortificazioni affatto deserte di truppe e fatte tutte queste 
uscire a cinque stadi di distanza, le ordinò come in battaglia, non 
però a ranghi profondi, ma in modo da circondare tutto il piè del 
monte, come si fa per la caccia. Costoro, tosto che videro i 
nemici di tanto ad essi superiori in numero, volte le terga su
bito fuggironsene al castello. I barbari inseguendoli, la maggior 
pane di quelli che non eran riusciti a ritirarsi dentro la cinta 
colà trucidarono, ed appoggiate delle scale alle mura, tentarono 
di salire. Altri andavan bruciando le case poste fuori del castello.
I Romani che già da tempo abitavano il castello, colpiti da quel 
cbe accadeva, apena la posterula accolsero i soldati che fuggivano 
in gran disordine. Quando poi videro i barbari incalzare dap
presso i fuggiaschi, temendo che irrompessero, chiusa presta-



λωσι δείσαντες, τάς μέν πυλίδας κατά τάχος Ιπέθεντο, έκ δέ τδν 
ν  7» έπάλξεων βρόχους καθέντες, άλλους τέ ·ηνας καί Κόνωνα αυτόν άνέλ- 

κοντες διεσώσαντο. ταΐς μέντοι κλίμαξιν Ανιόντες οί βάρβαρα παρ’ 
δλίγον ήλθον τό φρούριον κατά κράτος έλεΐν, εΖ μή άνδρες δύο, έργα 
θαυμάσια ένδεικνύμενοι, ήδη αύτοϋς έπΐ ταΐς έπάλξεσι γενομένους άρετζ $ 
ώσαντο, ών δ μέν Βελισαρίου δορυφόρος ήν έκ Θράκης, ΟύλιμοΟν 
τούνομα, δ δέ Βαλεριανοϋ, ΒουλγουδοΟ, Μασσαγέτης γένος, τούτω γάρ 

Β ιο9 τδ  άνδρε τύχη μέν τινι καταπεπλευκότε δλίγψ πρότερον ές τδν ’ Αγκώνα 
έτυχέτην. έν δέ τδ πόνψ τούτω τους άνιόντας τοίς ξίφεσιν Αμυνόμενοι 
τό μέν φρούριον παρά δόξαν Ισωσαν, αύτοί δέ ήμιθνήτες καί τδ σδμα Ι|  
κρεουργηθέντες δλον ένθένδε άπεκομίσθησαν. τότε Βελισαρίψ Ναρσής 
ξύν πολλή στρατί* έκ Βυζαντίου ήκειν καί έν Πικηνοίς είναι ήγγέλλετο. 

ρ 4>9 ό δέ Ναρσής ούτος εύνοΟχος μέν ήν καί τδν βασιλικών χρημάτων τα
μίας, άλλως δέ δξυς καί μάλλον ή κατ’ εύνοϋχον δραστήριος, στρα-

I. ιτύλας W v V 2. χαταϊίπτς W vV  Κόνωνα] W v V  χώνωνα gli 
altri codi, t le tdd. αυτών W vV  2-3. άνίλχοντις] W vV  άνινιγχο'ντις 
gli altri codi, e le tdd. {. αυτούς τούς ìv ταΐς W vV  ΙττΙ om. M CD tn
f  (in marg. λιίιτοι io. liti) L ,  H  (id.) 6 . ούλιυούδ W vV  7 · vi òvoua D
ivoua W vV  γουβουλγουίοδ (sic) W vV  μαβαγιτνις D  8. χαταπιττλιυ- 
χο'τις W ΐς τίν W v 9. ζίφισι D  IO. ιταραίόξαν C m f  12-13 .  Le 
parole ξύν ιτολλίΐ — 4 i i  Ναρσίς om. W 12. πολλί (soprascr. wo\i>) D  fiati D  
*ιγχ»νοίς M C D m f  13. fiv W

mente la posterula, calaron giù dai merli delle funi, e cosi, ti
randoli su, salvarono Conone stesso con alcuni altri. I barbari 
però dando la scalata, per poco non presero a forza il castello, 
se due uomini operando prodigi non li avessero valorosamente 
ricacciati, mentre già erano giunti sui merli. Un di questi era 
un Trace, lancia spezzata di Belisario, di nome Ulimun ; Γ altro 
un Massageta, lancia spezzata di Valeriano, di nome Bulgudu. 
Questi due per caso eran poco prima approdati ad Ancona, e 
colle spade affrontando i nemici che salivano, contro ogni aspet
tazione salvarono in quel conflitto il castello; essi però fiiron 
portati via di là semimorti, col corpo tutto crivellato. Allora fu 
annunziato a Belisario che Narsete con molte truppe era venuto 
da Bizanzio e trovavasi nel Piceno. Questo Narsete era un 
eunuco, prefetto del tesoro imperiale, uomo del resto sveglio



τιώται 8έ αύτώ πεντακισχίλιοι εϊποντο, ών άλλοι τε κατά ξυμμορίας 
ήγοΰντο καί Ιουστίνος ό τών Ιλλυριών στρατηγός καί Νάρσης έτερος, 
έξ Αρμενίων τών Πέρσαις κατηκόων αϋτόμολος ές τά 'Ρωμαίων ήθη 
πρέτερον ξΰν Άρατίφ τάδελφώ ήκων, 8ς όλίγφ έμπροσθεν ξυν έτέρφ 

5 σιρατφ παρά Βελισάριον έλθών Ιτυχεν, είποντο δέ οΕ καί τού Έρούλων 
έθνους δισχίλια μάλιστα, ών Ουίσανδός τε καί ’Αλουήθ καί Φανόθεος

ήρχον·

ι«Γ. ΟΤτινες δέ ανθρώπων είσίν Έρουλοι καί δθεν 'Ρωμαίοις ές 
ξομμαχίαν κατέστησαν έρών έρχομαι. ύπέρ μεν Ίστρον ποταμόν έκ 

ιο παλαιού ψκουν πολύν τινα νομίζοντες θεών δμιλον, οΟς δή καί άνθρώ- 
πων θυσίαις Ελάσκεσθαι δσιον αυτοϊς ίδόκει είναι, νόμοις δέ πολλοίς 
ού κατά ταύτά τοΓς άνθρώπων έχέροις έχρώντο. οδτε γάρ γηράσκουσιν 
ούτε νοσούσιν αύτοίς βιοτεύειν έξήν, άλλ’ έπειδάν τις αυτών ή γήρα ή

I, »ufi|Aopia« W vV  ξυρα^αχίας Reg. f ( in  marg.) rrtpeac D  4. ipa- 
τί»« V V  òpantavi W όρατί» M Cm  ipa-ritp D f  τ&ίιλφφ om. W vV  
5. τδ* L  ipoùXXuM W vV  6. δισχίλια D  ούίοα-ιτός D  àXouli W vV
psvitix W  «paviSio; v  V 8. ilei D  tpouXXot Wv V 9. ξυριμαχίχατ>- 
m in  (sic) W  pU·»] W vV ; om. gli altri codi, e le edd. io. 3«òv &ju- 
in (sic) D  12. ταντά M C D W vm  τοίς ά·*3ρώτΓ·>Ί ίτιροις] W vV  τοΐς 
i'ù-m &v3pwiratc gli altri codd. e le edd. γηράσχουαι D

e più energico di quanto da un eunuco può aspettarsi. Con lui 
venivano cinquemila soldati distribuiti in compagnie, con a capi, 
fra gli altri, Giustino, capitano degli Illiri, ed un altro Narsete 
che dall’Armenia soggetta ai Persiani già disertando, era passato 
ai Romani col fratello Aratio, il quale non molto prima erasi 
con altro esercito recato presso Belisario. A  lui si unirono anche 
un duemila Eruli comandati da Visando, Alueth e Fanoteo.

X IIII. Qual gente siano gli Eruli e come venissero ad al
learsi coi Romani, mi faccio ora a dire. Abitavano essi già al 
di là del Danubio anticamente adorando una gran turba di dei, 
1  placare i quali credeano lecito anche offrir loro vittime umane. 
Molte costumanze aveano essi diverse da quelle delle altre genti; 
poiché presso di loro non era permesso di vivere nè ai vecchi

— - J
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νόσψ άλφη, έπάναγκές οί έγίνετο τούς ξυγγενεί; αίτεΐσθοι δτι τάχιστα 
έξ άνθφώπων αύτδν άφανίζειν. οί δδ ξύλα πολλά ές μέγα τι ύψος 
ξυννήσαντες, καίΗσαντές τε τόν άνθρωπον έν τι) των ξύλων όπερβολ^, 
τίδν τινα Έρούλων, άλλότριον μέντοι, συν ξιφιδίφ παρ’ αύτόν δπεμπον. 
ξυγγενί) γάρ αύτφ τόν φονέα είναι ού θίμις. έπειδάν δδ αύτοίς 6 5 
τοΟ ξυγγενοϋς φονευς έπανβει, ξύμπαντα ίκαιον αυτίκα τά ξύλα, έκ 
τών έσχάτων άρξάμενοι. παυσαμένης τε αύτοϊς τί)ς φλογός ξυλλέξαντες 
τά δοτά τδ παραυτίκα τζ fg  έκρυπτον. Έρούλου δδ άνδρδς τελευτή- 
σαντος έπάναγκες τζ γυναικί άρετϊ,ς μεταποιουμένη καί κλέος αότβ 
έθτλο'ύση λείπεσθ-αι βρόχον άναψαμένη παρά τόν τοΟ άνδρδς τάφον ΐι 
ούκ εις μακρδν θ-νήσκειν. ού ποιούση τε ταΰτα περιειστήκει τδ λοιπδν 
άδόξφ τε είναι καί τοίς τοΟ άνδρδς ξυγγενέσι προσκεκρουκέναι. τοιού- 
τοις μεν έχρώντο Έρουλοι τδ παλαιδν νόμοις.

Προϊόντος δδ χρόνου δυνάμει τε καί πολυανθρωπία τ&ν περιοίκων

Η
I, άρτ«ΐο5αι W 2 . αΰτοΰ W J. ξτινήοαΊτις D  ξυνήααντκ m ξν-

u
xxscmi; WV χαΐίνταντι; (sic) D  xaSiorfirrti Wν  χα5 ιστάΊτ·« (S soprascr. 
di sec. m.) V ύ-χιρβολί D 4. Ιρούλλοικ fV v V ξιφισϊ» D ξιφιιδί» W v V 
αύτΰΊ D η. iraueajAinoii Wv V αύτ?« D  8. t4 xapauTtx* om. ÌV v V  
IxxpuirtOM D Ιρούλλιυ W v V 9. γυιαιχτ! D  τι («ταποιουιαΊοι IV 
etàrfì] B  aù-rf i codi., H P  IO . XiwteSai W v V 1 1 .  (χαχράκ W π ι- 
ριιστήχιιΟ 12. t‘ t!i«i D αυγχίΊΐσι W ο υ γ ιι ι ίη  υ V l }. IpouXXoi W v V

nè ai malati; quando alcun di loro si facesse vecchio o cadesse 
malato avea egli obbligo di pregare i parenti suoi di toglierlo 
al più presto d’ infra i v iv i; e coloro, messa assieme un’ alta ca
tasta di legna e adagiato l’ uomo in cima a quella, mandavangli 
un altro Erulo, d’ altra famiglia però, con un pugnale; poiché 
non era lecito che l’ uccisore fosse un parente. Tornato ad essi 
Γ uccisore del loro parente, davan fuoco a tutta la legna, comin
ciando da basso. Spenta poi la fiamma, raccolte le ossa, subito 
le sotterravano. Alla morte però di un Erulo, la moglie che vo
lesse distinguersi per virtù e lasciare un bel nome, doveva poco 
dopo morire appendendosi presso la tomba del marito; se questo 
non facesse, rimaneva per sempre disonorata ed in odio ai parenti 
del marito. Tali erano anticamente le costumanze degli Eruli.

Coll’ andar del tempo divenuti per potenza e per numero su-



{&ρβάρων άπάντων καθυπέρτεροι γεγενημένοι, έπιόντες τε, ώς τό είκδς. 
έχάστους ένίκων καί βιαζόμενοι έληίζοντο. καί τελευτώντες Λαγγο- 
^ρίας τε Χριστιανούς δντας καί άλλ’ £ττα Iθνη ύπήκοα σφίσιν ές 
«αγωγήν φόρου πεποίηνται, ουκ είθισμένον τό πρίγμα τοΟτο τοίς έκείνη 

j βαρβάρας, ύπό δε φιλοχρηματίας καί άλαζονείας ένταΟθα ήγμένοι. ήνίκα 
μέντα Αναστάσιος 'Ρωμαίων τήν βασιλείαν παρέλαβεν, ούκ ίχοντες 
Έρουλοι έφ’ οΟστινας ανθρώπων τό λοιπόν ϊλθοιεν, καταθέμενα τα ν  79 

δπλα, ήσυχή ίμενον, χρόνος τε αύτοίς ένιαυτών τριών έν τούτη δή τή 
ειρήνη έτρίβη. καί αυτοί ές 4γαν άχθόμενα ΤοδοΟλφον άνέδην σφών β ι ο ι  

10 ιόν ήγεμόνα έκάκιζον, φοιτώντές τε αεί 7ΐαρ’ αυτόν μαλθακόν τε καί 
ρναικώδη έκάλουν, άλλας τέ τισιν αυτόν έρεσχελοΟντες όνόμασι, 
χόηιφ ούδενΐ έλοιδοροΰντο. 'ΡοδοΟλφός τε τήν δβριν ώς ήκιστα φέρων 
έπ5. Λαγγοβάρδας ουδόν άδικοΟντας έστράτευσεν, ούτε τινά σφίσιν άμαρ-

2-}. Λαγγοβάρδας] λαγγουβάρδα; W v λαγουβάρδας V Χογγιβάρδας gli altri
7

cedd. 1  le edd. 3. 4λλα τά D  άλλα W SXXa ν  V ίνπηκόους (sic) Wv V 
4.4χιγ»γ^ν] W vV  ««αγωγίν gli altri codi, e le edd. «popov fiiVJ D 6. pUv 
ftr juvtm W vV  7. (ρουλλοι W vV  άνβρώιτους W vV  toXoittòv CW vtn 
ffcorr.) 8. ίνταυτων D -rfi om. D  9. ροδοοΰΧφον W vV  ivaίδκν W v 
IO.-ti dopo 90 it. om. Wv I I . γυναίκα W vV  τιτηαιν (sic) W αύτων W 
ί*(ΐατα W 12. ροδοοΰΧφος W vV  (ϊοφοΰΧδος Mm ροφοδδος f(c o rr .~ οΒΧδος 
tinmarg. ο̂δοΒΧφος)  13 . Λαγγοβάρδας] Χαγοβάρδας W vV  Χογγιβάρδας gli
diri coid. e le edd. ίοτράτιυααν D 13 - 1  (p. go). οΰτο -  ούτι] Β  ούδΐ-  
Μ  i codi., Η Ρ

perfori a tutti i barbari circonvicini, quelli attaccando, facilmente 
vincevano e violentemente depredavano. Finalmente resersi sog
getti e tributari i Longobardi, già divenuti cristiani, e taluni altri 
popoli; non perchè così fare fosse costumanza dei barbari di quella 
parte, ma a ciò spimi dalla cupidigia e dalla arroganza. Quando 
però Anastasio divenne imperatore dei Romani, gli Eruli non avendo 
più altri ormai da aggredire, deposte le armi, si tenner tranquilli 
e in questa pace durarono per tre anni; molto malcontenti però, 
con gran licenza insolentivano contro Rodolfo, loro re, e conti
nuamente a lui andando chiamavanlo molle ed effeminato, e 
senza riguardo alcuno con altri siffatti nomi deridendolo, lo in
sultavano. Rodolfo, impaziente di tale contumelia, intraprese una 
spedizione contro i Longobardi che niun torto aveangli fatto,

P d o c o p io ,  Guerra Gotica, I I .  6 *



τάδα έπενεγκων ούτε λύσιν τι να των ξυγκειμένων σκεψάμενος, άλλα 
πόλεμον έπιφέρων αιτίαν ούκ ίχοντα. δπερ έπειδή Ααγγοβάρδαι άκο-ζ 
ίλαβον, πέμψαντες παρά ιόν 'ΡοδοΟλφον άνεπυνθ-άνοντο καί την αιτίαν 
ήξίουν είπεΐν, ής δή Ινεκα Έρουλοι έν δπλοις ϊπ αύτοΓς Ιοιεν, δμο- 
λογοΟντες, εί μέν τι άπεστερήκασι τοΟ φόροο, άλλ’ αύτίκα μάλα ξΰν j 
μεγάλψ αύτδ άπστίσειν · εί δϊ μέμφονται μέτριον σφίσι τετάχθαι τόν 
φόρον, άλλά μείζω ποιήσειν αυτόν, ου μήποτε Ααγγοβάρδαι δκνηροί 
έσονται. ταΟτα μόν τους πρέσβεις προτεινομένους ξυν απειλή ό 'Ρο- 
δοϋλφος άποπεμψάμενος πρόσω ί,λαυνεν. οί δέ καί αυθις πρέσβεις 
έτέρους παρ’ αυτόν στείλαντες περί τών αυτών πολλά λιπαροϋντες ι 
ίκέτευον. ο&τω δε καί τών δευτέρων άπαλλαγέντων τρίτοι πρέσβεις 
παρ’ αυτόν ^κοντές έπείπον Έροΰλους πόλεμον άπροφάσιστον μηδαμώς

2. Λαγγοβίρίαι] λαγοβάρΐαι IV ν  V λογγιβάρδαι gii altri codi, e le edd. 
άχολ D IV 3. ροδοοΰΧφ» àtiTTuiSaiiTO IV V V 4. oli ί ί  IVV 1 ' (ρουλλβι 

fVv V iit αΰτοΐς] IVv V «ir* αΰτοίι; gli altri codd, e le tdd. !ο« ί] v  V ioni IV 
Wvai gH altri codd. t le edd. 4-5. όρολογίΟιιτις] IV vV  xomXofoùiTai gli altri 
codd. e le edd. 5. τοι per Tt D τοΰ φόρου] fVv V r i i  ιίσφορϊ; gli altri codd.
( ιΐσφωρίς D) e le edd. 6. «ùtw IVv  V aùrù D  σφισιν IV y. Λαγγο- 
βάρδαι] m/  λαγοβάρίαι IVv V λογγιβάρδαι gli altri codd. e le edd. 8. f n r -  
amau per «aon-rai Keg.ffmarg.) hmiXh IV 8-9. ροδοοΰλφοι IVv V io. ιτρός
per m p’ IV vV  σίιτάι στ. D τΖ ι αώτων] IV vV , H otsch el αώτων om. 
M C D m f (in marg. X«iir«i Io. αώτων], H  tùv om. P B  12. aùriii D
immotili! C «ττιίιτουν M D  àw»iir«tv ipoùXXett IV vV

non accusandoli di alcuna mancanza, nè togliendo a pretesto al
cuna violazione dei patti, ma dichiarando guerra senza alcuna 
ragione. Udito ciò i Longobardi spediron messi a Rodolfo a 
pregarlo perchè dicesse per qual ragione gli Eruli muovesser loro 
guerra, promettendo che, se mai fosse per averli essi defraudati 
di qualche parte del tributo, subito con grande usura l’ avrebbero 
pagata; se poi si dolessero perchè in troppo modica misura fosse 
stato quello fissato, non avrebbero i Longobardi punto esitato ad 
accrescerlo. I messi che tali cose proponevano, Rodolfo con 

minacce mandò via e procedette oltre. Nuovamente coloro man
darono a lui altri messi, molto insistendo colle stesse preghiere. 
Rimandati egualmente anche questi secondi, vennero una terza 
volta a lui altri messi, dicendo che senza motivo gli Eruli non



σφίσιν έπενεγκείν. ήν γάρ è κείνοι γνώμη τοιαύτη έπ’ αύτους Ιωσι, καί 
*λο! ούχ έκούσιοι, άλλ’ ώς μάλιστα ήναγκασμενοι, άντιτάξονται τοΐς 
ΙπκΟσι, μαρτυράμενοι τόν θεόν, ούπερ της βοπης καί βραχεία τις τδ 
«φάπαν ίκμάς πόση τη άνθρώπων δυνάμει άντίξους έσται ■ αύτδν τε Β ιο> 

j είκός ταίς τοϋ πολέμου αίτίαις ήγμένον άμφοτέροις πρυτανεΟσαι της 
μάχης τδ πέρας. οί μεν ταΟτα είπον, δεδίσαεσθαι ταύτη τους έπιύντας 
οίόμενα. Έρουλοι δέ, υποστειλάμενοι τών πάντων οΰδέν, Λαγγοβάρ- 
2οκς έγνωσαν ές χείρας ίέναι. ήνίκα δέ άμφδτεροι άγχιστά πη άλλήλων 
Ιγένοντο, τδν μεν Οπερθεν Λαγγοβαρδών άέρα ξυνέβαινε μελαίνη τινί 

10 νεφέλη Ις άγαν παχεία καλύπτεσθαι, υπέρ δέ τούς Έροόλους αίθρίαν 
νκρφυώς είναι, οίς δ)) τεκμηριούμενος εϊκασεν άν τις έπΐ τφ σφών 
πονήςκμ ές tàjv ξυμβολήν Έρούλους ίέναι. ου γάρ τι τούτου πικρότερον 
βαρβάρας τέρας εις μάχην καθισταμένοις οίόν τε είναι, ού μέντοι ρ 4>·

ι. ίς per ίπ ' D  ; .o 3m ρ] W vV, G ro ^ io , Β  $> i«ip M C D m f (corr.
li su. m. ύς M a )  ώς jitip H  o! ùirfp P 4-6. Le parole τ« ιϊχός -  riii ράχης 
m ,  W 7. ίρουλλοι W vV  7-8. Ααγγοβάρίαςς] λα-^μβάρδις D λαγοβάρ- 
Un W vV  λογγοβάρίαις gli altri codd. 1  le edd. 8. l'iuta IV 9. Λαγ-ρ- 
t*pW*J λαγοβάρδω·. W vV  λογ-ρβαρίωΊ gli altri codd. e le edd. τιιΊι (sic) m f 
(<orr.) io. Ις] i codd., H  xai ίς P B  ίρούλλους M C W v V m f alspia D 
11. σφΰ D  12. acoM̂ ptp] < codd., Ρ  «evmpiS Η Β ζυρβαυλ^Ί D  ίραύλλους 

UWvmffcorr.) 13. ίς D  χ*5 ι»τ«ρί«ν*ς (sic) W vV

avessero a far loro la guerra, poiché se coloro con tal consiglio 
movesser contro di essi, essi pure non per loro volontà, ma co
strettivi, andrebber contro agli aggressori, chiamato Dio in testi
mone, ad un cenno del quale anche un minimo vapore può 
resistere ad ogni forza umana; Egli certamente, guardando alle 
cause della guerra, deciderebbe sull’ esito della battaglia per am 
bedue le parti. Tanto disser coloro, pensando cosi intimorire gli 
aggressori. Gli Eruli però, senza punto sconfortarsi, decisero di 
venire alle mani coi Longobardi. Quando trovaronsi in faccia 
gli uni degli altri avvenne che Γ aria al di sopra dei Longobardi 
si copri di una nube nera e densa assai, mentre sul capo degli 
Eruli era affatto sereno. Traendo augurio da ciò, taluno avrebbe 
congetturato che a lor danno gli Eruli andassero al conflitto, 
poiché pei barbari all’ impegnarsi della pugna niun portento po
trebbe offrirsi più tristo di questo. Gli Eruli però neppure a



oò?é vr'sn p  Έραιλα τ φ ο χ + fm  τόν vO>v, iiJL i παντάπββπν άφρσντιστή- 
σαντες χολλΑ τώ χατπρρονήματι έπί τΑς πελεμίαις έχώροον. πλήθε*. 
όμίλου τδ τοΟ πολέμα* στα δρώμενα πέρας, έπεί Sè ή μάχη έν χερσί 
γέγαιε, θνηπιαχπ μ£ν τ&ν Έροόλοητ πολλοί, δνήσχκ 5è χαΐ Το- 
δεΟλφος ανώς, ο! τε άλλα πάνχες ΐρεύγουσιν άνά χρόνος, οόδεμώίς J 
iix f/ ; μεμνημένα. χα* τ&ν πολεμίων σράπν έπισπεμένοιν ο ί μεν 
πλεΤατα x'rcoO  έπεσσν, άλίγα δε τηβς διεαώθησαν.

Δώ S9; ένδεχτρ-βειν ήθεσι τοξ πατρώας σ/χίνι εϊχον, άλλ’ ένθένδε 
>5> ότι τάχιστα έξαναστάντες έπίπροαδεν άεΐ έχώρα», τήν γ1)ν ξύμπχααν, 

fj έχτός Ίστροο ποταμοϋ έτα, ξύν τε παιοί χαΐ γυναιξΐ περιιόντες. Μ  
έπεί 8è ά έ̂χενχο ές χώραν, ^ δή 'ΡεγοΙ τό παλαιόν ώχηντο, όΐ τώ 

*ο) ΓδτίΚβν στραχώ άναμιχθέντες ές Ιταλίαν έχώρηααν, έντοΟθα Κρυσαντο. 
άλλ’ έπεί τώ λιμώ έπιέζονχο, 4τε έν χώρα έρήμφ, ένθένδε ού πολλώ 
όστερον έξαναατάνχες, άγχιστά πα> τ^ς Γηπαίοων χώρας άρίχοντο.

ι .  t s S t s  D ì^ iiU m M C D W v m f (corr. £  i t i .  m .)  }. I  (ΐάχιι ì  · "  ^
4 .  ( ψ ύ λ λ ο ν  W vV  u i  OHI. W vV  4 -5. p g i t g A f t f  W vV  ( .  i l  T« ( Γ  

Iti v  i t n ^ t s t  M C D W v m f 6. «flit f i  itRim uivm  v V  (corr.)
7, «Xoierit fife) IP io. rrris M C D m fL , H  h  τ»ΐς W vV  Γστρου IP  

« i
iteioi D  TtfU nti W 1 1 - 12 .  Lt parole ifixeire -  Γ«τ3» ι οτρ«| in rasura 
i im .re e .W  u . e l per^ W vV  « M im i)  A t ih W  13. λβιμψ M (corr.) 
7<ip»] W vV  x»pty gli altri codi. t  lt tdi. 14. -piiriSMv W v V

quello fecero attenzione, ma ponendo tutto in non cale con molto 
orgoglioso disprezzo marciaron contro i nemici, calcolando Γ esito 
della guerra secondo la massa delle truppe. Senonchè, impe
gnatasi la battaglia, molti degli Eruli rimaservi morti, e vi morì 
pure lo stesso Rodolfo, e tutti gli altri si volsero a fuga precipi
tosa, affatto immemori d’ ogni coraggio. Inseguiti dai nemici, la 
più gran parte colà rimase uccisa e solo alcuni pochi si salvarono.

Ne avvenne che non potessero più rimanere nelle patrie sedi, 
e usciti tosto di là andassero attorno coi figli e colle mogli, 
inoltrandosi per tutta quella regione che si estende al di là del 
Danubio. Giunti che furono nel paese già abitato dai Rughi, i 
quali unitisi all’ esercito dei Goti eran passati in Italia, colà si 
stabilirono; sendo però quella regione incolta, non molto dopo, 
travagliati dalla fame, emigraron di là e giunsero presso al paese



χαί αύτους Γήπαιδες τα μεν πρώτα Εκέτας γενομένους ένοικίζεσθαί τε 
wl προσοίκους σφίσι ξυνεχώρουν είναι, έπειτα δέ ήρξαντο έξ αίτιας 
ιύδεμιας άνόσια ές αυτούς έργα Ινδείκνυσθαι. γυναΐκάς τε γάρ έβιά- 
ζιντο καί βοδς τε και άλλα χρήματα ήρπαζον, καί άδικίας ούδ’ δτιοΰν 

j ύ,τελείπο ντο, καί τελευτώντες αδίκων χειρών ές αύτοΰς ήρχον. άπερ 
'Ερουλοι φέρειν τδ λοιπόν ούχ οίοί τε δντες ’ Ιστρον τε ποταμόν δια- 
ρ*ίνου<π καί τοίς έκείνη 'Ρωμαίας προσοικεΐν έγνωσαν, Αναστασίου 
τί)ν αύτοκράτορα άρχήν έχοντος. δσττερ αυτούς πολλή) φιλοφροσύνης 
«ξάμενος ίδρύεσθαι αύτοΟ είασε, χρόνψ δ! ού πολλώ ύστερον προσ- 

ιο «κρούκασιν αύτψ οί βάρβαροι ούτοι, άνόσια έργα έργασάμενοι τους ν «ο 
τούτη 'Ρωμαίους, διδ δή στράτευμα έπ’ αύτοΰς έπεμψε. νικήσαντες 
δε τή) μάχη 'Ρωμαίοι πλείστους μεν έκτειναν, έν έξουσία δε πολλή) 
ςύμπαντας διαφ^είραι γεγόνασιν. άλλ’ είς ίκετείαν τών στρατηγών οί 
κατάλοιποι αύτών γεγονότες έδέοντο διασώσασθαί τε αύτούς καί ξυμ-

οί ,
ι. γ^ιηίις W vV  olxfaotc W οίχιτας ν  ίχίτας (οί ioprascr. di pr. m.) V 

litxtCìaSoci W  2. «τροσήχους M C D m  itjooixout W ξυΊαιχώρουι D  ξιι«- 
gaifeun W fall 21 D 3. άκόοια ίργα t; W v V 5. fatXiTrovTO W vV  ίλίοκ 
per ίρχοι W vV  6. ίρουλλοι M C D W vV tn  Γστροκ W  7. τοίκ W vV  
^«uaioui W vV  8. του τΛ1» αύτοχράτορο; W (ττιί)  V V αΰτοχράτωρος D  
9. Ι2ρύο2αι f  (marg.), H  (id.) P  (id.) lipuoSai L  io - l i .  τοΤς -  ρωριαίοις Ai C 
D m f(co rr.)L  1 1 .  faiu.i/vt W  ία. ιτλϋστους W 1 3, διαφΤυΐραρ (sic) W
ίιαφ3 αριΐ·<»ι D  τ 4ί  crpamf ò* W v V 14. t i  om. D

dei Gepidi. Dapprima i Gepidi permisero a costoro, che venian 
supplichevoli, di prender dimora ed esser loro vicini ; ma poscia 
cominciarono senza ragione alcuna a commettere soprusi contro 
di essi, violando le donne e facendo rapina dei buoi e degli altri 
averi, finché non rimanendo loro altra iniquità da commettere, 
finalmente presero a fare ad essi aperta guerra. Gli Eruli, inca
paci ormai di ciò sopportare, si decisero a passare il Danubio e a 
farsi vicini dei Romani che ivi stavano, mentre era imperatore 
Anastasio, il quale accoltili molto benignamente permise loro di 
stabilirsi colà. Non molto dopo però, offeso da questi barbari che 
avevano indegnamente trattati i Romani di quel paese, mandò un 
esercito contro di loro. I Romani riusciti vincitori, gran parte 
ne uccisero e avrebbero potuto anche esterminarli tutti, ma i su
perstiti venuti a supplicare i capitani, pregarono di aver salva la



μάχου; τε καί βασιλέας ύπηρέτας tò λ αιών έχειν. ταϋτά τε μαθόντα 
τ&ν Αναστάσιον ^ρεσκε, και άπ’ ιΰτοϋ λειρ&ξνατ μέν τκτ.ν Έρούλων 
ξυνέβη, ού μέντα Λτε ςύμμαχα 'Ρωμαίας γεγένηνται σίτε τι είργά- 
σχντο ζυττός άγαθόν.

η ίο* Έπεί δε ’ΙακτκνΛνός τ^ν βασιλείαν παρέλαβε, χώρα τε άγαθ·$ 5 
καί άλλος χρήμασιν αύτσϋς ίωρησάμενος, έταιρίΙεσΦαί τε παντελώς 
ίσχυσε καί Χριστιανούς γενέσθτα ίπαντας έπεισε, δυίπερ tijv δίαιταν 
ΙπΙ τδ ήμερώτερον μεταβαλόντες τοίς Χριστιανών νόμος έπΐ πλεΙστόν 
πρσσχωρείν έγνωσαν, καί 'Ρωμαίας κατά τδ ξυμμαχικόν τά πολλά έπ1.

Ρ 4« τους πολεμίους ξυντκσσσνται. In μέντα αυτοϊς ειαιν £ πίστα καί II 
πλεονεξία έχόμενα, βιάζεσΦαι τους πέλας έν σπουδζ Ιχουσιν, ού φέ- 
ροντος αύτοΐς αισχύνην τοΟ έργου. καί μίξεις ούχ όσιας τελοΟαιν, καί 
άλλων τε καί άνδρών καί δνων, καί είσι πονηρότατα ανθρώπων απάντων

2. τ .ρ ίΜ ι D  λιιφϊΓίνβι V  Vn^3 S»ai D  ipoiMutt W v V m f ((O ff.)

3. ξ«βτ. D  ο&χι -  o&n] Β  oMi -  <λΜ  ί  codi., ΗΡ } -4 · ίργάαβνχο D  

4· «Οτίύς] iFt/ Ρ  «ΐ; αΰτ. D ίς αΰτ. gli altri codd. t le edd. 5. *»ρ«λαβ«ν D  

6. αύχοΐς M C D m f  ίτα ρ ίζ ια ΐιί  τ ι]  f V v V  inupitn λ ί^ ιΑ ίί  t« M C D m f  

ixaipiiax λ»-ρ. x« L ,  B  ile ixatpiav P  (marg.) 8. «ini x i W  Imi irt. fV  

IO . im per «xi fP v  α&τΐς W v  «tai D I I .  Ιχονο» D  12 . xitoùot D  

xi per χιλοΰσι* W v V  1 2 - 13 .  noti 4 λλ«ι xt] W v V  iXXxi xt gli altri codd. 

e le edd. 13 . Svi»] W v V, B  l u i  M C D m f L ,  H P  «iai M C D f

v i»  e di accecarli per soci in guerra al servigio dell’ imperatore. 
Riferito dò ad Anastasio, egli diede la sua approvazione, e 
quindi rimaser salvi una parte degli Eruli; i quali però mai non 
si associarono ai Romani in guerra, nè per essi fecero alcunché 
di buono.

Quando poi Giustiniano assunse Γ impero, fatto loro dono di un 
ottimo territorio e di altri averi, riusd ad amicarseli totalmente 
e li persuase a farsi cristiani. Mutata quindi a più miti costumi 
la vita, adattaronsi notevolmente alla legge cristiana; e spesso 
come soci si uniscono ai Romani nelle guerre contro i nemid. 
Pur tuttavia sono ad essi infidi; e la cupidigia di possedere li 
rende spesso aggressori dei vicini, cosa che per essi non è ver
gognosa ; sono anche dediti a turpi congiungimenti, quali di uo
mini e asini, ed è gente la più scellerata che vi sia, quanto mai



xa! κακοί κακώς άπολούμενοι. Οστερον δέ αυτών δλίγα μέν τινες 
Ινσπονδα 'Ρωμαίοις διέμειναν, ώσπερ μα έν τοΓς έμπροσθεν λόγας γέ- 
γρχπται · ο£ δε λοιποί άπαντες άπέστησαν έξ αϊτίας τοιάσδε. Έρουλο: 
τδ τοΟ τρόπου θηριώδες τε καί μανιώδες ένδειξάμενοι ές τδν αύτών βήγα 

j  βνδέ οΰτος άνήρ ’Οχών δνομα) έξαπιναίως τδν άνθρωπον άπ’ ούδεμιδς 
αιτίας έκτειναν, άλλο ουδέν έπενεγκδντες ή δτι άβασίλευτα τδ λοιπόν 
{ίοόλονται είναι, κοίτα καί πρότερον δνομα μέν αύτοίς ό βασιλεύς 
είχεν, Ζδιωτου δέ δτουοϋν ούδέν τι σχεδδν έφέρετο πλέον, άλλα καί 
ρ/γκαθήσθαι αύτώ άπαντες καί ξύσσιτοι είναι ήξίουν, καί άνέδην δστις 

ίο βαίλατο ές αύτδν δβριζεν. άξυνθετώτεροι γάρ ή άσταθρ,ητδτερα 
’Εροΰλων εΐσίν ανθρώπων ούδένες. τοΟ δέ κακοΟ σφίσιν έξειργασμένου β 305 

μιτέμελεν ήδη. έφασκον γάρ άναρχοί τε καί άστρατήγητοι βιοτεύειν 
ούχ οία τε είναι · πολλά γοΟν σφίσι βουλευσαμένοις άμεινον τώ παντί

ι. 4πολλού(Α«νοι IVv V  α4τών] W v V ;  om. gli altri codi, e le cdd.
2. bomià-h D  2 -}. γιγράψιται M C D I V v V m f L , Η 3. (ρουλλοι M C  
Wmj(corr.) 4. τοΰ om. D Snpiùi»; r«] W vV  τι 3 mp. gli altri codd. e 
li cdd. αυτόν D  5. ύιί IV ουτβ{ 4νηρβχο< W v V «V D  6. 4λ- 
lli D ΐίΜνί^κωντι; M C D m f  4βασίλ«υτον D  8. ίίιώτου (sic) IV ίίιοτου 
MCDmf  ότοοΰν fV 9. 5uf*a3»ìe3at M C D m  L(corr.), P  ζυτίασι D 
όξιίΰν D  4ναίβνιν IV vL  IO. 4ζυν3 ιτώτιρβι] M C D m f  4συνβιτώτιροι Ì V v V  

UiniTwTipot le cdd. n .  ίρουλλων M C D I V V t n f  (corr.) oùiivtc] IVv V 
citi τινις gli altri codd. c le edd. 12. βιωτιύιιν M C D m f  13. σφίαιν D

perduta. Più tardi solo alcuni pochi rimasero assodati ai Ro
mani, come io già scrissi nei libri antecedenti ; tutti gli altri al- 
lontanaronsi per la ragione seguente. Gli Eruli, volgendo la 
lor bestiale e furiosa natura contro il loro re (chiamavasi costui 
Ochon), improvvisamente senza alcuna ragione lo uccisero, niun 
altro motivo producendo se non che non voleano aver più re. 
Invero già anche prima il re presso di loro, benché portasse que
sto titolo, non valeva quasi nulla più di un privato qualunque.
Tutti poteano sedersi accanto a lui, essere suoi compagni di ta
vola e senza riguardo, chiunque volesse, poteva insultarlo; poiché 
non vi ha gente più screanzata e più sregolata degli Eruli. Com
messo però il misfatto, presto se ne pentirono, riconoscendo che 
erano incapaci di vivere senza chi li governasse e li guidasse in 
guerra. Dopo molte discussioni parve a tutti il miglior partito
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far venire gratinino di scópe regaie chriF isoia di Tirale. E  dò 
d ie cose voglia dire verrò tasca ad esporre.

X V, Quando gli Ertili vinti dai Longobardi abbandonarne 
le ?edi patrie, alcuni di essi? come sopra narrai» stabilironsi nei 
paesi dell’ illirico, ma gii altri non vollero passare il Danubio, ed 
andarono a stabilire agii ultimi confini del asonda» Costoro 
adunque, guidati da molti uomini di sangue reale, attraversarono 
una dopo Falera tutte le popolazioni slave. Quindi, passando 
per una vasta regione deserta, giunsero presso i cosidetti V an ii; 
dopo i quali passarono in mezzo ai Danesi, senza ricever male 
alcuno da quei barbari. Quindi giunti all’  Oceano, misera in mare 
ed approdati all’ isola di Thule, coli rimasero. £  Tirale grande 
affai, più che dieci volte unto quanto la Britannia, ed è situata



βοίνει rivai, κείται δέ αύτής πολλφ άποθεν πρός βορράν άνεμον, έν Η 233 

ιαύτη τή νήσψ γή μεν έρημος έκ τού έπΐ πλεΐστον τυγχάνει ούσα, έν Ρ ι»3 
χο'ιρα δε τή οικουμένη τριακαίδεκα έθνη πολυανθρωπύτατα ίδρυται · 
βασιλείς τέ είσι κατά έθνος έκαστον. ένταύθα γίνεταί τι άνά παν 

5 έτος θαυμάσιον οΐον. 6 γάρ ήλιος άμφί θερινάς μέν τροπάς μάλιστα ές 
ήμίρας τεσσαράκοντα ούδαμή θύει, άλλά διηνεκώς ές πάντα τοΟτον τόν β jq6 
χρένον υπέρ γής φαίνεται, μησί δέ ούχ ήσσον ή Ιξ ύστερον άμφί τάς 
χειμερινάς τροπάς ήλιος μέν ές ήμέρας τεσσαράκοντα τής νήσου τούτης 
ούδαμή φαίνεται, νυξ δέ αυτής άπέραντος κατακέχυται · κατήφειά τε 

ίο απ’ αυτού έχει πάντα τοΟτον τόν χρόνον τούς τήδε άνθρώπους, έπεί 
έλλήλοις έπιμίγνυσθαι μεταξύ ούδεμιά μηχανή έχουσιν. έμοί μέν ούν 
ές τούτην ίέναι την νήσον των τε είρημένων αύτόπτην γενέσθαι, καίπερ 
γλιχομένψ, τρόπω ούδενΐ ξυνηνέχθη. τδν μέντοι ές ήμίς ένθένδε

I. βίρράι D W  2. τυγχάτου (sic) D J. τρία χαί Sixa M C D m f ,  Ρ  
Ism rptaxaiiixa W v V  ιτολυατϊρωιτόηιτα D  4· τι] W v V ;  om. gli altri 
codi, t le e ii . wiv W 5. Ptr W vV  ole·*] W v V ;  om. gli 
tllri codd. e le edd. 6. τιααράχβΊτα W  Sul D *c om. W vV  6-7. Le 
parole I«-χρόνο·* dopo φαίνιται D 7. γ$ν D v  8 . χιαιρινάς D W woù 
:ρ«**ς W v irov t r itìi V τμίρα D  τιβαράχβντα W t i .  &λλήλβΐ{ ri
pete e μνχανλ D  12. U per ■« W  αύτόπηι*] W vV  αύτόιττι; gli altri 
tedi e le edd.

molto lontana da quella a settentrione. Questa isola nella mas
sima parte è deserta. Nella regione però dov’ è abitata conta 
tredici nazioni popolose, ciascuna delle quali ha un re. Colà 
ogni anno ha luogo un mirabil fatto. Il sole verso il solstizio 
di estate per circa quaranta giorni mai non tramonta, ma costan
temente per tutto quel tempo vedesi sull’ orizzonte. Non men di 
sei mesi più tardi però, in sul solstizio d’ inverno, il sole per qua
ranta giorni non vedesi mai in quest’ isola, che riman circonfusa 
da perpetua notte. Ciò produce grande abbattimento fra quella 
gente durante tutto quel tempo, non avendo essi alcun modo di 
stare in società assieme. A  me, per gran voglia che ne avessi, 
mai non potè riuscire di andare in quell’ isola a vedere cogli 
occhi miei quanto se ne dice. Coloro però che di là venivano, 
io interrogai come mai potessero essi distinguere i giorni quando
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άφικομένων έπυνθανόμην δπη ποτέ οίοί τε * * άνίσχοντος ούτε δύοντος 
τοίς καθήκουσι χρόνος ένταδθα ήλίου. οΓπερ έμοί λόγον άληθη τε 
καί πιστόν έφρασαν. τόν γάρ ήλιόν φασι τάς τεσσαράκοντα ή μέρας 
Ικείνας ού δύειν μέν, ώσπερ είρηται, φαίνεσθ-αι δη τοίς ταύτη άνθρώ- 
ποις πή μεν πρδς ?ω, πή δέ πρός Ισπέραν. έπειδάν οδν έπανιών αύθτς J  
άμφί τόν όρίζοντά τε γινόμενος ές τόν αύτόν άφίκηται χώρον, ούπερ 
αυτόν άνίσχοντα τά πρώτα έώρων, ήμέραν οδτω καί νύκτα μίαν παρφ- 
χηκέναι διαριθμοΟνται. κα'. ήνίκα μέντοι δ τών νυκτών χρόνος άφίκηται, 
τ^ς γε σελήνης τών τε άλλων άεΐ τοίς δρόμοις τεκμηριούμενοι τό τών 
ήμερών λογίζονται μέτρον. δπηνίκα δέ πέντε καί τριάκοντα ήμερων ι 
χρόνος τη μακρά ταύτη διαδράμοι νυκτί, στέλλονταί τινες ές τών όρων 
τάς όπερβολάς, είθισμένον αύτοίς τοΰτό γε, τόν τε ήλιον άμηγέπη 
ένθένδε όρώντες άπαγγέλλουσι τοίς κάτω άνθρώποις, δτι δή πέντε ήμε-

I. ά<ριγουα»\ω·< D ò ira ποτι M C D m f  ·ΐτι τ« M e C D m f L ,  Η  οίοί τι 
t>V ol οί τι W NeUa lacuna avvertita dal Mal t re to  e da ninno supplita 
dovea trovarsi presso a poco τι [ilo  iipipai Sixxpivin βΟτ<] 4ii<r/onot oùt*] 
W v V ictì gli altri codd. e le edd. 3. φαβίι e τά;] W v V ; om. gli altri 
codd.fleedd. 4. 2ùnu e 4-3. <paino3n  ih τοΐ; ταύττ, ά·#3ρώιτοις] IVV V  
φ«ς S i  τοίς àiSp. (paiviaSai gli altri codd. ( r i  per τοΐ; e) e le edd. ( ' i n i  v a i

per φαίι. P) ìiiiiat dopo àiSpùiroi; M e C D  (iniicu) m f 5. ira (*ii e C D m f  
t« D  iris e C D m f  6. χρβι01 V (corr. di pr. m.) 7. ταιτρβτιρα W v V
9. τι per γ« W v V τ£* τι άλλωι] W vV  tw JpioSai gli altri codd. t le edd. 
tu» per f i  V IO. fiirpu W vV  1 1. SiaSpxu.il W vV  στΐΧλοιτίί D èpiìN D  
n .  t ii  γ  M e C D m f ,  P  ti] Wv V rt ih gli altri codd. e le edd. 13. àira-y- 
γίλουσι e διά per ih S c a l i g .  f  (in marg), P

il sole nè levavasi nè si coricava ; ed essi in modo veritiero e cre
dibile mi spiegaron la cosa. Mi dissero che il sole per quei 
quaranta giorni, come ho detto, non si corica, ma illumina quella 
gente ora da oriente ora da occidente; quando adunque risalendo 
di nuovo e percorso l’ orizzonte ritorna in quel luogo di dove già 
lo vider dapprima salire, contano che cosi sia passato un giorno ed 
una notte. Nella stagione poi delle notti, contano i giorni osser
vando il corso della luna e degli altri astri; scorso che sia di 
questa lunga notte il tempo di trentacinque giorni, è costumanza 
che alcuni vadano sulle cime dei monti ; e di là, appena scor
gano in qualche modo il sole, annunziano alla gente da basso



pfiv fjXio; αύτοδς καταλάμψει. oi 5è πανδημεί πανηγυρίζουσιν εύαγ- Β ioj 
γέλια καί ταΰτα έν σκάτψ. αδτη τε θουλίταις ή μεγίστη των ΙορτΦν 
£<γκ. δσκοϋσι γάρ μα περιδεείς άεΐ γίνεσθαι οί νησιώται ουτοι, καίπερ 
βΰτό ξυμβαίνον σιρίσιν òvi πάν έτος, μή ποτέ αύτοδς έπιλείποι τδ 

j παράπαν 6 ήλιος.
Τδν δε ιδρυμένων έν Θούλη βαρβάρων Εν μόνον έθνος, oi Σκριθι- 

φίνο*. έποιαλοϋνται, θηριώδη τινά βιοτήν Ιχουσιν. ούτε γάρ [μάτια 
ένδιδύσκονται οδτε ύποδεδεμένοι βαδίζουσιν οδτε οίνον πίνουσιν οδτε τι 
έδωδιμον έκ της γης Ιχουσιν. ούτε γάρ αύτοί γην γεωργοΟσιν οδτε 

ίο τι αύτοϊς αί γυναίκες Εργάζονται, άλλα άνδρες άε: ξυν ταΤς γυναιξΐ τήν 
θήραν μόνην έπιτηδεύουσι. θηρίων τε γάρ καί άλλων ζψων μέγα τι 
χρήμα αί τε δλαι αύτοΕς φέρουσι, μεγάλαι όπερφυ&ς ούσαι, καί τα 
δρη, ά τούτη άνέχει. καί κρέασι μέν θηρίων άεΐ τών άλισκομένων 
κτίζονται, τα δέρματα δε άμφιέννυνται, Ιπεί τε αύτοί; οδτε λίνον ρ m

I. χαταλάαψιι] IVν V χαταλάμψοι gli altri coid. e le e ii. ). «eri·» t 
«»rò C  γ··»ίσ5αι D  4. αΰτό f  (corr.) Tauri·» D αν,αβαΤνβν IVν  V 
4» 4*4·» IV ìmXiimi W vV  6-7. Σχρι3ιφίι«ι] Coi! anche IVv V qui e appresso, 
ma la vera grafia i  con doppio 1 .  Cf. Zeuss, D ie  Deulscben und d. Nach-  
barslàmme, p. 684 Sgg. σχριβιφιχοι m σχριϊιίφιχβι M C D f L  axpiSieiaxet e

7. incuoi D  8. s in ] B o iii i codd., Η  P  jireiiinjitroi IVν  V ββίί- 
Iwei D  iciroum D 9. IS<ùiuu.o·» C  γιωργοΰσι D tt . Stipar D
12-15. xat τβύτη τά όρη ότιϊχιι W vV  14. iiri (V olirai W \Xioi M c C D m j

che fra cinque giorni il sole li illuminerà. E coloro celebrano 
con festa pubblica la buona novella, ciò facendo nelle tenebre. 
Questa per quei di Thule è la più solenne delle feste; poiché 
a mio credere quegli isolani, quantunque ciò accada loro ogni 
anno, sempre temono che il sole venga loro a mancare affatto.

Dei barbari che abitano Thule una sola nazione, che chiamasi 
Scrithifìnni, mena una vita bestiale ; poiché essi non usan vesti, 
nc calzature, e non bevon vino, né cibansi di prodotti della terra; 
chè la terra non coltivano, nè per essi le donne fanno alcun la
voro, ma gli uomini colle loro donne si dedicano intieramente 
soltanto alla caccia. Le selve, che sono grandissime, ed i monti 
del paese forniscono loro gran quantità di belve e di altri animali. 
Delle carni delle belve che vanno cacciando essi si cibano, delle



οδτε Βργανον δτφ ^άπταεν ένεσην, οί δε τών θηρίων το% νεύροις τά δέρ
ματα ές άλληλα ταΟτα ξυνδέσντες σΒτω δη ές τό σώμα δλον άμπίσχσντοα. 
οό μήν oòBè τά βρέφη αυτσΐς κατά ταδτά πθηνοΟνται τοίς άλλος ά*- 
θρώποις. οό γάρ σιτίζονται Σκριθιφίνων παιδία γυναικών γάλακη où& 
μητέρων άπτονται τιτθοϋ, άλλά ζφων τών άλισκομένων τοίς μυαλού j 
έκτρέφονται μόνος. έπειδάν σδν γυνή τάχιστα τέκοι, δέρματι τό βρέφος 
Ιμβαλλομένη κρεμά μέν εύθύς έπΐ δένδρου τινός, μυελόν δί οί έιά τοΟ 

στόματος ένθεμένη ξυν τφ άνδρΐ έπΐ τήν είωθυΐκν στέλλεται θήραν. 
tal κανοΟ γάρ τά τε άλλα δρώσι καί τό έπιτήδευμα μετίασι τοΰια 
τούτος μέν σδν δή τοίς βαρβάροις τά ές τήν δίαιταν τούτη πη έχα. IC 
οί μέντοι άλλοι ΘουλΤται ώς είπείν άπαντες ούδέν τι μέγα διαλλάσσουα 
τών άλλων άνθρώπων, θεούς μέντοι καί δαίμονας πολλούς σέβουσιν,

ι. οδτι δργανον ότγ] ν  V οδται όργανο* ότ« W  όργανό* om. gli altri codi, 
e le edd. lori* W v V 2. οδτι D  tò] i codd.; om. le edd. άιτίσχονται D
3. ταυτά M C D m f  4. σκρι5ιφίχ«* C σχριτιφίχαν Reg. σχιρ3 ιφίν«*ν m f  σχρ»- 
Stfivw* L  $. τίτλου Wv V 6. τιχνοι m τιχη e 7. Ιμβαλομόνιι WvV 
7-8. tiri τοδ στόματος 6i ot μυιλόν Ιν5 ·μι*η Wv V 8. ζδ* τω &*6pi lai db 
ιΙ»3υΤαν στόλλιται Svipav] Wv V (ma tutti ·Μ»3 ·ιαν  ̂ ·υ5δς στόλλιται M  Sxpai 
gli altri codd. (̂ ròpav D) e le edd. 9. xotvft W vV  τά τ · άλλα δρδσι tal
τ ό ]  Wv V τοΤς ά ν δ ρ ά σ ι  tò  gli altri codd. e le edd. μ ι σ τ ι ά σ ι  V io. Ιχν» V 

σ
1 1 .  3 ο υ λ ί τ α ι  D V  δ ι α λ λ ά σ ω σ ι  V δ ι α λ λ ά σ ω σ ι  W (corr.) ν  δ ι α λ ά σ σ ο ν σ ι  D
12. σιύουσιν (sic) W

pelli si vestono ; non hanno essi nò lino nè ordigni da cucire, 
ma coi nervi delle belve collegando assieme le pelli, di quelle 
copronsi tutto il corpo. E neppure i bambini essi nutrono alla 
maniera degli altri uomini, poiché i bimbi degli Scrithifinni non 
vengono alimentati col latte delle donne, nè attaccansi alle mam
melle materne, ma son nutriti soltanto col midollo delle fiere 
prese a caccia. Appena dunque una donna abbia partorito, posto 
il bambino dentro una pelle, tosto lo sospende a qualche albero, 
e messogli del midollo alla bocca, se ne va alla caccia consueta; 
occupazione questa che, come ogni altra, esse hanno in comune 
cogli uomini. Tale è la vita che menano questi barbari. Gli altri 
abitanti di Thule non differiscono gran che dal resto degli uomini; 
essi venerano molte divinità e geni celesti ed aerei, terrestri e



ούρανίους τε καί άερίους έγγείους τε καί θαλασσίους, καί ίλλ’ άττα 
δκμάνια έν δδασι πηγών τε καί ποταμών είναι λεγάμενα, θύουσι δε 
Ινϊελεχέστατα ίερεία πάντα καί έναγίζουσι. τών δέ ιερείων σφίσι τδ 
χάλλιστσν άνθρωπός έστιν δνπερ δν δορυάλωτον ποιήσαιντο πρώτον.

5 «οΟτον γάρ τφ Ά ρ ει θύουσιν, έπει θεόν αυτόν νομίζουσι μέγιστον είναι, 
itpfivroi δέ τδν αιχμάλωτον ου Κοντές μόνον, άλλά καί άπδ ξύλου 
χρεμώντες, ή ές τάς άκάνθας ^ιπτοϋντες, ταίς άλλαις τε κτείναντες 
θανάτου ίδέαις οίκτίσταις. οδτω μέν ΘουλΤται βιοϋσιν. ών έθνος £ν η 134 

πολυάνθρωπον οί Γαυτοί είσι, παρ’  οΰς δή Έρούλων τότε οί έπηλύται 
ίο ίδρύσαντο.

XΟν δέ Έρουλοι, όϊ δή παρά ‘Ρωμαίοι; φκηνται, φόνου σφίσι τοϋ ν  8ι 
{ίασιλέως έξειργασμένου Ιπεμψαν τών λογίμων τινάς Ις Θούλην τήν 
vf/σον, τούς διερευνησομένους τε καί κομιοΰντας, ?(ν τινα ένταύθα εΰρείν

ι . ίγγίους D  4λλα τ« D 4Χλα 4ττα Wν V 4ΧΧ4ττα m f (corr.)
i .  ύίατι D 4· om. Wν  V βορυάλωτοτ] ί codd., Η Ρ  ϊοριάΧωτ»» Β
«βιτ,βχιτα D  ποι?ααι τ4 πρώτο» IVV V 5· τούτω» (sic) WV αύτ4ν om.
f i 'e  V 6. Ιο. (ιροΐνται J  (in marg.), Η  (id.) Suolai M C D m f  7. *«I 

p e r i  W vV  (SIit t o u o i W vV  ταΐς τι 4XX. ί  τιχτιίναττκ M C D f  (corr. di 
tee. m.) χττϊ-ιοιπς ÌVv V 8. ιίίίαις ν  V Γιίιίχις IV οϊχτίσταιi o m . M c C D m  
f L ,  H  5ουΧίται D W V  βιοΰοι D 8» lavo; W v V  9. iro X u a » S p » irM »  D 
ti  γ ι βύτοί D W v V  οί γ ’ αυτοί m f  (in marg. « οί γαυτοί vtì ol γυιτοί a) γ’ αυτοί C 
•id  C D  ΙρούΧλω» M C W v  V mf  (corr.) IpouXo 1  D  Ιπιλίβαι D  l l . i p o u X -

X$t M C V m f (corr.) gufiate ut W vV  xa. 1ξτιργασ[ΐί»ου D 13. »3ooo» f(corr.)

marini, come pure taluni altri geni che dicono trovarsi nelle 
acque delle fonti e dei fium i; ed assiduamente offrono sacrifizi 
di ogni sorta di vittime. Fra le vittime la più prelibata è per 
essi il primo uomo preso in guerra. Questo sacrificano a Marte, 
che considerano come il massimo degli dei; e sacrificano il pri
gioniero, non soltanto scannandolo, ma anche appendendolo ad 
un legno, o gittandolo nelle spine, od uccidendolo con altri 
orribili generi di mone. Tale è la vita dei Thuliti. Numerosa 
fra di essi è la nazione dei Gauti, presso i quali allora stabilivansi 
i nuovi venuti Eruli.

Or dunque quegli Eruli che aveano stanza presso i Romani, 
ucciso che ebbero il loro re, spedirono alcuni maggiorenti loro 
all’ isola di Thule perchè cercassero se potesser trovare colà qual-



α^ιατσ; νΛ  βασιλεία» dot te ckrv. έπεί τε οί δνδρες ούτα έν τφ 
νήσφ έγέντνπο, πτλλούς μεν ενταύθα γένους τοΟ βασιλείου εύρον, ένα 
μέντα όπτλέξαντες. δσπερ χϊηοίς μά/υστα f/ρεσχεν. όπίσω άναστρέφσντες 

Β ι»9 ξϋν αϋτω ξεσαν. 3ς δή έπκδή έν ΛανοΒς έγένετο, τελευτά νόσφ. διό 
δή αύθις οί άνδρες οδτα έν τ ζ  νήσφ γενδμενχ έτερον έπήγαγον Το- j  
δάσιον όνομα. φ δ^ δ τε αδελφός ’ Αορδος είπετο χαί των έν Θούλη 
’Ερουλων νεανία; ία χ ία α .  χρόνου δέ αάτοίς έν τζ πορεία τούτη τρί
βε ντος συχνού ’Ερούλοις τοϊ; άμφί Σιγγηδόνα έννοια γέγονεν ώς ού τα 

ξύμφορα σφίσιν αυτοί; παο?εν έχ Θούλτ/ς αρχηγόν έπαγόμενα Ίουση- 
νιανοΟ βασιλέως ου τι εθελουσίου, πέμψαντες ούν ές Βυζάντιον βασι- ι ·  

Ρ «ι$ λέως έδέοντο άρχοντα σφίσι κέμψαι, δν αν αύτψ βουλομένψ εΤη. δ 
δέ αυτοί; τ&ν τινα ’ Ερσύλαν έχ παλαιοΟ διατριβή ενταύθα έχοντα 
ευθύς έπεμψε, Σουαρτούαν όνομα. όνπερ Έρουλα είδον μέν τά πρώτα

J. &«αλΧάξαντ*: D m i u  W 4- «**i IPvV  i n i i l i  A f C » / ,  Ρ  

itBÌi» D Ιγγνί Ρ*τ *’  tew c MCDmf , Η $-6. ίΐΓΓ,γάγο·»τ* 5»τιοί ìVvV  
τί ÌM w  D 6. in D 7- *?«<ΛΧ»τ» MCDK'v Vmf (corr.) 8. ίρβύχ- 
X*K AiCDWv  Vmf (corr) ffifjidii* MCmf, P συγγιίίνα D αινγη&νν*
iP f K 9. «ouìn D *»»ìr» IP ία  ·δ tm M IVv V taf, P sirot D h

«
Βοζάνπβ*] W v V  ό  8oia<rrUt (li altri codi. t U idi. i l .  rfflf r i  (au eroso) 
ptr a iri C iv rfi D tC t5  /  (corr.) ία. φιύΧλνο MCWv Vmf (corr.) 
jn U u ì (sic) mf (corr) i). Ιτιμψη D mrafniii W tsouXX* MCfVv  
V mf (corr.)

cuqo dei sangue reale e seco via lo menassero. Giunti costoro 
nell* isola, uomini di sangue reale molti ne trovarono, ma scel
tone uno che più ad essi piaceva, con quello tornaronsi via. C o
stui però, appena giunto in Danimarca, ammalatosi, morì. Per
ocché coloro, recatisi nuovamente nell’ isola, ne menaron via un 
altro chiamato Todasio, insieme a cui si uni il fratello Aordo e 
dugento giovanotti degli Eruli di Thule. Mentre però molto 
tempo consumavano essi in questo viaggio, venne in mente agli 
Eruli presso Singedone che a loro non convenisse procacciarsi un 
re da Thule, senza averne il consentimento di Giustiniano impe
ratore. Spediti quindi messi a Bizanzio, pregarono Γ imperatore 
che volesse mandar loro un re, qual che a lui piacesse ; e quegli 
tosto mandò loro un Erulo da molto tempo già dimorante colà 
a Bizanzio, di nome Suartua. Gli Eruli dapprima videro ed os-



xal προσεκύνησαν άσμενοt έπιστέλλοντί τε τά είωθότα έπήκουον * ήμί ραις 
& οΰ πολλαΓς ύστερον ήκέ τις άγγέλλων τους έκ θούλης νήσου άγχιστά 
του είναι. καί Σουαρτούας μέν ώς άπολέσων αυτούς υπανπάζειν έκέ- 
λευεν. Έρουλοι 5è τό βούλευμα έπαινέσαντες εύθύς εΤποντο. έπεί δέ 

;  ήμέρας δδώ άλλήλων διείχον, νύκτωρ μίν αυτόν άφέντες άπαντες ές 
τούς έπηλύτας αύτόμολοι ήλθον, αύτδς δέ μόνος ές Βυζάντιον άποδράς 
Αχετο. καί βασιλεύς μεν πόση δυνάμει κατάγειν ές τήν άρχήν αύτδν 
έν σπουδή έποιείτο, Έρουλοι δέ δύναμιν τήν τβν 'Ρωμαίων δειμαίνοντες 
Γήπαισι προσχωρεί Ιγνωσαν. αύτη μεν Έρούλοις αιτία άποστά- 
σεως γέγονε.

ις'. Βελισάριος δέ καί Ναρσής ξύν άμφοτέροις στρατεύμασιν άλ- β j i o  

λήλοις άνεμίγνυντο άμφί πόλιν Φίρμον, ή κεΐται μέν παρά τήν ήϊόνα

2. πολΧα'ς] C W v V mXky Μ Dm (corr.) f ,  e k  edd. 3. ππ W vV
4 ;  ixeXiiju'i] W v V τούς άπολισαττας gli altri codd. e le edd. ύπαντιάζςι D
4. If «ιλλοι M C D W v  V m j  (corr.) 5. (sic) W vV  άφιιτις αύτόι Wv V
6. αύτοίΜίλοι D kitοδράς D 7. αατάγιι ιΐς £) 8. ίροιιλλοι M C W v V m j
π .ί  om. Wv K 9. γτ,πισι Wv K «pouXXw; Ai C W v V m f IO . 71- 
■ •fHi D 12. φίρα D παρά] W vV  π«ρί gli altri codd. e le edd, ήίοτα]
W v V D i)ó-ta gli altri codd, e le edd,

sequiarono costui di buon grado ed agli ordini che dava, secondo 
il consueto, ubbidivano. Quando, non molti giorni dopo, venne 
uno ad annunziare che quelli dell’ isola di Thule trovavansi già 
Ticini, Suartua ordinò che andasser seco incontro ad essi, vo
lendo toglierli di mezzo ; e gli Eruli, approvando il partito, subito 
lo seguirono. Quando però trovavansi ad un giorno di distanza, 
di notte tutti abbandonatolo, disertarono presso i nuovi venuti, 
ed egli, soletto fuggito via, ritirossi a Bizanzio. L ’ imperatore 
prese a cuore di rendere con ogni suo potere a lui il regno; ma 
gli Eruli, impauriti della potenza dei Romani, decisero di andar
sene presso i Gepidi. T ale fu la causa della defezione degli 
Eruli.

X V I. Belisario e Narsete coi loro eserciti riunironsi presso 
la città di Ferm o, la quale giace presso la costa del golfo Ionio



vs0 T s k »  x£/jk *a  κ ή τ ε  5  Λάς2ρα* tsÀm tj Ιρέρχς M i*, è v ttó ^ i

* i a  ■ »*; wO nv/rzb ipfpjan è» pstMf b x ai ro , k i; -sxrà. vgiai 
sp k ff»  k i  «ίις TK*tf?mj h&x. ρίλλζν ^ jy ù c . τε γχρ irà
η!ις 'A ^ p o * ymftpE^e», ιΑ ς  tv ύπώπτευον
|ή  χβτ* νύτΛ ΐάνος τχρίς η  a i  Τβρβία*; τΑς o in j ώχτρένους 
t i  turpezza. ώς -ώ όώς. ΐρ ίοβ», *aà im i έ *; a Àt y ioipivcn è5ti- 
yarr/t p+, τζ jbsspiz sù* *νχγχχ«#ν ?cv5v "c. Tataro. οί μ£ν Αν 
KÌtEm  1 hìw (  γαλεζ&ς bfprrxx. bcosOvrs τΑς λόρος. έπεχάλαιν 
γάρ οί ?« è g ix  τ* άλογΐσι» χιά χρτμΐπαν xùJuBr» igtsnι ές τοσΑτεν 
w v!'> /» j  dtqpéxavs, xxi oùx tv τίςε: Α Χ  {  Βελ&άρος έςν^εϊτο έψη 
t i  τΑ  τκλίρου πκρκνβοθχ:. Χκρτ?£ X  (xaì γάρ si ;ρλτχτες ήν 
Ίω&ννης £ν9ρώπνν ir.im rt) τύζχζ pi; Βζλ^τάρος χρός t i  τοίς 5ρ- 
•/crxxv tigrfiivx bàrfjg έν Χντέρφ τχ tv ’Αρψζνφ "ράγμχχζ Μ’τβκ

1. friXinv (sic) mf (c#tt.) frrae** il  W vV  ι .  ζ> » η η  W vV  4p- 
X*m i D ><v is t i  MCmf (cvrr.) o^im D j. ξιηβίβιι· M CD  WvVm  
f  (cvrr.) 4. ’Afiftnirt] W v V i;ii« im  D 4pc»iw {fa' aifri c«4i .  « fe «U. 
X«pvi«iuv fP r P  a6^uy D ixixvtwa» W vV  j. Uvro< H C D m f L ,  H 
6. in u m i  D 6-7. iiif iit*  D 7. fii sopratcr. ài w. rii. in C  i « n ‘? D 
T« om. JPvP 9. tóom W vV  ίί τίββν riptlc v 11 . in fP 12. ’leori-
ηκ] (P vP ; om. £Ì» altri codi, t lt tdd. 12 -13. i^xotwi D 13. *Apt(i»v] 
W v V ίιριφΰιψ D &p» gli nitri codd. t U idi. Siìrai W vV  43ti m 

/  (eorr. di su. m.)

ad un giorno di cammino dalla città di Osimo. C o li insieme con 
tutti i capi dell’ esercito tenner consiglio sul dove meglio con
venisse dar Γ attacco ai nemici ; poiché se avesser marciato contro 
coloro che assediavano Rimini, avean sospetto che quelli del pre
sidio di Osimo potessero far gran danno ad essi ed ai Romani 
coll abitanti, attaccandoli da tergo; ed anche per gli assediati avean 
timore che la penuria delle vettovaglie non li spingesse a grave 
sciagura. Ed i più parlavano in termini di indignazione contro 
Giovanni, accusandolo di essersi messo in tanto periglio per cieca 
temerità ed avidità di molto denaro, ed anche non badando a 
menare la guerra ordinatamente e come Belisario avea disposto. 
Narsete però, che a Giovanni più che a chiunque altro era amicis
simo, temendo che Belisario cedesse a quanto i capi avean detto e 
mettesse in seconda linea le cose di Rimini, parlò a questi co si:



!«ξε τ«*5ε β Οΰκ έν τοίς ειωθ-όσι διαλογίζεαθ-ε, άνδρες άρχοντες, oOSè 
1 ύπέρ ών άν τις εικότως άμφιγνώση τήν βουλήν έχετε, άλλ’ έν οϊς 
ι -ίρεοτ. καί τοίς ές πολέμου πείραν ούδεμίαν έλθ-οϋσι τήν αΐρεσιν 
« ιώτοσχε&άζουσι τα κρείσσω έλέσθτχι. εί μέν γάρ δ τε κίνδυνος έν ρ 4ι6 

j 1 ίαψ είναι δοκεΤ καί βλάβος έκατέρωθ·εν τοίς γε άποτυχοϋσιν άντί- 
« ταλον, βουλεΰεσθαί τε ίκανβς άξιον καί λογισμόν έπί πλείστον ίοϋσιν 
ιΛτω ποιείσθαι τήν όπέρ τδν παρόντων διάγνωσιν. ήμείς δέ εί μέν 
« τήν ές Αδξιμον προσβολήν ές άλλον τινά χρόνον άπσθ-έσθαι βου- 
« λοίμεθα, τήν ζημίαν έν τοίς άναγκαίοις ούδαμβς έξομεν * τί γάρ άν 

10 « μεταςυ τό διαλλάσσον είη ; έν Άριμίνφ δέ, ώς τό είκός, σφαλέντες,
« εί μή λίαν πικρόν είπείν ή, τήν 'Ρωμαίων ισχόν καταλΰσομεν. εί μέν 
«ούν Ιωάννης ές τάς σάς έντολάς Οβρισεν, άριστε Βελισάριε, πολλήν

I. όι«λβγιζ«ο3 αι D I V v V L  2. άμφιγνώσ^] Wv  άιιφιγνώοιΓ (η soprascr. 
ϋ  pr. m.) V άμφαγΜίι-οιιι gli altri codd. e le tdd. Ιχβ·»τι; W j ,  καίτβι 
Se alig.  f  (marg.) 4. αύτω σχιίιάίουσιν IV (corr. di m. ree.) v V ίλ ίΛ αι
tè xjiieow IV v V  où per «ì IVv V j .  iNat] IVv V; om. gli altri codd. e
le idd. ά*οτνχο3βι D 6. fWXiiiuaeSat W ίοΰσπ] I V v V  «oioùei D 
ntwsti gli altri codd. e le edd. 7. τhi soprascr. D  8. άλλο D io. Il
primo t4 om. P  ’Aptuiiu] I V v V  άριμήν» gli altri codd. e le edd. l ì .  *ì
om. IV vV  Λοτ«λΰσ·(ΑΐΊ IVv V ó per il W 8 per ιί v  V i l ,  oòv] IVv V;
om, gli altri codd. t le tdd. άριατι om. IV πολλή»] IVv V isXhi gli altri
codd. e le edd.

« Voi non discutete, o duci, di ciò che comunemente è soggetto
• a discussioni, nè tenete consiglio su cosa che possa ad alcuno
• parer dubbia, ma tale che su di essa anche coloro che di guerra 
1  siano affatto inesperti possono alla prima adottare il miglior
• partito; poiché, se il periglio paresse eguale e da ambe le parti 
» Γ insuccesso egual danno presentasse, ben si dovrebbe diligen· 
t temente maturare il consiglio e dopo molta considerazione de· 
t liberare sulla circonstanza. Noi però, se vogliamo rimettere ad 
« altro tempo Γ attacco di Osimo, non ne avremmo iattura di 
« vital conseguenza, poiché qual cambiamento di cose potrebbe 
« intanto avvenire ? Se però lasciamo che a Rimini le cose va·
• dano a male, per quanto acerbo sia il dirlo, noi fiaccheremo
• la forza dei Romani. Che se Giovanni mancò di rispetto agli
• ordini tuoi, ottimo Belisario, sta ora in te di infliggergli grave

ftecofto. Guerra Gotica, II. 7*
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* τππαίαα&Γ e »  mai m m  -ra n a  s r a r  x  x& g ressa ie  *  u>
« la n to a r if l  a  ig n icL  Hata k d  i i  mm à r  a ^ u g  i m i s  
« iaili cae nsc^nremenre Gìa^zzzm am m ise. ni* imperatore ed i  
« s i  Poiché, ie  a a  : Goti go n fieran n o  Ramni» ne n e a i
* che m àice τάοτπβσ de: Ramarri am ruma i  eserdm,. e ma
* cara soggetta ή Γ  im p a n a le  A r engario loro Tassarti Ne 1
* a u le  t< [laniera x qne^rx ma pana anche ìnrimre s ii la  ibr- 
€ am a A  mira la guerra. Correderà imam cotesp.  dre t v m à
* «fvut seni per oca ora superiori x noi per numero A  sol· 
e <fcmT ma tono per le frequenti scontrile cadmi in gnrifimcngx
* κ rm  x ragione, poiché IT avversa tornimi ha spento m  U
* loro ^xidxnzsL Se dunque oca abbiano un buon successo, non 
« rardxrznnr) x riprendere animo, e in avvenire guerreggieranno
* con noi con arAre, non soltanto eguale, ma anche assai mag- 
" #o r*, Poiché coloro che si liberano da strettezze sogliono es-



• άπαλλασσομενοι των ούπω δεδυστυχηκότων άμείνους άβΐ τάς γνώμας 
«είνοκ». Νοερούς μέν τοσαΟτα είπε.

Στρατιώτης δέ τις έξ Άριμίνου λαθών τδν βαρβάρων τήν φυλακήν β m  
ίς τε τδ στρατόπεδον ήλθΐ καί Βελισαρίφ γράμματα Κειξεν, δ πρδς 

j  aòtòv Ιωάννης έγραψεν. έδήλου δέ ή γραφή τάδε « "Απαντα ήμάς 
«τά Ιπιτήδεια χρόνου πολλοΟ έπιλελοιπέναι καί τό λοιπόν μήτε πρδς 
« τον δήμον άντίχειν ήμάς ΐσθτ μήτε τους έπιόντας άμύνεσθαι οίδυς 
« τε είναι, άλλ’ έπτά ήμερων άκουσίους ήμάς τε αυτούς καί πόλιν τήνδε 
« τοϊς πολεμίοις έγχειριεΓν · περαιτέρω γάρ βιάζεσθαι τήν παροϋσαν 

ΙΟ «άνάγκην ήκιστα έχομεν, ήνπερ άπολογείσθ-αι υπέρ ήμ&ν, ήν τι ούκ 
«ευπρεπές δράσωμεν, άξιόχρεων οίμαι ». Ιωάννης μέν έγραψεν ώδε. 
Βελισάριος δέ όιηπορε’τό τε καί Ις αμηχανίαν έπΐ πλεδπον έξέπιπτε. 
περί τε γάρ τοϊς πολιορκουμίνοις έδείμαινε καί τοός έν Αύξίμφ πολε
μίους ύπώπτευε δηώσειν μέν άδεέστερον άπαντα περιιόντας τά έκείνη 

tj χωρία, σφων δέ κατόπισθεν τδ στρατδπεδον ένεδρεύσοντας, άλλως τε

I. iftuiou; W v j .  ’Ajiifuvcu] W vV  άριατίΜΟυ gli altri codi, e le edd. τδι
β*ρβάρ»ι r i i  fuXaxii] Wv Γ  τούς βαρβάρους gli altri codd. e le edd. 5. «γραψι D 
6. ΐχιλιλιιτίιαι D  6-7. (M ITI - jiirt] Β  μ»ίέ -  μ»ίέ { codd., H P  7. àaù- 

ιΐο3»  V 12. τ« om. D  Ιξ«'πιπτ«ι D 13 . lor»taaii« D 14. Οκόπτιυι 
W vV m ριοιτας M C m f  «αριόιτας D

« sere di miglior animo di quelli che mai non provarono Γ av- 
« versa fortuna». Tanto disse Narsete.

Un soldato di nascosto dei barbari del presidio venuto da 
Rimini all’ esercito, presentò a Belisario una lettera che a lui scri
veva Giovanni. Questa diceva cosi: « Sappi, che da assai tempo 
a manca a noi ogni vettovaglia ed ormai non siamo più in grado 
« nè di tener in freno il popolo, nè di far fronte agli assali- 
« tori, ma dentro sette giorni nostro malgrado ci arrenderemo 
« ai nemici con questa città, poiché più a lungo ci è impossibile 
« resistere alle presenti strettezze, le quali credo potranno giu- 
« stamente scusarci se mai men decoroso sia il nostro operato ». 
Tanto scrisse Giovanni; Belisario rimase perplesso e coll’ animo 
immerso in grande dubbiezza; poiché da un lato preoccupavasi 
degli assediati, dall’ altro s’ aspettava che i nemici eh’ erano in 
Osimo avrebbero, liberamente scorrazzando, devastato tutti quei



xal ή"Χχα 3v τσϊ; έναντι ας χροσμίςε:χν, χτλλζ tz xxxx xx: άνήχεττα, 
ώς t i  είχδ;, δ’-εργίσε^θτα. έτ^ιτχ μέντα επτά: τάδε. Άράτιον μεν 
ςϋν χά ίας άνδράσιν αΟττό Ελ:χεν. έφ’ φ χρδς τζ ίέαλάστζ στρατόπεδο 

Ρ 4*7 χαήσα/ταα. πόλεως Αόςίμα.» σταδίους δίχχ&χους χχέχσν. Λ ς  δί] 
έχε/ενε μήτε xr4 έςαν·.σταμένα>ς έν^ένδε ίίνα: μήτε άχμάχεσί^α: τοίς | 
χσλεμίας, χλήν γε δ)) δσα έχ τ>0 στρατ&χέδαι άμσντμένοος, ίρ  έχεΝα 
χοτε έχ’ χνκτ>; ϊωσ:. τχνρζ γάρ τούς ρβφ£άρα>ς μάλαττα ί,λττ-ζεν 
£γχ:στά χα> στρατ:/χεϊε>.>ομ£ΐΛ)ν 'Ρωμαίων έν τε ΑΟςιμφ f/xjyjj με'Έίν 

Β ι ·3  καί οδχοτε καχοοργήσσ·.αας σγίατν Ιψεσθ». στρατόν òè χ~σλογ<ι>- 
τάτην ξύν ναυσ’.ν ίχεμψεν, ής Έρωδεανίς τε χαί Ούλίαρες καί Χχρ- S 
σ?£ Άρατίου άόελφός ήρχον. αύτσκράτωρ δε τώ στόλφ ’ Ιλαγερ 
έφετστήκε:, 2ν δ)) ε·>θί* Άριμίνου Βε^σίρ^ος έκέλευε χλείν, ψυλασσο- 
μένο·>ς όπως μ^ μακράν άπσλελεψμένου τού πεζοΟ στρατού xaraipeiv

2. i(tf-[ào««3ai M C v  V mf  (corr.) ?Ufjà»®artat (Vorr. di m. r « .  -άσα- 
o2«i  ̂ H' iii;-jàC«aSai D  j .  i t i  firn D  IV.wi (  -λ ι- in rasura) Γ  
4. irotroMiTat v P  άπιχ«τ» O 7. ταυττι; ^  (corr.) 8. D fP
;xjv«*i] 2J (itiiin i codd., H P  9. «un D  sftei Z5 9- IO. àiisXi-j»- 
τάττ.κ D I O .  ξίιι ow. W vV  l·foiiaii; D Οΰλίαρκ] W vV  oilaciftic gli 
altri eodd. t le tdd. 1 1 .  ifiso-j Dm)  ifxi·· \ ( C D H ' v  V m f  ϊλίί^αρ JF  
!Z. i  fVv V l i s i t  D (corr.) ’Aptfmou] W vV  ipt;«r*oi> gli altri codd. e le tdd. 
ΐχιλινι* D  ϊιη’στιλλι per ίχίλιυι f V v V  *λί» f i ' 12-13.  qtuXaeasuivw 
W v V  13 . astiti] W v V ;  om. gli altri codd. t le edd. άτολιλιιαιιιου W (corr.)

paesi, ed attaccando per di dietro la sua armata, particolarmente 
mentre fosse impegnata in un combattimento, potrebbero farle molti 
e gravi danni. Poscia però fece cosi ; lasciò colà Aratio con mille 
uomini, perchè formassero un campo presso al mare, a distanza 
di dugento stadi da Osimo, e diede ordine che questi non si 
movesser di là, nè venissero alle mani coi nemici, se non per 
difendere il campo quando coloro l’ attaccassero; poiché con que
sto egli sperava sopra tutto che i barbari, sendo 11 prossimo un 
accampamento romano, si terrebbero fermi in Osimo e non an
drebbero loro appresso a molestarli; spedi poi colle navi buon 
nerbo di truppe con a capi Erodiano ed Uliari e Narsete fra
tello di Aratio. Comandante della flotta era Ildiger a cui Beli
sario ordinò di navigare dritto a Rimini, badando bene di non 
tentare l’ approdo a quella spiaggia, finché l’ esercito di terra fosse



k τήν εκείνη ακτήν έγχειρησωσιν. δδφ γάρ αυτούς πορεύεσθαι τής 
ήώνος ου πολλφ άποθεν. καί στρατιάν pàv άλλην, ής Μαρτίνος ήρχε,
« ξ  ναυσΐ ταύταις παρακολουθώντας κατά την παραλίαν έκέλευεν 
ίέν«, έντειλάμενος, έπειδάν τών πολεμίων άγχιστα Γκωνται, πυρά πλείονα 

j χϊΙ où κατά λόγον τοΟ στρατοϋ καίειν, δόκησίν τε πλήθους πολλφ 
ελείινος τοίς έναντίοις παρέχεσθαι. αυτός δέ άλλην δδόν της ήιόνος 
κωτατω ούσαν ξύν τε Ναρσή καί τφ άλλφ στρατφ διά πόλεως Ουρ- 
ρισαλίας ήει, ήν δή έν τοίς έμπροσθεν χρόνοις ούτως Άλάριχος καθείλεν 
ώστε άλλο γε αυτή οόδ’ δτιοΰν άπολέλειπται τού προτέρου κόσμου, ότι 

ίο μή πύλης μιας καί της κατασκευής τοδ έδάφους λείψανόν τι βραχύ.

ιζ'. Ένταδθά μοι Βείν θέαμα ξυνηνέχθη τοιόνδε. ήνίκα δ ξύν ν  8+ 
ώ  Ιωάννη στρατός ές Πικηνους ήλθε, γέγονεν, ώς τό είκός, ταραχή

I. «γχιφϊβΜβΓ» M C D m f ,  Ρ  ό2ω f i o  ripeti Μ 2. τΓώ'κος] ν  V ίϊο-

«( W gli altri codd. e le edd. άλην (X soprascr. di m. ree.) W ίρχ«Ί D
4. ίγχιστβ τ£ ί mX. W vV  ίχωιται om. D  5. χαίη·< W 6. ΫιϊοΊος] v V  
iis»o< W ό̂·»β< gli altri codd. t le edd. 7. ίη ο τίτα  IVv V ίιά πο προ* D 
7-8. ούρχισαλίας M C D m f  (corr. in marg.) L, H  9. άλλο γ ι om. W v 
-;m psi W vV  12. irtxxvou; S c a l i g . ,  P wi^xtiateii M C m f ,  Η  ιπγ- 
ftTwj{ D ιτιγγηάνους L

lontano, poiché essi doveano far rotta non troppo lungi dalla 
costa. Un altro corpo di truppe comandato da Martino ordinò 
che marciasse lungo la riva di conserva con quelle navi, ingiun
gendo che appena giunti in prossimità dei nemici, accendessero 
fuochi in quantità superiore alle proporzioni dell’ armata, perchè 
ai nemici apparisse molto più numerosa. Egli stesso poi per 
altra via lontana dalla riva andò con Narsete e col restante eser
cito, passando per la città di Urbisaglia; la quale nei tempi ante
riori Alarico distrusse al punto che nulla più affatto rimane del 
suo pristino splendore, ad eccezione di una porta e di una piccola 
reliquia della struttura del lastrico.

X V II. Colà mi avvenne di essere spettatore del fatto se
guente : allorché Giovanni col suo esercito giunse nel Piceno ne



τις πολλή τοΐξ ταττη άνθ·ρώποις. τών τε γυναικών αί μ ίν  Ιφευγον 
έςαπιναίως δπη αύτών έκαστη δυνατά έγεγίνει, αί δε καταλαμβανόμενα: 
ήγοντο κίομφ αύδενΐ πρδς τών έντυχόντων. 1ν τοΰτψ οΰν τ© χωρίφ 

ιι 314 μία τις γυνή άρτίως τεκοΟσα χαΐ το παιδίον άπσλιπο&σα έν τοίς σπαρ- 
γάνας ίπι γής κείμενον καί εΐτε φυγοΰσα είτε 6φ’ δτσυσϋν καταληιρθεΐσα, 
ένταθ8α ίπανήκειν ούκέτι έσχεν ήφανίσθαι γ4ρ αυτή δηλονότι ή Ις 
άνθρώπων ή έξ Ιταλίας ξυνέπεσε. τδ μεν οΰν παιδίον Ιν ταύτη δή 

η aji τή έρημία γεγονός Ικλαιεν. αΐξ δέ αυτό μία ίδοϋσα φκτίζετό τε καί 
πλησίον άφικομέ/η (δναγχος γάρ τεκοΟσα καί αυτή Ιτυχε) τδν τιτ9δν 
έοίδου καί τδ παιδίον ξΰν έπιμελεία έφύλασσε, μή κύων ή τι θηρίσν 
αύτό λυμάνηται. χρίνου τε Tfl ταραχή τριβέντσς συχνοδ τσΰτου δή 

ρ 4*s τοΟ τιτ&οΟ έπΐ πλιΕστον μεταλαχεΐν τδ παιδίον ξυνέβη, γνωσθέν δε 
τοίς Πικηνοϊς δστερον δτι δή δ βασιλέως στρατός έπΐ Γότ&ων μίν τφ 
πονήρφ ένταϋΟα #)xol, 'Ρωμαίοι δέ ώ  πείσονται ούδέν πρδς αύτοδ 4χαρι,

2> Le ptiroU etrn - ιγΐγο*« om. W vV  6. ανιο^ΐναι IV ν  V η, ξ -̂ 
Ί»Λΐ«ΐ V W 8. auv» D αίιιτϊζι ΐοτ· D ffeorr.)  αί*τίΐ*τ9π tn
9, tìtSsv V fO. ΐίρι1λα« V i l ,  Xiijicmtrai W vV  X u jn ^tai M C D  
m fL w H 12* V jAtrdttoix î W W I j ,  τ»Γ< om*

W vV  Λΐίίοιίΐς (ti soprascr* di pr. m.) V ιπγχτ)ΐιβΐ< M C D tn fL , H  wt**-
«ic Ρ ίτη W 14, i codd,, H P  iraimpi B  ctài D  C

nacque, come suole, gran turbamento fra quella gente. L e donne, 
quali fuggivano prestamente dovunque ciascuna potesse, quali 
prese da quei che le incontravano, erano menate via senza ri
guardo alcuno. In quel luogo adunque una donna che testé 
avea partorito, abbandonato il bambino nelle fasce per terra, sia 
che fuggisse, sia che da qualcuno fosse presa, non potè più colà 
ritornare. Certo, dovette essa o essere uscita di vita o dall’ Italia. 
Il bambino, cosi rimasto soletto, piangea. Vistolo una capra, ne 
ebbe pietà e appressatagli (poiché anch’ essa avea di recente 
partorito) porsegli la poppa e prese solerte cura del bambino 
perchè qualche cane od altro animale non gli nocesse. E poi
ché il trambusto durò assai lungamente, il bambino per assai 
tempo si ebbe di quella poppa. Venutosi poi a sapere nel Pi
ceno che Γ esercito imperiale veniva colà a danno dei Goti e che 
i Romani niun male da esso avrebbero a soffrire, ritornarono



ίπϊνήλθον ευθνς οίκαδε άπαντες. Ιν τε Ούρβισαλία ξυν τοΐς άνδράσιν 
«  γυναίκες γενόμεναι, δσαι γένος 'Ρωμαίοι ήσαν, έπειδή τό παιδίον 
tó; σπαργάνοις περιδν είδον, τό γεγονός ξυμβάλλειν ούοαμή ίχουσαι 
ίν α̂ύματι μεγάλψ δτι δ)) βιφη πεποίηνται. καί τόν τιτδδν έκάστη 

; ί«όου, αΣ δη πρδς τοΟτο έπιτηδείως ίχουσαι έτυχόν, άλλ’ οϋτε τδ 
πκδίον άνθρώπειον γάλα έτι προσίετο καί ή αΐξ αύτοϋ μεθίεσδαι ήκιστα 
ήθβλβν, άλλα μηκωμένη άμφί τδ παιδίον ένδελεχέστατα, δεινά τοΐς 
τ*ροΰσιν έδόκει ποιείσαι, δτι τφ παιδίψ άγχιστα αί γυναίκες ίοϋσαι 
vntù δή αδτφ ένοχλοΐεν, τδ τε ξύμπαν είπεϊν μεταποιείσθαι ώς οικείου 

ΙΟ τοΰ βρέφους ήξίου. καί άπ’ αδτοϋ αί τε γυναίκες τδ παιδίον ούκέτι β jis 
ήνώχλουν καί ή αϊξ άδεέστερον έτρεφέ τε καί τά άλλα έπιμελομένη 
ίρδλαττε. διδ δή Αίγισδον οί έπιχώρια τοϋτο δή τδ παιδίον έκάλουν. 
καί ήνίκα μοι έπιδημεΐν ένταϋθ·α ξυνέβη, έπίδειξιν τοϋ παραλόγου 
ποιούμενοι παρά τε τδ παιδίον ήγον καί αύτδ έξεπίτηδες, ίνα βοά, έλύ-

ι. άνίρϊσιν D  j .  ίν χοΐς S i a l t r .  xripuiv M C D t n f ,  Η Ρ  (corr. in 

Kt4rg.) 4. τίτ3 ον V 6. ivSpciiriov D  V ivSpumvov tVv 7. u-υχω- 

juvn M C D m f L  (Α»ιχωutvn (Vi forr. dii υ) IF  8. πάροδοι D  xò xrat- 
J i«  D  9. αύχ4  IVV V  ι ι ,  τνό^λουν D  IVv 12 . ΐφύλοσσι IVvV
«i-jwxex IF v  F  I ) .  xal Ιχϊμοι D  14, x4  ποιδί (:ìc) m f  (corr. in itiarg.)

« ν τ ο »  I F v

tutti tosto alle loro case. Le donne di stirpe romana, tornate 
in Urbisaglia insieme coi mariti, visto il bambino vivente cosi 
nelle sue fasce, incapaci di indovinare Γ avvenuto, molto si mera
vigliarono di trovarlo vivo, e ciascuna di loro, quante erano in 
istato di farlo, porsegli la poppa ; ma il bambino ormai del latte 
umano non volle, nè la capra voleva che a lui si appressassero, 
ma belando istantemente presso al bambino pareva adirarsi per
chè le donne, facendosigli attorno, gli dessero noia; in una parola 
voleva essa prenderne cura come di fàglio! suo. Quindi le donne 
cessarono di molestare il bambino, e la capra a suo piacimento 
lo nutriva e custodivaio con ogni cura; per lo che quei del paese 
diedero al bimbo il nome di Egisto. Quando io venni a trovarmi 
coli, per darmi prova del fatto strano, mi menarono presso al 
bambino ed espressamente lo molestarono, perchè vagisse, e quegli 
infatti, crucciato per la molestia, si mise a piangere. La capra

1

M



k 'sjì. xxi xà piv ra% λ-jxovjn χχθέμειm  έχλζεν. ìxsvjxxl δε ή 
χϊς (διεχτήχε: γέρ x/raft te »  λίθου βολ^ν) δράμφ τε χβΰ μηχη-θμφ 
έχομένη χολλδ xap’ adr*. f/L όπερθέν χε rraO έλθοΟζχ Ιστη, ώς 
μή χις χάτ& λύκε?* τδ λοεχ&ν οτττρχ.. χχ μέν ούν έμφί χβ Αίγίοθφ 
raòxip v z a f/ τ ί l a a. j

Βελισίροος 5è Sut χών χχ/η; ipèr» ’εχώρκ.. rùàptt y ip  παρά πολϋ 
έλχχπόμενος τ&ν έναντ'ύτν còx ήθελεν zùxoi; ix  raO ευθέος ές χεϊρχ; 
•ένα, έπεί xati θανατώντας raì; ξυμπεοχΰαι τούς βαρβάρους έώρ*. δεχο 
&  αύχΆς, Ιπε&άν τάχιστα Tzjfrunrac. π χ>οαχόθεν apio·, πολεμίων έτπένακ 
στρατίν, άλχΤς δν οόδεμιάς μντ;σθ7;ν», άλλ’ stùrixa δή μάλχ ές ρυγήν ■  
τρέψεοθαζ. χαΐ Ετνχέ γε τΡ̂ ς άλτ^οΟς δόξης. oùx ίς»  χοΰ έσομένου 
•Λκαοπήσζς. έπεδή γάρ έν χ&5ς Speotv έγένοντο, δσον Άρψίνου άπέ- 
χκν ήμίρας δδόν, Γάχθος ·αή* δλίγας χαζά uva χρείαν δδφ πο- 
ρευομένας ένέτοχον. 6L δϊ; έχ τοΟ άπροσδοχήτοο πολεμίων περι-

3. p tx& u i Wv *υχ*3)*^ M C D V m fL  J. * . « in i  ì iC D L  (di 
pr. m.) yti] MC Wv V f (marg.) Rtgn B  «>x D  i**t m j, H P  4. vi per 
τψ D ai-jie-ry Wv V 6. ip*n M D m f 7. i s t i i  D  ri>3t« : D W v V  
8. « « » » « !  (tic) W 9. i n 3 m «  W(corr.) 1 1 . 7 1  om. D 12. ift»«ro Wv 
ioni ’Apt}ti»«u] W vV  Swip A *· Αριμάνοιι gii altri codd. t le tdd. 13- 1). 4 *»'. 

χ««] W vV  4 «ίχι« gli altri codd. e le edd. 1 3 - 14 .  *9fiuifa»st W (corr.) v V  
14 —I (J>. Π)). wtpwtt*TOic»Tt< D

che trovavasi distante da luì circa un tiro di pietra, all’udirlo, di 
gran corsa e alto belando gli andò presso e si mise in piedi al di
sopra di lui perchè niuno non potesse piò dargli noia. Tanto sia 
detto circa questo Egisto.

Belisario procedeva pei monti di quel paese; poiché, inferiore 
d’ assai in numero agli avversari, non voleva venir direttamente 
con essi alle mani, mentre ei vedeva i barbari in disperazione per 
le vicende patite e pensava eh’ essi, appena udissero che d’ ogni 
parte veniva lor contro Γ esercito nemico, avviliti tosto si volge
rebbero in fuga. Ed infatti ei colse nel vero, giustamente con
getturando di quel che avverrebbe, poiché giunti che furono sai 
monti a distanza di un di di cammino da Rimini, si avvennero in 
un picciol drappello di Goti, che per certo loro bisogno erano ivi 
in cammino. Coloro inaspettatamente attorniati dall’ esercito ne-



πεπτωκότες στρατιό έκτρέπεσθαι τ?£ δδοϋ ούδαμί} ίσχυσαν, 2ως παρά 
■ rfòv Εμπροσθεν ιόντων βαλλόμενοι οί μέν αύτοϋ έπεσον, οί δε τραυ
ματία: γεγενημένα έπί τινας των έκείνη σκοπέλων άναδραμόντες διέ- 
λαθον. δθεν σκοπούμενο: τόν 'Ρωμαίων στρατόν ές πάσας δυσχωρίας β j i6 

5 ςυρρέοντας, πολλφ πλείονας τοΟ άληθοΟς μέτρου όπετόπαζον είναι.
Ενθα δή καί τά Βελισαρίου σημεία ίδόντες, αυτόν έξηγείσθαι ταύτη τζ ν  8$ 
στρατιά Ιγνωσαν. νύξ τε έπέλαβε, καί αύτοΟ μέν 'Ρωμαίοι ηύλίσαντο, Ρ 4*9 

τών δε Γότθων οί τραυματίαι λάθρα έπί τό τοΟ Οίκτίγιδος στρατόπεδον 
■ ζεσαν. οΰ δή άμφί μέσην ήμέραν γενύμενοι τάς τε πληγάς έπεδείκνυον 

ΧΟ καί Βελισάριον σφίσι ξυν στρατιό κρείσσονι ή άριθμείσθαι δσον οδπω 
παρέσεσθαι ίσχυρίζοντο. οί δέ τταρεσκευάζοντο μέν ώς ές μάχην πρός 
βορρά'/ άνεμον Άριμίνου πόλεως τετραμμένοι (τούτη γάρ φοντο τούς 
πολεμίους άφίξεσθαι), άεί τε ές τοΟ όρους τά άκρα έβλεπον Λπαντες.

I. ix-rpónsSai] W vV  «χτραι«σϊ*ι gli altri codd. t It tdd. ούδαμΑ W
3-4. -γιγειτιαινοι t ir i  r iv a ;  t u ') «χιΐΊη σχοπίλων &yalpau.iixti διίλοΛον] IVV V 
717. «in imiti) σχοπιλονιί άιαδραμοιτίς ini τιιας διίλ. gli altri codd. e le tdd.
4. τβύς D (corr.) 5. ξυνριοντας D ξ«ρ*βiix&e (sic) W ΟπιτύίΓαζβΊ C D  
7. ίχελαβε] v  V ύιτίλαβ· W ιιηβαλι gli altri codd. t le edd. 8. xi om.
D W v V ίουτίγιδος D (corr.) ούιττφδο; V 9. #δ 8A om. W vV  àu-cpl 
l i  W vV  io. ξύ·* τι? D  t i .  ώς om. W v 12. βωράν D ’Apifimu]

μ,
W vV  iptuAiou gli altri codd. t le edd. τ«τραα«Ί0ΐ D  τιτρααιιοι W (μ so- 

frascr. di m. ree.) 12 - 13 . ~a « ίκ  κολιμιοιχ W  γάρ tì tsù{ πολιαίοις v  V

mico non riuscirono a togliersi dalla via, finché colpiti dalle prime 
file, quali di essi caddero colà, quali feriti corser via per taluni di 
quei dirupi e si tenner nascosti; di dove osservando Γ esercito 
romano che affluiva per tutti gli angusti passaggi, se lo figurarono 
assai maggiore di quel che veramente fosse, e scorti anche i 
vessilli di Belisario, intesero eh’ egli stesso comandava quell’ ar
mata. La notte intanto sopraggiungeva. I  Romani bivaccarono 
colà e i Goti feriti, di soppiatto recaronsi al campo di Vitige, 
ove giunti a metà del giorno, mostrarono le loro ferite, affer
mando che presto Belisario sarebbe ivi presente con un eser
cito innumerevole. E coloro si apprestarono alla pugna dalla 
parte settentrionale della città di Rimini, poiché di là pensavano 
che verrebbero i nemici; e sempre volgevano lo sguardo alla
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Ìtu·. 8t, woxìì σγάπν έκιγεντμένης. κατα&έμενα ' i  όπλα ήσύχαζον, 
rup i πολλά ίς τα πρδς £ω τί,ς πόλεως όσον άπδ σταδίων ίςτ(χοντχ 
i£5sv, άπερ ιό ?τ/ Μχρπ'νφ στράτευμα ϊχαιεν, ές δέος τε άμήχανιν 
ήλθον. χυκλωθήσεσθαι γάρ προς τών πολεμώ» άμα -ίμίρκ ύπώπτευον. 
τούτην μέν σΰν xtjv νύχτα 5 »  δέει ταούτφ ηύλίσαντο. τ ζ  δέ έταγενσ- 5 
μίνη ήμέρα άμα ήλίφ άνεσχσ/τι στόλον νη&ν bri σράς ιόντα όρώσ.ν 
έξαίσισν οίον. ίς τε άγασίαν έμπεπτωκότες εις γυγήν ώρμηντο. σ >  
σκευαζόμενοι τε κατά τάχος τοσούτψ θορόβφ τε καί κραυγή είχσντο 
ώστε σδτε των παραγγελλβμένων κατήκσυσν ούτε άλλο τι εν νφ έποισύντο 
ή όπως άν αύτός έκαστος πρώτδς τε άπαλλάσσσ.το τοΟ στρατόπεδα! 1  
καί Ταβέννης τοΟ περιβόλου έντδς γένατο, καί εί μέν τι ισχύος ή 
θάρσους περιεϊναι το!ς πολιορκουμένας τετύχηκε, πλείστου; τε άν τ&ν 
πολεμίων έπεξελ^όντες αύτοΟ έχτειναν καί ξύμπας ένταΰθα άν δ πό
λεμος έτελεύτησε. νΟν δε τούτο έκώλυσεν όρρωδία τε σφίσι μεγάλη

ι .  mXX&] tulli i  codi., Β ;  om. Η Ρ  ί·κ  D v  Ine IV 3. rfi D IV  
(corr. di m. ree.) ti]  i codi., HB ti P η. (iMmrrowTt; D  ì« W v V 
7 - 8. ξνβχιιιαζ. fV vV  9 . oGrt - o&ti] B  oWt - ού2ί i rcxM, Η  P  t4 D

καραγγιλομίννν K pi agg. di pr. m.) IO. 1κ«Λλάσίΐτο m f i l .  (Sapixx; D
γί»χτα» IV v  τοι per τι M C D IV vV m f 13. Sxtiiiov Wv V 14. toutm D 
oppili (tic) IV -ri M C D IV vm f

cima del monte. Quando però, sopraggiunta la notte, deposte le 
armi, s’ eran messi in riposo, scorsero molti fuochi ad oriente 
della città a circa sessanta stadi, i quali erano accesi dalle truppe 
di Martino, e ne vennero in grande spavento, dacché figuravansi 
che appena giorno sarebbero stati circondati dai nemici; e cosi 
passarono la notte bivaccando con tal timore. Il giorno se
guente, al levar del sole, videro una flotta grandissima che veniva 
lor contro, e fatti muti pel terrore, affirettaronsi alla fuga facendo 
prestamente fardello; tanto era il tumulto e il clamore che nep
pure i comandi udivano nè altro aveano in mente se non cia
scuno d’ esser primo ad andarsene dal campo e ripararsi dietro le 
mura di Ravenna. Che se agli assediati fosse rimasto alcun poco 
di vigore e di ardire, facendo una sortita avrebbero potuto ucci
dere sul luogo i più dei nemici e tutta la guerra li avrebbe avuto 
termine; ma allora ciò impedi il grande spavento che li avea presi
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τοίς φθάσασιν έπιγενομένη καί άσθένεια των αναγκαίων τή απορία 
πολλ-Q ξυμπεσοΰσα. οί μέν οδν βάρβαροι θορύβου υπερβολή αύτοΟ 
λειπόμενο: τών χρημάτων τινά δρόμο) πολλφ τήν έπί Ύάβενναν έθεον.

ιη . Πρώτοι δέ Τωμαίων Ίλδίγερ τε καί οί ξΰν αυτφ άφικδμενοι 
5 ες τδ τιδν πολεμίων χαράκωμα τών τε Γότθων δσοι νόσοις τισίν Ιχόμενοι 

αυτού έμειναν έν άνδραπόδων έποιήσαντο λόγφ, καί χρήματα πάντα συνέ- 
λεξαν όσα φεΰγοντες Γότθοι έλίποντο. Βελισάριος δε παντί τώ στρατφ 
•ήλθεν ες μέσην ήμέραν. καί έπεί ώχριώντάς τε καί δεινόν αύχμώντας 
Ίωάννην τε καί τους συν αυτώ είδε, τού θράσους ύπαινιττόμενος τό 

ΙΟ αλόγιστον χάριτας αυτόν έφασκεν Ίλδίγερι δφείλειν. δ δε ουκ Ίλδί-
γερι, άλλά Ναρσή τφ βασιλέο)ς ταμία, δμολογεΐν Ιφη, παραδηλών, οίμαι, Ρ <3° 
Βελισάριον ού σφοδρά έθελούσιον, άλλα Ναρσζ άναπεισθέντα σφίσιν

3. τοΧΧβΐς W v  V mXXh D  ιίιηρβοΧΛ D  }. ράββΐΊΊβΊ V ράβαινΊαν W  

ρέβ<«α D  4. ΐΧδίγιρ ταί τι xal D  J. τι] 21 W v V ; otti, gli altri codi, 

t le tdd. 6. ιτΐΊτα] Wv V; om. gli altri codi, t le tdd. 6-7. ζυνίΧιξα*
W v V  7. ίλιίποττβ M C D m f L ,  H P  xal βιλια. W v V  i l  om. W v V  

Ty] W v V; om. gli altri codi, t le tdd. 8. ώχριιω^τας D  9. iuàwne D  

Sin W v V  «Ιδιι D  10 . χάριται D  ϊφίλιιν W (corr. di m. ree.) ώφιί-
ori

Xj» D  IO-II. ΙΧδ/γιροι W  ϊλδι-γίρι L  II. ταρδ5ί D  12. &ταιτιι- 
«SiSts (a di m. ree.) W

per le vicende passate, e la debolezza a cui li aveva ridotti la grande 
penuria del vitto. Cosi i barbari nella confusione estrema, lasciata 
coli pane dei loro averi, di gran corsa preser la via di Ravenna.

X V III. Ildiger coi suoi, giunto per primo fra i Romani al 
campo dei nemici, fece prigionieri tutti quei Goti che trattenuti 
da qualche malore erano ivi rimasti, e raccolse tutti gli averi 
che i Goti fuggendo avean lasciati. Sul meriggio giunse Beli
sario con tutto Γ esercito, e visto Giovanni ed i suoi tutti pal
lidi ed emaciati, rinfacciandogli Γ inconsulta temerità, dissegli 
che rendesse grazie ad Ildiger. Ma colui rispose non esserne 
debitore ad Ildiger ma a Narsete, prefetto dell’ erario imperiale, 
intendendo, come io credo, che Belisario non di sua volontà, 
ma persuaso da Narsete fosse venuto a soccorrerlo; per lo che



άμΟναι. καί τό λοιπόν άμφω υποψία πολλ^ ές άλλήλσυς έχρβντο. 
διό δ)] ούδέ Napof/V είων οί έπιτήδειοι ξΰν Βελισαρίψ στρατεύεσθαι, 
άλλ’ άνέπειθΌν, δσον αισχρόν είη τφ τίιν άπορρήτων βασιλεϊ κανω- 
νοΟντι μή ούχΐ αύτοκράτορι τοΟ στρατού είναι, άλλα στρατηγφ άνδρΐ 

Β 2ΐδ ύπακούειν. où γάρ ποτέ Βελισάριον έπΐ τζ Ισιο έκόντα είναι της στρα- 5 
τιάς ξυν αύτφ άρξειν άπεφαίνοντο, βουλομένψ δέ οί καθ·’ αύτόν τφ τών 
'Ρωμαίων στρατί) έξηγείσθαι, πλείους τε στρατιώτας καί πολλφ άμείνους 
τούς άρχοντας ίψεσθαι. τούς τε γάρ Έρούλους καί τους δορυφόρους 
τε καί όπασπιστάς τούς αύτοΰ, καί ών Ίουστίνός τε καί αυτός Ιωάννης 
ήρχον, ξύν τοίς Άρατίφ τε καί Ναρση έπομένοις ούχ ήσσον ή μυρίους Μ 
ίφασκον είναι, άνδρείους τε δντας καί διαφερόντως άγαθους τα πολέμια, 
βούλεσθαί τε τήν Ιταλίας έπικράτησιν ού Βελισαρίω λογίζεσθαι μόνφ,

I. άμύναι M C W v V m f  τολοιπόν M C D W m f  ιΰποψία (ù di m. ree.) W 
«ποψία ν  V itoXi D  1;  om. f  (agg. in marg.) 2 . oùòi; (sic) V )  6 eoi 
v V  »i t5  D  -rw om. IVν V (ma in W toprascr. di w. ree.) άπορρπτΜ m 
4. αύτοχράτορι] W v V αΰτοχράτωρα D  αϋτοχράτορα gli altri codd. e le cdd. 
βτρατιγω D  5. tiri D  τχόντα m f  5-6. τίς ατρατιϊς] W v V  tfi 
στρατιϊ gli altri codd. t  le edd. 6. δί om. W vV  xa3 ‘ αότόν] V χαβαύτόν 
Wv χατ’ sturò·) gli altri codd. (αύτων D) e le edd, r a t  om. W vV  8. rote
ίρχουσιν W vV  Ιρούλλου; M C W v V m f (coir.) 9. τούς] W v V ;  om. gli
altri codd. e le edd. io. ξΰν rsù< τοΐ{ (sic) M C D m f  (corr.) Ιπομίνους 
M C D m f  (corr.) li .  άνδρίοιις D  12. βοϋλιβΒα (sic) W  Ιταλίαν D  
μόνφ] W vV  μόνον gli altri codd. e le edd.

in seguito ambedue vidersi di mal occhio. Quindi, gli amici di 
Narsete neppur volevano eh’ ei seguisse Belisario nella guerra, 
ma faceangli sentire quanto brutta cosa fosse che Γ uomo am
messo ai segreti dell’ imperatore non fosse comandante generale 
dell’ esercito e dovesse ubbidire ad un capitano; poiché mai, di
cevano, Belisario di buon grado lo vorrebbe suo collega alla 
pari nel comando delle truppe; e che s’ ei volesse da sé solo es
sere duce supremo dell’ esercito romano, assai più soldati e capi 
assai migliori lo seguirebbero, poiché non meno di diecimila di
cevano essere gli Eruli e le lande spezzate e gli scudieri suoi e 
quelli comandati da Giustino e dallo stesso Giovanni con quelli 
pure che seguivano Aratio e Narsete; uomini valorosi e di grande 
capacità in guerra. Intender essi che la conquista dell’ Italia non

i l



αλλά xò μέρος καί Nάρσήν φέρεσθαι. χήν γάρ (ίασιλέως aòxòv οΐεσθαι 
Ομιλίαν άπολιπείν, ούχ έφ’ ψ κινδύνοις ίδίοις χην Βελισαρίου δόξαν κρα- 
χύνηχαι, άλλ’ έφ’ φ έργα ξυνέσεώς χε καί ανδρείας έπιδειξάμενος δια- ν  86 
βόηχος άνθρώποις άπασιν, ώς xò είκός, εΓη. καίχοι ουδέ Βελισάριον 

j  έφασκον δυνήσεσθαί χι άνευ γε aùxffiv xò λοιπόν δρ&σαι. σχραχιάς γάρ 
ής έκεϊνος άρχοι xò πλείσχον ήδη έν χε φρουρίοις καί πόλεσιν άπολε- 
λεκρθαι, άσπερ αύχός είλε. καί καχέλεγον άπό Σικελίας άρξάμενοι άχρι 
ές Πικηνους έξής άπαντα.

Νάρσής χε έπεί χαϋχα ήκουσεν, ήσθη Ις άγαν χή ύποθήκη καί 
ΙΟ σδτε καχέχειν χήν διάνοιαν ο&χε μένειν έν χοίς καθεσχβσιν Εχε ήδύναχο. 

πολλάκις οόν Βελισαρίου άλλου χου έργου έχεσθαι άξιοΟνχος ές σκήψεις 
χινάς άλλοχε άλλος άναχωρ&ν χήν παρακέλευσιν άπεκρούεχο. ών δή 
αισθόμενος Βελισάριος ξυγκαλέσας χοός άρχονχας άπανχας έλεξε χοιάδε

I .  τ «  D ιαροίι D  2 - 3 . χρ«τύν«ται Η 'ν Γ  3, 4λ λ ά  IV άνδρίας D 
4. χ*ίτι IV 5· boi-iioaoìat / (corr.), ΗΡ αΰτδκ] H 'v V absli MCDtn  
/  (corr.) αΰτοΰ le Μ. δράβαι W v V η. Saitip (sic) IVv 8 . «ιγχικοΰς 
ìtCmfL,  Η  πιγχκινοδϊ D  ituwou? Ρ g. tap<s?» ν ίπί D  τιχονβ» D 
ΙΟ. βΟτι - οδτ«] Β obli -  obli i  codi., ΗΡ χατίχιι D μ«ι<ι D ϊΐδύ'ΐαντο D 
βΰ»ατ3 IVv V  II . inioiat D  ίαχήψιι; per it αχήψιι; V 12. ίλΧος ; ι
i\Xa; (sic) W  1 3 , «aSoaivo; IV ίρχοντις (sic) D ίπ&ιταο otti. JV

dovesse attribuirsi a lode tutta di Belisario, ma Narsete pure 
dovesse averne parte; poiché ad essi non pareva eh’ ei si fosse 
allontanato dalla società dell’ imperatore per accrescere con pro
prio pericolo la gloria di Belisario, ma per farsi giustamente ce
lebre presso tutti gli uomini con opere sue di senno e di valore. 
Aggiungeano pure che del resto senza di loro Belisario sarebbe in 
seguito incapace di far nulla, poiché la massima parte dell’esercito 
da lui comandato già era stata lasciata nei castelli e nelle città da 
lui prese; e li andavano tutti di seguito enumerando a cominciar 
dalla Sicilia fino al Piceno.

All’ udir tali propositi, Narsete sommamente se ne compiacque, 
uè più ormai poteva frenare Γ animo suo, né rimanere in quella 
sua condizione. Più volte quindi, mentre Belisario altro inten
deva fare, con quello o quell’ altro pretesto egli respingeva le sue 
istruzioni. Visto ciò Belisario, radunati tutti i duci, parlò cosi :



»>if i Oì  t a c i  ùfSr, -=6 ssàipco ics»  μα
« γτγνίτηατ». άρΑ; piv ·ρρ  ίαά a »  alqK c*». ί α  a r r i a o »  ίσ
α irpam n. 'ĵ xpzr/7<crrr^. irpa £  -raùraj ip£r* τζ  ^χρρταύχ ίς 

c zpoVctc» ήρΛς έ ρ χ κ χ ϊϊ* *  it f f***  tfpac. t e i  τώς ρε* paspiperjc
■  eie* ίηχΑφχ S& rfrx i *r*-ntfmr'S fpalp^x. fpA». ;=pcvGLx 3è μόη; 5
■  xxl jfeu*{ **ϊ*ΤΒρ»τι^τ,>έν»ς Ις 3 ® r t*  ένΨόβε t r a i y i t e  οίϊβ.
« iéioocx 2è μ>( ·=*>=* 6ρ*% τ$ sùx 2Àr,#€i 5Sjj ^^αλλΐμενα t i  *νή- 
« κ*ατχ $ρ4ς τ* χτκϋς «  rat T«pa»m  zpxjparai δράσην*. £5αν γβρ
•  «  vevoopite: 7ju v& rsz ζο ζ χεχιβγμέτας èaacpópoct ò^xpdeipsvtai
•  ή οί raspi δίςχ* piv t e x x t e i .  S in  3è -ώ ÀsczAv rad ^pove*& χολλ{ I 
« ές tsà ; ένχντί^ς tyòps**. £z>jp£x pi* y ip  xfiw eù xx^tstàras* a v i ;
• èyfk^e, πόνος ϋ  ?/» fupipv  ̂ '5&y ìsZxxrcj jTp imn χελλεύς 5r/r,x«v.

I. τ*βτ* C r*Sr» D)T» Vf (corr.) ì w i  ^  ITr P L ·]—-»' π tn IT ; 
.n i» )  f f ' t r  P ;  n .  / A  « l ( r ì  Μ ϋ .  «  k  d i  * * > : « * »  D 2 - J .  { «  n p i i w  D
}. ««in) -  t|1 ff'r P r ó m  -  ré» { t  altri cid i, t  ir <44. **«·»*« JFn Γ

/il altri ìo44- < ir d i  4. tj*A:] tatti i co44. H  t**r» PS 5. 9&τι 
h Mila Wv i w ^ t »  D i« W «  mffcerrj l ìiiA ii  O ijtm ] fPoV  
wji«·* gli altri codi, t li edd. 7. à ìiS l D IVv V ìo'v»; JEp v^xVXsjuvu] p t B
σψιΧάΐίΤΐm MCIVv D «fi/ L , U P  8. i g n i t a  (Me/ D 10. r t ;i χ-^,4 
MCDmf X&xi W  H . T w ì p t ì M t i i t n i f F  Λ  r jx i} in * ? a i (iir) ft'
1 2 .  ( u f i f u p w n  D  4· ί β β τ υ χ « τ π τ ·  ( Ρ  ί * ί * * τ * χ ί τ · »  P  V

« A me sembra, o duci, di avere su questa guerra idee diverse 
« dalle vostre, poiché io veggo che voi dei nemici non fate caso,
« quasi fossero totalmente superati. Io però credo che questa 
« vostra baldanza dovrà metterci in manifesto periglio, dacché io 
« so bene che i barbari da noi furon di qui volti in fuga, non
•  perchè inferiori a noi per valore o per numero, ma soltanto 
« perchè sopraffatti dalla nostra preveggenza ed accorgimento.
« Ed io temo che, ingannati da questa falsa opinione, non ab- 
« biate a procacciare gravi danni a voi stessi ed alle cose dei 
« Romani ; poiché coloro che insuperbiscono credendosi vincitori, 
u più facilmente vanno a male che quelli i quali, inaspettatamente 
« caduti, procedono in seguito contro i nemici con assai titubanza 
« e circospezione. La trascuratezza infatti mandò a male parec- 
0 chi che prosperavano, mentre la sollecita operosità a molti 
« tnen fortunati recò giovamento; chè la forza per lo più suol



• tra! τών μεν δλιγωρία είκόντων ή δϋναμις ώς τα πολλά έλασσούσθαι Ρ 4 3 '
• φιλεί, μελέτη 0 έ ίσχύν έντιθέναι Σκανώς πέφυκεν. ουκοϋν ένθ-υμείσθω 
« υμών έκαστος ώς έν Ταβέννη μέν Ούίτιγίς τέ έστι καί Γότθων μυ-
• μίδες πολλαΐ, Ουραίας δε Μεδιόλανόν τε πολιορκεί καί περιβέβληται 

ί  ι Αιγουρίαν δλην, Αδξιμος δέ ήδη στρατιάς πλήρης πολλές τε καί λόγου
« άξιος, άλλα τε χωρία πολλά πρός άξιομάχων ήμϊν φρουρείται βαρβάρων
• μέχρι ές Ούρβίβεντον, ί) Τώμης έν γειτόνων τυγχάνει ουσα. ώστε νύν Η 138 

« μάλλον ήμϊν ή πρότερον έν κινδύνφ τά πράγματα κεϊται, ές κΰκλωσίν
«τινα τών πολεμίων έμπεπτωκόσιν. έ(ϊ> γάρ λέγειν ώς καί Φράγγους 

ίο «αότοίς έν Λιγουρία ςυντετάχθαι φασίν, δπερ ούκ Ιξω δέους μεγάλου β ι»  
«ές μνήμην ίέναι πάσι 'Ρωμαίοις Σκανώς άξιον. φημΐ τοίνυν έγωγε 
« δείν μοίραν μέν τοΟ στρατού ές Λιγουρίαν καί Μεδιόλανόν στέλλεσθαι,
« τους δέ λοιπούς έν μέν τώ παραυτίκα έπί τε Αύξιμον καί τούς έκείνη

I. ÌKÓVTW4 IV ΤΛΪιτωΊ ν V J· ·■» 0,η fV £αβΐν«> D ούίττιγιι IV 
eòiTTfjts V 3-4. [Αυριάδαΐζ IV 4 · rtelXoòi IV 5· λνγβ«ρία« D  αΰξ«-
«β; D τ ϊ ι ι  IV πλΐΐριε IV 7· οορβΐββ-ΐτο·» M C m fL , Η  οΰρβ»β«ντβ D  
MpMwòn IV ν V ρώαιι; (yytiTÓ'tu't M C D m f (corr.) ÌM-piTonn'i IV ουσα
Mi. IVv V 8. χύχλωσι D ίο. αυτο'ί] IVν  V αΰτοός gli altri codd. e
li Μ. λιγχουρία D  φασί D  I I . Jrioci D  12. χρϋυαι per δ«Τυ IV vV  
n «il IVν  V Μιίιόλαιου] IVν  V αιδιόλαυα gli altri codi, e le edd. 1 3. fiiv]
IPvV; om. gli altri codd. e le edd. ίπίατι IV (corr.)

«venir meno a chi si abbandona alla negligenza; l’ esercizio in- 
«vcce suole aggiunger vigore. Or dunque ognuno di voi si 
« rammenti che Vitige con molte miriadi di Goti è in Ravenna; 
• Uraia, occupata tutta la Liguria, assedia M ilano; Osimo è già 
«pieno di molte e considerevoli truppe, e molti luoghi sono 
« guardati da legioni barbare capaci di tenerci fronte, fino ad Or- 
« vieto, che trovasi in prossimità di Roma. Talché ora anche 
« più di prima trovandoci noi come dentro una cerchia di ne- 
« mici, sono in periglio le cose nostre. Tralascio di dire quel 
« che vien riferito, che ad essi anche i Franchi in Liguria siansi 
a associati ; cosa a cui i Romani tutti non posson pensare senza 
« grande sgomento. Io dico adunque doversi spedire in Liguria 
« ed a Milano una parte dell’ esercito ed il resto dover subito 
« marciare su Osimo contro i nemici che colà sono, per operarvi



« ζελχρχης jrwpc*». ίο»  i»  i  Ι β ς  i d i  a p para ; · b z 3  «  x x  
lìfiia έ6 £χφα) Ì8)tr̂ p  x* iyJti -z Sacj »x 
« jé À -x r a  t s K  · .  M r a y a ;  τ χ ί τ ί α  έ ζ .  V g c y  χ  ΐ ρ ε -  

prsK « Ti pi? tua. 4 rapaĉ i. p[ » ji ς* ΰ ^ ά  zz siici
•  e p )^ )x  i i f e ;  »  hnàxn. a r a  £  tz /swè ai» paz i à *c T2px±t J
■  è? M eù u só  a  x s  Α£ςψο» é a n a j ) i  pane» ic ip p o p  xrix
■  sz n ù w ; r i » .  £ u i  z  p£? à i  a r à  Έ β ρ ά *  Ι ^ ,-ϋ ^ χ  i ;  »
•  αότχς ρ ο ΰ α ί ?!& >  ^ d ;  % jàrxiaf a  φ  Λ φ ·* ^
« t ta o g o ip t i i  χά^α?, ή» ρ ίλ χ τη  Γ ή ^ Λ ς  s p o n a d ^ z  p o u  s i i
•  T ijew w  ζ τ ο ρ ς ^ ζ »  sC n ; f e x  a ó { xx>’ 0ρ±; » χ ά ς  ζζλε- |
■  ρ£α>ς δ -π p o f i jo k  ìu fifi a c t e .  ζ ± 3*ς i n m i f a jg w o s  φ
•  i p À n m  & & % ς. φτ γχρ 5 »  j p  έ» Χάςφφ xyaxàpcjsc» έλα-
■  peèo, iéìon |dj àn tx Tâ éwijg fcim * ftippipM» a y é ia

L U f ] « r  U M f « £ s r s a r f B n g  1Γ  icUt (i dui cUL r It 4L 
2. 1U « £> Té iU* ^ ι·χ ·ρ ζ»ι L  l a v i  JFf Γ  $. ó r · D  W v F
4. tm  (Γ  J . b n à ?  p F  i  » air e  ίΓ  (cmrr. - n )  &. t o i i s i c i i  # ’
6-7. . «i-*«i **tt*XÌì ròta ff'v y 7. ·> pcrcé JF i»  τè £·«. D il; il] Γ
A i n W v  lT m .[iid tT Ìc+ U .ilt4 L  8 . . ^  Γ  r  b n k  D
τ* M . }Vv V »qnTLi«w M C D F m f  9. in n u M O i D I T t f  D
i  |»TSs»i JT IO. ^έβηη JP ^éjn t D ΐ η τ ι ^ ξ · ·»  ì lC m f, Η ξη - 
:> f4 «  p  D f F v F  ipl< i <wML, H 11. PoiluSa M CD
fVv Vntf (cerr.) 4u;-jia»*s» D V Uait?jàem*3ai IF  1 l  W »  D £  *pgn- 
^ « 1  (Wt̂  ^  I). ?*P«t»nu (Γ p«0tvtf D η | ίι π < F r F

« quanto Iddio gli concederà ; dopo di d ò  alle altre operazioni
•  guerresche doversi por mano secondo che paia meglio e più 
« conveniente ». Tanto disse Belisario. Narse te rispose così :
•  Niuno potria negare, o capitano, che in tutto il resto tu hai 
« parlato secondo verità; solo questo del mandar tutto l’eserato 
« imperiale diviso fra Milano e Osimo, panni cosa del tutto 
«sconveniente; piuttosto tu puoi pur menare colà quei Romani 
« che tu voglia, e noi riconquisteremo per Γ imperatore Γ Emilia 
« a cui dicono che molto tengono i Goti, e Ravenna infeste- 
« remo in modo che dei nem id che avrete contro potrete far 
« voi quanto vi piaccia, preclusa essendo loro ogni speranza di 
« soccorsi. Se invece volessimo con voi andare all* assedio di 
» Osimo, temo che i barbari venendoci · contro da Ravenna, non



« ήμ?ν άμφι βόλος τε γεγενήσθαι πρδς τδ>ν πολεμίων καί τδν άναγκαίων 
« άπολελειμμένας αύτοΟ διεφθάρθαι ». καΙ]Ναρσής μέν τοσαΟτα έλεξε. 
Βελισάριος δε δείσας μή ές πολλά 'Ρωμαίων ιόντων καταρρεΐν τε τά 
βασιλέως ξυμβαίη πράγματα καί τή έντεΰθεν άκοσμία ξυγχεΤσθαι,

J γράμματα βασιλέως ΊουστινιανοΟ Ιδειξεν, δ πρός τους στρατοπέδου Β μι 
άρχοντας έγραψεν. έδήλου δέ ή γραφή τάδε «Ναρσήν τδν ήμέτερον 
« ταμία1/ ούκ έφ’ φ άρξα; τοϋ στρατοπέδου ές Ιταλίαν έπέμψαμεν.
« μόνον γάρ Βελισάριον παντί τφ στρατφ έξηγείσθ-αι βουλόμεθχκ, δπη 
« άν αυτοί δσκή ώς άριστα έχειν, αυτφ τε όμάς ?πεσθ·αι άπαντας ΙπΙ 

|ο «τφ ξυμφέροντι τή ήμετέρα πολιτεία προσέχει», τά μέν ούν βασι- 
λέως γράμματα ώδέ στη είχε. Ναρσής δέ τής έπιστολής τοΰ άκροτε- 
λευτίου λαβόμενος άπ’ έναντίας Βελισάριον Ζσχυρίζετο έν τφ παρόντι 
τοΟ τής πολιτείας ξυμφόρου βουλεύεσθαι · διό δή σφίσιν ούκ άναγκαίον 
όνοι αύτφ ίπεσθαι.

I. Tt <m. D  γιι»!σ5αι D  itpli] V πρί Wv xaì irpj; gli altri codi, t 
le d i .  xai] W v V, om. gli altri codi, e le edd. 2. Ιπολιλιααί,οις D  
ixoUUiapjiOK IV Ιλι!, ι ι  D  3. ββυλισάριος W  πολλάς D  4. ξυμ- 
P*«u Wv V ivttvii W v V  5. ίδ«ιξ« D 6. ίδηλοαι in ~f. D  7. στρα- 
•nxiieìte ϊτ. W 9. iox.ii W Soxiì P  IO. mifuptpmi W vV  ùfUTtpa 
WvV l i .  lati W vV  12. à ir iw riat D

* abbiamo a trovarci fra due nemici e intercettateci le vettova- 
« glie, non abbiamo a perire co là» . Cosi parlò Narsete. Be
lisario però temendo che coll’ andare i Romani distratti in più 
parti, mal ne venisse alle cose dell’ imperatore, e pel disordine 
che dovea nascerne finissero in confusione, produsse la lettera 
che l'imperatore Giustiniano avea scritta ai capi dell’ esercito, la 
quale dicea cosi : 0 Narsete, prefetto del nostro erario, noi non 
« mandammo in Italia perchè comandi egli l’ esercito; poiché noi 
t vogliamo che solo Belisario sia duce supremo di tutte le truppe,
• guidandole secondo eh’ ei creda meglio ; e voi tutti nell’ inte
resse  del nostro impero dovete seguirlo». Tale era il tenore 
della lettera imperiale. Narsete però, appigliandosi alle ultime 
parole della lettera, sosteneva che presentemente Γ idea di Beli

sario era contraria all’ interesse dell’ impero, e che quindi non 
erano essi obbligati a seguirlo.

Paocono, Guerra Gotica, II. 8*
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B  n i

i f .  Ttóa ir ó s i; ΒβΑΐήρεος Ilcpàxcv ρ »  ές Oj( ^ d o  
J» nijt{ τχρτε-Ι, è?’ $  vùc'jpdpnuza » φ .  ίχεμψεν, ζΰκς & 
fad Oàf̂ &'T» tè xxpdrxjpe έχξγε, χάλτ» εε b^agà* sud Γότ&«ν 
y/yjyr· 2ucpxf, bgfjjmr, (xzt/ju 5é Λα; ’Aftpncu πίλεοβς ήμερα; 
'Λ< «ύζάMp dbî .) sue ά Τΐς τχραχεχ; &χγ7ψεηρ Xspclfc τε stai 5 
'Ι«τ/·/τ/ς x s £ùusc ;jpar/a ; tàsvs. τής τε κέλεοας άγχοΟ έλθόντε; 
sipi τΛ λίφ» d» χρϊτοκα b i^ rsx & js»  S jx  où γχρ or, ΐλ- 
λήλα; ΐΛ π τίχζ», ϊλλ’ <ί. μέν φ ρ  Bcxssifco» xà κρός Ite xd- 
ìxu; είχχν, si 3é ίμ?£ Xxf/7fjv τχ χρϊς iraper/, urax òé Ojpjfevo; 
feci λ6φα) ctpcpepcOg χε sud V^r/sfi λίαν. oò μένοχ έ λίιφος ori t) 
sΐφρ/Ατα fin Txwzhuex* άχ£ρ*υχΐς ίσχχ, μ&κ» oc 5όσο&ς xij» 
άνίνχής ίς iv·» είναι, £λλ»ς -εε xsd τής χ£λε*βς Ιγχοτάτα» ίένη. 
μίαν 2c dodo* έν χώ ι̂αλε: έχει πρίς jicppìv ivepov. Ταμαδκ μεν 
σίν Ις χήν πελίΐρχίχν έχετάχχτχ δδε. Βελιχχρεος 5è £òcv σρίχ

I. I m m k  ^  ws{1»Ìc*t4» M C fF v V m f ή ζβ φ η η  D 2. n U {  ìt s »-
τιά /Γ J .  &<»»■· JF  “Π « ■ . D  Μχ«ράι y  4· ”Af*jirw»] fVv V 
ififii.tirj gli altri codi, t li edd. 5. I *  par oli n i  sJ -  1;·*-freni*»· a « .  IFcr Γ  

6. T· m .  y  A  i i f i  B i lu i f m ]  S c b i f t l t in  Ρ ι 1 ιη » β ι  à > f l  i  codd. t 
li edd. 9. tacerti fjfcJ fP  10. ήψνλίϊ D  t i .  U ti» .WCmJ ùrcn D
1 2. T k] W vV  vy  τϋ« gli altri codd. t U edd. 4 f i ‘ Ta v  F  i j x y n i  W 
ievTt] 5i n  tutti i codd., H «New Sca ligero , P B  13 . ββρρΑ> D  βο?4 » W 
14. Λη om. I P v P  ofioti D

XVIIII. Udito ciò, Belisario spedi Peranio con molte truppe 
ad Orvieto per assediarla, ed egli stesso menò l’ esercito contro 
Urbino, cittì forte con un sufficiente presidio di Goti, la quale 
dista da Rimini un giorno di cammino d’ uomo aitante ; le truppe 
eran da lui guidate e seguivanlo Narsete e Giovanni e tutti gli 
altri. Giunti vicini alla cittì, accamparonsi alle falde della collina 
separatamente; poiché non ischieraronsi uniti (ira loro, ma quei 
di Belisario si tennero ad oriente della cittì e quelli di Narsete 
ad occidente. Urbino è situata su di una collina rotonda e piut
tosto alta, non però dirupata nè del tutto impratticabile ; solo 
per essere scoscesa, particolarmente nei pressi della città, è di ac
cesso alquanto difficile ; v’ ha però un accesso in piano da set
tentrione. Ordunque i Romani eransi per Γ assedio ordinati sic
come io dissi. Belisario però pensando che i barbari atterriti



εροσχωρήσειν δμολογία τούς βαρβάρους οίδμενος, άτε κατωρρωδηκότας 
τόν κίνδυνον, πρέσβεις τε παρ’ αύτοϋς έπεμψε καί πολλά όποσχόμενος 
χηοΐζ τάγαθά έσεσθα; βασιλέως κατηκόους γενέσθαι παρήνει. οί μέν 
Cfiv πρέσβεις των πυλών άγχοϋ γενόμενοι (ού γάρ πόλει σφάς έδέ- 

j  ξχντο οί πολέμιοι) πολλά τε καί λίαν έπαγωγά είπον, οί δέ Γδτθσι 
χωρίου τε ίσχύϊ θ-αρσοϋντες καί τών έπιτηδείων rjj άφθ-ονία τοϋς μέν 
λόγους ήκιστα ένεδέχοντο, κατά τάχος δε Τωμαίους ένθένδε έκέλευον 
άπαλλάασεσθ-αι. Βελισάριος δέ ταϋτα άκούσας βάβδους παχείας τφ 
στρατί) ξυλλέγειν έπήγγελλε, στοάν τε άπ’ αύτών ποιεΐσθ-αι μακράν, 

ίο ^  δή έντδς κρυπτόμενοι έμελλόν τε των πυλών ξυν αύτ?) άγχοτάτω 
Ιέναι. ί  μάλιστα δ χώρος δμαλός έστι, καί τ$ Ις τδ τείχος έπιβουλ )̂ 
χρ^σθαι. καί οί μέν κατά ταϋτα έποίουν.

Noprfl δέ ξυγγενόμενοι τών έπιτηδείων τινές, άπέραντά τε ττοιεΤν η 139 
Βελισάριον καί τά άμήχανα έπινοείν έφασκον. Ιβη γάρ Ίωάννην τοϋ 

IJ χωρίου άποπειρασάμενον, καί ταϋτα δλίγων τινών τηνικαΰτα φρουράν

a. n  om. D  πολλά om. D 3. 4γα3 ά IV v V  τά άγα5ά D χαττι- 
uot; βααιλι«ς !V v V  4. γιτώα,ιιοι jD 5. ίπαγωγΐι 6. xu-
fitt D ίαχ6 D  3αροΰνης W ϊαρροδκτις v V J .  γότ3ους per λόγους 
H'v V ΙίίγοΊΤΟ D  8. άπαλλάαισϊαι. βιλισάριοόν ταϋτα fV ούτ per t i v V  
9. ίιττ,γγιλι τ4 4 ί  τ ι  IV ίο. ί(ΐιλλο·» τ μ ί  τ ι  IVV V I I .  μάλλιατα IV
IJ. tmanàiM» IV άπιραντα] Utili i  coài. άπίρατα le edd. 14. Ιωάννης (V

dal cimento più facilmente si sarebbero arresi a patti, spedi messi 
a loro esortandoli a sottomettersi all’ imperatore, con promessa di 
molti vantaggi per essi. Appressatisi i messi alle porte (poiché 
i nemici non li ammisero nella città) molte ed assai persuasive 
cose disser loro, ma i Goti fidando nel luogo forte e nell’ ab
bondanza delle vettovaglie, non si piegarono punto a quei discorsi, 
ed ingiunsero ai Romani di allontanarsi di là al più presto. Udito 
dò Belisario ordinò all’ esercito di raccogliere grosse verghe e con 
quelle formare un lungo portico, sotto il quale stando celati, do- 
veano per quello accostarsi alle porte, laddove il luogo è più 
piano, insidiando cosi le mura. E coloro fecero come fu ordinato.

Taluni degli amici di Narsete affiatatisi con lui affermavano che 
Belisario voleva far cose impratticabili e meditava l’ impossibile; 
poiché Giovanni quel luogo già avea tentato quando non v’ era



έχοντος, άνάλωτον αυτό ήσθήσθαι παντάπασιν είναι (καί ήν 54 ούτως), 
άλλ* αυτόν χρόνοι βασιλεΓ άνασώσασθαι τα έπΐ Αιμιλίας χωρία, τούτη 

ρ 4 33  δ Ναρσής τή όποθήκη άναπεισθείς νύκτωρ την προσεδρείαν διέλυσε, 
καίπερ Βελισαρίου πολλά λιπαροϋντος μένειν τε αύτοϋ καί Ουρανόν 

β «J πάλιν σίρίαι ξυνελεϊν. ούτοι μέν ές Άρίμινον κατά τάχος ξύν τφ άλλφ j  
στρατφ ϊκοντο. Μορράς |5έ καί οί βάρβαρα έπεί κατά ήμισυ τούς 
πολεμίους άναχωρήσαντας άμα ήμέρ? είδον, έτώθαζον άπδ τοΟ περι
βόλου τούς μεμενηκότας έρεσχελοδντες. Βελισάριος δέ τή λειπομένη 
στρατιά τειχομαχεΓν ήθελε, καί οί ταϋτα βουλευομένψ ευτύχημα 
γενέσθαι ξυνηνέχθη θαυμάιπον οίον. μία τις ήν έν Ούρβίνφ πηγή, ίο  
έξ ής δή πάντες οί ταύτη οίκοϋντες ύδρεύοντο. αύτη κατά βραχύ άπδ 
ταΰτομάτου άποξηρανθεΐσα ύπέληγεν. έν τε ήμέραις τρισίν ούτως αυτήν 
τδ ύδωρ άπέλιπεν ώστε ξύν τφ πηλφ ένθένδε αύτδ̂  οί βάρβαροι άρυό-

I. Ιχοντα /  (marg.) J  «ùrie M C D m f  (corr.) ^σ3ίσ3αι] fV (corr. te «n 
β di m. ree.) ^esiìosat ι> V ΙσιΛαι M C D m f L ,  H  αίσ3ί»3αι f  (marg.),
P B  ιταντίιτααι D  «Nat OM. D  2. αφιλία« M C D m f  αίμιλίαις V αί- 
μιλ!αΐ( fVv Taùrq] fV v V ταύτίΐς gli altri codd. e le tdd. 3. Tf ùxc3 txij 
4vamia3il<] f V v V  τίς ÙKsSiaikK 4ταριιισ3ι1ς gli altri codd. e le tdd. *po- 
σιίρϊαν D  4. xai «r«pi V λυίΓαροΰ-ίΓο; D  3. wfiow D  ’ Àpijuw»] W v V  
Apipitini gli altri codd. e le edd. 6. μβίρα; W v V 9. στρατιά D  IO. «Nat 
per olii D i*  IV 1 1 .  αδτ* IV u .  ΰιηλιιξιτ V (corr.) 13 . 4**- 
Xiiim D  <nilS D

che un assai piccolo presidio, ed avealo riconosciuto del tutto 
imprendibile (e cosi era infatti); piuttosto dover egli assicurare 
al dominio dell* imperatore il paese dell* Emilia. Capacitatosi 
Narsete di queste osservazioni, di nottetempo tolse l’ assedio, 
quantunque Belisario lo scongiurasse a rimaner colà e con lui 
prendere Urbino. Coloro prestamente col resto dell’ esercito an
darono verso Rimini. Morra ed i barbari, tostochi sul far del 
giorno ebber veduto che la metà dei nemici eransene andati, 
dalle mura schernivano e deridevano quelli eh’ eran rimasti. Be
lisario però volea colle truppe che gli rimanevano attaccar le 
mura, ed un caso fortunato mirabilmente lo favori in tal suo 
pensiero. V* era in Urbino una sola fonte a cui tutti gli abi
tanti attingevano; questa di per s i stessa cominciò ad inaridire 
e nello spazio «li tre giorni tanto venne meno Γ acqua sua, che



μενοι ίπινον. διό δή 'Ρωμαίας προσχωρεΐν Ιγνωσαν. Βελισάριος δέ 
ταΟτα μέν ούδαμή πεπυσ μένος ήθ·ελβν άποπειράσθαι τοϋ περιβόλου, 
καί τό μέν άλλο στράτευμα έξοπλίσας κύκλψ άμφί tòv λόφον άπαντα 
έστησε, τινάς òè έκέλευσεν Ιν τψ δμαλφ τήν άπό των βάβδων έπάγειν 

J στοάν, οδτω γάρ καλεΤν τήν μηχανήν νενομίκασι ταύτην. οί δε αυτής 
έντδς ύποδύντες έβάδιζόν τε καί τήν στοάν έφείλκον τούς πολεμίους ν 88 
λανθ·άνοντες, οί μέν ουν βάρβαροι χείρας τάς δεξιάς άπό τών έπάλξεων 
τροτεινόμενοι έδέοντο τής ειρήνης τυχεΐν. 'Ρωμαίοι δε ούκ είδότες τι 
τών άμφ’ι τή πηγή ξυμπεπτωκότων τόν τε πόλεμον αυτούς καί τήν 

10 μηχανήν δεδιέναι δπώπτευον. άμφότεροι γοϋν τής μάχης άσμενοι 
άπέσχοντο. καί Γότ&οι Βελισαρίφ σφάς τε αυτούς καί τήν πόλιν 
δμολογία παρέδοσαν, έφ’ φ κακών άπαθΐϊς μείνωσι, βασιλέως κατήκοοι 
ξύν τφ Τωμαίων στρατφ έπΐ τή Ιση καί τή όμοία γεγενημένοι. Ναρσής

I. fauaÌmK W vV  προυχωριΐ» D 2. ούίααή W iiS«Xoi D  ή3(λι 

U W vV  i i r o i r t i p a o S a i  (ao soprascr. di pr. m.) W imittipiaaoHat ν  V 
). xat otti. W vV  Ιξοπλύαας f  (corr.) Ιζοπλίσας W 4. όραλιΓ W vV
5. ; ι ι χ * » Α »  W » » » o p t x a o t »  D 8 .  τ ο * ς  per r i i  W  9 .  τ $  om. D i r u f V i  D 
io. ρ » ιχ > » Α » ]  Wv V,  S c a l i g e r o  P B  ράχη» M C D m f  (in marg. ρ η χ α » Α » )

L, H iiteirrtuo» W vV  άρ4ρότ»ρο» où» D  I I . oqpaì{ (sic) W  12, πα- 
piittacn D  1 3. TfS dopo xai om. W v V

i barbari, attingendola mista col fango, pur cosi la beveano; per 
lo che decisero di arrendersi ai Romani. Belisario ignorando 
adatto tutto ciò, volle tentar l’ assalto delle mura ; dispose tutto 
attorno alla collina il più delle truppe in armi, ed ordinò ad al
cuni che portassero sulla parte piana quel tal « portico » fatto di 
verghe ; poiché tale è il nome che danno a questo ordigno. Co
loro entrativi sotto, camminavano e traevan seco il portico non 
veduti dai nemici. I barbari sporgendo le destre dai merli im
ploravano pace. I Romani, nulla sapendo dell’ avvenuto circa la 
fonte, si figuravano che coloro fossero atterriti dalla guerra e da 
quell'ordigno guerresco, e quindi cosi gli uni come gli altri con 
gran piacere si trattennero dal combattere. I Goti si arresero 
colla a tti a Belisario, a patto che rimarrebbero affatto incolumi 
e diverrebbero soggetti dell’ imperatore alla pari coll’esercito ro
mano. All* udire tai fatti Narsete ne rimase maravigliato e ad-



B 1 14  δε ταϋτα άκούσας έν θ·αύματί τε καί ξυμφορά τδ πράγμα έποιεΐτο. 
καί αύτδς μέν έν Άριμίνφ έτι ήσύχαζεν, Ίωάννην δέ τδ παντί στρατφ 
έπΐ Καισήνην έξηγείσθαι έκέλευεν. οί δέ κλίμακας φέροντες ·ζεσαν. 
έπεί δέ άγχιστα τοϋ φρουρίου έγένοντο, προσέβαλλόν τε καί τοϋ περι
βόλου άπεπειρδντο. καρτερδς δέ τδν βαρβάρων άμυνομένων άλλοι τε J 
πολλοί αυτοϋ έπεσον καί Φανόθεος δ τδν Έρούλων ήγούμενος. Ιωάν
νης δέ Καισήνης τότε τοϋ φρουρίου άποτυχών αύτοΟ μέν άποπειρίσ&αι 
ούκέτι ήξίου, έπεί οί άνάλωτον Εδοξεν είναι, ξύν τε Ίουστίνφ καί τδ 
άλλφ στρατδ πρόσω ί̂ λαυνε. καί πόλιν μέν άρχαίαν έκ τοϋ αίφνιδίσυ 
κατελαβεν, ί) Φοροκορνήλιος ώνόμασται, τδν δέ βαρβάρων οί άεί τε Ifl 
δποχωρούντων καί ούδαμϊ) ές χεϊρας ιόντων, ξύμπασαν βασιλεί ri)v 
Αιμιλίαν άνεσώσατο. ταϋτα μέν ουν έφέρετο τζδε.

1. ζ υ μ φ ω ρ ά  D 2. Ά ρ ι μ ί ν φ ]  άριρΜη-κρ tutti i codi, t le tdd. % σ ν χ α ζ >  D 
Ι ω ά ν ν η ς  W J .  χ υ σ ϊν η ν  M C m f L ,  H  x u e i v n  D χ ι α ί ν η ν  W v V  Τ ι β α ν  

Wv V 4. « ρ ο σ ί β α λ ο ν  D  π ρ ο ς  β α λ λ ό ν  W 5. ά κ ί ΐ τ ι ί ρ ο ν τ ο  D 6, φ α -  

ν ί3 ιο ς  Wv V Ι ρ ο ΰ λ λ ω ν  M C W v V m f  7 .  χ υ σ ίν η ς  M C m f L ,  H  χ ι σ ύ ν η ς  D  
χ ισ ίν η ς  Wv V  α ν τ ο ΰ  pU v om. Wv V 8 .  ή ξ ίο υ ν  Wv V 4λ λ ω τ ο v  D  Ι ν ά -  

Χαχίι W (corr.) 9. ί λ α υ ν ι ν  D IO . Φ ο ρ ο χ ο ρ ν η λ ιο ς ]  P B  φ ο ρ ο χ ό ρ ν η τ ις

M (f corr. da v) C m f (in marg. φ ό ρ ο ν  χ ο ρ ν η λ ίο υ )  L , Η φ ο ρ ς χ ο ρ ν ή τ ις  D <popo- 
χ ο ρ η λ ις  W φ ο ρ ο χ ό ρ ν η λ ις  v  V ώ ν ό μ α α ι ν  D  1 1 .  ύ π ί χ ω ρ ί τ ω ν  D ϋ ίΓ ο σ χ ω ρ ο ΰ ν -  

tu i W  iì( soprascr. di m.rec. W 12. α ι μ ι λ ί α ν  M C V m f ,  H α ί μ ι λ χ ί α ν  D  

α ί μ υ λ ί α ν  L  ά ν ι σ ώ σ α ν τ ο  D  4ν ι ν ώ σ α ν τ ο  W v V

dolorato. Trattenutosi egli stesso a Rimini, ordinò a Giovanni 
che con tutta l'armata marciasse su Cesena; e coloro, fornitisi 
di scale, andarono. Giunti che furono presso il castello, proce
dendo all’ assalto tentaron Γ attacco delle mura. Ma, difenden
dosi i barbari gagliardamente, molti colà perirono, e fra gli altri 
Fanoteo, duce degli Eruli. E cosi Giovanni, non riuscito allora 
a prendere il forte di Cesena, non volle più tentarne la presa, 
parendogli fosse quello imprendibile, e con Giustino ed il resto 
dell’ esercito procedette oltre. Conquistò di sorpresa un’ antica 
città chiamata Foro di Cornelio (Imola), e poiché i barbari sem
pre ritiravansi dinanzi a lui e mai non vernano alle prese, ri
dusse tutta quanta Γ Emilia in potestà dell’ imperatore. A tanto 
ne erano colà le cose.



x. Βελισάριος δέ, έπεί ΟυρβΤνον άμφί τροπάς τάς χειμερινός είλεν, Ρ 434 
è{ μίν Αύξιμον έν τφ παραυτίκα ίέναι άξύμφορον φετο είναι· χρόνον 
vip οφίσι τετρίψεσθ·αι πολύν έν τζ ές αυτόν προσεδρεία ύπώπτευεν. 
βία τε γάρ τό χωρίον έλεϊν Ιρύματος ίσχύϊ άόύνατον ήν, καί οί βάρ- 

J JSopo·. πολλοί τε καί άριστοι ένταΰθα, ώσπερ μοι προδεόήλωται, φυλακήν 
ίχονιες, πολλήν τινα ληισάμενοι χώραν μέγα τι τών έπιτηδείων χρήμα 
έοηνέγκαντο σφίσιν. Άράτιον δε ξυν πολλή στρατιά έν Φίρμφ δια- 
χειμάζειν έκέλευε φυλάσσειν τε δπως τό λοιπόν μή κατ’ έξουσίαν οί 
(Ιίρβαροι τάς έπεκόρομάς ένθένδε ποιούμενο: άδεέστερον τα έκείνΐβ 

ίο χωρία βιάζω νται · αυτός μέντοι έπΐ Οϋρβίβεντον έπήγε τό στράτευμα, β 115 

Περάνιος γάρ αυτόν ές τοΟτο ένήγεν, έπεί τους ταύτη Γότθους τών 
έπιτηδείων όποσπανίζειν ήκηκόει πρός τών αύτομόλων, ήλπιζέ τε, ήν 
πρός τή άπορίφ τών άναγκαίων καί Βελισάριον παντί που παρόντα

I. τάς om. W v V  ίλδιν per «Γλιν W 2. άξύαφωρον D  ). σφί|τ·- 
W' itoXXiii M C  «ολλήν mf  Oicóirrtuiv D W  j-rrùtCTIU V 4. 4ρά- 

|UT9; W v V  5. Spottrroi (sic) IV προαιδήλωται D 7. aiv W vV  φία» D 
fjfjue Wv V 7-8. διαχιιαάζιι D  8. φυλάσσιιν τ«] WV V xai φυλάσσιιν 
(U ellri codd. t le edd. 9. «irixipouài] W v V ίιτιδροριάς gli altri codi, e le 
di. i l i  ίατιρον da itt  ier. W io. βιαζοντων D βιάζονται W v V  ούρβι- 
fasti M C  W v V m f  οΰβιβιντi i  D  ιπτΐχ» Wv V 1 1. àvfifiv D 12. ύπο- 
«ίνιζιιν W  (corr.) I J .  fotopila D τών W

XX. Belisario, preso che ebbe Urbino circa il solstizio d’ in
verno, non stimò conveniente pel momento recarsi ad Osimo, 
poiché vedea bene che avrebber dovuto impiegare assai tempo 
in quell’ assedio. Prendere infatti colla forza quella piazza che 
avea si robuste difese era impossibile, ed inoltre i barbari che 
numerosi e valenti, come io già accennai, vi stavano a presidio, 
depredato avendo gran tratto di paese, avean fatto grandissima 
provigione di vettovaglie. Ingiunse quindi ad Aratio di svernare 
con buon nerbo di truppe a Fermo, badando bene che in seguito 
i barbari facendo a lor piacimento di là scorrerie non molestas
sero impunemente quei paesi. Egli stesso però menò le truppe 
ad Orvieto; al che lo indusse Peranio, avendo questi udito dai 
disertori che i Goti colà scarseggiavano di vettovaglie ; sperava 
quindi che se, oltre alla penuria del vitto, vedessero presentarsi 
Belisario con tutto l’ esercito, facilmente si arrenderebbero, come



τφ στρατφ Ιδωσι, p4ov ένδώσειν · δπερ έγένετο. Βελισάριος γάρ, έπειδή 
τάχιστα ές Ούρβίβεντον άφίκετο, άπαντας μέν ένστρατοπεόεύσασθ·αι 
ίν χώρψ έπιτηδείως κε'.μένφ έκέλευεν, αυτός δέ κύκλψ περί ιών διε- 

Η >+ο σκοπεϊτο εϊ πως αυτήν βιάζεσθαι ουκ άδύνατα ή. καί ά  μηχανή μέν 
ούδεμία έδοξεν είναι ώστε βία τινί τό χωρίον έλεΐν. λάθρα δέ αύτοΟ j  
έξ έπιβουλής ου παντάπασιν έδόκει άμήχανός ο! ή έπικράτησις έσεσθαι. 
λόφος γάρ τις έκ κοίλης γής άνέχει μόνος, τα μεν ύπερθεν ύπτιός τε 
καί όμαλός, τά δέ κάτω κρημνώδης, άμφί δέ τέν λόφον ίσομήκεις 
πέτραι κύκλωσιν αύτοΟ ποιοϋσί τι να, ουκ άγχιστά στη ουσαι, άλλ’ δσον 
βολήν διέχουσαι λίθου. έπΐ τούτου δή τοϋ λόφου οί πάλαι άνθρωποι ■  
τήν πόλιν έδείμαντο, ούτε τείχη περιβαλόντες ούτ’ άλλο τι όχύρωμα 
ποιησάμενα, έπεί φύσει αύτοίς τό χωρίον άνάλωτον έδοξεν είναι, μία 
γάρ ίς αυτήν έκ τών πετρών είσοδος τυγχάνει ούσα, ής φυλασσομένοις

I. τ $  στρατφ om. D ϋωσοι W 2 . ούρβιβιιτίν M C v V m f  οΰβιβιν- 
τ4ί D ρουρβιβιυτύι W ivorptiT O irti.] W v V  στρατοπί. gli altri coài. e le 
tid. J. ίχ«λ«υσ«Ί W vV  S i om. W  m p u ù i  χύχλ<ρ D 4 . α υ τ ί  W v V
i  W 4 per ol D ιο ι χ α ν ί  W vV  u.ir om. D 5 . o i i i p u i  W  ο ϋ ΐ ι μ ι ί  

v  V {ίοξι D  «ίωξιν W  i J  χ»ρί» D  6. 4(χίχανος D  ol om. W v V 
8. ijj.api( D ràpupi (t cariceli.) V 9. irotouaai -nti CD  ireioùirai W v V 
irei D W v  ιτοιοΰσαι per ira oùaai V IO. ϊιίχουοαι] W vV  ϊχυυσαι gli altri 
codi, t le tdi. i l .  oUti -  οδτ’ ] B  o ù ii  -  ούϊ’  i codi., H P  τ ΐ ί χ ι ι  D
13. αυτούς W vV  1 J .  αύτύυ W v V  φυλασσοίΜίοις] W vV  ^uXasaofUin;
gli altri codd. t le edd.

infatti accadde. Poiché Belisario, appena giunto innanzi ad 
Orvieto, ordinò che tutti in opportuno luogo si accampassero, 
ed egli, girandovi tutto all’ intorno, andò osservando se non 
fosse possibile forzarne in qualche modo la presa; e parvegli 
che niun mezzo vi fosse per prendere quel luogo di forza, ma 
con occulta insidia non pareagli sarebbe affatto impossibile im
padronirsene. Poiché dal suolo si eleva solitario un colle per di 
sopra spianato ed unito, per di sotto dirupato a picco. Delle 
rupi eguali in altezza formano come una cerchia attorno al colle, 
non del tutto prossime, ma distanti circa un tiro di pietra. Su 
quella collina gli antichi costruirono la città, senza cingerla di 
mura nè fornirla di altra difesa, poiché parve loro fosse quel 
luogo per sua natura inespugnabile. Infatti a quella mena una



τοϊς τούτη ώκημένοις ούδεμίαν έτέρωθι πολεμίων προσβολήν δεδιέναι 
ξυμ βαίνε:. χωρίς γάρ τοϋ χωρίου, ή τήν είσοδον ή φύσ:ς εις τήν πόλ:ν 
έτεκτηνατο, ώσπερ Ιρρήθη, ποταμός μέγας τε άεΐ καί άπόρευτος τά 
μεταξύ έχει τοϋ τε λόφου καί των πετρών, ών άρτι έμνήσθην. διό β h6 

5 δή καί βραχείόν τινα οίκοδομίαν έν τούτη τη είσόδψ πεποίηνται τδ ν  «9 

παλαιόν 'Ρωμαίο:, χαΐ πύλη τις ένταΰθά έστιν, ήν τότε Γότθο: έφύ- ρ 435 

λασσον. τά μεν ούν άμφί Ούρβιβέντω τούτη πη έχει. Βελισάριος δέ 
τφ παντί στρατώ ές την πολ:ορκίαν χαθίστατο, ή διά τοϋ ποταμοϋ 
χαχουργήσειν τήν έλπίδα έχων ή λιμφ παραστήσεσθαι τούς πολεμίους, 

ίο ο! δε βόρβοροι τέως μέν ου ποντάπασι τών άναγκαίων έσπάνιζον, καίπερ 
ένδεεστέρως ή κατά τήν χρείαν αυτά έχοντες, δμως τη ταλαιπωρία παρά 
δόξαν άντείχον ήκιστα μέν ές τροφής κόρον έρχόμενοι, δσον δε μή λιμφ 
άποθνήσκειν, χρώμενοι σιτίας ές ήμέραν έκάστην. έπεί δέ άπαντα

I. πριοβωλ^Ί D  2. χρόρου (sic) W χώρου V V ·ς D W v V  3·
3«ί το i l i ]  tulli i codd. ( ti om. L), Ρ  &ιί ρ-ίγαος r i H B  άπίριυτοτ D 
Ιτόρριυτος W 6. πύλχ] W vV ,  Sc a l i g er o  πυλίς P B  πόλις M C m f L , H  
■xsXi*  D  ioti D tóti] Wv V ; om. gli altri codd. e le edd. 7. ο&ρβι- 
3τ»τ5  S iC  D W v V m j 8. ιίς IV ί  ίιά] W vV  il πως Sii gli altri codd. 
e le edd. 9. xaxoup-poiiv rAv] Wv V χαχουργήσοι τινά gli altri codd. e 
le edd. i ]  I V v V  xai gli altri codd. e le edd. i l .  Ινδιιοτόρως] W vV  
•τειόβτιροτ gli altri codd. e le edd. 1 1 - 1 2 .  παραδόξαν M C D W v m f  (corr.)
13 . σιτίοις f« p a i W

sola strada fra le rupi, la quale custodita che sia, non hanno gli 
abitanti da temere da alcun’ altra parte assalto di nemici. Poiché 
all* infuori di quello spazio ove, come dicemmo, la natura stessa 
costruì un ingresso per la città, tutto, quanto trovasi di mezzo 
fra la collina e le rupi testé rammentate, é occupato da un fiume 
grande ed intransitabile; perciò quell’ ingresso fu anticamente dai 
Romani fornito di certo muro poco esteso, nel quale é una porta, 
che era allora guardata dai Goti. E tanto sia detto intorno ad 
Orvieto. Belisario con tutto l’ esercito si pose all’ assedio, nu
trendo speranza di riuscir forse mediante insidia pel fiume, o 
che per fame i nemici si arrendessero. I barbari, finché le vet
tovaglie non venner loro affatto a mancare, quantunque ne aves
sero assai meno del bisogno, pure resistettero straordinariamente, 
non saziandosi mai di cibo, ma solo giornalmente prendendone

Pascono, Guerra Gotica, II.



σφ4ς τά έπιτήδεια έπιλελοίπει, δέρρεις τε xaì δ’.φθέρας ΰδατι βρεχοντες 
toλύν uva χρόνον είτα ijoikov· ’Αλβίλας γάρ, δς αύτών ήρχεν, àvìjp 
έν Γότθος δόκιμος μάλιστα, έλτκσιν αύτΛς κενοίς έβατχεν.

Ένόκα τε οόΐΗς έπανιών 6 χρόνος xijv τοΟ θέροος ώραν ήνεγκεν,
6 σίτος f/δη έν τοίς λιγίας χότομάτως Ϋ,κμαζεν, ούχΐ τοσοΟτος μέντα, «  
ίσος τό πρότερον, άλλά ιτολλφ ^σσων. έπεί γάρ έν ταίς αδλαξιν ούχ 
άρότρας eùòè χερσ’ν άνθρώπων έχέχριιπτο, άλλ’ έταπολ?^ κείμενος 
Ιτυχε, μοίραν αότοΰ uva όλίγην ή γή ένεργεΤν Ιτχυσεν. οΟδενός τε 
αύτόν lu  άμήσαντος, πόρρω άχμ?/; έλθών χ^θις έπεσε καί ουδέν τό 
λαπδν ένθένδβ έφόη. ταύτδ 5è τούτο και έν τζ  Αιμιλία ξυμπεπτωκος 1  
έτυχε. Ζώ έλλείποντες τά οικεία ο£ τχότη άνθρωπα ές Πιχηνόν ήλθσν, 

β ι *7 °ύκ «ν οίόμενα τά έχείη) χωρία διά τό έπιθαλάσσια είναι παντάπασι

I. Sifttt D  t ifit i  IP Ο. ί^βίλας W vV  3. γβτΟβι IP xuvalc D
ου<

4. 5«pa< D it i^ u i  (Γ 5. l in u in t f ]  ( f ®  P  a M u a n i gli altri codd. 
t U edd. s&i ον-n»! fuVro< W vV  6. n U 2 (  IV 7. &λλότ?βι; D ùti- 
KfjKztt W  liti *ολλ3< IVν  ΐιπτηΧΧτις V  8. ίιιργιΓν] Wv V iv«7»Tv gli 
altri codd. t le edd. Iogurt W vV  9. &xu.ùesvTsc D  eMi D  io-Il .L e
parole l i s i i i i  -  lx iiim tn ( om. W  io. ίφύιι V (corr.) aiuiXia M C v  V αίμι- 
\tai D m f (corr.) 1 1 .  Ituji Sii om. v V  «λιίχοΊΤΐί D ίχλιποΊτιι v V  
τούτοι D  Πιχ π 4ί] W vV  ιπγχιΐΊοός M C m ,  Η  «τιγχιινούς D f ( in  marg. 
mmptevtj χικήιουι P  τιχτινβύι B 12. «mSaXirna W v V

tanto da non morir di fame. E quando ogni vettovaglia venne 
lor meno, nutrironsi di cuoi e di pelli macerate a lungo nel- 
Γ acqua ; poiché Albila, loro comandante, uomo molto illustre fra 
i Goti, li pasceva di vane speranze.

L’ anno avanzava verso Γ estate, e già il grano cresceva 
spontaneo, non in tal quantità però come prima, ma assai mi
nore ; poiché non essendo stato internato nei solchi coll’ aratro, 
nè con mano d’ uomo, ma rimasto alla superficie, la terra non 
potè fecondarne che una piccola parte. Nè essendovi alcuno che 
lo mietesse, passata la maturità ricadde giù e niente poi più ne 
nacque. La stessa cosa avvenne pure nell’ Emilia ; per lo che 
la gente di quei paesi, lasciate le loro case, recaronsi nel Piceno 
pensando che quella regione, sendo marittima, non dovesse es
sere totalmente afflitta da carestia. Nè raen visitati dalla fame



TjJ άπορία πιέζεσθαι. καί Τούσκων 5è ούδέν τι ήσσον έξ αΜας τής 
αττής δ λιμός ήψατο, άλλ’ αυτών δσοι έν τοίς δρεσιν φκηντο, τών 
ϊρυών τάς βαλάνους άλοΟντες, ώσπερ τδν σίτον, άρτους τε άπ’ αύτών 
ποιούμενοι ήσθτον. καί νόσοις μέν παντοδαπαΐς, ώς τδ είκός, οί 

j  πλείστα ήλισκοντο, ίνιοι όέ καί περιγενδμενοι διεσο>ζοντο. έν Πικηνφ 
μέντα λέγονται ΤωμαΓοι γεωργοί ούχ ήσσους ή πέντε μυριάδες λαών 
λιμφ άπολωλέναι, καί πολλφ έτι πλείους έκτός κόλπου τοΟ Ίονίου. 
οποίοι δέ τδ είδος έγένοντο καί δτφ τρόπψ έθνησκον αύτδς θτασά- 
μενος έρών έρχομαι, ισχνοί μέν καί ώχροί έγένοντο πάντες, ή τε γάρ 

10 σαρξ άποροΰσα τροφές κατά γε τδν παλαιόν λόγον έαυτής ήπτετο, καί 
ή χολή τώ περιόντι τδ κράτος τών σωμάτων ήδη έχουσα ιοχράν τινα 
εικασία·/ ές ταΟτα ήφίει. προϊόντος δέ τοΟ κακοΰ, πασά τε αυτούς 
ίχμάς έπελελαπει καί τδ δέρμα λίαν άπεσκληκδς βύρση μάλιστα

ι. tsuσχ£ι M C D r n f L , ΗΡ  τί[ς om. Ρ  ι-2 . τίς αύτϋ; om. M C D  
mfL, Η 2. λοιιχίς L  ]. άλοοΰ-ιτίί ν V 5. χαί soprascr. /  ιπγχνινδ 
MCmfL,  Η «ιγγινΰ D mx-ήια Ρ  6. γιωργαΐ om. fVv V λαοδ f V v V  
A ίγινιτο fV iSvioxov W 9. ισχνοί [Uv iavmuxov χαί D m (lSv. soprascr. 
ii su. m.) f  (t ii. in parentesi) Ιχροί D  ίγίνοντο f f 'v V γάρ] IVν  V; om. 
/lialtricodd. t le edd. io. ίΧ«ιπ«το per ίττιτο  M C D m f , H  1 1- 12 . (χουσα,
»4χί i i  τινα «ίχασιαν M C D m f  ϊχονισα, οΰχιίατινά | αισίαν WV (χουσα, οΰχ 
ιίαν | τ«4  αιαίαν V 12. ιτιριόντος W mpuóvroc ν  V

per la stessa ragione furono i Toscani ; de’ quali quanti abitavano 
i monti, macinando ghiande di quercia come grano, ne faceano 
pane, che mangiavano. Ne avveniva naturalmente che i più 
fossero còlti da malattie d’ ogni sorta, solo alcuni uscendone salvi. 
Nel Piceno dicesi che non meno di cinquantamila contadini ro
mani morissero di fame, ed anche ben molti di più al di là del 
golfo Ionio. Quale aspetto avessero ed in qual modo morissero, 
sendone stato io stesso spettatore, vengo ora a dire. Tutti di
venivano emaciati e pallidi, e la carne loro mancando di ali
mento, secondo l’ antico adagio, consumava sè stessa, e la bile 
prendendo predominio sulle forze del corpo dava a questo un 
colore giallastro. Col progredir del male ogni umore veniva 
meno in loro, la cute asciutta prendeva aspetto di cuoio e pa
reva come aderisse alle ossa, ed il colore fosco cambiatosi in



έμφβρές f(v, δίκτ/τ.ν luqir/ve ώς ίρχ  τείς ίστέας έμπεπηγδς dr(. té 
te πελιδνδν ές tè μέλαν μεταβαλόντες δχδίας τκπν ές 4γχν χα υϋεΰ»  
έψκεσχν. καί αΰτοίς μεν del τά πρόσωπα έκθαμβα #/ν, del &  δεινΰς 
τι μανικόν έβλεπαν. έθνησκίν te οί μέν άποριχ τροφί^ς, οί 5έ καί 
λίαν oìrrfy; ές κόρον ίόντες. έπειδή γχρ σφίσιν άποσβεσθέν dnxv tè j  

ρ 43* θερμόν έτχ/εν, δπερ ή qpjotc ένώς έκαυσεν, el ιις  ές κόρον αΰτους,
Β »8 άλλα μή κατά βραχύ θρέψειεν, ώσπερ τα έπΐ καιρού τεχθέντα παιδία, 

οί δέ καταπέψαι t i  σιπχ ούκέτι έχοντες, πολλώ διεφθείροντο θάσσον. 
τινές δέ toO λιμού υπερβιαζσμένου άλλήλων έγεύσαντο. και λέγονται 
γυναίκες δύο έν άγρώ tir. υπέρ Άριμίνου πίλεως άνορας έπτχκαίδεχα Π 
έόηδοκέναι, άσπερ έν τφ χωρίφ μίνας περιεϊναι ξυνέπεσε. διό δη 
τούς έκείνη πορίυομένους ξένους ές tè δωμάτιον καταλύειν, δπερ 
αύται φκουν, ξυνέβαινεν· οΟς δή καθ-εύδοντας διαφθείρουσαι ήσθιον.

Η ΐ4ΐ λέγουσιν ουν tèv ίκτωκαιδέκατον ξένον έξ ύπνου άναστάντα, ήνικα

I. / (corr.) 2. («λλβν Μ (ΰΧΧατ τη/ (corr) j .  {χ3ααβα
ίν] (χταμβα ί ι  Κ IxÌififUt ή» W v 1χ3αμ.β«ΐν M C D m f L ,  Η  ΐξ ι3ά^β« ΡΒ 
4. Ιρβλακον {(νίακοντις ol D  &x»ptta D 4*5· *«ί * ·« ]  ν  V χιλίαι W' καί 
om. gli altri codi, t le tdd. 6. fr< τις W vV  «ϊς W  8. oi 8à] M C D W v  V 
ofit gli altri codd. t le edd. καταιπμψαι ούχίτι τά αιτία W vV  io . àio 
γυταιχις D Άριμήβν] W  Αριμήτου gli altri codd. e le edd. ΐιττά καί itxa  D 
i l .  ϋιίοκιται W(corr.) 12. ιίς W vV  »5mp W vV  13 . αυται] W v V  
airai gli altri codd. e le tdd. 14. Xi-joum D  tòi om, L  οχτώ καί δίχατοι D

nero li iacea parere come torce abbrustolite. Nel viso erano come 
stupefatti e come orribilmente stralunati nello sguardo. Quali 
di essi morivano per inedia, quali per eccesso di cibo, poiché 
essendo in loro spento tutto il calor naturale delle interiora, se 
mai alcuno li nutrisse a sazietà e non a poco per volta, come si 
fa dei bambini appena nati, non potendo essi già più digerire il 
cibo, tanto più presto venivano a morte. Taluni furono che sotto 
la violenza della fame mangiaronsi l’ un l’ altro; e dicesi pure che 
due donne in certa campagna al di là di Rimini mangiassero dicias
sette uomini; poiché sendo esse sole superstiti in quel villaggio, 
coloro che di là viaggiavano andavano a stare nella casa da 
loro abitata, ed esse, uccisili mentre dormivano, se ne cibavano. 
Dicono poi che il decimottavo ospite svegliatosi quando queste



ζύτφ ταϋτα τα γύναια έγχειρεϊν Εμελλε, μαθεΐν τε παρ’ αυτών άνα- 
{Κφώντα τδν πάντα λόγον καί άμφω κτείναι. τούτο μεν δη ο&τω 
γεγενήσθαί φασιν. οί δε πλεΤστσι τή τού λιμού άνάγκη έχόμενοι, εϊ 

πού τις παρατύχη πόα, πολλοί μέν σπουδή έπ’ αυτήν ήεσαν, όκλά- 
j σαντες δε άνέλκειν αυτήν Ικ γής έπειρώντο. είτα, ού γάρ ήδύναντο 

έπεί πάσα αύτούς ισχύς έπελελοίπει, υπέρ τε τής πόας καί τής χειρός 
ππτοντες έθνησκον. καί γή μεν αυτούς ούδείς έκρυπτεν · ου γάρ ήν τις 
δτψ καί ταφής λόγος γένοιτο · δρνις μέντοι αυτών ούδείς ήπτετο, οίοι ν  go 
πολλοί σιτιζεσθαι πεφύκασι νεκροίς σώμασιν, έπεί ουκ είχον ούδεν ότου 

10 έφεϊντο. σάρκας γάρ άπάσας, ώσπερ μοι έμπροσθεν είρηται, προδεδαπα- 
νήσθαι τώ λιμώ ήδη τετύχηκε. τα μεν δή άμφί τφ λιμώ ταύτη πη έσχε.

χα. Βελισάριος óè έπειδή θύρσον τε καί τούς βαρβάρους Με- 
αίλανον πολιορκεί ήκουσε, Μαρτΐνόν τε καί Ούλίαριν ξύν πολλφ β ng

I. τ4 τοιαΰτα ν  V τατοιαδτα IV ·γχιιρι«ϊ·( ν  V t-prupi,·» (sic) IV ΙαιΧ- 
λη fVv V 1 -2 .  àiaXcpùitat] fVv V iiscZnfUita gii altri codi, t le edd.
J. gwi D  άιάγχτίΊ D  4. ιταρατύχ^] Wν  V τύχι  ̂ gli altri codd. e le edd.
4-5. ίλχάιΟΊΤΐι D  όχλάοοίΊ IV 5, M umcito D 6. πό»ς τ« x«i M C D  
W v V m f , P  7. γ ίν  V ixpuirriv oùiii; où2auiù( f V v V  8. ώτω IV 
inirTo D  (soprascr. Irsuto) οίοι] IVν  V οΙοί gli altri codd. e le edd. 9. ronfi
meli IV io. σάρχος IV (corr.) 1 0 - u .  *ροσιίακαΊίσ5«ι D  1 1 .  tm om. D
12. i«] t codd.; om. le edd. ούρβίαν M C D m f  13. οΰλίαρο·» M C D m f

donne stavano per trafiggerlo, balzato loro addosso, ne risapesse 
rutta la storia, ed ambedue le uccidesse. Così dicesi andasse 
tal cosa. Ben molti travagliati dal bisogno della fame, se mai 
in qualche erba si incontrassero, avidamente vi si gittavan sopra 
ed appuntate le ginocchia cercavan di estrarla dalla terra, ma 
non riuscendo, poiché esausta era ogni loro forza, cadean morti 
su quell’ erba e sulle proprie mani. Nè v’ era alcuno che li seppel
lisse, poiché a dar sepoltura niuno pensava ; non eran però toccati 
da alcun uccello dei molti che soglion pascersi di cadaveri, non 
essendovi nulla per questi, poiché, come ho già detto, tutte le carni 
la fame stessa avea già consumate. E della fame tanto sia detto.

XXI. Belisario udito eh’ ebbe come Uraia ed i barbari asse
diassero Milano, spedì contro di loro Martino ed Uliari con molte



στρατώ έπ’ αύτούς ϊπεμψεν. οί δέ άφικόμενοι ές ποταμόν Πάδον, 3ς 
Μεδιολάνου άπέχει ήμέρας όδδν, ένστρατοπεδευσάμενοι αύτοϋ Ιμενον. 
χρόνος τε σφίσι πολύς ένταύθ-α έτρίβη, άμφί τή διαβάσει τοΟ ποταμοΟ 
βουλήν Ιχουσιν. δπερ έπεί Μουνδίλας ήκουσε, τών τινα 'Ρωμαίων, 
ΠαΟλον δνομα, παρ’ αύτους ϊπεμψεν. δ δέ λαθών μέν τους πολεμίους ές ■  
τοΟ Πάδου τήν όχθην ήλθεν. έλκάδος δέ ούδεμιάς έν τψ παραυτίκα 
έπιτυχών, άπεδύσατό τε καί νηχόμενος ξύν μεγάλφ κινδύνφ τήν διά- 
βασιν έποιήσατο. κομισθε'.ς ούν ές τδ τών 'Ρωμαίων στρατόπεδον καί 

Ρ 437 παρά τούς ήγουμένους ήχων Ιλεξε τοιάδε « Μαρτίνε καί Ουλίαρι, ού
«δίκαια ποιείτε ούδέ δόξης τής όμών αυτών άξια, λόγφ μέν έπΐ σω- I  
« τηρία τών βασιλέως πραγμάτων ήκονιες, Ιργφ δέ τήν Γότθων δύ- 
« ναμιν αύξοντες. Μεδιόλανος γάρ ή δε, πόλεων τών εν Ιταλία πασών 
« μάλιστα μεγέθει τε καί πολυανθρωπία καί τή άλλη ευδαιμονία παρά 
« πολύ προδχουσα, χωρίς δέ τούτων πρός τε Γερμανούς καί τούς άλ- 
« λους βαρβάρους έπιτείχισμά τε ούσα καI πάσης, ώς είπείν, προβε- I

4· ίχουοιν W 6. ίΧίην (sic) ÌV 7-8. Le parole xal -  ΙίΓοιήσατ» om. D  
8. τωΊ om. ÌV vV' 9. mpi D  tì xxl IV v V  ìo u X iip i  D  o ù a X t ip i i  IV
sùaX iópT i v  V IO. i t o t i ì r a i  D ίόξ«Ί C D  xjiùy IV a i x  S i m f  ά ξ ια  * (sic) C  
15. ìwi τίχι«|ΐ« IV πάυη I V v V  15 — 1 (p. t)$). ιτροβιβληίΜνους D m f (corr.)
ΐίροβιβλΐί(ΐ»»ιις P (corr.)

truppe. Coloro giunti al fiume Po, distante un giorno da Milano, 
colà si fermarono ponendovi accampamento ; ed assai tempo ivi 
stettero tenendo consiglio circa il passaggio del fiume. Udito ciò 
Mundila spedì loro un Romano di nome Paolo. Costui di nascosto 
dei nemici giunse alla riva del Po. Non trovando al momento 
alcun navicello, si spogliò ed a nuoto con grande suo periglio 
traversò il fiume. Recatosi quindi al campo romano e presentatosi 
ai duci parlò così : « Non è giusto nè degno della vostra fama, o 
« Martino ed Uliari, quel che voi fate, mentre a parole venite ad 
0 assicurare le cose dell’ imperatore, ma nel fatto accrescete il po- 
« tere dei Goti; poiché questa città di Milano, che è di tutte le 
« città d’ Italia per grandezza, per numero di popolazione e per 
« ogni bene di gran lunga la maggiore, ed è altresì come un 
« baluardo contro i Germani e gli altri barbari, posta, per cosi 
« dire, a difesa di tutto l’ impero romano, trovasi ora caduta in



«βλημενη τής Τωμαίων αρχής, ές κίνδυνόν τινα έμπέπτωκε μέγαν, 
«ςύν τε Μουνδίλα καί τψ βασιλέως στρατφ, παρά μέν τών πολεμίων 
«Ενοχλούμενη, παρά òè υμών άμελουμένη. ήλίκα μέν ούν ήδίκηται 
« βασιλεύς παρ’ υμών, έν τφ παρόντι λέγειν άφίημι. où γάρ μοι

;  « πλείοσι λόγοις δ καιρός ένοίδωσι χρήσθ-αι, όξεϊάν τινα τή πόλει τήν 
a Επικουρίαν έπιζητών, Ιως έτι λείπεταί τις έλπίς. όμάς δέ φημι 
«χρήναι αύτίκα δή μίλα κινδυνεύουσι Μεδιολανίταις άμύνειν. ήν γάρ 
«-πνι μελλήσει έν γε τώ παρόντι ές ήμάς χρήσθ-ε, ήμΓν μέν τά πάν- Β

•  των πικρότατα πεπον8·όσιν άπολωλέναι ξυμβήσεται, ύμίν δέ τό τοϊς
ΙΟ « πολεμίοις τήν βασιλέως προέσθαι δύναμιν. προδόται γάρ, οίμαι, κα-

• λεϊσθαί είσι δίκαιοι ουχ οΐ 5ν τάς πύλας τοϊς έναντίοις άνακλίνοιεν 
« μόνον, άλλ’ ουδέν τι ήσσον, εί μή καί μάλλον, οί άν πολιορκουμένοις 
«παρόν τοϊς φιλτάτοις άμύνειν, οί δέ τήν άκίνδυνον δκνησιν πρό τής 
«αγωνίας έλόμενοι, τήν έκείνων, ώς τό είκός, έπικράτησιν τοϊς πολε-

IJ «μίοις δεδώκασι». Παϋλος μέν τοσαΰτα είπε. Μαρτίνος δέ καί

2. (Μιβίλα D  3- οι». D  4· 4φίτ>α«ι (sic) IV 5· fo io si (sic) IV 
Ii&òoai D  6. λτ.ικται D ίλτηίς IV 8. ,αιληοΜ M C D f V v V m f  Tifa
rti] IVυ V xpieSai mjup-ji gli altri codi, t le edd. io. 7rpot////o3oti fV 
«petviaSai D  I I . ivexXsivsi»v D  12. jtiiti IV 13. Ttfà per vii* f V v V  
wiiuio* f V v V  14. 4γ«//^ί«i tV" i-joiiat D  15. tì per 84 M C m f ,  P

«grande perìglio insieme con Mundila e le truppe imperiali,
« molestata com’ è dai nemici e negletta da voi. Ma quanti
• torti abbiate voi verso Γ imperatore non istarò ora a dire, dac- 
« chè il tempo non mi concede di molto parlare, mentre pronto 
« aiuto debbo chiedere per la città, finché qualche speranza Γι
ε man tuttavia. Io dico che voi dovete al più presto tor di pe- 
« ricolo i Milanesi, poiché se verso di noi usiate ora il minimo 
«indugio ne avverrà per noi di perire nel più acerbo modo,
« per voi di aver dato in preda ai nemici la potenza e le forze 
« imperiali. Poiché io credo che traditori vadan giustamente 
« chiamati non soltanto quelli che apran le porte agli avversari,
« ma non meno, se pur non più, coloro che, potendo ai loro 
« più cari amici assediati recar soccorso, preferiscono, anziché cora- 
« battere, starsene ad esitare al sicuro, e cosi lasciano che coloro 
«cadano in poter dei nemici ». Tanto disse Paolo; Martino



Οδλίαρις Ιψεσθαί ci adrdxx δή μίλα έπαγγειλάμενχ ti.·» fv^pwrsv 
άπεπέμψαντα 2ς δή καί οώθες τΑς ραρφάραις λαθών ές Μεδιύλαντν 
y'/x.-anf είσήλθε, τούς τε ατρχπώτχς καί Τωμεεους άπαντας έλπίχ.ν 
έπάρας Ιτι μέλλον ές τήν ββιπλέως ~'στ:ν έπέρρωσεν. oùòèv 5έ π 
f/οσον οί άμφί Μαρτίνον δχνφ έχίμενα αυτού έμεναν, χρίνο; τε «βλίς 
τα·/ττ) 2ή τζ μελλέ/jci έτμρηο. μετά δε Μαρτίνος άτχλύεσθαι τήν 
αίτιον έθέλεβν Βελισαράρ έγραψε τάδε «Έπεμψας ήμάς ώδε τοΐς έν 
« Μεδιολάνφ κινδυνεύακπν έπαμυνοΟντχς, καί γε πολλή σπουδή. ώσπερ 
« Λ  έκέλευες, i/_pt ές Πάδον ποταμδν ήκομεν, δν διαβαίνει·» 6 υφατός 
« δέόακεν, έπεί δΰναμίν τε Γότθων μεγάλην καί Βουργσυνζκδν»» 
« πάμπολύ τι ξδν αυτοί; πλήθος έ ν  Λιγούρας είναι άκούομεν, ιερός 
« <&ς γε ήμεϊς διαμάχεσθαι μάνα ούχ οίοί τε οίίμεθα είναι, άλλα 
« κέλευε ’Iovìwjjv τε καί Ιουστίνον ώς τάχιστα (έν γειτόνων γάρ ήμίν

I. D  4- ìinpsMsr»] Ì V v  V  Ìrri^«< g li a ltri c o d i, t

U  edd. TtW f V v  V  j. t οι D όχν» D 6- («Xtot. Mm/  f corr.) 

■ανήβι» C f V v V  uiXtìo»? D  η. hil« D  fu.ì«] W v V ;  om. g li a ltri c o d i, 

t  l i  tdd. 8. jai«oXór«ot> (sic) W v V  u i ruoìt (om . γ )  I V v V  9. i»a- 
8«in( D  IO. 0*ν;γουτζ»ί’Μ»·< D  βουργίυνζιίναν W  (fi di m. r ie .) γουργου·»- 
l i i im i  v V  II. eiujata I V  oìwfUSa v V  13. κιλιυιν D  τι om . Di 
Ιγγιιτί»»·» M C D m f

ed Uliari Io rimandarono promettendogli che lo seguirebbero im
mantinente; e colui, rientrato di nottetempo di nascosto dei 
nemici a Milano, rianimando di speranze i soldati e tutti i Romani, 
sempre più li invitò a fidare nell’ imperatore. Ma non meno 
di prima Martino coi suoi tratteneansi colà, pigramente esitando; 
e gran tempo consumarono in tale indugio. Poscia Martino a 
discolparsi scrisse a Belisario cosi: « Tu ci hai mandati qui a 
« soccorrere quelli di Milano pericolanti, e noi, secondo il tuo co
ti mando, con molta sollecitudine venimmo fino al fiume Po, cui 
« 1’ esercito si perita di passare; poiché ci vien riferito che grandi 
« forze di Goti ed insiem con questi un grandissimo numero di 
« Borgognoni trovansi in Liguria, contro i quali noi non ci 
« crediamo in grado di combattere da soli. Adunque tu ordina 
a a Giovanni ed a Giustino, che trovansi nel paese qui prossimo 
« dell’ Emilia, di venire coi loro al più presto a cimentarsi in-



[ «£v Αίμιλίων τή χώρα eialv) δμοΟ τοίς έπομένοις κινδύνου ήμΤν τοϋδε
• ςυνάρασθαι. κοινή γάρ ένθένδε ίόντες αυτοί τε σώοι είναι καί Spòv
• π κακόν δυνησόμεθα τους πολεμίους». Μαρτίνου μεν ή Επιστολή 
πσοΰτχ έδήλου. Βελισάριος δ'ε, έτιεί αυτήν άνελέξατο, Ίωάννην τε

;  χαΐ Ιουστίνον έκέλευε ξυν τοίς άμφί Μαρτίνον ές Μεδιόλανον κατά 
τάχος ίέναι. οί δε πράξειν ουδέν Εφασκον, δ τι μή Νάρσής έπιστέλλα 
αρίσι. διό δή καί Ναρσή Βελισάριος Εγραψε τάδε « Έ ν  σώμα είναι
• πάσαν τήν βασιλέως στρατιάν νόμιζε, ήν δή ήν μή γνώμην ένδείκνυ-
• σθαι μίαν ώσπερ άν&ρώπου τά μέλη ξυμβαίνει, άλλά τι άλλήλων 

10 «χωρίς ένεργεϊν βούλεσθ-αι, λελείψεται ήμΓν τών δεόντων ούδέν δια-
« πεπραγμένας άπολωλέναι. ούκοΟν Αιμιλίαν μεν Εα, ουδέ τι όχύ- 
«ρωμα Εχουσαν ουδέ τινα Τωμαίοις Εν γε τφ παρόντι καιρφ ψοπήν 
ι φέρουσαν. συ δέ Ίωάννην τε καί Ιουστίνον κέλευε αυτίκα δή μάλα

I. alfiiXiuv M C D m f  αιμ,ιλίω IV χίρα IV (corr.) tisi D  2. ξυτί- 
firt» D  3. iuvr.oùixiSa D f V v V  4. ίπΐ IV 6. ο τι] βτι IVV V
ι! τι gir altri codi, e li  cdd. ΐτηστιλλιι IV v V  7. σφίβιτ IV yipark IV 
’ ίρτί D  (corr.) h  IV 8. το3 per τΑτ IVv V τί|ζ« (sic) IV νό|Αΐζ·τ V 
ilnp γοΰτ per ir· ih M CD  m f  L , H l i  per 8ή IVv 8-9. iniiÌxyutfS· 
M C m f L , H  9. iiSpijiroi? M C D m f L ,  Η  μΛλη M C m f  (corr.) lo. Jy«p- 
μΤ» χνρίΐ FVv V βούν>σΐι M C D I V v V m f  L ,  H  I I .  αιμιλία·* M C D  
WVmf oùii] IVv V oMh  gli altri coid. e le cdd. 1 1 - 1 2 .  όχ«ίρωμα D
n. li n  D

«sieme con noi, poiché procedendo quindi di conserva, potremo 
«riuscire a salvar noi stessi e far qualche danno ai nemici ». 
Tanto diceva la lettera di Martino. Lena che Γ ebbe, Belisario 
diede ordine a Giovanni ed a Giustino di raggiungere subito 
Martino e proceder con esso a Milano; ma quelli risposero che 
nulla farebbero che non fosse da Narsete ordinato loro; per lo 
che Belisario scrisse a Narsete cosi: «T u  devi ritenere che Γ e- 
«sercito imperiale sia un corpo solo, il quale, se non mostrasi 
« di un sol pensiero, come avvien delle membra umane, ma vo- 
« glia in alcuna parte agire separatamente, ne avverrà di rovinarci 
« senza nulla aver compiuto di quel che dobbiamo. Ordunque 
« lascia Γ Emilia, che non ha fortezza alcuna, nè al presente è 
« di veruna importanza pei Romani, e subito ingiungi a Giovanni 
«ed a Giustino che, unitisi a Martino, si rechino tosto contro
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« t?j& j t 6rv b t MtÌcoÀivq» ιχ λ ε μ ί» /  ? w  Ώ ζ  άμφί M ip^Vr» ! ί « ,  έγγύς 

•  te  δ ν α ς  xflti κρδς t& v βαρβίραν tf,v  έι=χράττ/χ γ  ίχανβς b/ανζας. 

a έμ^λ γάρ έναώά^α apparai; χλΙ5·σ ς , δτχρ àv md στέλλαμ:, ούχ tf'/cE 

e ξνμβαένα, άλλως τε i c s  στρχσώ τχ ; ές 5ίώ ί/ α ·Λ ν  ένΐΗνδε ìé v s  

β άξύμφορΊν c in ta i είν*_ χρόνοι» τε γαρ τετρίψετα: πλ^ θο^  όστε j  

β b r i'x s  v fi 5έσντ->ς xxpcO ές x-rrijv Ijzouot, xad τ 2 ς &rnsc^ έπ ΐ Τ5Ϊ;

■  πσλεμίας χ ρ ί 8ti  μΤ;χας όδΛ, ήνίχα ές έχείνους àpóuùvteci, 
β οόδχμ&ς ìip r?:i. fy  γέ τε ξΙ» Μαρτίν^ xxt ΟΊλίαρι οί άνόρες cwtot 

Β i j i  « ές Μεδιόλανον Ιαχή, χριζζτρττχή τε, ώς τδ είχίς, τθν tx/tg βαρβάρων, 
« xa i ιήν Αίμιλίχν xxndtf/icvtat αύδις, οϋδενός in  χντΕττχηΛντος ». ι 
τα&τα έπε'ι Nopof/ς άπενεχ&έντχ εΓ5ε t i  γράμμχια, χλτδς μέν Ίωάννηρ 
te χαΐ loimNov έττέστελλεν ές Με&όλχνον ξλν -πδ άλλ« στρατήί \krxi. 
όλίγφ ?è Οστερον Ιω ά ννη  μέν ές την παραλίαν έστάλη, όπως άχάτο·>ς 
ένθένϊε χομίζα, οδτω τε &αβοκνε:ν τόν ποταμόν δ στρατός Sóvi k̂u. 
άλλα νόσος αύτφ ξυμβϊσα t i  πρασσόμενα διεχώλυσεν. ]

I, ιύχ{< IV j .  artXetju D  4· t* «u] IVν V n  Si » i  ;I i  altri 
CO<U. a le edd. 5, δ π  par ώ«τι IVv V 6. τ.ξ»αι IVV V  7. άα<ρίχ3Ίται D
8. fiv y( tt] IVv V  »» Si yt al gli altri codd. e le edd. ξύ» yt D m J ,  P  ξύι τ» ν  
•1] IVν  V;  om. qui gli altri codd. e le edd. 9. ìuai IV io. alaiXia-i M C D  
W V m f  «αταληψκνται M C D m f  (corr.) αυίτις IV I I .  oùri; (sic) IV 
Ì»4-nii IVv V 12. ίουστίν» IVν V  ΙκιβτιΧιν IV Ι4· νβρΰζιι IV

« i nemici a Milano, dacché trovansi vicini e sono in condizioni 
« da poter superare i barbari ; poiché non ho qui truppe da poter 
« mandare, oltreché non parmi neppur conveniente spedirne di 
« qui a Milano; ciò prenderà tanto tempo che arriveranno più tardi 
« di quel che si richiede, e per la lunghezza del cammino non 
« potranno affatto, quando siano arrivati, servirsi dei cavalli contro 
« i nemici. Se invece cotesti uomini vanno con Martino ed Uliari 
« a Milano, vinceranno certamente colà i barbari, e non trovando 
« ormai alcun oppositore, riprenderanno poi Γ Emilia ». Tostochè 
Narscte ebbe veduta questa lettera a lui recata, diede egli stesso 
ordine a Giovanni ed a Giustino di recarsi a Milano col resto del* 
1* esercito. Poco dopo Giovanni recossi alla costa marittima per 
prendervi delle barche sulle quali l’ esercito potesse passare il fiume. 
Ma un malore che gli sopraggiunse gl’ impedl di compier l’ impresa.



Έ ν φ òè 0? τε άμφί Μαρτίνον τή ές την διάβασιν δκνήσει έχρώντο 
χαΐ οί άμφί τδν Ίωάννην τάς ΝαρσοΟ έντολάς έμενον, έν τούτα» χρόνου 
ϊαπανάσθαι πολύ τι χρήμα τή πολιορκία τετύχηκεν. οί δέ πολιορ- 
χούμενοι ήδη ές άγαν τφ λιμφ πιεζόμενοι καί τοΰ κακοϋ ύπερβιαζο- 

J μενού κυνών τε καί μυών οί πλεΐστοι έγεύσαντο καί ζψων άλλων δσα 
εις βρώσιν άνθρώπου ου πρότερον ήλθ·εν. οί μεν ούν βάρβαροι πρέσβεις 
ιαρά Μουνδίλαν πέμψαντες ένδοϋναι σφίσι την πόλιν έκέλευον, έφ’ φ 
ίπαθεΐς αύτός τε καί οί στρατί Creai κακών μείνωσιν. δ δέ ταδτα 
ώμσλδγησε 7τράξειν, ήν έκεϊνοι ύπέρ τε αύτών τα πιστά δώσουσι καί 

ΙΟ ώς ουδέν άχαρι ές τών οίκητόρων τινά δράσουσιν. ώς δέ οί πολέμιοι 
Μουνδίλα τε καί το!ς στρατιώταις τα πιστά εδοσαν, θ·υμφ δε πολλφ 
ίς Λιγούρους έχόμενοι δπαντας άπολούντες Ινδηλοι ήσαν, ξυγκαλέσας 
Μουνδίλας τούς στρατιώτας άπαντας έλεξε ταάδε « Et τινες καί άλλοι 
επώποτε, παρόν αίσχρώς βιωναι, οί δέ μάλλον εύκλειάς άποθανείν 

<5 « εΤλοντο σωτηρίας τής παραυτίκα τήν ευπρεπή τοΟ βίου καταστροφήν β i j j

6. «e IV v V  ο&ιτοτι per οΰ πρότιρο» IVvV  h\ioi f V v V  7. μουτ-
ί«λ« D  8. IV ν  αύτο; τι] IVν V τι αύτ4ς gii altri coìd. e le edd.
9. ϊμβλό-ρσιν D  ώμοΧογηβιτ fV IO. &χαρ(* D  ίράσωσι·* IVV V ΙΙ.ίδω -

D «  per Si IV ν  V 12. ξυγχάλισαν (sic) D ουγχαλίσας IVν  V
IJ. μιυτίχΧα; D  of D m f (corr.)

Mentre Martino andava esitando a passare il fiume e Giovanni 
stava aspettando gli ordini di Narsete, Γ assedio andava funesta
mente in lungo e gli assediati già eran cosi travagliati e sopraf
fatti dalla fame che cibavansi i più di cani e di topi e di altri 
animali quali mai aveano prima servito di cibo all’ uomo. I 
barbari spediron messi a Mundila invitandolo ad arrender loro la 
città a patto di lasciare incolumi lui ed i soldati. Colui promise 
che ciò farebbe quando essi desser parola di non fare alcun male, 
non solo a loro, ma neppure ad alcuno degli abitanti. Poiché 
però i nemici dieder parola per Mundila e per le truppe, ma era 
manifesto che irritati contro i Liguri ne farebbero strage, raunate 
tutte le soldatesche parlò ad esse cosi : « Se mai altri vi furono,
■ che, potendo vivere indegnamente, preferirono onoratamente mo- 
« rire, cambiando la salvezza momentanea contro una fine decorosa 
« della vita, tali al presente vorrei che foste voi pure, e che 1’ amor



« άλλαξάμενα, ταούτους δή τινας έν τω παρόντι βουλοίμην αν καί 
« όμδς είναι καί μή τφ φιλοψύχφ τόν μετά τής αισχύνης βίον διώκειν, 
α καί ταΟτα άπδ τής Βελισαρίου διδασκαλίας, ής έκ πασών μετασχσΟσιν 
« όμϊν μή ούχΐ γενναίοις τε καί λίαν εύτόλμοις είναι ουχ δσιον. τοίς 
# μέν γάρ εις φώς ήκουσι μία τις άπασι προέρχεται τύχη, τοΐς καθή- j  

ρ  439 « κουσι τεθνήξεσθαι χρόνος · τρόπφ δε τής τελεστής άνθρωποι άλ- 
« λήλων ώς τά πολλά διαλλάσσουσι. διαφέρει δε, δτι άνανδρα μέν, 
«ώ ; τό είκδς, άπαντες δβριν τε καί γέλωτα όφείλοντες τοίς έχθροίς 
« πρύτερον, είτα τοίς άνωθεν διωρισμένοις καιροίς ούδέν ήσσον άνα- 
α πιμπλ&σι τήν πεπρωμένην. γενναίας δε άνδράσι ξύν τε τή αρετή ■  

« καί δδξης άγαθής περιουσία τοδτο ξυμβαίνει πάσχειν. άνευ δε 
« τούτων εί μέν άνθρωπους τούσδε ξυνθιασώζειν ήμΓν δουλεύουσι τοίς 
« βαρβάρας παρήν, Εφερεν άν τοΟτο γοΟν τι να τής αισχρός ταύτης ήμϊν 
« σωτηρίας συγγνώμην, ήν δέ γε ‘Ρωμαίους τοσούτους τδ πλήθος

I . άλαξάρΐΊΟΐ D  2. διώχιι D  3· I V v V  Sito gli altri codd. t le tdd. 
παλαιοί! per πασών IV v V  4. ύμϊν] IVv V  tfiìv gli altri codd. * le tdd. «ΰτολ- 
μαις D  3. ίπασιν où προίρχοται IVV V προαίρχιται Mal tr et o  τύχπ om. 

IV vV  J. l i  τά D  διαλάσσουσι D IV 9. χιροΐς I f ' 9-IO . άναπια- 
πλϊσι] &ναπιμπλάσι v  V  4·(χαπιριπΧάσι (sic) W  4ναπιπΧωσι D  άναπιριπλωσι 

f/i altri codd. e le tdd. io. πιπωρω(ατην IVV V γοναίοις IV A iip la iv  D
l i .  άγα3οΐ{ IV 12 . ξυνδιασώζουσιν IVV V 3ουλ·ϋιιν IVV V 14 . τ« per
1«  IV vV  (ίωρια'οι I V v V  το τούτους (sic) IV

« dell’ esistenza non vi facesse bramare una vita piena di vergogna;
« e ciò contro gli ammaestramenti di Belisario, dei quali pene- 
« trati noi senza colpa non potremmo mostrarci men che generosi 
a ed arditi Poiché a tutti, quanti vengono alla luce, sovrasta 
« una sorte eguale, quella di dover morire a suo tempo. Gli 
« uomini però differiscono per lo più 1’ un dall’  altro nel modo 
« della morte; e la differenza sta in ciò, che gl’  ignavi tutti dopo 
« aver patito la contumelia e la derisione dei nemici, al tempo 
« destinato dal cielo non men che gli altri soggiacciono alla 
«sorte comune; gli uomini valorosi invece quella sorte subi- 
« scono dando prova di virtù ed acquistandosi buona fama.
« Inoltre, se fosse possibile col nostro assoggettarsi ai barbari di 
« salvar questa gente con noi, qualche scusa vi sarebbe in ciò 
« per questa indecente salvazione nostra. Ma se invece dovremo



ti.uSeìV άνάγκη ταΐς τών πολεμίων διαφθειρομένους χερσίν, δτου τις 
«αν είποι τοΟτο θανάτου πικρότερον Ισται ■ ου γάρ άλλο ουδέν ή 
«τοίς βαρβάρας ξυγκατεργάζεσθαι τό δεινόν δόξχιμεν. έως οΰν έτι 
«έσμέν ήμών αύτών κύριοι, αρετή την ανάγκην κοσμήσααθαι εύδοξον 

1  J « τήν προσπεσοΰσαν θώμεθα τύχην, φημΐ δε χρήναι ώς άριστα Ιξοπλι- 
I « σαμένους ήμάς άπαντας έπΐ τούς πολεμίους ού προσδεχομένους χωρείν.

ι  δυοίν γάρ ήμίν περιέσται θάτερον · ή τήν τύχην έφ’ ήμίν εϊργάσθαι Β 234 

« τι ή κρεΙσσόν έλπίδος τελευτής τετυχηκότας εύδαίμονος εύκλεώς μά- ν  9J 
« λίστα τών παρόντων άπηλλάχθ-αι κακών». Μουνδίλας μέν τοσαΟτα 

ίο είπε, τών δέ στρατιωτών ύποστήναι τδν κίνδυνον ούδείς ήθΐλεν, άλλ’ 
έφ’ οίς παρεκάλουν οί πολέμιοι σφδς τε αυτούς καί τήν πόλιν ένέδοσαν. 
και αύτούς μέν οί βάρβαροι ουδέν άχαρι έργασάμενοι έν φυλακή ξύν Η Hi 
Μουνδίλα είχον, τήν δέ πόλιν ές έδαφος καθεΛον, άνδρας μέν κτείναντες

Λ
I, ά»άγχτ.* D 2. «tim W vV  iXXat D 4. (ϋ seprascr.

i i  pr. m.J V άριτίς IV χοαυ.ι5ααα3αι] WV V, Malt ret o  κοριίσαaScii gli 
altri codi, e le edd. Dopo χοσριτ,ααΛαΐ i  caduta almeno una parola, probabil
mente άξιου*t«; 0 altro di simile, ιδϊοξον] W vV  «5 δόξα* S c a l i g .  e con lui 
S l t t l l r . f  (marg.) «08. iau-rotc x a ti M C D m f L  «G8. ίχάατω χατά Mal tr et o  
•02. ìbutsO x. f  (di sec. m.), H P B  5. s«u.isx] W v V 8ια3ώϋΐι3α gli altri 
CoJJ. t le edd. τύχιιι W  7. iripl ϊσ3αι W «ίρηάσασ3αι IV 8. r  om.
W v V  IO. «Im« D 'iitoariiiai W 11 . σφάς C itiStaa* D

« vedere tanto numero di Romani trucidato dalle mani dei ne-
■ mici, quale morte mai potrebbe riuscirci più acerba di ciò ?
« poiché non potremmo a meno di pensare di esser complici dei
■ barbari in quella strage. Finché dunque siamo padroni di noi
■ stessi, vediamo di àbbellire la necessità e cerchiamo di render
■ gloriosa la sorte che ci tocca. Io dico che noi dobbiamo, ben 
• armati tutti, marciar sui nemici impreparati, poiché delle due 
« cose Γ una : o la fortuna farà per noi qualcosa, oppure incon-
■ trando una morte felice, migliore d’ ogni speranza, con grande 
«gloria ci libereremo dai mali presenti ». Tanto disse Mundila; 
ma niuno dei soldati volle esporsi al periglio, e si arresero in
sieme colla città alle condizioni offerte dai nemici. I barbari 
senza far loro alcun male, li preser prigionieri insieme con Mun- 
dila ; e la città raserò al suolo, uccidendo tutti gli uomini d’ ogni



ijrfib» ìzxtzl; οδτχ fp m  μτμ χ̂ αζ τράχυνα, ^Λ ώ ας Sé έ> i*- 
7s/xxr?jwt wxrpipcKc ϋ γψ , ^  B o jp p i^ eM ; !ϋ ίρ ι^ χ  j i p  
m i ;  ξφμχχίχς fc n w rti^  s6 9 ;  T r a p e la *  Γέροντες τ£ν 
vàSji ksafjv», ix7$db -3 xarci βραχύ xai arso  à  ζρέχ xaró 
Ippcix/. Κ ι^ η Ά η  2è (xx. γάρ έντές w  McSsÀósu ίτ/χε) Sci 3  j i  
Br/rStf/ x*i tC» 3 q j  ifeww ;//  τΟ; έχορένχς ές A iìp ià tv  *4· 
p^jns. ud χαρά powòia έν4έν!c { c k , χγγέλλίτ» μεγχ τούτο,
ί  T u ju ù tf  ? M 3 3 t  γενέσ^κ. x s  £ τ ’  αΰτού od Γ ό τ ίβ  χόλεος 3  
£Α ε( {μολογίχ iSa , £  Τ ν ρ ώ ν  ίη χ »  φρουράς Ιχοττκ, χ £  Λι· 
γίορ£*ς δλτ£ χ>4ος bcprnjozv * Μαρτίνος ce χαΐ O&fxpt; ςύν τδ οτρχοδ η  
t ó  Τώμτ/; ίνέστρεφον.

Ρ 44» χ $ . Τούτα μεν 3  ̂ ώδέ snj ίαχε. Βελκή{χο; Sé dorato 3  πειο-
τμίνος tfirv iv Αΐγουρίχ ξψτχττχη&τ»*. loot?Al b χαμών έτελεύτα,

1. f&rZty (Γ in n if Λi C D m f  2 . ÌtM ^Kw n; D  ββνρρι£»*««
(ΓΐίΓ D ). « H t Wv(eorr.) «J ti em. fVv V i i  tip*>-
nc )T* K 4. > iU j( (Γ < f«i D  $. urjttttw » Ai u^nrìie t C
& *p -jiT Ì-w <  Dm/ ^ t t r n t <  W v  V  in  Μιίιιλίηι] in  j u i .  W  « 1  j u 2 .  V  

in f u i .  V  iv fu ittX à n tif φ  a ltri codd. t  U  tdd . Ιτνχιν D 7. i X S t  om . L  

7-8. *i3e< tì tsùts fattisi; W v  V  8. Tèe dopo r t  ί Ρ ν  V  io. svòic 
Γλνς f t 'v  V  ίχράπισι D ίβνλίαρις D  12. pii p e r i i  D  12-13. mirt- 
«VUVWC / (c o rr.) 1 3. (υμιηιττβ!ΐ.9τ«ν D

età, non meno di trecentomila, le donne facendo schiave e dan
dole in dono ai Borgognoni, come compenso dell’ aiuto prestato 
in guerra. Avendo trovato coli Reparato, prefetto del pretorio, 
lo fecero a pezzi minuti e le carni sue gittarono in pasto ai cani. 
Cerventino, che trovavasi anch’ egli a Milano, attraverso alla 
Venezia e i paesi vicini insieme col suo seguito recossi in D al
mazia e di li andossene presso all’ imperatore, recandogli la nonzia 
di questo grande infortunio toccato ai Romani. I  Goti quindi 
presero per dedizione le altre città ov’ era presidio romano e tor
narono nuovamente in possesso di tutta quanta la Liguria. Mar
tino ed Uliari coll’ esercito tornaronsene a Roma.

X X II. Cosi stavan le cose. Belisario, che degli avvenimenti 
di Liguria nulla ancora aveva risaputo, giunto Γ inverno alla fine,



ffa τφ παντί στρατώ ές Πικηνδν ήε:. τά τε άμφί Μεδ'.ολάνφ τε- Β 135 

τιχηκότα èv ταύτη δη τζ πορεία μαθων έν μεγάλφ έποιήσατο πένθει.
« : Ούλίαριν μεν ές δψιν oc έλθ-εΝ ούκέτι τδ λοιπδν εϊασεν, άπαντα 
5έ τά ξυμπεσόντα βασιλεί έγραψε, βασιλεύς δέ τούτων μέν ένεκα δεινόν 

J π ίίργάαχτο ούδένα, την δέ Βελισαρίου τε καί ΝαρσοΟ διαφοράν άκούσας,
.Vάρσην τε αυτίκα μεταπεμψάμενος αύτοκράτορα παντός τοδ πολέμου 
Βελισάριον κατεστήσατο. ώδε μέν ούν ές Βυζάντιον Ναρσής έπανικέ, 
τών στρατιωτών δλίγους τινάς άγων. Έρουλοι δέ μένειν έν Ιταλία 
Χαρσοϋ ένθένδε άναχωροδντος ούκέτι ήξίουν, καίτοι Βελισαρίου πολλά 

10 ύποσχομένου σφίσι πρός τε αύτοΟ καί βασιλέως άγαθ-ά μένουσιν έσεσθαι, 
αλλά ξυσκευασάμενοι άπαντες τά μέν πρώτα έπΐ Λιγουρίας άπεχώρησαν. 
di 3 3j έντυχόντες τφ Ουραία στρατώ, άνδράποδά τε καί άλλα ζώα δσα 
έπήγσν τοίς πολεμίοις άπέδοντο, καί χρήματα πολλά κεκομισμένοι

I. τ,2«ι D Πιχττιόν] IVv V  rhi «ιγχ-ηχων M C m fL , Η (τ)ιι om.) m- 
x*->àn om. D  ni* Ilixrvwv P τ/ιν Πιχηνώ* Β Μιίιολάκω] IVv V μ ιΐιί-  
λανοι^Κ altri codi, e le edd. 2. inopia fVv 3. ol om. D 4. βααιλιΰ (sic) 
tVV J .  fiiii per l i  D ίιαφωράν D 7. οδν om. tVv V 8. ίρουλλοι 
tvV  V m j(COTT.) 1 1 .  ονσχ«βασ. (sic) IV auaxiuao. V V άΐΜχώρτ,σαν] IVv V
ίχώριιααν gli altri codd. t le edd. 12. γουραία IV 13. άιτίδοντο] IVv V 
ixtòu* gli altri codd. e le edd. χιχοσριιοιακοι IV

mosse con tutto Γ esercito verso il Piceno ; appresi, mentri era 
in via, i fatti di Milano, ne rimase grandemente addolorato nè 
permise ad Uliari di più venire al suo cospetto, e tutto Γ avve
nuto scrisse all’ imperatore. Questi non inveì contro alcuno per 
tal fatto, ma avendo appreso il dissidio fra Belisario e Narsete, 
richiamato subito Narsete, comandante supremo di tutta la guerra 
nominò Belisario. Così Narsete tornossene a Bizanzio menando 
seco sol pochi soldati. Gli Eruli però, partito Narsete, non vol
lero più rimanere in Italia, quantunque assai promesse fosser 
fané loro da Belisario di beni che otterrebbero da lui e dall’ im
peratore se rimanessero, ma fatto il fardello tutti emigrarono 
dapprima in L iguria; laddove avvenutisi nell’ esercito di Uraia, 
tutti gli schiavi e gli animali che menavan seco venderono ai 
nemici, ed avutone molto danaro, giurarono che mai non si met-



ά π ύ μ α χ η , μήπι,τε Γότθος άνπτάξχσ&α: ή ές χείρχ; ίέναε. οίττω τε 
είμτρ*£χν τίρ> άναχώμηαν π χ τ ρ ΐρ ε τ χ . ές χά έπϊ Βενετίας χωρία ί,λθον. 
έντα^θχ αύτοξ Βιταλίφ ξ·αγγενομένα; τών ές βασιλέα Ία>στι*χνόν 
τ̂ ιαρτημένων μετεμελεν. άψεσιούμενα τε τό έγχλημχ Οέίσανδτν μεν 
τών άμχόντων Iva  ξύν το?ς έπ τμ ένο ίς α ύ κ ϋ  είχσχν, οί % λαποί ές j 
Βυζάντιον άπεχομίσθηοζν άπαντες, ’Αλουήθ· τε ήγσυμένου σ̂ έστ χαί 

δσπεμ Φανοθέα» τετελεντιρεδτος έν Καισήνζ τίρ> άρχ^ν έσχεν.
Β ΐ)β Ούόαγις 5t  χαί οί ξΐτ/ αύτφ Γάτθα Βελισάρκτν άμα ήρε αμχομένφ 

irà ο-ρίς τε xal Tàjkw av f/ξειν άχοΰοντες έν δείματι μεγάλιμ καθί
σταντο xal τ ί  παρόντα σφίσιν έν βουλφ έπαοΟντο, χαί αύταΐς πολλά ι  
βουλευσαμίνας (σό γάρ αξιόμαχα τοϊ; πολεμίοις xarà μόνος φοντο 
είναι) Εδοξεν άλλων τινών βχ{φάρων έπιχουρίαν έπάγεσθχι. Γεμμονών 
μέν οδν τοΟ τε δολεροδ xal άπιστου f(5r, έν πείρα γεγενημένα άπέσχοντο, 
άγαπώντες, ϊ)ν μή xal aùxol ξΰν Βελισχρίφ irà σφδς Ιώσιν, άλλ’  άμφο-

I. kxijLoa*ι fF  fór3«  fF  &*τι?άξ(σ4αι W vV  <U Wv 4. fr.fi af- 
Tnulve» W v(corr.) βύίσακτβς D  fili topraser.f 6. &icexouia3»)aa'» Β ' 
&λ«υί6 W vV  7. Φα«ίΐου] B  favtSteu i  codi., H P  Καϊσί»!;] M a lt r e t 0 
σχχ»Α» D  ax-niì gli altri codd. « le edd.; mori Fanotbto nelT assalto di Ce
sena; vedi p. 126. 8. ούίττιγις V  9. 1χ-.ύσαγτ·; D  διίιιατα W  (cott.)
11- 13. Le parole yevre -  -min om. D  12. γ«ρμα»4» W v V  i j . τό per 
τού W v V W V ^ifiKifiiiou v  à-κίχοιη D  14. άγαπΪΊΤίς W
καί om. D  >wot D

terebbero contro i Goti, nè verrebber con essi alle mani. Cosi 
assicuratisi una tranquilla ritirata, se ne andarono nei paesi della 
Venezia. Colà, abboccatisi con Vitalio, pentironsi del tono 
fatto all’ imperatore Giustiniano ; deplorando la loro colpa lasciaron 
colà Visando, uno dei loro capi coi suoi, e gli altri tornaronsene 
tutti a Bizanzio, comandati da Alueth e Filimuth, il quale dopo 
la morte di Fanoteo a Cesena, teneva il principato.

Vitige coi suoi Goti udendo che Belisario al principio della 
primavera sarebbe venuto contro di loro e contro Ravenna, si 
misero in grave preoccupazione consigliandosi sul da fare; e dopo 
molti consigli tenuti, non giudicandosi capaci di far fronte da soli 
ai nemici, decisero di procacciarsi Γ aiuto di altri barbari. I G er
mani, de’ quali avean sperimentato la perfìdia e la malafede, la
sciaron da parte, contentandosi se non si mettesser con Belisario



tipot; έκποδών στήσωνται. è; δέ Λαγγοβάρδων τδν άρχοντα Ούακιν Ρ 441 

πρέσβεις έπεμψαν, χρήματά τε μεγάλα προτεινόμενοι καί ές τήν 
ίμαιχμίαν παρακαλοΟντες. οι δή, έπεί βασιλεΤ φίλον τε καί ξύμμαχον 
τόν Ούακιν έγνωσαν είναι, άπρακτοι άνεχώρησαν. Ούίτιγις τοίνον τοΓς ν  93 

j  παροΰσιν, ως τδ είκδς, άπορούμενος τδν πρεσβυτέρων άεΐ ξυνεκάλει 
πολλούς, παρ’ ών δή συχνά έπυνΜνετο δ τί ποτέ οί βουλευομένφ τε 
noi πράσσοντι άμεινον τά πράγματα Ιξει. γνδμαι οΰν πολλαΐ πρός 
τδν ές τήν βουλήν ξυνιόντων έλέγοντο, αί μέν έπιτηδείως τοΐς παρούσιν 
ούδαμή έχουσαι, αί δέ τι καί λόγου άξιον φέρουσαι. έν αίς καί τόδε 

ίο ές τόν λόγον ήλθεν, ώς ού πρότερόν ποτέ 'Ρωμαίων βασιλεύς τοΐς έν 
tìj έσπερία βαρβάροις πολεμείν ίσχυσε, πλήν γε δή δττ αε£ σπονδαί ές 
Πέρσας γεγένηνται αύτφ τε καί τοΐς έν τή έψ βασιλεϋσι. τούς τε γάρ

I. Ixito85» M C D W vm f, Ρ  στίσονται M CD IVv V L οί per IV 
Ιίγγοβ. D  Χαγουβ. ÌVvV  β&αμιν D οίίχην IVV  oJàxmv V 4. οΰάχτπ fVv 
βνάχτ,» V ούίτπγις IVν V 5 · άπβρβΰμΜοι D ώ» per των IV 6. βου-

IV vV  η. {ξ«ιν D 8 . ξυνοιόντω» D αί om. IVv V  8ί τοΐς
WvV το*( ripete (V 9· 608αμ:Λ D αί ί« τι α! μίν χαί Dm (al μίν
uprascr. di tee. m ) f  (al μίν cariceli.) r i 81 IV io. Ιως οϊ IVv fa; o5 V 
10-12. Le parole τοΐί tv -  βααιλιΒαι om. D i i . òtt P (marg.) 1 1 -12 . ìoin- 
pac IVv tairipας V 12. γΓγίνντιται IV Le parole αΰτω -  βασιλιΰαι om.
Wv V f ip  om. IVv V

contro di loro, ma si tencsser neutrali verso ambedue. Spedirono 
invece messi a Vaci, re dei Longobardi, invitandolo ad allearsi 
secoloro, offrendogli grandi ricchezze. Ma coloro, avendo tro
vato Vaci amico ed alleato dell’ imperatore, tornaronsene senza 
nulla aver concluso. Perplesso quindi Vitige ed incerto sul da 
fare, continuamente chiamava a consesso molti dei seniori, spesso 
interrogandoli qual partito prendere e qual cosa dovesse egli fare 
per la miglior riuscita dei fatti suoi. Molte eran le proposte 
fatte dai chiamati a consiglio, talune sprovviste di ogni opportu
nità per la circostanza, altre per qualche lato degne di conside
razione ; fra le quali venne anche questo in proposito, che l’ im
peratore dei Romani non era stato al caso di far guerra contro 
i barbari in Occidente, se non quando aveva conchiuso la pace 
egli ed i re d’ Oriente coi Persiani, poiché allora i Vandali e i

Pfeocopio, Guerra Gotica, li. IO



tue. Ι η ρ χ τ ς  -ζηΛα&ζχ asùtaSivc xai Γ ίτ ία ; zi 
B »j7 ταγ/m . ξ-φχζ.ζζαχέγχζ. &tk  xxL ξν -̂ ς xad V>v ’laxrtnraofi aù- 

xoxfàwpc xòv Μή?«#ι £krx>ia ^rptfcùx^, ori μτ,χττε Twpxìsc, τοτ/κυ 
5); facsexsix^Mjii-^-j τψ,-χ. zrfj ίχνους, τόλεμο £usv άτ.εγχεϊ» :φδς 
eò!éi«ς «vep^ia»» χό λαεό» ξ·Μ Τ.. τχΰτα Οχπγί τε χ>τ ;» fpeot j  
χα; Γότθος κ ζ  άλλος. Βοςεν ®5* ερέβ^ε; ratfà xèr» Μή5οτν pa- 
σύΐα  Xocpdrrp/ στελλεοθα:, ού Γότθους μέντα, Ιτχος μή χατίδηλα 

Η >«4 αΐτίθεν γενίμενα ξυγχέακπ τζ ΐφζαζόμενζ, άλλχ Τιβμζι’ους, οκαρ 
flirti» ’lawrrv'.ovft paazktl κολίμ'.ον χχτχαττσοχχ. &δ δή τών έν 
Αχγοτ̂ ρας ιερέα»/ δ χ  χρήρατ. πολλοί; ές τούτην άνχιαίθ«*π την ι{ 
άπεοργίχν. 6» άτερτς μέν, δσιαρ άς-ώτερος Ιϊοςεν είνκ, 1~σχάπτυ 
ϊόχτ/χν τε χο1. όνομα περ^ε^λημένος. ουδέ» χλτό npooijxsiv, ές x)jv 
:τρεσρ£αν χαθίστχκ, έ 2è έτερος aùrt raypCD&v eStrto. γράμματά 
τε βώτοϊς έγχρ-ρίσας προς Χοαρδην γεγραμμένα ΟΟίττγις έπεμψεν.

J. *̂r ŝvttXeec IPp P ·γιΛτ»ος D 2. noi iofo ion  ohi.
f V v  y  J - } ,  « Ì T a t t p é n * p «  D 3 .  τ ί ι  f y c  V  ζ τ μ ^ ο ή  f P v  P  4 .  « r i -  

*»iw *3Ìw »i 3 Ì«  IP J- iS iin t] fP r  K sM ni ji :  offri rodi. « U cdi. ούιτ- 
τ«γΛ IV V  V rt airCsiat, fP  6. n : i  mf(ccrr.), H mpt : » i  D w
£<r Tri IV V  V fuiltti D 7. <mTu«3«i f f ' -p-ristt JPt’ P  8. γηβ- 
ju»e»] L, H B γ * ί μ ϊ * η  gii offri P 9. Tri D IO. Xî Wfópeic D 
13.(1x174 /P 14. αύτβ; £) »4t»4; fV vV  ιγχιφΐα< xpi D ίΰϊτηγι« ÌVvV

Mauretani andarono in rovina, e i Goti subirono le presenti for
tunose vicende; talché se qualcuno anche ora mettesse in urto 
Γ imperatore Giustiniano e i re dei Medi, giammai più, scoppiata 
la guerra fra loro e quella nazione, sarebbero al caso in seguito 
di far la guerra contro alcun’ altra gente. Piacque ciò a Vitige 
ed agli altri Goti. Decisero quindi di spedir messi a Chosroe, 
re dei Medi, non però Goti, perchè riuscendo manifesta la loro 
provenienza non avessero a turbare Γ intrapresa, ma Romani, 
perchè lo mettessero in guerra coll’ imperator Giustiniano. P er
tanto a compier tale ufficio indussero con molto danaro due 
sacerdoti della Liguria; uno dei quali, dall’ aspetto più dignitoso, 
preso Γ abito e il titolo di vescovo, che punto non gli appar
teneva, si costituì legato, e P altro lo segui come suo addetto. 
Consegnate a questi sue lettere per Chosroe, Vitige li spedi.



οίς δή Χοσρόης ήγμένος άνήκεστα èv σπονδαΤ; έργα Τωμαίοις είργά- 
αχιο, ώσπερ μοι έν χοΓς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη. τούτα δέ έπεί 
βασιλεύς Ιουστινιανός Χοσρόην τε καί Πέρσας βουλεύεσθαι ήκουσε, 
χαταλύειν μέν τδν έν τζ έσπερίχ πόλεμον ώς τάχιστα Ιγνω, Βελισά- 

J ptov δε μεταπέμψασθαι Ιφ’ ω έπΐ Πέρσας στρατεύσειε. τους μέν ούν 
Οκτίγιδος πρέσβεις (έτι γάρ δντες έν Βυζαντέψ έτύγχανον) αύτίκα 
51) άπεπέμ·|ατο, άνδρας παρ’ αυτού έπΐ Ταβέννης σταλήσεσθαι ύποσχό- 
μενος, ο'περ έ; Γότθους τάς σπονδάς θήσονται, δπη άν έκατέροις 
ξννοίσειν μέλλοι. τούτους δέ τούς πρέσβεις οΰ πρότερον μεθ7(κε Βε- Β 138 

10 λιοάριος τοί; πολεμίοις έως καί αυτοί τούς άμφί Αθανάσιόν τε καί 
Πέτρον άφί)καν. οΰς δη ές Βυζάντιον άφικομένους γερών δ βασιλεύς 
τβν μεγίστων ήξιωσεν, Αθανάσιον μέν ύπαρχον των έν Ίταλιώται; ρ \+- 

πραιτωρίων καταστησάμενος, Πέτρφ δέ τήν τοΟ μαγίστρου καλουμίνην

I. f- jούΐΑΐνο; IVν τιγ(ΐίνοι D άιτ,χιττα IV σπ&υδαΐς D v  σιτουίΐς IV 
2. ύαπιρ] vamp IVV V imp gli altri codi, e le eid. 3. ϊουατινιανδ; βααι·

Χιύ< t> V ιουστιανί; βασιλιίις IV οαρΙτ.Ί C in'pac IV βουλ«ύισ3αι] IVV V 
jl»Xtùoa«3 at gli altri codd. e le edd. 4. isirtpa IVV V 5. <*ιταιη'ιχψασ3αι]
V V ur»a'Ta-rri(J.i}aa3 ai (sic) IV μ.«τα·η:·αψάαι«ς gli altri codd. e le edd. trrpa- 

nti»i« IV roùi 1Ut οδν] IVν V xal τβύ; ai·» gli altri codd. e U edd. 6. ϊουτί-
T  ,Ί•pisi Μ ούιττιίος IV οδιττίγιδος v V  7. άττοπίαψατο IV ^αβί,τς m

8. arguii; (sic) IV 9. ζυνο'σον ÌVvV  ιιΛλοι] IVV V ρΛ λιι MDmf, H P
pilli) C , B IO. rt om. IVvV  I I .  i om. IV vV  13 . πραιτορών DIV
,οιγιοτου IVv

Chosroe indotto da costoro agì contro i Romani in quell’ indegno 
modo, contrario ai trattati, che ho descritto nei libri antecedenti. 
L’ imperatore Giustiniano, udito che ebbe queste intenzioni di 
Chosroe e dei Persiani, decise di terminare subito la guerra in 
Occidente e richiamar Belisario perchè movesse con 1’ esercito 
contro i Persiani. I legati di Vitige, che trovavansi tuttavia a 
Bizanzio, tosto rimandò, promettendo che persone sarebber da 
lui inviate a Ravenna con incarico di conchiuder la pace coi 
Goti in quel miglior modo che ad ambedue meglio convenisse. 
Questi legati però non furon da Belisario rilasciati ai nemici fin
ché questi non ebbero rilasciati Atanasio e Pietro, ai quali, quando 
giunsero a Bizanzio, l’ imperatore conferì grandi onoranze, nomi
nando Atanasio prefetto del pretorio per Γ Italia ed a Pietro dando



άρχήν παρασχόμενος. καί δ χειμών έληγε κ«1 τέταρτον έτος έτελεύτα 
τφ πολέμφ τφδε, δν Προκόπιος ξυνέγραψε.

χ γ .  Βελασάριος δέ Αύξιμόν τε καί Φισούλαν έξελείν πρότερον 
ήθελε, ο&τω τε έπί τε Ουίτιγιν καί 'Ράβενναν ίέναι, ούδενδς έτι τών 
πολεμίων ουδέν σφίσιν έμποδών Γστασθαι δυναμένου, ουδέ τά δπισθε $ 
κακουργεΓν έχοντος. Κυπριανόν μέν ούν καί Ιουστίνον ξυν το!ς έπο- 
μένοις τε καί Ίσαύρων τισίν ές Φισούλαν έπεμψε, καί πεντακοσίους 
πεζούς έκ καταλόγου, ου Δημήτριος ήρχεν, οϊ δή τους έκείνη βαρβάρους 
άμφί τδ φρούριον στρατοπεδευσάμενοι έπολιόρκουν. Μαρτίνον δ= καί 
Ιωάννην ξυν τοϊς έπομένοις καί στρατεύματα άλλφ, ούπερ Ιωάννης f  
ήγεΓτο, δν καί Φαγάν έκάλουν, άμφί Πάδον ποταμόν έστελλεν. οΟς 
δή φροντίδα έχειν έκέλευεν δπως μή Ούραΐας τε καί οί ξυν αυτφ έκ 

ν 94 Μεδιολάνου έπί σφάς ΐωσιν, 9/ν δέ τών πολεμίων τήν έφοδον άποκρούε-

3. συνίγραψ» D 3 · 9«βούλαΊ D ιτρωτΟΊ Wv 4*6. Le parole ούτ«* 
τ« -  χαχουργιΐΊ ΙχοΊτο; om. W vV  4· οΰτ» 8 1  C  im i D ράβινα') D 

ìouimviavò»
5. óntabti D 6. Ιουατΐνοκ soprascr. di m. ree. in D 7. τ« om. W vV
φίοουλοΊ D 8. ou per ο1  IVV V 12. fu per (O) MCmfL,  H hi D
13 . puiioXàvu't MCDmf L,  H 1 3 - t  (p. 149). Le parole ix  3 1  -  io t i om. 
MCDmf, H

la dignità di « magister ». E 1* inverno veniva al termine, e compie- 
vasi il quarto anno di questa guerra di cui Procopio scrisse la storia.

X X III . Belisario proponevasi di espugnar dapprima Osimo e 
Fiesole, per quindi marciare contro Vitige e Ravenna senza che 
alcun dei nemici potesse più recargli impedimento nè minac
ciarlo da tergo. Spedì quindi Cipriano e Giustino colla loro 
gente e con alcuni Isauri contro Fiesole insieme a cinquecento 
fanti della truppa di leva comandati da Demetrio, e costoro ac
campatisi attorno a quel castello presero ad assediare i barbari 
che vi stavano. Sul fiume Po spedì Martino e Giovanni colle 
loro genti e con altre truppe comandate da Giovanni sopranno
minato anco Fagas (Mangione). A questi diede ordine che 
badassero a non lasciarsi attaccare da Uraia coi suoi, usciti da 
Milano, e che se non potessero trattener Γ avanzarsi dei nemici,



ufhtt ουχ οΙοί τε ώσιν, δπισθεν αύτοδς λάθρα έπισπομένους κατά 
νώτου Uvaι. καί οί μέν πόλιν Δορθώνα πρδς τφ ποταμφ άτείχιστον 
οδσαν καταλαβόντες, αύτοϋ τε ένστρατοπεδευσάμενοι έμενον, αυτός δέ β 139 

ές Αδξιμον πόλιν χιλίους τε καί μυρίους έχων άφίκετο. Αδξιμος δέ 
5 αδτη μέν πρώτη των έν Πικηνοϊς πόλεών έστιν, fjv δ)] μητρόπολιν καλεϊν 

νενομίκασι τοΟ έθνους Τωμαδκ. άπέχει δέ άκτής μέν κόλπου του 
Ίονίου σταδίους τέσσαράς τε καί δγδοήκοντα μάλιστα, 'Ραβέννης δέ 
πόλεως δδδν τριών ήμερών καί σταδίους όγδοήκοντα. κεΐται δέ έπΐ 
λόφου τίνος ύψηλοΰ, είσοδον έν τφ δμαλφ ούδαμϊ) έχουσα, καί άπ’ αύτοΟ 

ΙΟ απρόσοδος τοίς πολεμίοις παντάπασιν οδσα. ένταϋθα Γότθων εϊ τι 
δόκιμον ήν, Ουίτιγις ές τήν φρουράν κατεστήσατο, τεκμαιράμενος ότι 
Τωμαϋκ, εί μή τούτην έξέλωσι πρότερον, έπΐ 'Ραβένναν οδποτε στρα- 
τώειν τολμήσωσιν. έπειδί) δέ δ 'Ρωμαίων στρατός ές Αδξιμον ήλθεν, 
έεέλευε Βελισάριος παρά τοΰ λόφου τά έσχατα πάντας ένστρατοπε-

I .  ItrtoM iiifO u; IV  «ιτισττω ^ίνου; V V  2 . i p t ù i u  IV  itpii om. D  3 .

(unon D Ι γ Ί ν ι  IV 4. αΟςιη(χος D 5. ιτρώτη |iii IVv V ιηγκτιιοΤς 

H C mf L ,  Η  πι·|-pioti D  πιχίιοις f V v V  n»*riioi{ P  ioti D  6. iio- 
pita.ai IV τοΰ ìSkouc om. fVv V άχτίς W v V  i> τίς D  7-8, Le pa
rdi (λάλιστα -  όγίοΐχοντα om. D  8. -rt τριωι I V v V  ϊμιροι MCmf(corr.)
•  ì x t o x o o i e u i  I. S c a ì i g .  sei male»  M a l t e .  9. λώφου D  ΰψυλοΰ D  c i ;

IP 'v  ιΐς Ó3i i  V  ίμ,αλιΐ IV v V  IO. π α ιτ ά π α σ ι ι  om. D  I I .  οΰ ίτ-

τι·ρς IV v  V  12. ji.ii per μ-Α IV  τούτα W'r ταΰτα ν F imi ρα-
0ϊ»ια D  1 3 .  τολατσωσ: D  ρωμαίος D  α&ξηαοι D  14 - Ιχ·λ·υ>ι Mm 
WU'ji; D στρατοίΓ. IV v V

nascostamente girandoli, andasser loro appresso da tergo. Coloro, 
occupata presso al fiume la città di Tortona che era sprovvista di 
mura, e postovi il campo, colà si stettero. Egli con undicimila 
uomini recossi ad Osimo. Questa città di Osimo è la principale nel 
Piceno e i Romani soglion chiamarla metropoli di quella gente ; è 
distante circa ottantaquattro stadi dalla riva del golfo Ionio, dalla 
città di Ravenna tre giorni di via e ottanta stadi. É situata su di 
un colle elevato e sprovvista di ogni accesso nel piano e quindi 
del tutto inaccessibile ai nemici. Colà Vitige aveva posto a pre
sidio una eletta di Goti, ben prevedendo che i Romani, se prima 
quella non espugnassero, mai non ardirebbero marciar su Ravenna. 
Giunta che fu Γ armata romana ad Osimo, Belisario ordinò che



δενεσθαι κνχλφ. καί ύ. μεν κατά ςυμμερίας γενδμενα καλύβας άλλες 
άλλη τοϋ χωρία» έπηγν.ιντο, κατ·.δέ<ντες òè ζύχοΰς ci Γ6τ&οι μακράν 
που άπολελε:μμένα>ς άλλήλων καί σφίσιν χύτοϊς έπφσηθείν, άχε έν 
μεγάλφ πεδίφ, οΰκ εύπεχώ; έχοντας, έχ τοϋ αίφνιδίου άμφί δείλην 

'■ 4 *3 δψίαν χωρΛπν επί χοδ»ς πολεμίους, ές x i  πρδς ϊω τής πδλεως, ή Βε- |  
λ’-σάρος σχρατίπεδον Ιτχ πασύμενος ςύν τε δορυφόροις καί ύπασπισταϊς 
τοίς aùzSi έχυχεν. οί tk άράμενοι x i  δπλα έχ χών παρόντων τους 
έπ^ντας ήμύνοντο, βΐστά τε αλτους άρετζ ώσάμενα έτρεψαν, καί 
φεύγα»tv έπισπόμενα x x x i μέσον τοϋ λόφου έγίνοντο. ένθα οί βάρ

η *♦<* βορά έπιστραφέντες καί χωρίου ίσχύϊ τασχε'ονχε; άνχίοι τοϊς δώχουσιν I 
έστησα/, συχνούς τε αυτών, άχε κατά κορυφήν βάλλονχες, έκτειναν, 
έως ν>ς έπιλαβοΰσα έκώλυσεν. οϋτω χε διαλυθέντες έχάχερα χήν 
νύκτα έκείνην ηύλίσαντο. Ιχυχον δε τή προτεραία τοΟ έργου τούτου 
Γότθων χτ/ές δρθρου βαθέος τροφών ξυγκομιδής ένεκα ές τα εκείνη

t. συμμορίας IVv V Τ-2. 4λλος 4λλη] IV vV  4Χλως 4λΧο< gli altri codi, 
t le edd. 3. *ου] IV v V  τι g/ί a//ri «></</. « /« tdd. 4ιτοΧιλ·ιμί«ου« IV 
/«odoriti’  (tic) C  4. παιίίω D ίηλητ PVv V 8. 4μ·ΐτουτο D 9. φιύ- 
■ μυσ» D  /σπώμΐΊοι fp· imvnufuvot V V μοαοτ] tutti i  codd. ;  om. le edd.
IO. ImoTfαφίντις] M D IV vV m f  (*ισ;ροφιντ·; C, B  δ«Μβυσι D 1 1 .  ϊσττιβιι IV 
1 3. toù per τούτου IVV 14. ορίου βαβ>«ς D

tutti si accampassero d’attorno alle falde del colle. Coloro di
visi in turine piantaron le tende sul luogo chi qua, chi là, ed i 
Goti vedendo che trovavansi assai distanti gli uni dagli altri nè 
di leggieri potrebbersi reciprocamente aiutare, all’ improvviso a 
sera inoltrata irruppero contro i nemici ad oriente della città, là 
dove Belisario colle sue lance spezzate e i suoi scudieri stava 
ancora formando il campo. Questi, dato di piglio alle armi come 
capitava, tenner fronte all’ assalto nemico, e valorosamente presto 
respintili, li volsero in fuga, ed inseguendoli giunsero fino a mezzo 
il colle. Colà però i barbari fecer voltafaccia e, fidando nella forza 
del luogo, tenner fronte agli inseguitori; e poiché tiravan dall’ alto 
ben molti ne uccisero, finché la notte sopravvenendo li trattenne. 
Cosi separatisi, gli uni e gli altri passaron bivaccando quella notte. 
Nel di antecedente a questo fatto, alcuni Goti erano stati man
dati di gran mattino per quei paesi a raccoglier vettovaglie. Co-



παλέντες χωρία. oi δη ούδεν άμφί τών πολεμίων τή παρουσία: πυθδ- 
μενα ές νύκτα έπανήκεν. άφνω δε τα 'Ρωμαίων πυρά κατιδόντες έν 
θαματί τε καί δέει μεγάλψ Ιγένοντο. καί αύτών πολλοί μέν τον κίν- Η 3*5
5-jvov όποστήναι τολμήσαντες καί λαθ-άντες τούς πολεμίους ές Αύξιμον 

j είσήλ&ον. δσοι δε κατορρωδήσαντες έν τφ παραυτίκα ές Ολας τίνος 
σφάς αυτούς έκρυψαν, έφ’ ω έπΐ 'Ραβέννης χωρήσουσιν, ούτοι δη ού 
πολλφ ύστερον ύπό τοίς έναντίοις γενόμενοι διεφ\Μ:ρησαν. Βελισάριος 
& κατιδών την Αύξιμον ισχυρότατα έν τφ άσφαλεΓ ουσαν, παντελώς 
τέ οξ άμήχανα είναι προσβολήν τφ περιβόλφ ποιήσασθ-αι, βία μέν τό 

10 χωρίον έλεϊν ούκ <έν ποτέ φετο. πολιορκία δε άκρ.βεί ές τε άπορίαν 
ι£ν αναγκαίων καταστησεσθαι τούς πολεμίους έλπίδα είχε καί τφ 
χρόνιρ υποχειρίους ποιήσασδαι. τοΟ δέ περιβόλου ού μακράν δποθεν 
πίαν τινά πολλήν ή γή άνιεΓσα ξυμβολής άφορμήν ές ήμέραν έκάστην 
Τωμαίοις τε καί Γότ&οις έφερε, ταύτην γάρ άποτεμνομένους άεΐ τών

1. τίχτα (sic) C D  τ · per Si IVν V 3· * “ · ®'*1 “-«γάλω] fV vV  ρ.(- 
•jì\m καί itti gli altri codi, e le edd. 4. ύποσκ'ναι V $. χατωρρ. D
6. D Si M C D IV v V m f (in marg. Sdì) L ,  H (id.) 8. ισχυρότατα] IVν V
ίτρρίτάττ,Ί gli altri codd. e le edd 9. προσβολή D  βίαν D  pi* τ» IV 
IO. «ολιοραίχ -ri M C D m f (in marg. Si) L , H (id.) άχριβιίς D II. xa-
ricniesatai (V Ιιχ» in rasura IV 14. Ιιριρον IVν  V ταύτον (sic) IV 

isoTiuvofumv M C m f, HP  άποήίρνορίντιν D 4v per i l i  /  (in marg.) L

storo, che della presenza dei nemici nulla avean saputo, tornan
dosene la notte e visti all’ improvviso i fuochi dei Romani, 
rimasero grandemente stupiti e spaventati. Molti di loro osarono 
affrontare il pericolo e di nascosto dei nemici riuscirono ad en
trare in Osimo; quanti però di essi atterriti andaron pel momento 
a nascondersi in certi boschi per poi procedere a Ravenna, colti 
poco dopo dai nemici, furon trucidati. Belisario vedendo che 
Osimo era fortissima ed al sicuro, e che del tutto impossibile 
gli sarebbe assaltarne le mura, mai più non pensò prendere quella 
piazza colla forza, ma sperava con istretto assedio poter ri
durre i nemici in penuria di vettovaglie e col tempo ridurli ad 
attendersi. Non lungi dalle mura la terra molto erbosa dava 
giornalmente occasione di conflitto ai Romani ed ai Goti; poiché
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ένανώυς παρά πολύ ύπεροίροντες καί αυτούς τφ μή προαισθέσθαι 
έχιλήσσοντες πλείστους μέν Ικτεινον, τούς δ» λοιπούς άεΐ ές φυγήν 
έτρεπαν. 'Ρωμαίων 5è Zooι έν τοίς στρατοπέδοις είστήκεσαν δβλεπον 
μ-ν έκ τών ένεδρών όπεξανισταμένους τούς πολεμίους, κραυγή δέ πολλή 

J τούς έταίρους άνακαλοϋντες ούδέν ήνυτον, έπεί οί μαχόμενοι τής έκείνων 
βοής ήκιστα ήκουον, μήκει τε τοϋ λόφου έπΐ πλείστον αυτών διειργό- 
μενοι καί τών βαρβάρων άεΐ έξεπίτηδες σφίσιν άντιπαταγοΰντων τοίς 
δκλοις.

Βελισαρίψ δε τοίς παροΰσιν άπορουμένφ Προκόπιος, δς τάδε ξυνέ- 
10 γράψε, προσελθτύν είπεν « Οί ταΐς σάλπιγξιν, ώ στρατηγέ, τδ παλαιόν β 

« έν τφ 'Ρωμαίων στρατψ χρώμενοι νόμους τινάς ήπίσταντο δύο, ών 
» δτερος μεν έγκελευομένψ τε έπΐ πλείστον έφκει καί τούς στρατίώτας 
« ές μάχην όρμώντι, ό δέ άλλος έπΐ τδ στρατόπεδον άνεκάλει τούς μαχο- 
« μένους, ήνίκα ταϋτα Ιδόκει τφ στρατηγψ ώς άριστα έχειν. ταύτη τε

1. irpoSioSai D  ιτρβίσισΟαι fV v  πρβισιαίοκ ?  ιτρομιίιβ3αι n f  (corr.) 
ί  Uimic f  (corr.) 4. ίιϋρω* IV v V  5· %'<'*«'<] ίινυττον v  V ίνυττον W
fri’jtM gii altri codd. e le tdd. 6. {πιοτών per tiri ιτλιΐστβν D  7. άντιπα-
γηίντων IVv V 9~ιο. συνί^ροψιν D  io. T» per ταΐς fV v V  » otti. D
orpxttii D fV  1 1 .  Ιιπίσταήδύο (sic) W 14. ώς τά άρριστα W τά ίρισταν V
U per τι fV

agguati, sendo molto superiori in numero agli avversari e co
gliendo questi di sorpresa, molti ne uccisero e gli altri volsero 
in fuga, Tutti i Romani che eran rimasti nell’ accampamento 
vedevano i nemici venir fuori dagli agguati e con alte grida ri
chiamavano i loro compagni, ma senza prò, poiché i combattenti 
le loro grida non udivano per la lontananza in cui si trovavano, 
su pel colle, e per lo strepito che appositamente contrapponevano 
i barbari colle loro armi.

Belisario in tal frangente non sapeva che farsi, quando pre- 
sentatoglisi Procopio, Γ autore di questa storia, gli parlò cosi :
■  Anticamente, o capitano, i trombettieri dell’ esercito romano 
« erano instruiti in due modi di suonar le trombe ; uno era come 
e di esortazione e di eccitamento ai soldati alla pugna, Γ altro 
1  era di richiamo dei combattenti al campo quando al capitano ciò 1 
« convenisse. Per tal modo in ogni caso i capitani ingiungevano

P*ocono, G uerra Gotica, II. IO*
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1 προσποιητοί βλάβος. τφ γάρ όπερβάλλοντι τά άγαθ·ά πάντα πρδς 
« Λ χεΓρον àel τρέπεσθ-αι είωθεν. ύμείς ούν μή τφ φιλονείκψ τό λοιπόν 
«σφάλλεσθΐ· φεύγει ν γάρ δή που τόν κακουργοΟντα ούδεμία αισχύνη.
• άλλ’ δ μ^ν ές κακόν προύπτον άνεπισκέπτως ίων καί σωΟ-εΙς ένθένδε, Β 343 

5 « άν ούτω τύχη, άνοιαν όφλισκάνει ■ γενναίος δέ 8ς άν έν τοίς άναγκαίοις 
«άνδραγαθίζηται. οί μεν ούν βάρβαροι, έπεί έκ τοΟ εϋίΚος ύμίν ούχ 
« οϊοί τέ είσι διαμάχεσθαι, προλοχίζοντες διαφθείρειν υμάς έγχειροϋσιν.
«δμϊν δέ τού διαφυγεϊν την αυτών ένέδραν τδ τδν κίνδυνον ύποστηναι 
« μεμπτότερον. τού γάρ ένδιδόναι ταίς τών έχθ-ρών γνώμαις ούδέν Η 246 

ίο « αίσχιον. έμοί μεν ούν δπως μή προσπεσείσθ'ε ταίς τών πολεμίων ένέ- 
«δραις μελήσει. ϊργον δ’ άν ΰμέτερον είη, έπειδάν σημήνω, ές τήν 
■  άναχώρησιν κατά τάχος ίέναι. αύτη δε ύμϊν ή δήλωσις έκ σάλπιγγος,

I. προσποιιΐται M C D W vV m jL (co rr.), Η Ρ  πάντα om. D  2. ούν] 
W vV  uév ούν gli altri codi, e te cdd. p-ini» τδ W pi) Sé τδ v  τολοιπόν
M CD fVm f 3. σφάλίσθ* D  σφάλλίοβαι fVv V φά-[ΐιν (sic) W 4. προΰ-
*τ*ν IV  υ προύπτον V άναιπισχίπτω; D 5. όφλπαχάνοι D  f  «νναίως
WvV ol D  ώς W vV  6. άνδραγαΒπζτται D lit iu f D  rpiìv Wv V 
7. «poXo-jiiovTio Dm / (corr.) ffni? D  W v V 8. fcpùv W vV  ΐνιδραν
τδ tJv Wv V 9. τοίς W io. αίσχιοτον M CD m f(corr.) προποτϊτι 
WvV 1 1 .  tatTipov W 12. οάλπιγγοος (sic) D

0 coll’ eccesso suol cangiarsi in cattiva. Ordunque voi fate di 
«non lasciarvi più illudere dall’ ardor di pugnare; chè non è 
«punto vergogna fuggire chi c’ insidia; anzi colui che incon- 
« sideratamente va incontro a manifesto male, se pur gli avvenga 
«di uscirne salvo, incorre nella taccia di stoltezza, mentre va- 
«loroso è propriamente colui che opera prodezze quando ne- 
« cessiti lo richiede. I  barbari, non essendo in grado di com- 

« battere di fronte con voi, cercano di distruggervi con agguati, 
« e voi coll’ esporvi al pericolo sarete più riprovevoli che se vi 
« sottraete alle insidie, poiché nulla v ’ ha di più brutto che la- 
« sciarsi cogliere dagli accorgimenti dei nemici. Io dunque porrò 
« mente a far che non cadiate negli agguati di questi. Vostro 
«dovere sarà, appena io ve ne dia cenno, di subito ritirarvi, e 
«questo cenno, o soldati, vi sarà dato colla tromba della fanteria ».



« (I) στρατιώται, τί)ς πεζικ ς̂ έσται ». Βελισάριος μέν τοσαϋτα είπεν. 
ρ 445 οί δε στρατιώται άμφί τήν πόαν κατιόόντες τούς πολεμίους δρόμψ έπ’ 

αυτούς ξεσαν, τινάς τε αυτών έν τζ πρωτιό όρμ-fl έκτεινχν. έν τοϊς 
ένα χρυσοφοροϋντα τών τις Μαυρουσίων ίδών λαβόμενός τε τών έν τζ 
κεφαλή τριχών, όπως άποδύη, νεκρόν έφείλκε. Γότθος δέ τις αυτόν j 
άκοντίφ βαλών μυών τε, οΐ δπισθέν εϊσι τών κνημών έκατέρων, έπι- 
τυχών, ένέρσει τοϋ άκοντίου άμφω τώ πόδε ξυνέδησεν. άλλ’ οόδέν τι 
ήσσον δ Μαύρο όσιος τών τριχών έχόμενος τδν νεκρόν είλκεν. έν τοΰτοις 
δέ οί μέν βάρβαροι τάς ένέδροες Iκινούν, Βελισάριος δε άπδ τοϋ στρα
τοπέδου δρών τά ποιούμενα, ταΐς σάλπιγξι τούς πεζούς, οίς τδ έργον il 
τοϋτο έπέκειτο, ήχείν κατά τάχος έκέλευεν. οί τε 'Ρωμαίοι αίσθό- 

Β 144 μενοι κατά βραχύ ύπεχώρουν, τδν Μαυρούσιον ξυν τώ άκοντίφ 
άράμενοι. οίς δή οί Γότθο έπεσθαι ούκέτι έτόλμων, άλλ’ άπρακτοι 
άνεχώρησαν.

1-2. Le parole τ?ς πιζιχτ!; -  στρατιώται om. IVv 3. U tiiioi «veli W v V
5. τροχδτ D  άποίύτΐΊ D f  (corr.) άιτοδύοι W vV  άιτοδό»* ni αύτί W v V
6. μυΰνος Reg. f  (in marg,), H (id.) (iuùk et t« eJ 5wto3«» M CD  (άτπι- 
ο3 ιί_) m /L (et con c soprascr. di sec. m.) |ΐυ»ν « t ti 01 òmo3«v IVv V (el)
7. lediti D  8. ò] Wv V ; om. gli altri codd. e le edd. τρυχδν D  τούτ»
IVv V 9· jii* per i i  D  io. tò Ιργον om. W 13. ού*ίτις tόλαω* W
Ιγ0Χ(χοί D

Cosi parlò Belisario. I soldati, visto che i nemici andavan per 
l’ erba, di corsa si fecer loro sopra e molti al primo assalto 
ne uccisero. Un Mauretano, scorto uno di questi che era ornato 
d’ oro, afferratolo pei capelli tirò via il cadavere per ispogliarlo ; 
ma un Goto, scoccatogli un dardo, lo colse nei muscoli poste
riori di ambedue le gambe, legandogli cosi i piedi col dardo ri
mastovi fitto. Non per questo però meno il Mauretano tenendo 
il cadavere pei capelli lo tirava. Frattanto i barbari veniau fuori 
dagli agguati ; e Belisario, vedendo dal campo quel che avveniva, 
diede ordine subito ai fanti addetti a tale ufficio, di dare fiato 
alle trombe, e i Romani udito il segnale pian piano ritiraronsi, 
portando via il Mauretano col dardo. Nè i Goti osarono inse
guirli, ma tornavansene senza nulla aver fatto.



x<f. Προϊόντος 5è τοΟ χρόνου καί τής άπορίας οί βάρβαροι τών ν  96 

έπιτηδείων έπΐ μέγα χωρούσης, άνενεγκεϊν ές Ουίτιγιν Ιβουλεύοντο τά 
παρόντα σφίσι. καί έπεί αυτών οόδείς στέλλεσθ·αι ές ταύτην δή τήν 
πραξιν έτόλμα (λήσειν γάρ τους πολιορκοϋντας ούκ άν ποτέ φοντο),

5 έπενόουν τάδε, άσέληνον νύκτα τηρήσαντες καί τούς άνδρας έν πα
ρασκευή ποιησάμενοι, οδς δή παρά τόν Ουίτιγιν πέμπειν διενοοΟντο, 
γράμματά τε αύτοΐς θέμενοι έν χερσίν, έπειδή πόρρω ήν τών νυκτών,
Ιβόων άπαντες πολλαχή τοΟ περιβόλου έξαίσιον. είκασεν άν τις ές 
ταραχήν αύτους καταστήναι, λίαν τε σφίσιν έγκειμένων τών πολεμίων 

ίο καί παρά δόξαν άλισκομένης τής πόλεως. ούκ Ιχοντες παντάπασι 
ΤωμαΙοι ξυμβαλεϊν τδ γινόμενον, Βελισαρίου γνώμη έν τοίς στρατοπέ- 
δας ήσυχή έμενον, έκ τε πόλεως έπιβουλήν τινα ύποτοπάσαντες 
έσεσθαι καί στρατόν έκ Ταβέννης έπιβεβοηθηκότα τοίς πολεμίοις έπΐ

2. «ιτιττ,ίιϊων om. D άτιγχιΓ* W ούίττιγιν V }. υψιαιι W 4· λ ί- 
σ«ιι] W v V λήγιιν gli altri codi, e le edd. λα5 ιΐ·* B ra u n  5. tirtvouv W 
ire itTdSt D 6. παρά] fVv V, vati H erw trd en  irtol gli altri codd. e le 
edd. ouiTTi^ni I V  ουίττιγιτ ν  V ififim t D  7. li χιραϊ si/xnot W vV  
8. αϊξίσΐ9'« (sic) W  αΊτίους per ir  tu W  9. αύτοΰ W v IO . «αρα-
δ«ξαν M C D  ούχ ίχοιτιι] ν  V ούχ !χ. i l  gli altri codd. t le edd. οΰχιχον|παν- 
τάπασι W  I I . ρώριητ D 12. luftercr D  ΐπιβολχι L ,  P  (marg.) 
ϋποτωπάσαΊτΐί M C (co rr.)D m f i j . pafUim̂  W ini] W vV  ιίται iiri 
gli altri codd. t le edd.

X X III I . Coll’ andar del tempo grande già divenendo la pe
nuria delle vettovaglie, i barbari andavan pensando come informar 
Vitige della condizione loro ; poiché però, non parendo possibile 
nascondersi agli assediami, niuno di loro osava prender su di sé 
questa bisogna, vennero in tal divisamento: scelta una notte senza 
luna, ed apprestati gli uomini che intendevan mandare a Vitige 
colle lettere in mano, a notte inoltrata presero tutti a levar grande 
rumore da molte parti della cinta ; talché si sarebbe detto eh’ essi 
erano in gran tumulto perché incalzati d’ appresso dai nemici e 
presa inopinatamente la città. Non potendo i Romani in alcun 
modo indovinar quel che avvenisse, per voler di Belisario si tenner 
fermi negli accampamenti, figurandosi che dalla città qualche at
tacco fosse per venire, e da Ravenna un esercito fosse per giun-



σφΑς f/xetv, & δή ίβδιδτες φόντα ipziwv σφίσιν εΓνα: έν τφ έσφαλε! 
ήσυχαζουσ: διασώζεσθα: ζ  Ις τφ ύητίν ττνα xivSuvoy έν ννχτί άτζλήν** 
χωρεϊν* οδτω γοΟν οί βίρ^αρα λαθάντις τοϋς πολεμίους ϊτύ Ταρένντς 
τους Ανοδος Ιπεμψαν. ώ αύδβνός πι&εμίΰυ άνδρδς ές ίψιν έλθδντες 

ρ 446 παρά τε Ούΐτεγιν τριταΐα ά^ίχοντο χαί τά γράμματα έδειξαν. Ιδήλου 5 

5è ή γρχφή τάδε * Ήνίκα ήμ^ίι & ββ̂ ΛβΟ» ές τ^ν έν Αύ&μφ φρουράν 
Β 145 * χαίΚαττ/ς, τάς χλεΐς έφτ^αθα παροχατα^έτθαι ήμ:ν Τα^έν/ij; τε χύττς 

«καί τΐ,ς ^χαιλεΓχς τ?(ς <ττ£. διό ϊή  έττήγγελλες ί^ιϊν tar/d σθΐνει 
« φ^λάσσε^θαι, δπως pìj τδ κα&’ ήμ£ς μέρος παραδωμεν το*ς πολέμιας 
*τδ  Γότθον χράτος, ϊσχυρζσυ τε δεαμενος ήμΝ παντι τβ στρατφ ro 
β παρέσεσθαι χΐτεπάγγελττς. ήμεί; μίν σ># άχρ* τνΟδε λιμ^ χ*ί Βε-
* \& ζ μ φ  μαχΐμΓΛχ tcttoI φύλακες τζς σ?£ βααιλείας γεγδναμζν, συ
* δε σύδ* iwaaxwOv jìoijikiv ήμΝ ίγ^οχας. λαγίζου το£νυν μή teste

I. f^ìi Uuv. s H ] W v V  ΨψΪ4  ****** fti dirt « nU. « U «AL « fi*  0
b  rC U f* l» t  t i u  F r T  1  ί  ΐΜ ^;νττ*ι W  ic «xvirrr* v :n *  b p -  
lb «  £} D D 4. ΰ  J. t̂ ttaìk 1/
C D «/(Ì'tfr) L  « ή τ * 1 ι  0  Ι ΐή ^ ιΐ ΐ ί  ÌT; L ***tk ^  9. f*-
lénftti )F t(X ìa^wCiH* D  tì D Sufi^fK ft* (o " Γ
IK n9 i] Γ ri τι fìi itiirt ;t>ÀL t U t t e  Π  rit rfi
Hi JTv i}, «tt* IT rF  fW**r, JF vT

gere contro di loro in soccorso dei nem ici Con tali timori pen
sarono fosse meglio rimanersene incoiami al sicuro, anziché 
andare a mettersi in qualche perìcolo in una notte senza luna; 
e così i barbari di nascosto dei nemici spedirono quegli uomini 
a Ravenna. Questi, non mai visti da alcun nemico, dopo tre 
giorni giunsero presso Yìtige e porsergli la lettera, la quale di
ceva così : « Quando tu, o re, d  ponesti a presidio di Osimo,
« dicesti che affidavi a noi le chiavi di Ravenna stessa e del regno 
« tuo. Perlocchè ci ingiungesti di custodirla con ogni nostro po- 
«tere a fine di non dare per parte nostra in mano dei nemid 
« il regno dei Goti, ed affermasti che quando ne avessimo bl·
* sogno, al primo avviso saresti presso di noi eoo tutto V eserdto.
« Ordunque noi, fin qui combattuti dalla fame e da Belisario, ά  
« mostrammo fedeli custodi del regno tuo, ma tu punto non ϋ 
« sei decìso a recard soccorso. Or poni mence che i Romani,



« Αύξιμβν έλόντες 'Ρωμαίοι καί τάς κλείς άνελόμενοι, ών αύτός ένταΰθα 
«κειμένων ύπεροράς,ούδενός τ&ν σών άποκεκλεισμένοι τδ λοιπόν ώσι ». 
τά γράμματα μεν τοσαΟτα έδήλου. έπεί δέ αύτά Ουίτιγις άπενεχθέντα 
είδεν, έν μέν τψ παραυτίκα τούς άνδρας πάση τ  ̂ Γότθων στρατιά βοηθή- 

j σειν Αύξίμφ δποσχόμενος άπεπέμψατο, μετά δέ πολλά λογισάμενος 
ήσυχίαν ήγε. τούς τε γάρ άμφί τόν Ιωάνναν ύπώπτευε μή κατά νώτου 
σφίσιν έπισπόμενοι έν άμφιβόλψ ποιήσωνται καί πολλήν οίόμενος ξυν 
Βελισαρίιρ μαχίμων άνδρδν δύναμιν είναι ές άμήχανόν τι δέος έξέπιπτε. 
μάλιστα δε απάντων ό λιμός αυτόν ξυνετάρασσεν, ούκ έχοντα δθεν άν 

ΙΟ τά έπιτήδεια τφ στρατοπέδψ πορίζηται. οί μέν γάρ 'Ρωμαίοι, άτε 
θαλαασοκρατοϋντές τε καί το έν Άγκώνι φρούριον Ιχοντες, τά άναγκαΓα 
πάντα ?κ τε Σικελίας καί Καλαβρίας ένταΟθα κατατιθέμενοι ές καιρόν 
ένθένόε εΰπετώς έφερον. Γότθοις δέ στρατεύουσιν ές τήν Πικηνδν 
χώραν πόρον ούδένα τών έπιτηδείων έννοών έσεσθαι έν άμηχανία

1. άύζτ,(!0Ί D 2. των σωμάτων άποκιχλιισμίνων IV (corr. -μίνοι da ttl, 
rec.)vV ia tv fV v V  3. ούίττιγις v  V ;. λβγισάμινοι D  6. ύκόκτιυιν D
««του D 7. «xioxwfmoi D v  V ποιτίαονται D  «ίώ(ΐινβ( V 8. ά[**χα·»όν IV
ίξίχιχτ*·# D 9. ξυν«τάρασ*ν D io. τά] W v V; om. gli altri codd. e le edd.
«οριζιται D II. 5αλλϊχρατοΰντ«« C  T« om. IVV V άγχωνι D  13. tA«
om .W vV  Πικιηv i i v ] f V v V t B χιγχην«ν M C m f L ,  Η  ναγανων D ιαχτινων F  
14. τέν χώραν IVV V iv vii la. fVv V tv άμηχανία] fVv V άριιχανίαν D 
il άριχχανίαν gli altri codd. e le edd.

v preso Osimo e le chiavi di quanto ne dipende e tu trascuri, non 
« abbian poi più nulla che li escluda da tutto quanto è tuo ». Tanto 
diceva le lettera. Vitige, letto che P ebbe, sul momento rimandò 
quegli uomini colla promessa di venire in soccorso di Osimo 
con tutto P esercito dei Goti, ma poscia, tutto ben ponderato, si 
tenne fermo, poiché sospettava che Giovanni potesse sopraggiun
gergli da tergo e metterlo fra due; oltreché incutevagli molto 
timore il pensiero che Belisario avesse seco gran nerbo di uomini 
valorosi. Sopratutto però sgomentavalo la fame, non avendo 
egli modo di fornire P esercito di vettovaglie; dacché i Romani 
avendo il dominio del mare ed il castello di Ancona, tutte le 
provigioni recate da Sicilia e da Calabria colà aveano deposte, di 
dove facilmente all’ uopo potean trasportarle. I Goti però, ben 
pensava egli che, guerreggiando nel Piceno, non avrebbero alcuna



B 346 καθίστατο. Ούιτίγιδος μεν ούν την ύπόσχεσιν λαθδντες τούς πολε
μίους ές Αύξιμον ήνεγκαν οί πρώην Ις αυτόν ένθένδε σταλέντες καί 

η 347 βαρβάρους τούς ένταϋθα κεναΣς έλπίσιν έπτέρωσαν. Βελισάριος δε 
ταϋτα πρδς τών αύτομόλων άκούσας έτι μάλλον è; τδ άκριβΙς φυλακήν 
è κέλευε ποιείσθαι, δ πως μή τις θείη καί αύθις τοιοϋτο. ταϋτα μεν 5 

ούν έγένετο τήδε.
ν 97 ΟΕ δέ άμφί Κυπριανόν καί Ιουστίνον Φισούλαν πολιορκοϋντες τψ 

μέν περιβδλιρ προσβάλλειν ή άγχιστά που αύτοϋ Εέναι ουδαμή είχον · 
δυσπρδσοδον γάρ τοϋτο πανταχόθεν τδ φρούριον ήν · τών δε βαρβάρων 
σφίσι συχνά έπεξιόντων μάχη τε μάλλον διακρίνεσθ-αι πρδς αΰτους ίο 
έθελδντων ή τών άναγκαίων τή άπορία πιέζεσθαι, άγχώμαλα μεν αί 
ξυμβολαΐ τά πρώτα έγίνοντο, έπειτα δέ πλέον ήδη 'Ρωμαίοι έχοντες ές τε 
τδ τείχος τους πολεμίους κατέκλεισαν καί άσφαλώς διεφύλασσον, ώστε 
μηδένα πη ένθένδε ίέναι. οΕ μέν ούν βάρβαροι τών τε άναγκαίων σπανί-

I. ούιττίγιδος V 2. α&ξΛ|Μ* D  xal om. M C D m f  3. ίπΐρρωσα» 

I V v V  5· Wv V 6. οίν om. W v V  Ifiiiro W v V  7. φίβύλοτ* D  
7-8. xò (AÌi πιριβολαίωϊ D 8. ιαριβολαίω Mmf(corr.) πιριβόλμ// C  οϋδαω·)ι D 
(ίδίναι W v V 9· ibi πρίσωδο'» D IO . Ιπαξιούντνν D  12. ξυιχβονλαί 
W vV  1 4 - 1 (p. 161). οπανίζωκτίί W

via per fornirsi di vettovaglie, e ciò lo metteva in perplessità. 
O r dunque coloro eh’ erano stati mandati a Vitige, di nascosto 
dei nemici recarono ad Osimo la promessa di lui, incorando con 
vane speranze i barbari che colà erano. Belisario, risaputo tali 
cose dai disertori, tanto più ordinò di far guardia accurata, perchè 
un simil fatto non avesse a ripetersi. A tanto ne eran le cose 
colà.

Cipriano e Giustino, che stavano assediando Fiesole, non avean 
modo nè di assaltar le mura, nè di approssimarsi ad esse, poiché 
era quel castello di difficile accesso da ogni parte. I barbari 
amavan meglio con frequenti sortite misurarsi con loro in bat
taglia, che lasciarsi opprimere dalla penuria dei viveri; ed i con
flitti dapprima pendevano incerti, ma poscia i Romani, avuto il 
disopra, ridussero i nemici a star chiusi dentro alle mura, e fa- 
cean buona guardia, perchè niuno ne uscisse. I barbari quindi,



ζοντες καί τοΐς παροΟσιν άπορούμενοι λαθόντες αδθις τοίις πολεμίους 
παρά τόν Ουίτιγιν έπεμπαν, βοηθεΐν σφίσιν αύτοΤς κατά τάχος δεό
μενα, ώς ούκέτι πλείω τινά άνθέξουσι χρόνον. Ούίτιγις δέ ΟύραίΟν ρ 447 

Ιχέλευε ξΰν τφ έν Λιγούρας στρατφ ές Τικίνους Ιέναι · οδτω γάρ καί 
βώτ&ς ίαχυρίζετο πάση τ$ Γότθων δυνάμει τοΐς πολιορκουμένοις πα- 
ρέσεσθτκι. ό δέ κατά ταΟτα έποίει καί άπαν κινήσας τδ ξυν αύτφ 
πράτευμα ές Τικίνους ^ει. Πάδον τε ποταμόν διαβάντες έγγύς που 
«0 τδν Τωμαίων στρατοπέδου ήλθον. οδ δή καί αδτοί στρατοπε- β *47 

ϊευσίμενοι άντεκάθηντο τοΐς πολεμίοις, άπέχοντες αδτ&ν μάλιστα δσον 
I ιο ιπα&'ουζ έξήκοντα. χειρών δε ούδέτερα ήρχον. τοΐς τε γάρ Τωμαίοις 

έδοξεν άποχρ^ν, εί τοΐς έναντίοις έμποδών στήσωνται, ώστε μή έπΐ 
τους πολιορκοϋντας πορεύεσθαι, καί οί βάρβαροι ένταϋθα ώκνουν δια- 
μάχεσθαι τοΐς πολεμίοις, λογιζόμενοι ώς, ?)ν έν ταύτη τβ ξυμβολ·ζ 
άιυχήσωσιν, & ϊαντα Γότθων διαφθεροΟσι τά πράγματα, οδ γάρ έτι

I. άπορρούαιυοι W  αύ3 ις om. W v V 2. ούίττιγίΊ V πέριποτται 
WvV αϋτοίς W αυτού; v V 3. irXtTov M C D m f L ,  Η  ούίτττγι; V 

«Ipafa D  4. ix 'ìiuiv D  ξι* W  sikuivòv W v V  πιγχτιτούς M C D m f  
L, H  5. αυτούς W v V  6. ταυτά C 7. πιχηνού; W v V  ιηγχηνούς 
M C m f L ,  H  m-jnnoù; D 8. Dopo στρατοπέδου W ripete le parole πιχητούς
7«ι -  στρατοπέδου I I .  τούς ίναιιτίους W (coir.) v V  έ|Απ«βώ·» W  στήνονται

«
W vV  12. ώχουτ W v vxouv V 13. rii om. W 14. διαφίρουσιτ ( l so- 

prascr. di m. ree.) W

di nascosto anche qui dei nemici, spedirono messi a Vitige, ad 
implorar da lui sollecito soccorso, non potendo essi ormai più 
lungamente resistere. Vidge ordinò ad Uraia di recarsi a Ticino 
coll’ esercito di Liguria; assicurava che egli stesso sarebbe quindi 
con tutte le truppe gote andato presso gli assediari. Colui cosi 
fece, e mosse con tutto il suo esercito per Ticino. Passato il Po, 
vennero presso al campo romano, ed essi pure accamparonsi colà 
di contro ai nemici, a distanza di circa sessanta stadi. Nè gli uni, 
nè gli altri però mosser battaglia. Poiché ai Romani parve ba
stasse impedire che gli avversari facesser cammino contro gli as
sediami, e i barbari esitavano a dar battaglia colà, riflettendo che 
se in quello scontro avesser la peggio, ne avverrebbe la rovina di 
tutti i Goti, poiché non potrebbero raggiungere l’armata di Vidge

Pmocono, Guerra Gotica, II. II



τοϋ άμφί τδν ΟΟίτφν έπιμιγνύμεν* άμ'/νειν τοί; πολιορχουμένας ?λ

^  ίξ^χη. τ « ^  μ ν  γνώμη έχάτ*ρα Μ * ν  ^γον.

χ< Έ ν  τσότψ % Φράγγα χεκακώσθαι τώ π^λίμψ Γότθους τε xcd 

Τωμαίοος άχώσαντες καί &’  αύτό ^  *ν ci4tievot Ί « Λ£*« *4  
σφί^ν οώτΑς προσποιήαασθαι, δεινά έπαοΟνκ, el πόλεμον μέν Ιτζςη. 5 

ές τοσόνδε χρόνου διαφόρου μίσχος tapi χώρας άρχην, <Λτω οή a r a *

Ιν γειτόνων 'obnjc, αυτοί »  W  W - ^ - <  Σποδών «ή-
σονται. όρκων τοίνυν έν τφ «apeenfc* καί ξυνθ-ηκΛν έπιλελησμένα, 
4 « « ρ  βώτοί όλίγφ πρότεραν πρός τε Τωμαίους καί Γότθους επεπ^ηντο 
(fera γάρ τό έθνος το* η  t i  ές πίσιιν αφαλερώτατον άνθρώπων άπάντων) I  
Ις μυριάδας δέκα εύθδς ξυλλεγένιες, ήγουμένου σφίσι Θευδφέρτου, ές 
Ιταλίαν έστράτευσαν, Ιππέας μέν όλίγους τινάς άμφί τόν %ούμενον 

Ιχοντες, οΐ 51} καί μόνοι δόρατα έφεραν, οί λοιποί &  πεζοί «πονάς

I οϋττιγί'· g  «λιουρκονμ. (su) V 2. « « «  ίΡ ν  V  J .  κ«λ.>«] 
ηβΧ. τοίτν gli altri codd. e U edd. 4- JF t/K  w>««. D

t» p<r τά D  J- oiroit] IPv F  αΰτοίι gii aita codd. e le edd. fi />«r il 
fV r t v V  6. à?x.ì W vV  7· •γγκτό»·»'» M C D m f(corr.)  8. in a ·-  j

D 9. So*·?] JP v K  “ <™P /C”w rf.; &**? gii altri codd. t le edd.
αύτΛ  IFv F  * . « « « «  W vV  io. t i ]  W v V i  om. gli altri codd. e le 

edd. W u .  D

e con lui recar soccorso agli assediati. Per tali pensieri gli uni 
e gli altri tenevansi quieti.

XXV. Intanto i Franchi, udito che la guerra avea mal ri
dotti cosi i Goti come i Romani, e quindi pensando che assai di 
leggeri gran parte d'Italia potrebbero occupare, mal sopportavano 
che mentre altri tanto lungamente andavan guerreggiando pel 
dominio di quella regione a loro tanto vicina, essi si tenessero 
tranquilli senza esser d'impedimento nè agli uni, nè agli altri. 
Messi quindi sul momento in dimenticanza i patti giurati da essi 
poco prima coi Romani e coi Goti (poiché è quella fra tutte le genti 
la più perfida), posti assieme centomila uomini sotto il comando 
di Teodeberto, mossero verso l’ Italia. Poca cavalleria aveano al 
seguito del comandante, e soltanto quella era fornita di lance; gli



Λα τόξα οδτε δόρατα ϊχονιες, άλλα ξίφος τε καί άσπίδα φέρων Εκαστος 
χαί πέλεκυν Ενα. ού δή δ μέν σίδηρος άδρός τε χαί δξί»ς έκατέρωθι β 348 

I) zi μάλιστα ήν, ή λαβή δΕ τοΟ ξύλου βραχεία Ες άγαν, τούτον δή 
τδν πέλεκυν βίπτοντες άεΐ Ex σημείου Ενός είωθασιν έν τή πρώτη δρμή 

j  ιίς τε άσιτίδας διαρρηγνύναι τών πολεμίων χαί αυτούς κτείνειν. οΟτω 
(άν Φράγγα τάς 'Αλπεις άμείψαντες, αϊ Γάλλους τε χαί Ιταλούς 
άορίζουσιν, Εν Λιγούροις έγένοντο. Γότθοι δΕ αυτών πρότερον τή ρ 448 

Ερωμοσύνη άχθόμενα, δτι δή χώραν τε πολλήν καί χρήματα ύποσχο- 
μίνοις μεγάλα πολλάχις δπΕρ ξυμμαχίας προέσθαι, τρόπφ ουδενΐ τήν 

ίο όπόσχεσιν Επιτελή ποιήσασθαι ήθελον, Επειδή Θευδίβερτον παρεΐναι 
οτρατψ πολλφ ήκουσαν, ϊχαιρον ταΐς Ελπίσιν ές τά μάλιστα έπαιρό- 
μενοι χαί τών πολεμίων άμαχητί περιίσεσθαι τδ λοιπόν φοντο. οί δέ 
Γερμανοί, Εως μΕν Εν Λιγούροις ήσαν, ούδέν Ις τούς Γότθους άχαρι

I. ο6τ· -  οδπ] Β oliti -  où8i i coJd.f Η Ρ  φίροi D  2. kitpòc D 3. ώς 
τιμέλιστα W vV  li λαβΑ ripete V τοΰ ξύλου] W v V, Cluverio, Alt t i  q.
Gtrm, 1, cap. 44. ix ξύλου Ρ Β τού ξίφους M C D m f L ,  H 5. διαρτιγτδυαι D  
ίιορρβγ»ύ»βι W  ίιαρρηγυΰυαι m f 6. (ρράγχοι D fpàvyytt (sic) W (corr.)
7. ίιυρίζδυβι D χροτιροι W v V τις D 8. άγιομοσύυτι D  8-9. ùito- 
ιχυω'τους D  ìmorfir-no Wv V 9. αυμμαχίας D  ξυμμαχίας W προίσ3 αι 
0*. W vF  Tpóit»] Wv V  τρο'τφ 8A gli altri coii, t le edd. io. imiSA] 
i codi., H P  imi Si B prectd. da un punto, βιυοίβιρτοτ D m f (corr. di sec. m.)
■ opitai W vV  13. τίως Wv V τούς om. W vV

altri eran tutti fanti senza archi, nè lance, ma fomiti ciascuno di 
spada, di scudo e di un’ ascia, della quale era il ferro assai solido e 
acutissimo da ambe le parti, il legno del manico assai corto. Que
st1 ascia essi sogliono scagliare al primo assalto, ad un cenno dato, 
infrangendo con quella gli scudi dei nemici e questi uccidendo.
Cosi i Franchi, valicate le Alpi che dividono la Gallia dall’ Italia, 
vennero nella Liguria. I Goti che prima eran molto irritati per 
la sconoscenza di coloro, perchè, dopo aver più volte promesso 
ad essi, per averli alleati, molto paese e molto denaro, non avesser 
poi quelli mai voluto compiere la loro promessa, all’ udire ora 
che colà trova vasi Teodeberto con grande esercito, allietaronsi 
esaltati da grandi speranze, pensando che ormai, senza neppure 
combattere, vincerebbero i nemici. Ed i Germani, finché tro- 
varonsi in Liguria, non fecero alcun male ai Goti, perchè questi

»



έπρασσον, δπως σφίσι μηδεμία κωλύμη ές τοΟ Πάδου τί)ν διάβασιν 
ττρός αυτών γένηται. ώς δέ Γκοντο ές Τικίνων πόλιν, ΐνα δη γέφυραν 

ν  g8 ές τδν ποταμόν τοϋτον έτεκτήναντο οί πάλαι 'Ρωμαίοι, τά τε άλλα 
ύπούργουν οί ταΰτα φυλάσσοντες καί τδν Πάδον“ κατ’ έξουσιαν δια- 
βαίνειν είων. έπιλαβόμενα δέ της γέφυρας οί Φράγγοι, παίδάς τε καί 5  

γυναίκας τών Γότθων, οΟσπερ ένταΟθα ευρον, ίέρευόν τε καί αύτών τά 
σώματα ές τδν ποταμδν άκροθίνια τοϋ πολέμου έρρίπτουν. οί βάρ
βαρα γάρ ούτοι, Χριστιανοί γεγονότες, τά πολλά της παλαιάς δόξης 

β 349 φυλάσσουσι, θυσίαις τε χρώμενοι άνθρώπων καί άλλα ούχ δσια
ίερεόοντες, τούτη τε τάς μαντείας ποιούμενοι, κατιδόντες δέ Γότθοι Μ 

η 34 8 τά ποιούμενα ές τε άμαχόν τι δέος κατέστησαν καί φυγή έχόμενα 
έναδς τοΟ περιβόλου έγένοντο. οί μέν ούν Γερμανοί Πάδον ποταμδν 
διαβάντες ές τδ των Γότθων στρατόπεδον ηλθ·ον, οί δέ Γότθοι κατ’ 
άρχάς μέν άσμενοι έθεώντο κατ’ δλίγους αύτους έπΐ σφάς προσιόντας,

I. βαφίσι D ιιώίου /  (corr.) 2. *ι*ιΐ'»ω'» fV v V πιγχκΊδ» M C D m  
J L ,  Η  Γίη per Γ*α Η  D  3. ταΒτον] fVv V; otn. gli altri codi, t le edd. 
πϊλαι D  4. χαύτη P  (marg.) iraìSox D  5. ίπιαλαβο^ινοι (V φράγ- 
xot D  φρά-ιγγοι fV  7. άχροβιίΊΐα M C D m f  ippixtovx D m f(corr.) 7-8. ol 
γάρ βάρ. IV V V  8. οδτοι D  IO. ταΓ{ D (corr.) I I . φυγή D  13. Ìia- 
β Ί̂Τίς fV (cotr.) t< tòm γοτβωκ (V i( tò γοτβωΊ ν  V  14. ιτροϊβ·*τας W 
«ρο'ιοντα; ν  V

non fosser loro d’ impedimento al passaggio del Po. E  giunti che 
furono alla città di Ticino, là, dove gli antichi Romani avean co
struito un ponte su quel fiume, coloro che vi stavano a guardia, 
oltre alle altre cortesie ad essi usate, permiser loro anche a pia
cimento il passaggio del fiume. I Franchi però, impadronitisi del 
ponte, immolarono i figli e le mogli dei Goti che colà trovarono 
e ne gittarono i cadaveri nel fiume come primizie della guerra. 
Poiché questi barbari, comunque fatti cristiani, molto conser
vano dell’ antica loro religione, immolando vittime umàne e 
praticando altri empi sacrifizi, dai quali usano trarre auguri. I 
Goti, visto ciò, presi da immenso terrore, diedersi alla fuga, e 
ripararon dentro le mura. I Germani, passato il fiume Po, si di
ressero verso il campo dei Goti; e questi dapprima si compiacquero 
vedendoli appressarsi ad essi alla spicciolata, nell’ idea che coloro



b à  ξυμμαχία rQ σφετέρα τοί>ς άνδρας ήκειν οίόμενοι. έπεί δέ δμιλος 
Γερμανών πολί»ς έπιρρεύσας έργου τε εϊχοντο καί τοδς πελέχυς έσα- 
κοντίζοντες συχνούς ήδη έσίνοντο, τρέψαντες τα νώτα ές φυγήν ώρ- 
μηντο, καί διά τοϋ 'Ρωμαίων στρατοπέδου ίόνχβς τήν έπΐ 'Ράβενναν 

5  έ^εον. φεύγοντάς τε αύτους ίδόντες Τωμαΐοι Βελισάριον έπιβεβοηθη- 
κότα σφίσιν ψοντο έλεΤν τδ τών πολεμίων στρατόπεδον, ένθένδε τε 
αυτους έξελάσαι μάχη νικήσαντα. ψ δή ξυμμίξαι βουλόμενοι άραντες 
τά δπλα κατά τάχος ήεσαν. έντυχόντες δέ παρά δόξαν πολεμίων 
στρατφ οδ τι έθελούσιοι ές χεϊρας ήλθ-ον, παρά πολύ τε ήσσηΜέντες 

Ιο τή μάχη ές μέν τδ στρατόπεδον άναστρέφειν ούκέτι είχον, έπΐ Τουτκίαν 
δέ άπαντες έφευγον. έν τε τψ άσφαλεΤ ήδη γενόμενοι άπαντα ές Βε- 
λισάριον τά ξυμπεσόντα σφίσιν άνήνεγκαν. Φράγγοι δέ άμφοτέρους, 
ώσπερ έρρήθη, νενιχηχότες, τά τε στρατόπεδα έκάτερα έλόντες παντά- 
πασιν άνδρών έρημα, έν μέν τφ παραυτίκα τά έπιτήδεια ένταβθ-α εδρον,

I. ΙπΙ ϋ  ξνμμ. W 2. ίπιβιύσας D \. στριψαντις M C D Ì V v V m  
f(c o r r JL , Η  Μ τά W vV  4· ράβιναν D 6. αφίσι D V  ωονατά 
Aiìt (sic) W  ποτααίων D η. ζυμαίξαι D 8. παρά] W vV  χαΐ παρά 
fi» altri codi, t  le edd. παραίοζαν M C D m f  9. 5ντι per ov ri D  ούτοι 
WvV παραπολύτ» M C D m f  (corr.) IO . τού; χίαν IV n . l v  γι 
D (corr.) I2. atfiet D  φράνγγοι fV  13. δσπιρ] Wv V  ù ; gli altri 
codi, e le edd. ìpptSvi D

venissero per associarsi ad essi nella guerra. Quando però una 
gran turba di Germani irrompendo si mise all’ opera, e scagliate 
le ascie, ben molti già ammazzavano, volte le terga, si misero in 
fuga precipitosa e traversando il campo romano corser sulla via 
di Ravenna. I Romani, vedendoli fuggire, immaginarono che Be
lisario, venuto loro in soccorso, avesse occupato il campo nemico, 
e, vincitore, avesse questi di là scacciati. E nell’ idea di riunirsi a 
lui, dato di piglio alle armi, prestamente mosser via. Avvenutisi 
però inopinatamente nell’ esercito nemico, senza volerlo vennero 
die mani, e disfatti completamente, non potendo più tornarsene 
d campo, fuggiron tutti in Toscana; e giunti in salvo, riferirono 
1 Belisario tutto quanto era loro accaduto. I Franchi, avendo 
vinto, come abbiam detto, gli uni e gli altri, e presi ambedue 
> campi affatto deserti di uomini, pel momento trovarono in



&* δλίγου δέ άπαντα διά πολυανθρωπίαν δαπανήσαντες, άλλο δή σύδεν 
β »5 <> iv χώρα έρήμψ άνθρώπων δτι μή βίας τε κα! τοϋ ΙΙάδσυ τδ ϋδωρ 

προσφέρεσθτα εϊχον. ταυτα τα κρέα r(j τοΟ Οδατος περισυσΐ̂ ι κατα- 
PU9 πέψαι ούχ οΐοί τε δντες γαστρδς τε βύσει καί δυσεντερίας νδσψ οί 

πλεΐστοι ήλίσκοντο. ών δή άπαλλάσσεσθαι απορία των έπιττ^ώυν άς j 
ήκιστα Ισχυον. φασί γοΟν τδ τριτημόριον τοΟ Φράγγων στρατού τφ 
τρδπψ τούτφ άπολωλέναι. δώ δή περαιτέρω Εέναι ούδαμη ίχαντες 
αύτοΰ έμενον.

Βελισάριος %ϊ Φράγγων τε στρατδν παρείναι άκούσας καί τώς 
άμφί Μαρτϊνίν τε καί Ίωάννην μάχη ήσσηθ-έντας φυγείν ές άμηχανίαν ν 
κατέστη, περί τε Tg πάση στρατιά δείσας καί διαφερίντως περί τσΐς 
έν Φισούλ  ̂ πσλιορκοΰσιν, έπεί αυτών μάλιστα έγγυτέρω τούτους 5 ?) 
τοί>ς βαρβάρους έπύθετο είναι, αύτίκα γοΟν πρός ΘευΚβερτον Ιγραψε 
τάδε α Άνδρα μλν άρετζς μεταποιούμενο? μϊ) οϋχΐ άψευδεΝ, άλλως

I. 4λλ’ otài* W v V άλλβ βί οϋΐ, M C D m f  (Η  in tnarg.), H (id J  j P ipii- 
fiMV (sic) W 3-4. χΐϊτα-ϊτΐ̂ φα W v V 4* τι καί fuott D m f  ti fin C 
Sy^Ttftixi] W v V ,  Mal  i rete  δύση «pia £Ìt altri codd. e U edd. 5.
*àowfai W v 6. Tfotin om. W vV  7. nWapn om, D ofósp-λ W io. fa- 

D 1 1 .  &t(tric r i xni W vV  διαφίρ^τος W(corr.) τΐ&ί Wv 
II, îafluXn D i j . Tfai'i om, (segno di lacuna) W per jqZv v V i*a- 
σίββρτον D

quelli delle vettovaglie; ma avendole, causa il grande loro nu
mero, in poco tempo consumate, quella regione allatto priva di 
abitanti non offriva loro altro se non dei buoi e Γ acqua del Po ; 
e la troppa acqua impedendo loro di digerire le carni, per gran 
parte furono colti da profluvi alvini e dissenteria, da cui per la 
penuria del necessario non potean guarire; dicesi quindi che un 
terzo dell9 esercito franco per tal guisa perisse; pertanto, non es
sendo al caso di proceder innanzi, colà si fermarono.

Belisario, informato della presenza dell’esercito franco, e come 
Martino e Giovanni, vinti in battaglia, fosser fuggiti, rimase per
plesso, temendo per tutto il suo esercito e singolarmente per quelli 
che assediavano Fiesole, ai quali appunto avea udito che questi 
barbari trovavansi più prossimi. Tosto però rivolse a Teodeberto 
questa lettera : « A mio credere, o illustre Teodeberto, ad un uomo



« v  καί άρχοντα έθνών τοσοότων tè πλήθος, οίμαι, ώ γενναίε Θευδί- 
««βερτε, οΟκ ευπρεπές είναι, τό 51 καί δρκους άδιχοϋντα έν γράμμασι 
«χειμένους περιοράν τά ξυγκείμενα ούδ’ δν τοΤς τών άνθρώπων άτιμο- 
«τδτοις έπιτηδείως έχοι. δπερ αυτός £ν γε τφ παρόντι έξαμαρτάνων 

|  «οίσθα, χαίτοι όμολσγήσας έναγχος πόλεμον ήμΤν έπΐ Γότθους τόνδε 
« ξυλλήψεσθαι. νΰν δέ ούχ δσον άμφοτέροις έκποδών Ιστηκας, άλλδ 
« χαΐ δπλα οΟτως άνεπισκέπτως άράμενος Ιφ’ ήμδς ήκεις. μή συ γε,
«ω βέλτιστε, χαΐ ταΰτα ές βασιλέα μέγαν ύβρίζων, δν δή που τήν δβριν 
« μΐ) λίαν Ιν τοίς μέγιστοι; άμείψεσται ούχ είκός είη. χρείσσον δέ 

10 « τδ οίχεΖα άσφαλώς αύτόν τινα Ιχειν ή τών ού προσηκόντων μετά- β 151 

«ποιούμενον ές κίνδυνόν τινα ύπέρ τών άναγκαιοτάτων καθίστασθαι ». 
τάτην έπεί Θευδίβερτος τήν έπιστολήν άνελέξατο, τοίς τε παροϋσιν 
&»ροΰμενος ήδη καί πρδς Γερμανών κακιζόμενος, δτι δή έξ ούδεμιδς

1-2. 4ιυίίβαρτ« W  2. xaì] W v V ; om. gli altri codd. e le edd. it i-  
«ònai W v V •γράααααιο W  3. ntpi ip i i  D  mptopào W 4. Ιχοι]
WvV ΙχοΊ gli altri codd. e le edd. 5. oleica IV Hata M C D m f  (corr.)
9, elx om. W vV  xp«ì ii  (sic) D  io. αΰτωο W vV  11 . άναγχαιο-
tin»i] W v V  άιαγχαίω* gli altri codd. e le edd. 12. fati] W vV  ini D ; 

mi. gli altri codd. e le edd. 13. γιρμ«ο4* W vV

t valoroso, e particolarmente a tale che comandi sopra tante na- 
trioni, non si addiceli mentire; il mancare poi ai patti violando 
tanche la fede giurata e scritta, è cosa che non si addirebbe 
• neppure ai più spregiati degli uomini. Ben tu sai d’ esser ora 
«caduto in tale colpa, tu che poco fa avevi promesso di prender 
«parte in questa guerra con noi contro i Goti, ed ora, non 
« contento di esserti tenuto lontano da ambedue, hai pur così in- 
t consideratamente preso le armi contro di noi. Guardati, o valen- 
«tuomo, dal commettere tale offesa contro il grande imperatore, 
«che ben potrebbe renderti la pariglia con grande usura. Meglio 
< è possedere in sicurezza le cose proprie anziché, cercando quel 
«che non ci spetta, mettere al cimento quanto ci è più neces- 
«sario*. Letta questa lettera Teodeberto, il quale era già in 
Angustia per quel che gli avveniva ed anche rimproverato dai Ger
mani perchè senza ragione nè pretesto alcuno li lasciasse morire



αιτίας ή προφάσεως θνήσκαεν έν χώρα έρήμω, δρας τοίς περιοϋσ: τ&ν 
Φράγγων έπ’ οίκου ξΰν τάχει πολλφ άνεχώρησεν.

ν  99 *?'. Ο&τω μέν θευδίβερτος ατρατεύσας ές Ιταλίαν τήν δφ>οδον
έποιήσατο. οί δέ άμφί Μαρτίνον χαΐ Ίωάννην άνέστρεψαν ούδέν τι 
ήσσον, δπως μή τινα οί πολέμιοι έφοδον ΙπΙ σφ&ν τους πολιορκοΰντας 4 
ποιήσωνται. Γότθοι δέ οί έν Αύξίμφ, Φράγγων μέν άφίξεως πέρι 
ούδέν πεπυσμένοι, άπείρηκότες δέ πρδς χ?)ν έκ Ταβέννης έλπίδα οδτω 
μέλλουσαν, αύθτς μέν Ουίτιγιν διε νοούντο μαρτύρασθαι, λαθ-εϊν δέ των 

ρ 4 5» πολεμίων τήν φυλακήν ούχ οΐοί τε δντες έπέν&ουν. μετά δέ τ&ν τινα 
Τωμαίων, Βεσσδν γένος Βουρκέντ.ον δνομα, 6πδ Ναρσή τεταγμένον ι 
τ& Άρμενίψ, μόνον ίδόντες ές μέσην ήμέραν φυλακήν έχοντα, ώς μή

I. αιτία* ί  om. Wν  V 4ρας τοίς] tulli ΐ  codi., Β  4. σύν τοίς / (marg.), 
Η Ρ  2. τάξιι D  άνιχώρτιαιτ] S c a l i g e r o ,  Β  άπί^ώρτ,Μΐ t codi., Η Ρ  
J. βιυδίβαρτος W  Αφοβο ν] D v  V 4<ρο2ο ί ÌV ίφοίοτ gli altri codi, e le edd.
4. of τ ι W vV  4ναστριψαττις W vV  5. πολιορχοΰντος (sic) D 6. ittrh- 
σβτται DIVV V ιρράγχωτ D πιρί D W v V m f  7. «imiotuSoi W v V
άπιιχοτις D tòt (sic) W 8. oùim^ii V ίιιτοοδττβ IV (ΐαρτύρααϊαι]
L ,  Β  {ΐαρτύριοΦαι M C D f V v V m f ,  Η Ρ  λαβήν (V g. vroXtfUMv] IV ν V 
•ναντίων gli altri coid. e le edd. <ρυλαχΛν] f V v V L ,  P B  φυγ^ν M C D m f ,  H  
Ιπόνβουν IVv IO. βισον M C D W m f L ,  Η  αβι'σον ν  V  Btsasv Ρ  τιτα- 

•ffuiip D

in paese deserto, mosse via coi Franchi superstiti, tornandosene 
assai sollecitamente a casa.

X X V I. Cosi Teodeberto, dopo aver mosso contro 1* Italia, 
si ritirò. Martino e Giovanni però tornaronsene addietro, affinchè 
i nemici non assalissero i Romani intenti ad assediare. I Goti poi 
eh’ erano in Osimo, nulla avendo saputo della venuta dei Franchi, 
scoraggiati perchè tanto indugiasse l’ aiuto sperato da Ravenna, 
pensarono di esortare nuovamente Vitige, ma affliggevansi di non 
poter sfuggire all’ attenzione delle guardie nemiche ; poscia però 
veduto sul meriggio star solo alla guardia, perchè niuno della città 
andasse a coglier erba, un Romano, Besso di stirpe, Burcenzio di 
nome, che militava sotto Narsete Γ Armeno, appressatisi a lui a



G U E R R A  G O T I C A ,  L I B .  I I ,  1 6

τις έχ τής πόλεως έπί τήν πόαν ληψόμενος ϊα , ίς  τε λόγους αύτφ 
ξυνήλ^ον έγγυτέρω fρ.νντες καί τά πιστά δόντες ώς ούδέν ές αυτόν 
χακουργήσουσι ξυγγενέσθαι σφίσιν έκέλευον, έσεσθαί οί μεγάλα έπαγ- 
γειλάμενοι παρά σφών χρήματα, καί έπειδή έν τφ αύτφ έγένοντο, Η ι+9 

f  Ιδέον» τοΟ άνθρώπου οί βάρβαρα έπιστολήν τι να ές Τάβενναν διάκο- β as» 
μίσαι, τάξαντες μέν οί έν τφ παραυτίκα χρυσίον βητδν, πλέον δέ όποσχό- 
μένα δώσειν, έπεισαν σφίσιν Ούιτίγιδος γράμματα έπανήκο; φέρων. τοίς 
δέ χρήμασιν δ στρατιώτης άναπεισθτίς υπουργήσειν τε ώμολόγησε ταϋτα 
xal έπιτελή έποίησε τήν ύπόσχεσιν. γράμματα γοϋν κατασεσημασμένα 

Ιο λαβών ές 'Ράβενναν κατά τάχος άφίκετο. καί Ούιτίγιδι ές δψιν έλθών 
τήν έπιστολήν ένεχείρισεν. έδήλου δέ ή γραφή τάδε ο "Οπη μέν ήμίν 
«τά παρόντα έχει σαφώς εϊσεσθτ, πυνθανόμενοι δστις ποτέ δ τής 
«έπιστολής παραπομπές εΓη. Γότθφ γάρ άνδρί Ιξω γενέσθ·αι τοΟ 
«περιβόλου άμήχανά έστι. τών δέ βρωμάτων ήμΤν τό ευπορώτατον 

15 «ή παρά τδ τείχος πόα τυγχάνει ούσα, ής γε ήμϊν ούδέ δσον άψασθαι

I. «βλίΊ per ιήα,Ί W vV  fc«i W v τιιι F ). *»*»»ργίσουβι] Β xaxoup- 
γ««·βι ι codi., Η Ρ  3“4 · ίιοιγγιιΧάμεΊΟΐ D  ΙιηχγγΜΧάμενοι Wυ  4* *“Ρ*Ι
ί  Γ, β κιρί M C D m f  (in marg. « irapà S c a l i g e r o  »), Η Ρ  *«ράς ψΖι IV 
few W J .  £) J-6 . 2ιαχομίσα( D (corr.) 6-7. ΰποσχώμινοι D
7· 44β\ι iF (corr.) βΰιττίγι2βι £F F Ιπαντίχιι D 8. 2«ί per 61 W  2ΐ v
i f ie U -p ie i i  D  IO.  ράβ«-<α D oùtT-rtyio; JF ούιττίγΛ F I I .  ίι«χ«ίρηα» D 
3 om. W vV  13. παράπο̂ ττος f F F  γότβων Df(marg.) L f ip  
tu. D 14. άμήχανΟΊ ieri* D  άιτορώταto'» IF

colloquio, e datogli parola che non gli farebbero alcun male, lo 
invitarono ad andar secoloro, promettendogli molto danaro; tro
vatisi quindi assieme, i barbari pregarono colui di portare a Ra
venna certa lettera, assegnandogli sul momento una determinata 
somma e di più promettendo dargli, quando tornasse recando loro 
una lettera di Vitige. Il soldato, indotto dal denaro, promise di 
servirli in ciò, ed effettuò la sua promessa. Ricevuta la lettera 
suggellata recossi tosto a Ravenna, e venuto in presenza di Vitige 
gli consegnò la missiva, che era concepita in questi termini:
• A che noi siamo ridotti, voi lo intenderete chiaramente se do
mandiate chi mai sia il portatore di questa lettera; poiché ad 
« un Goto è impossibile uscir dalle mura. Il nutrimento nostro 
» più abbondante è Γ erba che trovasi presso a questa cinta, la

Pmcomo, Guerra Gotica, Π. SS*



« τανΰν Ιξεσεν, δπ μί} ίοαλλαϋς άπο^ϊλιΛστν έν τφ όπέρ τχττης χγ*ν. 
« ταΟτα ές δ π  ήμϊ» τελε-στήσει σέ τε χρή xaì Γότθους τούς έν T a
ci péwifl λογίζεσθαι · .  ταΟτχ έττεί 6 Ούέτιγις άνελέξχτο, άμετρετχι όόε 
α ’Αναττειττωχένχε Sé ήμίς, ώ φίλτχτα άνθρώκΜν jbcxyrov, οίέσθ» 
α μηδείς, μτ^έ Ις χχχίζς τοσόνόε fpcerv ώστε {αθυμίχ τχ Γότθον χχ- 
«ταπροέσθαε πράγματα. έμά γάρ έναγχος ή τε vf£ έξόδου παρα- 
α σχέσή ώς έν. μάλκτεχ έ,σχτ,τε xad Ουραία; πονά τ$» στρατό έχ Με- 
« δίολάνου μετάττεμπτος έ,λθεν. άλλ* ή Φμζγγον Εφοδος παραδόξας 
•  έχετσπεαοΰσζ πάντα ήμϊν τά έν παρασχενζ άνεχαέεοεν, ών Ιγογε 
«oòx αν rijv afrtxv 5cxχίως φεραμιρι. όσα γζρ μεΐζα» ή κατά άν- 
«θρώπου δόναμίν έστ: καί tot; έπτχαίσ: τδ άνεγχλήτας ε£νχ χαρέ- 

β ι$3 « ζεταε, τί̂ ς τόχης έφ’ έχυτ^ν έπισπεομέν^ αεί t i  èx τΰν πεπραγμέναν 
«έγκλήμχτα. νΟν μέντα (χαΐ γάρ Θευαρερτον òtsc&ìr» ήμϊν γεγε- 
« vfpfhu. άχοόομεν) ούχ ές μακράν όμ?ν, άν θεός θέλ$, πάσ^ τξ

I. ίξιβτι D i* s J» U w n  U C D m f (con.m —erg.) in ^ iU n t n  Wv V 
2. 84 per 0· C 2-3. fifU'rm D )T  3. ctinrpc P Ικ ϋ ξ ιτ ι  £  4. in -
n m i m  D iftii D 4u m  Wv V J-é . u n t a t i l i  ( Γ ϊ Γ  nati- 
(piictu f  (con.) 6-7. n ^ i n n f  D η μ α « η !  JPw P 7. li /*r ύ  /P f P 
7-8. |u4uUaM< JPv jnhoì a* P  8. > ιτ ί« ιι« π (  W vV  D
9. icuiffStecùea D imvtewaa W vV  12. tytavM.ir«; W vV  13. a  
xtiit mf (con.) 14. oòx] IVv V xq i oòx gii altri codi, t le c£L StXstWvV

«quale ora non d  i  neppur permesso di toccare senza un con
ci ditto per essa con perdita di molti de’ nostri. Conviene che 
« tu ed i Goti che sono in Ravenna pensiate come mai tutto 
«ciò debba finire·. Letto che ebbe dò, Virige rispose cosi: 
«Niuno di voi, o carissimi fra tutti gli uomini, pensi che siad 
a venuto meno il coraggio, nè che siamo arrivati a tanta viltà da 
« abbandonare per infingardaggine gli interessi dei Goti ; poiché 
« io pur teste era del tutto preparato alla partenza, ed Uraia ri- 
« chiamato da Milano con tutto Γ esercito era venuto ; ma Γ imi
ti zione inaspettata dei Franchi mandò sossopra tutto il nostro ap- 
« parecchio, cosa di cui a me giustamente non si potrebbe dar 
« colpa. Poiché quei fatti che superano la forza dell’ uomo di- 
« spensano da ogni accusa chi vi soccomba, prendendo la fortuna 
a sopra di sé tutu la colpa degli avvenimenti. Ora però, poiché 
« udiamo che Teodeberto s’ è tolto di mezzo, fra non molto, se



• Γότθων στρατιά παρεσόμεθα. χρή δέ όμδς τα παραπίπτοντα φέρειν 
« Ενδρείως τε καί τή άνάγκη Επιτηδείως, λσγιζομένους μέν τήν όμετέραν 
« Αρετήν, ής Ενεκα Εκ πάντων άπολέξας όμδς έν Αύξίμψ κατέστη σάμην,
• αίσχυνομένους δέ τήν δόξαν, ήν Γότθοι άπαντες έφ’ ύμΐν Εχοντες 

;  «Ταβέννης τε όμδς καί τής σφών αυτών σωτηρίας προβέβληνται ». το-
ααϋτα γράψας Ουίτιγις καί χρήμασι πολλοί; τόν άνθρωπον δωρησάμενος 
άπεπέμψατο. δς δή ές Αδξιμον άφικόμενος, παρά τε τους Εταίρους τους 
β/τοΟ ήλθε καί άρρώστημα δ τι δή οί ξυμβεβηκέναι σκεψάμενος, Ες τε 
ιερόν τι ούκ άποθεν δν διά τοϋτο έσχολακέναι, κατέστη μέν αυθ-ις Ες 

ΙΟ τήν φυλακήν ήπερ είώθει, λαθών δέ άπαντας τοΤς πολεμίοις τά γράμ
ματα Εδωκεν, άπερ Ες τό πλήθος άναγνωσθέ'/τα Ετι μδλλον άπαντας, ρ 451 

χαίπερ τώ λιμώ πιεζομένους, Επέρρωσε. διό δή προσχωρεΓν Βελισαρίψ 
πολλά τιθασεύοντι ούδαμή ήθελον. αόθις δέ, ουδέ γάρ σφίσι στράτευμα

I .  i r a p i a u u t 6 a  M C m f  (coir.) «αρ·χώμι3α D W vV  1 - 3 .  Le
ferole ϋ(ΐ3< τά ·  άπολιξαί om. D  3. αύτδτ Μ  προβι'βΧηται D 6. οΰίτ- 
ηις V η. ίτ. τούς] Wv V ; τούς om. gli altri codd. e le edd. 8. ó τι] ίτι 
I iodi, e le edd. ξ«αβ«βχχίναι] V  V ξυμσβιβπΜίαι W ξνιμβίβτιχτι Μ  ξυ|*- 
β»βτ (sic) Dm  ξυμβιβλ /  (in marg. -mi] ξυαβιβΐχίΐ C e le edd. 9. Sm IV 
Ι«χ»Χαχ·\αι D « ίσ. ίτχολαχώς » /  (in marg.), H  (id.) IO . «’ιώθτι D  τούς πο-
Wou; D I V v V m f  τά om. W v V  II .  eie L  12. mipopÌMeuc W  ìirlp- 
fw ] W v V  «impoio» gli altri codd. e le edd. 1 3. -ηβαοοιύοντι M C D V v m f  , P  
wtaut W li,  olii γάρ] Wv V ί ’  ύς gli altri codd. e le edd.

«a Dio piaccia, sarem da voi con tutto Γ esercito goto. È d’ uopo 
«che voi le avversità virilmente sopportiate, adattandovi alla ne- 
« cessiti, memori di quel vostro valore che mi spinse a scegliervi fra 
« tutti pel presidio di Osimo, rispettando pur quella buona fama 
«di cui godete presso tutti i Goti che commisero a voi la salvezza 
«di Ravenna e la loro propria». Tanto scrisse Vitige, e rimu
nerato con molto danaro quell’ uomo, lo rimandò. Costui, giunto 
ad Osimo, andò presso i suoi commilitoni dando ad essi ad in
tendere che per certo malore sopravvenutogli erasi trattenuto in 
un tempio che trovavasi non molto discosto. Fu messo nuova
mente alla guardia secondo il consueto, e di nascosto d’ ognuno 
consegnò la lettera ai nemici, la quale letta pubblicamente, a tutti, 
quantunque travagliati dalla fame, ridiede animo; perlocchè a Be
lisario, che molto li allettava, non vollero punto arrendersi. Poi-



«κ ‘ Ρίφέννς; S a ù ef̂ in  ■ », 'tfriàkEz. « ι^ ,Λ Β β ρ κ τβ » »
*0*φφυύτ; ffa, iffjtrarti. f̂enpaéns» se v  «pnari. -aSte »  ‘.Tppìpfc- 
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Ì l i * ; ,  are * ; jie iep isee  ré  -zoaSn. ùsajprif* *  dim tìig. % ΰ ή < κ . 
iu re γ ίρ  re**i Ά »  a: éosffwsev » .  a£> ie à a in p S *  SJMbuq. ré y o · 
ib r e ' ■ »  in rè À A *  $ p B # £ . * , sp a i» »  a »  n irp B cn g w ri. , · Μ γπτ m l  « y ·
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/ ( t * r f y  i*r. t r  '  « M k W « : ^«r u n .  J T i T  7 - i .  I *  JW B *  « ■ * -  
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«bé jm* i> otw ai BonuniMv» loco la venula £  alcun esodo» da 
Kavcuua e già gravissima fetmran la " « m m  del téso, n o n a · 
mente spedirono bitrcvxuóo, m a x »  altro ggnrfiranào nella serata 
se non die più di a iri cinque giorni non avxeòibero pacato re
sistere «Ila ìaum; ;  e quegli tonto nuovamente a loro con nna let
tera di VÀige die se  liaollerava gli animi con altrettali speranze.

I l&Mmnì, alla loro volta, non meno «n "^< di stare cosi lun
gamente all' attedio in un paese deserto, non sapean che farei ve
dendo i barbari che in tanto travaglio pur non si arrendevano. 
Perlocdiè ileliaario cctcò di coglier vivo qualcuno dei maggiorenti 
fra i nemici per saperne per qual ragione i barbari tanto potes
sero tollerare il loro male, e Valeriano gli promise che in dò fà
cilmente potrebbe servirlo; poiché egli aveva fra i suoi taluni 
Slavi usi a nasconderei dietro qualche piccolo masso o qualche



πάζειν άνομα πολέμιον. τοΟτό τε άεΐ παρά ποταμόν Πστρον, ένθα δή 
Γδρυνται, ές τε 'Ρωμαίους καί τοί>ς άλλους βαρβάρους ένδείκνυνται. 
ήσθη τφ λόγψ Βελισάριος καί τοΟ έργου έπιμελεΤσθαι κατά τάχος 
έκέλευε. Βαλεριανδς ούν άπολέξας τών Σκλαβηνών ένα σώματός τε 

J μεγέθους πέρι εδ ήκοντα καί διαφερόντως δραστήριον, άνδρα έλεΓν 
πολέμιον ζώντα έπέστελλε, χρήματά οί μεγάλα πρδς Βελισαρίου ϊσχυ- 
μσάμενος έσεσθαι. δράσειν δέ τοΟτο αυτός έν τφ χωρίψ εύπετώς έφα- 
σκεν, ουπερ ή πόα τυγχάνει οδσα. χρόνου γάρ πολλοϋ ταότγ) τοδς Γό- Η 15° 

τθους απορία τών άναγκαίων σιτίζεσθαι. ό μεν ουν Σκλαβηνός δρθρου 
10 βαθέος άγχιστα τοϋ ττεριβόλου γενόμενος, έν θάμνω τινί έγκαλυψάμενός 

τε καί τό σώμα ές όλίγον ξυναγαγών άμφί τήν πόαν έκρύπτετο. άμα òè 
ήμέρα Γότθος άνήρ ένταΟθα ήκο)ν τάς βοτάνας κατά τάχος ξυνέλεγεν, 
έχ μέν τοϋ θάμνου δποτοπάζων ούδέν άχαρι, συχνά δέ περισκοπών ές β 155 

τό τών πολεμίων στρατόπεδον, μή τις ές αϋτόν ένθένδε Tot. καί οί

I. γ ΐ per τι D  άιί orn. W v V  ίΑ ow. IV v V  a. ΐνδιίχ-τηται D 
4. «λαβίτων IVv V J .  πιρί «ù D (soprascr. «ιρίιυσατ) Ιχιιτ M C D m f  
L,H  5-6. ΐΓολί(Μοτ 4-jco IV v V  6. ζωντα om. IVv V  7-9. Le pa
reli ipàoiii -  αιτίζιαϋαι am. D  7. τοϋ per τοΰτο M a it i*  /Εν K 9. ol

τα
pii σχλαβΐτος W vV  ópOou D  iOpou IV IO. βα3 ι'ως D  ϊγχαλυφ. D  
IJ. ζυ-ίΓγίΊ IV 13. 4χρι IV Si OW. D  14. ιταττίων per πολιαίων IVv V 
tu M iti· iit' αΰτΰν ιίτι IVV V

pianta che capiti, e ghermire un nemico; cosa di cui là presso al 
Danubio, ove han lor sede, dieder continua prova cosi agli altri 
barbari come ai Romani. Piacque la proposta a Belisario ed ordinò 
di mandarla tosto ad effetto. Valeriano adunque, scelto uno Slavo 
di grande corporatura e molto energico, gli ordinò di ghermire 
un nemico, promettendogli che molto danaro ne avrebbe da Be
lisario. Colui disse che facilmente ciò avrebbe potuto fare là dove 
trovavasi P erba, poiché da molto tempo i Goti, sprovvisti di vitto, 
di quella si nutrivano. Lo Slavo adunque di gran mattino reca
tosi presso le mura, si celò in un cespuglio e accovacciato si tenne 
nascosto presso P erba. Appena giorno, un Goto venne colà a 
raccogliere prestamente l’ erba, non sospettando alcun male dal 
cespuglio, ma tenendo d'occhio il campo nemico, che alcuno di 
li non venisse contro di lui. Piombatogli sopra per di dietro lo

a



έπιπεσών δπισθεν δ ϋχλαβηνδς Εκ τοΟ αιφνίδιου άνάρπαοτον ίπΰΐήσατο, 
σφιγγών χε μέσον καρτερ&ς χερσίν άμφοτέραϊς τδν άνθρωπον, Ις τε τδ 
στρατόπεδον ήνεγκε καί φέρων Βαλεριανφ ένεχείρισεν. & δί] πυνθα- 
νομένφ, δτφ ποτ& Γότθοι πιστεύαντες, καίτοι μή τδ ίσχυρδν Εχοντες, 
ήκιστα έθέλουσι προσχωρεΤν σφίσιν, άλλ9 έκούσισι τά δεινότατα έγκαρ* 
τεροΟσι, τόν πάντα λόγον άμφί τφ Βουρκεντίφ 6 βάρβαρος Εφρασε καί 
αυτόν di Ες δψιν ήκσντα ήλεγχεν, δ Sè Βουρκέντιος, Ιπεί Εκπυστος 

ήδη γεγονώς ήσθετο, ούδΕν τών πεπραγμένων άπέκρυψε. διό δή Bc- 
ρ +53 λισάριος μΕν τοϊς Εταίρας αύτδν 8 τι βούλοιντο παρέοωκε χρήσθαι, οί 

δε αυτόν ζδντα ουκ ές μακράν Εκαυσαν, Σωμένων τα ποιούμενα τ&ν ι 
πολεμίων. Βσυρκέντιος μεν οδτω τής φιλοχρηματίας άπέλαυσε,

χ ζ\  Βελισάριος SE ούδΐν τι ήσσον άντέχοντας τ^ ταλαιπωρία τοί>ς 
βαρβάρους δρων Ες τοΒ Οδατος καθίστασθε τήν Επιβουλή διενοεΐχο,

1. 2λ«βϊπ4ς Μ σχλαβΐϊος W vV  2, ifirtperipot; W j. Ì***jxv* D 
χαί ^ΐρ«ι] W v V  φίρων xal dfiri codi. e U edd. φ  Sty irati] SFt'F
Ψ girare £Ϊΐ aìtrì codi. t U edd, χ&ί Ή ti ίχυρίκ W v V 7. ìjw^tou W 
9 i<j , ftxett j> /  in marg, ΐ ί ιλ ι*  per M C D m f L ,  Η  Ιχπι^τος Wv
8T Wv,  P (marg.) γιγρί^μ**»^ gU altri coddt, H B  9. ira-

poic W ite'poii t/ V D 1τ«ρ*χ· W το -11 . τΰ1# mXiptttt ri
irotoupteva C (corr.) I I .  χρη^ατίας W v V  άτηήλαυσι M CDrnf, P  12. t«- 
Xcwwpia D 13. Ix per Ις M CD m f δι«**ο·Γτο W

Slavo all’ improvviso lo ghermì, e strettolo fortemente con ambe le 
braccia per la vita, lo portò al campo e lo consegnò a Valeriano. 
Interrogato colui con qual fiducia mai i Goti, quantunque stremati 
di forze, non si piegassero ad arrendersi, ma preferissero sopportare 
i più duri patimenti, il barbaro raccontò tutto il fatto di Burcenzio 
alla presenza di costui stesso, e Burcenzio, vistosi ormai scoperto, 
non tenne nulla celato di quanto aveva fatto. Perlocchè Beli
sario lo diede in mano ai suoi commilitoni perchè ne facessero a 
lor talento, e questi, immantinente, lo bruciaron vivo sotto gli occhi 
dei nemici; e così Burcenzio godè il frutto della sua ingordigia.

X X V II. Belisario vedendo che i nemici malgrado le loro 
strettezze tenevan fermo, tentò di volgere Γ insidia all* acqua, nel·



-τούτη βάόν xe καί εύπορώτερον αίρήσειν τούς πολεμίους οίόμενος. καί 
-ήν γάρ τις κρήνη Αύξίμου πρός βορρδν άνεμον έν χώρψ κρημνώδει,
-τού περιβόλου άπέχουσα δσον λίθου βολήν, πατά βραχύ μάλιστα τόν 
4«0ν άφιεΐσα ές τινα δεξαμενήν αυτόθι έκπαλαι ούσαν. ή τε δεξαμενή 
τιλήρης γεγενημένη έκ τούτης δή τής δλίγης έτπρροής παρείχετο πόνφ 
«ύδενΐ τοΤς έν Αύξίμψ ύδρεύεσθαι. έννοιά τε Βελισαρίψ έγένετο ώς,
•ϊ,ν μή τό ύδωρ ένταΰθα ξυσταίη, ου μή ποτέ οίοί τε ώσιν οί βάρβαροι Β 156 
σιρδς τών πολεμίων βαλλόμενοι έν χρόνφ πολλψ άπδ τής έπιρροής τούς 
άμςαρέας έμπλήσασθαι. διαφθεϊραι γοΟν έθέλων τήν δεξαμενήν έπενόει 
■τάδε. έξοπλίσας τό στράτευμα δλον, κύκλφ τε αύτδ άμφί τόν περί- ν  ·ο· 
βολον ώς ές μάχην ταξάμενος, δόκησιν τοϊ; έναντίοις παρείχετο ώς τ ρ 
■ τκχίσματι προσβαλείν αύτίκα δή μάλα πανταχόθεν μέλλοι. διό δή 
συπωρρωδηκότες τήν έφοδον οί Γότθοι έν ταϊς έπάλξεσιν ήσυχή έμενον, 
ώς ένθένδε άμυνούμενοι τούς πολεμίους, έν τούτφ δέ Βελισάριος

I. ταΰ·οΐΜ W v V άιτορώτιρον W  2. κρimiti D ββρράτ D W  χώρα IV 
+ I* καλαιοΰ W v V  ουοα D ίιξαμιιτ, D fV  5. Ιπιροίς W 6. τις 
fn τι IVν V ρ. {(ξα,ιχίΜτΙΜ D  ΙΟ-ΙΙ. «4τ4 άιιφί τ4μ ΐΓίρίβολοτ] Wv V 
«5 «5  ιηριβόλου gli altri codi, e le edd. II. ώ per ώς IV 12. ιτροβαλ-

D π ρ | β « λ ι Ϊ Μ  W μάλ* om. D piXn M C D m f  (corr.) 13. χατορ-
μΑιχοτις W v ΙμριίΜΟΜ D 14. àjiUMÓpuMoi M C D W v V m f ,  H P  τούς 
«Ιιιΰους] Wv V τοΐς πολιμίοις gli altri codd. e le edd.

F idea che fosse cosa più facile e spedita privarne i nemici. V ’ era 
infatti una fonte a settentrione di Osimo in un luogo dirupato a 
circa un tiro di pietra di distanza dalle mura, Γ acqua della quale, 
usai scarsa, andava a cadere in un antico serbatoio che ivi tro- 
vavasi. Questo serbatoio, sendo riempito da quella piccola vena, 
facilmente permetteva a quei di Osimo di attinger acqua. Beli- 
sano pensò che se Γ acqua colà non si raccogliesse, giammai i 
barbari non avrebber potuto sotto i colpi dei nemici, impiegando 
assai tempo, empire le anfore dalla vena stessa. Per distruggere 
quindi il serbatoio immaginò questo espediente. Messo in armi 
tutto Γ esercito e dispostolo in giro attorno alle mura come per 
combattere, fece credere ai nemici che fosse per dare tosto P as
salto alle mura da tutte le parti ; perlocchè spaventati dall’ attacco 
i Goti tenevansi fermi ai merli per respingere di là i nemici.



Isxjgsas ^  I ;  ^  rèo frj da ; ì c t » ^  τξ ^ L fcert mi 
£ λ ^  è; è ; ^  3faC^<Ì*V in ^ fat

« ρ κ ^ φ έ ο ς  fc^ T jT , Ìasr-tessÉ »  à s* £ ^  ^ à ;  <3Ε£»ς 
ϋ η  S i w i e  k ò  τχχν; ìx £ x jc x  t£ 3à àà^fecis: τ » ς  ρ*> ϊ^ς 
&Sp8C έπ: TS Ξ̂τ/̂ ς ì s ì j i x j ct thaz tT3*- ^=»ς » ' ώς χγχ> j
f e »  tt«|iTO j ì  rìcraSg ρίλ^εν, H  ~  s s ^ j p ^  ?x u "ìx Ιχ 5 « ;*  
U  δ  » ς  W j?7 jc Eicic ^  Ì p e a ^  t 5 » .  Hfcs*
tt  m i r a ^ f T 3  ^X)C3 Ιχ:τχ>Εΰς Ep^Uua. ζΐτ3 ^  sf jèsv S ì a  
T i p à i y  t o r o ;  6*χχάρα^ p y s  Sé 2  ^  l a a p t ,  fcs
àygieyga è* τη> f y f »  r / T r a ,  ^  ^  U

58χτος σ τ Ις  h*xac r £ ;  rfAxt ά ν $ ρ & « ί τ*3ί ^ ^ ; y x  e& 5 ; Ivd; 
γ»γ*νςρένχ è ;  tot ìa& qa w , xz b z f ^ p i  p U w .  fcocv
■ sisv. M  S j οί Γοτδα évrà< trfi ττιρφόλου ρ σ -  v a ì^  K gfyevgi 

ìì j >7 Ì U ì  «vo ^ xv^  TÌj» tiùr& t̂ JLSx &d 7 7 4  T j g y r ^  f c n r̂  fcp$

X  N L  D  i* r » l4  D  Ϊ ι ζ ι , ι ΐη *  D  L  » f r * r j f t  Γ >
l*K D ir x  tuta* D  t«c w ?  'imz ftr* τ**ϊ: r  j, £~: T :f
j » i  fii 4ÌÌTI ΧΛΪΕ. * k  mU. ^pÌ t Tt ^ i ]  JFY Γ  i t i m k i r » ;  ^  ^lin r*£4< 
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τϊς & »U^^ 13- D  1 2 - 1 J. »prmt«r* W  1 4 . D

Intanto Belisario fece andare al serbatoio cinque Isanrì periti nel·
Γ opera muraria con ascic ed altri utensili da romper pietre, ri
parati da una quantità di scudi, con ordine di disfere ed abbattete 
sollecitamente quei muri a tutta possa. I  barbari, immaginando 
che coloro presto verrebbero sotto le mura, tenevansi fermi per 
colpirli poi facilmente tosto che fossero vicini ; poiché punto non 
pensavano a ciò che si faceva. Visti però che ebbero gli Isanri 
entrare nel serbatoio, contro di loro presero a scagliar pietre e 
proiettili d’ ogni sorta. Allora tutti gli altri Romani ririraroiisi di 
corsa, e solo i cinque Isauri messisi al sicuro si posero alT opera. 
Poiché gli antichi a procacciare ombra avevano costruito certo 
fornice al di sopra di quell* acqua, coloro entrati che furono in 
questo, dei nemici che spessi colpi tiravano non fecero alcun caso. 
Perciò i Goti non poterono più trattenersi dentro le mura, ma 
aperta la porta che colà era, tutti con grande ira e clamore si



τε πολλφ καί θορυβψ έχόμενοι ^εσαν. καί ά  Τωμαΐα Βελισαρίου ρ  453 

σφίσιν έγκελευομένου, σπουδή πολλή ύπηντίαζον. γίνεται μέν οΰν μάχη 
καρτερά έν χρόνφ πολλφ ώθισμδν Ιχουσα καί φόνος έκατέρων πολύς. 
Ύωμαιων δέ μ&λλον συχνοί Ιπιπτον. άτε γάρ οΐ βάρβαροι ύπερθεν 
αμυνόμενοι όλίγοε τε πολλούς έβιάζοντο, καί τφ ώθισμφ περιγινόμενοι 
πλείους ϊκτεινον ή αυτοί έθνησκον. ένδιδόναι μέντοι 'Ρωμαίοι ούδαμϊ) 
ήθελον, παρόντα τε καί κραυγή έγκελευόμενον Βελισάριον αϊσχυνόμενοι. 
τότε δή καί βέλος τι έπΐ τ^ν τοΟ στρατηγοί) γαστέρα ^ει ξυν βοίζφ 
πολλφ, πρός του τΰίν έναντίων, εΤτε τύχη τινί είτε προνοία ένταΟθα 
βληθέν. δπερ Βελισάριος μέν ώς ήκιστα εΓδεν. ού γάρ οδν ούδέ φυ- 
λάσσεσθαι ουδέ πη έκτρέπεσθαι Τσχυσε. δορυφόρος δέ τις Ούνίγατος 
όνομα παρ’ αύτδν έστηκώς κατενόησέ τε, ούκ άποθεν δν τϊ]ς Βελισα- 
ρίου γαστρδς, καί χείρα τ9)ν δεξιάν προβαλλόμενος ίσωσε μέν τδν η 151 

στρατηγόν έκ τοΟ παραδόξου, αυτός δέ πληγείς τφ τοξεύματι ευθύς

2, σφίοι (Vv ύπαιτίαζοΊ D m f |*άχιη om. I V v V  3· **ρτ«ρ3 v V  
ηϊ'κγ om. W  4* «νχνύί D f  (corr.) 5. έλίγοι -  ««p^nojxivoi] IV (rτιρι-
■pwutMoi) ν  V; om. gli altri codi, c le tdi. 6. i  xal αύτοί W  7. Ixi- 
Ικβρπο* V  8. Ini toù στρ. τλκ γ«σ. W vV  Ut M C D m f ,  H P  ti«i fV 
ία ού γ ΐρ  oùt où2i] IV oùii γ ίρ  oSv gli altri codi, c le cdi. IO -II. φν- 
XoneSet IV i l .  ούνίγαστος f V v V  12. Si] v  5» W à i gli altri codd,
» it idd. 13. κροσβαλλ. D

fecero addosso agli Isauri. I Romani, spinti da Belisario, con 
grande zelo andaron loro contro; e ne avvenne una forte pugna 
che durò molto, respingendosi quelli a vicenda e con molta strage 
d’ ambe le parti. Più di tutti cadevano i Romani, poiché i barbari 
combattendo dall’ alto potevano in pochi sopraffar molti, e nel
l'inseguimento più ne uccidevano, che dei loro ne fossero uccisi.
I Romani però non volean cedere, per rispetto a Belisario che 
era presente e con grida li incitava. Allora un dardo scagliato 

da qualcuno dei nemici, sia per caso, sia con intenzione, venne 
con gran rombo contro il ventre del capitano; nè Belisario di 
quello si accorse, talché non potea nè guardarsene nè evitarlo.
Ben se ne accorse però una lancia spezzata di nome Unigato, 
mentre era il dardo già presso il ventre di Belisario; riparandolo 
colla destra, inopinatamente salvò il capitano, ed egli ferito dalla

Pxocono, Guerra Gotica, 11. 12



μέν περιώδυνος γεγονώς άνεχώρησε · μετά δέ τών νεύρων οί άποκο- 
πέντων ούκέτι τήν χείρα ένεργείν Ισχυσεν. ή τε μάχη πρωί άρξαμίνη 
ές μέσην ήμέραν άφίκετο. καί τ&ν Αρμενίων άνδρες έπτά όπό τε 
Ναρσή καί Άρατίφ τασσόμενα Εργα έπεδείξαντο αρετές άξια, Ες τε 
τήν δυσχωρίαν, ή μάλιστα άνάντης ήν, ώσπερ έν τφ όμαλώ πε- j  
ριθίοντες καί κτείνοντες τών πολεμίων τους άβΐ σφίσιν άντιστατοΰντας, 
Εως διωσάμενοι τους Εκείνη βαρβάρους έτρέψαντο. οΓ τε άλλοι 'Ρω- 

β J58 μαΐοι ένδιδόντας όρώντες ήδη τους πολεμίους έδίωκον χαΐ ή τροπή 
λαμπρά έγεγόνει, οί τε βάρβαροι αύθτς έντός τοΟ περιβόλου έγένοντο. 
'Ρωμαία μεν οδν τήν τε δεξαμενήν διεφθάρθαι καί τοϊς Ίσαύροις άπαν |  
έπιτελεΓσθαι τδ Εργον ψοντο, οί δέ ουδέ δσον χάλικα ένθάνδε άφελέσθαι 
ές τό παντελές Γσχυσαν. οί γάρ πάλαι τεχνίται, αρετής ές τά Εργα 
Επιμελούμενοι μάλιστα, οΟτω δή χαΐ τούτην τήν οίκοδομίαν είργάσαντο, 
ώστε μήτε χρόνφ μήτε άνθρώπων Επιβουλή είκειν. άπραχτοι γοΟν οί

I. ιΰρΜΊ (sic) D  4· άρτίιΛ W vV  J .  μάλιστα] W vV  μάλα gli 
altri codd. e U tdd. ώσπιρ] Wv V xa! gli altri codd. t lt edd. έμαλιΐ
W vV  6. σφίσι D W ’J. ίιιύσάμινοι W  ίτιωβάμινοι v V  T* xeiit M 
C D m f ,  P  8. v p t ir ii  D  IO . ίιξαμίν»'# D  ίιζιαμινήν f  (corr.) I I .  ì m -  

τιτιλίσϊαι W v V  χάλυχα W v V  12. ίς τ4 om. Wv  «χτίται W v V m f  
13. ίπιμιλόμινοι W v V  14. μΐτ» - μϋτ»] B  μτιβί -  μτιίέ { C0dd.t H P  t*t- 
fieuXjj D  ίπιβουλ^τ Wv  fixtii C  ουτ D

saetta e preso da forte dolore si ritirò ; nè poscia, avendo i nervi 
recisi, mai più potè servirsi della mano. La battaglia incomin
ciata la mattina durò lino al m eriggio; in questa sette Armeni 
sotto gli ordini di Narsete e di Aratio operaron prodezze cor
rendo attorno per le asprezze di quel luogo, eh’ era assai sco
sceso, come fosse pianura, uccidendo quanti nemici si oppones
sero, finché, respinti quei barbari, li volsero in fuga. Gli altri 
Romani vedendo che i nemici già piegavano, presero ad inse
guirli; ed i barbari in piena rotta di nuovo si ridussero dentro 
le mura. I Romani adunque credevano che intanto gli Isauri 
avessero disfatto il serbatoio e compiuto tutta Γ opera ; ma quelli 
non erano stati in grado di staccarne neppure una pietruzza, poi
ché gli antichi artigiani che molto badavano a farsi onore colle 
loro opere, aveano fatta quella costruzione per modo da non ce
dere nè al tempo, nè alla ingiuria dell’ uomo ; e così gli Isauri



Ίσαυροι, έπειδή Τωμαίους toO χώρου κρατήσαντας είδαν, έκ τΙ)ς δεξα
μενή άπαλλαγέντες ές τδ στρατόπεδαν άνεχιόρησαν. διό δή Βελισά- 
ριος τ&ν τε ζφων τά νεκρά καί βστάνας ές άνθρώπου φθοράν ίκαν&ς 
ταφυκυίας βίπτειν έν τφ δδατι τοδς στρατιώτας έκέλευε καί λίθον κα-

j ταχεχαυμένην ένδελεχέστατα (ήν πάλαι μέν τίτανον, τανΰν δέ άσβεστον 
χχλεΐν νενομίκασιν) έμβάλλοντας ένχαΰθα σβεννύειν. καί οί μέν κατά 
vtjvx έποίουν, οί δέ βάρβαροι φρέατι έντδς τοΟ περιβόλου, δδωρ τι 
βραχδ ώ ; μάλιστα ίχονα, έν τοΰτψ δή τφ χρόνψ έλασσόνως ϊ) κατά 
ήν χρείαν έχρώντο. καί τδ λοιπόν Βελισάριος οδτε βία τδ χωρίον

10 ίλεΐν οδτε τινά έπιβουλήν έπιδείξασθαι δδατος πέρι ή άλλου δτουοϋν 
b  σπουδ-ζ έποιεΓτο, μόνφ τφ λιμφ περιέσεσθαι τών πολεμίων έλπίδα 
Ιχων. καί άπ’ αύτοΟ τ?/ς φυλακές ισχυρότατα έπεμελεϊτο. όί τε ^ *** 
Γότθοι καραδοκοϋντες Ιτι τδν έκ Ύαβέννης στρατόν έν πολλ^ άπορία 
xffiv άναγκαίων ήσύχαζον.

ij Ή δη δέ οί έν Φισούλη πολιορκούμενα ώς μάλιστα τφ λιμφ β  as9

1 - 2 .  ί« ζα ΐΑ » ·Μ !<  D  2 .  f c i r ( £ u p x a s n  WV 4·  ρΰττ-Γ«ΐ'« D  to ù < om. WV
5-6. S u i  d a ,  s .v,  τίνχιοΊ, copiando il passo tra parentesi, ha χαλβΰοι invece di 
wXt't u t . 6. Ίΐνο(/.ίχασι D  ΙαβαΧοιτις W v V βινύιιν D  8. ω per 
he fV 9. rùt per vht W v V ΙχόκτωΊ W v V 10. wipl D  StooJ v W 
irwiS'· v ;  om. D 12. «πΐ[4«λιΐτο L  15. σ^ιοούλη W  σφισύΧιι V (corr.)

senza aver nulla compiuto, visto che ebbero i Romani padroni del 
luogo, uscirono dal serbatoio e tornaronsene al campo. Belisario 
quindi ordinò ai soldati che gettassero nell’ acqua i cadaveri degli 
animali ed erbe nocive per gli uomini, e di gittarvi pure e spe
gnervi assai pietra infuocata e ridotta a calce (« asbestos » come 
ora si dice, già un tempo dicevasi « titanos »). Coloro cosi fecero.
Ma i barbari giovaronsi di un pozzo che era dentro le mura, nel 
quale d’ ordinario era poca acqua ed in quel momento ve n’ era 
anche meno del bisogno. In seguito Belisario non pensò più nè 
a prendere la piazza con la forza, nè a ricorrere ad alcun trovato 
sia per Γ acqua, sia per altro, solo sperando di vincere i nemici 
colla fam e; e quindi prendeva ogni cura di far guardia rigorosa.
Ma i Goti, sempre nell’ aspettativa dell’ esercito di Ravenna, mal
grado la somma inopia del vitto, tenevansi queti.

Già però gli assediati di Fiesole, travagliati della fame al punto



ύαέζανκ, fé fO  -a à  x**s* αάχ αΕχ a  ϊντες. fa r. :  ,·'.ν=Ες &  xsi 
xpì< τ!ρ> έζ T ijÉ w )j S a ^ a, ΐ ς  h a c x f  sposxMgca» £pw on. 
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9 fù n  i r c i ;  I b p ip r a ,  È x S l ^  λγιφ sfe ra  χναϊχαν, τούς a  
λίγους beSé^sva ud a yafew c àp» Λ »  ήξία», t f ’ φ «Crai « a - 
te i; χαχών £/* c i ;  χρήμχ^ W  Tx^éwr^ sapràn vas. Stà Sf, Bc- 
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da non poterla più sopportare e smessa pur la speranza dell’ aiuto 
da Ravenna, decisero di arrendersi ai nemici. V enuti quindi a 
colloquio con Cipriano e Giustino, volontariamente si arresero 
insieme col castello, a patto di rimanere incolumi. Cipriano 
presili seco e lasciato in Fiesole un sufficiente presidio, insiem e 
coll’esercito romano recossi ad Osimo. Belisario mostrando i loro 
duci ai barbari eh’ erano in Osimo, invitava questi a  smettere 
dalla stoltezza, togliendosi di mente la speranza dell’ aiuto da Ra
venna; chè mai non potrebbe essere neppur per essi di alcun g io 
vamento, ma logorati com’ erano dai patimenti, sarebber ridotti 
alla stessa sorte toccata a quei di Fiesole. E coloro dopo molto 
riflettere, non potendo più resistere alla fame, piegaronsi a queste 
parole e consentirono ad arrendere la città, a condizione di ri
maner incolumi e di recarsi coi loro averi a Ravenna. Belisario 
su di ciò esitava, non parendogli bene di lasciare aggiungersi a



l y ·^ *  καί τοσούτους τδ πλήθος τοίς έν 'Ραβέννα άναμίγνυσθαι 
είναι οίόμενος, τοϋ δέ καιρό0 δστερί)σαι ώς fpmxca ήθελεν,

Μ ’ έπ! Τάβεννάν τε καί Ούίτιγιν, ^ρημένων έτι των πραγμάτων,

Ε Φράγγοι γάρ αυτόν ξυνετάρασσον, Γότθος έπικουρίαν άφίξεσθαι 
* δη μάλα έπίδοξοι δντες. ών δτ) πρστερί,σαι τί)ν παρουσίαν έν 
>5 έχων διαλόειν τήν προσεδρείαν μή πω Αύξίμου άλοΰσης ουχ Β ι6ο 

εΚς τε ήν. οΤ τε στρατιώται ούκ εϊων ξυγχωρεΐν τοΐ; βαρβάροις τά 
χρ/ματα, τραύματα μέν πολλά ένόεικνύμενοι, ώνπερ ένταΟθα πρδς 
απών έτυχον, πόνου; δέ πάντα; άπαριθμοϋντες τούς έν ταύτη σφίσι 
τ$ πολιορκία ξυμπεπτωκότας, ών δή άθλα είναι τών ήσσημένων τά 
Jipvpa ίσχυρίζοντο. τέλος δέ οΓ τε 'Ρωμαίοι, καιροΟ δξύτητι άναγκα- 
σΒεντες, κοιΐ Γότθοι τώ λιμφ βιαζόμενοι ξυνίασιν άλλήλοις, έφ’ ώ τών Η ι$ι 
μέν χρημάτων τα ήμίσεια Τωμαίοι έν σφίσιν αυτοί; διανέμωνται, τά

I. ραβί··7ΐ D  ραβίΝντις V 2. ilvai] Wv V ; om. gli altri codi, e le edd.
wù Ji xaipoS] P B  r i i  Si xaipòv i coAI., Η  ίιβίλοι W vV  3. imi f!à- 
Soa* D  ούίτιγ» D  ούϊττιγι* F  4. φράγγιι / F  (corr.) i {  ΙπιχονιρίαΊ iV  
iic iwx. va n  H e r w e r d e n  5. τοΐ; per rflv D  6. προαιίρίαν D ττου C 
7- i  ff'v V  συγχ»ρ«Ϊ7 W 8. τραύματα μ-l* πολλά] IVV V οΰται μί* πολλά 
τραύματα gli altri codd. ('πράγματα L )  t le edd. άνπιρ] I V v V  &mp gli altri 
iodi, e le edd. 9. αύτύι D  ϊτυχο·ι] W vV  βοξάμανοι Ιτυχοτ gli altri codd.
* le edd. άποφιδμοΰντας W vV  12. ξυτιάοι* W ζΐΜίάσιτ v  V 13. τμίατι 
IVv ίμιου V  σφίσι D  άιατίμονται M C D W v V m f

quelli eh’ erano a Ravenna questi altri nemici di tanto valore e 
1MB numerosi; d’ altro lato però non volea indugiando perder 
f  occasione, ma, mentre le cose rimaneano sospese, andare contro 
'Ravenna e contro V itige; poiché davangli pensiero i Franchi, che 
jtf credeva presto verrebbero in aiuto dei Goti. Standogli quindi 
•  cuore di giungere prima di loro, non si decideva a togliere l’as- 
V4b senza aver preso Osimo. Ed i soldati si opponevano a 
Iw h r che i barbari si portassero gli averi, mostrando le tante 
feÉ l che ivi da essi avean ricevute, ed annoverando tutti i tra- 
* 0 1  toccati loro in questo assedio, in premio dei quali sostene- 
*B 6  spettar loro le spoglie dei vinti. Finalmente i Romani, co- 
•MNt dall’ occasione che sfuggiva, ed i Goti spinti dalla fame, fra 
^  loro concordarono che la metà degli averi si spartirebbero fra 
M Bi Romani; il restante lo riterrebbero i Goti, rimanendo però
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5 è λειπόμεν® T&dfoi ίχοντες βασιλέως κατήκοοι ώσιν. έκάτεροε τοίνυν 
ύπίρ τούτων l i  mora εδοσαν, Ύωμαίων μεν et άρχοντες τά ξυγκείμεν® 
κύρια είναι, Γότθοι δε τών χρημάτων ούδ’ δτιοΟν άπυκρύψασθαι. ούτω 
τε δή τά χρήματα πάντα ένείμαντο καί ΎωμαΤοι μέν Αύξιμον ϊαχον,
©Ε δε βάρβαρο; τφ βασιλίως στρατεύματι άνεμίγνυντο. j

ρ 4SS *η\ ΈπεΙ δέ Βελισάριος Αδξιμον εΐλε, Τάβενναν πολιορκεί tv 
σπουδή έποίεΐτο καί άπαν τό στράτευμα ίνταϋθα έπϊ^ε. Μάγνον τε 
ττέμψοες ξύν πλή&ε; πολλφ ύπέρ Ύαβεννης έκίλευε Πάδου χε xoG πο
ταμού τήν δχθ-ην άεί περιιίντα φυλακήν £χειν, δπως δή μή τδ λαπδν 
&νθ·ένδε οΕ Γύτθνκ τα έπιτήδεια έσκομίζωνται. καί Βιτάλι&ς δί οί ξύν Π 
στρατφ έκ Δαλματίας άφικύμενος δχθην τοΟ ποταμού τήν έτέραν ίφύ* 
λασσεν. ένταΟθα αύτοϊς ξυνίβη τις τύχη, δήλωσιν άντικρυς ποιουμένη 
δτι δή αυτή πρυτανεύει άμφοτέροις τα πράγματα, συχνάς γάρ οί Γύτθοι

I. D 2. Itaafrf D }. άκοχρύψιίσΐΐΛΐ] W vV  àiwxiiimoSiat gli alin 
codd. t h edd* 4. r* om. D ré  τι χρ. W vV  lutila τι D 5. Ρφ£αρι Ψ 
Ιαηρίί1*·™ D 6, ιίλι* W <FUy v V ράβι>ι D 8* Cirip Wv V
fui paptwit uva* gli altri coddm 4 k tàà* 9* Ο «ιριοττ& DW
IO ΐΰχο^ίζαΐτβ D Jff&»fu(evrat W vV  n .  ίν 3«λ. fc^uutM*» D 11-12. ί?ύ*

V 12. *àr. EuTtt w jn  (sic) W ξντιστύχ* v I) , « iid  D tft*  
tem iti] W vV  «ρυταιιύαιι gli altri cedi, t le tdd,

soggetti all* imperatore. In tali termini gli uni e gli altri ferma
rono il patto, giurando i duci romani di stare al convenuto, i 
goti di non celar nulla dei loro averi. Cosi tutti gli averi fu
rono divisi, i Romani occuparono Osimo ed i barbari furono 
incorporati all’ esercito imperiale.

X X V III . Occupato che ebbe Osimo Belisario, anelando 
all’ assedio di Ravenna, volse colà tutto l’ esercito. Spedito in
nanzi Magno con buon nerbo di truppe, gli ordinò di marciar 
oltre Ravenna badando a sorvegliar continuamente la riva del Po, 
perchè da quella parte non potessero più i Goti vettovagliarsi. 
Vitalio, che erasi recato dalla Dalmazia a raggiungerlo, sorve
gliava l’ altra riva del fiume. Colà avvenne loro un caso di 
fortuna, a manifesta prova che questa era l’ arbitra degli eventi 
per gli uni e gli altri. I Goti avean già raccolte e messe nel
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άχάτους χρότερον èv Λιγούρας συλλέξαντες ές τόν Πάδσν καθήκον, Β »6ι 
άσχερ Ιμχλησάμενοι σίτου τε καί τδν άλλων έπιτηδείων πλεΤν έπί V i o j  

Ταβέννη; &ενοοϋντο. ούτω δέ toO ποταμού τούτου τό ύδωρ έκείνφ 
τφ χρόνφ ύπίλιγγιν ώστε αύτφ ναυτίλλεσδαι xò παράπαν άδύνατα ήν, 

j I«ς έχελθύντε; ΤωμαΤοι τάς άκατους ξύν τοίς φορτίοις ixaotv είλον. 
δ τε ποταμός a i πολλώ ύστερον ές βοΟν Ιπανιών τόν καθήκοντα ναυσί- 
εορος τδ λοιπόν έγεγόνει. τούτο Òè αύτφ ξυμβήναι ού πώποτε πρό
ωρον dbιοή Ισμεν. ήδη τε οί βάρβαροι τΛν έπιτηδείων ύποσπανίζειν 
ήρξαντο. ούτε γάρ διά κόλπου τι έσκομίζεσθαι τού Ίονίου είχον,

W θαλασοσκρατούντων πανταχή τΟν πολεμίων, καί τοΟ ποταμού άπεκέ* 
κλειντο. γνόντες δέ οί Φράγγων άρχοντες τά 7ΐοιούμενα προσποιεΓ- 
οθ» τε τήν Ιταλίαν έίΚλοντες, πρέσβεις παρά τδν Ούίτιγιν πίμπουσι, 
ςυμμαχίας όπόσχεσιν προτεινόμενοι, έφ’ φ τής χώρας ξυν αύτφ άρξου- 
α>. δπερ Βελισάριος ώς ήκουσεν, πρέσβεις καί αύτός άντεροΟντας

3. ttTsu (ηζΐ m f(co rrJ xal τδν άλλων ripete D  ττλίν Χ ' ]. τού τι*
Μ f(carr.) τ4] D lV v V; om. gli altri codi, e le idi. 4, αύτων D αύτύι 
IVv V  aùnXXtoSai (sic) IV rarapàirav M C D m f  5. oùi IVV V 6. *b- 
f a n  tV 6 -7  v a u a tT c o p o c  τι τολοικίν I V v V  7. S i  * « l  a Ù T fi  D  « ù t ò  

W 'af' «ώττοται (iie) IV 8. («un tV 8-9. βάρβαροι ήρξ«ντο τδν liti- 
To4ii*r» ίοιοονανιζιιτ, ο&τι IVV V IO. παντβχΑ IV ΙΟ -ΙΙ. άποχίχλιιστο
IVvV Π . φράγκων D \ί . ούίτηγι» v  V i j . ιτροτιιιοριιτοτ D  ξύν 
em. I V v V  αύτδν I V v V  1 3- 14 .  άρζουοι D  14. fxouoi M C D I V v  V mf  
irrupoSrTBi D  liftitp iD iT ·; IV

Po barche in gran numero nell’ intento di caricarle di grano e 
di altre vettovaglie e dirìgerle a Ravenna; ma in quel momento 
l’ acqua di questo fiume era tanto diminuita che fu affatto im
possibile navigare, finché sopraggiunti i Romani s’ impossessarono 
«ielle barche e del loro carico. Poco dopo il fiume tornato al 
suo livello ordinario ridivenne navigabile; un fatto tale mai non 
udimmo essere in quel fiume avvenuto. E  già i barbati comin
ciavano a difettare di vettovaglie, non potendo introdurne dal 
golfo Ionio pel dominio che sul mare avevan dappertutto i ne
mici, cd il fiume essendo per essi chiuso. I re dei Franchi infor
mati degli avvenimenti e bramosi di conquistar Γ Italia, spediron 
messi a Virìge offrendogli di allearsi a lui a patto di divider seco 
il dominio sul paese. Udito ciò, Belisario spedi alla sua volta

b.



Γερμανσίς Iπεμψεν άλλους τε xxl Θεοδόσιον τδν τφ σίχία τ ζ  σύτσΟ 
έ^εοτ&τζ.

Πρ5ηα μέν οδν οί Γερμανών πρέσβεις Οδιτίγιδι ές ίψ ν  έλθόντες 
ίλεςαν ταάδε « Έπεμψαν ήμάς οί Γερμανόν άρχοντες, δυσχεραίνσντες 
■  μέν δη δί] πρός Βελισαρέου πολιορκεΐτθαι όμάς ά,κουσαν, τιμωρεί»
•  δέ όμϊν τάχιστα κατά ιέ  ξυμμαχιχδν έν σπουδή Ιχοντες. τδ μέν 
«οδν στρατόπεδο·/ άνδρών μαχίμων ούχ ήσσον ?) Ις μυριάδας πεντή- 

Β λ  « κοντά ?(δη που τάς Ά λπεις δπερ^εβτριέναι οίόμεθα, οδσπερ τοίς πε
ι* <J6 «λέκεσι t)jv Τωμαίων στρατιάν ξόμπασαν έν τζ πρώτη 6ρμ^ κατα—

« χώσειν αύχοϋμεν. δμάς δέ ού τ&ν όουλωσομένων τζ γνώμη f t M l k b ·  
« άξιον, άλλα τών ές κίνδυνον 7ΐολέμου εύνοία τξ 2ς Γότθους 
« μόνων, άλλως τε, f/v μέν τα δπλα ξίνν ήμίν έλοισθε, ούδεμία 1ρ > «  
« λείψεται 'Ρωμαίοις έλπίς άμγοτεροις τοΐς στρατευμασιν ές χεΐρχς ϊέναι^
« άλλ’  αΰτόθεν πόνφ ούδενΐ άναδησόμεθα τό τοΟ πολέμου κράτος.

I. ί η | ΐ | «  W  S itiv n tt D  2. I f in S n  W j ,  ο&ιτίμσι D th r-
τ ί γ Α  v V  6 . ό π  τ ά χ ι β τ α  M C D W v V  Ι χ ο υ σ ι  W v V  7 .  t (  o m .  W  t*  Γ "

8. to{ edXmt< (iif^ IP· aùmp rot{] W v V  ov .Vi ol C D m f  e&c le e ii.
9, τδ» y>«r rAv W vV  -κρά-nj ip/xfl ohi. D IO . oCizu per où rwn JK sùtw v  V~ 
oi fuià. itìtXmoapUimi D  II . T. Ixniu.oi D 12. (λισβαι ffr t)ue3i (corr. 
-S i  in -S » ) v P  I) . iX-ieii W 14. à-dimoefuiai D

dei messi da contrapporre ai Germani, e fra questi Teodosio, pre
fetto della sua casa.

Venuti per primi i legati dei Germani in presenza di Vitige, 
parlaron cosi : « I prìncipi dei Germani ci hanno spediti, sdegnati 
« all’ udire che voi siate assediati da Belisario, e premurosi di 
« presto, come alleati, venir alla vostra riscossa. E  già crediamo 
« che l’ esercito forte di non men che cinquecentomila uomini valo- 
« rosi abbia passate le Alpi ; i quali possiam vantare che al primo 
« scontro colle loro ascie abbatteranno tutto Γ esercito romano.
« A voi conviene non prestar orecchio a coloro che vogliono 
« farvi schiavi, ma si a quelli che vanno incontro ai perigli della 
« guerra per affezione verso i Goti. Del resto, se prendete le armi 
« insieme con noi, ai Romani non rimarrà alcuna speranza di 
« sostener lo scontro con ambedue gli eserciti, e subito senza 
« difficoltà veruna avrem la palma in questa guerra. Se poi i
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* U γε ξδν 'Ρωμαίας τετάξονται Γότθοι, ούδ’ ώς τώ τών Φράγγων 
« έθνει άνθεξουσιν (ου γάρ ές Αντιπάλου τής δυνάμεως δ άγων ϊσται), 
«i/λά περιέσται ύμίν τδ ξδν τοίς πάντων πολεμιωτάτοις ήσσήσθαι. 
«ές προύπτον δ'ε κακόν ϊέναι, παρόν κινδύνου έκτδς σώζεσθαι, πολλή

j « ίναα. δλως δ$ άπιστα/ πάσι βαρβάρας τδ 'Ρωμαίων καθίστηκε
• γένος, έπεί καί φύσει πολέμιόν έστ.ν. ήμεϊς μέν ούν ξυνάρξομέν τε 
« ο̂υλομενοις ύμΓν Ιταλίας άπάσης καί τήν χώραν διοικησόμεθα, δπη 
« τ ι δοκή ώς άριστα ίχειν. σε δέ καί Γότθους έλέσθαι είκδς δ τι 
a τι ύμίν ξυνοίσειν μέλλη ». Φράγγοι μεν τοσαΟτα είπον. παρελ-

10 θό'/τες δε καί οί Βελισαρίου πρέσβεις ίλεςαν ώδε « 'Ως μέν ούδεν άν 
·τΤ> βασιλέως στρατιρ λυμανεϊται τδ τών Γερμανών πλήθος, δττερ
• ούχο: δεδίττεσθαι υμάς άξιοΰσι, τί δν τις έν όμϊν μακρολογοίη, οίς 
« γε δια μακράν έμπειρίαν δπασαν έξεπίστασθαι τήν τοϋ πολέμου βοπήν

1. ϊΐτάξ«β"«τ4ι (ο da ο di m. ree.) C τγ oin. il· V  V «ρράγχω* D  2. «4νη 
irtiltwji D  si per su f(c o rr)  6 om. Ì V v V  4. πολλίΐ D 5. χατίσβ»- 
«n 0 6. iffii'* om. D 7. ίιοίχη ai'Mia (sic) W 9. αιλλι D I I . τω
ftr ri Tua ÌV tu» om. v V  ficip L , P  (marg.) 12. sSttbi V y.axpo-
‘ηΐιωι (sic) IP

« Goti vorranno mettersi coi Romani, neppur così potranno tener 
« fronte ai Franchi, poiché il conflitto sarà con forze disuguali,
• ma vi toccherà di esser battuti insieme ai più grandi vostri ne-
• mici. Ed è poi grande stoltezza andar incontro ad un male
• manifesto, mentre si è in grado di mettersi senza alcun pericolo 
«in salvamento. La gente romana, come quella che è naturai 
« nemica dei barbari, suol essere perfida verso di essi tutti. Ordun- 
« que noi, se vogliate, terrem con voi il comando di tutta Γ Italia 
«e governeremo questo paese in quella forma che sembri meglio
• convenire. Spetta ora a te ed ai Goti prender quel partito che 
«meglio vi possa giovare». Tanto dissero i Franchi. Presen
tatisi poi i legati di Belisario parlarmi cosi : « A che prò stare a 
«dimostrar con molte parole che la gran massa dei Germani 
«con cui costoro vogliono imporvi, non potrà punto danneggiare 
«l’ esercito imperiale, a voi che già per lunga molteplice espei 
«rienza sapete da che dipende l’ esito della guerra e come il
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« ζυμώνει, καί ώς f^TCz αρετή χ*%γχτχ9 ΐ  bpDjf ρελεϊ έλχσσσΟσθα;;
•  έώμεν γάρ λίγετν ώς πχ/wv μάλ^ττχ ββκκλεΤ πάρεση πλήθε: στρα- 

0 *3  « “OtìrtCrt περαΐνχ: τ&ν πολεμίων. τδ 5è 5r( τσίττβν τζτ ϊττ , φ ypfpfau.

« ccrfpTrxr ές πάναας βαρβάρους, μετά γε θορίγγους καί τό Βουρ- 
«γαηζιώνων έθνος, και ές τους ς·->μμάχους ύμίς παρά τ&ν άνδρών J  
« έπ-,δέδεσιτας. ώς ήμεξ γε ήδέως ϊν  Φράγγους έροίμεθα - ’να ποτέ 
« μέλλοντες έμείσθα: θεόν τδ χ?,ς πίστεως ύμΝ έχυρδν ισχυρίζονται 
■  δίίurne*, τον γάρ f/òr( αΰτοϊς δμωμοσμένσν ονττνα τετιμήκασι τρόπον 
« έπίστχσθε δή S7J * ο! γε παρ’ υμών έπΐ ςυμμαχία κεχομισμένα ούχ 
« ίσον ύμϊν τού κινδύνου ςυνάρχσθαι ουδαμώς έγνωσαν, άλλα καί δπλα ι 
« οΟτως άναίδτ,ν καθ’ όμών εϊλοντο, eì τις έν ύμϊν των πρός τφ Πάδφ 
« ςυμπεπτωκότων διασώζεται λόγος. καί τί δει τά φθάσαντα λέγοντας 
« έλέγχειν τδ τών Φράγγων άσέβημα ; xf£ παρ>οΰστ;ς αυτών πρεσβείας

ι. JtptrJS D v V  ?«λιΝ ÌV v V  2. λίγιι D  ώς] ÌP v  V  ότι nei gli 

altri codi, e le edi. 3-4. ψ χρϊσ5 α« αΰχοΰβι»] W v V , t quindi P B  u :  
ifiMi liiórwt M C D  ksì tr.jiì-i 118. m f L ,  H  4-3. βουργβννζιvttàt M  C  D  fVv V  

,  f
m f, P  S· ξυαόχους IV  6. xai per ώς fV  φ^άιγγ«ς IV v  V  7. iutlotai D

ifì ù * (V v V  i^ufòi] IV v V ,  P  (in marg.) B  ίβχαρό'» M C D m f L ,  H  8. 8ώ- 
ati W  Ϊρμνομίνβ* D  9. ζναμαχίαΊ U M tJ.itV. D  χιχςβμίσμίνβι IV  IO. «v- 
tàpatia ilV vV  11. 4ιίίτΐΊ Ai 4«ίτι t C V  (htailrt TVv) 12. Si, Ai C D IV  

v(toprascr. iti di ni. ree.) V m f (in marg. iti) 13. φράγχωι D  àotfìnua;] 
om. f  interrog. i codi, e le edd. παρούσας aùtùi τϋς ιτριαβιίας, i t i  D i n d o r f

« valore non si lasci sopraffare da gran turba di uomini ? poiché 
« tralasciamo il dire che niuno più dell’ imperatore è in grado 
« di superare i nemici col numero dei soldati ; e quanto alla fede 
« di cui vantansi costoro verso tutti i barbari, essi ne han già 
«dato prova, dopo i Turingi ed i Borgognoni, anche verso di 
« voi, loro alleati ; talché noi ben vorremmo chiedere ai Franchi 
« per qual dio mai sian per giurare in segno della loro fede verso 
« di voi, che pur ben sapete in qual modo abbiano essi ri- 

« spettati i giuramenti già prestati ; essi che alleati vostri, non 
« solo non vollero mettersi insieme con voi al cimento, ma anzi 
« senza riguardo presero contro di voi le armi, se pur vi riman 
« memoria dei fatti avvenuti sul Po. Ma a che provare l’ em- 
« pietà dei Franchi, ricordando i fatti passati ? niente può es-



« cùSèv àv γένοιτο μιαρώτατον. ώσπερ γάρ των σφίσιν έπιλελησμένοι 
« ώμολογημένων τε καί ταΓς ξυνθ·ήκαις όμωμοσμένων κοινωνεϊν τών 
« πάντων &ά τήν παρ’ αυτών βοήθειαν έσομένην ύμΐν άξιοΟσιν. ήν 
« δε καί τούτου παρ’ ύμών τύχωσιν, ώστε ξυνελθείν Γότθους τώ Φράγ- 

J «γων στρατφ, εις τί ποτέ αυτοί; τελευτήσει τό των χρημάτων άκό- 
«ρεστον, σκοπεΤσθ·αι προσήκει».

Τοσαϋτα μεν καί οί Βελισαρίου πρέσβεις έλεξαν. Ούίτιγις δέ ξυν 
Γότθων τοΤς άρίστοις πολλά κοινολογησάμενος τάς τε πρός βασιλέα ξυν- 
θήκας εΐλετο καί άπράκτους άπεπέμψατο τούς Γερμανών πρέσβεις, καί 

ίο τό λοιπόν Γότθοι μέν καί 'Ρωμαίοι πρός άλλήλους έπεκηρυκε’λοντο, Βε- 
λισάριος δε ούδέν τι ήσσον έφύλασσε τό μη τους βαρβάρους τά Ιπιτήδεια

ί. γινοιτο] Wν ,  D i n d o r f  γίκτιται gli altri codd. e le edd. (ααρώτατοτ] 
WvV (χιαροτατοΊ M C D m f  ραρώτιροΊ le edd. a<pisi D 2. αύτοΐς ώαολ. 
IPvV ώιωλο-ρμίνα M C D m f  (corr.) Le parole τι -  όρωιωσμ. om. W v 

D  χοινωΊΐΐν] W v V ,  M a l t r . ,  P  xpitrru wt gli altri codd., H B  
ì· iti] M a l t r e t o , P ;  om. i codd., H B  V om. (certo per salto di una 
riga) anche le parole thr -  loομ. che mancano quindi pure in W v αύτοΰ D  
4ów«i D 4. τούτους IV ν  V νόχωαι D  4-5 . L e  parole ώστ» -  ατρατω 
W*. ÌV vV  4. ξ«λ9«*Μ D  5. U D 6. axomìoSai προατ,χιι] W v V  
•ai; i« λβγίζ«σ3αι gli altri codd. t le edd. 7. ούίττιγι; V 8. xcnoXo- 
γιοάιανος Mm  xoiioXofOu-jT.oàjiivo; C χοικολογιοάΐΑίιοι D  9. τούς Γιρ^ανων 
τρέοβιις] W v V «ρράγγοος gli altri codd. t le edd. io. Ιιτικτιρυχούουτο] IVν  V 
ixixr.p. fiiri D  ίιηχηρ. rivi gli altri codd. e le edd. l i .  «φύλασι V τούς 
ftr τ4 W v V τούς βαρβάρους] IVν  V τοΐς βαρβάροις gli altri codd. t le edd.

«servi di più scellerato della presente loro ambasceria. Poiché, 
« quasi abbiano dimenticato le loro promesse ed i patti giu- 
«rati, vogliono ora, per l’ aiuto che vi daranno, essere messi a 
« parte di ogni cosa. Chè se sian per ottenere da voi che Γ e- 
« sercito franco si unisca ai Goti, conviene poniate mente dove 
« mai sia per arrestarsi l’ insaziabile loro avidità ».

Tanto avendo pur detto i legati di Belisario, Vitige, dopo es
sersi a lungo consigliato cogli ottimati goti, preferì venire a patti 
con Γ imperatore e rimandò i legati germani a mani vuote. In se
guito i Goti ed i Romani continuarono a scambiar messaggi; ma 
Belisario non men di prima seguitava a vegliare perchè i bar
bari non ricevessero vettovaglie. Ordinò a Vitalio di recarsi nel
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έσκομίζεσθαι. καί Βιτάλιον μέν ές Βενετίους ιόντα τά πλεΐστα έπαγχ- 
γέσθ-χι των έκείνη χωρίων Ικέλευεν, αύτδς δέ Ίλδίγερ» έπιπέμψας 
τόν Πάδον Ιφύλασσεν έκατέρωθεν, δπως τε οί βάρβαροι μάλλον άπορό» 
των άναγκαίων ένδώσουσι καί τάς ξυν&ήκας ποιήσωνται ή αυτός βού
λεται. καί έπεί σίτον πολυν έν δημοσίας οίκήμασιν έτι έντός Τ α - j  
βέννης άποκείσθαι έγνω, τών τινα ταύτη ψκημένων άνέπεισε χρήμασι 
ταϋτα δή τά οικήματα ξΰν τφ σίτψ λάθρα έμπρήσαι. φασί δε καί 
γνώμη Ματασούνθης, τής Ούιτίγιοος γυναικδς, ταϋτα άπολωλέναι. έπεί 
δέ δ σίτος έκ τοΟ αίφνιδίου έκέκαυτο, οί μέν τινες έξ έπι βουλής γεγενή- 
σθαι τό έργον ύπετόπαζον, οί δέ κεραυνφ τόν χώρον βεβλήσθαι ύπώ- ιο  
πτευον. έκάτερα δέ λογιζόμενοι Γότθοι τε καί Ούίτιγις ές άμηχανίαν 
έτι μάλλον ένέπιπτον, ουδέ σφίσιν αύτοίς πιστεύειν τδ λοιπόν έχοντες καί 
Λρός τοΟ θεού πολεμείσθαι οίόμενοι. ταΟτα μέν συν ταύτη έπράσσετο.

I . βι-ατία; L  (diset. m.) ώς «λιΓσϊα S n i d a ,  s. V. έπ*γ«γισ ϊ«ι, copiando le  

parole ίς -  ιχίλιυιν (η  a). 1-2. Ιττάγιοίβι W vV  2. ιπ'μψοι; W vV  3. έφιί-
Isoet Wv Ιφίλασιν V έιτωρία D 4· καιχσαιται D αύτβΰ{ D  j· ν
•j·. x il om. W 8. W ίμαΧαοοΜ^ς M C D V v m f L ,  Η  4αα-
σοΰιίτ,ς W οόιττί-ρδο; V lourifιδο? rHf (corr. di set. tu.) ίπωΧωΧίιαι D  
8-9. iir»i δέ] WV V έΐΜίδιί τ« gli altri codd. e le edd. 9. eitos v  V ίφΊτ,δίου D
τιέος (sic) Wv tO. ύαίτοκιζβν W r i rir D to- l  I. Owiimuov W v 
l i .  Γότϋι] tutti i  codd. 0! I’otSoi le edd. oùirrt-fn V δψκχαιίκν D I J .  s i i]  
W v V ;  otH. gli altri codd. e le edd.

«

Veneto e di trarre a sè parecchie di quelle località. Egli stesso 
poi, mandato all’ altra riva Ildiger, custodiva da ambe le parti 
il Bo> affinché i barbari per la penuria delle vettovaglie sempre 
più cedessero ed accettassero i patti colle condizioni da lui vo
lute. Avendo egli saputo che molto frumento giaceva tuttavia 
in Ravenna deposto hei pubblici granai, indusse con danaro uno 
degli abitanti ad incendiare nascostamente quei granai insieme 
col frumento. Dicesl anche che quelli fosser distrutti per volere 
di Matasunta, moglie di Vitige. Questo subitaneo incendio del 
frumehto da taluni sospettavasi fosse avvenuto dolosamente, altri 
pensavano che quel luogo fosse stato colpito dal fulmine. I Goti 
e Vitige, sia che pensassero all* una o all’ altra spiegazione, tanto 
più trovavansi imbarazzati, non potendo più aver fiducia in sè stessi 
e pensando che Iddio facesse loro guerra. Tanto avveniva colà.

f



Έ ν  óà "Αλπεσιν, αί Γάλλους τε xai Λιγούρους διορίζουσιν, άσπερ 
* Αλπεις Κουτίας χαλοϋσι 'Ρωμαίοι, φρούρια συχνά ξυμβαίνει είναι. ού 
δή Γότθοι èx παλαιοϋ πολλοί τε xal άριστοι, ξύν τε γυναιξΐ καί παισΐ 
τοΐ; αύτδν φχημένοι, φυλακήν εΓχον, οβσπερ έπεί οί βούλεσθαι Βελι- β ι6} 

5 σάριος προσχωρείν ήχουσε, τδν οί έπομίνων τινά, Θωμάν δνομα, ξί>ν 
όλίγοις τισΐ παρ’ αύτοΐις έπεμψεν, έφ’ φ δόντες τά πιστά παραστήσονται 
ομολογία το'υς τούτη βαρβάρους. χα>. αύτοΰς ές τάς "Αλπεις άφιχο- 
μένους Σίσιγις, δς τδν ένταδθα φυλαχτηρίων ήρχεν, évi τδν φρουρίων 
δεξάμενος, αυτός τε προσεχώρησε xal τ<3ν άλλων έχάστους εϊς τοΟτσ 

ό ήγεν. έν τούτψ δε Ουραίας τετραχισχιλίους Λιγούρους τε xàx τιδν 
έν ταϊ; ΆΧπεσι φρουρίων άπολεξάμενος, έπΐ 'Ραβένναν ίος βοηθήσω» 
χατά τάχος ήει. οίπερ επειδή τά Σισίγιοι πεπραγμένα έπύθοντσ, άμφί 
τοΤς οίχείοις δεδιότες, ένταΟθα πρβτον ήξίουν ίέναι. διό δή Ούραίάς 
παντί τφ στρατφ ές τάς "Αλπεις τάς Κουτίας ήλθε χαΐ τδν Σίσιγιν

I. άλτησι D  ot mf(corr.) γάλους D  Αίλουρους per Λιγούρους Su ida
che copia questo luogo s. ΐ ’ι Ά λκιις. diopiCeud» D  2. Κουτίας] v V t P  (htarg.) B 
« mutiti M C D t n f  (in marg. α αίτιας (sic) I. S e .» )  L  (corr. di pr. m.), H P  *ou- 
τοΐας IV 2 - j .  Le parole ξυ,ιιβαΐνιι - Γο’τ3οί om. D  4. t»xiijuv9t W $,$»*»- 
n» D  ftxcusei W tu pài M C m f  6. τά πιστά Ζο'κτις Wv V 8.6 αίττιγις IV 
σίττιγιςν V 9 . προαοιχώρ. ΙΟ. τι oht. D  ΐι,&λπισι D άπαλ,ξάαιΐο; (V
^άβοκα D 12. «Ιη D σιτίγιίι W vV  π«ιταγ(«ια (sic) m f I J .  ιΐται L
14. τάς om. W vV  Κουτίας] W v V ,  Β  σχουτιας M C D m f L ,  H P  fatti  D

Su  quelle Alpi che dividono i Galli dai Liguri, dai Ro
mani chiamate Alpi Cozie, trovansi molti castelli, custoditi da 
antico tempo da Goti che molti e valorosi vi abitavano in
sieme colle mogli e coi figli. Belisario avendo udito che co-' 
storo eran disposti ad arrendersi, spedi loro uno dei suoi se
guaci di nome Tommaso con pochi altri, perchè fermato il patto 
ricevessero la resa di quei barbari. Giunti coloro sulle Alpi,
Sisigc che stava a capo di quei presidi 11 accolse in uno dei 
castelli e si arrese egli stesso e tutti gli altri indusse a fare 
altrettanto. Nel frattempo Uraia, scelti quattromila uomini della 
Liguria e dei castelli alpini, prestamente muoveva al soccorso 
di Ravenna, Quegli uomini però, risaputi i fatti di Sisige, te
mendo per le loro famiglie, voleano piuttosto recarsi dapprima 
coli. Perlocchè Uraia con tutto Γ esercito recossi alle Alpi Cozie



ξνν τοδς άμφί τδν θωμχν έΐταλιόρχε:. ταώτα Ιωάννης τε* δ Bc»* 
J^cvcO ά£ελγ£&ζ3ς, xol Μαρτίνος πυθόρενα (άγχίττάτω γάρ Πάΰου το3 
leroqiafi 5ντες έώγχχνσν) xxric τάχος έβοηθα/ν raxvri τψ στρτψ 
xal των èy xa-ς 'Αλ^εσί φρ&υρέων ές έιζ^ρομ^ς έπΕ^πε^νΐε; 
rilcv^ xzl τους ΙντζΟθα φχημένα>ς ^vBpoxcÌiaxvTO. έν τοίς π ι3 ί ;  J 
τε σνχνώς μ Ι γυνχΐΧΛ; των ότά τψ Ούραίχ ατρατε^μενων ςυνέηε- 
π ν  είνοα. πλεΐτρχ γάρ αϋτων έχ τούτων 5η των φρουρά** δρμύ- 

ρ *$$ μένα e!ncvta. οίπερ, έπεί άλ«ναι τχ σψέτερα χυτών ίμαθον, db> 
ταςάμενκ ταΟ Γότθων orportOTÉSco εχ ταϊ χί^ν&ου, άμ^ί ταν 
Ίωάννην τ^οσχωρείν έγνωσαν, nuà f a ’ αώτου Ούραώες arce r . ΐνταΰ&χ )0 

β *ss άνύτειν ούτε τοίς έν Ταβένν^ χινδυτΛυατα Γότθος β?ηθεϊν ϊσχυσπ, 
Αλλά άπμχχνος ές Αεγουρίαν ςυν δλίγας έλθύν ήσυχ*5 £με*ε~ χ*ϊ 

η *54 Βελισάρ^ο; χλτ ’  εξουσίαν <Χ/ίτ:γΐν τε xxl Γότθων ταός δοκίμους b  

Ταβέννη χχθεφξεν.

I* ϊ * ιιΑι M C m f  *αΙ /><τ η  D 3. tjxira^i JFt* Γ tw Mi* IPtT
4- ì w J t i Ì i r r i i  fxr  m w i « i n ;  W v T  $> W v V

£Ìi elZri codd~ t ìt edÀ. sic ptr τ£ς Wt V tt^s; D 7*8. νρρ  
A^sc D 9»tO- TÌ1 Wv Ϋ Ti gli 4llftrt cedi, t U èli»
11. ivirni* MCDWvVmf,  ?  fcpro D 12. **V &νρακτ»ς ffvF 
13. tòt: ir|it F 14. MliLf4  .VC-DJFr F i · /

ad assediare Sisige e Tommaso. Udito ciò, Giovanni, figlio 
della sorella di Vitaliano, e Martino, che trovavansi allora in vi
cinanza del Po, accorsero con tutto F esercito in aiuto, ed al
cuni castelli presero rapidamente d* assalto, menando prigionieri 
i loro abitanti, fra i quali trovavansi assai figli e m ogli di co
loro che militavano sotto Uraia; poiché molti di questi eransi 
uniti a lui, partendosi da quei castelli. Costoro, avendo saputo 
che le loro dimore erano state prese, subitamente abbandonato 
F esercito dei Goti decisero di andar con Giovanni. Perloc- 
chè avvenne che Uraia nè colà potesse nulla conchiudere, nè 
recar soccorso ai Goti pericolanti in Ravenna; senza nulla aver 
fatto adunque andossene con alcuni pochi in Liguria e là si 
stette. E così Belisario strinse a suo talento in Ravenna Vitige 
ed i maggiorenti goti.



χ θ ·'. Τότε δέ καί πρέσβεις έκ βασιλέως άφίκοντο, ΔομνΓκός τε καί ν 
Μαςιμί/ος, έκ βουλής άμφω, έφ’ φ τήν ειρήνην κατά τάδε ποιήσονται. 
Ούίτιγιν μέν πλούτου τδ ή μι συ τοϋ βασιλικού φέρεσδαι, χώρας τε άρχειν 
ή έκτδς Πάδου ποταμού Ιστι · των δε δή χρημάτων τδ ήμισυ βασιλέα)?

5  είναι, καί αύτφ δσα έντός Πάδου ποταμού δπήκοα ές άπαγωγήν φόρου 
παήσασθαι. Βελισαρίφ τε οί πρέσβεις τά βζσιλέιος γράμματα δείξαντες 
ές Τάβενναν έκομίσθησαν. μαθόντες δε Γότθσι καί Ούίτιγις έφ’ φ 
ήκοιεν, ίσμενοι κατά τούτα ώμολόγησαν τάς σπονδάς θήσεσθαι. άπερ 
άκούσας Βελισάριος ήσχαλλεν, έν συμφορ* μεγάλη ποιούμενος, εί μή 

ο  τις αύτδν έφη, παρόν ούδενΐ πόνφ, τό τε κράτος τού πολέμου παντδς 
φέρεσθαι καί δορυάλωτον Ούίτιγιν ές Βυζάντιον άγαγείν. έπειδή τε οί 
πρέσβεις έκ Ταβέννης πρδς αύτδν ΐκοντο, γράμμασιν οίκείοις έπιρρώσαι

2. ίέ] IV ν  V Οι gli altri codi, e le tid. ìojmìtoì D iópmxó; W  2. ρίΐτά 
(**  soprascr. di m. ree.) W  3. ούίττιγιν V fl(«<n W  4. ieri·» W 
4 -5 . Lt parole τ ί ι  i i  -  ποτααοΰ om. fV  5. αύτ«Ί M C D m f ,  P (in marg. 
a ite i)  αυτί* ν  V ποτααοΰ ivrN V V η. ράβι^α D  ^άβιναν fV  8. ταυτά
M C t n f  (corr.) ταΰτα D W v V τάς] IV v V ;  om. gli altri codd. e le edd.
9. Βιλισάριο;] IVv V i  βιλισ. gli altri codd. e le edd. τισχοΟΛ**] W v V ,  B 
e S n i d a ,  t. v. mtpóy, copiando le parole ίσχ. -  φίρκΛαι (r. ir). η////σχαλ«Ί Λί 
ί.βχάίΛΊ C m f L ,  Η Ρ βιλισαριαχαλ·y(sic) D ξυαφορά IVv V ΙΟ. παρày IVv
xiy y  ripete V  II . δοριάλωτο-! Β  ούίττιγί'» V 12. τ ιχ ο ίτ ο  C ιχ ο ιί τ ο  D 
Μχβντβ V  γράρριασι D

X X V III I . In quel momento arrivarono pure i legati dell’ im
peratore, Oomnico e Massimino, senatori ambedue, per conchiu
der la pace alle seguenti condizioni: che Vitige, serbando per 
sè la metà del tesoro reale, regnasse sulla regione al di là del 
Po; 1’ altra metà del tesoro appartenesse all’ imperatore, ed a lui 
fossero soggetti e tributari tutti i paesi al di qua del Po. Mo
strata che ebbero i legati la lettera imperiale a Belisario, recaronsi 
a Ravenna. I Goti e Vitige, appresa la ragione della loro ve
nuta, assai di buon grado promisero che fermerebbero il trattato 
di pace a quelle condizioni. All’ udir ciò Belisario ne fu mal
contento, considerando come grande sventura che non gli fosse 
permesso, mentre tanto facile gli sarebbe stato, di riportare com
pleta vittoria in quella guerra e menar Vitige prigioniero in Bi
sanzio. E  quando i legati tornarono a lui da Ravenna, ricusò



«ec=5 p=r“ l  fip fte, fc o fj; -3 φ* 1 ^ »  « »  »

perisca. / jy —iir a ;  i t a » , .  ~  v :  M r y w »  x^ àran .

'TrpflT. "V ,«rc 2  y *  ^j8ngl: b  ^  ajCm; ìjljliì. ic 
? « »  t a t e  ή » r r  ΰ ς  * * & £ ,  »  = i  S o s to  à>

« i = j  ~  ς s = r * s  »  r S  x r · * ?  - m jt v »t-^ c

1. i»fÌTt jF  r  Γ  ■  <n. j  F i  f  ì a :  fc x ^ s  ;a ì^ .* *  *àL > :  ò
^  à ù e · ]  ϊ ’ τ  Γ  t m  Ι - Ί ι  j C :  5  ^ é L  «  *  « é t  r  ί π τ > · Γ > ι ι  V  C

Jtf C  «  T « r *  D * Γ ;  t u t i  y  w n u  ^  ^  r - ik w c ] F  m U ir,
jit «fei saAL 1 ^ riul 7*»} W% Γ ; .»*, / · *m~LtmàLà*0ÈL> ; L  tn p « *

w g r f g i MCBWrmf j^ m  ψ** UCDmf φ ^έ F r f

assolutamente dì confermare il parto con scritture soc. I Goti 
allori risaputo chx inarnaginirooo eoe fraudolenta fosse F oSeru 
di pace rara loro dai Romani, e ri misero verso questi in grande 
sospetto; inai dichiararono recisamente che mai non farebbero 
il tartaro se Belisario noe lo sancisse colla sua scrittura e coi 
suo eiurumento. Belisano poi, udendo che taluni dei duci spar- 
Laran di luì, quasi non volesse unir la guerra per qualche insi
dia eh ei meditasse contro F interesse dell* imperatore, raccoltili 
tutri in presenza di Domnico e Missùnìno, parlò cosi : « Quanto 
€ instabile sia la fortuna della guerra oen io so io, e credo che 
« ognun di voi vorrà convenirne meco. Ben motti che avean ra- 
« gione di aspettar che loro sarebbe la vittoria, vider delusa la 
« loro speranza, mentre a quei che pareva avesser la peggio av- 
« venne di superare inopinatamente i nemici. Io dico quindi che 
« coloro i quali deliberano circa la pace debbono prendere il loro



«μένον, έφ’ έκάτερα δέ xJjv άπόβασιν έσεσθαι σγίσιν έν νφ έχοντας,
«οΰτω τήν αφεσιν ποιεΤσθαι τής γνώμης, τούτων δέ τοιούτων δντων, 
ιδμδς τε τούς ξυνάρχοντας καί τούσδε τούς βασιλέως πρέσβεις ξυνα- 
« γαγεϊν έδοξεν έμοιγε, δπως έν τώ παρόντι κατ’ έξουσίαν έλίμενοι δ 

5 «τι δν βασιλεϊ ξυνοϊσον δοκή, μήποτε τι v i δπίσω τδν πραγμάτων 
«κατ’ έμοΟ ποιήση&ε μέμψ’.ν. τών γάρ άτοπωτάτων δν εϊη σιωπάν 
«μέν_Ιως Ιξεστιν έλέσθαι τα κρείσσω, σκοπουμένοις δέ τήν άπό τής 
« τύχης άπόβασιν τάς αιτίας παεϊσθαι. δσα μέν ούν ές τήν τοΟ πο- 
« λέμου διάλυσιν βασιλεϊ τε δέδοκται καί Ούιτίγιδι βουλομένψ έστίν,

•ο « έπίστασθΐ ήδη που. εί δέ καί όμΓν ξύμφορα ταΟτα είναι δοκεή λε- 
« γέτω παρελθών έκαστος, εί μέντοι πδσάν τε Ιταλίαν οίεσθ-ε Τω- 
« μαίας άνασώσασί(·αι old τε είναι καί τδν πολεμίων τήν έπικράτησιν 
« παήσασθ·αι, ούδέν κωλύσει μηδέν όποστειλαμένους είπεϊν ». ταϋτα 
έπεί Βελισάριος είπεν, δπαντες δντικρυς άπεφήναντο τά βασιλέως β ι 68

ι , ^ α φ ί ο ι  l i  & D  2 .  τ ο ύ τ ω  W 3 ·  ξ ΰ ν  ά γ ο ν τ α ς  D 3 - 4 .  ξ υ κ ι ι σ ά -  

3 ·ι ·ι  IVv V  4 -  Ι « Λ « γ «  om. W vV  5 ·  W v V ς υ ν ο ί ο ι ι ν

(li diri codi, $ le edd. 2 ο κ ω  D  8 e x i ì  W vV  ι ο ί  itoti τ ι ν ά ]  W v V u i j  t u o i

lli ellri codd. e le edd. 6. πί|/.ψ« (sic) W v V  7. lui W litoti (sic) D  
f l i r t a i  W v ί ξ « Χ « σ 3 α ι  (sic) V I O .  ί π ί σ τ α α ί α ι  D f(corr.) r , i n ]  W vV  
t i g l i  altri codd. e le edd. 1 3 .  χ ω λ ύ σ ι i v  M D W m f

«partito, non già solo appoggiandosi sulle buone speranze, ma
* tenendo in mente la possibile ambiguità della riuscita. Stando
* cosi le cose io credetti di radunar qui voi, miei colleghi e questi 
« legati imperiali, affinchè attenendovi presentemente a vostro ta- 
« lento a quel partito che meglio vi paia convenire all’ impera- 
« toro, non possiate in seguito dare a me colpa dell’ avvenuto. 
«Poiché troppo stolto sarebbe tenersi in silenzio finché è lecito 
«scegliere il meglio, e prorompere poi in accuse dopo avere scorto 
« l’ esito men felice. Ordunque, qual sia sulla cessazione della 
«guerra il pensiero dell’ imperatore e la volontà di Vitige, voi 
«già lo sapete; se quindi questo vi pare conveniente, ciascun di 
« voi si avanzi e lo dica. Se però voi credete essere in grado di
* assicurare ai Romani l’ Italia e di debellare i nemici, nulla v* im- 
«pedisce di dirlo apertamente». Detto eh’ ebbe ciò Belisario, tutti 
dichiararono recisamente che ottimo era il pensiero dell’ impera-
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βουλεύματα βέλτιστα είναι, καί ούδέν αυτούς οίους τε έσεσθαι περαιτέρω 
τούς πολεμίους έργάζεσθαι. Βελισάριος δε ήσθεις τ&ν αρχόντων τη 
γνώμη γράμμασιν αυτήν ήξίου δηλ&σαι, ώς μή ποτέ αύτήν άρνηθεϊεν. 
οί òè καί γράψαντες έν βιβλιδίψ έδήλουν ούχ οΐα τε είναι περιέσεσθαι 
τω πολέμφ τών έναντίων. 1

Ταϋτα μέν έν τώ 'Ρωμαίων στρατοπέδφ έγίνετο. Γότθοι òè τψ 
λιμφ πιεζόμενα ούκέτι τε άντέχειν τη ταλαιπωρία δυνάμενα Ούιτίγιδο; 
μεν τζ άρχή f/χθοντο, άτε ώς μάλιστα δεδυστυχηκότος, βασιλεϊ δε 

ν  ιο6 προσχωρεΓν ώκνουν, δεδιότες άλλο μεν oùÒèv, δπως δ! μή δούλα βα- 
σιλέως γενόμενοι Ικ τε Ιταλίας άνίστασθαι άναγκάζοιντο καί ές Βυ
ζάντιον ίόντες ένταύθα ίδρύσασθαι. έν σφίσιν οΰν αύτοίς βουλευσά- 
μενα, εΐ τι έν Γότθας καθαρόν ήν, βασιλέα τής έσπερίας Βελισάριον 
άνειπείν έγνωσαν. πέμψαντες δέ παρ’ αυτόν λάθρα έδέοντο ές την 
βασιλείαν καθίστασθαι* τούτη γάρ αύτώ άσμενοι έψεσθαι ίσχυρίζοντο. 
Βελισάριος δέ καταστήναι μέν εις τήν άρχήν ούχ έκόντος βασιλέως

I. τά βιλτιστα L  αύτώ I V  αύτώ V V  4 · βιβλί(β D  6. (*·ίτ] Ì V v V  

ρ4 ι  ού» gli altri codi, e le edd. 7. ταλαιπορία D  ούιττίγιίος V  8. 2i- 
ίυοτυχτ,χώτος D  τιτυχχχότ5« I V  v V  9. irp®xwptìv I V V irete I V v  r i .  ίίρύ- 
οισίαι tutti i  codi. σφίοι D  I I - 12. (sic) f V  12. ·ίτ» per
•I τι D  13. Ιγτοοαν M C m f  (corr.) 14. αύτοΙ Ì V v V  15. t; D f V v V

tore, nè ormai esser essi in grado di far nulla di più contro i 
nemici. Belisario, contento di questo avviso dato dai duci, volle 
che lo dichiarassero per iscritto, perchè poi non potessero negarlo; 
e coloro in una carta scritta dichiararono che non erano in grado 
di vincere in guerra i nemici.

Tanto avveniva nel campo romano. I Goti travagliati dalla 
fame ed incapaci di più resistere allo stento aveano a noia il 
dominio di Vitige, tanto sciagurato, ed esitavano d’ altra pane 
a darsi in mano all’ imperatore, niente alno temendo invero, se 
non che fatti a lui soggetti, fossero obbligati ad uscir d’ Italia 

e recarsi a Bizanzio, per colà stabilirsi. Consigliatisi quindi fra 
di loro, gli ottimati goti decisero di nominare Belisario impera
tore d’ Occidente; e spediti messi a lui nascostamente, pregaronlo 
di accettare la dignità imperiale, affermando che, se ciò facesse, 
di buon grado sarebbero stati con lui. Belisario però non era



ipum ήθελε. τί> τε γάρ τοΟ τυράννου δνόματι ύπερφυώς ήχθετο 
xocl 5ρκ«ς δεινοτάτοις πρδς βασιλέως καταληφθείς πρότερον έτυχε, 
μήποιε αύτοΟ περιόντος νεωτεριείν · δ πως δε τά παρόντα ώς άριστα 
&ακήσηται, ασμένως Εδοςε τούς τών βαρβάρων λόγους ένδέχεσθαι. ών 

J 81] χαΐ αίσθόμενος δ Ουίτιγις Ιδεισέ τε καί Γότθας ώς βέλτιστα βου- Β i6g 
«ΰεσθαι είπών Βελισαρίιρ καί αύτδς λάθρα παρήνει ές τήν βασιλείαν 
5υκ · ούδένα γάρ οί έμποδών στήσεσθαι. καί τότε δή Βελισάριος αύθις 
τους τε βασιλέως πρέσβεις καί πάντας ξυγκαλέσας τους άρχοντας ή ρώτα, ρ *&> 
ti αύτοϊς λόγου πολλοΟ άξιον είναι δοκεΓ Γότθους άπαντας ξυν Ούιτίγιδι 

10 δοριάλωτους ποιήσασθαι, καί χρήματα πάντα μέν ληίσασθαι» Ιταλίαν Η 155 

8έ Τωμαίας ξΰμπασχ/ άνασώσασθαι, οί δε υψηλόν τε καί ύπέρογκον 
νΛκ 'Ρωμαίοις ευτύχημα έφασκον έσεσθαι, καί πράσσειν αύτδν δπη

j. mfióvnc D  ώς] IVν V; om. gli altri codd. t li edd. 4. διοιχήσηται]
JPsK JiotxroaoSai M  (ma in marg. διοιχίσιιτβι^ C (id.) m f Reg., Ρ  διοιχή- 
mtji D iwuctìaSai f  (marg.), H (id.) B Sioixr.aSai L iafuno? IV ίδοξιν D  
5. Il primo xxi om. D f V v  Vrnf (agg.poi). òom.DfVv Vmj(agg.poi). οΰίττιγις V 
5-6, βοΛ»ύια9« M C D in f ,  l i  Ρ  βιβουλτύισΟαι (sic) W vV  7. ol om. D  aùiu; IV 
8. τράτα D  9. il ; αυτούς W vV  ìoxììt IVν  V  τέ 5*αντας IVv V οΰίτιγι 
R C D m f , P  οΰιττίγιίι V IO . ίοριαλάτους Β μίτ πάντα IVv V i l - 12. Le 
parole ol ti -  t<na3 at ripete D  12. παμ αδ«ΐτ (soprascr. r i f a )  D

punto disposto ad accettare quella dignità senza il consenso del
l’ imperatore, poiché troppo dispiacevagli il titolo di tiranno, ed 
inoltre già prima con solenni giuramenti erasi impegnato verso 
l’ imperatore a non fomentare alcuna novazione finché ei fosse 
vivo. Nondimeno, per condurre a buon termine le cose quali 
erano allora, finse di far buon viso alle parole dei barbari. V i- 
tige stesso, risaputo ciò, ne fu intimorito ed approvando come 
ottimo il pensiero dei Goti, di nascosto anch’ egli esortava Beli
sario ad assumere P impero, poiché niuno a lui si opporrebbe. 
Allora Belisario, raccolti nuovamente i legati imperiali e tutti i 
duci, chiese loro se credessero che molto importasse di far pri
gionieri tutti i Goti con Vitige, di far bottino di tutti i loro averi 
td assicurare l’ Italia intiera ai Romani. Coloro dissero che ciò 
sarebbe somma fortuna e di grande momento pei Romani, ed 
wvitaronlo a compiere al più presto la cosa secondo egli potesse.



άν δύνηταί τι ώς τάχιστα ήξίουν. αυτίκα γοΟν παρά τε Ούίτιγιν καί 
Γότθων τους δοκίμους Βελισάριος τών έπιτηδείων τίνος Ιπεμψε, κε- 
λεύων έπιτελή ποιήσειν δσα όπέσχοντο. ουδέ γάρ αύτους I ;  άλλον 
τινά χρόνον τήν πράξιν άποτίθεσθαι ό λιμός ξυνεχώρει, άλλ’ Ετι (ΐάλλον 
έγκείμενος ές τούτην ένήγε. διό κα1. πρέσβεις ές τό 'Ρωμαίων στρα- ;  
τόπεδον σιέλλουσιν αύθις, άλλο μέν δ τι δή ές τό πλήθος έροΰντας, έν 
παραβύστψ δέ πρός Βελισαρίου τά πιστά ληψομένους, ώς άχαρί τε 
αυτών έργάσεται ούδένα καί βασιλεύς τό λοιπόν Ίταλιωτών οώτός καί 
Γότθων εϊη, ούτω τε ξυν αύτφ καί τψ 'Ρωμαίων στρατψ ές Τάβενναν 
ήξοντας. Βελισάριος δέ τά μέν άλλα ώμοσεν άπαντα, καθάπερ οί ι|  
πρέσβεις ήξίουν, όπέρ δέ τής βασιλείας αύτφ Ούιπ'γιδι καί Γότθων 
τοίς άρχουσιν όμείσθαι Ιφη. καί αύτόν οί πρέσβεις οϋκ άν ποτέ άπο* 
σείεσθαι τήν βασιλείαν οίόμενα, άλλ’ έφίεσθ-αι αυτής πάντων μάλιστα, 

β 27» αύτίκα δή μάλα ές ‘Ράβενναν ξυν αύτοΤ; έκέλευσν ίέναι. καί τότε δή

I. τω per τι W V  τω ν  ουιτΐγι·» D  οΰίττιγίΊ V 2. ΐττιμψί'· D
4· 4ΧΧ’ Itti IV v V  $. D διό xai om. IVν V 6. δ τι βτΛ] IV ν V
τι oitii gli altri codi, e le edd. 8. ίργάσιται] Β  «ργάσιιτι IV ίργάιπιται 
gli altri codd., H P  ούδινα] IVν  V ·ΐ; où5. gli altri codd. e le edd. ToXsiirin 
M C D  I V v m f  αύτόι] I V v V  : i  aùrii gli altri codd. e le edd. 9. των D 
$άβ»*α D  IO. χξοντοι D τιζαΊταί (sic) IV ùtiAoi D  I I .  outirifιδι W V
12. όραιΐοδαι D αΰτδν W  13. αυτοί; D  14. αϋτίχα ripete W paftfwa D

Tosto adunque Belisario spedi alcuni suoi familiari presso Vitige 
e gli ottimati goti, invitandoli ad effettuare quanto avean pro
messo. Ed invero la fame più non permetteva a costoro di diffe
rire le conclusioni, ma sempre più incalzando, a queste li spingeva. 
Pertanto spediron nuovamente messi al campo romano, con or
dine di non dir pubblicamente nulla, ma preso a parte Belisario, 
ricever da lui parola che non farebbe niun male ad alcuno e 
sarebbe egli in seguito imperatore degli Italiani e dei Goti, e di 
venir quindi con lui e Γ esercito romano in Ravenna. Belisario 
s’ impegnò con giuramento per tutto il resto secondo richiede
vano i legati, quanto però all’ impero, disse che giurerebbe a 
Vitige stesso ed ai duci goti. I legati, mai non pensando eh* ei 
fosse per rifiutare Γ impero, ma che anzi ne fosse sommamente 
bramoso, subito invitaronlo a recarsi a Ravenna insieme con



Bελισάριος Βέσσαν τε καί Ίωάννην καί Ναρσήν καί Άράτιον (τούτους 
γάρ οί ώς μάλιστα δύσνους eivat ύπώπτευεν) άλλον άλλαχόσε ξυν το!ς 
ίπομένοις έκέλευεν ίέναι, τά τε άναγκαίζ σφίσι πορίζεσθαι * αύτφ γάρ 
οδκέτι έφασκε δυνατά είναι ές τοϋτο δή τό χωρίον παντί τώ στρατώ 

5 ù  Επιτήδεια έσκομίζεσθαι. καί οί μέν κατά ταΟτα έποίουν, ξδν 
Άθανασίψ τφ τών πραιτωρίων υπάρχω, άρτι ήκοντι έκ Βυζαντίου, 
ώτός δέ τφ άλλφ στρατεύματι ξων Γότθων τοϊς πρέσβεσιν ές Τ ά - 
βενναν ήει. καί νηών στόλον έμπλησάμενος σίτου καί τών άλλων 
Επιτηδείων έκέλευε κατά τάχος ές Κλάσσιν τδν λιμένα έσπλεΐν. ούτω 

10 γάρ 'Ρωμαίοι τό Ταβέννης προάστειον καλοΟσιν, ου δ λιμήν έστιν. έμοί 
δέ τότε διασκοπουμένψ τήν ές Ύάβενναν είσοδον τοϋ 'Ρωμαίων στρατού 
Ινναά τις έγένετο, ανθρώπων μέν ή άνδρεία ή πλήθει ή μέν ξυνέσει 
5j xfj άλλη άρετή ώς ήκιστα περαίνεσθαι τά πρασσόμενα, είναι δέ τι 
δαιμόνων, δπερ αυτών άεΐ στρέφον τάς διανοίας έντα5θ·α άγει οδ δή

I. οβίασα’  D 2. όποιττιυΐ’  D kXKayinn (soprascr. 6«ν) D  3. σφίσι’  D 
4- Ιψ&β*ιι D  ϋ 'ν  5· Ισ*οαϊόζ«σ5αι fV  6. irparrspiu’ ΰ  j . a ò i V  J-S.  fa
timi D  8. a'-toi D  9. i; Κλάσαιν] <; χλασΝ V ίνχλασίν ÌVv Ιοχλας 
il M C D m f ,  H  U χλβι ì ;  L  «1 Κλάσσις Malt r .  P B  IO. ραβί’ ΐιι D 
Irri’  M C t n f  Isti D  i l .  ali W(corr.) βάβί’ α’  D  12. πλιιίύι W 
ii piv (u’ iati] (P (ξνιίισιι) v  P ;  om. gli altri codi. tU  cdd. 13. παραί’ ίσβαι W

loro. Belisario allora ordinò a Bessa, Giovanni, Narsete ed Ara
no, che considerava come a lui assai avversi, di andarsene cogli 
uomini da loro comandati, quale in uno, quale in altro luogo, a 
procacciar vettovaglie. Poiché diceva non essergli più possibile 
colà dov’ era di vettovagliare tutto Γ esercito. Coloro cosi fe
cero insieme ad Atanasio, prefetto del pretorio, che testé era 
giunto da Bizanzio. Egli poi con tutto P esercito insieme ai 
legati goti andò a Ravenna, e caricata di frumento e di altre 
vettovaglie una flotta, ordinò che prestamente navigasse verso il 
porto di Classe, chè tale è il nome dato dai Romani al subur
bio di Ravenna ove trovasi il porto. Nel vedere allora P ingresso 
» Ravenna dell* esercito romano a me veniva in pensiero che gli 
avvenimenti non si compiono nè pel coraggio, nè pel numero, 
ni pel senno, nè per altro valore degli uomini, ma esservi un 
falche nume che volge la loro mente per modo da menarli a



κωλύμη το!; περαιουμένοι; ούδεμία Ισται. τών γάρ εναντίων ά  Γότθα 
πλήθει καί δυνάμει παρά πολύ ύπεροίριντες καί ούτε μάχη Ócaxp:- 
θέντες άφ’ ού εν 'Ραβέννα έγένοντο, ούτε άλλψ δτφσΟν δεδουλωρέν* 

ρ 461 τδ φρόνημα, δορυάλωτοί τε πρδς των έλασσόνων έγίνσντο καί τό τίς 
Β ΐ7· δουλείας δνομα έν ββρει ούδεμιά ήγον. αί δέ γυναίκες (έτύγχανον γάρ J 

πρδς τών άνδρών άκηκοέναι μεγάλους τε τά σώματα καί αριθμώ κρείσ- 
σου; τούς πολεμίου; είναι) τα πρόσωπα τών άνδρών πάσα: άπέπτυον, 

ν  ιο7 ίπειδ)] άπαντας ΙπΙ της πόλεως καθημένου; είδον, καί ταΐ; χερσίν 
ένδεικνύμεναι τού; νεν.κηκότα; την άνανδρίαν ώνείδιζον. Βελισάρεος 
δδ Ουίτιγιν μδν ού ξύν άτιμία έν φυλακή είχε, τδν δε βαρβάρων δσα ■  
έντδς ΙΙάδου ποταμού ώκηντο, ές άγρούς τούς αφετέρου; ιόντος, έκέ- 
λευεν αύτών κατ’ έξουσίαν έπιμελεΐσθαι. πολέμιον γάρ οί ούδεν έν- 
ταΟθα ύπώπτευεν έσεσθαι, ουδέ Γότθους ποτέ ταύτη ξυστήσεσθτκ,

0U
I. tic τοΤ; W vV  ixiiuia D  ούχαδιμία W  τονς γάρ riaprisi*; W v V 

2. «apawoXi C ούτ» W vV  }. tini per àtp’ o5 W vV  ραβί·»* D  4. 4ο- 
ρυάλβτίι D  δοριάλωτοι δ  4-;. Z.< parole xal r i  -  ίγο ι orti. L  5. t4tu.tì 
W (corr.) 6. τδι άιδpwi om. L  àxnxotiai] > codd., H  άχτ.χοικαι P 5  
τ· om. D 4pi8pLoù W vV  8. Le parole tmiS4 -  ιΐδοι om. W vV  itosi D
9. ivipiiai MCDmf(corr .  in marg.) L ,  H(id.) άιίρίαι W vV  ώιίδιζοι D
10. ούίτιγίί D  ούίττιγιι V άτιμία a ir (sic) W  ιιχ ιι D  V n .  g^xri- 
po«< D  φιτιρους W οϊο’ιτας D  12. 0! om. D  13. ùwóimvn D

tal pensiero che senza ostacolo possa effettuarsi. Poiché i Goti, 
che pur erano per numero e per forza di molto superiori, senza 
pur essersi misurati in battaglia dopo il loro ingresso in Ravenna, 
e senza che nient* altro domasse P animo loro, si lasciarono sog
giogare dai meno numerosi, nè senrironsi punto offesi del titolo 
di servi. Le donne tutte però, che dai loro mariti aveano udito 
dire essere i nemici di gran corporatura e superiori in numero, 
sputavano in faccia agli uomini, vedendoli tutti starsene seduti 
nella città; e mostrando loro a dito i vincitori insultavanli, chia
mandoli vili. Belisario tenne Vitige prigione, non senza però 
usargli riguardi, ed a tutti i barbari che abitavano al di là del Po 
diede licenza di andarsene alle loro campagne e di occuparsi di 
quelle a loro talento. Poiché non sospettava che potesse na
scere nulla di ostile da quella parte, nè che i Goti colà mai po-



bai πολλούς πρότερον τού Τωμαίων στρατού ές τα έκείνη χωρία 
χαταστησάμενος έτυχεν. of δέ κατά τάχος άσμενοι ήεσαν. ούτω τε 
Τωμαίοι έν τφ άσφαλεϊ ήδη έγίνοντο. ού γάρ έτι Γότθων Ιν γε Τ α - 
βέννη πλήθει ήασώντο. μετά δε τά έν παλατίφ χρήματα έλαβεν, 

j άεερ διακομίζειν βασιλεΤ έμελλε. Γότθων γάρ ουδένα ούτε αυτός 
ϋ.ηίσατο ούτε άλλφ τψ ληίσασθαι ξυνεχώρησεν, άλλ’ αυτών έκαστος 
την ουσίαν κατά τα ξυγκείμενα διεσώσατο. έπεί δε τών βαρβάρων 
δσκ ές τών χωρίων τά έχυρώτατα φυλακήν είχον Τάβεννάν τε καί 
Ούίπγιν πρδς 'Ρωμαίων έχεσθαι ήκουσαν, πρέσβεις παρά Βελισάριον 

Ιο ϊπεμπον, σφάς τε αυτούς δμολογία παραδιδόναι καί άπερ έφύλασσον 
φούντες, καί δς, άπασι τά πιστά προθυμότατα παρασχόμενος, Ταρ- 
βίοιόν τε καί εί τι άλλο έν Βενετίαις όχύρωμα ήν παρεστήσατο. Και- Β 171 
ατ,ντ] γάρ έν Αιμιλία μόνη έλέλειπτο, ήν δή πρότερον ξυν Ταβέννη 
εαραστησάμενος έτυχε. καί Γότθοι μ'εν άπαντες, δσοι τούτων δή τών

I. χωριία W 3. lari per ΐτ ι D  γ* om. ìVv V 3-4. 0αβ*Ί»ι D 
5-6. ο6τ« -  οδτ«] Β ούίέ -  sùii icodd. ,HP  6. iX/τ,βατο m f  (corr.) 8. ώχυ-

ριίμιτα D Hr οχυρώματα V Ιχυρώριατα V (ϋβίνα* D ^άβινάϊ IV 9· οϋτ- 
τηιι V i l .  άξιοοΰιτις / (corr.) 1 1  — 12. τβρβίσιο"» M m f ,  Η  ταρβίβίοκ C 
i»p{Wei«* D W v  ταρβΐοιο·* V ΘαρβίοιοΊ Ρ  12. *! τι] Ρ Β ; om. i codi., Η  
lue» D  ίτ om. Η  β«Ίΐτί«ς 5χι»ρ«5(ΐ«τα D  όχύρομα W v ίν ] V όν IVν;  
om. gli altri codi, t le edd. 12-13.  M C D I V v V m f  xaiatw L ,  H
13. xai per i l  M C D m f  αΙμιλία M C  αίριιλίαι D m f  ^αβιντι D

tessero raccogliersi, avendo egli già prima stabiliti in quei luoghi 
molti dell’ esercito romano. E  coloro ben contenti andaronsene 
prestamente. Cosi i Romani trovaronsi al sicuro, non essendo 
essi ormai superati in numero dai Goti in Ravenna. Poscia 
Belisario s’ impadroni del tesoro del palazzo per recarlo all’ im
peratore. Niuno dei Goti fu da lui spogliato nè ad alcuno per
mise di ciò fare, ma ciascun di loro rimase in possesso delle sue 
sostanze, secondo i patti. I barbari tutti che stavano a presidio 
delle piazze più forti, udito che Ravenna e Vitige erano in mano 
dei Romani, spediron messi a Belisario offrendo la dedizione di 
si stessi e dei luoghi che custodivano. Ed egli, fermati molto 
liberalmente i patti con tutti, occupò Treviso e ogni altro forte 
della Venezia; poiché Cesena, che sola rimaneva nell’ Emilia, 
gii aveva prima occupata insiem con Ravenna. E  tutti i Goti
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χιepMpv έζε£ή ’i x a a  a i c r à  Εοφσν. aatoi Beinipc*
IJxcva; r/aO  ^itw» * Έ ^ β & ς  & . àvijp δέχφος. δσπερ afjs
t*  Bcper/ς ip ft , zpéspc^ fù> ές έφ* cfoszp «sì 5λλα xii
ζ/τ&ς £περ4*>, tari xad τΛς rac ìa ; τεί»ς gùaofj έν T sp lw j εόρβν 
Β ίλ ίΐί^ ς  fa/e». ori p^v rfrx. ές Tipevw v f̂ Àdev a h i 4s> 5
jtLpa; γέγοη*. -ώχη γάρ ·=ς aàoi ^«épij, δί; έγτ* ζύέχα δτ,λώο».

A'. Τινϊς taó Ttapxw» στρχτοΰ ίρχϋντες jtesxzvixv ές Βελ»3&- 
pw* έχοντες Ζάραλλο/ *χά> pocrJiti. ?jp r«òa ζύδαρέθεν *ΰτψ προιή- 
xoxracy έπετεγχένβς. fksyJLtl̂  Sé οΰχ few  n i ; S ap ù i^  w jn e{ 
ζνζζείτ&ΰς. άλλ’ δπ od 6 Μ-τ^αώς χάλερος ένέχεπο f(5r„ Bclisipcov 11 
μεν ώς τάχκτβ pηεπέρψζπ, δπως tó  Πέρσβς sapeariocrv· έ π ι -  

ptXtijfh’. Zé Ιταλίας Βέσσχν τε xal ’ lMàwrp» ?jv τζίς άλλος έχίλευε,

7
I. Ιλχ$< Β  2- D -λ  p*r U W  3. Β*^ώτ^] Β β«;*ν*

i cedi., ΗΡ «1χ« fPv V 4- #«£*** D j .  t'/n  -  »Sti] β sM4 -  ù i ì  i
H P  iM ii ^Λζ) )F 6. •p'jnt'i D 7-8. I lu u fin -I^ n n t ]  f V v ì ' ;  ow.

, *
gli altri (odi. t U edd. 8. D  iu £»*»·, /  a ir i  IV v V  io. fc»a-
no4ii< D in n u Siit (tic) fV im  f(corr.) 11 . π ; ι τ ι » η  W  12. βι- 
rat D luXittn D

che stavano a capo di quei luoghi, tosto che fu giurato il patto, 
recatisi presso Belisario, rimasero colà. Ildibado però, nobile 
uomo, che comandava il presidio di Verona, spedi anch’ egli a 
Belisario messi per lo stesso intento come gli altri, dacché Beli
sario avea trovati e tratteneva in Ravenna i figli di lu i; ma non 
venne egli a Ravenna nè si diede in mano a Belisario, poiché 
gli accadde un caso che tosto verrò a narrare.

X X X . Alcuni duci dell’ esercito romano calunniosamente 
accusavan Belisario presso Γ imperatore, attribuendogli mire di 
tirannide, di cui egli veramente punto non si curava. L ’ im 
peratore, non già perchè prestasse fede a queste calunnie, ma 
perchè già incalzavalo la guerra di Persia, richiamò Belisario al 
più presto, onde movesse coll’ esercito contro i Persiani. Ordinò 
a Bessa ed a Giovanni insieme agli altri di occuparsi dell’ Italia



καί Κωνσταντιανδν ές T άβενναν έχ Δαλματίας έπέστελλεν ίέναι. 
Γότθο: δέ, Λ  Πχδου τε ποταμού καί 'Ραβέννης έκτος Εδρυντο, άχού- 
σανκς ώς Βελισχριον βασιλεύς μεταπέμποιτο, τά μεν πρώτα έν άλογοι 
χό πράγμα είχον, ούχ άν ποτέ οίόμενα Βελισάριον τής ές Ιουστινιανόν 

5 ι̂ στεως περί ελάσσονος τήν Ιταλίας βασιλείαν ποιήσασθαι άν. έπεί 
& αΰτοϋ πολλήν τής άφόδου τήν παρασκευήν έπύθοντο είναι, ξυμφρονή- 
σχ/χες, εΐ τι αυτών καθαρόν έντχΰθα ίτ ι έλέλειπτο, ές Τίκινον παρά β 173 

Ονριίαν χδν Ουιτι’γιδος άδελφιδοΟν ήλθον, πολλά τε πρότερον ξϊ>ν αύτφ 
χλχΛαντες έλεξαν τοιάδε « Ούχ άλλος ούδείς τψ Γότθων γένει αιτιώ- 

ιο  « χχιος τών παρόντων κακών ή σί> γέγονας. ήμεΐς γάρ τόν θείον τδν 
« σίν, οδτως άνάνδρως τε καί άτυχώς έξηγούμενον, πάλαι αν τής άρχής 
« πιρελόσαμεν, ώσπερ καί Θευδάτον τόν θευδερίχσυ άδελφιδοΟν, εϊ μή 
«σου τδ δοκοϋν δραστήριον αίσχυνόμενα Ούιτίγιδι μέν τό τής βασι-

1, ράβίΐα·* D 2. γότίοις IVv n ]  IVν V; om. gli altri codi, t le e ii.
D 3. [*«ταπ«;Λ·κοιτο] IVν  V ΐΑΐταιτίαψοιτο gli altri codd. t le edd. 

Γπϊλϊγία (sic) IV 5. iciii C f  ιλασσονω; IVv V ίταλιία< IV i t  OM.

WvV {jrf IV 6. Imiioi-co D  7. m-jiwii’» M C m f L ,  H  πιγγινό» D 
IVν V 8 . οιτίγι8ο« D ούιττίγιδο; IV V n .  άνάνδρως] IVv V

linipv» gli altri codd. e le edd. άτυχδί] άτύχως IVν V ίτυχοι M C D m f  
ΪΓίχ»ς L ,  Η  Η  (in marg.) Ρ Β  12. χαΐ om. IVν V 13 . σι per
«•J M C D m f L ,  Η  αΐσχυ’ΐίΐΛΐΊΟ’ΐ D  οΰιτ-ιίγιίι V δέ per pin I V v V

«1 ingiunse a Distanziano di recarsi dalla Dalmazia a Ravenna. 
I Goti che abitavano al di là del Po e di Ravenna, avendo udito 
che Γ imperatore aveva richiamato Belisario, dapprima non pre
sero la cosa sul serio, mai non pensando che Belisario avrebbe 
avuto più caro rimanere fedele a Giustiniano, che regnar sul- 
Γ Italia ; ma saputo poi come grandi preparativi da lui si facessero 
per la partenza, di comune accordo quanti colà rimanevano tuttora 
degli ottimati recaronsi a Ticino presso Uraia, figlio della sorella 
di Vitige, e dopo aver molto pianto insieme con lui, parlarongli 
cosi: «Nessun altro più di te è causa dei mali che presentemente 
« affliggono la gente gotica. Poiché noi già da molto tempo 
« avremmo scacciato dal regno il tuo zio che si è mostrato cosi 
«imbelle e sciagurato, come già facemmo di Teodato nipote di 
«Teodorico, se avendo riguardo alla tua manifesta valentia, non
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« τα5τά με ύμίν γινώσκειν ξυμβαίνει. ές Γότθων δέ με την βασιλείαν 
« καίΗστασθ·αι παντχπασιν οίμαι άξΰμφορον είναι · πρώτα μεν, δτι 
«Ούιτίγιδος άδελφιδοϋς δ>ν, άνδρός οβτως ήτυχηκότος, ευκαταφρόνητος 
« αν τοΐς πολεμίους είναι δοκοίην, έπεί ές τους συγγενείς άεΐ τάς όμοίας 

J α τυχας παραπέμπεσθ-αι οΐονται άνθ-ρωποι. έπειτα δε ούδέ όσια ποιεΤν 
ι δόξαιμι, έπιβατεύων της τοϋ θ-είου άρχϊ)ς, καί άπ’ αύτοϋ μοι άχθο- 
« μένους ύμών τους πλείστους, ώς τό είκος, έξω. έγώ δέ φημι χρηναι 
« Γότθων άρχοντα ές κίνδυνον τόνδε Ίλδίβαδον καθ-ίστασθ-αι, άνδρα ές 
« άκρον άρετης 7(κοντα καί διαφερόντως δραστήριον. φ δή καί Θεϋδιν 

ίο «θεΤόν τε δντα τδν τών Ούκπγότθων ήγούμενον ξυνάρασθαι τοϋ πο- 
« λέμου διά τδ ξυγγενές ούδέν άπεικός. διό δή καί τόν άγώνα ξυν 
« Ιλπίδι άμείνονι πρδς το'υς έναντίους διοίσομβν ».

ΤοσαΟτα καί Ουραίας είπων τά ξύμφορα Γότθτκς άπασι λέγειν

2. **τίστασ5 »ι IV (corr. di m. tu .) άξϋμφωροι D &ζίμφορον IVυ  ιτρδ-
τχ W  } . ούιτίγτ,ίος ν  οΰιττίγιβυς V άίιλφιίιί IVν ω καταφρόνητοι IV
4. ϊίχοήι M D m f L  Sottili (V 3οίοίη ν 3όξ» V συγγίιΐίς] V ξυγ^ιυίας IV 
ξυγγι«ας gli altri codd. e le edd. iauac] V ; om. gli altri eodd. 1 le edd.
5. 0M1 in» V (corr. di pr. m.) Sa01 Sv ποιιΐι D 6. ίιίξαι fui per ίόξαιριι
IV 6ioù D 3 ίου IV η. fruii IVν  ιτλιίβτρί ύ{ IV 9. ίιαφ:ροιτο< ìV

/ (corr.) tiùmi D  oliti (sic) IV io. ·γι per τ* V olei-
■jótìmi V l i .  συγγιιές v  12. frfunoi M C D v m f  oou|[Utioi ιορίς τΛ 
ib i  t(  11 iioioouti IV

« basi da noi preferire il cimento al servaggio. Quanto però a 
a chiamar me a regnar sui Goti, stimo sia cosa del tutto inoppor- 
« tuna. In primo luogo, perchè sendo io nipote di Vitige, uomo 
e tanto sfortunato nelle sue imprese, facilmente potrei essere dai 
« nemici spregiato, poiché volgarmente si crede che la fortuna si 
« trasmetta similmente ai parenti. Inoltre, occupando il regno 
« di mio zio parrebbemi far cosa men che onesta e che certamente 
« mi renderebbe inviso a ben molti di voi. Io invece dico doversi 
a in questo frangente eleggere re Ildibado, uomo di sommo valore 
« e di singolare energia, il quale non è inverosimile possa attirar 
« con noi in questa guerra Teude, re dei Visigoti, che è suo zio; 
« il che ci permetterà di procedere alla lotta contro i nemici con 
« speranza migliore ».

Parve ai Goti giusto e opportuno quanto Uraia aveva detto.



Ιδοξε, καί αύτοΐς ’Ιλδφαδος Εκ Βερώνης αύτίκα μετάπεμπτος ήλθεν, 
φ όή τΐ]ν πορφύραν περιβαλίντες, βασιλέα τε Γότίΐ-ων ανεΐπον καί σιρίσι* 
ευ θέσθ·αι τχ παρόντα έδίονχο, ώδε μέν ές τήν αρχήν Ίλαβαδος κα
τέστη* δλίγφ Sà ϋστερον Γότ&συς δπκντας ξυγκαλέσας Ελεξε ταχδε 
tu *Απαντας υμδς, #νδρες ξυστρατιώται, πολλών ξυνεπίσταμαι είναι πο· 

β 3 7 5 <( λίμων Εμπείρους, ώστε συπστε εικότως ε!ς τό πολεμεΐν Εχ τοΟ εϋθέ^ 
« χωρήσομεν. Εμπειρία γχρ λογισμόν φέρσυσχ θρασύ νεσθχι τραστ* 
&εΐωθεν, (ϊξιον δε άναμνησθίντας πάντων όμχς τών πρότερον ξυμ- 
«πεπτωκίτων, οβτω τανϋν ύπερ τών παρόντων βουλεύσχσθαι* λήθη 
(ί γάρ πολλοί; τισιν έπιγενομένη τδν ήδη φθασάντων έπήρε μεν αύτώ\ 
ίίοΟκ έν δίοντι δπό άμαθιας τάς γνώμας, Εν δε τοΊς μεγίστοις ίκκνώΐ 
α Εσφηλεν. Ούίτιγις τοίνυν ούκ άκδντων γε ού&ε άντιτεινόντων ύμώ\

ι .  ίδιιξι W βίρά^ς M CD t nf  (in triarg, « ραβδία; al β*ρβ*«ς » β . V )t h  
β ί ρ ο ν χ ;  W ν  V ρ α β α ν ί ] ;  L  2 , π < ρ ίβ  ά λ λ ο ν  t i ;  f f i  Γ ό τ ί3« κ ]  K ;  om> gli altri c$dd 
t hcdd.  3* i l ;  D 4, ϊλίγι (sic) W (Λίγ& ν  ίλιξι* Wv $♦  JP* 
ϊκΰις D (cprr.) συνστρ. D ξυνστρ, Γ  ιτολλω (sic) V συνΐ*ΐ*το«-<*4 D ξννι* 
un *τ αχινών Wv iNai] W v V L ;  6nt. M C D m f  5-6. if&Xijjlw (sic) V 
6. iji^Eipi&uc D ουπ per ύστί D ìu&Ìùì;  D W v  7, iuimpLa W (corrJ
8. οΐνθιν v  fii om. V icìvtuvJ  W vV  πάντα: gli altri cùdd- * U cdd. Γ
f^wv W i:pLÌ( gli altri codd. t h edd. πρότ*ρ&ν] V xporipwv gli aìlri codd* t L· id i 
8-9. ξυμιπίΓΓΟΧ. D ξυνπιπτοκ. W v 9. βουλβύισθαι V 9-IO. λτιθιιρ noXXot;(sÙ)
W IO. τισι D οίδτι per τ,δτι W φθισ. επυρςάρ-ενον αύτ. ÌV φ6ασ., εΐΓτρςααί'», | 
αύτ. ν  I I .  βδεοντι per h  δ. D γνώλας W ικανός Wv 12. εφυλι D 
àpetXev V ούίττιγις V ακώνχων W γ€ om. D τι W v rp«5v Wv

Tosto richiamato Ildibado da Verona, giunto che fu, rivestironlo 
della porpora, lo acclamarono re dei Goti e pregaronlo di provve
dere alle presenti loro circostanze. Per tal modo Ildibado divenuto 
re, raccolti poco appresso tutti i Goti, parlò così : « Ben so, o com- 
« militoni, che tutti voi avete esperienza di molte guerre e quindi 
a non è da credere che leggermente prenderemo a guerreggiare. 
« Poiché l’esperienza, portando seco la riflessione, non suole in- 
« durre a temerità. E conviene che voi deliberiate ora sulle pre
ti senti circostanze, tenendo dinanzi alla mente tutti gli avveni- 
« menti passati ; chè Toblio sopravvenuto dei fatti già compiutisi 
« esaltò fuor di luogo e ciecamente Γanimo di molti e li indusse 
« in errori di grande momento. Ordunque Vitige si mise in



οέί χών πολεμίων κυχδν καίΗ)-/ε τά; χεϊρας, άλλ’ άπειπόντες τδχε προς 
«xà zfj' τλχης έναντιώματχ ξυμφορώχαχον ήμϊν αύχοΤς ήγήσασθΐ είναι 
« Βελισαρίψ οίκοι καθ-ήμενο: έπακοΰειν μδλλον ή χοΤς σώμασι διχκιν- 

I «δννεύειν άπέρανχα. νΰν μεν αύχόν άκηκοόχες ές Βυζάνχιον σχελλεσθ-αι,
J  «νεωχέροις πράγμασιν έγχειρεΐν ξγνωχε. καίχοι έχρήν έκλογίζεσθ-αι Η ι η̂ 

«δμών έκαστον ώς ούχ άπαντα χοϊς άνθ-ρώποις f  δοκεΐ γίγνεχαι, άλλα 
«χών δεδογμί'/ων παρά δόςαν πολλχκις ή χών πραγμάτων άπόβασις 
«απ’ ένανχια; έχώρησε. τύχη γάρ καί μεχάμελος τα πολλά κατορθοϋν 
«έκ τοΰ άπροσδοκήτου πεφύκασιν. δπερ καί νδν Βελισαρίφ ξυμβή- 

ΐο  «σεοθαι ούδεν άπεικός. άμεινον τοίνον πι>θΐσθ·αι μέν αύτοΟ πρότερον,
« πειρασθ-χι δέ άντικα&ιστάναι τόν δνθ·ρ<οπον έπί τά πρώην ξυγκείμενα,

I. αύτόν Μ CD m f αύτων IVv V 2. τύχιις IV(corr.) ίν aù τί όμχτα (sic) W 
twni(MiT« v  ζυμφιρύτατον D ζυμφορότατον Wν ύμΤν C τ,γκχβσίαι IVv V
3. StXi-jxatut (sic) W  otxi) ÌV  ofxu v  τ,λ&ιμινοι I V v  s ì  per τι ÌV  όμασιν I V v

4. ίτίραΊτα. ίΖί u.ì't] V άπίριιν. τ« νδν μιντβι JVv iwabftv μάλλον, ΐ  τοΐς
«ùxMi ϊιαχινίυνιΰιιν* άιταϊριιν si νδν χτλ. (sic) m άπαίριιν τέ νδν χτί. (sic) /  
i**ip«iv si νδν αίντοι gli altri codi, t le idi. 4xvioti;  D I;] V xai ì; gli altri 
ccdd. t le edd. βιζάντιον fVv esilia8at IVV 5. νιοτόροις IV βιοτίροις V 
r̂ upitv W Ιχρ«*ν fV «χλογίζιοΟ» M D m f  ίμλογίζισϋαι IV ΐολογίζίσβϊΐ Vv 
6. ru.ii Wv ώς] IVv ότι H ; om. gli altri codd. (« λιίπιι Ισ. ότι » /  in
marg.), P B  sciti IV (corr.) xioxai W i  Soxeì V γίγνιτχι] V γίνιται 
M C D W v m fL  γίνιΛ α ι P B  7. ίιδομίνων D 8. r i  per τά V 9. ir«-
φύχασι fVv βιλισάριο; IVv 9-10 . ξυμβί». IVV (corr.) io. oùil D
τίνΰν IV πιι(ίο3αι IVv iriÌt«a(ou V i l .  vciipàatia (sic) W ιτρονιν IV

a mano dei nemici col vostro assenso e senza vostra opposizione; 
«scoraggiati allora dall’avversa fortuna, stimaste ben più vi con- 
« venisse assoggettarvi a Belisario, standovene a casa, anziché 
« mettervi senza fine al cimento colla vostra persona. Ora però 
« che udite esser egli per recarsi a Bizanzio, avete deciso di in- 
« traprendere la rivolta. Eppure ognuno di voi deve riflettere che 
« non tutte le cose degli uomini riescono secondo il loro pensiero,
« m a  spesso l’ esito dei fatti è contrario alla loro aspettazione;
« poiché la fortuna e il pentimento vengono sovente a correggerli 
« quando meno se l’ aspettano. Ed è assai verosimile che questo 
« sia ora per accadere a Belisario. Val meglio adunque anzitutto 
« udir lui e cercare di ricondurlo ai primi patti, dopo di che prò-



■  οδχω χε ΰμ2ς èjd χών πρίξεων τ ί  ζελτερχ ΐένβα · .  ταϋτα TÀSÌfh&z 
β 176 είπων εύ χε {ίεβι&υλεϋσθ»  Γδτθ«ς Ιδοςε χαΐ πρέαβεις ές Tdqkwxv xcrti 

ρ 464 χ£χος ίπεμψαν. e? δέ, Βελιβαρίφ ές δψιν έλθόντες χών χε ξυγχεψίνων 
σφίσιν ύπίμντραν xal 4τ* &βλύτην τών ώμολογημένων έχάχςζον, 

οώθαίρετον μέν ίχοχαλοΟντες άνδράποδον, όνειδίζονχες δέ, δη Sij oàx J 
έρυθριφη πρδ {ίασ-λώς xfp# δουλείαν αίρούμενος, άλλα τε χααΟχα 
πολλά λέγοντες έπΐ την ip/ήν παρεχάλουν. οδχω γάρ xal Ίλ&'|ίαδον 
ίθελούσιον άρίξεοθα: ίοχυρίζοντο, χήν χε πορφυρίδα χαχαθησίμενον 
ές χοΰς αύχοΟ πόδας χαΐ {Ιασιλέα Βελισέροον Γότθων τε χαΐ Ίχαλιωτών 

V log τφοσχυν/,σοντχ. οί μέν πρέσβεις ταΟτα έλεγον, οίόμενοι χδν ένδρα xò ι 
xf/C βασιλείας όνομα ούδέν μελλήσαντα έπισπίσασθαι αύτικα δή μόλο, 
δ δέ ού προσδσχωμένας αύτοίς άνπκρυς άπείπεν, ώς ο·λκ άν tote ζώντος

I . f(xS« W v ταδτ«] V τβδτα ίέ gli altri codd. e le edd. 2. *κύ% (corr. 
di m. rte.) W Ιδβξ» D  ράβ*·»ιπ D W v  2-3. κατατάχβικ W  κβτβ- 
τ·χου{ V 3. li ii\ W fi H  V -rii W v 4. c fia ii W v spulef-r,-
(u'iwy D  J. όΊΐίίζοΊΤΙί W έιιώτζοντι; v  6. tpufuwn (sic) W  7. o5 ti W
outo (sic) V 8. *op^upiia» W v χαταφύτ,σόαΐΊΟΊ D *ατβ5 ιοίιι.ι»ι» W 
(corr.) v  9. »; τ ί  avnù W ì( τού; ocsiac αύτβΰ C  αύτοΰ om. D  βα- 
σιΧαί» D  It iXmi D 10. *ρββ|χυ·»τσοττα (sic) D  I I . ivofta] V  óvgua 
χαταί(χ·β4«  gli altri codd. t le edd. {ΐιΧλήσαντα] V |ΐ4Χησισ4«» M C D v m f  
fitXr,αιβίι W juXXnaiaSai gli altri codd. e le edd. ìmaicàaaoSai] V ; om. 
gli altri codd. e le edd. αύτό xotif W 12. i  ripete W προσίιχορκ'ιοι; V 
4nT«xpt>; W  άΊτυχρι; r  ζΰττα (sic) W v

« cedere a quanto in secondo luogo sarà da farsi e. Tanto disse 
lidi bado; ed il suo parere parve buono ai Goti, che tosto spedirono 
legati a Ravenna. Questi, giunti in presenza di Belisario, ricor- 
darongli i patti con loro convenuti e gli rimproverarono la man
cata promessa, chiamandolo schiavo volontario e biasimandolo 
perchè non arrossisse di preferire la servitù al regno; e con dirgli 
altre siffatte cose esortavanlo ad accettare la dignità reale. Essi 
affermavano che Ildibado spontaneamente sarebbe venuto a de
porre la porpora ai suoi piedi ed a salutare Belisario re dei Goti 
e degli Italiani. Tutto ciò dissero i legati, pensando che colui 
senza alcuna esitazione lascerebbesi tosto adescare dal titolo di re. 
Ma quegli invece, contro la loro aspettazione, disse recisamente



ΊουστηκανοΟ βζσιλέως Βελισάριος έπιβατεύοι τοΟ τί)ς βασιλείας όνόματος. 
χαΐ οί μέν ταΟτα άκούσαντες άπηλλάσσοντό τε ώς τάχιστα καί Ίλ&- 
βάδφ τόν πάντα λόγον άπήγγελλον. Βελισάριος δέ τήν έπΐ τό Βυζάν
τιον {ει* χαΐ δ χειμών ίληγε, χαΐ τό πέμπτον ϊτος έτελεύτα τφ πολέμφ 

5 τφδε, 8ν Προκόπιος ξυνέγραψεν.

I. βασιλέας om. W v  V  Ιχιβατ*ύ*ι m (corr. di su . «πιβατιύιι f  tirt- 
βατΐύβιν H  2. άχτιλάσσοντο W v(corr.) 2-3. ίλδιβιδ» JF  3. tòv 
om . W v  άπχγγΛο* M (corr) W v L  3-4. βιζάντιο* fF v  4. ·ίη D  

ίλ ιγ ι JF  it*|atov JF v  5. τόδ* D  τότέ (sic) v  σννίγραψ·* : ** D

che mai, finché vivesse l’ imperatore Giustiniano, Belisario non 
usurperebbe il titolo di re. Udito ciò, coloro si ritirarono tosto 

e  tutto riferirono a Ildibado. Belisario si mise in via per Bizanzio: 
e  col finir dell* inverno si compieva il quinto anno di questa 
guerra, di cui Procopio scrisse la storia.





npoKomor κ α ι ς α ρ ε ω ς

Ι Σ Τ ΟΡ Ι ΩΝ ΤΗΣ Β'  TE T P A J O Z  

CH Γ'.

α . Ο&τω μέν Βελισάριος, fra τών πραγμάτων ήωρημένων, ξύν τε 
5 Ούιτίγιδι, καί Γότθων τοΤς δοκίμοις καί τοίς Ίλδιβάδου παισΐ τά χρήματα 

πάντα έπαγόμενος ές Βυζάντιον ήκε, καί οί Τλδιγέρ τε καί Βαλεριανός 
καί Μαρτίνος ξϊ>ν Ήρωδιανφ εΓποντο μόνοι, βασιλείς δέ Ιουστινιανός 
Οδίτιγιν μέν ξυν rfl γυναικί άσμένως είδε, καί τών βαρβάρων τόν δμιλον 
κάλλους τε σώματος καί μεγέθους πέρι έθαυμασε. τόν δέ Θευδερίχου

ΐ - 3 ·  Προχοιτιου -  fi y ]  Β  ιστοριών λόγος ιβδομος M C W v m f  άρχ  ̂ τοδ 
γ τόαου, τνίς ζ/ Ιστορίας προχοκίου D  Πρ. χ. Ιστοριών γοτθικών τρίτη V Πρ. 
*. τνίς δουτ. τ*τρ. των χατ* αύτόν οχτδ Ιστοριών $) γ ' /  (di sec. m.), Η  Ρ (om. οχτώ) 

5· ούιττίγιδι W v V 6. βιζάντιον W v ο2 om. V ίλδιβορ D  ιλδίβι W
(λδίβολ ν  ιλδίγορ V 7· D  8. ούίττιγιν W v V 9· W
χάλους ν  *6αύμ.ασ*ν W v

D E L L E  IS T O R IE  D I  PR O C O PIO  D I  C E S A R E A

SECO N DA TET R À D E

L IB R O  T E R Z O .

I. Cosi, mentre ancora erano in sospeso le cose, Belisario 
giunse a Bizanzio con Vitige, gli ottimati goti e i figli di Ildibado, 
recando tatto il tesoro e menando al suo seguito soltanto Ildiger, 
Yaleriano, Martino ed Erodiano. Si compiacque Giustiniano im
peratore della vista di Vitige colla moglie, ed ammirò la turba 
dei barbari per la bellezza e la statica delle persone. Il te-
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πλούτον άξιοθέατον όντα δεξάμενος έν παλατίψ τοΧς μέν έκ βουλής έγ 
παραβύστψ θέαμα πρσύθηχεν, έπΐ τφ δγκψ τ&ν πεπρωμένων ςμλοτι* 
μούμενος, ούτε 8à ές τόν δήμον έξήνεγκεν ούτε τδν θρίαμβον Βελισαρίψ 
παρέσχετο, ώσπερ ήνίκα Γελίμερά τε καί Βανδίλους νενικηκώς ήλθε. 
π#σι μίντοί έν διηγήμασι Βελισάριος ήν, νίκας τε δύο άναδησάμενος, j 
οΕας ούπω πρότερον ανθρώπων ουδενΐ διαπεπράχθαι ξυνέπεσε, καί βα
σιλείς μεν άγαγών αϊχμαλώτους ές Βυζάντιον δύο, Γιζερίχου δέ χαΐ 
βευδερίχου τό τε γένος καί τα χρήματα λίφυρον Τωμαίοις παρά δόξαν 
πεποιημένος, δν δή Αφανέστερος Ιν γε βαρβάροις ούδείς πώπστε γε- 
γονώς έτυχε, καί τδν μέν πλούτον έκ τδν πολεμίων αύθ*ς ές τήν π> Κ 
λιτείαν άπσκομίσας, γής τε καί θαλάσσης την ήμίσειαν μάλιστα μοίραν 
τή βασιλεία έν χρίνψ δλίγψ άνασωσάμενος* ήν τε Βυζαντίικς πρδς 

Β »8t ήδονής BeXtoàptov έπΐ τής άγοράς ές ήμέραν έκάστην έκ τής οϊκίας 
προϊόντα ιδεΤν, ή ές αώτήν έπανήκοντα, κόρον τε αύτών τού θεάματος

I. h  per U W 2, ιτ*ρ(ΐβ;<ϊΐ« fVν  D firn W
sopraser. di «£. m- f  ίξύιαγχίΐί W 4* r*ixi] V ir t gli altri codi t 
U tdd* βι*βίχι»ί( W D 5. 4,*'ϊδυ<ΓάίΑ*Ίος V 6.
MCDtVv Vmf  7. βιΐά*τιογ Wv  8, M C D \ V v wi/fforrJ
IO. ίτυχΜ V II, àiroxcftwXffdat W àirtxDftuatt( v (corr.) fiutvAiftv (sic) W 
12, iv  v fk£oMTtci4 fVfcorr.)v 15, V β^σσαριος W βιλιιέ-
pto; ν  άγιρους W 14. χοίροι W (corr.) v  (id.)

soro di Teodorico, cosa degna d’ esser veduta, accolse egli nella 
reggia e, superbo per Γ importanza dei fatti compiuti, lo espose in 
privato alla vista dei senatori; non ne diede però spettacolo al 
popolo e neppur decretò il trionfo a Belisario come quando questi 
era tornato vincitore di Gelimero e dei Vandali. Belisario però 
era soggetto di tutti i discorsi, come colui che aveva riportato 
due vittorie, quali niun altro prima di lui, e recati prigionieri a 
Bizanzio due re, dando ai Romani quali spoglie opime la progenie 
e i tesori di Giserico e di Teodorico, de’ quali niuno fu mai più 
illustre fra i barbari, restituendo allo Stato ricchezze ritolte ai ne
mici ed in poco tempo ricuperando alP impero circa una metà 
delle possessioni di terra e di mare. Era un piacere per quelli 
di Bizanzio veder Belisario ogni giorno quando di casa si recava 
al foro o di là sen tornava a casa, spettacolo di cui niuno era mai



ηύτου ουδείς έλαβε. πομπζ γάρ αύχοΟ ίσχυρότατα ή πρόοδος έψκει, 
έπε: oc Βανδίλων τε πλήθος καί Γότθων τε καί Μαυρουσίων άεΐ είπετο. 
ήν δε καί ιό σώμα καλός τε καί μέγας καί ευπρόσωπος πάντων μάλιστα.
Λτω δε εύπρόσοδόν τε καί πράον παρεΤχεν έαυτδν τοΐς έντυγχάνουσιν ν m 

J ώστε άνθρώπψ πένητί τε λίαν καί άδόξφ έμφερής είναι, έρως δέ αϊποΰ 
xffi άρχής πρός τε στρατιωτών άεΐ καί αγροίκων άμαχός τις έγένετο, 
δτι δά) ές μεν τους στρατιώτας φιλοδωρότατος έγεγόνει άνθρώπων άπάντων, 
τών τε γάρ έν ξυμβολη ήτυχηκότων χρήμασι μεγάλοις παρεμυθεϊτο 
τά πρότερα τραύματα καί τοίς εύδοκιμήσασι ψέλιά τε καί στρεπτούς 

10 έχειν άθλα παρεΤχεν, ίππου δέ ή τόξου ή άλλου δτουοϋν στρατιώτη έν 
τξ μάχη άπολωλότος έτερον άντ’ αυτού πρός Βελισαρίου αυτίκα όπ?(ρχεν, 
ές δέ τούς άγροίκους, δτι δή τοσαύτη φειδοί τε καί προνοία έχρ7/το

I. γάρ αύτοΰ | γάρ αυτών ν (di pr. e tee, m.) αυτών IV V αύτοΰ Otn. L  
ίτχυροτατα] fV ν V ίαχνροτάττ) gli altri codd. e le edd. ίδοχιι IVv 2. βα- 
iiW» D  γ-6 (p. sia). Tutto questo luogo da 3è fino a τ4 ιταράπαν trovasi
copiato presso S u id a  s, ν. Βιλισάριος 4. οΰτω 31 xal «ùirpioo3ov itpSov t i  

M C D m f  eÙTw S i irpiov t i  x a l  iòirpóas3ov IVν  V, Su id a  5. r i  om. D 
Ια^ιρής] ν  V, S u id a , B  ί|«ρ«ρϋ M C D m f L ,  H P  ij«p»piTc IV 6. &ρ>τ9<
/  S c a lig e r o  8. χριή(ΐ.ασιν IV t). κρβτιρα] fV v V  itpóttpov gli altri codd. 
e le edd.; om. Su id a  ψίλια S n id a , B  ψίλλια i codd., H P  τριπτoù( C m f  
(corr, di sec. m.) τρ«πτά IV στριιττί ν  στριπτά V ίο. «αρ«ΐχιν om. IVv V  
νταρηχντβ S u id a  στρατιωτϊ) (sic) D  ατρατιώτβυ IVν  V, S u id a  i l .  ίτιρος 
S u id a  άιτϋρχιν D 12 . i n  IVv

sazio ; poiché la sua andata assomigliava quanto mai ad una pompa 
trionfale, seguito sempre com’era da una turba di Vandali, di Goti 
e di Mauretani. Era egli poi bello e grande della persona e di- 
stinguevasi fra tutti pei bei tratti del viso; tanto poi mostravasi 
affabile e benigno verso chi l’ accostava, da parer come uomo di 
bassa fortuna e di umil condizione. Il suo comandare era somma
mente caro ai soldati e ai villici, chè verso i soldati più che altri 
mai era generosissimo, confonando con molto denaro delle ferite 
riponate quelli che nei conflitti avean patito sventura, decorando 

di armille e collane quei che si eran distinti; e se un soldato nella 
pugna avesse perduto cavallo o arco o checchessia, tosto di altro 
simile lo riforniva Belisario. Verso i villici poi usava tanto ri
guardo e attenzione che mai, mentri egli era al comando, niuno



&axt JìcaofHjvx: μέν αώτ&ν co iév* ττώτζπε ττρχτηγοΟντος Βελισχρ'α» 

τετύχηχε, χλουτεΝ %  ττχρχ ϊόξχν ςννέβατνε t ì t e v  οίς χν acirsO έ χ -  

δημάη τΕρβΓΕάς κ λ ίβ τς . dbxoòcvro y ip  χλτοϊς χχ τά  γνώ μην τ ζ  ώνια 

ρ  4*7 χχντα. χα ΐ ή-/χχ μεν χ χ μ χ ζα  τ χ  Xif&, ές τ ι  άχρ-.^ές «εφύλασοε μή 

Β ώ  c k  r jq .r fy y i  ή  ΐτη»ς λυμήνητχι. τ&ν δέ épdu r»  έν τ& ζ δένδροις j  

δ/ιω ν à ^ ra d ic  xircCrv οϋδεν1. tè  ιτχράχαν έξουσίχ έγίνετο. xad μ))ν 

χ χ ! οωφροσννης òxtpy-’& i  μετεχαεΐτο. cò?è γάρ o iv  oùòè άλλης &c 

μϊ] τ!/ς γεγχμημένης γυνκκός f/χτετο. «χμαλώ τΕυς ούν Ex τε Βαν- 

η >59 δίλων χ χ ΐ Γότθων Ιλών ταιχύτας τε rè  χλί)θος xad νχατ/νχς τχ  repóawraz, 

οίζς οόδεί; ικ υ  άνθρώπων εΓδεν, οδτε ο{ ές ίψ ιν  ackfir/ rtva ί^χειν ο&τε ι 

άλλως έντυ χ ε*  εϊχοεν. ήν δε πρδς το3;  άλλο<; άττχστν άγχίνβυς τε 

ϊατρερόντως xad Εν τοίς άττόρας ìrz vo fp x i  τ χ  βέλτιστα ίχχνώτατος. έν 

μέντοι χινδτνας πολέμου εϋψυχός τε ήν ξί»ν τφ άσφαλεΐ xol ξυν λ ο

ι .  α&τοΐζ οϋδΒν W v V  αύτβύς βύδΐν S n id a  2. x o fι ί ίζ α ι  M C D W v m f  
αυτού] JF v  Ρ  αύτός gft ai/ri fo ii. « b «ii. j .  χλ?5ος] W vV  χλτ5»ι g/i 
olir* coiti. 4 /< citi. àxxiiiiu r i  (sii) D  4. iutuóCii D  δι«ρΰλασι P  
5. xapwùea] iP v , S n id a , P B  χα^ςΰσα gli altri codd., Η  λυαίίνυται D 
λομίντιται iP  6. 4ψ«»3αι L  ίξουβΐα τ4 χαοάχαι W vV  i'S* per ιξβνσία 
ifittTO S n id a  8. γιγρααι\χ? JF  γαμ,χμόικ v  8-9. βαιδτλιη D 
9. toostùra D  χβί τοιβΰταί xal τά W vV  τοιχΰτχ D  IO. x»u] fP  v  Y  
•nm D f  tS» gli altri codd, t le edd. si om. D  ióu« W  ιίχκν v  V o6t»] B 
QÌiii i codd., H P  1 1 - 1 2 .  -ri xal ί»αφ. D  12. χ4ί ptr xaì h  W vV  
ίχΰροις D Si Ix. D  13. xuiifitt; D  ξύν om. D

di essi ebbe mai a patir violenza, ed* anzi piuttosto si arricchivano 
dal suo sopravvenire colle truppe, poiché a queste tutto essi ven
devano al prezzo da loro voluto; ed al tempo delle1 messi egli 
prendeva diligente cura che la cavalleria passando non le sciupasse, 
nè ad alcuno permetteva di toccare i frutti degli alberi. Era poi 
anche uomo di singoiar continenza, chè mai egli non toccò altra 
donna se non sua moglie, ed avendo preso prigioniere tante e si 
belle donne vandale e gote, quali mai niun altro ne aveva ve
dute, non permise che alcuna di esse gli venisse dinanzi, nè che 
altrimenti gli si accostasse. Era poi prontissimo di mente in ogni 
cosa; nelle dubbiezze felicissimo in trovare-il miglior partito; nei 
perigli della guerra animoso eppur cauto, audace ma con riflessione;

J .



γισμώ εύτολμότατος, δξύς τε καί μελλητής έν τζ έπί τους πολεμίους 
άεί έγχειρήσει, κατά τί)ν χρείαν έκάτερον. άνευ δε τούτων έν μέν 
τοΐς δεινοί; εύελπίν τε τ^ν διάνοιαν καί ταραχές παρείχετο κρείσσω, 
ευημερών δέ ούτε έπήρτο ούτε έτρύφα · μεθύοντα γοΟν Βελισάριον ούδείς 

J ποτέ είδεν. δσον μέν οδν χρόνον τοΟ 'Ρωμαίων στρατού Ιν τε Λιβύη 
καί Ιταλία  προύστη, νικών τε διετέλει καί τά έν ποσίν άεί κτώμενος. 
έπεί δέ ές Βυζάντιον μετάπεμπτος ήλθεν, έτι μάλλον ή πρότερον αυτού 
ή άρετη έπί πλεΐστον έγνώσθ-η. αυτός τε γάρ πάση αρετή προύχων 
καί πλούτου μέν πολλού έξουσία, δυνάμει δέ ύπασπιστών τε καί δορυφόρων 

ίο τούς πώποτε στρατηγούς ύπεραίρων, φοβερός, ώς τό είκός, άρχουσί τε 
πάσι καί στρατιώταις έγένετο. άντιτείνειν τε γάρ έπιτάττονπ, οίμαι, 
ίτόλμα ούδείς, έπιτελή τε πράσσειν δσα έπιτάττοι ουδαμοΟ άπηξίουν, β *83 

τήν τε άρετ^ν αίσχυνόμενοι καί δεδιότες τήν δύναμιν. έπτακισχιλίους 
γάρ ιππέας έκ της οικίας παρείχετο · ών δη απόβλητος μέν ούδείς 

IJ έγεγόνει, αύτών δέ έκαστος πρώτός τε έν τζ  παρατάξει έστάναι καί

I. Ιντβλρντατο( M C f , H  «ύτολ^ώτατος D W vm  (ì i Xt t ìì  M CDmf(corr-)
3 άοί (sic) (V 4· μ«4υο» D  5. τ ι om. D  6. ποσί D  7. iXti 
IP vV  8. άριτΐ D  9. ià om. fV v V  i l .  «πιτάττο-<τι] IVV  V itet- 

ιάττοντος gli altri codi, e le edd. 12. e ii i i ;  ίτο'Χαα IVv V 13 . »ύτωι
44] fi αύτωΜ t4 M C D m f, H P  αύτοΰ Si IVV V

secondo il bisogno pronto o lento nell’ attaccare il nemico; era 
inoltre nei tristi eventi fiducioso ed imperturbabile, nei felici 
non mai superbo e arrogante. Ebbro mai niuno vide Belisario. 
Finché quindi egli comandò Γ esercito romano, cosi in Africa come 
in Italia ei fu sempre vincitore e sempre venne a capo delle sue 
imprese. Quando poi, richiamato, tornò a Bizanzio, anche più 
di prima si conobbe qual fosse il suo valore; poiché, eminente 
com’ era per ogni virtù e superiore a qualunque capitano mai 
fosse, cosi per le sue ricchezze come per gran nerbo di scudieri e di 
lancie spezzate, era egli certamente formidabile per tutti i duci e 
pei soldati; ché niuno, cred’ io, osava opporsi ai suoi comandi nè 
mai quanto egli ordinasse rifìutavansi di eseguire, si per rive
renza verso il suo valore, si per timore del suo potere. Poiché 
egli disponeva'di settemila cavalieri suoi propri, niun dei quali 
era di scarto, e ciascun di loro ambiva di esser primo all’ assalto



προκαλεϊσ^αι τούς τών πολεμίων άρίστους ήξίουν. 'Ρωμαίων τε οί 
πρεσβύτεροι, ήνίχα πρδς Γότθων πολιορκούμε να τά ποιούμενα έν ταϊς 
τοΟ πολέμου ξυμβολαϊ; έβλεπον, έν θαύματι μεγάλψ παούμενα άνεφθέγ- 
γοντο ώς οικία μία τήν Βευδερίχου δύναμιν καταλύει. Βελισάριος μέν 
ούν τφ τε άξιώμαπ καί τζ γνώμη, ώσπερ έρρήθη, δυνατός γεγονώς J 
τά τε ξυνοίσοντα τοίς βασιλέως πράγμασιν έβουλεύετο καί τα δεδογμένα 
Ιπρασσεν άεΐ αύτονόμφ γνώμη.

Οί δέ άλλα άρχοντες, Ισοι μάλλον αυτοί πρδς άλλήλους δντες καί 
ούδεν 8ττ μγ) κέρδη οικεία Ιν νφ έχονιες διαπράττεσθαι, τούς τε 
'Ρωμαίους ληίζεσθ·αί τε καί τοΐς στρατιώταις ένδιδόναι τους κοίτη- |  
κόους Ιβτη ήρξαντο, καί ουδέ αύτοίς έφρδνουν τά δέοντα, έτι δε ουδέ 

ρ 468 τους στρατιώτας τών παραγγελλομένων έπακούοντας είχον. διό δή 
πολλά τε αύτοίς ήμαρτήθ-η καί τά πράγματα διεφθάρη 'Ρωμαίας 
ξύμπαντα έν χρόνιο όλίγφ. άπερ έγώ δτφ δή τρόπψ έρών έρχομαι.

I. προσχαλιΐσδαι M C D IV m f δέ per -rt IV v V  4· **τολΰ«ιι D  χα-
ταλύοι tVv V  5* ίρ'ήβτι D γ γ ιύ Η  D  6. ττράγ^αοι D  διδοαίΊΧ D 
7. «πρασ··» V 8. Ισοι V <). Ιχωντις IV 2ιαπράσισ3αι W tmnpiaat- 
σ3αι ν V 9 " 10 · ■!.< parole τούς τι -  λτιίζιΛαί τ« om. Wν  ΙΟ -ΙΙ. χαττι- 
χόους] IV vV  hot. δδιχιΐκ gli altri codd. t le edd. n .  x. oùSii IV αύτοΐ; 
M C D W v V m f  δέ om. fVt/V  12. παραγγιλουι. W  *Ιχιν D  14. » Dopo 
Tpoirw manca έγίιιτο o altro di simile·  va n  H erw erd en

e di sfidare i più valorosi dei nemici. I più vecchi dei Romani, 
quando assediati dai Goti vedean quel che faceasi nei conflitti 
della guerra, presi da grande ammirazione esclamarono che una 
sola casa abbatteva la dominazione di Teodorico. Belisario 
adunque divenuto potente, come abbiam deno, per autorità e per 
senno, meditava quanto giovasse all’ interesse dell’ imperatore e i 
suoi pensamenti eseguiva sempre con animo indipendente.

Gli altri duci invece, che tutti fra di loro si equivalevano ed a 
niente altro erano intenti che a fare i loro interessi, incomincia
rono ad espilare i Romani ed a lasciar i sudditi in balla delle 
soldatesche, nè tenevansi col dovuto riguardo, nè dai soldati otte
nevano obbedienza ai loro comandi. Assai errori quindi essi com
misero e le cose dei Romani andaron tutte a male in picciol 
tempo. E  come ciò avvenisse mi faccio ora a narrare.

i _____L



Επειδή Βελισάριον έκ Ύαβέννης άναστάντα δδφ ίέναι ’ Ιλδίβαδος 
έπύθετο, τούς τε βαρβάρους ξυνήγεν άμφ’ αδτόν άπαντας καί τών Τω- 
μαίων στρατιωτών δσοις νεώτερα πράγματα ήρεσκε. καί τής μέν άρχής ν  m  
ώς μάλιστα έπεμελεϊτο, άνασώσασθαι δέ Γότθων τφ γένει τό Ίταλιωτών b.j 84 

r  χράτος èv σπουδή έποιεΤτο. κατ’ άρχάς μέν συν ού ττλέον ή χίλια αύτφ 
εΓποντο χαΐ πόλιν μίαν Τίχινον είχον, κατά βραχύ δέ προσεχώρησαν 
αύτφ άπαντες δσα έν τή Λιγουρία καί Βενετίαις ήσαν. ήν &  Αλέξαν
δρός τις έν Βυζαντίφ τοίς δημοσίας έφεστώς λογισμοί · λογοθέτην 
έλληνίζοντες την τιμήν τούτην καλοΟσι 'Ρωμαίοι, ούτος άεΐ τοΤς στρα- 

φ  τιώταις τήν εις τδ δημόσιον έπεχάλει ζημίαν, ταούτων δή άδικη μάτων 
αυτούς ύπάγων, αυτός μέν ένδοξος έξ άδόξων ταχύ γέγονεν, έκ πενήτων 
άτεχνώς πλούσιος, άλλά καί βασιλεΤ χρήματα μεγάλα, είπερ τις άλλος, 
έπράξατο, τους δέ στρατιώτας δλίγους τε καί πτωχούς είναι καί δκνη- 
ρώς ές τούς κινδύνους έχειν αιτιώτατος έγένετο άνθρωπων άπάντων.

I. (ίαβίνης D  2. ιπίόιτο D  αύτόν M C D W v V m f  3. όσους IV vV  
4. ΐκιμιλιΐτο D tw γίνει ripete ν  J .  αύτων IV 6. ΐΓίγχηυωυ M C D  
P l f L j  Η  πιχτινω IVV ΊΠχηυώυ V "J. λυγουρία D  8. βτζαιτίω D 
9· τΛν τια^Ί ταύτηι ίλλτινίζ. IVv V τούς (sic) IV io. Ói M C D ÌV m f, Ρ 
4ϊ·ηχΎΐ(ΐάτ»Ί IV 1 1 .  ύπάγων] IV ν V όίχιρ ύπάγων gli altri codi, e le edd. 
xai αυτός L  ίνόοξον D  ίνόοξως (sic) IV 14. »C D IV vV

Quando Ildibado ebbe saputo che Belisario lasciata Ravenna 
erosi messo in via, raccolse attorno a sè tutti i barbari e quanti 
dei soldati romani erano amanti di innovazioni. Egli prese ad 
occuparsi con gran cura del suo dominio e di recuperare pei Goti 
il regno d’ Italia. Dapprincipio non più di mille erano i suoi 
seguaci e non aveano che la sola città di Ticino. Poco dopo 
però fecero accessione a lui tutti quelli che trovavansi nella L i
guria e nel Veneto. V ’ era a Bizanzio un tale Alessandro, pre
posto alla pubblica ragioneria, dignità questa che i Romani con 
vocabolo greco chiamano « logotheta ». Costui continuamente 
accusava i soldati di danni recati al pubblico erario; col proces
sarli per tali colpe egli, di oscuro che era, presto acquistossi 
onore, di povero, feccsi assai ricco; oltre di che procacciò se 
m ai altri all’ imperatore molto danaro; ma fece anche, quanto 
niuno altro mai, che a pochi e mendichi riducesse»! i soldati e



Βυζάντιοι δέ αυτόν καί ψαλίδιον Επίκλησιν έκάλουν, δτι δή αυτφ βάδισν 
ήν χποτεμνομένφ κύκλψ τδ χρυσοϋν νόμισμα Ελασσον μέν αυτό ές 
δσον βούλοιτο έξεργάζεσθαι, φυλάσσειν δε καί ώς τό κυκλοτερές σχίσμα 
έφ’ ούπερ τδ πρότερον ήν. ψαλίδιον γάρ τοΟτο καλοΰσι τδ δργανον, 
δτψ τις τα τοιαΰτα εργάζεται. τοΟτον βασιλεύς τδν Αλέξανδρον, έπειδή J  
Βελισάριον μετεπέμψατο, ές Ιταλίαν πέμπει, δ δε γεγονως èv 'Ρα
βέννα λογισμούς προύθηκε λόγον ουκ Εχοντας, τους μέν γάρ Ίταλιώτας 
ούτε τδν βασιλέως άψαμένους χρημάτων ούτε τι άτοπον είς τδ δημόσιον 
δπουργήσαντας έπΐ τάς εύθύνας έκάλει, τήν ές Θευδέριχον καί τους 

Β άλλους Γότθων άρχοντας αδικίαν έπικαλών, άναγκάζων τε άποτιννύναι, ■  
εΐ τι εκείνους έξαπατήσαντες, ώσπερ αυτός Εφασκεν, έσύλησαν ή έκέρ- 
δαναν. τδν δέ στρατιωτών τά τε τραύματα καί τους κινδύνους τή τδν

I. βυζάντιο* W ίπίχΧτιαιοΊ IVV αυτό D  αυτό* IVV V 2. αϋτ» IV ν  V
3> χυχλοτιρίι D  4· τοπρότιρο* M C D IV  5· τις τά τοιαΰτα] v V  
ψ ταΰτά τις gli altri codd. e le edd. ίργάζιβ3 αι IV 6. oiSi per i  Si IV v  V 
6-7. ìx ^αβίττιο D  7. προύίτιχι* W v γ 4ρ om. IVV 8. οΰτ» -  ούτ«] B
où2è -  oùòi i codd., H P  4ψαιχ»ιοις D  τι άτοπο*] IV vV  τιιάς αΰτδν gli 
altri codd. e le edd. ic D io. Ιπιχαλών D  άταγχάζοοται IVν  V -n 
o m .lV vV  1 1 .  ίξαπαιτχααττι t M C D m f L ,H  n -x a . ίφασχ»* «l· «xipiono*·

τω* 2i IVν  ίψασχίΐιι, ίχίρ8αι*ο* · | δ* Si V 1 1 .  ίσύλααι* D  1 1 - 1 2 .  ìxip- 
3α»ο* M C D m f

punto pronti ad affrontare i cimenti. Quei di Bizanzio davangli 
il nome di Forbicella; perchè abilmente gli riusciva di rimpic
ciolire quanto volesse le monete d’ oro, tosandole tutt’ intorno, 
pur mantenendo quell’ impronta circolare che prima avevano ; 
poiché « forbicella » chiamano quell’ utensile che serve a ciò fare. 
Questo Alessandro fu dall’ imperatore mandato in Italia dopo il 
richiamo di Belisario. Colui, recatosi a Ravenna, prese a do
mandar ragione senza ragione alcuna,'poiché chiamò a rendimento 
de’ conti gl’ Italiani che mai non avean toccato danaro dell’ im
peratore, nè mai avean fatto alcun torto al pubblico erario, ac
cusandoli di abusi commessi verso Teodorico e gli altri re goti, 
e costringendoli a ripagare quanto essi fraudolentemente, secondo 
egli diceva, avean sottratto o guadagnato da coloro; e le ferite 
ed i perigli incontrati dai soldati, contro quanto questi aspetta

ci.



λογισμών σμικρολσγία παρά δόξαν ήμείβετο. διδ δη di τε  Ίταλιώται 
Ίσυστινιανώ βασιλεί δύσνοι έγένοντο χαΐ τών στρατιωτών ούδείς έτι ές 
κίνδυνον πολέμου καθίστασθαι ήθελεν, άλλ’ έθΐλοκακοΟντες έπΐ μέγα Η a6o 
χώρε tv έποίουν άεί τοΖς πολεμίοις τά πράγματα, ο? μεν συν άλλα 

5 άρχοντες διά ταΟτα ήσυχή έμενον, Βιτάλιος δε μόνος (έτυχε γάρ έν 
Βενετίας άλλο τε πλήθυς στρατιάς ϊχων καί βαρβάρων Έρούλων πο- 
λύν τινα δμιλον) διά μάχης έλθείν Ίλδιβάδψ έτόλμησε, δείσας, δπερ ρ 4<>9 
έγένετο. μή έπί μέγα δυνάμεως χρόνψ τφ όστέρφ αυτόν ήκοντα ούκέτι 
άναστέλλειν οίοί τε ώσι. μάχης δε κοφτερός άμφί πόλιν Ταρβίσιον 

Ο  γενομένης Βιτάλιος παρά πολί) ήσσηθείς έφυγεν, όλίγους μέν τινας 
σώσας, του; δε πολλούς αύτοΟ άπολέσας. έν ταύτη τζ μάχη Έρουλοί 
τι πολλοί πίπτουσι καί Ουίσανδος δ τών Έρούλων άρχηγός θνήσκει. 
ΘευδιμοΟνδος δέ δ Μαυρίκιου τοΟ Μούνδου υιός, μειράκιον ών έτι, ές 
χίνδυνον μέν θανάτου ήλθεν, δμως δέ ξύν Βιταλίψ διέφυγεν. ’Ιλδι-

I. λαγιαμω IV σμιχρολογίαν D  [λίχρολογίι W vV  παραίόξαν M CD  
V v p if  2. «γίννοντβ D 5· όμ«ί P er μόνος D  6. ίλλοις IVv V (ι inserito 
da m. ree.) Ιρονλλων M D IV v V m f 7. ίίσβς fV  9. πόλιν] { codi.,
H P ;  om.B Ταρβίσιον].Β ταρβίβιον M C D v  V m f,H P  ταβΐοιον W IO . *«· 
ρχπολίι C  i l .  (ρουλλοι M C D rn f ίρουλλοϊ IVv V 12. ιρονλλων M C D W
v V m f  13, τοΰν per τοΰ v  óv IV 3v v

vano, ricompensava con sordido e sottil conteggiare. Per lo che 
gli Italiani divennero male affetti verso Giustiniano, nè alcun 
soldato ormai più volea mettersi al perìglio della guerra, ma 
per volontaria accidia lasciavan prosperare le cose dei nemici.
Per tal ragione i duci stavansene senza nulla fare, ad eccezione 
di Vitalio, il quale nel Veneto trovavasi avere, oltre a buon 
nerbo di altre truppe, anche un gran numero di barbari Eruli, e 
solo ardi affrontarsi con Ildibado, temendo che, come infatti 
accadde, arrivato che fosse poi costui a gran potenza, più non 
fossero in grado di reprimerlo. Impegnatasi aspra battaglia presso 
Treviso , Vitalio, completamente disfatto, prese la fuga con pochi 
rimasti salvi, i più dei suoi lasciando sul campo. In questa bat
taglia perirono molti Eruli ed anche il loro re Visando. Teo- 
demundo, tìglio del figlio di Mundo, Maurizio, ancor giovanetto, 
venne in pericolo di morte, ma pur riusci a scampare con Vitalio.

Paocono, Guerra Gotica, Π. M*

:
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Tali gesti resero nera ilT imperatore ed i  o r i  gii nomini il 
nome vfLdibado.

Venne in seguito Edibado in urto con U n ii per Li seguente 
cagione. U n ii avea per moglie una donna che ùn questi nar- 
dori tenea il primato cosi in bellezza come in ri certezza. Costei 
una volta recossi ai cagno coperta d: splendidi ornamenti e con 
grmde seguito di servire. Vista cobi la moglie di Pdiòode, ve
stita con semplicità, non solo non le fece riverenza, come a con
sorte dei re, ma anche Ια odése guardandola sprezzantemente; 
che invero lidi cado era tuttavia povero, non essendogli nulla 
toccato del tesoro reale. Addolorata la moglie di Edibado per 
la grossolana orfeso, recossi presso il marito piangendo e chie
dendogli di vendicarla deihitto indegno commesso d.ill.i moglie 
di Croio. Per lo che Hdibado dapprima accusò falsamente presso 
i barbari Urna di voler disertare ai nemici, e poco dopo dolo-



όλίγψ 5è ύστερον δόλφ έκτεινε καί άπ’ αύτοΟ ές τδ τών Γότθων έχθος 
ένέπεσε. βουλομένοις γάρ αύτοϊς ώς ήκιστα ήν ούτως άνεπισκέπτως V 113  

Ούραίαν έξ άνθρώπων άφανισθήναι. πολλοί τε ήδη έν σφίσιν αύτοϊς 
ξυνιστάμενοι Ίλδιβάδφ άτε άνόσια είργασμένψ έλοιδοροϋντο. τίσασθαι 

j μέντα τούτου δή τοϋ φόνου αυτόν ούδείς ήθελεν. ήν δε τις έν αύτοϊς 
Ούίλας, ΓήτΜίις μέν γένος, ές óè τδ τών βασιλέως δορυφόρων άξίωμα 
ήχων. ούτος άνήρ, μνηστήρ γυναικδς γεγονώς εύπρεποΟς τήν δψιν, 
έξαίσιόν τινα έρωτα ήρα, έαταλμένου δέ αυτοΟ έπΐ τους πολεμίους, έφ’ <ϊ> 
τινα 7ταοίη ξυν έτέροις τισίν έπ’ αύτους έφοδον, τήν μνηστήν έτέρψ τών 

10 βαρβάρων τινί Ίλδίβαδος, είτε άγνοια είτε τω άλλφ ήγμένος, ξυνψκισεν. 
ώς δε ταΟτα έκ τοΟ στρατοπέδου έπανήκων Ούίλας ήκουσε, θυμοειδής 
ών φύσει, τήν έκ τοϋ έργου ύβριν ούκ ήνεγκεν, άλλα αύτίκα κτεΓναι β 187 

’Ιλδίβαδον Ιγνω, χαριεΐσθαι Γότθας άπασι τούτη οίόμενος. καί ποτέ 
ούτδν Γότθων έστιώντα τηρήσας τους άρίστους τή έπιβουλή ένεχείρησεν. Ρ 470

I , δί om. IVv V IxTdtiv D om. IV vV  2. «m'irtet Ai/, H P
4. &νοαίος IV 5· *ύτωι IVV V 6. ούίλας ìV v V  oùSè per Ιζ Si IVv 
βαοιλίΜ* IVV V δορυφοροΊ IV η, (ΐνιισβιίς IVv V γιγονώς om. W v V 
9. ρκτίστιτ IVv V io. τφ om. IVv ζυ'»ώχτισ«Ί M C D m f (corr.) 1 1 . ìwa- 
»ίχωι D  ούίλας IVv V rxoooiv in Sua. IVv 13. ίλδίβαδος m f (corr.)
•jiiioui δκαττας M C D m f (coir.) L  14. αύτων IV v V τούς δριβτους ίοτιωιτα 
ττιρτίοας IVv V ίχιχιίρτισι* IVV V

samente lo uccise; il che gli attirò l’ odio dei Goti, ai quali punto 
non piacque che cosi inconsideratamente Uraia fosse tolto di 
'vita; e già molti messisi assieme biasimavano quale scelleraggine 
l ’ aito d’ Ildibado. Niuno però volea farsi punitore di quella uc
cisione. V ’ era fra di loro certo Vila, Gepido di nazione, giunto 
al grado di lancia spezzata del re. Quest’ uomo erasi fidanzato 
con una bella donna di cui era perdutamente innamorato. Aven
dolo spedito contro i nemici per certo attacco insieme con al
cuni altri, Ililibado, sia che ignorasse la cosa, sia per altra ra
gione, maritò la sposa con un altro barbaro. Tornato Vila dal 
campo e udito la cosa, colerico qual’ egli era, non potè tollerare 
quell’ azione indegna e tosto decise di uccidere Ildibado, persuaso 
che ciò riuscirebbe gradito a tutti i Goti. Ed un giorno che era 
presso di lui di guardia, mentre avea seco a tavola gli ottimati



άριστώντα γαρ τδν βασιλέα πολλούς τε άλλους καί τοός δορυφόρους 
περιίστασθΌκ νόμος, δ μέν ουν τϊ]ν χεΐρα έπιβαλών ές τά βρώματα 
έπΐ της στιβάδος πρηνϊ}ς ϊκε(το, Ούίλας δε αώτου άφνω τφ ξίφει τδν 
τράχηλον παίει. ώστε, τών βρωμάτων έτι έχομένων ίν τοΐς τοϋ άν&ρώπου 
δακτυλοις, ή κεφαλή εϊς τί]ν τράπεζαν καταρραγεΐσα Ιξέπληξέ τε καί j  
ές θάμβος τι μέγα τοϊ>ς παρόντος ήνεγκεν άπαντας, αδτη τίσις Τλδί- 
βαδον περιηλί̂ ε τοΟ Ουραία φόνου, καί δ χειμών έληγε, καί τδ Ικτον 
έτος έτελεύτα τψ πσλέμψ τωδε, 3ν Προκόπιος ξυνέγραψεν.

ί?. Έράριχος δε ήν τις Èv τφ Γότθον στρατώ Τογδς μέν γένος, 
δύναμιν δε περιβεβλημένος έν ταύτοις δϊ] το% βαρβάροις μεγάλην. CÌ ίο 
Bè ΤογοΙ ούτο: έθνος μίν εΕσι Γοτθικόν, αυτόνομοί τε τδ παλαών 
έβίουν. Θευδερίχου 5à αύτους τδ κατ' άρχάς προσεταφςσαμένου gw

r. βφιντωντι -ydtp τψ βασιλιΓ S c a lig ero  2. -rcip tiara σϊΐ**] v V  itapi- 
oramai gli altri codd. e U idd. W d ptt Λ D «ίς Z. J + ώϊΧ*( W
cu/λα; ?  Y  $, *αταραγ*?ία D 6. βάμμ« /  (corr J  ai -re μί* WvV
7. τί* ώρα/* (sic) D fi. tìSì (sic) D  9. Ιτίείρίχος M C D m f(to rr)  
£ωγό; W vV  u .  ρωγοί W vV  12. iftaun] D W vV  ίβΐων gli altri codi 
e h cdd. 0™Ì/pt£ci D πρβαΐταΐριααμινον; D  ΐταιρισαμ/^ου W v Ιταψα*-
μ/νου F aftv ìPtfV

goti, compiè l’ opera meditata·, poiché è usanza che mentre il re 
desina, oltre a molti altri, abbia attorno anche le sue lance spez
zate. Nel momento adunque in cui quegli, giacendo sul pulvi
nare e chinando il capo, stendeva la mano alle vivande, d* im
provviso colla spada lo colpì nel collo, talché mentre ancora 
teneva la vivanda fra le dita, la sua testa piombò sulla tavola con 
sorpresa e spavento dei presenti. Tale fu il fio che pagò Ildibado 
per l’ uccisione di Uraia. E col chiudersi dell’ inverno si compieva 
il sesto anno di questa guerra, della quale Procopio scrisse la storia. II.

II. V ’ era nell’ esercito dei Goti certo Erarico di stirpe Rugo, 
il quale godeva di grande potenza fra questi barbari. Questi 
Rughi sono una nazione gotica, ed un tempo vivevano indipen
denti. Avendoli poi Teodorico al principio del suo regno tratti



άλλος twlv έθνεσιν, Ις τε τό Γότθων άτιβκέκριντο γένος καί ξδν αότοΐς 
Ις τους πολεμίους άπαντα Ιπρασσον. γυναιξΐ μέντοι ώς ήκιστα Ιτκ- 
μιγνυμενοι άλλοτρίαις, άκραιφνέσι παίδων διαδοχαϊς τδ τοΟ Ιθνους 
όνομα έν σφίσιν αΰτοίς διεσώσαντο. τοΟτον τδν Έράριχον, έπεί ές 

5 ταραχήν έπΐ τφ Τλδιβάδου φόνψ καθειστήκει τα πράγματα, βασιλέα 
in τοΟ αιφνιδίου ο! ΤογοΙ άνεΓπον. δπερ τοίς Γότθοις ουδαμΟς ήρεσκεν, β ι88 
αλλά καί εις πολλών οί πλεΐστο άθυμίαν κατέστησαν, άτε τ&ν έλπίδων 
σγίσι διεφθαρμένων, άσπερ έπΐ Ίλδιβάδφ τά πρδτερα έσχον ■ 8ς δή 
τήν τε άρχήν καί τδ της Ιταλίας κράτος Γότθος άνασώσασθαι ικανός 

Μ> ήν. Έράριχος μέντοι ούδέν δ τι καί λόγου άξιον έδρασε · μήνας γάρ η a6i 
πέντε έπιβιοίις έτελεΰτησε τρόπψ τοιφδε. Τωτίλας ήν τις, ’Ιλδιβάδου 
άν*]χ.ίς, έπΐ πλεΤστον ξυνέσεως f/κων καί τδ δραστήριον ώς μάλιστα 
Ιχων καί λόγοι» έν Γότθος πολλοΟ άξιος, οδτος δ Τωτίλας Γότθων

I. rè Γότ3<ο» im xixoino  γ ί««] W v V t i  γ ίν ο ς  à it i iu x p w r e  gli altri codi,
I k  tdd. J. 4t r a t t a i  D 4 . t ò t  or». W vV  ft ip i jr o t  D  5 .  * a -  

H σ τ ί χ ο  D f(corr.)  χ α 3 « « τ ίχ ο  W v V  6. (ίωγοί IV V V 7 .  π ο λ ί*  D
iC n  p « r  t r i  f F i ;  F  8 . irci] 1 codd. tiri t »  /  (marg.), le edd. 9 . r i i  or».

J F n  F  74 r i s i  M C D m f  (corr) I x a t ù i  W vV  i o .  ιΓ» per f i  IV v  V ohiii 
* * t  i t i  noi D  l i .  « i t t i  o r» . W vV  «π ιβ ιοΰς D  t w t t X a i  M C D m f  
fc ro v t iX a i Wv  |ο ντ ίλ α ι F  τ ο υ τ ίλ α ι Reg. 1 2 .  ά ν ιψ ιο ι D  f t i a i u t  f F  

1 3 .  χ«< γβ υ  tu (sk) D  τ ώ τ ιλ α ; M C D m f  to u t iX a i  t F v F

a sé insieme con molte altre popolazioni, essi preferirono starsi colla 
gente gotica, ed accomunavansi con questi in ogni atto contro 
i nemici, non mai unendosi però con donne estranee, mantenendo 
colla incontaminata successione dei figli fra di loro il nome della 
propria stirpe. L'uccisione d’ Ildibado avendo prodotto un turba
mento di cose, questo Erarico fu dai Rughi subitamente nominato 
re ; la qual cosa non piacque punto ai Goti, ma in molti di essi 
produsse grande scoraggiamento, quasi fosser per loro perdute 
tutte quelle speranze che già avean riposte in Ildibado, il quale 
avrebbe potuto ricuperare pei Goti il regno e il dominio d’ Italia. 
Erarico invero non fece nulla di notevole, poiché dopo cinque 
mesi mori nel modo seguente. V ’ era un certo Totila, nipote 
di Ildibado, che pel molto senno e la grande energia godeva fra 
i Goti di assai considerazione. E trovavasi allora questo Totila



μέν τηνικαΰτα τών έν Ταρβισίψ άρχων έτύγχανεν. έπεί δε έξ άνθρωπων 
άφανισθήναι Ίλδίβαδον ο&τως ώσπερ έρρτήθη, έπύθετο, πέμψας πρός 
Κωνσταντιανδν ές 'Ραβένναν, τα πιστά οΕ δούναι υπέρ τής σωτηρίας 
έδείτο, έφ’ ψ αότόν τε καί Γότθους, ών ήρχε, ξυν Ταρβισίω παραδώσει 
'Ρωμαίας, άπερ Κωνσταντιανδς ασμένως άκούσας ώμοσεν άπαντα δσα J  
Τωτίλας ήτησε, τακτή τε ήμέρα εις τό έργον άμφοτέροις ξυνέκειτο, έν 
ή έμελλε Τωτίλας τε καί Γότθοι οΕ έν Ταρβισίφ φρουράν Ιχοντες 

ρ 4 7 ' δέξασθαί τε τή πόλει τίνος τών Κωνσταντιανφ έπιτηδείων καί σφ3ς γε 
αύτους ξϊιν αΰτή έγχειρίσαι.

Ήδη δέ οί Γότθοι τή Έραρίχου αρχή ήχθ-οντο, ούκ άςιδχρεων |  
τδν άνδρα δρώντες τον πόλεμον πρός Τωμαίους διενεγκείν, καί αυτόν 

ν  Μ4 έκ τοϋ έμφανοΰς οΕ πλεϊστα έκάκιζον, άτε μεγάλων έργων έμπάδισν 
Β 189 γεγονότα σφίσιν, δτι δή έκποδών Ίλδίβαδον πεποιήκασι. τέλος δέ

Ι.ταρβχαϊφ M C D W v V m f, Η Ρ , ma ταρβιαί» Reg. ί * ι ι ί ί  ί ί  W v V i .  ού
τως] M C D V v m f (corr. ο5τος) ο&τως W οδτος, le edd. ìiri6«ro D J . 
βιναν D W  li per al D  4. ίίιΐτο] Wv V ήτιΐτο gli altri codi, t le edi. 
α&τόν] αυτόν i eodd. e le edd. ταρβτοίω \{ C D W v V f (corr.) 5-6. upxnv
Sitavvat xatàmp i  τουτίλας ίιτησι W (ητηοι) V  (id.) V J . Sa» D 6. rd-
rt\a( M C D m f i i  per τι D li W vV  7. τωτίλας M C D m f  τουτίλας 
W vV  xat om. D ταρβχοίφ M C D W v V f  8. τι om. W v V  ττ*άς]
W vV  rivi gli altri codd. e le edd. imrniutwv D  9. «γχιιρΐοας Dm  

(corr. di m. ree.) io. ol om. W vV  άρχήν D  13. ««piai D  ϊξ 5του Ρ  
(marg.) ίμιτοδών D ix ποδων f  ιτιιτοάιται W vV

al comando dei Goti di Treviso. Quando egli udì che Ildibado 
età stato tolto di vita in quel modo che abbiam detto, spedi messi 
a Costanziano a Ravenna, pregando gli assicurasse con giuramento 
la incolumità ed offrendosi a dare in mano sè stesso ed i Goti 
eh’ ei comandava con Treviso ai Romani. Contento di ciò, Co
stanziano giurò quanto Totila richiedeva, e stabilirono fra di loro 
il giorno nel quale Totila e i Goti eh’ eran di presidio a Treviso, 
accoglierebbero in città alcuni de’ familiari di Costanziano, e di 
sè stessi e di quella farebbero dedizione.

Già i Goti aveano a noia il regno di Erarico, non vedendo 
in lui l’ uomo capace di muover guerra ai Romani, ed anche i 
più apertamente gli rinfacciavano che egli fosse riuscito loro di 
remora a grandi imprese, per aver essi tolto di mezzo Ildibado.

Λ.



ξυμφρονήσαντες πέμπουσι παρà Τωτίλαν Ες Ταρβίσιον, Επί τήν άρχήν 
πβρακαλοΰντε;. πολύν γάρ ήδη πόθσν τής Ίλδιβάδου αρχής èv αύτοίς 
Ιχοντες τήν Ελπίδα τής νίκης έπΐ Τωτίλαν τόν έκείνου ξυγγενή Ετρεπον, 
εόέλπιδες Επί τφ άνθ-ρώπφ γενόμενοι τφ βουλεύεσθ-αι ταΰτα. δ δε τοίς 

5 racp’ αυτόν ήκουσιν άντικρυς την Ες 'Ρωμαίους δμολογίαν άποκαλύψας 
Εφαακεν ώς, ήν Γότθοι Έράριχον τής κυρίας Εντός κτείνουσιν, Εψεταί 
τε αύτοίς καί πάντα Επιτελή ποιήσει ή αυτοί βούλοιντο. ταΰτα έπεί 
ο? βάρβαροι ήκουσαν, Επιβουλής Ες τήν Έραρίχου καταστροφήν είχοντο. 
ταΰτα μέν Εν τφ Γότθων στρατοπέδφ Εγίνοντο. Εν τούτφ δε δ 'Pio

lo μαίων στρατός Εν τφ άσφαλεΐ τής των πολεμίων άπολαύοντες άσχολίας 
ούτε ξυνίσταντο ούτε τι δράν Ες τούς βαρβάρους διενοοΰντο. Έράριχος 
δέ Γότθους άπαντας ξυγκαλέσας βουλήν προύθετο πρέσβεις πρός 
Ιουστινιανόν βασιλέα πέμψαι, δεησομένους έφ’ φ ειρήνην πρός αύτους 
θήσεται, έφ’ ώσπερ Ούιτίγιδι τά πρότερα σπένδεσθαι ήθελεν · ώστε τά

I .  ξ υ α φ Μ ΐ ι ί α α Ί τ ί ;  IV vV  τ ω τ ί λ α ν  M C m f τ ο ν τ ί λ α Ί  IVV 1 '  τ α ρ β ή α ι ο ν  

M C fV v V  2. ιτ β 9· ν  D  } .  τ ό ι  τ ί λ β ν  D  τ ο υ τ ίλ α Μ  IV ν  V  4·  β ο ύ λ ι α β ζ ι  

IV ν V 5· “ δ τ ω ν  IV ν V ί χ ο υ σ ι τ  H 'v xxsuot< V 6. χ τ ι ί ν ο υ σ ι  D
7· τ ι  om. D  β ο ΰ λ η ν τ ο  IV 8. Ι π ι β ο υ λ ί ί  M C D  IV vm f (corr.) τ ό ι  W  
’ Ε ρ α ^ ί χ ο υ ]  ν  V ί χ ι ί ν ο υ  gli altri codd. t le edd. IO .  x e i  per r *  P (corr. in marg.) 
ά - χ ο λ α υ ιο ϊ - τ ις  IV i l .  a i t i  τ ι  i codd., H P  ά ρ ά ρ ιχ ο ς  IVv 1 2 .  σ υ γ χ α λ .  v  
β β Ά 4 τ  π ρ ο ΰ 3 · τ ο  o m ,  IVV  V π ρ ί ο β ς ι ς  ά π ί π ι ι σ ι  π ρ ό ς  IVV  V Ι 4 ·  ο ύ ι τ τ ί φ ί ι  

IV ν V  orntSiaSai] IV ν V σ π ι ύ δ ι ι *  D  σ π ί τ δ ι ι τ  gli altri codd, e U edd.

Finalmente di comune accordo spediron messi a Totila in Tre
viso, invitandolo al regno, poiché, molto rimpiangendo il re 
Ildibado, volgean la speranza della vittoria a Totila, parente di 
lui, confidando averlo concorde in questo intendimento. Questi, 
dopo aver recisamente rivelato ai venuti presso di lui Γ impegno 
preso coi Romani, aggiunse che se i Goti uccidessero Erarico 
prima del giorno convenuto, si metterebbe con loro e tutto com
pirebbe quanto essi volessero. Udito ch’ ebber ciò i barbari, die- 
dersi a macchinare la fine di Erarico. Tanto avveniva nel campo 
dei Goti. Intanto Γ esercito romano, godendosi al sicuro Γ ina
zione dei nemici, non si raccoglieva nè davasi pensiero di nulla 
intraprendere contro i barbari. Erarico, radunati tutti i Goti, 
propose loro di mandare legati a Giustiniano imperatore a pre
garlo di far con essi la pace a quelle condizioni che già prima



έκτός Πάδου ποταμσϋ Γότθους έχοντας άπαλλάσσεσθαι Ιταλίας τής 
άλλης, καί έπεί Γότθοι ταΟτα έπήνεσαν, άπολέξας τίνος των οί ές 
τα μάλιστα έπιτηδει'ων, πρέσβεις έπεμψεν άλλους τε καί Καβαλλάριον 
όνομα, οί δέ πρδς βασιλέα ταΟτα δήθεν τφ λόγψ πράξειν Iμέλλον 
άπερ μοι έμπροσθεν εΤρηται, λάθρα δέ αύτοίς άλλο μηδέν πρός βασιλέα ι 
πράσσειν έπέστελλε, πλήν γε δή όπως χρήματά τε αυτός πολλά λήψεται

Β >90 κ α ί ές πατρικίους άνάγραπτος εΤη έφ’ φ Ιταλίαν παρόδους ξύμπασαν 
τό τής άρχής κατάθοιτο σχήμα, οί μέν ούν πρέσβεις έπειδή έν Βυ- 
ζαντίφ έγένοντο, κατά ταυτά έπρασσον. έν τοότφ Γότθοι Έράριχον 
κτείνουσι δόλιρ. τελευτήσαντος &  αυτοΟ παρέλαβε κατά τά ξυγκείμενα Μ  
σφίσι τήν άρχήν Τωτίλας.

ρ 4 7 » γ· Έτιεί δέ Ιουστινιανός βασιλεύς έμαθε ταΰτα, τά τε άμφί 
Έραρίχφ ξυνενεχθέντα καί ότι Γότθοι Τωτιλαν σφίσιν ές τήν άρχήν 
κατεστήσαντο, κακίζων τε καί έρεσχελών τους ένταΰθα τοϋ στρατοϋ

2. iirl D  ). χαβαλάριοΊ V 4· δί5 ιν l i  tip L 6. iiriaziXXti 
IV vV  τά τ· IVV V 9. ταΰτα D W v V  άράριχοτ Wv  io. xTitTouoiT fV
παρίλαβι] W v V ;  om. gli altri codi, e le edi. 1 1 .  ay'ani D Γουτίλας IV vV  
τ«>τιλα{ λαριβάνιι M C D m fL , H P B  12. ταΰτα om. IV v V i j . τοΰ- 
τίλατ W  τουτίλαν v  V

avea voluto accordare a Vidge, che cioè i Gou, ritenendo i paesi 
al di là del Po, si ritirassero dal resto dell’ Italia. Avutane l'appro
vazione dei God, egli scelse taluni dei suoi più intimi, fra i quali 
un tal Caballario, e li spedi legad; questi a parole avrebber dovuto 
trattare coll’ imperatore di ciò che sopra ho esposto, di fatto però 
ei segretamente ordinò loro di non trattar di nient’ altro se non 
questo, che quand’ ei ricevesse dall’ imperatore molto danaro e la 
nomina a patrizio, darebbegli in mano tutta Γ Italia e deporrebbe 
le insegne reali. Giund i legati a Bizanzio eseguirono queste 
istruzioni. Intanto i Goti proditoriamente uccisero Erarico, e lui 
morto, secondo il convenuto, Totila assunse il regno.

III. Quando Giusdniano imperatore venne a sapere quel 
eh’ era avvenuto ad Erarico, e come i God avessero nominato a 
loro re Todla, non cessava dal vituperare e dal punzecchiare i duci



άρχοντας ούκέτι άνίη. διό δη φυλακτήρια καταστησάμενοι έν πόλει 
έχάστη Ιωάννης τε δ Βιταλ'.ανοΟ άδελφιδοΟς καί Βέσσας καί Βιτάλιος 
καί ά  άλλοι ξύμπαντες ές 'Ραβένναν ξυνελέγοντο, ού δή Κωνσταν- 
τιανδς καί Αλέξανδρος, ου πρόσθεν έμνήσθ-ην, διατριβήν είχον. Επειδή 

ρ  τε άπαντες ξυνελέγησαν, έδοξε σφίσιν άμεινον είναι πρώτον έπΐ Βερώνην, 
ή έν Βενετίαις έστί, στρατεύεσθαι, καί έπειδάν αυτήν τε καί Γότθους 
τους ένταϋθα έξέλωσιν, ο&τω δή Επί τε Τωτίλαν καί Τιχινους ίέναι. 
οδτος μΕν ούν δ 'Ρωμαίων στρατός εις δισχιλίους τε χαΐ μυρίους 
ξυνείλεχτο, άρχοντες δε αυτών Ενδεκα ήσαν, ών οί πρώτοι Ετύγχανον 

ο  Κωνσταντιανός τε καί Αλέξανδρος, 61 καί εύθυ πόλεως Βερώνης Εχώ- 
ρουν. γενόμενοι δε αυτής άγχιστα, δσον άπδ σταδίων Εξήκοντα, έστρα- 
τοτιεδε'όσαντο έν τφ τα·ηη πεδίψ. τούτου γάρ πανταχόσε τοϋ χωρίου 
πεδία ίππήλατά έστι, διήκοντα ές Μάντουαν πόλιν, ήπερ διέχει πόλεως

ι .  άνίη] S c a lig e ro  e le edd. άνιίη M C D m f (corr. in marg.) 4 ·*η« IVv V 
Τ » λ ά χ τ ρ ια  M C m f (corr.) φ υ λ ο χ τ ρ ία  D  2. t ì  x a l i  m f β ι ο α ;  D m f, P  
5 . 4 i  per t » / (corr.) i i s ; n  D  β ι ρ ω ν α  M C D m fL ,  H  p ip ó v n n  ÌV vV
7. Toutfta ÌV vV  ΐΓίγχηνού; M C m fL , Η  ηγγινούς D tt ιχηνοΐς IVV V
8. δυσχιλίου; D  4i per τ ι IV <J. ξονιίλιτο D IV m f, H P  IO. Λ xa't om. 
IVv V  KÓTipov ni (corr. πόϊ-ιως di m. ree.) f  (id.) $tfónn IVv V i l .  ioni D 
I I - 12. ίστρατοτταιδ. D  12. ταόηι] IVv V τανττ.ς gli altri codd. e le edd. 
irsiiiw D  πανταχίΟιν D  13. ιΐς IV ριιάντουα·* M C m f  jxiav τούα* IVv 

μΛΛίτούαι V  μίαν τοΰ ίπ>\ιι D Qui e piu lotto (p. 226, r. 2) πόλιω; espunge 
■va r i H erv ierd e n .

ignavi dell’esercito di là. Lasciati quindi presidi in ciascuna città, 
Ciovanni (il figlio della sorella di Vitaliano) e Bessa e Vitalio e 
tutti gli altri si raccolsero a Ravenna, là dove tenevansi Costan- 
aziano e quell’ Alessandro dame sopra rammentato. Raccolti che 
furono tutti, parve loro meglio convenisse anzitutto marciar su 
"Verona, che è nel Veneto, e quando quella coi Goti che vi sta
vano avessero espugnata, recarsi contro Totila a Ticino. Constava 
quell’ armata romana di dodicimila uomini con undici duci, primi 
fra i quali erano Costanziano ed Alessandro; e tutti questi mos
sero direttamente verso Verona. Giuntivi dappresso a circa ses
santa stadi, posero il campo in quella pianura; poiché quel luogo 
è tutto circondato da campi pratticabili a cavallo, che si estendono 
fino alla città di Mantova, distante un di di cammino da Verona.

Pxocopio, Guerra Gotica, II. »5



% 26 r m o c o r i o  ο ι  c e s a k e a

» 99* Bcpémj; ήρίρας «Si. Boccia ;  χνήρ ìé^ p s;. MapcaoA;
Wj^ol, ?cz*p b  γχτη ά ς με» u s ^ s o r s  s £ lgm(  B c^ m g ; cò n U à  

Η λ  ix cA ct. v**3ùA$ Vi p a a it*  2$ à  μ.χ*=7=ι fjpw dj» s o  α ^ έ ώ η  
^  Tvguùfii 'jy wfe h  jas>jS^ k M !s . sai γίρ  si *  ·ης 
r̂MJbtfirr ix  xzjrfrx; t a ;i fgO» a p ’ x v s i tìw ά i

tzrzrficU** ζαάς jjpfjuaa  t « x ) c  ά »  i / t yw a» τξ x s k  i  βχ- 
v «*5 t >Ìm;  T^xorjps x x  h a i a i a  όρ&λέγκ 5 χυλών

γ 'Α ζζ, τάγ,χc  τΛς χρές χτάν χράςχντ*; δ ¥ιρ:τ»δς xapz τΑς ιού 
T o p o w  τ φ τ χ ίι ίςτχρπχζ, fcf'^  à  a  ^rptcprwt έςχγγεϊλΜσ; x x  
? λ  x /w i; i {  ή »  x 2 o  r.rspiixteex. v/xw p . έέοςε κ  a i ;  ify jx tr. 1  

ςόμριρον είνκ ζςΛτχρΨρχ. μέν aàtó»v Svx ?λ  δλτγτχς · τ,ν òé γε 
δ φύλχς xrn i; ivax/iv^ t i ;  χΰλχς. igregfai τε xhùw xud τζ χέλτ: 
5λ  τδ άτρχλεί ·ά/ι r^rrcvt ίσοέςχτόχ. vSr* μεν Αν ίλλβν Ocotc v̂»  
τδν χΜ χην  cò2eiς ί,θελτν, ’Αρταβ1ζτ£ 5è μένος 'Αρμένιος μεν γένος,

I. ^ ίη ί«  JFffP  i l i ]  W vV  Μ * gli Λ ri eodd. t U tdd. Bornie;] 
Rjg., B Jn « W  M CD W v Vmf (a mar/. ( Ιη ή κ , ì«. (n rn n ^ , H (id.) P 
2. /Fv K MTiiuiTi /  (con.) β«;ί·ηκ W vV  3. ^rotXii: JF
4. nviH  D n«l 74^ i*  Wv 5. ϊ3»·γ*;ο5» om. W vV 6. ««iTtiSiwn I> 
XfTjiaai D à u n ltii f  (corr.) 7. tiri W  ijuli^n D 8. *pi; tùtii]
W vV  *pit airi ϋ  MCDtnf, H xpcoffei; airi l i  Reg. f  (marg.) L (id.), IV 
«Ori P χ^άξίκτι;] W vV  ξυαχιάξαιτα; gli altri codd. * U tdd. r i i  ptr~ 
•t& W vV  9. it> 7 )til«n  W vV  IO. ίι^ίλνη D l i .  ξιίιμ ι^ ι ZP
12. alrtii D a irii V 13. 2ιξαι4αι W vV  14. Μ«λ«ν (He) D

Vera fra i Veneti un distinto personaggio di nome Marciano, 
il quale abitava un castello non molto distante da Verona, ed. 
assai ben affetto all’ imperatore, si studiava di dare in mano quella 
città all’ esercito romano. Aveva egli colà conoscenza fin da 
fanciullo con uno dei guardiani; al quale spediti alcuni suoi fa
miliari con danaro, lo indusse a lasciar entrare in città le truppe 
imperiali. Promesso ch’ ebbe ciò quel guardiano delle porte, Mar
ciano mandò quei messi che ciò avean combinato ai duci del
l’ esercito romano per informarli del convenuto e con essi penetrar 
di notte nella città. Parve bene ai duci mandar prima innanzi 
uno de’ loro con alcuni pochi, e se il custode ad essi aprisse le 
porte, occupar queste ed allora in sicurezza accoglier l’ esercito 
in città. Niuno però volle esporsi al cimento, ad eccezione di

A.



ίαρερόντως &  άγαθδς τά πολέμια, ές τήν πράξιν οδτι άκουσίως 
χαθήκεν αύτόν. ούτος άνήρ Περσών μέν ήγείτο, οΟς Βελισάριος ές 
Βυζάντιον έκ τής Περσών γής ξδν τφ Βλισχάντ) δλίγψ έμπροσθεν 
έτόγχανε πέρκας, τό Σισαυράνων έξελών φρούριον. τότε δε άνδρας 

5 έχατδν έκ τοΟ 7ταντδς στρατοπέδου άπολεξάμενος άωρΐ των νυκτών 
άγχιστα τοΟ περιβόλου έγίνετο. καί έπεί ό φύλαξ ήπερ ξυνέκειτο 
άνεπέτασε σφίσι τάς πύλας, οΕ μέν τινες ένταΟθχ έστώτες τδ στρά
τευμα μετεπέμποντο, οί δέ άναβάντες έπΐ τδ τείχος τούς ταύτη ιρυλάσ- 
αοντας έκτειναν άπροσδόκητοι έπιπεσόντες. έπεί δέ Γότθοι ξύμπαντες 

ίο ψιθοντο τοΟ κακού, διά πυλών έτέρων φεύγοντες ώχοντο. άκρα δέ τις 
Ις άγαν όψηλή πρδ τοϋ TOpiβόλου άνέχει, δθεν άπαντα κατανοείν 
πάρεση τά έν Βερώνη πρασσόμενα καί άπαριθμείσθαι τους τούτη 
άνθρω7ϊους, καί μήν καί τοΟ πεδίου έπ'. πλείστον ópàv. ένταΰθα οΕ 
Γότθοι καταφυγόντες τήν νύκτα δλην ήσύχαζον. δ δέ 'Ρωμαίων

I. *ράξτ,ν IV οδτοι άκούσιοί ÌV vV  2. a ix ii M C D W v V m f i 
ItÌ j  Wv V  ài D  3. βυβάκτιον V (corr.) airi IV vV  βλιο/.άαη M C  
IV v V m fL , Η  βλιχάς αλ ολίγοι D  4. ΐτύγγανπ D  Σισαυράνω*] IVV V ;  

cf. G. P e r i .  II , 19. σισαΰριο·» gli altri codi, e le t i i .  6. ίγίνίΓΟ IVv V
IV vV  7. xai per ο! p ii W (m \ )v V 9. 5itarr«{ IV v  V io. xu- 

λ ί ί ς /F ιη'τρα àxpa IV vV  I I .  ύψυλή D 12. βιρόντι D IV v V  àira- 
P  D

Ά -mbaze, Armeno di stirpe e valentissimo in guerra, il quale di 
^vion grado si offri per quell’ impresa. Questi era duce di quei 
Persiani che poco prima Belisario avea mandato a Bizanzio dalla 
^*ersia, insiem con Bliscane, quand’ ebbe preso il castello di Sisau- 
*~^no. Scelti allora cento uomini da tutto l’ esercito, a notte avan
z a t a  si appressò alle mura, e poiché il custode ebbe aperto loro 

porte secondo il convenuto, alcuni di loro fermatisi colà chia
zzarono a sé l’ esercito, altri saliti sulle mura e fattisi inaspettata
mente sopra le guardie, le uccisero. Accortisi del guaio tutti i 
Qioti fuggiron via, uscendo da un’ altra porta. Di contro alle 
tnura sorge un’ altura assai elevata dalla quale si può scorgere 
guanto avviene in Verona e contare la gente che vi si trova ed 
anche vedere gran parte della pianura. Colà rifuggiatisi, i Goti 
vi si tennero per tutta la notte ; ma Γ esercito romano, arrivato a

p 473

B 192



στρατός ànb στα?ίων τεσσαράκοντα τής πόλεως ήχων ουκέτι έπίπρσσθεν 
•ξεε, των έν τή πόλει χρημάτων άλλήλοις άμφισβητούντων τών στρα
τηγών. οβτω τε αυτών άμφί ταύτη διαμαχομένων τή λεία ήμερα τε 
ήδη διαφανώς γέγονε καί οί Γότθοι άπό τής άκρας ές τδ ακριβές κα- 
τανενοηκότες τούς τε άνά τήν πόλιν πολεμίους καί δσψ Βερώνης τδ J  
άλλο στράτευμα διέχον είστήκει, δρόμφ έπΐ τήν πόλιν έχώρησαν δι’ 
αύτών τών πυλών δθεν άπαλλαγέντες πρότερον έτυχον. ούδέ γάρ 
αυτών οί είσεληλυθότες ίχεσθαι Τσχυσαν. 'Ρωμαία μέν οδν ξυμφρο- 
νήσαντε; τοΟ περιβόλου άμφί τάς έπάλξεις κατέφυγον, τών δέ βαρ
βάρων αϋτοίς πλήθει πολλφ ές χείρας ιόντων ο7. τε άλλοι καί Άρτα- I 
βάζης πάντων μάλιστα έργα θαυμαστά ένδεικνύμενοι καρτερώτατα τους 
έπιόντας ήμύνοντο. καί τότε δή οί τοϋ 'Ρωμαίων στρατού άρχοντες 
τά ύπέρ τών έν Βερώνη χρημάτων πρδς άλλήλους διοικησάμενα παντί 
τφ άλλψ στρατώ ΙπΙ τήν πόλιν χωρείν έγνωσαν. άποκεκλεισμένας δέ 

β J93 σφίσι τάς πύλας εύρόντες Εσχυρότατά τε τούς πολεμίου; άμυνομένους

I. τισαράχοκτα W 2. ι 'η  ÌV vV  Dopo I n ,  ίπί / (marg.), H o esch el 
à^iepuTiùrni W v V  2 - j .  οί στρατηγοί W vV  3. Iti per οϋτ*> IV v V 
4. γίγοκι i f l  5. τ3ι  per τούς W vV  πολιαίωι IVv V Savi βιρβνιι; IV vV
6. ίιίχων W Ιχώροιι* IV vV  7. ituVkùi IV Ó3n] fVv V «Mirtp gli altri 
codi, e le edd. 8. aùtù ο! ίσιλτιλυβοτι; IVv V II . friiucuifunoi] fV v  V~ 
«ιίιι-άαΐΊ-.ι gli altri codd. e le edd. 12. ii per οί V τ<Ζι per τοΰ I V v V
13. βοροιτι D IV v V  χρημάτων] W vV  χρήματα gli altri codd. e le edd.
14. άποχιχλιισμίνα D  Si om. W vV  13. «ΰρονταις W  τ» orti. D

quaranta stadi dalla città, non procedeva più oltre, essendo nata 
questione fra i duci circa la spartizione del bottino ; e cosi, m entre 
essi disputavansi, fece giorno, ed i Goti dall’ altura visti i nemici 
che erano nella città, e la distanza da Verona a cui erasi fermato 
il resto dell’ esercito, di corsa rientrarono in città da quella stessa 
porta da cui prima ne erano usciti, poiché gli invasori non erano 
stati in grado di occuparla. I Romani allora di comune accordo 
rifuggiamosi presso i merli delle mura, ed assaliti da gran turba 
di barbari, tutti, e principalmente Artabaze, operando prodezze, 
resistettero gagliardamente agli assalitori. Allora i duci dell’ eser
cito romano, accordatisi finalmente circa il bottino di Verona, 
mossero con tutto il resto dell’ esercito contro la città. Trovate 
però chiuse le porte e i nemici che dietro a quelle fortemente si



ίπίσω κατά τάχος άπήλαυνον, καίπερ μαχομένοος έντός τοϋ περιβόλου 
τοί>ς έταίρους θεώμενοι καί όεομένους μή σφάς άπολιπεΤν, άλλ’ αύτοΟ 
μίνειν, 2ως άν καταφυγόντες ές αΰτους σώζοιντο. διό δή οί άμφί τδν 
Άρταβάζην τφ τε πλήθει βιαζόμενοι των πολεμίων καί άπογνόντες 

j τήν άπό τών οικείων έπικουρίαν, άπδ τοϋ τείχους έξω ήλαντο δπαντες. 
οίς μέν ούν καταπεσεΤν έφ’ όμαλοΟ χωρίου ξυνέβη, οΰτοι δή άίΝμα ές 
ιό 'Ρωμαίων στρατόπεδον έκομίσθησαν, έν τοϊς καί Άρταβάζην τετύ- 
χηκεν είναι, δσα δε ές δυσχωρίας κατεπεσον, αυτοΰ άπαντες διεφθά- 
ρησαν. έπεί δε Άρταβάζης ές τδ 'Ρωμαίων στρατόπεδον ήλθε, πολλά 

ίο τε δνειδίσας καί λοιδορησάμενος άπασι ξυν αύτοίς ήει. τόν τε Ήρι- 
δανδν διαβάντες έν Φαβεντία πόλει έγένοντο, ή χώρας μέν τής Αιμιλίας 
έστι, σταδίους δέ είκοσι καί εκατόν 'Ραβέννης διίχει.

ό'. Τωτίλας δε τα έν Βερώνη ξυμπεσόντα μαθών Γότθων τε τών 
εκ Βερώνης πολλοδς μετεπέμψατο, καί έπεί παρήσαν παντί τώ στρατφ,

2. tn’pcui D v V  «τίρους (V 5· *ιλ“ »το Ρ  6. ου»] W v V; om. gli 
altri coàd, t le edd. i i  4βρί«ς W  δλ Wpóoi v  V ;  om. D  om. IV 
7. oli IVv V 7-8. f.t per τ»τ. «Ναι H 'v V  8. όσο» jaótoi ii fV vV  9. tì 
per i i  W vV  tò στρατοπ. τω» puauαίω» JV v  ίλ ίι»  D  IO. ί»ιιδταα; D 
11. χώρα M C D m fL , M a lt r .  αίαιλίας M C fV v V m f  12. Si om. D  
T.xam D  'Ραβ»»»τ.ι om. M C D m fL  13. τουτίλας IVv V  βιρό»ιι IV vV  
14. βιρο»τ,ς fV v V  (AtTutiawiTo IV v  V

difendevano, prestamente ritiraronsi, quantunque vedessero i com
pagni che combattevano dentro la cinta e scongiuravanli di non 
abbandonarli e rimanere finché potessero sfuggire e mettersi in 
salvo presso di loro. Per lo che quei che erano con Artabaze, 
sopraffatti dal numero dei nemici e disperando dell’ aiuto dei loro, 
saltaron giù tutti dalle mura. Quelli che caddero in piano, rag
giunsero incolumi l’ esercito romano, e fra questi si trovò Arta
baze; quanti però caddero in luoghi più ardui, tutti vi rimaser 
morti. Giunto Artabaze all’esercito romano, rimproverati e ram
pognati tutti, si accompagnò con esso. Passato quindi il Po, 
giunsero a Faenza, città dell’ Emilia a centoventi stadi da Ravenna.

IIII. Totila risaputi gli avvenimenti di Verona richiamò di 
là molti Goti, e giunti che furono con tutto Γ esercito di circa
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είς πεντακ:σχΛίους 5vxt, ini τους έναντίαυς fct. δ δί) μαθδντες GÌ 
τοΟ 'Ρωμαίων στρατού άρχοντες τά παρόντα σφίσιν èv βουλ  ̂ έποίούντο. 
χαΐ παρελθών Άρταβίζης ίλεξε πρός αώτους τοώδε «ΜηΕεΙς υμών, 
«άνδρες άρχοντες, 6περφρονε?ν xfòv πολεμίων, άτε ήμών τ<5 πλήθε:
« έλασσουμένων, χανϋν άξίαύτω, μηδέ, Su πρ&ς χοος Βελίσαρΐψ 5ε5ουλω- ;
* μένους άγωνίζετχι, λογισμφ άναπεπτωκότ: έπ* οώτοΐις ϊτω. πολλοί
* γάρ δίςη ουχ άληθεΐ έξηπατημένοι σψζζ αώτους ϊσφηλαν, καί κα- 
« ταφρίνημά τισιν ούχ έν δέοντι έγγινόμενον τϊ)ν ύπάρχουσαν σώτοΐς 
« καταλΟσαί δύναμιν ίσχυσεν. έπεΐ καί άλλως ή προλαβούσα κακοπραγία
α τουσδε τους άνδρας ές ευτυχίαν παρακαλεί. τύχη γάρ ε£ς άπογνωοχν κ 
αάγα&ων έλπίδων έ ; εύτολμίας υπερβολήν περίίστχταί. καί ταΰΐα 
λ ούχ 6ποψ£  ̂ τανΰν ήγμένος έν όμΝ εΓρηχχ, αλλ* οίς δίακίνδυνεύσας 
« πρός αύτους ϊναγχος έκμεμχθηχ* τήν των άνδρων τώλμαν, καί μα 
« νομ:ζέτω μηδείς ξυν δλίγοις τισίν ήσσ^θεντα των πολεμίων θαύμασα:

ι . k  W v V iirti W  2* per του W v V C 3.
Λυτούς or». W vV  rstAGt D  4. ύαύιι M C D m J  5. Αξιο Sto D  Αξιοι- W v V
7, ΑΧτιβΐ D tfif (torr.) ì^xorofu 'w ] W v V iitiiTfihsi M CD m  (corr* ù in tJ  
ηχαττ(ΐι«( ^  H P B  u fiih v  D &  γΐτίμίτου W v V  9. κα:«1ι>ο« C D  
10. τούΐ το τούς m f (eorr.) τυχιι W  (ς D 1 1 .  Dopo ίλιτι3« ι oggiun* 
gertbbt &iro^vei( 3i vati H trxvtrd en  12. W vV  1) , fut*
per W v ρύ V **ί f«? 14. tawiiìoiu D

cinquemila uomini, marciò contro i nemici. I duci dell’  esercito
romano, saputo questo, tenner consiglio sulla loro situazione, e fat
tosi innanzi Artabaze parlò ad essi così: « Niun di voi, o duci,
« voglia ora spregiare i nemici perchè inferiori a noi di numero,
« nè andar contro di essi con leggerezza perchè si combatte con 
«gente già assoggettata da Belisario; chè molti illusi da falsa 
« opinione fecer danno a sè stessi, e il dispregio a torto conce- 
« pito produsse a taluni la perdita della potenza acquistata. Del 
« resto questi uomini dalla stessa sventura già subita sono invi
ci tati a buon successo, poiché il caso disperato suole indurre al 
« massimo dell* ardimento. E questo io vi dico, non perchè ora 
« mi sia venuto in mente, ma per aver testé, cimentandomi con 
« loro, imparato a conoscere Γ audacia di questa gente. E niuno 
« voglia credere che io ammiri la forza dei nemici perchè io



« τήν δύναμιν. èrcel άνδρών αρετή καί πλήθει ύπεραιρόντων καί τούτψ 
«έλασσουμένων τοίζ  γε πρός αΰτους διαμαχησαμένοις Ινδηλος γίνεται.
« είμαι τοίνυν ήμϊν μάλλον ξυνοίσειν τοϋ ποταμοϋ τηρήσασι τήν διά- 
«βασιν τοΐ; βαρβάροις, έπειθαν ές ήμισυ διαβαίνοιεν, ές χεΐρας ίέναι 

j «ή πϊσιν άθρόοις ήδη γεγενημένοις. μηδενί τε άδικος είναι ή τοιαύτη 
« δεδόχθω νίκη, δόξαν τε γάρ καί άδοξίαν ή τ<δν πραγμάτων άπόβασις 
«δνομάζειν φιλεή καί τοί>ς νενικηκότας είώθασιν έπαινεΐν άνθρωποι,
« ου διερευνώμενοι τής νίκης τόν τρόπον». Άρταβάζης μεν τοσαϋτα 
είπεν. οί δε δή άρχοντες τφ διαμαχομένφ τής γνώμης τ&ν δεόντων 

ιο συδέν ίπρασσον, άλλ’ αυτοΟ μένοντες τόν καιρόν Ιτριβον.
Ήδη δε ό των Γότθων στρατός άγχιστα έγεγόνει, καί έπεί δια- 

βαίνειν τόν ποταμόν έμελλον, ξυγκαλέσας Τωτίλας άπαντας τοιαΟτα 
παρεκελευσατο « Αί μέν άλλοι ξύμπασαι μάχαι, ώ άνδρες ξυγγενείς, β J95

ι .  τήι] W vV  ri·* βύίδν gli altri codd. e le edd. χαί W vV
ip tri V τούζωΊ M C D W v V m f (corr. in marg.) L  (id.), P  2. ίιαιχαχ»- 
oeuLttoif IVv V 3. IV ξυ·*τ,β·ι* v V  4. διαβινβιιν M D m f (corr.)
5. * 4σι D •Jifi't'iTiiiifrit IV γιγητ,μένης v V  6. γάρ Otti. IV V  V 8. oi
per où TVvV  IO. Dopo i« w r i i  ripete D :  των 8ιόντ«'» i l .  oi per i  D
12. τοΰ τϊλας IV τουτίλα; v V

# ne fui con alcuni pochi sopraffatto. Poiché quando si è com- 
« battuto con taluni, il loro valore si fa manifesto indipenden- 
« temente dall’ essere essi per numero vincitori o vinti. Io dun- 
« que credo che a noi [meglio convenga sorvegliare i barbari 
« quando passino il fiume, e venir con essi alle mani quando solo 
a una metà lo abbia passato, anziché con tutti assieme. E niuno 
a stimi ingloriosa una vittoria siffatta, poiché il chiamarsi un fatto 
« glorioso o inglorioso dipende dal suo successo, ed é usanza 
« che si applaudano i vincitori senza investigare in qual modo 
« abbiano vinto ». Tanto disse Artabaze. Ma i duci, disputando 
con pareri diversi, non facevano nulla di quel che doveano e 
standosene 11 perdevano il tempo.

Intanto appressavasi già Γ esercito dei Goti e quando sta
vano per passare il fiume, Totila raccoltili tutti, li animò con 
queste parole : « In tutte le altre battaglie, o miei connazionali,



«όμοίαν τ.νά τύχην έκ τοΟ έπΐ πλείστον έπαγγελλίμεναι τοΐς στρα- 
ατοπίδας ές την αγωνίαν όρμώσιν, ήμεϊς δέ τοϊς πολέμιας ούκ ές 
« άντιπάλου της τύχης, άλλα πολλφ το δ-.αλλάσσοντι χρώμενοι ές τδν 
« άγώνα καθιστάμεθα τόνδε. ά  μέν γάρ ήσσηθέντες, άν ο&τω τύχη,

Ρ 475 « σύκ εις μακράν άναμάχεσθαι πρός ήμάς Ιξουσιν. Ιν τε γάρ τοΐς ι 
« δχυρώμασιν Ιταλίας άπάσης πλήθος αυτοΓς στρατιωτών άπολέλειττεαι 
« καί άλλο στράτευμα έκ Βυζαντίου αΰτίκα δη μάλα έπιβοηθησειν 
β ουδέν άπεικός. ήμών δέ ταύτό τοϋτο παθόντων τδ Γότθων όνομα 
« μετά της έλταοος άπολωλέναι λελείψεται. έκ μυριάδων γάρ εΓκοσιν 
« ές πεντακισχιλίους ή μάς άποκεκρίσθα: ξυμβέβηκε. τοσαΟτα όπειπών ι| 
« κάκεΐνο ύμάς ύπομνησαι σύκ άπδ τρόπου οίομαι είναι, ώς ήκκα μεν 
« ξυν Ίλόφάδω δπλα άνταίρειν βασιλεί έγνωτε, τό μέν πλήθος όμίν 
« ού πλεΤον η ές χιλίους ξυμβιοΟν ϊτυχεν, ή δέ χώρα περιίστατο ξύμ- 
« πασα ές Τίκινον πόλιν. έπεί δέ τη ξυμβολη γεγόνατε κρείσσους,
« έπίπροσθεν ύμΓν τά τε της στρατιάς καί της χώρας κεχώρηκεν. ij

I. τύχη-»] μάχιΐ'» i CodJ. (υ-άχιιι D) e l i  edd. J .  άντιιτάλι W 4. τύχοι V 
$. I; WvV ίξουαι D 8. τούτω D 9. λιλιίψιαΦαι IV io. ir per ·ς W 
Ικχπών D II. x&xiìvec D ύίΓΟμκιΐααι / (corr.) ini] ίπο i codd. t le edd.
12. ΐλίιβάτω C I J .  itXitr W vV ίτυχ« D 14. πιγχιιν»* MC mj L ,  H 
itif-ytvùi D mxnvù'i WvV 15. τμΓν WvV  τίς prima di χώρα; orti. HP

« per lo più gli eserciti sono incitati alla pugna dal sapere che uguale 
« è la condizione dalle due parti ; noi invece veniamo ora a com- 
« battere coi nemici, non con parità, ma con grande diversità di 
« condizione. Poiché se avvenga che essi siano vinti, in breve 
« potranno riprendere con noi le ostilità, avendo essi in tutte le 
a fortezze d’ Italia lasciato gran numero di soldati, e sendo pur 
« da credere che tosto un altro esercito venga a soccorrerli da 
« Bizanzio. Se invece un tal rovescio accade a noi, ne verrà la 
«total rovina del nome e delle speranze dei Goti; poiché da du- 
« gentomila siam ridotti oggi a cinquemila. E nel dirvi questo non 
« credo sia fuor di luogo ricordarvi, che quando voi decideste di 
« prendere le armi con Ildibado contro P imperatore, non eravate 
a tutti insieme più di mille e tutto il vostro territorio consisteva 
« nella città di Ticino. Avuto però il disopra nella pugna, crebbe 
« il vostro numero, come crebbe pure il vostro territorio, talché se



« ώστε ήν καί vOv άνδραγαθίζεσθ·αι ή βουλομένοις ύμίν, προϊόντος, ώς 
« τό είκδς, τοΟ πολέμου πάμπαν κρατήσειν τών έναντίων έλπίδα έχω.
« τού; γάρ νενικηκόσιν άεΐ τό πλείοσί τε καί δυνατωτέροις γεγονέναι 
«ξυμβαίνει. προθυμείσθω τοίνυν υμών έκαστος παντί σθένει τοΐς 

■  β πολεμίοις δμδσε χωρεΤν xijv μάχην έξεπιστάμενος τήν νΟν ούκ εύδο- 
«κιμηκέσιν ήμΓν άναμάχεσθ-αι πρός τους έναντίους άμήχανον. άξιον 
« δε ύμάς μετά της άγαθ-ης έλπίδος τοϊς πολεμίους ές χείρας ίέναι, τη 
« τών άνδρών αδικία θαρροΰντας. οΟτω γάρ αυτούς τά ές τοί>ς κατηκόους Β tg6 
« βεβίωται ώστε Ίταλιώταις τανΟν της τετολμημένης ού δέον αύτοίς 

•  «ές Γότ&ους προδοσίας κολάσεως ούδεμιάς έτέρας προσδεϊν· οδτω
«ξυλλήβδην είττεΤν ξύμπαντα αότοϊς τά κακά πρός τών δποδεχθέντων V 117  

« γενέσθαι ξυνέβη. τί δ’ άν πολεμίων εύαλωτότερον γένοιτο οίς γε τά 
« έκ τοϋ θεοΟ δητα πεπραγμένα ούχ όγιώς έχει ; καί δη καί τό έξ

a. itàfi*ay] W v V τό πάντως gli altri coid. e le edi. 3. γίγον» IVv 
5, χωρΛν W χάχτν Ιξ, D  l i  $ oux per t)iv νΰν ούχ (V(Ji) V  V 5-6. «ύ- 
δβμχχοσιν D  •ύίοχτιιχιηχοσι'ί m f(corr.) 6. Ojmv D W v V τοi>( om. D· 4u.r- 
χανον [Si*] vati H erw erd en  7. ùu.a«] W v  V fiμδς gli altri codd. e le edd.
8. »»poòttu W βύτούί D W v V m f (corr. in tnarg.) τά; ίς (corr. da ii«) D
9. αύτούς Mt H  (corr. in marg,) lo. fóri»* προδοσίαν W vV  προσδιΓ W v V
il .  r4v D  ύποτιίιντων/(marg.) L ,  H(id.) 12 . f t o m .L  13. τοΰ om. W v V
ini* per t i  W vV

« anche ora vogliate mostrarvi prodi, io nutro speranza che col 
«procedere della guerra noi vinceremo completamente i nemici. 
«Poiché quanto più si vince, tanto più si cresce di numero e 
« di potenza. Ordunque con grande impegno e di tutta possa 
«ognun di voi vada contro ai nemici, ben sapendo che se questa 
« battaglia non riesca felicemente per noi, ci sarà impossibile tor- 
t nare a combattere con loro. Conviene che con buona speranza 
«veniate con essi alle mani, fondata sulla disonestà di costoro,
« poiché a tanto hanno spinto gli abusi verso i loro soggetti, che 
« oggidì non siavi bisogno per gl’ Italiani della minaccia di βί
α cun’ altra punizione, se mai ardiscano tradire i Goti ; tanto, a dirla 
«in una parola, questi da essi accolti come amici, hanno cau- 
«sato loro ogni sorta di male. E qual nemico potria esser più 
« facilmente debellato di quello che non può godere il favore di 
« Dio ? ed anche lo stesso spavento che noi incutiamo loro deve

Phocopio, G uerra Gotica, Π. 1 5*
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μέντα δραστήριές τε καί άγαθδς τά πολέμια, τδν ίππον έξελάσας πρδ 
τού άλλου στρατού έν μεταιχμίψ Ιστη, τεθωρακισμένος τε καί κράνος β *97 
έν τζ κεφαλή Ιχων, καί Τωμαίους ίπαντας προύκαλεϊτο, εί τές οί 
βουλατο ές χεΐρας ίέναι. οί μέν ουν άλλο: κατωρρωόηκέτες ήσυχη 

5 ίμενον, Άρταβάζης δέ αύτφ ές άγώνα κατέστη μένος. ίμφω τοίνον ρ 47« 
τώ ϊππω κατ’ άλλήλων έλάσαντες, έπειδή άγχιστα ίκοντο, τά δέρατα 
ώθουν, Άρταβάζης 5έ προτερήσας έφθασε τόν Ούελίαριν ές πλευράν 
τήν δεξιάν παίαας. δ δέ βάρβαρος καιρίαν τυπείς ύπτιος ές τήν γην 
πεσε?ν έμελλεν, άλλά οί τδ δόρυ έξέπισθεν έπί τδ έδαφος έπΐ πέτρας 

ο ττνδς έρεισθεν πεσείν αότδν ούδαμη εϊα. ό δέ Άρταβάζης ένέκειτο 
έτι μάλλον τδ δέρυ ές τά τού άνδρδς ώθ&ν έγκατα, οδπω γάρ αύτδν 
ήδη άλώναι καιρ'φ πληγή υπετέπαζεν. ούτω τε ξυνέβη Ούιλιάριδος 
τδ τού δέρατος άκρον σιδήριον σχεδόν τι δρθδν γεγενημένον τού Ά ρ - 
ταβάζσυ θωρακος άπτεσθτα, κατά βραχύ τε προΐδν διελθεϊν μέν τδν

I .  (ζιλίβαι D  4« IV 4 - **< Ό ό. «ατβλλΐΧβ» ΙΡ  καταλΧή- 
λ « ι t»F  ì l4eatTt M C D m f %*ιιτο IVt’ V 7. ίφ4αοαι ίΡ  ούαλίαρη C 
•έιλιά^ιι D  οβάλα^ιν IVv V  9· ***?*’· D Μ. (ΐϊλ»·* fP V αίτa (sic) W
13. iX i ia  D  *λκγί D  jicitwicaCo Dm (corrj αύαλιίριβοι C οΰαλάρι-
l* i (V V «ϋλάριίο; v ] ) .  r i  o m .'IV vV  ìxpo* |βιίτί^(βν σχι4ίτ τι

£?α4τ] IV v V  mlripi'i* spai·» τι σχιίόι (om. lupo·*) gli altri codd. t lt r i i .
14. XfGiim D  *ροι£»τα IVV V

persona ed assai tenibile di aspetto, animoso pure e valente guer
riero, spronato il cavallo ed avanzatosi nel campo fra le due schiere, 
copeno di corazza e coll’ elmo sul capo, sfidava tutti i Romani se 
alcuno volesse battersi con lui. Rimaser questi tutti sgomenti e 
niuno si mosse; solo Artabaze accettò la sfida. Spronati i ca
valli Γ un contro f  altro e fattisi dappresso, ambedue spinser la 
lancia, ed Anabaze prevenendo Viliari, lo colpi nel fianco destro.
Il barbaro ferito a morte stava per cader supino a terra, ma la sua 
landa, rimasta per di dietro incagliata sul suolo contro un sasso, 
non lasciavate cadere. Artabaze sempre più lo incalzava, spin
gendogli la lancia nelle viscere, poiché non pensava di averlo an
cora colpito a morte. Cosi avvenne che il ferro della landa di 
Viliari, trovandosi colla punta volta in su, venne a toccare la co
razza di Artabaze e insensibilmente avanzandosi scorrendo su quella



θώραχα δλσν. δλαιθήσαν òè r à  δέρματος άμφί τδν Άρταβαζα» χϋχένα 

ψαϋσα:. Tjjpg m * άμττ,ρίχν ένταΰθά tor, οδσαν έπίπροσθεν ιών 6 
σίδηρος τέμνει, χαΐ ^λπς αύτίχα πολλοΟ αίματος ήν. χίσθτ/στς Sé δδύνης 
σλδεμία νψ άνθρώπφ έγίνεχο, άλλ’  χάώς μεν ές τό Τωμαίων στρά
τευμα τόν Ιππον άπήλχυνεν, (Χκλίαρες δέ νεχρδς χύτου έπεσε, χαΐ 5 "  
Άρταβάζης Sé, τοϋ αίματος càxin λωφήσαντος, τρίτη ύστερον ήμερα 
έξ άνθρώπων ήφάνιστο, 'Ρωμαίας τε χατεσε^τε τήν πάσαν έλπίδα, έπεί 
χαΐ τότε άπέμαχος έν τή ξυμβολή τούτη γενδμενος ούκ έπί μιχροίς τα 
πράγματα αύτός έσφηλεν. έ μέν γάρ έξω βελών γεγονώς του τρχύ- 

Β J9* ματος έπεμελεΐτο, τά δε στρατεύματα ξυνηνέχθη ές χεϊρας έλθείν. ι  ο  
χαρτεράς δέ γενομένης τής ξυμβολής οί τραχάτ.α βάρβαροι χατδπισθεν 
χοΟ Τωμαίων στρατού 6δφ ίόντες έχ τοδ αιφνίδιου έφάνησαν, οΟς δή 
χατιδόντες 'Ρωμαία καί πολΙ> πλήθος είναι των σφίσι μαχομένων οίδμενοι 
Ις τε όρρωδίαν ίπεσον χαΐ αυτίχα δή ές φυγήν ώρμηντο, ώσπερ έκάστω

I. sXtettìaa D  όλ»α·»ΐα«ν m/ (in tn&rg. òXirtiaaiJ ολισότσαν ίλι- 
atreaira ν  Ρ  2. ψαΰσ« M C D m f mi per «-? M C D m fL , H P  irii v 
oùaaav IV 4. «γίνιτβ v W |ii» om. D  J .  ούαλϊαμς C οΰάλα ι̂ς iF v  P 

λ«
i*ie<<* D 6. «ρτβαντος fXu soprascr. ai m. ra.^ iP  7. t i n x i i a  JPt)
8. 4μμ«χ«ς fP  (μαχβς v  P  IO. JmjuXiÌTO t i  21 στ^ίτιυαα D  στ^ατ(ύματα
iftfw i< x«tjja< έλβον fVv V 12. ιόντος D ϊφάνηβας W  13. ιίναι οΐόμινοι D
14. 8Λ om. (Vv V

arrivò a sfiorar la cute presso il collo. E volle il caso che avan
zandosi il ferro recidesse un’ arteria di quella parte, producendo 
tosto grande sgorgo di sangue, senza però alcun senso di dolore, 
talché quegli, da sé spronando il cavallo, tomossene al campo ro
mano, e Viliari cadde morto colà. Artabaze, non mai cessando
10 sgorgo del sangue, nel terzo giorno usci di vita, e scosse cosi ogni 
speranza dei Romani ; poiché anche in quei giorni, messo egli fuori 
di combattimento, non picciol male n’ era risultato pei Romani; 
infatti mentre colui, tenendosi fuori di tiro, curava la sua ferita, 
le due armate venivano alle mani e impegnatasi forte la pugna, 
i trecento barbari che marciavano alle spalle dell’ esercito romano 
fecersi innanzi. I Romani al vederli imaginarono che grande fosse
11 numero dei combattenti contro di loro, e spaventati si misero 
tutti in fuga come meglio ciascuno poteva. De’ fuggiaschi Ro-



δυνατά γέγονε. φεύγοντάς τε οί βάρβαροι ούδενΐ κόσμψ 'Ρωμαίους 
Εκτεινον, καί πολλούς μέν αύτών ζωγρήσαντες Εν φυλακή είχον, τα óà 
σημεία ξύμπαντα Ελαβον, δπερ οδπω πρότερον 'Ρωμαίας ξυνέπεσε. 
τών τε άρχόντων ώς Ικαστός πη Εδύνατο ξυν όλίγοις τισίν Εφευγε, καί 

1 τάς πόλεις δπη Ετυχον διασωθέντες Εφύλασσον.

e'. Χρόνφ δΕ Τωτίλας ού πολλφ ύστερον στράτευμα Επί τε 
Ιουστίνον καί Φλωρεντίαν Επεμψεν, οίς δή άρχοντας Γότθων τους 
μαχιμωτάτους Επέστησε, Βλέδαν καί Τουδορίχον καί Ούλίαριν. οΓπερ 
Επειδή Ες Φλωρεντία'/ ήλθον, Εγκαθεζόμενα άμφί τδ τείχος Ες πολιορ- 

» κίαν καθίσταντο. Ιουστίνος δε ξυνταραχθεις ΙπεΙ τών Επιτηδείων 
Εσκομισάμενος ουδέν Ετυχεν, έπεμψεν Ες 'Ράβενναν πρδς τούς τοϋ 
Τωμαίων στρατού άρχοντας, βοηθέfv σφίσι κατά τάχος δεόμενος, 
νύκτωρ τε δ σταλείς τούς πολεμίους λαθών Ες Τάβεννάν τε άφίκετο 
καί τά παρόντα σφίσιν απήγγειλε, διό δή στράτευμα 'Ρωμαίων λόγου

I. γίγονι* D  2. ΙχτινοΊ D  ζωγροίσανπς IV 3· ξυΊ«παιαι D
6. i i]  IVν V τ« gii altri codi, e le tid. τοδ τίΧβς W τουτίλις v V  7. φλω-
(ΐΊτίαι D φλορ«ντίαν IV vV  οΰ« per οίς IV vV  8. ούιλίαριν M C m f L ,  H
9. φλ«*ρ«·*τία D  «ρλορΜτίοίΜ I V v V  io. χαίίστατον D «πί f  (in marg. 
hai) IV l i .  imouieàuLcyei D  12. σφίσιι D χατατάγος C  13.
4» τ« W  14. 4ιτίγγ«λ«Ί D

alani i barbari fecero strage spietata, molti anche presi vivi tennero 
prigioni ed impadronironsi pure di tutte le insegne, cosa non mai 
p rim a avvenuta ai Romani. I duci si posero ciascuno come potè 
in  salvo con alcuni pochi, e si tenner poi a guardia di quelle città 
o v e  eransi rifugiati.

V . Non molto dopo Totila spedi un’ armata contro Giustino 
a Firenze, dandole a capi i più bellicosi fra i Goti, Bleda, Rudo- 
tìco e Uliari. Costoro giunti a Firenze, posto il campo presso 
le mura, si misero all* assedio. Giustino imbarazzato perchè non 
avea fatto alcuna provigione di vettovaglie, spedi un messo a 
Ravenna presso i duci dell’ esercito romano per pregarli di venir 
tosto in loro soccorso. Colui, di nascosto dei nemici, di notte 
recossi a Ravenna ed annunziò a quelli lo stato delle cose; e quindi

p  4 7 7  
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ιών έπΐ τους πολεμίους χωρεΤν. οί δε βάρβαροι τήν τών Εναντίων Εφοδον 
γνόντες τό μεν 7ΐεδίον, οδ δή ένστρατοπεδευσάμενοι έτύγχανον, δέει η 265 
πολλφ άπολιπεϊν Εγνωσαν, ές λόφον τινά δΕ μέγαν, 8ς ταύτη άνέχει, 
ξΰν θορύβψ άνέδραμον. έπεί δΕ οί άμφί τόν Ίωάννην ένταϋθα έγένοντο,

I  άναδραμόντες καί αυτοί Επί τούς πολεμίους Εργου εϊχοντο. καρτερβς 
6è τ&ν βαρβάρων άμυνομένων ώθισμός τε πολύς γέγονε καί πολλοί 
Εκατέρωθεν Εργα Ενδεικνύμενοι θαυμαστά Επιπτον. Ίωάννου δΕ κραυγή 
τε καί ταραχή πολλή έπί τούς κατ’ αύτόν πολεμίους δρμήσαντος ξυνέβη 
τ&ν δορυφόρων τδν αύτοϋ Ενα πρός του των πολεμίων άκοντίψ βληθέντα 

ίο  πεσεΤν · άπ’ αύτοδ τε 'Ρωμαίοι άποκρουσθέντες όπίσω έχώρουν. ήδη β 300 
δε καί 6 λοιπός τών Τωμαίων στρατός Ες τδ πεδίον άφικόμενοι φάλαγγα 
τε ποιησάμενοι ίσταντο. καί εί μεν φυγόντας τους άμφί τόν Ίωάννην 
έδέξαντο, ξυν αδτοίς άν δμόσε τοΤς πολεμίοις χωρήσαντες ένίκησάν τε 
τή ξυμβολ-ζ) καί σχεδόν τι δπαντας έλεΤν ΐσχυσαν. άλλά τύχη γέ τινι

2. «(οι W  3· λό<Ρ°'< W αίγα* πί4 Wv V  ταντιΐΊ D  6. ί(] W vV  
τι ξΚ altri codd. t le edd. iuiuopuSu* D  ώβησμος M C m f L ,  H  (corr. in
nerg.) 7. ii am. W vV  *pa\j-jh D  8. ταραχή πολλί D  αϋτω* D
11. λοιαοο m (corr.) f  (id.) 12 . 0! per Λ W vV  13. χαΙ ξύι W vV
•i*óo*u D  ίχώρησαΊ W v V 14. γ» om. W v V trivi W

ciando sui nemici. I barbari, accortisi della venuta degli avversari, 
m o lto  impauriti decisero di abbandonare il piano dov’ eransi ac
c a  rapati, e con gran ressa corser via, ritirandosi su certo colle che 
co l i  sorge molto alto. Ivi giunti quei di Giovanni, salendo an
e t i*  essi di corsa, si diedero all* opera contro i nemici. I barbari 
E s is te v a n o  gagliardamente e fu un incalzarsi grande da ambo le 
P a r t i  con morte di ben molti prodi. Mentre però Giovanni con 
g r a n  clamore e concitazione faceva impeto contro la schiera ne
m ic a  che stavagli contro, uno delle sue lance spezzate cadde col
p i t o  di strale da un dei nemici; e quindi i Romani respinti in
dietreggiarono. E già il resto delle truppe romane era giunto al 
P ia n o  ed erasi schierato in battaglia; che se avessero accolti quei 
d i Giovanni che fuggivano, avanzandosi di conserva insieme con 
ess i, avrebbero vinto la pugna e si sarebbero impossessati di quasi 
tutti i nemici. Ma per caso avvenne che nel campo romano si

!
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crczo ip re . zzi e li  r r fr s r  r r ic m c  cetre recasse, s  misero in 
i c p  ; e recò  ir cresci fe c i te rren o  e cn rrr sì sacrarono per 
rrecr p m : sep m rn r x r ia p ri, i e r i  r ^  i l r x  5 ^ f g » k v . 
P e scò  om eg i e ro e  ciràn vi ir cr ilrre  r n m .  ^ g « g  akro 
rrrrrirrrg rc  a cecie ire  r c m T d r  se ree  la morte di 
G òcrrrrì; e c ir r o  ree  s: r ò c i T g  rei fri £  laro, nè più 
oersivir; a i m irre ircen e  co rre  : r e m ò  e £ s r r o  se ne ri- 
c e r e r i cesare ale sce m n  e rrecvcrr^i^ a sosssrer ?  assedio, 
c e re r ie  ere : earruri T erg ere i co rre . T e d i  rroscrò grande 
£ cciròe  verse : n r c c c ie r . ò d e  riesci a i acu m i ai seS e in



καί tò λοιπόν έθελούσιοι ξυν αυτφ ol πλεΐστοι έπΐ Τωμαίους έστρά- 
τευον. καί δ χειμών έληγε, καί έβδομον έτος έτελεύτα τφ πολέμψ 

τφδε, δν Προκόπιος ξυνέγραψεν.

ς .  Έπειτα δέ δ Τωτίλας Καισήνην τε καί Πέτραν τά φρούρια β 301 
I είλεν. δλίγψ τε ύστερον ές Τουσκίαν άφίκετο, καί τδν ένταβθ-α χω

ρίων άποπειρασάμενος, έπεί ο! προσχωρεΐν ούδείς ήθελε, Τίββριν τδν 
ποταμόν διάκος, ές μέν τά Τώμης δρια ούδαμή ήλθεν, ές Καμπανούς 
δέ καί Σαμνίτας αύτίκα ήχων Βενεβεντδν πόλιν έχυράν παρεστήσατο ν  119 
ούδενΐ πόνψ, καί αυτής τά τείχη ές έδαφος καθείλεν, δπως μή στρά- 

ΐο τευμα έκ Βυζαντίου ήχον έκ τε δχυροΟ δρμώμενον πράγματα Γδτθοις 
παρέχειν δύνηται. μετά δέ Νεαπολίτας πολιορκείν έγνω, έπεί αύτδν 
ϊέχεσθαι τή πδλει, καίπερ έπαγωγά πολλά λέγοντα, ώς ήκιστα ήθελον.
Κδνων γάρ ένταϋθα έφύλασσε, 'Ρωμαίων τε καί Ίσαύρων χιλίους έχων. 
καί αυτός μέν τφ πλείονι τοΟ στρατού ένστρατοπεδευσάμενος ού πολλφ

I. τολοιπίν M C D W v m f  3. «ροχύπιο; D  4 · τουτίλις W v V  χι- 
σίναν M C D W v V m f ,  Η  «ΐραν D $. ολίγον W v V  6. οί om. D
τ4ν om. W v V  IO. li  per i »  (s i i )  W I I .  ίύνατ* W ίόναται V  12. v ì i

«όλιν W v V  13. Kóvuv] W v V  χΰνων gli altri codd. t le edd. «al p«- 
[iaUti W v V

seguito i più di loro combatteron con lui contro i Romani. E 
P inverno venne al termine, ed il settimo anno si compieva di 
questa guerra di cui Procopio scrisse la storia.

V I. Poscia Totila prese le fortezze di Cesena e di Petra. Poco 
dopo si recò in Toscana a tentar la presa di quei paesi; niuno 
però avendo voluto arrendetegli, passò il fiume Tevere e senza 
toccare i confini di Roma, giunto nella Campania e nel Sannio, 
tosto occupò senza difficoltà la città forte di Benevento e rase al 
suolo le sue mura, affinchè le truppe che venisser da Bizanzio 
erompendo dal forte non potessero dar molestia ai Goti. Poscia, 
dacché i Napoletani, malgrado i molti suoi allettamenti, ricusavano 
di accoglierlo nella loro città, ove stava di presidio Conone con 
un  migliaio di Romani e d’ Isauri, decise di assediarli. Accam
patosi col più dell’ esercito non molto lungi dalla cinta, ivi egli

Piccono, Guerra Gotica, U. 16



P R O C O F IO  D I C E S A R E A

I c f n  τώ  5e ί ς   ̂ μ ι . χ ,  ρ^ρα>. Kjprv
a  z  p t ó f »  n  £ 1 *  f e z  £λε, jp fp ^ à  -5 t» fe ii
= ^ φ ώ ώ » *  ^  έχ perori b z ó fc
riow  3&z 'jpexcD. £Uls r i  ^  z Ja» a ì ^ oar/ ^  Lri^spo; 
p tfs  a  c  x r c ò  ì i y  &  z  b i é »  x r  ες T o p a ta  ;
f a » r i  fc x t  r i  t r i  *  5 2 b  r i p r i > ,  ί ΐή ^ ί  ài
ζ ΰ  r a f f i o  z e s r i p » *  fc^r *b?x> r i u s i  £ 3  r= n x » _  R p ria *  
pr* r i  Αεηκνεος u a / j u j z .  r i  ’A ^ i r i  E »  E ^ r i i

a  S t r i s c e  ρ ά ^ ς  τ τ £ ς { ζ ι τ ^ . r i  r i  t9% χ ρ ^ χ »  ^ p>
* ^  ίτίδοας a r i  za* z i  χ β ξ »  b b t "A  r i  d u a  xnKrx ro

iz i  r i  I r i s  a ; χ ^ ο ς . δ ο 5 ; τ» T a u v v  r a r t i  x p r i

r i  χ ^ χ = ^  s ì  x y ^ y ;  r i  tpp**
ρκγχλχ p e r o r i  r i  r i  r i 5  i  pr> l a ù ^ x  ta* a
9 ^ c r a »  j  x r r -ar i a ^  r i  ς  ϊ γ ΛΕλτο ρέ^εά^ς ώ > ς  ελτ/Lnri

ϊ . n t ) A f f  D ^  fc u g m  Ι ί β /  I^Xrrr» C m «  τχ D ili»
Atte Wz ^  L* J v é  dU  y a - i .  9  I? 4̂  CA^ia **Xi ^
Ι^ τ Γ  i r ù i ì  D ì_ I r » *  F* ci u .  £  **w*t«Cì* R?
7- t w a  Γ  L r c a t j  I  V tttic i j à Z ,  H P  A  t t r ì  g* Γ  ^

x  « «  Γ  ràkz D  mi ^ T *  Γ  eé3 - i  i *  ri- «  0
IX  a· Γ  *5. i f  i i  P" «*’  mf  frr «e^r * idi
» «  ’ > ite. àV > et -rat. I  U_ *-t £M- Wτ T *nfta*c W

ύ  resse ; e $ p e £ n  m  parte ie^e :m p «  s’ ìmpadron: ^  carilo 
di C e s t i  e £  i lc r s i  Err! idre, riccogZenione gran sommi di 
dinaro. Avendo rovxrc  ce li le m ogi de’ senatori, non fece loro 
C om a ociesi, m i e ra  rzcìti f r i g n i t i  le lasciò Ebere, procac
ciandosi ccc  c o  g m  creino £  per ie n a  ed em aniti presso 
t r i  : x o c tisL  E rocciè cren nemico vrrlagZ  cenerò, sempre 
m in d is io  ir e m o  pcccoi drapoeZi £  rnpoe. operò ferri di gran 
n i r v \  S o c t c a r i  Γ A dèrrrrc e i  L c a z i i  e s* impossessò delle 
Pngoe e della C i l i r c r i  e : puòccc e r r it i  egZ riscosse, e i frutti 
d e g i averi si approccio in drogo dei possessori dei terreni, e di 
ogni x lm  cosi Espose come signore £  InZx. K e  avvenne che 
Γ imperatore si trovò in decòro £  tacco i n r e  verso Γ esercito 
rvmtnsx Z c e r i  noe ricevevi Z cocsoecc stipendio o d  tempi sta
i t i : : ;  gZ ItxixnZ spossexsci dei r i o  S r i  e menati in grandissimo



èv πένθει μεγάλψ έγίνοντο. ol δέ στρατιώται άπειθεστέρους αύτους 
τσίς άρχουσιν Ext μάλλον παρεΐχον, ίν  τε ταϊς πόλεσιν άσμενοι έμενον. Η a 66 

Κωνσταντιανός μέν ούν Ύάβενναν είχεν, Ιωάννης δέ 'Ρώμην, Σπολί- 
τιον δέ Βέσσας, καί Ιουστίνος Φλωρεντίαν, Κυπριανός δέ Περυσίαν,

5 καί τών άλλων Σκαστός δπη φυγών τε καί διασωθείς κατ’ άρχάς έτυχε.
ΤαΟτα βασιλεύς μαθών τε καί έν ξυμφορά πεποιημένος τών Ιτ α 

λίας πραιτωρίων έπαρχον Μαξιμϊνον ώς τάχιστα κατεστήσατο, έφ’ φ 
τοΤς τε άρχουσιν ές τόν πόλεμον έπιστάτης είη καί τοΐς στρατιώταις 
τα Ιπιτήδεια κατά τήν χρείαν πορίζηται, καί οί νεών ξυνέπεμψε στόλον,

10 Θρακών τε καί Αρμενίων στρατιωτών έμπλησάμενος. ήγεϊτο δέ τών μέν 
Θρακών Ήρωδιανός, τών δέ Αρμενίων Φάζας Ίβηρ, Περανίου άδελ- 
φιδοΟς* ξυνέπλεον δέ αύτοΓς καί θύννοι è λίγα. Μαξιμίνος μέν οδν 
άρας Ικ Βυζαντίου παντί τφ στόλψ της Ελλάδος ές τήν ήπειρον 
ήλθεν * ένθα δή τόν καιρόν κατατρίβων έκάθητο ούδενί λόγφ. ήν γάρ

I. αύτβΰς M C D W v V  2. ίρχουσι D  ιήΧιαι D  kajuiiac f  (marg.) L  
}. ράβίιαΊ D  4. βίσας M C D m f L  φλΜριντία D  πιρισΰατ M C D m f  
mptetav Wv V 6. t4x Wv  7. irparrepiuv D  fia£ipuax4v L  8. 4p- 
χηβ·. D f V  9. ol om. D ζυνίιηριψιτ D f V  IO . στρβτιωτδ'»] στρατ4ν i codi, 
tlt tid, (στρατού P marg.) 4ιγ«ΐτο k SI (sic) IV t4 per τδν fV v II . φάοζαο fV 
1 j. β»ζαττίοο D  x$ om. L  Iiwiipox] « Graeciae classe», M a l t r . ,  B “Hnt- 
pw le edd. 14. 3λ4· M m f

periglio, erano in forte afflizione; i soldati sempre piò mostravansi 
iosubordinati verso i loro capi e volontieri rimaneansene nelle 
città. E  cosi Costanziano stavasene a Ravenna, Giovanni a Roma,
Bessa a Spoleto, Giustino a Firenze, Cipriano a Perugia e degli 
altri ognuno colà dove dapprima era fuggito e messosi in salvo.

Udito dò Γ imperatore, e sentitolo qual calamità, nominò im- 
tnediatamente prefetto del pretorio in Italia Massimino, perchè 
presiedesse nella guerra i duci e fornisse ai soldati le vettovaglie 
secon d o  i bisogni, ed insieme gli spedi una flotta carica di truppe 
trac ie  ed armene. I Traci erano comandati da Erodiano, gli 
A rm eni da Faza, Ibero, figlio di una sorella di Peranio. Insieme 
a  questi andavano alcuni pochi Unni. Massimino, adunque, 
salpato da Bizanzio con tutta la flotta, si recò al continente 
greco, e colà si trattenne passando il tempo inutilmente; poiché



πολεμίων ϊργωγ οό&χμ&ς Εμπειρος καί άπ αύτοϋ δειλός τε καί μελ- 
β 3̂ 3 λητί)ς £ς τά μάλιστα, μετά δε καί Δημήτριον στρατηγόν βασιλείς 

Ιπεμψεν, 8ς δ}} τά πρότερα ξύν γε Βελισαρίω έστράτευε καταλόγου 
πεζικοϋ άρχων, καταπλεύσας οΰν δ Δημήτρχς ές Σικελίαν, έπεΐ Κό- 
νωνά τε καί Νεαπολίτας πικρότατα πολιορκεϊσθαι των έπιτηδείων παν- j 
τάπασι σπανίζοντας f/καυσε, βοηθΐΤν μέν κατά τάχος ήθελεν, άδύνατος 
Sè δ>ν, Ιπεί ο£ στράτευμα βραχύ τε καί ούκ άξιόλογον εϊπετο, Ιπενόει 
τοιάδε. ναϋς δπ πλείστας έκ Σικελίας άπάσης άγείρας σίτου τε αύτάς 
έμπλησάμενος καί τβν άλλων Επιτηδείων Επλει, δόκησιν παρέχων τοϊς 
ένοεντίοις πάμπολύ τι στράτευμα Ιν ταΐς ναυσίν είναι, καί Ιτυχί γε t 

τϊ)ς τ&ν πολεμίων έννοιας, μέγαν γάρ αφίσιν έπιέναι στρατό'/ φσντο, 
τεκμαιρόμενοι δπ δή στόλου πολύ τι χρήμα πλεΐν Εκ Σικελίας Επύθσντο. 
καί εϊ μέν κατ> άρχάς ευθύ Νεαπόλεως ϊέναι Δημήτριος ήθελεν,

ι. Wf(corr* di tic. m.) afilli v V  1-2 , μιλητΐς M C D W v V  
m f(corr) 3. ah* D τι per γ ι C ; om. W v 4* o r p (sic) f  (soprater, 
mCiJ ατραηιγοΰ W vV  4-5. Κονωκά] W v V κώ>*τά ^Ιί altri codd. e Utdà.
6. affati ίζΰΐτις W vV  7, im i il JF  8. λ&ς D (soprascr. v&Z$) 9. Ιπιτκ*
ΐί« ι #Ft> ίπλιι orci. JF  io. τι] F , B u  gB altri codd., H P  io w  D 
II. àicUc (tic) W  ^ΐγαι W v (corr.) W v iW tn W 12 . tò

fcxjjtaipéftnst W 3ΐ ]  F ; om. gli altri codd. & U tdd. ffoXXù D  ti per it W 
τΛίϊν W συχιλίας JF r  imÌftoim D (ffttaiTo W i $ , h p t r t \  W v  linai]
V, B ; om. gli altri codd., H P  tiSriXiv] V, Β  $λ6ιν gli altri codd., H P

era egli uomo affatto inesperto della guerra e quindi timido e gran 
temporeggiatore. Poscia Γ imperatore spedi anche il capitano De
metrio, che già prima era stato con Belisario alla testa delle truppe 
di fanteria. Approdato dunque che fu Demetrio in Sicilia, udì 
che Conone e i Napoletani erano strettamente assediati ed in total 
penuria di vettovaglie, e volle subito recar loro soccorso; ma man
candogliene i mezzi, poiché non avea che poche truppe e di quasi 
niun valore, ricorse a questo trovato: raccolte quante più navi po
tesse dalla Sicilia e caricatele di frumento e di ogni altra vetto
vaglia, si mise in mare facendo parere ai nemici che nelle navi 
fossero grandi truppe; ed infatti riuscì a far credere ciò ai nemici, 
i quali pensarono che venisse contro di loro un grande esercito, 
argomentando dalla grande flotta che udivano esser partita dalla 
Sicilia. Che se fin da principio Demetrio avesse voluto andare



οίμαι 5 v αύτδν έκπλήξαί τε τούς πολεμίους καί τήν πόλιν διασώσασθ·αι, 
ουδενός οί άντιστατοΟντος. νϋν δέ κατορρωδήσας τδν κίνδυνον καταίρειν 
μεν είς Νεάπολιν f/κιστα έγνω, ές δέ τδν Τώμης καταπλεύσας λιμένα, 
στρατιώτας ένθένδε άγείρειν έν σπουδή έποιείτο. οί δέ, £τε πρδς τδν 

I  βαρβάρων ήσσημένοι τε ήδη καί μέγα δέος έιι άπ’ αύτδν έχοντες, έπεσθ-αι 
Δημητρ’φ έπί Τωτίλαν τε καί Γότθους ούδαμή ήθτλον. διδ δή μόνοις 
τοίς έκ Βυζαντίου ξύν αύτφ ήκουσιν ές Νεάπολιν ίέναι ήνάγκαστο. 
ήν δέ τις Δημήτριος έτερος, Κεφαληνδς γένος, ναύτης μεν τδ παλαιδν 
καί τδν κατά θάλασσαν έργων τε καί κινδύνων άκριβως έμπειρος, 

Β  πλεύσας δέ ξύν Βελισαρίφ ές τε Λιβύην καί Ιταλίαν έγένετο ές τούτην 
δή τήν έμπειρίαν ευδόκιμος, καί άπ’ αύτοϋ έπίτροπον βασιλεύς αύτδν 
Νεαπόλεως κατεστήσατο. έπειδή τε οί βάρβαροι τδ χωρίον πολιορκεΤν 
ήρξαντο, άσελγεία πολλή έχόμενος ές Τωτίλαν συχνά δβριζεν, λίαν τε

I . οΓ μι per ol,u.at W Ι^ιτλίςιτβι W τ« ew. W xai τούς rm\. Wv 
2 . i  per 01 W τ , V  άντιίτατοΒντις D 3. {« Niàw. W VL  «ίς 8i P rè·* -
λΐαι%χ] V τούς - XiiUtcn gli altri codi. D  itjxtva« (sic) IV) e le edi.
4. i i i i l t  iftipn-i fV Ijti ιίτο IV 6 Ϊ 1 i  πρ. IV s. ΙχωΊτις (sic) IV 6. τω- 
τίλαν v  V η. βιζαιτίου Wv 8. τ»; per τι; W xat <ραλην4{ Wv 9· 

W v  10. λιβίχν Wv l i .  (σδβχιρος W δίχιρος V β*σιλ»ΐ D  βασ£ m 
βααιλια f  (in marg. βαβιλιϋς )̂, H (id.) 12. roXuopxift Wv 13. τ4ί

toot& om V τυτίλαν W σιχνά Wv ίρβιζ· V

e li ritto a Napoli, credo eh’ egli avrebbe sgomenti per sorpresa i 
n e m ic i  e fatta sua la città senza trovar resistenza; ma egli invece 
atte rrito  dal pericolo, non volle approdare a Napoli, e navigando 
■ verso il porto di Roma si diede da fare per raccoglier soldati. 
Q u e sti però, che già erano stati vinti dai barbari e molto ancora 
l i  paventavano, non vollero saperne di seguir Demetrio contro 
"Totila ed i G oti; per lo che ei fu costretto ad andare a Napoli 
co n  quelli soltanto eh’ eran secolui venuti da Bizanzio. V* era 
poi certo altro Demetrio, Cefaleno di patria, marinaio provetto, 
m olto esperto conoscitore delle opere e dei perigli della marina, 
il quale erasi acquistato tal buona riputazione di capacità quando 
con Belisario aveva navigato in Africa ed in Italia, che Γ impe
ratore Γ avea nominato procuratore di Napoli. Quando i barbari 
miser Γ assedio alla città, costui con molta petulanza spesso in-

V uo 
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B 304



i>  - a r a , -A  = à *  i  fe fe  f c + F .  ^ pag v ea ; &  ^ 5
« f t  SE. -a»? r r ^ ^ - r :  ·= ξ  y i ^ y a ;  i= i ρέγ*
p < er| Κ ίβ Μ ς  i ;  -rwk i i t e  ΐρράς rr i« p ^ t =35x a^ja-
ττρ »  Λ ι ρ ζ ο  ine* ?tàscc ix  &  ts5  αραέέξίο  » ^ε ί  t*  « :  
Γ ^ Ώ β κ κ ς  ^6 i^ p b jc  ?£ > rra  i r  ές j ^ . y  Sq j
φ  rr ff jt  T i r i l a ;  5à r »  ^ r / 3  À i p  t r i  ^
à s t s fja s ^  S c f y i M ;  r ù Ì T j ;  S ^ n  l i b r a ;  b  j j « i M j {  ή τ ^ ,  

b £ l !έ  Ις ή »  έχ£:^  à ^ i  2  r i lu c a  S e g a i » ;  5» ^ x f b
i t K > .  h  ί £  s s p s c ^ z ^ t/  u s i l f i  te i r  è; : v ^
f c a o ;  Ιτ ε ίε  τ £  E m o . 1 ^ ^ 3 V S  zàz> io
Γ 2 4 . 5 é r j^ »  S  ί Λ  ές Tà» w  ϋ ^ ο υ ς  i r ’  if itk
$3χ«τ# , έ> i r i  «  i  rza^f^  f* . ^ T * ?  ir is » ;

l .  H u r [ l 4 « (  V ;  i # ·  « F v  1  M m c  D  — ì  · ρ η ι ι ι · ί ΐ  
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veiva coatro Tedia ed in quel travaglio distinguersi per lingua 
sfrenata. Cresciuta che fu la calamità ed aggravatasi assai la posi
zione degli assediati, egli, coll’  assenso di Corone, salito di nasco
sto su di una barchetta, ardi recarsi solo presso h capitano Deme
trio. Arrivato salvo contro 1* aspettazione e venuto a colloquio 
con Demetrio, molto lo incoraggio ed indrollo a compier quei- 
Γ opera. Totila però, interinato d’ ogni cosa circa questa fiotta, 
apprestò molte ottime navi da corso, e tostochè i nemici approda
rono a quella riva non molto lungi da Napoli, li sorprese giungendo 
ali’ improvviso e li volse rum in fuga. Moiri ne trucidò, moltissimi 
ne prese vivi, solo scamparono quanti riusciron da principio 1 
saltar dalle navi nelle imbarcazioni, fra ì quali trovavasi anche 
il capitano Demetrio; poiché le navi stesse hiron tutte prese dai



ξυν αύτοϊς φορτίοις, αύτοίς άνδράσιν, οί βάρβαροι εΐλον. ου δή χαΐ 
Δημήτριον τδν Νεαπόλεως έτατροπον εύρον. γλ&σσάν τε καί χεΐρας 
άμφω άποτεμόντες ούκ έκτειναν μέν, οϋτω 5è λωβησάμενοι δπη βοό- 
λοιτο άφήκαν ίέναι. ταύτην τε Τωτίλα τήν δίκην Δημήτριος γλώσσης β 305 

5 " άκολάστου έξέτισεν.

ζ .  Ύστερον δέ χ«1 ΜαξιμΤνος πάσαις ταΤς ναυσΕ Σικελία προ- ρ 48ι 
σέσχεν. £ς τε τάς Συρακούσας άφικόμενος ήσυχη έμενε, κατορρωδών 
τά πολέμια. 3  δη μαθ^ντες οΕ το5 'Ρωμαίων στρατοΟ άρχοντες σπουδή 
πολλή ές αυτόν έπεμπον, βοηθεϊν κατά τάχος δεόμενοι οΓ τε άλλοι καί 

ι  Ο  Κόνων èx Νεαπόλεως ισχυρότατα πρδς τδν βαρβάρων πολιορκούμενος. Η 167 
ήδη γάρ άπαντα σφίς τά Επιτήδεια έπελελοίπει. 6 δε τδν καιρόν 
άπαντα έν ταύτη δή κατατρίψας τή όρρωδία, έπειδή τάς τε βασιλέως

J. οίι< V 3· άιτοπλό-ιτίί W υιίττι·)*·* W ίχττ,ναν ν  XojWàu.tvoi W 
4. 4φ’ fixai m f (corr.) τΰ τίλαζ W  τωτίλας ν  τουτίλα* V -γλώσιις ν  J · *£*· 
τ«ση IV  Ι ζ ί χ ι σ ι  ν  6. [ΐ.αξΐ(ΐιΐ»ος IV α ι χ ιλίας ÌV 6-7· χχρ4σ|<τίσχτι (sic) W 
*ροβ « σ χ «  V 7- ^ V  *»τ’ ìpuiÙM Ig v  8. (λαί·χτ«ς ΙΚ 9- τα®“

τ 4·» W ν  ΙΙίΐtei (m  soprascr. di m. rtc.) tV i l  per οΓ IV ίλοι iV  SXoi v  
IO. Kó'»»x] W v V χώνω-t gli altri codi, e le edd. ίσχυρώτατα D rhi (sic) 

p e r  iS i  IV «ολυορχβύρι. W v 11. άπαιταί (sic) IVv ìmx<ii« IVν Ixi- 
λ ιλ ο ίχ ιι D  ίιηλιλύιχιι W 12. ίρωδία fVv

b arbari col loro carico e coi loro uomini. Su queste trovarono 
a n ch e  il Demetrio procuratore di Napoli; e non lo uccisero, ma 
m ozzategli la lingua ed ambedue le mani, lo lasciarono andare 
co si mutilato dove volesse. Tale fu il fio che pagò a Totila 
Dem etrio per la sua lingua sfrenata.

V II. In seguito approdò con tutte le navi in Sicilia anche 
Massimino, e giunto a Siracusa, si tenne cheto paventando la 
guerra. Informati di ciò, i duci dell’ esercito romano con grande 
impegno spediron messi a pregarlo di venir sollecitamente al soc
corso, e fra gli altri Conone da Napoli, strettamente assediato 
dai barbari ; chè già ad essi ogni vettovaglia era venuta meno. E 
colui che avea lasciato passare tutto il miglior tempo in tanta sua 
paura, finalmente, intimorito dalle minacele dell’ imperatore e



άπελάς έ5ε·.σε καί κακιζόμενος πρός τδν άλλων άπεΐπεν. αάτώς μέν 
ουδέν «  fpaον αύτοΟ Εμεινε, τδν δέ στρατόν άπαντα ξύν τε Έρωδιανψ 
καί Δημητρίψ καί Φάζα ές Νεάπολιν Επεμψε, σφοδρότατα έγκειμένης 
ήδη τής τοΟ χειμδνος ώρας. ΕπεΙ % Νεαπόλεως 6 Τωμαίων στάλος 
άγχοΟ Εγένετο, κατέβαινε σκληρός άνεμος, έξαίσιάν τινα χειμώνα έγείρων. 5 
καί δ μέν Φάζας άπαντα ένεαδου, δ δέ κλύδων τάς κώπας άνοστων 
ή άλλο τι ένεργείν τούς ναδτας ούκ εΐα. διά τε τδν βοθίων τδν κτύπσν 
άλλήλων Ετι κατακούειν ούκ ήν, άλλα ξύγχυσίς τε λαμπρδς έκράτει 
καί ή τοΟ πνεύματος Επρυτάνευε βία, ήπερ αύτώς ώς ήκιστα Εθελου
σίως ές τήν άκτήν ήνεγκεν, σύ δή έστρατοπεδεύοντο οί πολέμιοι, έπι- |  

ν  in βαίνοντες ούν κατ’ Εξουσίαν οί βάρβαροι τοϊς σκάφεσι τδν Εναντίων,
Β 3ο6 Εκτεινάν τε καί κατέδυον οΰδενδς σφίσιν άντιστατοϋντος. έζώγρησαν 

δέ άλλους τε πολλούς καί Δημήτριον τδν στρατηγόν. Ήρωδιανδς δέ

I. ά*οΧΧά (Jicon (sic) W  àwiici» W ιχιίτοι per pUi V 2. «ΙσσβΊ W 
ifiiniv W  }. φάζο W atfiipi-zi W  σφόδρότα (?) V i-jxnuUint W
4. Spot W v 5. xa-rifUn W v ίγιΐροι W β. Le parole (iiv -  ί  om.
D (segno di lacuna) φίξα; W ζόγις P  iitSiSou IP  Ινδιβούς P  xXifov IP 
χλιώον (u corr. da u) v  χόιτας IP v  itaoiri·» W v k iiam  xal /  (marg.),
H  (id.) P (id.) 7. pòφΰ» W v r v i  χτύπ«ν W v 8. Itt &Χλήλνι P
oùx«'-i per o(x f i  W v σΰχηαίς fF  ξιίγχχβκ v  Χαμπρός JF  9. t] P ; 
om. gli altri codd. e le tdd. {πρυτάνιβι v  (Iirip W t< per Ας W v tx a m  W
10. γ ? ι per r i i  άχτ^Ί L  ί χ -rni om. W , scritto in parentesi f  0H Wv
1 1 .  χέφισι W v 12. Ιχηνον D  χατiiue»» m βφίαι D  Ιζνγριοτ* W

non resistendo ai vituperi degli altri, senza cessare di starsene egli 
stesso coli come prima, tutto l’ esercito con Erodiano, Demetrio 
e Faza spedi a Napoli, quando appunto l’ inverno era al colmo. 
Giunta che fu la flotta romana in prossimità di Napoli, si levò 
un vento impetuoso sollevando una immane tempesta; Faza si 
diè per perduto, chè le onde non permettevano ai marinai di 
manovrare i remi, nè di altro operare, e pel fragore dei marosi 
non potean udirsi Γ un Γ altro, ma era una confusione generale, 
tutto dominando la violenza del vento, il quale, ben loro mal
grado, li spinse contro la riva, appunto là ove stavano accampati 
i nemici. E  cosi i barbari, saliti a lor talento sulle navi degli av
versari, li trucidarono e li sommersero senza che alcuno facesse 
resistenza. Presero però vivo, oltre a molti altri, il capitano De-



κα! Φάζας ξυν όλίγας τισ! διαφυγείν ϊσχυσαν, έπεί αυτών αί νήες ού 
λίαν που άγχιστα τοΟ τών πολεμίων στρατοπέδου ήλθ-ον. τα μέν οδν 
άμφ5. τφ 'Ρωμαίων στόλψ ταύτη πη έσχε. Τωτίλας δε καλώδιον άνα- 
ψάμενος ές τδν Δημητρίου αύχένα, Ις τε τδν Νεαπόλεως περίβολον 

S  είλκε καί παραινεΓν το% πολιορκουμένοις έκέλευε μηκέτι άνονήτοις έλπίσι 
πιστεύοντας διαφθείρεσθαι, άλλα τήν πόλιν δτι τάχιστα Γότθοις ένδι- 
δόντα; μεγάλων άπηλλάχθ-αι κακών, άδύνατον γάρ βασιλέα τό λοιπόν 
άλλην σφίσιν έπικουρίαν πέμψαι, άλλ’ έπΐ τφ στόλω τούτφ πδσαν 
αυτο5ς τήν τε δύναμιν καί τήν έλπίδα διολωλέναι. Δημήτριος μέν 

ί ο  τοσαΟτα είπεν, καί δσα Τωτίλας έκέλευεν. οί δε πολιορκούμενοι τφ 
τε λιμφ ήδη καί τή άλλη άπορία όπερφυώς πιεζόμενοι, έπεί τό τε πάθος

Ι.φϋζχ« IV ξυνολήγοι; WV τό »Αν fV τιοίν ν  δι«φυγίν W αύτων
»! νί««] V e quindi Ρ Β  »4το! ì; gii altri codi., Η  a. στρ«τβπαίδου fV 3. τ<ρ 
’Ρ. στόλφ] V τόν ρ. στόλον gli altri codd. (των IV vL) e le edd. ταδτα V 
* ΐ  D  ίσχη W τώ τήλα< IV τωτήλας ν  τουτίλας V χαλόδιον IVV 
4· τ · των per το τόν fV ν  ιτιρίβωλον D J . fitti D ίλχη (sic) W
ίλχ« ν  ίλδι Τ παραινιΐ D irapovtìv IFt/ πολνορχ. IVν ιχιλιβι (sic) ν

χχϊ τοι IVν δνοητοις L  6-η. ΐνδιδόντκ fV v  ίνδιδόντος V η. 4mn- 
λίχβαι W  &«τ,λάχ9αι ν  βασιλίι] V  βασιλιΐ gli altri codd. e le edd. τό 
loiirev] V τολοιπόν ιΐναι M C D v m f  τολιιιτόν «ίναι fV τό λοιιτόν itvai le edd. 
8. κήχψαι] V itvat gli altri codd. e le edd. itvai B r a u n  9. δΐναμιν W
io. elite D V  x«l] V; om. gli altri codd. e le edd. τωτιιλας W τω-τίλα; v  (corr.) 
τουτΐλας V  όχίλινι IVV  νιολυορχ. IVV  I I .  λυριω v  (corr.) ύντιρφιως IVv
òn-1 D  τ«] V; om. gli altri codd. e le edd.

m etrio . Erodiano e Faza con alcuni pochi riuscirono a scampare, 
p erch è  le loro navi non eran giunte troppo vicino all’ accampa
m e n to  nemico. Tanto avvenne della flotta romana. Totila, 
le g a ta  al collo di Demetrio una cavezza, lo trasse alle mura di 
N a p o li ingiungendogli di esortare gli assediati che non si lascias
sero  più minare da vane speranze, ma si liberassero dalle grandi 
calamità arrendendo tosto la città ai Goti ; poiché era ormai 
impossibile che l’ imperatore mandasse loro altro soccorso, ma 
con quella flotta era andata perduta per essi ogni forza ed ogni 
speranza. E Demetrio tutto questo e quanto Totila gli ordinò 
di dire, ripetè. Gli assediati già soprammodo travagliati dalla 
fame e da ogni altro disagio, veduto eh’ ebbero il triste caso

16*P b o c o p io , Guerra Gotica, I I .



P 481 Δημητρίου είδον καί τους λόγους άπαντας ήκουσαν, άπογνόντες έλπίδος 
άπάσης ές τε οίμωγάς καί άμηχανίαν ένέπιπτον, ήν τε ή ττόλις θορύβου 
πολλοΟ καί κωκυτοΟ έμπλεως.

Μετά δέ καί Τωτίλας αυτούς ξυγκαλέσας ές τάς έπάλξεις έλεξε 
ταάδε « Ούδεμίαν αιτίαν ?/ μέμψιν ές ύμάς έχοντες, άνδρες Νεαπο- J  
« λϊται, τανΟν ές πολιορκίαν τήνδε κατέστη μεν, άλλ’ δπως έχθίστων 
a υμάς άπαλλάξαντες δεσποτών οίοί τε ώμεν τάς τε χάριτας όμίν έκτιν- 

Β 307 « νύναι, ώνπερ ήμάς δεδρακότες έν τφδε τφ πολέμψ τα χαλεπώτατα 
ο πρδς τών πολεμίων πεπόνθατε. μόνους γάρ Ίταλιωτών υμάς άπάντων 
« εύνοιάν τε τ))ν μεγίστην ές Γότθων τδ έθνος έπιδεδεΤχθαι καί άκου- |  
« σίως μάλιστα υπό τοΓς έναντίοις γεγεν?,σθαι ξυμβέβηκεν. ώστε καί 
« νϋν πολιορκεΤν ύμάς ξύν έκείνοις Αναγκασμένοι τδ πιστδν ύμών, ώς 
« τδ είκδς, αίσχυνόμεθα, καίπερ ούκ έπί τφ πονήρψ Νεαπολιτών τήν

I, ίτηίΑήτριοΊ D  ί .  ΙκιιτίπτοΜ m f (corr.) ί·»ίπυχτον V in τ* D W v
3. πολλοί xixoin τοΰ Ιαπλιος IV lu.«X«oc v  4. τ4 τίλας W  τουτιλας F 
σν^χαλ. IVv L  ίλτιςι IV J. iitjxian D αιμψι I V t' 5 - 6 . ιιχ κ ο \ίτζ<  D
νιαπολίται IV v  V m f 7. M D W v m J L ,  H  Dopo τάς « τ ι dehnd. »
D i n d o r f  7-8. Ùjiìn ίχτίηνϋηαι] V ΰ(*ΰη ΐχάατ» τιηηύηαι χατ’ ίξβυαίαη gli 
altri codd. e le tdd. 9. ίτατίωτδν IV io. innuten V fino; per ia«< D 
Π. τοΐς om. D  συιχβιβηχα'ΐ (sic) IV Dopo ζυαβοβ. ripetono Ιναντίοις γ γ -  
xioSxi ξυαβίβιηχιη IVV 12. $[ΐ5ς IVv V τναγχιαριήοις D  13 . αΐβχυ-
ntijxita D mnipy] 1 codd., H P  ironnpù B

di Demetrio e uditene le parole, deposta ogni speranza, abban- 
donaronsi al pianto ed alla desolazione, e la città era tutta piena 
di tumulto e di gemiti.

Poscia Totila, convocatili ai merli, parlò ad essi cosi: «N on 
« già per cosa di cui possiamo accusarvi o rimproverarvi, o Na- 
« poletani, abbiamo posto questo assedio, ma bensì per essere in 
« grado di liberarvi da odiosi signori e rendere a voi le grazie 
« per quanto in nostro favore operaste in questa guerra, attiran- 
« dovi per causa nostra gravi sofferenze dai nemici ; poiché voi 
a soli, fra gli Italiani tutti, mostraste il massimo buon volere verso 
« la gente gotica, ed assai di mala voglia vi sottoponeste ai nemici ; 
« talché, ridotti ora ad assediarvi insieme con quelli, abbiamo ri
ti guardo come si deve alla fedeltà vostra, nè questo assedio noi



« προσεδρείαν ποιούμενο', μή τοίνυν άχθ-όμενοι τοίς έκ τής πολιορκίας 
« δεινοί; Γότθους οΤεσθ-ε δείν &’ δργής έχειν. οί γάρ τους φίλους 
« εύεργετεϊν έπειγίμενοι ούδεμίαν αίτίαν εισίν άξιοι πρδς αυτών φίρεσθαι. 
« κάν μη διά τών πρός ήδονην άναγκάζωνται τήν ές αύτους διαπράσ- 

J « σεσθαι χάριν. τών δε πολεμίων ώς ήκιστα όμάς δέος είσίτω, μηδέ 
« τοις προλαβοΟσιν ήγμένοι κρατήσειν αύτους ήμών οίεσθ-ε. τά γάρ 
« τοΟ βίου παράλογα τύχη τινί παρά δύξαν ελθόντα τφ χρόνφ αύθτς 
« καταρρεΐν εΤωθεν. ούτω δέ ύμίν εύνοι καθέσταμεν ώστε καί Κόνωνα 
« καί πάντας στρατιώτας κακών άπαδείς δπη βούλοιντο ξυγχωροϋμεν 

ίο « ίέναι, ήν γε τήν πόλιν ένδόντες ήμίν ένθ-ένοε άπαλλάσσοιντο δτι τάχι- 
« στα, πάντα τά σφέτερα αυτών Ιχοντες · καί ύπέρ τούτων ήμάς καί τής

I. π;ο«όριαν D  α ί τίνκν W 2. γότΟοις W vV  οΐισβαι M C D m f  

), «ύιργιτλν W ίπι-jófuvoi D  ιιαί D  4- ^  (** di &IC· Sii
r«» πρός If' (3ιά τλΟ v V  e quindi (ont. Sii των) P B  i t i  των jj.ii προ
σηνών M C m f L ,  Η  ίιά των a i  προσκτινων D  άναγχάζιται WV πρός αυτούς 
/Ρν V 5. ύαϊς] W'v Κ óu.ìv gli altri coid. e le edd. 6. προολαβούαιν IV 

χοατήοιν W ùfiùv M C D m f  oliatài V (t soprascr. di pr. m.) f(corr. di tee. m.) 
7. παραδόζαν M C D W m j  8. 8i] W v V  τ» gli altri codd. e le edd. «ùvot xa- 
StaTapuv] Vv «ùvot χαβίοτα,αιν W  xartirrnaiv (om, «ùvotj gli altri codd. e le edd. 
ù n a t (sic) W  Κόνωνα] W vV  χώνωνα gli altri codd. e le edd. 9. αυγχωρ. 

Wv IO. ύπαλλάσοιντο M iieaXXiaaιιντο m f (corr.) 10 - 1 1 .  ότι τάχιατα 
om. W vV  l i .  αιτων mf(corr.) Ιχοντας M C D m f L  ίχωντις W της] 
t ìB  tAv 1 codd., P

« facciamo in danno dei Napoletani. Le durezze adunque dell’ as
ci sedio non facciano che voi siate indignati contro i Goti; poiché 
e coloro che si sforzano di far del bene agli amici non devono 
«esser chiamati in colpa, se sian costretti a procedere con mezzi 
«men gradevoli nell’ agire a favor loro; nè diavi pensiero alcun 
<■ timore dei nemici, stimando, dietro quanto già prima avvenne, 
« che essi siano per vincerci; poiché quanto di strano e d’ inopinato 
« produce il caso nella vita, suol esser poi rovesciato col tempo. 
« E tanti buoni sentimenti ci animano verso di voi che Conone 
«e tutti i soldati lascieremo andare incolumi ove vogliono, se, 
« arresa che abbianci la città, se ne allontanino al più presto por
li tandosi ogni loro avere. Nè abbiamo difficoltà d’ impegnarci 
<■ con giuramento cosi per questo come per la salvezza dei Na-



* S a s s a r i »  τΐαττξΖΛς δμεΐσ&α: guSò  T f i j ;  pò τ>
a i a  ggCT. h * > tw  5à oE ie Xea^ì?=* «  a  ^  ^  Km  

πολλή γάρ dcvipa, *=ù I^ sS  b zs^

* rs* T sro r ;* έ ν »  έ ; ^ a sù £ a  φυλάσσοντας x z l £ c f,te i»  »  £π  αρέ^Β3#χ

3gts χαφ«αωκ£ζ/τες τριάκοντα ήμερών (Ιφώόγτα*? òìwcct τήν τ&λ. ; 
Τ*^Λί*ς 5è 5±jov αύτοίς ix βασλέως άνα ΐ̂ύε  ̂ ίλ » α  k& j** Tpei* 
^aptìv r ^ i  χρόνον, Ιφ* φ δή μετά τοϋτον τα ζζάτ&χ.
ιψάίΜψσ* 5ε τύ προσβολήν τινα κατά τοϋ περ&ράλτν c » (Ger#ac i s p

*  μ  ρ μ χ ?· 3ύ &  άλλ^ τινί Ιπιβσυλή ές αύτο&ς xpf/rihe_ τχ/τ* pb  ώ*
sthoc èSSotra οί Se πολιορκοόμενοι σύκ άναρΛζντες Tip *opÉw io 
(aì»  τ*ρ ίβεάζοντο x©v αναγκαίων rfl απορία) £ϋγψ ύστερον τ$ &£ac 
TVclov τ£ καΐ τους βαρβάρους έδέξαντο* καί 5 ĉquir* Ελτρε. *£ 
3γβ0σν !τος έτελεύτα τφ πολίμψ τφδε, 8ν Προκόπιος ς^γραφεν,

t. ί/ £ ffiarfipta* ι Ρ Ο  twriX»< ΛΓ- Γ
n«M à «l^t«i fV ΥίΐπβΧΪΓΛί DVviftf  Kdvu-vl] W v V u n v «  £Ìi litri (pàL 
4 U «HÌ J* βτρΐ:ί»τβ« Ο wfrfii f Vv V  «invi ì m t u  W v V ^  
lìW  v V λ « ^ ΐ  gli altri wdd. t U idi. 4, irta™* W  ». &*Al*p+* W 
Ok ntirtlst w  rauT^i v V  Ια βασνλτ^ς] Wv  Vi ero* fJi *fcrt &ih  « 4
éèi. 4^a«»ptN D 7 . D Itaroi IVv Ìr««t V  ì f  ψ là ptrt
t*3w»] i f * [«Ti τοΰτβΐί I V v V  ίφ* 9  δΐ ταύτΐΐς ΐβύταυς M C D m f  j f ' ψ H

L £ Η  [τ&ντοις] Η  ίφΛ p SA P B  ■ muti Λ S e . * /  m **r/.
$% ού om. W vV  IO. ούτω IStStixto D  χυριίαν W vV  12. TwrtXn W 
ιαατιΧαν v V  13. τιλιύτα IV

«poletani». Queste parole di Totila piacquero a tutti i Napo
letani ed ai soldati di Conone, poiché la fame grandemente li 
Hiiingeva. Nondimeno, rimanendo sempre fedeli all* imperatore 
e nell* aspettativa che qualche soccorso ancora ne venisse loro, pat
tuii uno di arrender la città dentro trenta giorni. Totila per isven- 
wrc in loro ogni speranza nell* imperatore, diede tempo tre mesi 
4 compier loro promessa; ed aggiungeva che prima di quel tempo 
non avrebbe dato alcun attacco alle mura, nè avrebbe tesa alcuna 
ui«idia contro di loro. Tanto fu convenuto. Ma gli assediati, 
t*n*a aspettare il giorno stabilito, stretti com 'erano dalla man
canza dei viveri, poco dopo accolsero nella città T otila ed i 
barbari. E Γ inverno veniva al termine e Γ ottavo anno compie- 
vafai di questa guerra, di cui Procopio scrisse la storia.



τ

η . Επειδή δέ Νεάπολιν Τωτίλας είλε, φιλανθρωπίαν ές τους 
ήλωκότα; έπεδείξατο ούτε πολεμίφ ούτε βαρβάρφ άνδρΐ πρέπσυσαν. 
τούς μεν γάρ 'Ρωμαίους λιμφ νενοσηκότας λαβών, οϊς δή δπ’ αύτοϋ 
χαΐ ή τοΰ σώματος ίσχϋς όπίσω ήδη έκεχωρήκει, δείσας μή βρώσεως 

_5 έκ τοΰ αίφνιδίου εις κόρον έλθ-όντες, ώς τό εικός, άποπνιγείεν, έπενόει 
τάδε, φύλακας έν τε τφ λιμένι καί ταΐς πύλαις καταστησάμενος έκέ- 
λευε μηδένα πη ένθένδε ίέναι. αύτός δέ ίπασι σμικρολογία τινί προ- 
μηθεΐ ένδεεστέρως ή κατά τήν έπιθ-υμίαν τά σιτία παρείχετο, προσε- 
πιβάλλων ήμέρα έκάστη τοσοΰτον τοϋ μέτρου δσον ου δοκεΐν αΖσθησιν 

ι  ο  πνά τών έντιθεμένων ές άεΐ γίνεσθ·αι. ούτω τε αΰτοϊς έπιρρώσας τήν 
δυναμιν καί τάς πύλας άναπετάσας έκαστον δπη βούλοιτο άφήκεν ίέναι. 
Κόνωνα δέ καί τους ξΰν αύτφ στρατιώτας, δσους δή αύτοϋ μένειν ήκιστα 
ήρεσκεν, ές ναϋς έμβιβάσας πλείν κατ’ έξουσίαν έκέλευε. καί οί μέν 
αισχύνην φέρειν σφίσιν οίόμενοι τήν ές Βυζάντιον άναχώρησιν, πλεΤν

I. τοδτίλας IV τουτίλα; V V ι!2ι (sic) IVV 2. &π«ίιίξατβ D refi·
musa D  3. λιίΑΜΊ Ινιδιχότας D  νινοβιχβτα; IV t i  D tri  χαί L  
4· ίγχιχωρήχιι M C D m f  (corr.) 5* f V v V  η. π ϊ  D  ίπασι·* m f ,  Ρ  
in t ie r i  V (corr.) fitx p o X . IVv V 8. Ινβιιστιρως] v  V i r t i  t< r r ip u  (sic) IV 
Mitoτ«ροΊ gli altri codi, t le e ii. σιτιία D 9. òoxtì L  IO . τι»ά] fV v V; 
otri, gli altri codi, e le edd. frp io ia i Ì V v V  12. ΚόνωΊα] ( V v V  χώιωια 
gli altri codd. e le edd. toìì f V v V  οτρατιώταις όβοις Wv V 13. ίαβχβάαα; D 
i x i X t j t r  D 14. φιριο om. L  atfim t f i fn r  fV σφίοι φίριιν V V Ttì.h't W

V il i .  Presa che ebbe Napoli, Totila spiegò tale umanità verso 
i vinti quale non si aspetterebbe da un nemico e da un barbaro ; 
poiché avendo presi i Romani tanto mal ridotti dalla fame che 
il corpo ne avea perduto ogni vigore, e temendo che col saziarsi 
all’ improvviso di cibo dovessero rimanerne soffocati, ricorse a 
tale espediente. Cosi nel porto come alle porte della città pose 
guardie con ordine di non lasciare uscire alcuno. Egli stesso poi 
a tutti, con provvida parsimonia, distribuiva cibo in quantità mi· 
nore della loro brama, aggiungendone ogni giorno costantemente 
in misura quasi insensibile. E così, rimessili in forze e lasciate 
aprire le porte, permise che ciascuno se ne andasse ove voleva. 
Conone e le sue milizie, quanti non vollero trattenersi colà, pose 
sulle navi, che navigassero a lor talento ; e coloro, vergognandosi
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κατά τάχος ΙπΙ 'Ρώμην διενοοϋντο. τοΰ δέ άνέμου σφίσιν άντιστα- 
τοΟντος άπαίρειν ένθένδε ούδαμή Ιχοντες διηποροΟντο, δεδιότες μή τι 
Τωτίλαν τών ώμολογημένων δλιγωρείν διά τό κεκρατηκέναι ξυμβαίη, 
καί κακόν τι μέγα πρδς αυτοϋ λάβωσιν. ώνπερ έπε’. δ Τωτιλας ήσθετο, 
ξυγκαλέσας άπαντα; παρηγόρει τε καί τά πιστά Ir. μάλλον αύτοίς 5 

έπιρρώσας, θαρσεΤν μεν ήδη έκέλευε καί τφ Γότθων στρατφ φόβψ 
ούδενΐ άναμίγνυσθαι, τά τε έπιτήδεια ένθένδε ώνείσθαι καί εΐ του άλλου 

ι δέοιντο, άτε παρά φίλων κομίζεσθαι. έπειδή δε τό πνεΟμα Ιτι σφίσιν 
άπ’ έναντίας έφέρετο καί χρόνο; ετρίβη συχνός, ίππους τε καί υποζύγια 
παρασχόμενος, έφόδιά τε αυτοί; δωρησάμενο;, è ; 'Ρώμην αύτίκα έκέ- ίο 
λευεν δδφ ίόντας πορεύεσθαι, πομπούς τινας τών Ιν Γότθοι; δοκίμων 
σφίσι ξυμπεμψας. τδ δε Νεαπόλεως τείχος καθελεϊν Ις έδαφος ένεχεί- 
ρησεν, δπως αυτήν μή καταλαβόντες αύθι; Τωμαίοι Ικ τε ΙχυροΟ

I. ρώατς IV v V  2. ΐπαίριιν Wv  j .  τοδτϊλα IV τουτίλα ν  V ijit-
λογτιμ. D W τούτο per τ4 fVv V ζυ/βαίνοι IVν V 4 · τουτίλ*« IVV V
5· «οφτιγόροι τ«] IVν V παρπγορίΐ·* τ« ίοξατο gli altri codi, e le edd. 6. im- 
ρώσας D  βαρούν IV η. που m (corr.) f ,  P  8. ϊποί IVν  V 9. ιππο-
ζύγια m f  àirò ζύγια IV IO . ΐφοϋο<( IVν  V αύτίχα om. IVν I I .  m i :
om. D 12. ζυαπτψαΐ IVv xastXiTt] W vV  χαΰιλώτ gli altri codd. e le 
edd. i{ per I ; W 12 -13 . ί'»«χ·ίρτι«·τ] W vV  4«γ»ρτισΐ'< gli altri codd. 
e le edd. 13. χαταλαμβάτοντο; D

di tornare a Bizanzio, aveano in mente di navigar tosto verso Rom a; 
se non che pel vento contrario non potendo salpare di 11, stavano 
in ansietà temendo che Totila, abusando della vittoria, non avesse 
riguardo alle promesse fatte e usasse qualche mal trattamento verso 
di loro. Informato di ciò Totila, convocatili tutti, li confortava, 
confermando sempre più la fede promessa, e li invitò a stare ormai 
di buon animo mescolandosi senza alcun timore all’ esercito goto, 
comprandone le vettovaglie ed ogni cosa bisognevole, riceven
dole come da amici. E poiché il vento persisteva ad essere con
trario e molto tempo cosi passava, fornitili di cavalli e di giumenti 
e donato loro del viatico, li invitò a mettersi subito in via per 
Roma, facendoli accompagnare da alcuni dei più distinti fra i Goti. 
Quindi egli prese a radere al suolo le mura di Napoli, affinchè, 
se mai i Romani la riprendessero, non avessero un forte da cui



όρμώμενοι πράγματα Γότθας παράσχωσιν. έν πεδίφ γάρ μάλλον έκ 
τού ευθέος διακρίνεσθαι μάχη πρός αυτούς ήθελεν ϊ) τέχναις τισΐ καί 
σοφίσμασι διαμάχεσθαι. μοίραν μέντα αυτού καθελών πολλήν τό 
λαπόν εΐασεν.

j  Ύπό τούτον τόν χρόνον Τωμαΐός τις αύτφ προσελθών, Καλαβρός 
γένος, ήτιάτο τών δορυφόρων τών αυτού uva τ^ν παίδα παρθένον ούσαν 
ου u  έκουσίαν βιάσασθαι. καί δς τόν άνθρωπον ούκ άπαρνηθέντα τό 
έγκλημα τίσασθαι τϊ)ς άμαρτάδος έν σπουδή έχων έν δεσμωτηριφ κα- 
θείρξε. δείσαντες δε άμφ’ αύτφ τών βαρβάρων οί δοκιμώτατοι (δρα-

10 στήριος γάρ τις άνήρ έτύγχανεν ών καί άγαθός τα πολέμια) ξυλλεγέντες 
ευθύς καί Τωπλα ές δψιν έλθόντες έδέοντο τώ άνθρώπφ τήν αιτίαν 
άφείναι. δ δε πράως τε καί ταραχή ούδεμιά τών λεγομένων τήν μά- 
θησιν παησάμενος Ιλεξε τοιάδε « Ουκ απανθρωπιάς δπερβολη εΤκων 
« o'jSè. ξυγγενών ύπερηδόμενος ξυμφοραίς, άλλ’ ώ ; ένι μάλιστα δεδιώς

I. πρϊγιχα D  παιίίω ÌV 2. «ύϋίω; D I V v V  2-3. Le parole μ,άχψ - 
&*u.ex«o5 ai om. D j .  σοφίσαααικ IV 4· tlaaat (rie) IV 5. άπά IVv
|xi V  ρωαα'οις IV a&ioù C 6. παρΟίνου (sic) D  7. όχτι per οί τι D 
8-9. χαίιΐρξαι M C m f  9. aù-rèi W v V  IO. ιτΰγχαΊΐ D ξιΛλαγίντις D  
I I .  τοδτίλα IV τουτίλα V V ίλ9όιτ« D  12. άφανιΰαι D  13. τοΐαί» D
<Γχωι M C m f  14. uirip tSópuvo; IV

uscire e dar da fare ai Goti; poiché egli preferiva battersi diret
tam ente con essi in campo aperto, anziché guerreggiare con ar
tifiz i. Tuttavia, dopo averne distrutta una gran parte, lasciò stare 
i l  resto.

In quel tempo un tale Romano, nativo di Calabria, venne di
n an zi a lui accusando una delle sue lance spezzate di aver vio
len tato  la sua figliuola vergine ; ed egli prese a cuore di punir colui 
pel delitto commesso e non negato, e lo fece imprigionare. Im
pensieriti per quello i più illustri fra i barbari (poiché uomo ener
g ico  e valente guerriero egli era) tosto si raccolsero, e recatisi 
a l cospetto di Totila, pregaronlo di perdonare la mancanza da lui 
com m essa; ed egli, dopo avere ascoltato benignamente e senza 
turbarsi le loro parole, rispose cosi : « Mi faccio a parlarvi, o com- 
«militoni, non già per abbandonarmi ad un impeto di crudeltà, 
* nè perchè io mi diletti delle sciagure dei miei connazionali, ma
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« μή xt Γδτθυις ξυμβήσεται φλαϋρον, ές λόγους τούσδε, ώ ξυστρατιώται,
« καθίσταμαι, έγώ μέν οδν τοΟτο οίδα, ώς τών άνθρώπων 6 πολύς 
« όμιλος τά τών πραγμάτων όνόματα μεταβχλλουσιν ές πδν τοϋναν- 
« τίον. φιλανθρωπίαν μέν γάρ καλεΓν τήν παρανομίαν είώθ-ασιν, έξ ής 
« διεφθάρθαι τε τά χρηστά πάντα καί ξυντεταράχθαι ξυμβαίνει, σκαιδν Μ  
« δέ καί άτεχνώς δύσκολον τδν 8ς άν τά νόμιμα περιστέλλειν ές τδ άκρι- 
« βές βούληται, όπως δή το?ς όνόμασι τούτοις παραπετάσμασιν ές τήν 
« άσέλγειαν χρώμενοι άδεέστερον έξαμαρτάνειν τε ικανοί είεν καί τήν 
« μοχθηρίαν ένδείκνυσθαι. ύμΓν δέ παραινώ μή τής υμών αυτών σωτη- 

^ β ρίας άμοιρτάδα ένδς άνδρδς άνταλλάξασθαι, μηδέ τοΟ μιάσματος τοΟδε 
« αύτοί τδ μέρος οδδέν άδικοϋντες μεταλαχεΤν. τό τε γάρ έξαμαρτεΐν 
« καί τδ διακωλύειν τήν ές τους έξημαρτηκότας τιμωρίαν, οίμαι, έν ίσψ 
« έστί. βούλομαι τοίνυν ούτωσΐ σκοπουμένους ύμάς ποιήσασθαι τήν 
« ύπέρ τών παρόντων διάγνωσιν, ώς νϋν αίρεσις ύμΐν δυοϊν πρόκειται,

I, φαύλοι D ατρατιώτα D  }. 4uuXo; IV «iti per ϊ ;  ir3» IVv V  4·
6α<η Ό 5· δι*φ4άρταί D  σχιι4ι  D  6. Dopo ίύσχολον f  (marg.) * tixotju 
a τούς, οΓ R. V. » τ4ν om. fV v V t4m Si ός D  7. τούτοις ώς Ρ  8. άοιλ- 
γιια IV ί ιτ  M C D m f , Η Ρ  ίααν L  9· Ήϊ Ì V v V  10. 4ντα>.>.άξ«αίι 
M C L  (corr. « da αι) 4̂ ταλ.λ.άξ·σίι m f (in marg. -άξιΛαι^ &τταλλάςια3αι Ρ' 
l i .  γ ά ρ ]  IV ν  V ; om. gli altri codi, t  le edd. 1 4 .  δ υ ν ι Ν  (sic) IV i u i w  v  I " -

« pel timore eh’ io provo che qualche triste evento non sovraggiunga.
« ai Goti. Ben lo so io che la massa degli uomini suol trarre  
« i nomi delle cose a significato del tutto opposto, poiché han  
« costume di chiamare umanità Γ inosservanza delle leggi che p ro -  
« duce la rovina e il turbamento di ogni cosa, e ruvido e addi
ci rimira intrattabile colui che vuole accuratamente osservate le 
« leggi ; e ciò affinchè facendosi velo di questi nomi, possano più 
«liberamente peccare, abbandonandosi all’ intemperanza e dando 
« prova di loro perversità. Io vi esorto a non voler dare la vostra 
« propria salvezza pel peccato di un solo uomo, nè di attirare in 
« pane gli effetti di questa empietà su di voi che non faceste 
« alcun male. Poiché, a mio credere, il peccare e 1* impedire la 
« punizione dei peccatori, torna allo stesso. Voglio quindi che 
« voi giudichiate del caso presente tenendo dinanzi alla mente che 
« avete voi ora la scelta fra due : o che quest’ uomo non paghi
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« ή τδν άνδρα τούτον ών ήδίκηκε μή δοδναι τήν δίκην, ή τδ των Γότθων 
« γένος σεσώσθαί τε καί τδ τοϋ πολέμου κεκτήσθαι κράτος, σκέψασθ-ε 
• γάρ δσον ήν ή μ tv κατ’ άρχάς τοΟδε τοδ πολέμου στρατιωτών μέν Η 569 
« πλήθος, δόξη τε καί τή ές τους κίνδυνους έμπειρία λαμπρόν, χρήματα 

5  « δε ξυνελόντα είπείν άριθμοΰ κρείσσω, ίππων 6έ καί δπλων περιουσίας 
α υπερβολή τις, καί πάντα δσα ίν γε Ίταλιώταις όχυρώματα δντα 
« τυγχάνει, καί ταϋτα γάρ ούκ αχρεία παντάπασιν Είναι δοκεί τοϊς ές 
« πόλεμον καθτσταμένοις έφόδια. έπεί δέ ύπδ Θευδάτφ ταττόμενοι, 
c άνδρΐ τδ δίκαιον περί έλάσσονος τής ές τδ πλουτεΤν έπιθυμίας πε- 

Ο « παημένφ, Γλεων ήμίν αύτοϊς τδν θ·εδν παρανομία τή ές τήν δίαιταν 
«ως ήκιστα κατεστήσαμεν. δπη ποτέ κεχώρηκεν ήμίν ή τύχη έπί- 
β στασθε δή που, όφ’ οΐών τε καί δπόσων ήσσημένοις άνδρών. νΟν δέ 
β τήν δίκην παρ’ ήμών δ θεός ών έξημάρτομεν ίκανώς έχων αύθτς ήμΤν

ι .  t o ù t o v ]  W v V , B ;  om. gii altri codd.,HP 5*  per ώ ν  M C D m f  (in marg. 
ώ ν ] ,  H (id.) Tiiixno» P  t$  per t i  των IV v  V τδν om. m f (soprascr. di ite. m.)
2. γίν»ι I V v V  3. γάρ όσον ίν] /  (marg.) Reg., H  (id.) Β  γάρ τιν M C D  
v m f ,  Η  γάρ *v fVL  γάρ r,v V γάρ ώς ίν  P  χαταρχά; M C D m f  4. τβυ 
p e rt f IVv τοΰ V 5. ιϊιτων IV ù i t ù t v V  ,τ· x. per t i  x. IVv V 6. Ιτβ- 
Χιώτκ fV 6-7. Ιστιν per όντα τυγγάνιι fV v V 7. οΰτω χαί ταΰτα οΰχ

ΟΧ
(om. γάρ] W vV  it i  m (οχ soprascr. di Stt. m.) IO. Γλιον IV αύτοΐι] i 
codd.; om. le edd. τ ίν ] fV v V ; om. gli altri codd. e le edd. 1 1 .  Siri h o t ·  

M C D m f  I I - I 2 .  Ιπίστισίαι M C D m f  12. ofov (V

« il fio del male commesso, o che salva sia e vittoriosa nella guerra 
« la nazione dei Goti. Ed invero, pensate quale moltitudine di sol- 
« dati avevam noi al principio di questa guerra, splendidi per fama 
« e per prattica dei cimenti; danaro, a dirlo in una parola, innume- 
e revole , cavalli ed armi più che abbondanti, e tutte le fortezze 
« quante in Italia se ne trova; cose queste che non paiono del tutto 
«mutili risorse per chi entra in guerra. Ma dopoché sotto il 
«governo di Teodato, uomo più dedito all*arricchire che all’ agir 
« equamente, con una vita di prevaricazioni alienammo da noi la 
« bontà divina, a che ne arrivasse la nostra sorte, da quali e quanti 
a uomini noi fossimo vinti, ben lo sapete. Ed ora Iddio, espiati 
«da noi sufficientemente i nostri peccati, di nuovo torna a pro- 
« porzionar la nostra condizione di vita coi nostri desideri, ed al
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« κατά tò βούλημα βυθμίζει τόν βίαν χαΐ τό ξύμπαν είπεΓν άμεινσν 
« ήμϊν ή κατ’ έλπίδας τά πράγματα άγει * ας γε υπέρ τήν ύπάρχουσαν 
ο δύναμιν νεν.κηκέναι τους πολεμίους τετύχηκε, περιστέλλειν ούν τήν 
« τής νίκης πρόφασιν τφ τά δίκαια πράσσειν ξυνοίσει μάλλον ή άπ’

Β 3» « έναντίας αυτοΟ ίόντας φθονερούς ήμάς έφ’ ήμϊν αυτοϊς γεγενήσθαι »■ 
α δοκεϊν. ου γάρ Ιστιν, ούκ έστι, τόν άδικοϋντα καί βιαζόμενον έν τοίς 

Ρ «»5  « άγ&σιν εύδοκιμεϊν, άλλά πρός τόν βίον έκαστου ή του πολέμου πρυ- 
« τανεύεται τύχη ». Τωτίλας μεν τοσαΟτα είπεν. έπαινέσαντες δέ 
τά είρημένα οί Γότθων λόγιμοι τόν δορυφόρον ούκ ίτι έξητοΟντο, άλλ’ 
εΐων όπως ποτέ αύτφ πράσσειν δοκοίη. καί δς τόν μέν άνθρωπον ούκ 
είς μακράν διεχρήσατο, τά δέ χρήματα, δσα δή αύτφ έτυγχανεν όντα, 
τή βιασθείση παρείχετο.

Έ ν  φ δέ ταΟτα Τωτίλας έπρασσεν, έν τούτφ οί τοΰ 'Ρωμαίων 
στρατού άρχοντες ξυν τοϊ; στρατιώτου τά τών κατηκόων χρήματα

I . Dopo άαιΐΥοι IV ripete ! { » ι  αυ3 ι< (p. ayj, r. I}). 3. ΐλιτίία IV v V f  t] W
v V Si gli altri codi, t le edd. 3. oùn] IVv V; om. gli altri codd. e le id i. 4. U>- 
»oiautD  ζυνή««ι W v V (corr. da ξυΊβίβιι  ̂ 5- αυτί per autoù IVv V D
8. τοντίλαι fV v V ι!χ»Ί D 9. riv] 1 codd. tìm uiv It edd. iepofepw· IV 
v  (corr. di pr. m.) oixiti IVv V 11. li IVv V αύτοΰ I V v V  13. 0«a<rt«i- 
oti IV ιταρίσχιτα W v V  IJ. τουτίλας IVv V  cirpotatv V τν -t per τοΰ IVv V

e postutto, fa procedere le nostre cose meglio di quanto si sperava. 
a A  noi dunque, che avemmo la sorte di vincere i nemici al di
ci sopra delle nostre forze, conviene mantenere la ragione di questa 
« vittoria col giusto operare, anziché, facendo il contrario, parer 
« quasi invidiosi del nostro bene istesso. Poiché non é, no, non 
« è possibile che chi commette torti e violenze si faccia onore nei 
« certami, ma la sorte della guerra viene amministrata a seconda 
« della condotta che si tiene ». Tanto disse Totila, e gli ottimati 
goti, approvando i suoi detti, ristettero dal pregare per la lancia 
spezzata, e lasciaron che facesse di lui quel che voleva. Ed egli, 
dopo non molto, fece uccidere quell’ uomo, e la sua fortuna, 
quanta ne avea, diede alla fanciulla violata.

V IIII . Mentre Totila agiva cosi, i duci dell’ esercito romano, 
insieme ai soldati, spogliavano i sottoposti dei loro averi, né ν’ era



<|ρπαζον, καί ϋβρεώς τε καί άσελγείας ούδ’ δτιοΟν ύπελείποντο, άλλ’ ο? 
μέν άρχοντες έν τοΐ; όχυρώμασιν Ιχοντες έρωμένας έκώμαζον, οΕ δέ 
στρατιώται άπειθεστέρους αύτους τοίς άρχουσι παρεχόμενοι εις πάσαν 
ιδίαν άτσπίας ένέπιπτον. τοίς δέ Ίταλιώταις περιήν άπασι πάσχειν 

■  τά χαλεπώτατα πρός έκατέρων τών στρατοπέδων, τους μέν γάρ άγροΰς 
έστερηντο πρός τών πολεμίων, όπό δέ τοΟ βασιλέως στρατοΟ έπιπλα 
πάντα, καί προσόν αυτοί; αίκίζεσθαί τε ουδενΐ λόγφ καί διαφθ·είρε- 
σθαι, τών άναγκαίων τζ άπορία πιεζομένοις. οί γάρ στρατιώται άμύνειν 
σφίσι κακουμίνοις πρός τών πολεμίων ούδαμη έχοντες ουχ δσον έρυ- 

D θριάν ώς ήκιστα έπΐ τοίς παροϋσιν έγίνωσκον, αλλά καί τους βαρβάρους 
ποθεινούς αυτοί; είναι οίς έξημάρτανον άτιειργάζοντο. οίς δή Κων-
σταντιανδς άπορούμενος γράμματα Ίουστινιανφ βασιλε? έπεμψεν, άντι- β j i j  

χρυς άποφαίνων δτι δή Γότθων τψ πολέμφ άντέχειν άδύνατος εΐη. 
όί τε άλλοι άρχοντες, ώσπερ τήν γνώμην έπιψηφίζοντες, έν τούτφ δή

I .  ΰ κ ιλ ίιιΟ ΊΤ β  IV V  V 2 .  ί χ ν ρ ά μ α β ι  D  M C D m f L ,  Η  j .  α ύ -

το4ς M C D f V v V m f  (corr.) 4· τ« per II IVv V  5. ·γ4p in parentesi f ;
Om. L  6. «στΐροκτβ fVv Ισηριιντο V ίιτιπλατ (sic) fV  7. τρ4ς ahi W 
ti xai suini λ. 2ιαφ3. Wv V 8. τι prima di τδν soprascr. f  àuùiov (sic) IV
14. άλλοι (sic) W  Ιπιψηφίζοιτις] W vV  Ιπιφτιαίζοντιι gli altri codi, t le edd.

insolenza o intemperanza da cui si astenessero ; chè i duci, con delle 
concubine, facean baldoria nelle fortezze, ed i soldati, sempre più 
insubordinati ai superiori, insolentivano in ogni maniera. E gli 
Italiani soffnvan tutti le più dure vessazioni da ambedue gli 
eserciti ; poiché da un lato i nemici li privavano dei loro campi, 
dall’ altro gli imperiali di tutte loro suppellettili; e per giunta eran 
pur bastonati senza alcun motivo, e ridotti a morte per la man
canza del necessario. Ed invero i soldati, incapaci di difenderli dalle 
ingiurie dei nemici, neppur riduceansi ad arrossire di quel che 
avveniva, ma anzi, colle loro male azioni, facean che a coloro 
paresser piuttosto desiderabili i barbari. Costanziano, non sa
pendo che farsi in tali frangenti, spedi lettere a Giustiniano im
peratore, apertamente dichiarandosi impotente a sostenere la guerra 
contro i Goti ; e gli altri duci, quasi appoggiando Γ asserto col 
loro suffragio, in quello stesso documento fecer dichiarazione del-



τφ γραμματείφ τήν όμολαγίαν έαήμαΐ'/ον τής ες τήν αγωνίαν ίκνήσεως. 
Τταλιώτα^ μέν ούν χ ί πράγματα έφέρεχο τ^ε.

Τυπίλας δε 'Ρωμαίων τή βευλή έπιστολήν Ιπεμψεν. έδήλου δε ή 
γραρή "ri&e * Όσα μέν αδικοΟα τούς πέλας, ή προλα{ίούσης άγνοιας 
« Ισως ή λήθης έπιγινομένης ανός, τούτος ίξιον τούς τά δεινά πεπσν· j  
α θότας ξνγγνώμσνας είναι. τδ γαρ τής άμαρτάδος ςυμπεσσν sthuv των 
« έγκλημάτων achei; παρχετεΤται τό πλεϊττσν. ήν δε τις έχ πρσνοίας 
« άδική μόνης, τούτφ δε μηδέ άνπλέγειν ποτέ περί τΟ ν  πεπραγμένων 
« λελείψεται. οό γάρ τοΟ έργου μόνον, άλλά xoi τής γνώμης αδτδς 

ν ι>4 « φέρεσθοκ τήν αΙτίαν δίκαιος αν είη. σύχοϋν, έπειδή ταϋτα ούτως Iχ«, ιο 
α λσγίζεσθε ήδη τί ποτέ άρα όμϊν άπολελσγήσθαι πρός τά ές Γότθους 
α είργασμένα ξυμβήσεται. πότερσν υμάς άγνοεϊν τάς τοΟ Θευδερίχου τε 

ρ 4 86 « καί Άμαλασούνθης ευεργεσίας τετύχηκεν, ή χρόνφ τε αΰτάς καί λήθη 
« tv όμϊν έξιτήλοος είναι ; κοίτα ούκ Ιστι τούτων ουδέτερον, οό γάρ

I .  γραμματΰ* W vV  τ ί ;  i l  <w*i. ÌF  2. ουι om. W vV  3. τοντί- 
λας W τουτίλας v V  4 - W (corr.) J. ίββι] W v V ;  om. gU altri
codi t le edd. ίκιγινβμινη; W vV  τούτον; W vV  6. ξνιγγ*··__ ας (tic) D
βνγγΜόμ. W vV  8 .  μονϋ; m ih D  pnìà] B  μίτο M D W v  V m f , H P  f i r n  

(sic)C  IO . iutaU t i W v V  Π .λογίζιatcu W 1 2. «pórtf»» Ai C D m f  (corr.) 
w«Tt?a W v V  τοδ om. W vV  13 . μτλασούνύικ W v iiin  D  14. où- 
Wnpa W vV  oùiittpo» m f

1* unanime loro rifuggir dal certame. A  tanto ne erano le cose 
degli Italiani.

Totila rivolse una lettera al Senato romano, della quale questo 
era il tenore : « Coloro che fan torto ai vicini, sia senza saperlo,
« sia per qualche dimenticanza forse occorsa loro, conviene che 
a siano scusati da chi ne fu leso, poiché la causa stessa del 
« loro peccato li purga dalla più gran parte della loro colpa.
« Che se invece alcuno commetta ingiuria meditata, non avrà egli 
« mai modo di difendere gli atti suoi, dacché giustizia vuole eh’ ei 
« porti la colpa, non del fatto soltanto, ma del pensamento eziandio, 
a Stando cosi la cosa, considerate ormai in qual modo potrete 
« voi scusare il vostro operato verso i Goti. Forse che igno- 
« rate voi i benefizi di Teodorico e di Amalasunta, oppure il tempo 
« e Γ obblio cancellaronli dalla vostra mente ? Eppure né Γ una

1



« έπ! φαύλας τισίν ουδέ εις τούς ύμετέρους τάς χάριτας αυτούς, κατά 
« δή τόν παλαιόν χρόνον, έπιδεδείχθαι ξυνέβη, άλλ’ έν τοίς άναγκαιοτά- 
« τοις, ές γε ύμδς αυτούς έναγχός τε καί έξ ύπογυίου, ώ φίλα ΤωμαΓοι.
« άλλα τήν Γραικών ές τό ύπήκοον άρετήν ή άκοή λαβόντες ή πείρα 

5  «μαθόντες, ο&τω δή προϊέμενα αύτοίς τά Γότθων τε καί Ίταλιωτών β 3 η 
« πράγματα, έγνωτε. καίτοι έξεναγείσθε μεν υμείς αυτούς, οίμαι, άριστα.
« όποιων δε αυτών έτύχετε ξένων καί φίλων έπίστασθε δή που, εΤ τι 
« των 'Αλεξάνδρου μέμνησθ-ε λογισμών, έώ γάρ λέγειν τούς τε στρα- 
β τιώτας καί τούς στρατιωτών άρχοντας, ών τής τε φιλοφροσύνης καί Η 170 

|0 «της μεγαλοψυχίας άπώνασθε· ών δή αύτοίς ένεκα ές τούτο τύχης 
« τά πράγματα ήκει. όμών δέ οίέσθω μηδείς μήτε όπδ νέου φιλοτι- 
« μίας τά όνείδη τούτα ές αυτούς φέρεσθαι μτγτ’ έμέ, άτε βαρβάρων

I. oliti- ϋμιτίρβυς] ν  V ούίιΐς τ. ύ. W ούϋ ιίς τ4 «ν μιτρών gli altri codd. 
t le edd. 2. ouvt'pu D  3. Ις -  αυτούς] W v V ίν γ ι ύμίν αύτοΐ; gli altri 
codd.tltedd. ύπογύου M C D m f (corr.) L  4. γρα usi't M D m f  (corr.) L(id.),
H (id.) 5. oGru -  αύτοίς] V  ^προϊοντις ίαιαϊιαι per irpoìi'iuvoi) ίσ ιΛ αι αύτοίς
W v itotaSt. καί αύτοΐ -jip gli altri codd. e le edd. 6. ίξιναγ«ΐσ3 ι] MaltretO,  B 

ςιναγιϊτ» M C D m f L ,  H P  ίζαναχιΐαύαι Wv  ίξαναγιίαύα» (* soprascr. di pr. 
m.) V  ùuìv Ις αάτ. W vV  ίριατα οίμαχ W v (οίμαι̂ } V (id.) 7. ίτύχτι τι D
Ιτυχίττς W  ιίτ ι per ιί τ» D  8. μιμντισύαι (sic) IV μιμνϋούαι V V 9. των 
per τούς C  τϊς ripete W io. τ?ς or». W v V μιγοψυχίας D (corr.) 4wò- 
«ααύι W  4*ώνισ3 ι L  I I .  84 W I I - I2 . μήτ» -  μτ.τ’] Β '  μτιίέ -  μηί’ i 
codd. (r. 12 μ4 Si μ« WvV),  H P  12. tpipéaftu M C D m f

«  nè Γ altra cosa può stare ; poiché i loro favori non effettuaronsi 
« in cose lievi nè verso i vostri in antico tempo, ma bensì in cose 
« di suprema importanza e verso voi stessi in tempo recentissimo,
« o cari Romani. E si che voi per fama o per esperienza avete pur 
« conosciuto quanto valgono nel trattamento dei sudditi i Greci, ai 
« quali siffattamente abbandonaste le cose dei Goti e degli Italiani ;
« chè invero voi bensì vi mostraste bellamente ospitali, al mio cre- 
α dere, verso di loro; ma quali ospiti ed amici trovaste in quelli do·
« vere ben saperlo, se pur avete a mente i computi di Alessandro.
«N è starò a parlare dei soldati e dei loro duci; la benignità e 
« la  magnanimità dei quali avete goduto, cose che li han con·
« dotti al punto a cui trovasi la loro sorte. E niun di voi pensi 
« che giovanile vanità mi faccia così vituperarli, nè che io, come



* 4py y/rac, χφχΗδ&ττΕρτ» ^  λόγους. αύ | i f  ίχιττέρχ;
* iprrf£ fpysv ιίνχ τήν τ&ν ivòper/ hstxpfaipcv, ΰ λ ι  ώιι» irvi
« t^c ci; όμίς ά δ η ΐπ ς  χ ύ τ α ΐζ  ρταλθιϊν. xaftoc χώς ?k
« 3cv iGr/ *ro^5«rdc7W $όξειτ/ drm  TÒv pèv Seiv òxsp υμών αύτΛς
« xfwuofhct. όμίς 3è τξ xoiw / ίμφάΰχ**^;? strega xau w v  èvtr^tv j 
» cfrt ÌM Ì it/ ίπηλλάχθζ: χχχών; birx xdbuv τινχ npòprcxv ύμίν μέν 
« «faci; ίς  ν?*ς Γότθους ά^λογίας, ήρίν 5έ τής ές δμϊς ^
* γνΑμτ/ς. Sóora ϊέ , ήν γζ μή άνιμτ^Λτχς τ4 τοΟ πώόμου κεράς 
« άλλ* ίτ; βρχχβ&ς Tr/ός χλΖ tx/ny; ίνονήτου όμΐν dbioX£àÉqifi£YT)<; ίλ-
« πίδος Ιλ ιρ θ ί μεν τλ %ρ£οτ*&< èravcpttóorjTE ?è τχ Ις ήμ£ς ού δέον ro 
« όμΝ πΐΐ^χνμ^νχ ». τοσα&χα μέν ή γροτρή Αδήλου, έγχκρίοχς 5è 
«δτήν τών w tv αίχμχλώτηικ 6 Τ«τείλχς fed Τώμ^ς έχέλτυτν ϊέντχς 
χοΐς έχ βουλής &ϊόνχ:, χαΐ οί μέν x x tì τχΟτχ έκαούν. *Ιί*ίννης

I* *«}Lir»4'  A f C  D m f  Μ ^ ι π ^ ί « ΐ  W v V « u i a 4t Λ ί C  m f  f i f l f r j  3* If- 

γι»ι W 4 XU tmm tiTi] i l l i  Tt̂ t Tt*à ÌFuT ÌU ì tì( τκτίς jli ô W fodtf» *k 
tdd. j .  Μ χνρ ί1 r i i  (sic, om* -Cop**) C  « «  ùm. W v V ±  i w w t t w  W 

f  (corr.) Ì£ *iir«n  L  l ^ n n ]  W v Vr B  ^ 9 W  gli altri codd+t f i f  

y  t ì  per t i »  W v V 7 .  αντβΐΐς (sic) W αύτούς v V  ίς  &m. W  8 . imm
i t i  W 9* T t*i<  W vV  i o ,  f r u i t i ]  B f k t r i i  M C D m f É H P  I l a -  

r iv i  (sic) W Ιλ» ΐ«4ι  v V  D  { « ^ p^ eti W W vV

1 2 .  t w i W vV  τουτίλα ς W vV  f f t f t j w  D  ló *r&  W  l e t t a  v  l e t t i 1 (* so- 
prascr. di pr. m.) V 1 3 .  t i ;  per τοΐς W v m f  (corr.)

* duce dei barbari, parli con troppa iattanza. Poiché Γ aver vinto 
a costoro io non sostengo essere opera del nostro valore, ma ritengo 
« sia il fio eh’ essi pagano pei torti a voi fatti. E come mai po- 
« trebbe non parer stranamente assurdo che mentre Iddio per voi li 
« punisce, voi vogliate adattarvi alle insolenze di costoro e non libe- 
« rarvi dalle calamità che ne conseguono ? Or dunque procurate 
« a voi stessi un qualche motivo di scusarvi presso i Goti, ed a noi 
« di perdonarvi. E ben lo procurerete se, senza aspettare il termine
« della guerra, mentre non vi rimane che poca e vana speranza, vi 
« apprendiate al miglior partito e facciate ammenda di quanto men 
« rettamente operaste verso di noi ». Tanto diceva la lettera. Con
segnatala ad alcuni dei prigionieri, ordinò che si recassero a Roma e 
la passassero al Senato. E coloro cosi fecero. Giovanni però a



òè τούς το γράμμα τούτο Βόντας άποκρίνασθαί -η πρός Τωτίλαν διε- β 315 
χώλυσε. &Ò δή αδθις 6 Τωτίλας γράψας γραμμάτια πολλά, δρκοος 
τε αυτοΐς τούς δεινότατους ένθέμενος διαρρήδην άπώμοσε μή ποτέ Τ ον 
μαιών τινά κακόν τι έργάσασθαι Γότθους. οίτινες μεν συν άνθρωπων 

J ές Τώμην τά βιβλίδια ταΰτα έκόμισαν ουκ ίχω  είπεΤν. άπαντα γάρ 
àmpi τών νυκτών έν τοίς διαφανέσι τής πόλεως χωρίοις παγέντα, έπεί 
έγένβτο ήμερα, έγνώσθη · ά  δε τού 'Ρωμαίων στρατού άρχοντες ύποψία 
πολλή ές τών Άρειανών τούς (ερέας έχόμενοι έξω τής πόλεως κατε- 
στήσαντο ευθύς άπαντας. Τωτίλας δε τούτα άκοόσας μοίραν μέν τινα 

10 τού στρατού πέμψας ές Καλαβρίαν άποπειράσασθαι τού έν Δρυούντι 
φρουρίου έπέστελλεν. έπεί δε ώς ήκιστά οί προσχωρεΐν ήθελον ο( 
φυλακτήριον ταΰτη Ιχοντες, τούς μέν ένταύθα έσταλμένους έκέλευεν 
ές πολιορκίαν καθίστασθαι, αύτδς δέ τφ 7ϊλείονι τοΰ στρατού ές τά 
έπΐ Τώμης χωρία ήει. ταΰτα έπεί βασιλεύς Ιμαθεν, ές τε άμηχανίαν ρ 487

I. τουτίλαν I V v V  2. τοΰιίλας W τουτίλας ν  V γράμματα L f  (marg.),
Η (ià.) γράμματά τι-ιο κοΧΧΛ IVV 4 · τ»τ#««ς IV γότβο; ν  ·γότ3 ώ« V 
5· Le parole Ρ«[ΐαίωΊ ziti xaxei (r. ] - j )  dopo ls ripete D  6. φαγι'ιτα (re so- 
fraur. di pr. m.) V 7. των per τοΰ IV vV  8. iroX? D hpiarm D
8-9.|«τιστήβαΊτο vart Hersuerden  9. τοΰτίλας IV τοΰτίλας ν  V io. olfa
tto obi. M C  (segno di lacuna) D m f (scritto in marg. in parentesi) L  àiro- 
«lijiitai Ai 'TipoSvrt P (marg.) 1 1 .  tA per ol dopo Τΐ3 . IVν  V 12. Ιχοττας
WvV 14. ini per imi IV μαίι-ι (sic) IV

quanti la videro proibi di nulla rispondere. Quindi Totila scrisse più
altre lettere, nelle quali impegnandosi coi più gravi giuramenti, so
lennemente prometteva che mai i Goti non farebbero verun male ad 
alcun Romano. Chi fossero coloro che recarono a Roma quelle 
fritture non saprei dire, poiché tutte nel colmo della notte furono 
affisse nei luoghi più cospicui della città,e furon viste quando si fece 
giorno. I duci dell’ esercito romano, concepiti gravi sospetti sui sa
cerdoti ariani, tosto li espulsero tutti dalla città. Udito ciò, Totila 
spedì in Calabria una porzione dell’ esercito a tentare la presa del ca
stello di Otranto. E poiché coloro che aveanlo in custodia ricu
savano di arrendersi, ordinò che le truppe spedite vi ponesser 1’ as
sedio ; intanto egli, colla parte maggiore dell* esercito, si avviò 
verso Roma. Informato di tali fatti l’ imperatore ne provò grande
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coese uze^uo rosse pensane. Im eracrze asoc erano mi grado di



ούτε τούς πολεμίου λανθάνοντες (έπεί αυτούς έν τε Καλαβροΐς στρα- 
τακεόεύεσθαι καί Καμπανοΐ; ήκουσαν) ούτε αυτούς τρόπφ δτφοϋν βια- 
ζόμενοι. ού γάρ έξ αντιπάλου τής δυνάμεως αύτοίς ήεσαν. έν τούτφ 
ΙΑ οί έν Δρυοΰντι πολιορκούμενοι τών άναγκαίων σφάς παντάπασιν 

5 έχλελοιπότων βαρβάρας τοίς πολιορκοΰσιν ές λόγους ξυνήλθον, έφ’ φ 
τό φρούρεον δμολογία ένδώσουσι, τακτή τε άμφοτέροις έν τούτφ ήμέρα 
ξυνέχειτο. Βελισάριος δε τα επιτήδεια είς ένιαυτοΟ μήκος ένθέμενος 
Βαλεντίνον ξύν αύτοίς πλείν ές ΔρυοΟντα έκέλευε, καί τούς μέν προ
ώρους φύλακας τοδ φρουρίου ένθένδε ύπεξαγαγεϊν δτι τάχιστα, ούς δή 

ίο νόοφ τε ξυντετηκέναι καί λιμώ έμαθε, των δε ξυμπλεόντων τινάς έπΐ 
τώ φυλακτηρίφ άντ’ αυτών καταστήσασθαι · βδον γάρ αυτούς ούτως 
άκμήτάς τε δντας καί ούδενός τών άναγκαίων σπανίζοντας τό φρούριον 
ξΰν τφ άσφαλε! διαφυλάξειν. Βαλεντίνος μεν οδν τφ στόλφ τούτφ 
πνεύματος έπιφόρου έπιτυχών ές τδν ΔρυοΟντα κατέπλευσε τέτρασι

I. λατβάνιιτ D  αΰτοίς IVν V 2. Κααπατοϊς] IV ν  V κααπατΐατ Dm
/ (corr. -ila) »α(ΜΓανί» gli altri codd. e li tdd. αύτοίς IVν V 3. tit’ αύτοΤς 
WvV 4. &v2ptoù*T> D  7. 21 om. W vV  ίς f V v V  Iviαυτωτ C D
8. *λίτ IV νίροΟντα L  (corr.) io. τι] W v V ;  om. gli altri codd. c le edd. 
Ι»»!»* W 21] P B  t i  ■ codd. ( f  in marg. 21J, H  (id.) i l .  χαταστ·ΐσια5 αι L  
ίότ«·ς «ύτοΰς W v V  12. ποτίζοντας D  aitaiιάζοντας L  13 . άφαλιΐ 
Ιιιφολίζιι D  διαφνιλάςατ L

invadere Γ agro romano, sia di nascosto de’ nemici, che sapevano 
trovarsi accampati nella Calabria e nella Campania, sia questi co
munque superando, dacché non muoveano con forze proporzionate. 
Intanto gli assediati di Otranto, rimasti affatto sprovvisti di vet
tovaglie, eran venuti a trattative coi barbari assediane per arrendere 
loro a patti il castello, ed il giorno a ciò fare era stato da ambe 
k  parti stabilito. Belisario, caricate sulle navi vettovaglie per un 
anno, ordinò a Valentino di navigar con quelle verso Otranto, 
e tolto via di là al più presto il presidio che ν’ era, che sapeva 
consunto dal morbo e dalla fame, sostituirne un altro di quei 
che aveva menati seco ; poiché questi, freschi ancora e per nulla 
mancanti del necessario, avrebbero più facilmente e sicuramente 
custodito il castello. Valentino adunque, con questa flotta, in
contrato vento favorevole, approdò ad Otranto quattro giorni
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πρότερον τής κυρίας ήμέραις, αφύλακτόν τε τόν λιμένα ευρών αυτού 
τε έκράτησε καί πόνφ ούδενί ές τό φρούριον είσελθείν Γσχυσε. τοίς 
γάρ ώμολογημένοις οί Γότθοι θαρσούντες ούδέν τε μεταξύ έναντίωμα 
όποτοπάζοντες σφίσιν Ισεσθαι, όλιγώρως ήδη τα ές τήν πολιορκίαν δια- 
θέμενοι ήσυχή Ιμενον. τότε μέντα καταπλέοντα έκ τού αίφνιδίου τόν j  
στόλον ίδόντες Ιδεισάν τε καί τήν προσεδρείαν διέλυσαν, μακράν τε 
άποθεν τού χωρίου γενόμενοι έστρατοπεδεύσαντο καί πάντα Ις Τωτίλαν 
τά ξυμβεβηκότα σφίσιν άνήνεγκαν. παρά τοσοϋτον μέν ΔρυοΟντος τό 
φρούριον ήλθε κινδύνου, τών δέ ξΰν Βαλεντίνφ τινές ληίσασθαι βσυλό- 
μενοι τά έκει'νη χωρία έπεκδρομάς έποιήσαντο. καί τοίς πολέμιος ίο 
τύχχ] uvl ύπαντιάσαντες πρός τήν τής θαλάσσης ήιόνα ές χείρας ήλθον. 
καί παρά πολύ ήσσηθ-έντες τή μάχη ές τό τής θαλάσσης ύδωρ οί πολλοί 
έφυγον, Γνα δή έβδομήκοντα καί εκατόν άποβαλόντες ές τό φρούριον 
οί λοιποί άνεχώρησαν. Βαλεντίνος δέ τούς μέν πάλαι φρουρούς ένθένδε 
ήμιθνήτας ευρών υπεξήγτ^εν, έτέρους δέ άντικαταστησάμενος άκραιφνεΐς, ι|

I. ί·,μ.(ρα( W vV  4· W Ις τ 4 ί  δρυοδΊτα itaS. W v V  6. trje-
«ιίρίαi D  η. S«u SiiL  τωτίλα D  τοδτίλαν W τουτίλαΊ ν V 8. σφισι D
τβιοΰτοί f  y. xiiSviw ίλβ« W v V  3λβ·( D  ληια(α3αι W vV  IO. καί OtH.
W vV  τοίς τι W vV  i l .  r»  per τί»  W vV  ή'ίόνβ] ηϊί>»ι W  τιιοίι v V 
yiva gli altri codd. t le edd. 12. r i i  5αλάβστις om. L. 13 . & πολαββΊτ·;/(corr.)

prima del di fra coloro convenuto. E trovato incustodito il porto, 
se ne impossessò, e senza difficoltà riuscì a penetrare nel castello. 
Poiché i Goti, fidandosi dei patti convenuti e non supponendo 
che nel frattempo alcun che in contrario avvenisse, trasandavano 
ormai l’ assedio, e tenevansi quieti. Veduta però che ebbero re
pentinamente approdare la flotta, impauriti tolser l’ assedio, e riti
ratisi a gran distanza dal luogo, colà si accamparono informando 
Totila di tutto Γ avvenuto. A tal periglio era venuto il castello 
di Otranto. Alcuni poi degli uomini di Valentino presero a fare 
incursioni allo scopo di depredare quelle campagne; e incontratisi 
per caso coi nemici presso la riva del mare, vennero con quelli 
alle mani, e, battuti completamente, i più corsero fuggendo al 
mare, ove perirono censettanta di essi, e i restanti tornaronsene 
nel castello. Valentino, trovati semimorti quei del vecchio pre
sidio, li tolse di là, e sostituitivi degli altri, freschi di forze, se-

t



χαθάπερ οί έπέστελλε Βελισάριος, καί τά έπιτήδεια ές χρόνον αύτοΓς 
άπολιπών ένιαύσιον, ξύν τφ άλλψ στρατφ ές Σάλωνας ήλθε, καί Βε
λισάριος παντί τφ στόλω ένθένθε άρας Πόλη προσέσχεν. ού δή τδ 
στράτευμα διέπων χρόνον τινά έμενε. Τωτίλας δέ ήκειν αύτόν ένταΟθα 

5 άκούσας, τήν τε δύναμιν έθέλων γνώναί, ήνπερ έπήγετο, έποίει τάδε.
Βώνος ήν τις Ίωάννου άνεψιδς φρουράς άρχων τής έν Γενούα. τούτου 
δί) όνόματι χρησάμενος γράμματα δήθεν τφ λόγο» παρ’ αυτού πρός β j i 8 

Βελισάριον έγραψεν, άτε παρακαλοϋντος αυτδν δτι τάχιστα παραγε- 
νέσθαι σφίσιν έν κινδύνοις τισΐ χαλεποίς ούσιν. άνδρας τε άπολεξά- 

ιο μένος περιέργους ές τά μάλιστα πέντε τά τε γράμματα ένεχείρισε καί 
δύναμιν ακριβώς κατανοεϊν τήν Βελισαρίου έπέστελλεν, ένδεικνυμένους 
δτι δή άπό Βώνου σταλεϊεν. Βελισάριος μέν ουν τους άνδρας οί ές 
δψιν έλθόντας ξΰν φιλοφροσύνη πολλή, ώσπερ είώθ-ει, είδεν. άναλεξά- ν  υβ 
μενός τε τά γράμματα Βώνφ άπαγγέλλειν έκέλευεν δτι δή παντί τφ

I. χρόνους αύτβΰ; W v V  2 «νιαύυιοι W  3· Πόλη] M altretO  Ρ Β  πύλη 
ί codi. (m\!i L )  Η  πόλιι Reg. 4* Ι(*“■*'** D  τοΰ τίλαζ W  τουτίλας V V 

έ»ταΰ3 β αυτόν L  6 . βώνου M C D m f  (in marg. βίνος^ L ,  Η  (id.) Γινού ]̂
W v V  iavoùy M C m f ,  H P B  ίουανοΰα D  6 -7 . τούτου ί-δ] W v  V  τούτιρ Ìi gli 

altri codi, eie tdd. 7. όνόματι] H P B ;  om. i codi, ( f  agg. in marg.) io. m - 
χι'ψηη D  12. οί otn. D  13. ιϊώ ίιν  fV  14. άπαγγίλτιν W  τφ om. W v  V

condo che Belisario aveagli ingiunto, e lasciate loro vettovaglie 
per lo spazio di un anno, col resto dell’ esercito tornò a Salona. 
Belisario allora salpò di là con tutta la flotta ed approdò a Pola, 
l i  dove passò alcun tempo, ordinando l’ esercito. Totila, udito 
il suo arrivo colà e bramando conoscere quali forze ei menasse 
seco, ricorse a questo espediente. V ’ era un certo Bono, nipote 
di Giovanni, il quale comandava il presidio di Genova. Serven
dosi del nome di costui scrisse lettere, quasi fosser di lui, a Be
lisario pregandolo di accorrere presto in loro aiuto, chè trovavansi 
in grande periglio ; e scelti cinque uomini dei più indagatori, con
segnò ad essi la lettera con ordine di esaminare diligentemente 
le forze di Belisario, dando a credere di esser mandati da Bono. 
Belisario accolse secondo il suo costume molto benignamente 
questi uomini venuti al suo cospetto, e letta la lettera, disse loro 
di annunziare a Bono che fra non molto ei verrebbe con tutto



στρατί) oùx εις μακράν fj§et. oi 5à περισκοπήσαντες άπαντα, καθάπερ 
σφισιν έπέστελλε Τωτίλας, ?ς τε τό Γότθων στρχτόπεδσν έπανήκεν 
καί ώς ήκιστα λόγου άξίαν την Βελισαρίου δΰναμιν ίσχυρίζοντο είναι.

Έ ν  τούτφ δέ Τωτίλας Τίβουριν πόλιν, Ίσαύρων φρουράν Ιχουσαν, 
προδοσία είλε τρόπψ ταώδε. τών τινες οίκητόρων τάς πύλας ξυν το!ς 
Ίσαύροις έφύλασσον. ουτοι Ίσαύροις τοί; ξυμφυλάσσουσι διάφοροι 
γεγενημένοι άπ’ ουδεμιας πρός αύτών γινομένης αίτιας άγχιστά που 
ένστρατοπεδευομένους τους πολεμίους έπηγάγοντο νύκτωρ. οί μ£ν σύν 
Ίσαυροι ξυμφρονησαντες άλισκομένης τι): πόλεως σχεδόν τι άπαντες 
διαφυγείν Ισχυσαν. τών Ók οίκητόρων ούδενδς οί Γότθοι έφείσαντο, 
άλλα ξυν τ(ρ τ?,ς πόλεως ίερεΓ άπαντας Ικτειναν τρόπψ δή δνπερ έξε- 
πιστάμενος Εγωγε ώς ήκιστα Επιμνησομαι, ώς μή άπανθρωπίας άπο- 

λείπω μνημεία τώ δπισθεν χρόνφ · εν τοζ καί Κάτελλος άπώλετο

2. τοΰτίλας W  τοΰτίλας V V Ιπβ'<«χ«'» V 3· **Ι “ < ΟΜ. W vV  Ισχο- 
ρίζιτο W v 4· τοΰτίλας W  τοΰτίλας ν  V Tifìoupw] W vV  rtfUpi·* Μ C 
D m f L ,  Η  Τίβυρον Ρ Β  τίβοορ S c a l i g .  4-6. Le parole Ίβαύρ·»» -  οίτοι 
om. D  6. Le parole ίφύλαασον -Ίσαύροις οι». IVν  ίφύλασο» V ίσαυροι D 
η. πρός - γι»5(Αΐ'ΐτις] IVν V τι πρ4ς αυτούς Staxixpiuivoi gli altri codd. t le idi. 
8. Ιστρατοπ. (i soprascr. di pr. m.) V ΐΊστρατοποίιυσαα, /  (corr.) 9. 4λι- 

οχο/χιους IV άλ/χοαίιτις f  io. 3$ IV 1 1 .  iipiT» άπαντα D Svittp] 
W v V  $3i D  i|«np gli altri codd. t le edd. 13. tv οίς W vV  χχτιλας Wv V

l’ esercito; e coloro, dopo avere minutamente osservata ogni cosa 
secondo gli ordini di Totila, tornaronsene al campo dei Goti, af
fermando che Belisario avea forze di niun momento.

Intanto Totila prese la città di T ivoli, ov’ era un presidio di 
Isauri, per tradimento nel modo seguente. Insieme cogli Isauri 
stavano a guardia delle porte alcuni degli abitanti. Costoro, ve
nuti a contesa cogl’ Isauri loro compagni di guardia, senza che 
questi ne desser loro alcun motivo, di notte introdussero i nemici 
eh’ erano accampati a poca distanza. Gl’ Isauri, vista presa la città, 
messisi d’ accordo, quasi tutti riuscirono a sfuggire. Degli abi
tanti niuno fu risparmiato dai Goti, ma tutti insieme col vescovo 
della città furono da loro trucidati, ed in tal modo che, quan
tunque io ben lo sappia, non voglio riferire per non lasciar al 
tempo che verrà un ricordo di fatti si inumani; fra gli altri peri



έν το!ς Ίταλιώταις àvijp δόκιμος, καί οί μέν βάρβαροι Τίβουριν Ισχον, β 319 
Τωμαϊοι δέ σδκ In  ήδόναντο έκ Τοόσκων τά έπιτήδεια διά τοΟ Τι- ρ 489 
βέριδος έσκομίζεσθαι. πρός γάρ τφ ποταμφ ή πόλις κειμένη Τώμης 
δπερθεν ώς άπό σταδίων είκοσι καί έκατδν ΙπιτεΙχισμα τδ λοιπόν τοΤς 

5 ένταΟθα είσπλεΝ βουλομένοις έγίνετο.

ια .  Τά μέν οδν άμφί Τιβούρει οδτω γενέσθ*αι ξυνέπεσε. Βελι- 
αάριος δέ πανχΐ τφ στόλφ ές Τάβενναν άφικόμενος Γότθους τε τους 
παρόντος καί Τωμαίους στραπώτας ξυναγαγών Ιλεξε τοιάδε « Ού νϋν 
« πρώτως, ώ άνδρες, τά τ^ς άρετ^ς έργα πρός τής κακίας διερρυηκέναι 

> « ξυμβέβηκεν. άνωθεν γάρ το5το τοΤς άνθρωπίνοις έμπέφυκεν άτεχνό&ς 
« πράγμοοσι, πολλάς τε άνδρ&ν άγαθων πράξεις μοχθηρία τών πονη- 
« ροτάτων άναχαιτίζειν τε καί διαφθείρειν ίκαν&ς Εσχυσεν. δπερ καί 
«ν*5ν τά βασιλέως πράγματα έσφηλεν. 8ς δή τοσοΟτον τά ήμαρτη-

I. I* γ  Ιταλ. W v Τίβουριν] Τίβυρον Brautt  τίβιριν i codd. ι  le edd.
2. ούχίτι V 3. £ώμτι D  fj £ώμτις W $ ρώμης ν  V 4 · τολοιπόν M C D  
W v m f  5· ·** D ίγίνιτον (sic) W  6 . Τίβούριι] W v V  τίβιριν
M C D t n f L , Η  Τίβυρον Ρ Β  8. ρωμαίων W v V  τοι&δι D  9 ·
W v V  ΙΟ. άνδρώπων W v V  1 1 .  ιτράγμασιν W 13. & per δς W v V

anche Catello, uomo stimato fra gli Italiani. I  barbari avendo 
occupato T ivoli, i Romani non erano più in grado di introdurre 
vettovaglie dalla Toscana pel T evere ; poiché la città, che tro
vasi sul fiume a distanza di centoventi stadi sopra Roma, ri
mase qual baluardo contro coloro che volessero recarsi a questa 
per nave.

X I . Cosi andarono le cose a T ivoli. Belisario giunto a Ra
venna con tutta la flotta, raccolse i Goti che vi si trovavano e 
i soldati romani, e parlò ad essi cosi: «N on è la prima volta, 
t  o valenti uomini, che Γ opera del valore viene rovesciata dalla 
t perversità ; poiché é questa un’ antica sorte dei fatti umani ; e ben 
« molte gesta di uomini dabbene rovesciò e mandò a male la scel- 
t leraggine dei malvagi. E questo é ciò che ora nocque alle 
« cose dell’ imperatore, il quale tanto é volenteroso di emendare



« μ£yx έχχ/τρθτΟν {ίούλεται, ώστε τήν Περσΰν έτ2κράτησιν περί Ιλάσ-
■  σονος vy'rxr/ πατυμεντς άτχστεΐλιέ με τχ/>ν είς ύμίς έγνωχεν, δπως 
« έπχνυρθώσω καί ίάσωμαε è  τ: ττ?ς άρχαβτ μ)] όρθώς ή ές τούς
■  στρχπώτας τώς αύτοϋ ή ές Γύτθτυς εϊργασται. τό μέν οδν μηδέν
€ &φ’ hrxtrfr* άμαρτάνεσ^χτ ούτε άν&ρώπιντν χαΐ τής τών πραγμάτων j 
•  φύσεως έξω, τδ δ% τά Ημαρτημένα έπανορθτϋν βχσιλε! χε διαρκώς 

Η ΐ7» « πρέχον xxi παραψυχής τοί; ήγαχημένχς ίκχνώς ίξιον. ου γάρ δσον 
« ύμϊν των δυσκίλων άπζλν,αγήνχι ςυμβήσεχαι, άλλα χαΐ τής {ίασιλίως 
« εις ύμίς εϋνοίας ςυνεΤναί τε καί άπσλαύετν αυη’χα 7τροσέσται1 οδ 

β)ΐο « τί 5ν άςαϋτερσν γένατο άνθρώπψ των πάντων χρημάτων; έπειδη ΙΟ 
« τοίνυν έπ’ αύτδ τοΟτο ύμϊν πάρειμι, προσέχει καί ύμών έκαστον πάση 
α δυνάμει χμήτασθαι, δπως iv  τής έντεΰ&εν ωφελεί ας άπώνασθε. δτφ 
«τ* ύμών ξυγγενείς ή φίλα παρά Τωτίλκ τφ τυράννφ τυγχάναχπν 
« δντες, μεταπεμψάσθω τούτους δττ τάχιστα τήν βασιλέως δηλώσας 
« γνώμην, ούτω γάρ 5 ν όμ!ν τά τε έχ τής ειρήνης καί τά έχ τοΟ IJ

I. α*Χλ*ι per βούλιται W v V 2. tcowjuiSoi; W vV  3. ίάσομαι V 
4- βύτίΟς D  · ΐ ;  Wv 4_$· («ir* -  4αα?τά«β5« ]  W v V  uni’ Cxhsov· 
èuapriviiv £ÌI ai/ri codi, t li edd. η. iraaè ψνχΐς f , H P  9. ξυιιίναι 
S c a ìig .  βιτολαΰνιι·» W  οδ W vV  IO. 4»αξι«·τ*ρον P  4i 4p«lmev W vV  
12 - 13 .  βντ* r i  D 13 . rsù τιλα IP τουτίλα ν Γ

« il male fatto fin qui, che, messo in non cale il domare i Per- 
« siani, volle mandarmi a voi perchè io corregga e ponga rimedio 
« a quanto i duci men rettamente operarono sia verso i suoi sol*
« dati, sia verso i Goti. Invero, che niuno commetta alcun errore, 
a non è cosa da uomini nè nei limiti della natura. L ’ emendare però 
« gli errori commessi ben si addice ad un imperatore e ben si 
« conviene a conforto di coloro eh’ egli ama. Poiché, non solo 
« sarete sollevati dai travagli, ma potrete anche sentire tosto 
« e godere la benevolenza dell’ imperatore verso di voi. E  non 
« è questa forse cosa che per chiunque debba valere più d’ ogni 
a ricchezza ? Poiché adunque appunto per questo io son qui, con- 
« viene che ciascun di voi faccia ogni sforzo onde trarne profitto.
« Chiunque di voi abbia parenti o amici presso il tiranno Totila,
« li richiami tosto dichiarando loro la volontà dell’ imperatore;
« poiché per tal guisa voi avrete ad un tempo i beni della pace e

±



«μεγάλου βασιλέως άγαθά γένοιτο* ώς 2γωγε ούτε τψ πολεμησείων 
« ένθάδε άφΤγμαι ούτ’ άν έκών ποτέ τοϊς βασιλέως κατηκόοις πολέμιος 
« εΤην. εί μέντοι καί νΰν οί μεν τούτων παρά φαΰλον ήγησάμενοι τό 
« τα βελτίω σφι'σιν αύτοϊς έλίσθαι, ο{ δέ καί άπ’ έναντίας ήμϊν ϊωσιν,

;  «άνάγχη και ήμάς αύτοϊς ώς μάλιστα ακουσίους ώς πολεμίοις χρ^- 
«σ θ α :» . τοσαϋτα μέν Βελισάριος είπε, προσεχώρει δέ οί τών έναν- 
τίων ούδείς ούτε Γότθος ούτε 'Ρωμαίος, ϊπειτα δέ Θοριμούθ τε τόν ρ 490 
δορυφόρον καί τών έπομένων τινάς ξύν τε Βιταλίψ καί τοϊς Ίλλυριοίς ν u 7 
στρατιώταις ές Αιμιλίαν πέμψας, έκέλευεν άποπειράσθαι των ταυτη 

ίο χωρίων. Βιτάλιος ούν ξύν τφ στρατφ τούτψ άμφί πόλιν Βονωνίαν 
γενόμενος τινά τε τών ένταϋθα φρουρίων ομολογία έλών έν Βονωνία 
πόλει ήσύχαζε. χρόνψ δέ ου πολλώ ύστερον ΊλλυριοΙ ξύμπαντες, δσοι 
ξύν αυτφ έστρατεύοντο, έκ τού αίφνιδίου, κακόν ουδέν ούτε παθδντες 
Λτε άκούσαντες, λάθρα ένθένδε άναχωρήσαντες επ’ άκου άπεκομί-

1 - 2 .  ούτ» -  ούτ*] Β  oùdà - οΜ’ « codi., Η Ρ  I. τολ(4»]β«ί«Ί M C D m f 
L , Η  2. itpi-jtiai IVν V  3. Le parole 9! -  τούτων om. W vV  τ» 
per r i  D 4. t  per ol D  xa! om. IV vV  5. άνάγχτίΊ D  άχουβίοις ώς 
mXiuiou; (sic) IV vV  6. «ϊπ·ν D 7. γότ3 οις m (corr.) βουριριούβ M C D
ÌV vV m f  8. ίορυφορωΊ V ίλλυροϊ; C  9. αίαιλίχο M C D m f IO . τούτο W 
Bo^woiat] βονώνιιαν IVν  βο·»ό’<ιιαν V  fSttvóvruv M C D m f  Buouvciao le edd. 
i l .  Bohosìt] IVv V βωΊΜΊΐίτ gli altri codd. e le edd. 12. ^βύχαζιν V

« quelli che dal grande imperatore vi verranno. Dacché io non 
« venni qui per far guerra ad alcuno, nè mai vorrei agir da ne- 
« mi co verso i sudditi imperiali. Se pur tuttavia alcuni di questi 
« non si curino di attenersi al partito per loro migliore, altri vo- 
« gli ano anche mettersi contro di noi, sarem costretti, ben nostro 
«malgrado, a trattarli da nemici ». Tanto disse Belisario. Ma 
niuno dei nemici, nè Goto nè Romano, passò a lui. Poscia egli 
spedì nell’ Emilia la lancia spezzata Torimuth con alcuni del suo 
seguito insieme a Vitalio ed ai soldati illiri con ordine di tentar 
la presa di quelle località. Vitalio adunque con quelle truppe, 
giunto a Bologna ed avuto per dedizione qualcuno di quei ca
stelli, fermossi in quella città. Non molto dopo tutti gli Illiri 
che militavano sotto di lui, repentinamente, senza che alcun male 
fosse loro fatto o detto, andaronsene di nascosto e tornaronsene



3#7p x». gptcpci; 3  gap* pzrzAÀa d jt je R t ; T ^ p w py  ài-ivau 
a ut opisrv iiécrcs. sùk £ u »j  tsu b o a  ε£ς t i  còteix xjS tpsgip to/cy 

ipotopivcti ή Ew Tjyyòv σψίχ. χρ5β» b  Ίτχλίχ τ^β3·Λ|ΐέ»«ς ή ; 
τζ ξ /Λ χ ^ ; ύς Ψρκζτζχ χχρίζχρέχχς χρήμχβ 5ij gcÀÀz tò δφίσ^ν 
άφκλε. xoi τ^ατεφχχος 2é O w txaj τούς ’ Ιλλυριεΰς έΐκτχτ,ψχνπς 5 
» £ ίς  τζ χ £  γν«όι*ς è^rvòfegcòis^a1  XEvryypuet. 2 S ; Γ^βίμεΛ 
χα& vSrr £varpu£ur» t»  γζ IteÀ uitat; 7 ^ ιζ :ν 3 ς  ξεσ*ν. οίς δ*, βα- 

aùtrji t i  Kf'-rcx χαλζπήνας. zita ovffwper» tfivevx γνοϋς 5è 4 
Τοτζλχ; tipi t&n Ιλλυριών χ«χώρτ(<χ> Tcpatsafia èg: Bcroróv 
£κζ{ΐγ«ν, ύς Betiiicv xo: τώς ξυν χ>τφ χβρ^χοιντας. άλλά Ikti- io 
λιές tz gai Θορμοϋό χρελεχί^χ/τες ένέίρχς τκτ. ττός έτκόντχς gci- 
λους μέν ϊαφ&ίφχν, τούς 5è λαποΰς ές ρογή» §tpe{/*v. ίνθχ Νβ- 
ζέρης, άνήρ λίγιμας, Τλλυρώς γένος, στραταύκύν rz τών έν Ιλλυρίες

2. iU n  reo] / Γ ί Γ  lU m  ΤΙ {ti «Uri (« ti. « ti tds, T» -  n iw ] 
Wl>y "Sm f ir»  t i  {ti nitri (« ti. i  ti i t i .  ). ifttw iw it] IP » Γ  i$i- 
»)inoi {ti nitri ( « t i  « b  i t i  m i i  17 111 xm w  O 4. on d iti: IP  ti 
IP» 5. Μφΐιλ* W  «si m . W v V  im irà  D 6. i i t i i fa n b ìit v  
W v V  7. ii Tt M C D  V  ìrrn  fV v m f  ^iaai om . i  c o iL  (segno d i L iaau  

in U D m f )  m lin a i io. x n n in  ìr q ó iw ii  » f(m a r g .)  &λ om. D  8. :>- 
« f ir J  C  9. rsS ròm; W  m tn lc  V V  In m u i] ^im nt» D  ^ sw M i  
IV  V Pm {Unircia» g li a lb i co id . 1  ti tdd. io. !«u^« D  TOÌ« p er τούς V

II. Iipvaetit D  ftropijisìS W v V  wpoX*__ χ:«λιγχααντι; (s ii)  D

ositi: IV v V f (corr.)m (soprascr.y) i j . IXXuptSi -jt-κκις W'v V Tt tù,  om. L

in patria ; e spediti messi all’  imperatore, domandarongli perdono, 
non per altra ragione dicendo esser tornati in quella maniera alle 
loro case se non perchè, dopo aver lungamente militato in Italia, 
non avean ricevuto alcuno stipendio e Γ erario era in debito verso 
di loro di molto danaro; un esercito di Unni inoltre, irrompendo 
nell’ Illirico, avea menato prigioni i loro figli e le loro mogli ; la 
qual notizia e la penuria che soffrivano in Italia aveanli spinti a 
tornarsene. L ’ imperatore, dapprima irritato, poscia li perdonò. 
Totila, risaputa la partenza degl* Illiri, spedì truppe a Bologna per 
coglier Vitalio coi suoi. Vitalio però e Torimuth, tratti in certi 
agguati i sopravvenuti, molti ne trucidarono e gli altri volsero 
in fuga. In quello scontro Nazare, nobil uomo di stirpe illirica, 
e duce delle truppe dell’ Illirico, operò più che ogni altro mira

li



ίρχων, έργα θαυμαστά ές τους πολεμίους πάντων μάλιστα έπεδείξατο. 
sfato τε δ θοριμο'υθ παρά Βελισάριον ές 'Ραβένναν ήλθε.

Τδτε δή Βελισάριος τρεΤς τών δορυφόρων τών αύτοϋ, Θοριμούθ τε 
χαί Τικίλαν καί Σαβινιανδν, έστειλε ξΐιν χιλίοις στρατιώταις ές Αδξιμον 

5 τόλιν, Μάγνψ τε καί 'Ρωμαίοις τοϊς ένταΟθα πολιορκουμένοις έπαμυ- 
νοϋντας. οί δέ Τωτίλαν τε λαθόντες καί τδ τών πολεμίων στρατό- 
τεδσν νύκτωρ έν Αύξίμφ έγένοντο, έπεκδρομάς τέ τινας παεϊσθαι έπί 
ιούς έναντίους διενοοΟντο. τζ δέ υστεραία πυθόμενοι άμφί ήμέραν 
μέσην τών πολεμίων τινάς άγχιστά πη είναι έςήλθον μεν ώς όπαντιά- 

10 οοντες, κατασκόπους δε πέμψαι πρότερον έπ’ αύτοός έγνωσαν, κατα- β 3« 
οκεψομένους τήν αυτών δύναμιν, ώς δν μή άνεπισκέπτως έπ’ αυτους 
«οσιν. 'Ρικίλας δέ δ Βελισαρίου δορυφόρος (οίνωμένος γάρ τηνικαΟτα 
έτΰγχανεν) άλλους μέν έπΐ κατασκοπή ούκ εία ίέναι, μόνος δέ αυτός 
ιόν ίππον έξελάσας κατά τάχος ήει. Γότθοις δέ τρισίν έντυχών έν

2. SepufwùaD 8ουριβαού3 IVν V βοριβούί m (corr.) eopujwVS f  (corr.) pa-t1 ,
p « o D  (ίάβΐΊαΊ W 3. Θορυβούν m S a p u t iaós /  (coir.) 3-4. Le parole
BiptMtis- Ιβτιιλι om. IV vV  4. viχήλαι M (·* corr. da p_) C D m f  j .  imXii 
imtXi IVν V τοΐι om. IV vV  6. τουτίλα·» IV ν  V 8. ίιινναβΟντο fV 
9*lo. ύτανπάοαντ»? D 1 1 .  αΰτων om. IVv V &i om. fV vV  12. tuoi 
fVvV  14. «Iti D  ti per i i  IV vV

bili prodezze contro i nemici. Poscia Torimuth tomossene a Ra
d u n a  presso Belisario.

Allora Belisario spedi tre sue lance spezzate, Torimuth, Ri- 
cila  e Sabiniano, con mille uomini ad Osimo a soccorrere Magno 
^  i  Romani colà assediati. Costoro, di nascosto di Totila e del 
canapo nemico, entrarono di nottetempo in Osimo e apprestavansi 
1  fare qualche sortita. Il giorno appresso, verso il meriggio, 
3Vendo udito che un drappello di nemici trovavasi vicino, usci
rono ad incontrarlo. Prima però vollero mandare alcuni esplo
ratori ad osservarne le forze per non attaccarli all’ impensata. 
Senonchè Ricila, lancia spezzata di Belisario, che era in quel mo
mento preso dal vino, non permise che gli altri andassero in 
esplorazione, ma dato di sprone al cavallo andava egli solo. 
Scontratosi con tre Goti in un luogo ripido, uomo valoroso qual
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*74 PROCOPIO DI CESAREA

χάρ» x fi^ v jie  ΰ  pàr/ χ ρ & ζχ  ός ù z a q o K ; έτη} * àd ώ ώ π » 
■ fif. iv8p«£x; trrrjonn fpow» * xsÀÀsijg ce u/Li/é>B> be' aùrò» Bàv 
ίζ ις φ ύ τ τ ζ ις  ί ς  ψ τρρ>  ύ ρ μ τ^ α . τ Λ  8έ ά kcau t> h ja jt t g iz . &χλί- 
«tvreg, χςαΒ/ff, ζε zBt» π ί η ώ »  xsàjk^ γί»ο»ι x s  r i  Sefànz ^  

p 491 rû cv be’ xjràv fc x /τες. mtv 8̂  ’PtepaSx ab&ipcva i ^ Io w ίρ^μφ. 5 
xoi Tnc/ag ρέν V’ĵ c . mÀÀsà; m iÀ  ippòa; frripx&i, vpéd/zvmg & 
ζτίις bvxrdvx; si d ^ i  ifcpqiorjA, àpr/τέ; s . zbt « φ ίν ,  Ις Αϋξφη 
χέλτ/ bcòfusav. oùx έ*86ςί*ς τ?£ iferfg  τήν τού pùxi χαταπροφτ;<

Η ΐ7 3  n^Tjfewapws*. Ιτχ ζζζ S a lv a v i; tr xsì θερφούθ1 Μτγτβ» xscvsàsppxi· 
pcycc άςύμ?ορον Kfiow eSpcsxsv eJ«c κερα̂ τερα» 5crcpt£/,v -nva έντχ/θι io 
7W£ì3 ^ e , λβγντίρηα 8u 8); oòa» ·χίς ncÀepiag γ ΐ aòx igiipar/a 
τκτι γένχντο wd rag vi// TscXiCfxO’jp ivw  χζτχόαπανΰντες xpopi; 
άλ&πμσν te: {Hfcsosv -d;v x£u> ^  ένχ/τίας rrscraswii. xai èra:

I. x«*f·] Ρ 7*^y g li t itri ted i. I  ti tè i, 2- ìv!pta$ W v V  iUt 
J»’ >irh W vV  5. ÌxijÌb iti;  D D  ip;ui π  ίΓ ϊ i^unt Γ
d om. D 2κ χ ·̂ ι] W vV ’  ίββxspim c g li stiri ced i, t  ti id i. 4. ipvfyi 0  
«sUd t ìi n liiii»  W vV  i«^ n i IP 6l xuiXvim^ (Ρ 7. tô tgais IP 
kfitae'jlti P ιββΰ3 m (corr)  t ip s r -n D m ffn m m s rg .) g ,iU :««|u inD  
e«fkaiì{ Pm ffeorr.) 4«>;i«uoi5 IPo ta»̂ iiei>: Ρ kwiWiS ■ (co rr) lo.Kiu- 
f«pn D «fin i -  litu ] W v V  itiai «fiat gli stiri codi, (s y in i C D J t  ti (d i

II. m uirt», Xof. in ] W v  ts iiftji 1η, ÌTt gii s tiri cedi, t  t i d i .  in i 
per oizm W v V  elevi per sw* W v F  i} . Ir.] W v V ,  cui· H t r w e r i e n
i-n g li altri codi, e ti eid . usi W v V ;  om. g li s tir i codi, t  ti edd.

egli era, fermossi alla prima per affrontarli; ma poi, vedendo che 
molti da ogni parte piombavan su di lui, si diede alla fuga. Per 
le difficoltà del luogo però, essendogli caduto sotto il cavallo, 
grandi grida levarono i nemici, tutti scagliando dardi contro di 
lui ; ed a veder ciò i Romani di corsa vennero in suo aiuto. Ri
dia, sotto le tante lance, mori, e Torimuth coi suoi, volti in fuga 
i nemici, sollevarono il cadavere e portarono ad Osimo colui, 
che toccò io sorte una fine non degna del suo valore. Poscia 
Sabiniano e Torimuth tenner consiglio con Magno, e furon 
d’ avviso che non convenisse loro più trattenersi colà, riflettendo 
che non potrebbero essi mai trovarsi in forze eguali ai nemici, 
oltreché, consumando le provvigioni degli assediati, avrebbero 
affrettato la presa della città pei nemici. E tanto avean deciso,



ταΰτα έδέδοκτο, αύτοί μ'εν κα1. οί χίλιοι παρεσκευάζοντο ές τήν άφοδον, 
ώς νύκτωρ τΐ)ς άποπορείας άρξόμενοι, αύτίκα δέ τών τι; στρατιωτών 
αϋτομολήσας λάθρα ές τό τών πολεμίων στρατόπεδον έκπυστα έποίησε 

τά πρασσόμενα. Τωτίλα; τοίνυν δνδρας δισχιλίους άριστίνδην άπολε- Β 323 
5 ξάμεν&ς νυκτός έπιλαβούση; έφύλασσε τάς δδοός, άπδ σταδίων Αύξίμου 

τριάκοντα, ούδενΐ αίσθησιν παρεχόμενος, ο? έπεί παριόντας άμφί νύκτα 
μέσην τούς πολεμίους είδον, σπασάμενοι τά ξίφη έργου εϊχοντο. καί 
αυτών μέν διακοσίους έκτειναν, Σαβινιανδς δε καί Θοριμουθ· ξυν τοίς 
λοιποί;, δτε έν σκότει, λαθειν τε καί φυγείν ές την Άρίμινον ϊσχυσαν. ν  υβ 

ίο τών μivτoι όποζυγίων άπάντων οί Γότθοι έκράτησαν, δ τών στρατιωτών 
τήν τε θεραπείαν καί τά δπλα καί τά ίμάτια έφερεν.

Έ σ τ ι δε πολισματα δύο πρός τζ άκτ^ τοϋ Ίονίου κόλπου, Πίσαυρός 
τε καί Φανός, μεταξύ tfj; τε Αύξίμου καί Άριμίνου πόλεως κεί
μενα. ών δή τάς οικίας Ούίτιγις κατ’ άρχάς τοϋ πολέμου έμπρήσας τά

I. li itu x n  D  βδτοι W «ίς Wv V Ιφοίον W 2. άπβπορίαί W v V 4ρ- 
(ijuvet D lV v  V 3. Ιχιποτα D W  ì i t s ì i k j i  IV Ιποαβiv fc o rr .)  4· πράγματα
D (coir.) του τίλας W  τουτιλας V V i-tiitt χιλίους D  άριοπίνίτΐΜ M C D
mf, Ρ $. «φΰλαβι V όϊοϋς D "}. άσπασάωνοι D 8 αύτω mj(corr.)
&ιι*οσιους ύ ι  Wv V ααβιινδ; D ΙΓ ίορισ,αούϊ ΙΚν ΘορφούΙϊ m(corr.) 9·°*ότ<|>
Wv V ΧακβιΤ·» D  ΆρήΐΛίνβν] άρίαηνοΊ ι codi, e le edd. io. el om. IV vV  
II, f^tpw C 12. uNoaupó? C D  W vV m f (corr.) 13. ’Aptuivou] Αρηχτ.Ίου i
codd. e le edd. 14. οίκιία; D τοΰίι roù irsXipuu κατ’ άρχάς oùÌTTift; WV V

ed essi coi mille si apprestavano alla ritirata che intendevano 
cominciare nella notte, quando uno dei soldati, nascostamente 
disertando al campo nemico, rivelò colà quel che avveniva.
Totila allora, scelti duemila uomini dei migliori, al sopraggiun
gere della notte, senza darne alcun sentore, li mise a guardia 
delle strade a trenta stadi da Osimo. Costoro in sulla mezza
notte, tosto che videro passare i nemici, sguainate le spade, si 
m isero  all’ opera e ne uccisero dugento. Sabiniano e Torimuth 
co g li altri, protetti dalle tenebre, riuscirono a sfuggire arrivando 
a Rim ini. I Goti però impadronironsi di tutti i giumenti che 
portavano la servitù, le armi ed il vestiario dei soldati.

Sulla riva del golfo Ionio trovansi due piccole città, Pesaro 
e Fano, situate fra Osimo e Rimini. Le case di queste Vitige



τείχη χχθείλεν άχρί ές ήμισν» μάλ^τα, &»βς μή χχταλχρδντες x/ù  
Twpxbc πράγματα Γότθος παρέξωστ. ττΰτων θάτερον, Πίοαυρον. Bc- 
XiaifWi χαταλα^εϊν Εγνεβ · έδοςε γάρ ci ές haac/H νομάς έτπττ,ίείως τέ 
χωρίον χεϋθατ. πεμψας ο-Vv ντχτωρ των ά  έπιτ-τόείων ττνχς ές τό 
άχρ^ές ελρός τε χ »  μήχβς πύλη; έχάσττ,ς ςυνεμετρήσχτο λάθρα, τάς j 
τε πάλας τεχτηνάμεντς καί σιδήρφ περφαλών είτά τκτ.ν άχχτίκς ένθέ- 
μενος ίπεμψεν, 5ς ?τ( έκέλευε τοίς άμφέ Σα^άν.ζνόν τε καί Θορμονί» 
κατά τάχος το5ς τείχεστν έναρμέβαντας ένώς τοΟ περφάλου μένε», ίν 
τε τφ άσγζλεΐ γενομένου; ίσα τοΰ περιβόλου κατχπεπτώκεί, δτφ δή άνκ- 
χοδομήσα: τράπφ, λίθτος τε καί πηλόν καί άλλο δαοΰν Εμβαλλόμενος. ΐ| 
οι μίν σάν κατά ταάτα έπαονν. Τωτίλας 5ε μαθτ:Λ t i  πρασσόμεν» 

β )ΐ4 στροκφ πολλψ έπ’ αύνΑς ήλθε, καί άποπε:ρ<Μάμενος, χρόνον τε 
ένταΟθα &ατρίψας πνά, έπεϊ έξελείν σάχ οίός τε ήν, άπρακτο; ές τέ 

ρ 49* έν Αυςίμφ στρατόπεδον άνεχώρησεν. έπεξήει δε 'Ρωμαίων έτ: τοΐ;

I. η ή ιιι D 2. ν?νσαυρο* W vV  3· ***<· ίΟΓΤ. de ic m i (P 4. ol 
om. D  5. «tjXti; μϋχβ; D  7. DHr'v F m f  (corrj t m n u ì l
(Pii toupiju'jS F  8. M C D IF v F  9. t m x m i u i  tf'vV
9-IO. 4·»ο(*βί#)4<β«ί M C D m f (corr.) &Ί)«χ*£»ίνα03«  IF v  F  IO. iu|l»- 
XefUtotK IF v V  I I .  ixoiSsui W τβΰτίλας fF  zwxi\<n v  F  tmtiXoc m 
/ (corr.) 12. iroXXi D xt] I F v F  Si gli altri codi. e It id i. i j . &*- 
τρίψαι D  tx ‘ ίξιλιΤι D  13~ 14 · αύξί,ΐΜ* tit zi W v F  14 . ατρατΐΐηβο D

sul principio della guerra avea bruciate e le mura disfatte fino a 
metà, perchè i Romani, occupatele, non dessero molestia ai Goti. 
Una di queste, Pesaro, Belisario stabili di occupare, parendogli 
quella località opportuna al pascolo dei cavalli: spedi adunque di 
notte alcuni de’ suoi più fidi, perchè prendessero Γ esatta misura 
di ciascuna porta. Poscia fabbricate le porte e rivestitele di ferro, 
le mandò con alcune barche, ordinando a Sabiniano e a Tori- 
muth di adattarle al più presto alle mura, riducendosi essi dietro 
la cinta; quindi, messisi al sicuro, darsi a ricostruire comunque 
potessero quella parte delle mura eh’ era rovinata, ponendovi pietre, 
argilla o altro che fosse. E coloro cosi fecero. Totila, infor
mato di ciò, mosse contro di loro con molte truppe, e tentata 
la presa, dopo avervi speso molto tempo senza poter venirne a capo, 
tomossene al campo presso Osimo. Nè ormai alcuno dei Romani.



πολεμίας οόδείς, άλλ’ έντός τειχών έκαστοι Ιμενον. άλλά καί τών 
δορυφόρων τών αδτοΟ δύο Βελισάριος ές 'Ρώμην στείλας, Άρτασείρην 
τε, άνδρα Πέρσην, χαΐ Βαρβατίωνα θρδκα, ώς ξυμφυλάξοντας Βέσσα 
t)jv πόλιν, 8ς ένταΟθα έτύγχανεν ών, Ιπέστελλε τοίς πολεμίοις ώς 

j  fyuavz έπεξιένβα. Τωτ&ας δέ καί 6 Γότθων στρατός, έπεί ούκ άξιό- 
χρεων άνπτάξασθαι σφίσι τήν Βελισαρίου δύναμιν φσθοντο οδσαν, τών 
χωρίων τά έχυρώτατα ένσχλεΐν Ιγνωσαν. διό δή έν Πικηνοΐς άμφί τε 
Φίρμαν καί Άσκουλον ένστρατσπεδευσάμενοι ές πολιορκίαν καθίσταντο, 
χαΐ δ χειμών (λήγε, καί δέχατον έτος έτελεύτα τφ πολέμφ τφδε, δν 

Ο Προκόπιος ξυνέγραψε.

φ '. Βελισάριος Sk άμύνειν τοϊ; πολιορχουμένοις ούδαμ?] Ιχων 
Ίωάννην τδν ΒιταλιανοΟ άνεψιόν ές Βυζάντιον Ιπεμψεν, δρχοις τε αότόν 
δκνοτάτοις χαταλαβών, ώς έπανήχειν δτι τάχιστα έν σπουδή θήσεται,

I. τυχύ* D  ίχαβτος Ìuu tw  D (in marg. «γρ. ίχαστοι ΙμινοΝ η) 2. άρτα- 
σιίραν M C D m f  άρτασφη* W vV  3· tyàx* W v ξυμφυλάζαντας W vV  
βίβσβν W v 4· Μ γχ«*· W 5· τουτίλας Wv V 7· ίγ^ρ«^*τα D
ΐχορύτατα m (corr. di su. m.) ιχυρώμ,ατα / (in marg. ίχυρώτατα), H P  ιτιγχη- 
*«*« M C D m f L ,  Η  Πιχ^οις P  8. φίμο* M D m f (corr.) φύρμο* W vV  
i l .  ίχβι D  12. τ·] W vV ; om. gli altri codd. t le edd.

iacea più sortite contro i nemici, ma ognuno tenessi dentro le 
mura. Belisario inoltre mandò a Roma due sue lance spezzate, 
il persiano Artasire ed il trace Barbatione, per unirsi nella difesa 
della città a Bessa, che ivi trovavasi, ordinando loro di non fare 
sortite contro i nemici. Totila e P esercito dei Goti, dacché sa
pevano che Belisario non avea forze da star loro a fronte, sta
bilirono di attaccar le località più fortificate. Quindi accampatisi 
nel Piceno presso Fermo ed Ascoli, posero a queste Fassedio. E 
P inverno veniva al termine ed il decimo anno compievasi di 
questa guerra, di cui Procopio scrisse la storia.

X II . Belisario, nell’ impotenza di prestar soccorso agli asse
diati, spedi Giovanni, nipote di Vitaliano, a Bizanzio, facendolo 
giurare solennemente che si affretterebbe a ritornare dopo aver



καl βασιλέως δεησόμενον στρατιάν τε πολλήν σφίσ: καί χρήματα με
γάλα πέμψαι, καί μέντα καί όπλα καί ίππαις. οί γάρ στρατών 
δλίγα λίαν δντες ουδέ χυτοί μάχεοθαχ ήθελον, χρήματά τε πολλά 
φάσκοντες τό δημόσιον σφίσιν δφε&ειν καί aurei άπάνπον ένδεείς είναι.

Β j i j  καί ήν δί ούτως. καί γράμματα δπέρ τούτων ^ααιλεϊ Ιγραψεν. έδήλαι 5 
δβ ή γραφή τάδε « Άφίγμεθα ές τήν Ιταλίαν, ώ βασιλεύ κράτισχ,
« άνδρών τε καί ίππων καί δπλων καί χρημάτων ξυν &ποςίιχ. ών 
« ουδ’ άν τις μή διαρκώς έχων πόλεμον, οίμαι, «ενεγκείν σύ μή ποτέ 
« ικανός ε!η. θράκας μέν γάρ καί ’ Ιλλυριοός ένδελεχέστατα περιιδνχς 
a στρατωιτας κομιδή όλίγους ήγείραμεν. ούς δή οίκτρους ούδέ η  δπλων ίο 
« έν χερσίν έχοντας καί μάχης δντας παντάπασιν άμελετήτους όρώμεν,
« καί τους άπολελειμμίνους ένταΰθ» ούτε αυτάρκεις δντας καί κα- 
* τεπτηχότας τους πολεμίους, ξεβουλωμένους τε τδ φρόνημα τψ πρδς 
« έκείνων πολλάκις ήσσήσθαι, οί γε ουδέ εϊκή τούς Ιναντίους διέφυγον,

1. xxi] W v V; om. gli altri codi, t le edd. StDeàutiw P  sfiati D 
2. ti per et D  4. èftXiii m f (corr.) 5-6. Le parole xal γράμματα- 
τά ίι om. D 6. àuft-yAtSa m f (corr.) ιίς V βκτιλιΰ] W v V  βιβιλίβι
gli altri codd. e le edd. 7. χνρίε per ξίιι imph Wv V 8. à i f.i tic 
W vV  Ιχοι D 9. «χαιδς W vV  ì, per i h  va n  H e rw e rd e n  πιριιλ- 
SéiT»; W vV  io. στρβτιώτας om. D ούίααϊ per xsutift W vV  τ,γιφα;χιι. 
οΟς 8i] M a ltre lo  P B ; om .icodd.,H  βιτλον W v V  n .  χιραί D  &uiX>- 
ττίτβνζ* ipSfuv H W v V

pregato Γ imperatore di mandar loro gran copia di truppe e di 
danaro, ed armi e cavalli. Poiché i soldati, già ben pochi, neppur 
voleano battersi, dicendo che Γ erario doveva loro molto denaro» 
ed essi eran mancanti di tutto. Ed invero cosi era. E  intorno 
a ciò scrisse egli all’ imperatore nei seguenti term ini: « Giun
ti gemmo in Italia, potente imperatore, mal provvisti di uom ini.,
« di cavalli, di armi e di danaro, cose tutte che se non si ab—
« biano a sufficienza, non è possibile, credo io, far guerra; p o ic h é  
«dopo essere andati attorno per tutta la Tracia e Γ Illirico, n o t^ · 
« abbiam raccolto che ben pochi soldati; e questi li vediamo assa- a 
« meschini, quasi senz’ armi in mano e del tutto inesperti delL λ  
« guerra ; quelli poi che qui eran rimasti vediamo malcontenti « 
« atterriti dai nemici, scoraggiati dalle frequenti sconfitte patit.



« άλλα τούς τε Ιππους άφέντες καί τά δπλα ές τήν γήν άφαντες.
« χρημάτων δέ πρόσοδον έξ Ιταλίας πορίζεσθαι ήμΐν άδύνατά έστι, η  274 

«πάλιν πρός τών πολεμίων κατειλημμένης. διό δή καί δπερήμεροι 
« γεγενημένα ές τών στρατιωτών τάς ξυντάξεις έπιτίττειν αύτοϊς ήκιστα 

5 « έχομεν. άφείλετο γάρ ήμών τήν παρρησίαν τό δφλημα. εδ δέ καί ν  129 
«τοΟτο, ώ δέσποτα, ϊσθτ, ώς τών δπό σοΟ στρατευομένων οί πλείους 
«πρός τοδς πολεμίους ηδτομοληκότες τυγχάνουσιν δντες. εΐ μέν οδν 
« Β ε ι Βελισάριον ές Ιταλίαν στέλλεσθαι μόνον, άριστά σοι τά ές τόν ρ 493 
« πόλεμον παρεσκεύασται * είμΐ γάρ έν Ίταλιώταις ήδη που μέσοις *

10 « εί δέ περιείναι βούλει τώ πολέμφ των δυσμενών, καί τά άλλα έξαρ- 
«τδεσθαι δεί. στρατηγός γάρ τις, οίμαι, τών δπουργούντων χωρίς οδκ 
« 5ν γένατο, δορυφόρους τοίνυν καί δπασπιστάς τους έμους μάλιστά 
«μα  πάντων σταλήναι προσήκει, έπειτα πάμπολύ τι πλήθος Οδννων β 326 

«τε καί άλλων βαρβάρων, οϊς καί χρήματα ήδη δοτέον».
S Τοσαϋτα μέν Βελισάριος έγραψεν. Ιωάννης δε χρόνον έν Βυζαντίψ

2. $μδν W 3· τούς τώ* D  4· «υντάξιις Γ  9· W» που]
Wv V  που τ,δτι gii ai/ri codd. e le edd. 12 . γ·*νοιτο JF  13 . pot] Wv V;  

ohi. gli altri codd. c le edd. σταλιιναι Wv V  15 . ίγραψι D

« tanto da sfuggire all’ impazzata i nemici, anche abbandonando 
« i cavalli e gittando a terra le armi. E dall’ Italia ci è impos- 
«sibile procacciarci alcun provento di danaro, occupata com’ è 
«nuovamente dai nem ici; e cosi, rimasti in debito coi soldati 
« degli stipendi, non siamo in grado di comandarli, poiché il de- 
« bito ci chiude la bocca. E devi pur sapere, o signore, che i 
«più dei tuoi militi han disertato presso i nemici. Se dunque 
« non v’ era da fare che spedire Belisario solo in Italia, tu hai 
« g ià  ben provveduto alla guerra, poiché eccomi qui in mezzo 
« agli Italiani. Se però colla guerra vuoi vincere i nemici, con- 
« viene apprestare anche il resto. Poiché niuno, cred’ io, può 
«esser capitano, se non abbia gente ai suoi ordini. È  quindi 
« d’ uopo, anzi tutto, mandarmi le mie lance spezzate ed i miei 
« scudieri, ed inoltre gran copia di Unni e di altri barbari, ai quali 
«si deve ora dar danaro».

Tanto scrìsse Belisario. Giovanni però si trattenne lunga-



διατρίψας πολυν οΰδέν μέν διεπράξατο ών ένεκα ήλθεν, Ιγημε δέ νύ 
Γερμανού βασιλέως ανεψιού παϊδα. έν τούτψ δέ Τωτίλας Φίρμαν τε 
καί Άσκαυλον δμολογία είλεν. ές Τούσκους δε άφικό μένος Σπολίτιόν 
τε καί Άσίσιν έπολιόρκει. ήρχε δε τού μέν έν Σπολιτίι·) φυλακττ,ρίου 
Ήρωδιανδς, τού δε έν Άσίση Σισίφριδος, Γότθος μέν γένος, εΰνοΐκ&ς 5 
δέ λίαν ές τε 'Ρωμαίους καί τα βασιλέως πράγματα Ιχων. 'Ηρωδιανδς 
μέν ούν τοΐ; πολεμίοις ές λόγους ήλθεν, έφ’ ψ τριάκοντα ήμέρας ήσυχή 
μείνωσιν. ών ήν μή έπικουρία τις αύτοϊς έπιγένηται, αυτόν τε καί 
τήν πόλιν ξύν τε τοΐς στρατιώταις καί τοΐς ένοικούσ: Γότθοις ένδώσειν. 

τόν τε παϊδα δμηρον έπ! ταύτη rfl δμολογία παρέσχετο. έπειδή δέ Μ 
παρήν μέν ή κυρία, στράτευμα δέ οΰδαμόθεν 'Ρωμαίοις ήλθεν, 'Ηρω- 
διανός τε καί δσοι φρουράν ένταύθα είχον κατά τα ξυγκείμενα Τωτίλα 
καί Γότθοις σφίς τε αυτούς καί Σπολίτιον ένεχείρισαν. φασί δέ Ήρω- 
διανδν κατά τό ές Βελισάριον έχθος αυτόν τε καί Σπολίτιον Γότθος

I. rroXXii'· D  1*1*1·* D 2, τοντίλας W vV  φΐραόν W  φ«ρι«* v V  
3. ιΤΧο* C τι per Si W vV  4· ’Ασίβι*] V  V άαίσι* W άσίσκ* gii altri 
codd.eleedd. 5. ασσίατι W  &σσίατι v  V lei 51 ? σίφριί»? W v V  5-6. lO-
•*oi*«3< Xiav τ1 {; τι M C D m f  8. «’πιχουρία* D f  (corr.) αΰτοίις v  (corr.) 
αΰτί* τι M C D W v tn f (corr.) 9. ξύ* τι στρ. D ξύ*ι τι W v γότίοι D
ItSin n  C  ί*3ωσιι IVv V 1 1 .  ου6άαο3ι*/  (corr.) ’Ρωιιαίβιι] IV v V pumi»* 
gli altri codd. e le edd. 12. τουτϊλα W vV  i j . αύιοΐς (sic) W vV  t*i- 
ϊΐίρκαα* D 14. αΰτ4* M C D W vtn f (corr.)

mente a Bizanzio senza nulla fare di ciò per cui era venuto, e 
sposò la figlia di Germano, nipote dell’ imperatore. Intanto To- 
tila prese Fermo e Ascoli, che gli si arresero, e recatosi in T o 
scana, pose assedio a Spoleto e ad Assisi. Il presidio di Spoleto 
era comandato da Erodiano; quel di Assisi da Sisifrido, goto di 
nazione, ma molto affezionato ai Romani e alle cose dell’ impe
ratore. Erodiano venne a trattative coi nemici per una tregua 
di trenta giorni, nei quali se non gli giungesse alcun soccorso, 
darebbe in mano ai Goti se stesso e la città coi soldati e cogli 
abitanti ; e diede per tali patti in ostaggio il proprio figlio. Giunto 
che fu il giorno stabilito senza che d’ alcun lato arrivassero truppe 
ai Romani, Erodiano e tutti gli uomini di quel presidio, secondo 
i patti, diedero in mano a Totila ed ai Goti se stessi e Spoleto— 
Dicono che Erodiano si arrendesse con Spoleto ai Goti p e r e t i ·



ένδοϋναι · λογισμούς γάρ αδτφ Βελισάριος τών βεβιωμένων ήιεεέλησε 
πράξεεν. τά μέν οδν άμφί Σπολιτίφ xvùtq έχώρησε. Σισίφρδος δέ 
ξυν τοίς έπομένας έπεχδρομάς ποιησάμενος, τών τε ξυν αδτφ πλευστούς 
έποβάλλεε καί αδτός θνήσκει. Άσίσινοί τε τοίς παροϋσεν άπορούμενοι, β 

οώτέκα τήν πόλιν τοίς πολεμέας ένέδοσαν. πέμψας δε καί παρά Κ υ
πριανόν εδθυς Τωτίλας, ένδοϋναί οι αυτφ Περυσίαν ήξίου, δεδιττδμενος 
μέν, fy  άπειθήση, χρήμασι δέ αύτφ δωρήσασθαι μεγάλοις έπαγγελ- 
λόμενος, IJv γβ ταΟτα έπιτελοίη. έπεί τέ ά  πρός ΚυπριανοΟ οδδέν 
προάχώρεε, τών έκείνου δορυφόρων iva, Οδλιφαν όνομα, χρήμασιν 
έναπείθ εε δόλφ τόν άνθρωπον διαχρήσασθαι. Οδλιφος μέν οδν μόνφ 
τφ Κυπριανφ έντυχών Ικτεινέ τε αυτόν χαΐ παρά Τωτίλαν φευγων 
φχετο. οόδέν δέ ήσσον οΕ Κυπριανού στρατιώται βασιλεΐ τήν πόλιν 
έφδλασσσν, διό δή Γότθοι ένθένδε άναχωρεΝ δγνωσαν.

I . βββ<6μ·ν«»ν D  2. πράξιν W Ισίφριδος W  |ισιφρι8ος V V τκπφρώος m f, 
Η (cott. in marg.) 3· *'*ιδρομ3ς W 1*ιδρομ.^ν ν V ποιησάρανοι D  αύτδ* D
4. *rkaxn f  (corr.) àotewoi W v V 5. ίνιδησαν /  (coir,) xat] D W v V ; om. 
gU altri codi, e le tdd. 6. τουτίλας W v V 7. &irit3it<ro D re per δέ D 
s&ry am. C αδτδ* W v V  8. èmi δέ ij xuirp. D  ιτρ&ς] V, van  H cr-  
w e r d e n ; om. gli altri codd. t le edd. 9. πουχώριι f  (corr.) io. àva- 
n & n  D  διαχ^σασϊτι W  i l .  tju rtXow W  τουτίλα* ν V

contro Belisario, poiché questi avealo minacciato di domandargli 
conto del suo operato. E cosi andarono le cose a Spoleto. S i· 
sifrido, datosi coi suoi a far sortite, gran parte della sua gente vi 
perdè e vi mori egli stesso. E quei di Assisi, rimasti perciò in 
imbarazzo, tosto si arresero colla città ai nemici. Totila allora, 
prestamente spediti messi anche a Cipriano, lo invitò ad arren
dergli Perugia, con minacele spaventose se si rifiutasse e con pro
messe di molto danaro se ciò facesse. E poiché con Cipriano 
ei non riusciva, indusse con danari una delle di lui lance spezzate, 
di nome Ulifo, ad ucciderlo insidiosamente. Infatti Ulifo, trova
tosi da solo con Cipriano, lo uccise, e quindi se ne fuggi presso 
Totila. Ma non per questo meno i soldati di Cipriano custodi
vano la città per Γ imperatore; talché i Goti decisero di par
tirsene.

18·Pftocono, Guerra Gotica, Π.



p 494 iy .  Μετά 51 Τωτίλχς έπί Ύώμην ·ζει, καί έπε! άγχοϋ έγένετο, 
ές πολιορκίαν καθίστατο, τους μέντα γεωργούς ούδέν άχαρι άνχ πχσαν 
τήν Ιταλίαν είργάσατο, άλλά την γήν έκέλευεν άδεώς, ήπερ είώθαοιν, 
ές άεΐ γεωργεϊν, τους φόρους αύτφ άποφέροντας δσους τα πρότερα ές 
τε τό δημόσιον και ές τους κεκτημένους άποφέρειν ήξίουν. Γότθων J 
δέ τινων άγχιστα τού 'Ρώμης περιβόλου άφικομένων Άρτασίρης τε καί 
Βαρβατίων, πολλούς τε των έπομένων έπαγαγόμενοι, Βέσσα ώς ήκιστα 
έπαινούντος, έπεκδρομήν έπ’ αυτούς έποιήσαντο. καί πολλούς μέν 
ευθύς έκτειναν, τούς 5ε λοιπούς ές φυγήν έτρεψαν, οίς δή έπισπόμενα, 
ές τε τήν δίωξιν έπί πλεΓστον έκπεπτωκότες ένέδραις δπδ τίυν πόλε- 1| 
μίων ένέτυχον. ού δή τούς πλείστους άποβαλόντες αυτοί ξύν όλίγοις 
τισΐ διέφυ^ον μόλις, καί τδ λαπόν έπεξιέναι τοίς Ιναντίας, καίπερ 

Β 3j 8 έγκειμένοις, ουκέτι έτόλμων. καί άπ’ αυτού λιμός τις άκριβής τούς 
ν 130 'Ρωμαίους έπίεζεν, οϋκέτι δυναμένους τι τών αναγκαίων έκ τών άγρών

I. τουτίλας Wv V ρώαχς D ίιηαγχοΰ D αύγοΰ m (corr.) 2. 4χ«- 
ρΐΊ D 3· IxtXtuiv Wv V 4· ***·> ν  άποφίρο»τ«ς] W v V  ìm- 
φιροΊτο? gli altri codi, e le edd. tò irpóripo» IV ν  V 5. «U Wv V  ti; ìou D
6. άρτασϊρα; M C D m f 9. ίτησπώαιιοι M C v V  Ιπιαίώΐλΐιοι (sic) fV IO. lx*i- 
πτοχότι; D ίχτη-ιττωχότωΊ f  (corr.) 1 1 .  άιαβαλλοιτις .Vi C u if (corr.) 1 2. T»-
X s i ir iv  M CD  W vm f i} .  ίτόλαωΊ] W v V, S c a lig .,  B «TeX fiou» gli altri
codd., H P

X III. Poscia Totila mosse verso Roma, e, giuntovi presso* 
vi pose assedio. Ai contadini però egli in tutta Γ Italia non recò 
alcuna molestia, ma invitolli a lavorar liberamente la terra secondo· 
il consueto, pagando a lui i tributi che già prima solevano pa— 
gare all’ erario ed ai proprietari. Essendosi approssimato alle m ura- 
di Roma un drappello di Goti, Artasire e Barbatione, m enando 
seco molti dei loro, contro il volere di Bessa, uscirono ad attac—  
Carli e presto molti ne trucidarono e gli altri volsero in fuga — 
Nel rincorrere questi, però, avanzaronsi troppo e caddero in ag—·> 
guati dei nemici. Ivi molti perdettero dei loro, ed a stento β Λ  
stessi con alcuni pochi riuscirono a scampare; nè mai più ar— 1 
direno far sortite contro i nemici, quand’ anche questi incalzassero * 
Ne avvenne che i Romani furon travagliati duramente dalla fam. 4  

non potendo più procacciarsi vettovaglie dai campi ed e sse n ti.^



ίσκομίζεσθαι, καί τών èx θαλάσσης άποκε κλεισμένους. έπειδή γάρ 
Γότθοι Νεχπολ'.ν είλον, ναυτικήν ένταΟθά τε καταστησάμενοι ακάτων 
πολλών, κάν ταΐς νήσοις ταϊς Αιόλου καλουμέναις καί δσαι άλλοι 
τϊβε έπίκεινται ές τδ ακριβές τόν διάπλουν έφύλασσον. δσαι ούν Η 175 

j νηες έκ Σικελίας άναγόμενα: έπλέον έπΐ τδν των 'Ρωμαίων λιμένα, 
πόσοι γεγόνασιν αύτοίς άνδράσιν υπό ταΐ; έκείνων χερσί. Τωτίλας δε 
στράτευμα ές Αιμιλίαν πέμψας, πόλιν Πλακεντίαν έςελείν ή βία ?) 
δμολογία έκέλευεν. αΰτη δέ πρώτη μέν έστιν Αίμιλίων της χώρας, 
όχύρωμα ισχυρόν ίχουσα. πρός δε τώ ποταμιό Ήριδανώ κεΤται καί 

Η  μόνη τών τφδε χωρίων ‘Ρωμαίων κατήκοος ουσα έ-α έλέλειπτο. έπεί 
δέ ό στρατός ουτος Πλακεντίας άγχοΟ έγένοντο, λόγους προδφερον το?ς 
ένταΟθα φρουροίς, δπως τήν πόλιν δμολογία Τωτίλα τε καί Γότθοις 
ένδοϊεν. ώς δέ ούδέν σφίσι προΟχώρει, αΰτοΟ ένστρατοπεοευσάμενοι ές 
πολιορκίαν καθίσταντο, τών έπιτηδείων ένδεϊν τους έν τζ πόλει αίσθό-

I .  i i» x .  W v V ίκ  5 α λ ά σ σ η ς ]  W ν  V Ιν 3αλάσ<η> gli altri codi, e It e ii. 
ά*ί*ιχλιιαμίνων W v V φορτίων dopo 4πο*. M C D tnf, le edd. 2. τι om. W v V
3. * iv  M C D IV vV  τι όλου W v V [τι] ταϊς /  (in parent. di su. m.), H
4. ίιαιτλοΰν D H per oùv M C m f (corr. in marg.), H (id.) iii D j .  ίρ,πλιον D
τ«ν om. W vV  6. τουτΐλας W v V L  7. αίαιλιαν M C D V f  πλακιντίναν 

Wv 8. αίμιλίων .WC V f  9. ίχουσαν (sic) D IO. κατΐκος W Π .ίγ ι-

uvto] W v V f (marg.) Reg. Ιγίνιτο gli altri codd. e le edd. t l - 12 .  τούς -  
φρουρούς W v V L  12. τουτίλα W vV  14. τούς per των W vV

loro intercettato quanto venisse dal mare ; poiché, presa che eb
bero Napoli, i Goti poser colà una flottiglia di molte barche e 
nelle isole cosidette Eolie ed in quante altre colà presso son 
situate, stavano accuratamente a guardia, sorvegliando il passaggio 
delle navi ; talché tutte quante le navi che dalla Sicilia veleggia
vano verso il porto di Roma, caddero colla loro ciurma nelle 
mani di coloro. Totila poi spedì truppe nell’ Emilia con ordine 
di prendere la città di Piacenza o a forza o a patti. È  questa la 
prìncipal città dell’ Emilia, fornita di foni baluardi, situati sul Po, 
e la sola di quella regione che rimanesse tuttavia soggetta ai Ro
mani. Giunte che furono quelle truppe presso Piacenza, presero 
a trattare con quel presidio perchè arrendesse a patti la città a 
Totila e ai Goti. Ma non riusciti in ciò, accamparonsi colà e 
posersi all’ assedio, sapendo che ivi si difettava di vettovaglie.



μενοι. τότε τοΐς èv 'Ρώμη τοΟ βοισίλέως στρατοϋ άρχουαιν δαοψίχ 
προδοσίας τάφ. έγένετο ές Κέθηγον, πατρικίαν ivòpa xad πρ&τον τζ; 
Τωμαίων βουλί/ς. &Ò δή ές Κεντουκέλλας άπιών ώχετο.

Βελισάριας δέ περί τε Τζ Τώμη καί τοί; δλας πράγμασι δείσχς, 
έπεί έκ 'Ραβέννης άμύνειν άλλως τε καί στρατψ δλίγφ αδύνατα ήν, j  
άπανίατασθαί τε ένθένδε καί τα έπι. Τώμης χωρία καταλαβει 6γν», 
όπως δή άγχοϋ γενόμενος το!ς τούτη κάμνουσιν έπιβοηθεϊν ο!ός τε εΐη. 
καί οί τό κατ’ άρχάς έ ; 'Ράβενναν άφικομένφ μετέμελεν, 3  δή Βιταλίφ 
άναπείσθείς έδρασε πράτερον ούκ έπΐ τφ των βασίλέως πραγμάτων 
ξυμφόρψ, Ιπεί έντα\>θα καθείρξας αύτδν έδεδώκει τοίς πολεμίας κατ’ f  
έξουσίαν τήν τοΟ πολέμου δίακείσθοκ βοπήν. καί μοι έδοξεν ή Βελι- 
σάριον έλέσθαι τα χείρω, έπε1. έχρ^ν τότε Τωμαίοις γενέσθαι κακίις, 
ή βεβουλεϋσθαι μέν αυτόν τα βελτίω, έμπόδίον δε τδν θεόν γεγονέναι, 
Τωτίλα τε καί Γότθος έπικουρεΤν èv νφ έχοντα, καί απ’ αύτοϋ τών

2. rapi C D  «ιρυγίΊΐτο Wv V *«5ιγο·* D Wv V 3. χιντουκιλα< D 
χιντουτιΧας (sic) W v V 4· **p* τ· om. D  5. ραβιντιΐ àfiivtri D  στρα
τού D Μύτατα] Wv V, Reg. kSiiasot gii altri codi, e le tdd. 6 καί om. W v V 
7. rii per iln D 8. μοτομιλλον M C D IV v V  12. χρΑν IV  χρί» v V  
13, Si] Wv V L  Si καί ite gli altri codi, e le tdd. τ« ί ιύ  M C D  W v V L  (corr. in 
marg.), H  (id.) 14. τουπλα W vV  i-t ìj> D  iiù  W  ίχοττι M C D  W v F L ,  H

Allora i duci dell’ esercito imperiale in Roma sospettarono di tra
dimento Cetego, patrizio e capo del Senato romano, talché questi 
ritirossi a Centocelle.

Belisario, impensierito per Roma e per tutto Γ andamento 
delle cose, non essendo possibile soccorrere da Ravenna, tanto 
più che poche truppe avea, decise di muover di là ed occupare 
le località prossime a Roma per essere al caso, cosi avvicina
tosi, di aiutare coloro che ivi erano in sofferenza. E  pentivasi 
egli di essere da principio andato a Ravenna; il che già avea egli 
fatto per consiglio di Vitalio senza prò per le cose dell’ impe
ratore, dacché chiudendosi colà, parea avesse lasciato in balla dei 
nemici Γ andamento della guerra. E parve anche a me che Bt*·1 
lisario si fosse appreso al peggior partito, sia perchè era destino < 
i Romani patisser male, sia perché egli escogitasse bensì il | 
ma Iddio vi si opponesse, avendo in mente di giovare T |



βουλευμάτων τά βέλτιστα ές π&ν τούναντίον Βελισαρίφ άποκεκρίσθαι. 
όίς μέν γάρ έπιπνεΤ έξ οόρίας τό πνεΟμα τής τύχης καί τα χείριστα 
βουλευομένοις οόδέν όπαντιάσει δύσκολον, άντιπεριάγοντος αύτά τοϋ 
δαιμονίου 2ς πάν ξύμφορον* άνδρΐ Sè, οίμαι, κακοτϋχοϋντι εύβουλία 

j  αυδαμη πάρεση, παραιρθυμένου αύτόν έπιστήμην τε καί άληθη δόξαν 
τοϋ χρηναι παθ-εΐν. ήν δέ τι καί βουλεύσηταί ποτέ τών δεόντων, άλλα 
πνέουσα τφ βουλεύσαντι άπ’ έναντίας εύθϋς ή τύχη άντιστρέφει αύτφ 
τήν εύβουλίαν έπΐ τά πονηρότατα xfòv άποβάσεων. άλλά ταϋτα μέν 
είτε τούτη είτε έκείνη έχει ούκ έχω είπεΐν. Βελισάριος δέ Ιουστίνον 

ίο έπΐ τη Ύαβέννης φυλακή καταστησάμενος ξύν όλίγοις τισίν αύτός έν- 
θένδε διά τε Δαλματίας καί τ&ν τούτη χωρίων κομίζεται 2ς Έπίδαμνον, β 
Iva δ)) στράτευμα έκ Βυζαντίου καραδοκ&ν ήσυχη έμενε, γράψας δέ 
βασιλεΐ γράμματα, τύχας τάς παρούσας έσήγγελλεν. δ δέ οί ού πολλφ

2. ImimTv »στΝ έξ M C D , Η  έξουρίας W 3· °ύδέν ύπαντιάσ»ι] Wv V, 
R e g Β  kfueméan ούδέν M C , Η Ρ  άπτντιάσιι ούδέν D  δβινόν per δύοχολον 
W vV 9 Reg. άντιιτβριάγοντας D  φ ζύρ.ςρα>ρον D  άβουλία W L, Η  6. im
μιλιτδν per ιτοτ» τδν Reg. έιημολδς των S c a lig e r o  8. άβουλίαν W L , Η  
τά τδ ιτοννιρωτατφ D  g. ταότη ι!τι om. D  έκιιν W Ιουστίνος W
ία τ|[ om. D  φυλακήν D  τισΐ D 12. τ» per δέ W v V 13. έσηγ- 
γολλων /  (corr.) οI om. D

e i Goti, talché i migliori divisamenti di Belisario riuscissero al· 
l’ effetto opposto. Poiché coloro a cui spira favorevole l’ aura 
della fortuna, se anche abbiano i peggiori pensamenti, nulla di 
avverso incontrano, sendovi un nume che quelli volge totalmente 
in bene ; Γ uomo invece che sia sfortunato è sprovvisto, a mio 
credere, d’ ogni savio pensiero, dacché la fatalità del male lo 
priva dell’ intelligenza e della giusta intuizione; che se mai un 
opportuno pensiero ei concepisca, la sorte che spira a lui avversa 
rovesciando Γ assennato proposito suo, il mena al più perverso 
successo. Ma se la cosa stia in questo o negli altri termini, non 

saprei dire. Belisario, affidata la custodia di Ravenna a Giustino 
con alcuni pochi uomini, si recò di là per la Dalmazia ed altri 
di quei paesi in Epidamno, ove si fermò stando ad aspettare truppe 
da Bizanzio. Scrisse anche all’ imperatore, esponendogli i casi pre
senti; e quegli poco dopo spedi Giovanni, nipote di Vitaliano,



δττερον 'Ιωάννη τε xiv Βετχλιαντΰ ανεψιέ*» καί Ί τ αάχην Άρμενων 
Άρχτία» τε xoi ΧαρσΛ άίελφέν fjv  ττρατψ έπεμψε βαρβάρα» τε κα: 
'Ρωμαίων ττρατχωτέϊν. ο? δή ές Έτζδχμνον χμχίμενκ Βελιααρίφ 
ςυνέμιςαν. καί Nxpaljv δέ τδν εννοΟχτν Rapi τ6ν Έρεύλων τοδς 
άρχοντας έπεμψεν, έφ’ φ δή αύτ&ν νλς κςλλοΰς πείτε: Ις Ιταλίαν j 
ττραχεΰεσθχ. καί αΰτώ τών Έρτόλων π&λλώ eirovra, ών άλλο·. τε 
καί ΦιλιμΐύΦ ήρχον καί ξϋν κύτά ίς τά έπΐ Θράκης χωρία ήλθτν. 
έντχλ&α γάρ διαχεφ.άσαντες έμελλαν άμα ήςκ άρχτμένω Rapi Βελ:- 
σάρ-ον χτέλλεσθα:. ξννζν % χ/τοίς καί Ίωάν/ης, 2ν έπίχλτ/κν Ιχά- 
λουν Φαγί·/, καί χ>κΐς έν ταλτη τζ πορεία ξυνέβη τύχη -avi μεγάλα ■  
'Ρωμαίους άγαθά έκ τοΟ απροσδοκήτευ ίργάσασΟχ:. βαρβάρων γάρ 
Σκλαβιάν πολϋς δμιλος έτυχον εναγχος «κβάντες με·/ ποταμόν Τστρον, 
ληιαάμενο'. 5è x i ί  κείνη χωρία καί 'Ρωμαίων έξχ»δραποδίτχντες πάμπαλυ 
πλί}θος. οίς δή Έρουλα έκ τοΰ αίρν-δίου ές χείρας έλθέντες, νοιή-

I. fkraXisu i codi., Η Ιοαάκωι M C D m f 2. ξίν τί ατρ. D Π 2* nei 
otn. D 4- L ίρβιίλλ» ι  M C D iV v m f  j .  in f ip n  IT £
*ύτ4κ IVv V  *ιίσπ IV vV  6. αύτ«* D  iftiW tii M C D IV v m f  7. Φι- 
λ»{«ίι3] γιλτιι«ύ3 IV v V ,P B  φιλοαο-ΐί M C D m f (corr. ftlnuij, // ita! dopo 
ίρχοκ om. IVv V L  8. διβχιιμβσίΐη; IV v V L  (,utXXo /  (corr.) 8-9. fJ«-
iieapÌM D IO. wopia D τις τύγτι τΰ^η w l  IV v V f, Rig. II. fa- 
Ι*ΑΪοιζ D m f (corr.) 12. «χλαβτΊωι D  13. ìxtìat J  (marg.) iiatipam - 
M w m s IV v V  14. it’ per iri IV (ρουλλοι M C D iV v V m f

ed Isaace armeno, fratello di Aratio e di Narsete, con un esercito 
composto di barbari e di Romani ; e questi giunti ad Epidamno 
si unirono a Belisario. Spedi inoltre Γ eunuco Narsete presso i 
capi degli Eruli onde persuadere molti di loro a recarsi a guer
reggiare in Italia; ed infatti molti Eruli lo seguirono comandati 
da Filimuth e da altri, e recaronsi con lui nella Tracia, poiché 
colà doveano svernare, per poi, al principio di primavera, rag
giungere Belisario. Con essi trovavasi anche Giovanni, sopran
nominato Fagas (mangione); e per caso poterono essi in quella 
via rendere inaspettatamente grande servigio ai Romani. Poiché 
incontraronsi in una grande massa di Slavi che aveano testé pas
sato il Danubio, mettendo a sacco quei paesi e menando prigioni 
gran quantità di Romani. Gli Eruli, venuti repentinamente a bat-

1 J.



σαντές τε παρά δόξαν μέτρψ σφάς πολλώ δπεραίροντας, αυτούς τε 
χτείνουσι και τούς αιχμαλώτους ές τά οίκεΤα ξύμπαντας άφήκαν Uvaι. 
τδτε δή ί  Ναρσής καί τινα εύρών έπιβατεύοντα τοΟ Χιλβουδίου όνό- 
ματος, άνδρδς έπιφανούς καί 'Ρωμαίων ποτέ στρατηγήσαντος, διελέγξαι 

5 την έπιβουλήν {,αδίως Ισχε. τοϋτο δέ δ τι ποτέ ήν αύτίκα δηλώσω.

et'. Χιλβούδιος ήν τις έκ τής Ιουστινιανού βασιλέως οικίας ές 
4 γαν μέν δραστήριος τά πολέμια, ές τόσον δέ χρημάτων κρείσσων 
ώστε αντί μεγίστου κτήματος έν τή ουσία τή αύτοΟ είχε τ ί κεκτήσθαι 
μηδέν, τούτον βασιλεύς τδν Χιλβσύδιον, δτε δή τέταρτον έτος τήν 

•  αύτοκράτορα είχεν άρχήν, Θράκης άνειπών στρατηγόν, έπΐ τή τού 
Ιατρού ποταμού φυλακή κατεστήσατο, φυλάσσειν κελεύσας δπως μηκέτι 
τοϊ; ταύτη βαρβάρας δ ποταμός διαβατός έσται, έπεί αυτού τήν διά-

ι .  fiirpu] S c a lig ero  άαιτρία M C D m f, Η  purpiu; W v V f (marg.) Reg. 
«V»’  M C D m f (corr.) 3. Si Wv V f (marg.), H (id )  5 soprascr. di su. m. f
4. ÌV βτρατηγοΰ D 6. In S u i da s .v . ΧιβοΰΧδιος (sic) so a riferite,
molto compendiate, le parole da Χιλβ. a ίοχυσ»·» (p. 388, r. f). χιββύδιος IV v  
U τον M C D m f (in marg. r%i), H (id.) olxisa; D 7. fiiv om. M C D m f
«oViaixd, Ις τοοοδτον S a i da 8. αύτοΰ M C D IV v V m f 9. τόταρτοι L  
lo. ατρατηγέν fornirùi IVv V f  (marg.) L

caglia con coloro, li vinsero, contro l’aspettazione, chè superiori 
assai di numero eran quelli, e fattane strage, tutti i loro prigionieri 
rim andaron liberi alle loro case. Avvenne anche allora che Nar- 
s e te , trovato un tale che appropriavasi l f  nome di Chilbudio, illustre 
Uom o già stato capitano dei Romani, facilmente riuscì a convin
c e r lo  d’ impostura. E di che cosa si trattasse, tosto verrò a dire.

X I I I I .  V ’ era un tal Chilbudio, addetto alla famiglia di Giu
stin iano , guerriero di gran valore e di tanto superiore alla cupi
d ig ia  del danaro che considerava come il massimo dei suoi averi 
i l  non possedere nulla. Questo Chilbudio era stato dall’ impe
rato re  nel quarto anno del suo regno nominato capitano delle 
truppe di Tracia e posto a guardia sul Danubio, con ordine di 
n o n  lasciar mai passare i barbari di quella contrada, dacché quel

V 131
P 496 
B 331
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βασ.ν ικλλίχις f/δη Oftwot τε χαì Ά ντα ι xad ΣχλαβηνοΙ πεποιημενχ 
άνήχεστα Τωμαί</»ς Ιργα είργάσαντ®. Χ ' ^ λ ο ;  δέ οότω tei; βαρ
βάρας φοβερό; γέγονεν ώστε ές tptf&v ένιαυτών χρόνον, ί<κν ςυν τχ/τη 
δί) τζ -πμϊ Φ  διατριβή ένχχ>θ-χ είχεν, ούχ ϊοον Scalvai τόν Πέτρον 
Ιπ! τοϋς 'Ρωμαίους οΰδείς Ισχυσεν, άλλα orti Τωμαχχ Ις ήπειρον φ  j  
άντιπέρας ξΐιν Χιλβουδίφ πολλάχις ίόντες ίχτεινάν τε χα! ήνδραπόδισαν 
τΛς ταΰτη βαρβάρους, ένιαυτοΐς &  τρισίν ϋστερον διεβη μέν 6 Χίλ- 
βσΰ&ος τδν ποταμόν ήπερ είώθει ξΰν δλίγφ στρατψ, Σχλαβηνο! δε 
πάνδημε! δπηντίαζον. μάχης τε καρτεράς γενομένης Τωμαίων τε 

β 33’  πολλοί Ιπεσον χα! Χιλβούδιος δ στρατηγός, χα! τδ λοιπόν δ τε πο- ι| 
ταμός έσβατός άε! τοί; βαρβάρας κατ’ έξουσίαν χα! τά 'Ρωμαίων 
πράγματα ευέφοδα γέγονε, ξύμπασά τε ή 'Ρωμαίων άρχή άνδρδς ενός 
άρετη άντίρροπος γενέσθαι έν τφ ίργφ τούτφ συδαμη ϊσχυσε.

Χρόνψ δέ Οστερον Ά ντα ι χα! Σχλαβηνο! διάφοροι άλλήλας γενδ-

». τ*] I V v V L ;  om . g li altri codd. t  le edd. «irai D οχλαβΐνβ» f V v V  

2 . άνΐχιστ* om . M C D m f  (agg. in  m a rg .) *P»u.atou{] B  pujxaiotc t codd., H P  

«6t<*( D  J. ûixaw<( i« f V  6 . βύν IV V  V  jivSpaicóiiivixv D  8. όλίγ·· /
«χλαβΐνοι I V  v V  9. Xj>ar«pSi D  φινοαίννιι W v V L  IO. <r:p ατιγοι W

ToXoiwiv M C i V V t t t f  12 . lU tfi& a om . I V v  V L ,  S n i d a  -jifovcv ξϋαπβντα D

&vipì( ivi< in m arg. di sec. m . m 14. αύται M  aita» D  in t I V  n X *- 
pivot f V v  V

passaggio già più volte per parte degli Unni, degli Anti e degli 
Slavi avea recato gravissimi danni ai Romani. E Chilbudio tal 
terrore avea incusso ai barbari da tre anni eh’ ei passò colà in 
quell’ ufficio, che non solo niuno potè passare il Danubio contro 
i Romani, ma anzi i Romani stessi spesso recandosi sulla terra 
opposta, fecero strage di quei barbari e menaronli prigioni. Tre 
anni dopo, avendo Chilbudio, come soleva, con picciol drappello 
passato il fiume, gli Slavi tutti riunitisi gli venner contro. Impe
gnatasi accanita battaglia, molti Romani vi rimasero morti, e fra 
questi il capitano Chilbudio. D’allora in poi rimase libero il pas
saggio del fiume ai barbari, e i Romani esposti alle loro aggres
sioni. Talchè tutta la potenza romana non potè in quel fatto bi
lanciare il valore di un uomo solo.

Poscia gli Anti e gli Slavi per contese insorte fra di loro



με voi ές χεΐρας ήλθον, ένθ*α δή τοίς ’ Αντα·ς ήσσηθήναι τών έναντίων 
τετίιχηκεν. έν τούτη δέ τη μάχη Σκλαβηνδς άνήρ τών τινα πολεμίων 
άρτι γενειάσκοντα, Χιλβούδιον δνομα, αιχμάλωτον είλεν, ές τε τα οικεία 
λαβών Αχετο. ούτος 6 Χιλβούδιος προϊόντος τοΟ χρόνου εύνους τε ώς 

5 £vt μάλ'.στα τώ κεκτημένω έγένετο καί τα ές τούς πολεμίους δραστήριος, 
πολλάκις τε τοΰ δεσπότου προκινδυνεύσας ήρίστευσέ τε διαφερόντως καί 
κλέος Γσχυσε περιβαλέσθαι άπ’ αυτού μέγα. Οπό δε τδν χρόνον τούτον 
Ά ντα ι Ιπισκήψαντες είς τα έπί Θράκης χωρία πολλούς έληίσαντο καί 
ήνδραπόόισαν τών έκείνη Τωμαίων. ούσπερ έπαγόμενοι άπεκομίσθησαν 

D ές τα πάτρια ήθη. τούτων δε ένα τών αιχμαλώτων είς φιλάνθρωπόν ρ 497 
τινα ήγαγεν ή τύχη καί πράον δεσπότην, ήν δέ ούτος άνήρ κακοΟργός 
τε λίαν καί οίος άπάτη τούς έντυχόντας περιελθεϊν. έπειδή τε βουλό- 
μενος έπανήκειν ές ‘ Ρωμαίων τήν γήν ούδεμώ μηχανή είχεν, έπενόει 
ταάδε. τφ κεκτημένψ ές δψιν ήκων τής τε φιλανθρωπίας έπήνεσε

ι .  χιΐρα* D Jav////raic (sic) D  ίσιπιίτίΊαι D 2. ih M C m f (corr.),
H  (id.) (*άχιi -  | U ■mia (om. Σλ \ ί $·λ ί Ι ( )  V  Σχλαβηνί; om. fVv
con segno di lacuna. 3. ίρτια (sic) f f 'v  V •γιιιιάσχοι D αιχάλωτοι C
7. τ«ΰτοι om. W vL  8. a ita i D t ir i  IV t; fVv 9. titipamJnoat D
IO . « i l  tà  V f i r ìi (sic) IV τούτο» IV V 12. ΐΊτυχοιτας] IV v V L  «’ τυγχά- 
t»ttac gli altri codi, e le edd. 13. oùi«(*ian D  14. toiàìi D

vennero alle mani, e gli Anti ebber la peggio. In quel combat
timento uno Slavo prese prigioniero e portossi seco alla sua casa 
un ilei nemici, giovane di primo pelo chiamato Chilbudio. Col- 
P andar del tempo questo Chilbudio si fece assai affezionato al 
suo padrone e valente in guerra ; più volte espostosi pel suo signore 
a periglio operò bei fatti e ne acquistò un bel nome. Verso 
quel tempo i paesi di Tracia furono invasi dagli Anti che spo
gliarono e fecer prigioni molti Romani di quei luoghi, e questi 
presi seco menaron via al paese loro. Ad uno di quei prigionieri 
toccò in sorte un padrone umano e dabbene. Egli stesso però 
era un gran furbo e capace di abbindolare con inganni chiunque 
avesse da far con lui. Voglioso di tornarsene in terra romana 
e non avendo alcun mezzo a ciò fare, ricorse a quest’ espediente. 
Fattosi innanzi al padrone, prese ad encomiarne Γ umanità di
cendo che per questo grandi beni gliene verrebbero da Dio, e
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καί πολλά μέν οί διά τοϋτο πρδς τοΟ θεοϋ ίσχυρίσατο τάγαθά έσεσθαι, 
καί αύτδν δε ούδαμή άχάριστον δεσπότη φιλανθρωποτάτω φανήσεσδοι,

Β 333 άλλ’, ήν γε αύτφ τά βέλτιστα είσηγουμένφ έπακούειν έθέλη, κύριον 
αύτδν ούκ ές μακράν καταστήσεσθαι χρημάτων μεγάλων, είναι γίρ 
έν τώ Σκλαβηνών έθνει Χιλβούδιον, τδν των 'Ρωμαίων στρατηγήσαντα, j 
έν ανδραπόδων λόγφ, πάντας βαρβάρους λανθάνοντα δστις ποτέ έστχν. 
ήν τοίνυν αύτφ βουλομένφ είη προίσθαι τε τάς τοΰ Χιλβουδίου πμχς 
καί διακομίζειν τδν άνθρωπον ές 'Ρωμαίων τήν γην, δόξαν τε άγαθήν 
καί πλούτου αυτόν πάμπολυ χρήμα περιβαλέσθαι πρδς βασιλέως ουκ 

ν  ΐ3ΐ άπεικδ; είναι, ταϋτα δ 'Ρωμαίο; είπών τον κεκτημένον ευθ-b; έπεισε. Ι| 
καί ξύν αυτφ γίνεται έν ΣκλαβηνοΙς μέσοις. έπεκηρυκεύοντο γάρ ήδη 
καί άλλήλοις άνεμίγνυντο άδεώς οΐ βάρβαροι ούτοι. χρήματα ούν πολλ.ά 
τφ τδν Χιλβούδιον κεκτημένφ προϊέμενοι τδν άνδρα ώνοΟντο καί ξ*»ν 
αυτίΐ> άπιόντες εύθυς φχοντο. έπεί τε έν ήθεσι τοϊ; σφετέροις έγί- 
νοντο, άνεπυνθάνετο τοΟ ά'/θρώπου δ πριάμενος, εί Χιλβούδιος αύτδς ι

I. τάγα3ά] V άγα3ά gli altri codd. e le edd. 2. eù8au4 D χαΊχαιαΊβι 
V (corr. in marg.) 3. ϊ3«λ«ι IV v  teiXtiv V 4. tic IV v  V L  j.oxXa-
βίνυν IV vV  των om. IV v V L  6. ώσ|τίποτι IV ώς τις wort v V  I I .  σ*Χα-
βΐΊοις IV vV  12. γοΰν IV vV L  13. tìv dopo r<Ò om. IV v V L  wfo!u«»ei IV
wpoi/iixoi v  V /L  14. φ«-«’ροι? IV 14 -1J. IfiSoiTO IV v V L  1 5.α«βούλίιος D

che mai egli non farebbe azione da ingrato verso il signor suo 
tanto benigno, ma anzi, se questi volesse seguir certi ottimi suoi 
consigli, fra poco ei lo metterebbe in possesso di grandi ricchezze. 
Dacché fra la gente slava trovavasi Chilbudio, quegli eh’ era stato 
capitano dei Romani, ora in condizione di schiavo, e senza che 
alcun barbaro sapesse chi mai egli fosse; se adunque egli volesse 
pagare il riscatto di Chilbudio e ricondurlo su terra romana, senza 
dubbio ne otterrebbe bella fama e gran copia di ricchezze ne 
avrebbe dall’ imperatore. Con tali parole il Romano persuase 
subito il padrone, e con lui si recò in mezzo agli S lavi; poiché 
questi barbari avean già fatto amicizia e liberamente frequenta- 
vansi fra di loro. E cosi, sborsato molto danaro al padrone di 
Chilbudio, compraron costui, e tosto, menandolo seco, tornarono 
via. Giunti che furono nel loro paese, il compratore interrogò 
quell'uomo, se ei fosse Chilbudio, il generale romano, e quegli non
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δ Τωμαίων στρατηγός είη. καί 3ς ούκ άπηξίου τά δντα λέγειν. κα
ταλέγει δέ ξυν τώ άληθτ! λόγφ έφεξής άπαντα, ώς είη μέν Άντης 
καί αυτός το γένος, μαχόμενος δέ ξύν τοίς δμογενέσι πρδς Σκλαβηνοδς, 
τότε σφισ: πολεμίους δντας, πρδς του τών έναντίων άλφη, τανΟν δέ,

J  έπεί άσχετο ές τα πάτρια ήθη, έλεύθΐρος τδ λοιπόν κατά γε τδν 
νόμον καί αυτός εσται. δ μέν ουν όπέρ αυτού τό χρυσίον προϊέμενος 
ές άφασϊαν έμπεπτωκως ήσχαλλεν, έλπίδος άποτυχών ού μέτριας τινός. β 334 
δ δέ 'Ρωμαίος τόν τε άνθρωπον παρηγορείν καί τήν αλήθειαν εκκρούειν 
έθέλων, ώς μή τι αύτφ τής ές τήν οικίαν έπανόδου έμποδών εΤη, Χιλ- 

°  βούδιον μέν έκείνον Ιτι τούτον δή τόν άνδρα ίσχυρίζετο είναι, δεδιότα Η «77 

δέ, <£τε δή δντα έν μέσοις βαρβάροις, ώς ήκιστα έ^έλειν άποκαλύψαι 
τδν πάντα λόγον, ήν μέντοι γένη τα: έν γή τζ 'Ρωμαίων, ούχ δσον ούκ

I. στατικός (sic) /  xal λ»γ«ιν M C D m f, Η  1 -2 . χαταλίγιι] IV vV ,
R tg ., Β χατ*λ«γ«(Ί M C D m f (in  marg. χαταλι'γ»^, Η Ρ  2. τί per Si Μ  C D  
m f (co rr. [8i]9 ; ora. W vV  4 ντις M C D m f (corr. )  2 -3 . xal αύτίς 4 vttìc

IV v V L  3. t4 om. M C D m f (soprascr. di ite. m.) χΧαβίνους IV σχλαβί- 
νους v V  4. tot» ttoXiluo·.»; σιρίαιν IVV V  προς του τδν] IVV V πρός
το τδν D  πρ4ς τιυτδν C m f (marg. τδν], Η πρός τδν gli altri eodd., Ρ Β  
$. τολοιπόν M C IV v  6. τ4 om. IV v V L  προήανος fF  προίαινος F v /
(m a rg .) L  7. «ϊς IV v V L  νισχαΧιν β  8. xal ohi. IV v V L  tir· τ»

4X. IV v V f (m arg.) L  9. oixiiav M D ÌV V m f οικίαν C χαλ»π4ν por 

I v n S w  IV v V f (marg.) L  io. τούτον (sic) W ίσχυριζοντο f  (corr.)
12. r f puuaiuv f i  M C m f, H P  tìl jiufiamv f iv  D

fu restìo a dire la cosa com’ era, e raccontò per ordine tutta la 
verità, come anch’ egli fosse Anta di nazione ed insieme coi suoi 
connazionali combattendo contro gli Slavi, coi quali erano allora 
in guerra, fosse preso schiavo da un de’ nemici. Ora, però, 
tornato nel paese suo patrio, anch’ egli rimaneva ormai libero, 
secondo le leggi. Rimase stupito colui che avea prodigato Γ oro, 
e crucciato per la grande sua speranza delusa. Il Romano però, 
volendo consolarlo e nascondergli il vero, per rimuovere ogni 
ostacolo al proprio ritorno in patria, sosteneva tuttavia che colui 
era veramente Chilbudio, ma per paura, dacché trovavasi fra i 
barbari, non voleva rivelare intieramente la cosa; quando però si 
trovasse in terra romana, non solo non nasconderebbe la verità,

À



άποκρόψεσθ·αι τόν άληίΗ) λόγον, άλλά καί φιλοτιμήσεσθ̂ αι* ιος τό ιίκδ;* 
έπΐ τοότψ 5ij το δνόματί, τά μεν ούν πρώτα κρυφά ταΟτχ επρίσ- 
σετο τών άλλων βαρβάρων*

ΈπεΙ oè δ λόγος περιφερόμενος ίς άπαντας ήλΟεν, ήγείροντο μεν 
έπι τούτω *Ανται σχεδόν άπαντες, κοινήν δε είναι τήν πράξιν ήξΓαΛ, j 

ρ 4<>e μεγάλα σφίσιν οϊόμενοί άγαΐΗε Εσεσθαι, κυρίας ηδη του 'Ρωμαίων 
στρατηγού Χιλβουδίου γεγενημένοις, τά γάρ ε$νη ταΟτα, Σκλαβηνοϊ 
τε καί 'Avrai, οόχ άρχονται πρός άνδρός Ινός, άλλ’ έν δημοκρατία έχ 
παλαιοΰ βιοτεύουσι, καί 8ιά τοϋτο αυτο7ς τών πραγμάτων άέί τά τε 
ξύμφορα κα! τά δύσκολα Ες κοινόν άγεται* δμοίως 5Ε καί τά άλλα ιο 
ώς ειπεΓν άπαντα έκατέροις Ισχί τε καί νενόμισται τούτας άνωθεν τοϊς 
βαρβάρας, θεόν μΕν γάρ Ενα τόν της αστραπής δημιουργόν άπάνΐων 
κύριον μόνον αυτόν νομίζουσιν είναι, καί θυουσιν αυτφ βόας τε καί 

β 335 ιερεία πάντα ■ ειμαρμένην δό ούτε ισασιν ούτε άλλως δμολογοϋσιν Εν 
γε άνθρώπας βοπήν τινα Εχειν, άλλ’ έπειδάν αότοϊς έν ποσΐν ήδη b Ιϊ

ι* άττο*ριίψαισ3αι Λί CD m f (corr.) Le ραroh τί* - agg. in
marg. J  2. tò per ™  D  4, t*i W J. τοντο* W v Y L  α ίτιι D 
6. Jtypisu; V (corr ) 7* χιλβαδιοι* L σ*λ«β*>ΰι Wv V 8, βΰτβι D
ffpic Μ ; tatyò; C 12. GitS* W vV  14. iràvTft] W vV  Ìita>ra altri 
codd. e le edd. tijAotpumtv D m f ( corr.) ιίσασιν D Γασιν W όαολογοΟσιι 
om. M C D m f  (agg. in marg.) 15. ποσΐ D

ma certamente anche si farebbe un vanto di quel nome. E tutto 
ciò avvenne dapprima all* insaputa degli altri barbari.

Quando poi la cosa si fu divulgata, gli Anti quasi tutti riu- 
nironsi per trattarne, come di un affare di comune interesse, pen
sando che dall’ aver essi già in mano loro Chilbudio, capitano 
dei Romani, grandi vantaggi potrebbero trarre. Poiché queste 
popolazioni, gli Slavi e gli Anti, non sono rette da un solo uomo, 
ma vivono da antico tempo democraticamente e quindi trattano 
essi sempre in comune ogni faccenda, sia vantaggiosa, sia gravosa; 
e così gli uni e gli altri di questi barbari in tutte le altre cose 
hanno usanze simili, di lunga mano seguite. Così credono in un 
solo Dio, autore del fulmine, ed egli solo signore di tutti, al quale 
sacrificano buoi e vittime d* ogni specie. Del destino non sanno 
nulla, nè ammettono che abbia alcuna influenza sugli uomini, ma



θάνατος είη, ή νόσφ άλοΰσιν ή ές πόλεμον καθισταμένοις, έπαγγέλ- 
λανται μέν, ήν διαφύγωσι, θυσίαν τφ θεώ άντί τής ψυχής αύτίκα 
παήσειν, διαφυγόντες δέ θύουσιν δπερ ύπέσχοντο, καί οίονται τήν 
σωτηρίαν ταύτης δη τής θυσίας αύτοΤς έωνήσθαι. σέβουσι μέντοι καί 

£  ποταμούς τε καί νύμφας καί άλλ’ άττα δαιμόνια, καί θύουσιν αύτοίς 
άπασι, τάς τε μαντείας έν ταύταις δή ταϊς θυσίαις ποιοϋνται. οίκοΟσι 
δέ έν καλύβαις οίκτραΐς διεσκηνημένοι πολλώ μέν άπ’ άλλήλων, άμεί- 
βαντες δέ ώς τά πολλά τόν τής ένοικήσεως έκαστοι χώρον, ές μάχην 
δέ καθιστάμενοι πεζή μέν έπΐ τους πολεμίους οί πολλοί Ιασιν άσπίδια 

Ο  καί ακόντια έν χερσίν Ιχοντες, θώρακα δέ ούδαμή ένδιδύσκονται. τινές 
δέ ουδέ χιτώνα ουδέ τριβών·.ον έχουσιν, άλλα μάνας τάς άναξυρίδας 
έναρμοσάμενοι μέχρι ές τά αιδοία, οϋτω δή ές ξυμβολήν το'ς έναντίοις 
καθίστανται, έστι δέ καί μία έκατέροις φωνή άτεχνώς βάρβαρος, ού 
μήν ουδέ τό είδος ές άλλήλους τι διαλλάσσουσιν. εύμήκεις τε γάρ

1. 4Χο0σι D  1-2 . ««αγτίλοΊται IV 2. βιίιικ V (corr.) 3· διαφυ- 
1  it-z* v IV 4· τ«νττΐΊ D  αύτΐς IV fcevSeSai] ! V v V L , P B  ώ·«ία3αι Μ 
C D m f  (corr. in marg.), H  (id.) μ ιι τι W 5. άλλάττα C 4Χλάττα Dm  
f ( c o r r J  4λλα 4ττα IV 4λλα 4ττα v  V καί βύουβι καί M C IV v V m f καί 

lùeuai κατ’ (sic) D 8. ίκαατο·* M C D m f ,  P  9. il f  (in marg. ini), P 
Τααι» W  4απίία IV f (marg.) Rég. 13. φ&>Ί$ D κατιχ·»ως IV 14 . τι 
ίιαλλάττουην D τϋα άΧΧάσσουσβίΊ (sic) IV Tfìi* ίιαλλ. /  (marg.), Reg. i i  
άλΧάοαου mi L  fàp  "om. W

quando si trovino innanzi la morte, sia colti da malattia, sia in 
guerra, fanno voto di offrire, se scampino, subito un sacrifizio 
al Dio per la loro vita, e scampati che siano, sacrificano secondo 
la promessa, ritenendo d’ aver comperato la salvezza con quel 
sacrifizio. Adorano però anche fiumi e ninfe e taluni altri numi 
ai quali tutti sacrificano, e da quei sacrifizi traggono auguri. Abi
tano in miserabili capanne, accampati a distanza gli uni dagli 
altri, e ciascuno va per lo più cambiando il luogo di sua dimora. 
In guerra combattono a piedi in molti, assalendo i nemici con 
piccoli scudi e giavellotti nelle mani, non mai coprendosi di co
razza. Taluni non hanno nè tunica nè manto, ma con sole 
brache fino alle vergogne si azzuffano coi nemici. Gli uni e gli 
altri parlano una sola lingua, affatto barbara; e neppure nell’ aspetto 
son differenti, poiché tutti sono alti di statura e molto robusti;



x x : ίλ χ ψ Μ  άχ^ερ^ντως tiare ί^χντες, τα δέ σ-άμχτχ xxl τχ; χΔμας 
'fra  'ktnr). ές ίγχ/  ή ξανθ-κ eir.v còte ^τ, Ις χ ί μέλαν χ>»% παν
τελώς τέτραπτχι, άλλ’ υπέρυθρα ebtv ίπαντες. αχ: τον δε σκληρόν 
τ* καί 07τΐ|ΐελημέγτ;ν, ώσπερ «  Μχσσαγέται, καί xiroi ίχακχ., χ£ 
£ύποο ηπερ bu ’.rx  ένδελεχέστχτ* -χψσοαε, πονηρά μέντα ή καχτύργα j 

Β JJ*  ώς ί]κκπ* τυγχάνουσιν ίντες, άλλά καν τ& χρελεί άασώζαχχ το Ούν- 
r.xòv ή#ος. καί μί/ν καί ivo μα Σχλαρηνσίς τε καί Ά ντα ις  2ν τέ 
ανέκαθεν ήν. Σπδρσυς γχρ τδ ζζλχόν άμφοτερκ»; έχάλσυν, δη δή 

ν *35 σποράδην, οίμαι, δ’εσκηνημέν'κ τήν χώραν oìxoOoc. 5tò 5rj καί γίμ 
πολλήν τίνα ίχα>τ.· τό γάρ πλεκτόν t fc  έτερος τοΟ Ίστρου δχθη; ίο 
αύτοί νέμονται. τά μέν or/ άμφί τδν λεών τούτον τούτη πη Εχε;.

Ά ν τ κ  δε τότε άγεφόμενα, ώσπερ έρρήθη, τδν ίνδρα τούτον 
ήνάγχαζον όμολογείν σρίσιν δτι Χτλ^οΆο; αυτός δ 'Ρωμαίων στρα
τηγός είη. άρνηίΗντα τε κολάζειν ήπείλουν. έν φ δέ τούτα έπράο-

2. ju'iXat MCmf (corr.) j .  ό*ίρρu3pe» «ίσίν C m / (corr. di tee. m.)
4. μαβα-fttm D  $. iostp D $*«p fKv ^mp F  κλτ,ριις Μ ιλ . £  (ntarg),
H P  7ÌJMM1] W v V L t B juV/et M C D m f , H P  6. τ η χ ί -wwi D  χΐ» M 
C D  tu « ìftXiTv ί.  τ. cu. Is»« R, P . n f  (in marg.) 6-7. oùvi&òv D 7. ieSsfrifJ
W' exXafiWotc fFt» F αϋταΐί D n ty I V v V  ìt r i  Z. (in marg. li toT;J
9. ■ jA'( τι M C D m f  (rt tra parentesi) io. τπα χοΧΧτί W v V f  (marg.) L 
xo\ti m f (corr.) I I .  νώ;χβντ« D  12. «5t«  M D

di corpo e di capelli non sono gran fatto bianchi nè biondi, e neppur 
tendono propriamente al bruno; ma tutti sono piuttosto rossicci. 
Come i Massaged, vivono aneli’ essi duramente e trascuratamente 
e, come quelli, sono sempre coperti di sozzura. Malvagi però e 
fraudolenti essi non sono punto ; ma nella semplicità del costume 
van sulle orme degli Unni. Invero già un tempo gli Slavi e 
gli Anti aveano un solo nome, poiché anticamente ambedue 
eran chiamati « Spori », perchè, a mio credere, hanno le abitazioni 
sporadicamente sparse nel paese, causa per cui occupano gran 
tratto di suolo, essendo da essi abitata la più gran parte dell’ altra 
riva del Danubio. E tanto sia detto intorno a questa popolazione.

Radunatisi allora gli Anti, siccome abbiam detto, costrinsero 
quell’ uomo a confessare eh’ egli era Chilbudio, capitano dei Romani, 
minacciandolo di supplizio se negasse. Mentre questo colà avve-



σετο τζδε, έν τούτψ βασιλεύς Ιουστινιανός πρέσβεις τινάς παρά τούτους 
δή τούς βαρβάρους στείλας ήξίου ξυνοικίζεσθαι άπαντας εις πόλιν ρ +99 
άρχαίαν, Τούρριν όνομα, ή κεΤιαι μέν Oxcèp ποταμόν Πστρον, Τραϊανού 
τοΟ 'Ρωμαίων αύτοκράτορος έν τοίς άνω χρόνοις αύτήν δειμαμένου, 

j  έρημος δε έτύγχανεν έχ παλαιού ούσα, ληισαμένων αυτήν τ<ϋν ταύτη 
βαρβάρων, ταύτη γάρ αυτούς καί τή άμφ’ αύτήν χώρα Ιουστινιανός 
βασιλεύς, άτε προσηκούση τό έξ άρχής 'Ρωμαίοις, ώμολόγει δεδωρή- 
σεσθαι καί σφίσι ξυνοικιεϊν μέν δυνάμει τή πάση, χρήματα δέ μεγάλα 
σιρίσι προ&σθαι, έφ’ ώ οί ένσπονδοι τό λοιπόν δντες Οδννοις Ιμπόδιοι 

ίο ές άεΐ γένωνται, καταθεϊν βουλομένοις τήν 'Ρωμαίων άρχήν. ταύτα Β 337 
irei οί βάρβαροι ήκουσαν, έπήνεσάν τε χαΐ πράξειν άπαντα δπέσχοντο, 
είπερ αυτοίς τον Χιλβο'*διον στρατηγόν 'Ρωμαίων αύίΚς κατοιστησάμενος 
ςοναχιστήν δοίη, αυτόν έχεϊνον ίσχυριζόμενοι, ήπερ έβούλοντο, Χιλ- 
βούδιον είναι, ταύταις δέ 6 άνθρωπος έπαρθείς ταϊς έλπίσιν ήδη καί

2. <( IVV ). τούρΐΜ M C D m f , P  4' αύτοχράτωρο; D }. Ιχ
*αΧιιοΰ ίτύγχανικ ÌVv V L 6. τ ί ]  fVvVf(murg.), Η  (id.) Ρ Β r i i
τΛ. C χωρία Ai C D m f  (corr. in marg.J χώρα* (sic) W v V ,  H  (corr.inmarg.)
7* «ώ̂ ολοι«ι·< D 7 -8 .2ωρχσασΦαι M C D m f ,  Η  Ρ  8. ofiort D ξυνοιχι·!»] fV 
v  f^ L , H B  ξιηοιχιΐν Λ/ C D m f ,  P  9. wpotiaSai D  οδιβις {pureiion D 
1 ατρατιγίν I V  12 -14 . L t  parole βτρατιιγό·* -  Χιλβού2ιον om. D  13. ί««ρ 
rt Poùltmo PV rittp iifJoùXoivro v  14. «Χπίαι D

l’ imperatore Giustiniano spediti alcuni messi presso questi bar
b a r i, invitolli tutti a prender comune dimora in una antica città di 
txome Turri, la quale è situata al di là del Danubio, edificata nei 
tem pi andati da Traiano, imperatore dei Romani, e da molto tempo 
rimasta deserta dopo i saccheggi patiti dai barbari di quei luoghi. 
Poiché Giustiniano imperatore prometteva di donar loro quella 
c ,ttà e la regione circostante, come quelle che d’ antico diritto 
aPpartcnevano ai Romani, e di farsi loro amico con ogni suo po- 
tere  prodigando loro molto danaro, purché facesser patto con lui 

opporsi costantemente agli Unni che volevano invadere il do
m inio romano. Udito ciò, i barbari acconsentirono e promisero 
d> tutto fare, purché ponesse di nuovo ad abitar con loro Chilbu- 
d io , capitano dei Romani, sostenendo che Chilbudio fosse quegli 
ch e  volevano esser tale. E colui, esaltato da tali speranze, già



H 178  αότός ήθελέ τ ε  καί έφασκε Χιλβού&ος ό 'Ρωμαίων στρατηγός είναι, 
έφ’ οίς δή αυτόν στελλόμενσν ές Βυζάντιον Νάρσης έν ταΰτη τή πορεία 
καταλαμβάνει, καί ξυγγενόμενος, έπεί φενακίζοντα ιόν άνθρωπον εδρε 
(καίπερ την τε Λατίνων άφιέντα φωνήν καί των Χιλβουδίου γνωρισμάτων 
πολλά έκμαθόντα τε ήδη καί προσποιεϊσθαι ίκανώς έχονχα) έν τε |  
δεσμωτηρίφ καθείρξε καί τόν πάντα έξειττεΓν λόγον ήνάγκασεν, οίτω 
τε ές Βυζάντιον ξυν αύτψ ήγαγεν. έγώ δε δθενπερ έξέβην έπάνειμι.

it .  Βασιλεύς μέν ταΟτα ήπέρ μοι δεδήλωτα: Ιπρασσεν. έν τούτφ 
δέ Βελισάριος Βαλεντϊνόν τε καί τών δορυφόρων τών αύτοΟ ένα, Φωκάν 
όνομα, διαφερόντως άγαθόν τά πολέμια, ξυν στρατεύματι ές τόν Τω- 
μαίων λιμένα επεμψεν, έφ’ φ τό τε έν Πόρτφ φρούριον ξυμφυλάξουσ: 
τοίς ένταϋθα φρουροί;, ώνπερ Ίννοκέντιος ήρχε, καί δπη αν σφίσ:

2. στιλόμινον IV irepta D  3. φαινβχι(ίντα i V v V L  «Jptv D
5. Ιγβντα IV 6. 2ισ{ΐβτηρί» D  7 . L e  parole ΐζιιιηΐν λόγον (r. 6) ripete dopo 
τι D ; sopra λόγον i  scritto di m. ree. t  ήνάγχααιν. ούτ» τ» »  αΰτΰ M C D  
W vVm f(corr.) Ιγν« IV Ιγώ vi D  ósopittp (sic) m f (corr.) 8. S**^ 
I V vV,  Reg. «πρβσιν V 9> fi.ii innanzi t « /  (marg.) io. άγα5δν lf^~ 
στραηύμαβιν WL  στρατιύμασι / (marg.) s à i  per r i i  W Π . ξυμφιιλάζιοπ.
W v V f  (marg.) L  12. Ινοχίντιος C D  αψίαιι D

anch’ egli voleva e diceva essere il Chilbudio capitano dei Ro
mani. Mentre per tal ragione era spedito a Bizanzio, Narsete 
lo incontrò per la via, e venuto con lui a colloquio si accorse 
dell’ impostura, quantunque parlasse latino e riuscisse g ii  assai 
bene ad imitare Chilbudio di cui avea imparato a conoscere le 
caratteristiche; chiusolo in prigione, lo costrinse a rivelar tutta 
la cosa ; e cosi lo menò seco a Bizanzio. Ma io tornerò ora li 
donde mi dipartii.

X V . L ’ imperatore adunque fece quanto io esposi. Intanto 
Belisario spedi al porto di Roma Valentino ed una delle sue lance 
spezzate, di nome Foca, distinto guerriero, con truppe, perchè 
insieme coi presidio che ν ’ era, comandato da Innocenzio, stessero 
a guardia del castello di Porto, e, quando ne avessero il destro,
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δυνατά f  έπεκόρομάς ποιούμενοι ξυνταράξουσι τδ τών πολεμίων στρα
τί πεδον. ο( μεν ούν άμφί ΒαλεντΤνόν τε καί Φωκάν πέμψαντες λάθρα 
ές Τώμην σημαίνουσι Βέσσα ώς αύτίκα 5ή έπιέναι τών έναντίων τφ 
χαρακωματι έκ τοϋ αίρνιδίου μέλλουσι · δεήσει ούν καί αυτόν τών έν β 338 

w  'Ρώμη στρατιωτών τους μαχιμωτάτους άπολεξάμενον, ή νίκα αίσθ-ηται
xffi έπιδρομής, βοηθεΤν δρόμο), δπως τι καί δρ4ν τους βαρβάρους έκά- ρ 500 
τεροι δυνήσωνται μέγα. Βέσσα δε ταΟτα ούδαμϊ) ήρεσκε, καίπερ ές 
τρισχιλίους στρατιώτας ξυν αύτφ έχοντι. διό δτ) καί ΒαλεντΤνός τε καί 
Φωκάς ξύν πεντακοσίοις έκ τοΟ άπροσδοκήτου έπισκήψαντες τφ τών 

9  πολεμίων στρατοπέδψ όλίγους μέν τινας έκτειναν, αίσθησίς τε τοΟ έν- 
θένδε θορύβου τοΤς πολιορκουμένοις ταχύ γέγονεν. ώς δέ ουδείς έκ 
τζς πόλεως έπεξήει, κατά τάχος ές τόν λιμένα κακών παντάπασιν 
άπαθεΤς άνεχώρησαν. πέμψαντές τε παρά Βέσσαν αύθις ήτιώντο μεν 
δκνησίν τινα ού δέον αύτφ έμπεπτωκέναι, ίσχυριζόμενοι δέ ώς όλίγψ

I. fi» IV fi·* V v f  (marg.) 2. τι om. D  λά3ρα om. D 4. ούτων D
5. μάχιμον; M C D m f  (coir, in marg.), H  (id.) 6-7, noti χαρτιροί per Ix i-
τιρoi f  (marg.) L  7. δυνήοονται IVv V 8. aOry M C D f V v V m f  ίχοντα
IV v V  8Λ om. D τ ι om. D 9. àirpooioxirov D t i  per tà  IVv

lo. ιτολιμίω D l im a i D  I I . ίπιζιίτ, D των D  14. ixvxeiv] t 
codd. ti; óxvaiaiv le edi. αύτφ] i coid. a&riv le edd. τ ι per i i  M C D m  

f  (corr. in marg.)

facessero delle sortite, tenendo in allarme 1’ accampamento ne
m ico. Valentino adunque e Foca, spediti messi di nascosto a 
R om a, significarono a Bessa che tosto essi avrebbero repentina
m ente attaccato il campo nemico, e che quindi anch’ egli, scelti 
i soldati più valorosi, dovrebbe, appena vedesse effettuata la sor
tita, accorrere al soccorso onde poter fra gli uni e gli altri com
piere qualche grande opera contro i barbari. Ma ciò non piacque 
punto a Bessa, quantunque avesse seco un tremila soldati. V a
lentino e Foca, piombati con cinquecento uomini all* improvviso 
sul campo nemico, alcuni pochi trucidarono; e tosto gli asse
diati ebbero sentore del tumulto che ne venne. Ma poiché niuno 
facea sortita dalla città, prestamente affatto incolumi ritiraronsi 
nel porto. Di nuovo spediron messi a Bessa, rimproverandolo di 
esitare quando men si dovea ; ed affermando che fra poco farebbero

P h o c o p io ,  Guerra Gotica, II. · 9*
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Οστερον έτέραν έπεκδρομήν ές τους πολεμίου; πατ/σσνται παρεκάλαιν 
χχΐ αυτόν ές καιρόν το!ς βαρβάρας έταθέσθαι δυνάμει τή πάτη. δ δε 
ουδέν τι ήσσον τό μή τοϊς έναντίοις έπεξιόντχ διακινδυνεύειν άπείπεν. 
οί μέντα άμφί Βαλεντΐνόν τε καί Φωχάν ςυν στρατψ πλειονι τοϊς πο

λέμια; έμπεσείσθαι διενοοΰντο καί έν παρασκευή ήδη έγένοντο. στρα
τιώτης δέ τις όπδ Ίννοκεντίψ ταττόμενος αΰτόμολος παρά Τωτίλαν 
ήχων άγγέλλει ώς ήμέρα τή έπιγενησομένη έφοδος έκ τοϋ Πόρτου έπ’ 
αυτους έστχι. καί δς των χωρίων δσα έπιτηδείως ές τοΟτο είχεν, ένέδραις 
έγνω προλοχίζειν άνδρών μαχίμων, ού δη τζ υστεραία Βαλεντίνός τε 
καί Φωκάς ξΰν τοϊς έπομένοις έμπεπτωκότες τούς τε πλείστους ino- ^  
βάλλουσι καί αυτοί θν/,σκουσιν. όλίγοι δέ τινες μόλις δαφυγόντες ές 
τδν Πόρτον κομίζονται.

Τότε καί Βιγίλιος, ό τής 'Ρώμης άρχιερεΰς, έν Σικελία διατριβήν 
έχων ναΟς δη πλείστας σίτου έμπλησάμενος Ιπεμψεν, οίόμενος δτφ δή 
τρόπψ τοϊς τά φορτία τταραπέμπουσιν ές τήν 'Ρώμην έσιτητά είναι. jj

3. τφ per r i  H(marg.) ίτταξιόντα D 4· ζύι τ« στρ. D  niioit
W v V L  J-6 . ατρατιώταις W στρατιώτχ m ffcorr.) 6. μομί-γ»» CD
»τρβτ·ΐί«(χ«Ίος per ταττίρ^Ίος D  τβΰ τίλλαι W τουτίλλβχ ν  V tj-
γίλιι C Κ 8. ώς ( P v F L  (corr. in marg.) 9. npoio^ifun m ffcorr.) αι-
XiipLuv /  (corr.) io. iu.it»irroxór»; D  13. m x i t X t a  D 14. i-n per 
it i M C D m f  (corr.) 15. irapairifiirouai m/ »i« W vL  ieirnra

un’ altra incursione contro i nemici, pregavanlo a venir anch' egli a 
tempo opportuno sui barbari con ogni sua forza. Ma colui non 
men di prima rinunziò a cimentarsi in una sortita contro i ne
mici. Valentino però e Foca eran decisi ad attaccare questi con 
maggiori truppe; e già eransi a ciò apprestati, quando un soldato 
delle truppe d’ Innocenzio, disertando, passò presso T otila e gli 
annunziò che nel giorno seguente si farebbe da Porto una incur
sione contro di lui. Questi pose bravi guerrieri in agguato nei 
luoghi a ciò più opportuni; e nel giorno seguente Valentino e 
Foca coi loro vi dieder dentro, e perduti i più dei loro, vi rimaser 
morti. Solo alcuni pochi, a stento scampati, ripararono a Porto.

Allora Vigilio, vescovo di Roma, trovandosi a stare in Sicilia, 
spedi moltissime navi cariche di frumento, stimando che in qual
che modo coloro che menavano il carico riuscirebbero a entrare
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αί μέν οδν νϊ)ες x ò v x t έπλεον έπΐ τδν 'Ρωμαίων λιμένα, αίσθίμενοι 
8è οί πολέμιοι χρόνψ τε βραχεί προτερήσαντες έν τφ λιμένι έγένοντο 
καί τδν τειχών Ιντός σφάς αύτους έκρυψαν, &πως, έπειδαν τάχιστα αί 
νήες ένταΟθα κατάρωσι, κρατήσωσιν αυτών ούδενί πόνφ. δπερ κατι- 

£  δίντες δσα φρουράν έν Πόρτω είχον, ές τε τάς έπάλξεις άνέβαινον 
άπαντες καί τά ίμάτια σείσντες τοϊς έν ταΐς ναυσΐ σημαίνειν έβούλοντο 
μή πρδσω ίέναι, άλλ’ έτέρωσε, δπη παρατύχοι, έκτρέπεσθ-αι. οί δέ 
τών ποιουμένων ού ξυνιέντες, άλλά χαίρειν τε τους έν τφ Πόρτψ 'Ρω
μαίους οίόμενοι καί σφάς έπί τδν λιμένα παρακαλεΤν, τοΟ πνεύματος 

[Ο αυτοίς έπιφόρου δντος, έντδς τοϋ λιμένος κατά τάχος έγένοντο. Ιπλεον 
% ταϊς ναυσίν άλλοι τε Τωμαίων πολλοί καί τις έπίσκοπος Βαλεν
τίνος δνομα. έκ τε τών ένεδρών άναστάντες οί βάρβαροι τών πλοίων 
απάντων ούδενδς άμυνομένου έκράτησαν. καί τδν μέν έπίσκοπον

I. ϊρ.ΐΓλ»0Ί D xàt IV (Sujxaiuv (ai soprascr. di pr. m.) v  ρωμαίων (ai 
soprascr. di m. ree.) V 2. βραχύ fV 3. τιιχών] v , v a n  H e r w e r d e n  
τοίχω D  τυχδτ fV τίίχων V τοίχων gli altri codd. e le edd. Ιχριψαν D 
4. χατάρρωοι M C D m f  (corr.) χατάρωαιν W vV  ατρατήσωοι D  J .  iitàp- 
ξιι« D  ύναίβαινον IV 6. δ«ίοντ·4 D (corr.) τοΐς Iv om. W vV  7. iart- 
fatai D  ίτόρωύι IVv V f (marg.), Reg. παρατύχΐ) W v V L  (marg.) παρά τύχπν L  
8. ούξιοντι; D  ού ξιιντις m f(corr.) IO. όντος W  ϊμπλιον D l i .  vauoc D
12. πλοων M C ntf (corr.)

in Roma. Veleggiavano queste navi verso il porto di Roma, 
quando i nemici, accortisi della cosa e arrivati poco prima delle 
navi nel porto, si nascosero dietro le mura per impadronirsi 
senza difficoltà di quelle tosto che le vedessero colà approdare. 
Scorgendo ciò, coloro ch’erano di presidio nella città di Porto 
saliron tutti ai merli ed agitando i vestiti volean far segno a quelli 
eh’ eran nelle navi di non avanzarsi, ma volgersi altrove, dove 
che fosse. Coloro però non intendendo il significato di quegli 
atti, pensarono che i Romani di Porto si rallegrassero e li invi
tassero ad entrare nel porto. Ed avendo favorevole il vento, 
presto vi entrarono. Sulle navi trovavansi molti Romani, fra i 
quali un vescovo di nome Valentino. I  barbari, levatisi dagli 
agguati, s’ impadronirono, senza che alcun si opponesse, dei na
v ig li; il vescovo, preso vivo, menarono presso T o tila ; gli altri



ζωγρήσαντες παρά Τωτιλαν ήγαγον, τούς δε άλλους 5 παντας έκτειναν,
Ρ so' καί τάς ναδς ξΙ>ν τοίς φορτίοις έφελκοντες ψχοντο. τούτου δ Τωτίλα;
Β 34» άνεπυνθάνετο τοΟ Εερέως δσα έβούλετο, έπενεγκών δε αύτώ, δη δή 

ώς ήκιστα άληθίζεται, άμφω τώ χείρε άπέκοψε. ταΰτα μεν δή οδτω 
γενέσθαι τετύχηκε. καί δ χειμών έληγε, καί τδ ενδέκατον έτος έτε- j 
λεύτα τώ πολέμφ το»δβ, δν Προκόπιος ξυνεγράψε.

η ΐ79 «?'· Βιγίλιος δε, δ τής 'Ρώμης άρχιερευς, βασιλεΐ ές Βυζίνπον
έκ Σικελίας μετάπεμπτος ήλθτν. έτύγχανε γάρ πολύν τινα χρόνον 
διά τοϋτο έν Σικελία τριβήν έχων. υπό τούτον τδν χρόνον 'Ρωμαίοι 
έν Πλακεντία πολιορκούμενοι άπάντων ήδη σφ&ς τών άναγκαιων παν- ro 
τάπααιν έπιλιπόντων ές βρώσεις ούχ δσίας τινάς, βιαζόμενα τφ λιμώ, 
ήλθσν. καί μήν καί άλλήλων έγεύσαντο, καί διά τούτο σφάς τε αυτούς 
καί Πλακεντίαν δμολογί ι̂ Γότθοις παρέόωκαν. ταύτα μέν ούν τζδε 
έχώρησε καί 'Ρώμην πρδς Τωτίλα πολιορκουμένην 5 παντα ήδη τά

I. παρά τ4ν Wv V /  (marg.) του τίλλαν IV τουτίΧΧαν ν  V 2. οΰν W
v V L  τούτουτίΧας ptr τούτου 4 Τωτίλαε W τουτίλαι V V J. Ιπηιγχόντί! 
M C D m f  (corr. in marg.), H  (id.) Ιπινιγχών W il per Si W v V L , H 
(marg.) 4. iù χ«ΐρ·ς W άπί*οψαν M C D m f ,  H (corr. in marg.) 6. ou- 
νίγραψιν D ξυνόγραψιν W J .  βασιλιύι W  8. πολλών D 9. διατριβήν 
B r a u n  τούτων των χρόνων D  Μ. ίπιλιπόντων] W vV ,  Rcg., Β  άπιΧι· 
πόντων M C D m f , Η  Ρ  Ι4 · τουτίλαν IV V V

tutti trucidarono, trascinando via le navi col carico. Totila volse 
al vescovo quante domande volle, e quindi, accusandolo di men
zogna, gli tagliò ambe le mani. Così andarono queste cose ; e 
l’ inverno venne al termine e P undecimo anno si compieva di 
questa guerra di cui Procopio scrisse la storia.

X V I. Vigilio, vescovo di Roma, chiamato dall’ imperatore, 
recossi di Sicilia a Bizanzio, dacché appunto per tale andata erasi 
assai trattenuto in Sicilia. Verso quel tempo i Romani assediati 
in Piacenza, sprovvisti ormai di ogni vettovaglia, spinti dalla fame 
eran ridotti a pasti nefandi, fino a mangiarsi fra loro, e quindi 
capitolando si arresero con Piacenza ai Goti. Mentre a tanto 
colà ne eran le cose, anche Roma assediata da Totila mancava
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αναγκαία έπελελοίπει. ήν δέ τις έν τοΐς Τώμης ίερεϋσιν, δνομα μεν 
Πελάγιος, διάκονος δε τήν τιμήν, 8ς δή έν Βυζαντίφ χρόνον διατρίψας 
συχνδν φίλος μέν ές τά μάλιστα Ίουστινιανώ βασιλεΓ γέγονε, χρήματα 
δέ περιβεβλημένος μεγάλα ές Τώμην όλίγ<;> έμπροσθεν έτύγχανεν 

j  άφικόμενος. έν τούτη τε τή πολιορκία τοίς τών αναγκαίων άπο- 
ρουμένοις πλεΓστα των χρημάτων προϊέμενος, ών καί ίτρότερον έν γε 

Ίταλιώταις δπασι δόκιμος, μεΐζον, ώς τό είκός, έπΐ φιλανθρωπία 
χλέος άπήνεγκε. τούτον 'Ρωμαίοι τδν Πελάγιον, έπειδή τά άμή- 
χανα τώ λιμψ έπασχον, πείθουσι παρά Τωτίλαν τε ίέναι καί ή μερών β 341 

ίο δλίγων τινών έκεχειρίαν διαπράξασθαι σφίσιν, έφ’ ώ, ήν μή τις αύτοίς 
έπικουρία ταύτης δή έναός τής έκεχειρίας έκ Βυζαντίου άφίκηται, σφάς ν Π5 
τε αυτούς δμολογία καί τήν πόλιν Γότθοις ένδιόσουσιν. έπΐ ταύτη δή 
τή πρεσβεία Πελάγιος παρά Τωτίλαν ήλθεν. ήκοντά τε αύτδν δ 
Τωτίλας άσπασάμενος αίδοΓ τε καί φιλοφροσύνη πολλή πρώτος έλεξεν

I. Ιιτίλοίιηι D τίς per τοΤς IVL  ίιριΰσι D 2. «ς βυζάντιοχ D xpit IV 
3. γίγί'<·ν C  4· * codd. ολίγου U edd. «τΰχανον IVν 6. προίαβ-
»ο; tV irpoettm; V  V L η .  ίταλιώταις (V ίταλιώταΤς (sic) V  8 άιτίνιγχ··» D 
8-10. Le parole ίιτ ιιίί (imi) -  ίιαιτράςαο^αι riferisce compendiate S ni da  s .v. 4u.r,- 
χανα. 8-9. άαάιχαι D 9· τ*'* D (corr.) τουτίλ«ν fVv V ΙΟ. ίγχι- 
χκρίατ M C m f  (corr.) ίγχιχίιρία D ΐχχιχ. IVν V ι ι .  ίιτιχουρία·ι W ΐγχι- 
χκρίας M C D m f  (corr.) ίχχιχ. tVv V άφίχιται tV 12 . ΐιδωσουσι D  13. «iti 
per *ap i I V v V L  τουτίλα’. IVν  V aùrht L  (corr. in marg.) 14. τουτίλας 
I V vV  τβυτίλλας / (marg.) ιτρο'τιρος va n  H c r u i e r d c n  Ιλ«ξ« D

ormai affatto di vettovaglie. Fra il clero romano eravi un dia
cono di nome Pelagio, il quale avea passato molto tempo in 
Bizanzio ed erasi molto amicato Γ imperatore ; provveduto di molto 
danaro, poco prima era egli venuto a Roma ; ed in quell’ assedio, 
prodigando la maggior parte dei danari ai bisognosi, il buon 
nome che già prima godea fra gl’ Italiani accrebbe per la sua 
umanità. I Romani ridotti all’ estremo dalla fame, persuasero 
questo Pelagio a recarsi presso Totila a trattar con lui per una 
tregua di pochi giorni, a patto che se durante questa tregua non 
venisse ad essi alcun soccorso da Bizanzio, se stessi e la città ar
renderebbero ai Goti. E con tal missione Pelagio recossi presso 
Totila. Totila, al suo giungere, accoltolo con molto rispetto e
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« παροΰσιν αίτεΐσθαι τό μηδέν κατορθ-οϋν έκ τοΟ έπΐ πλείστον έμπέφυκε. Β  j + i  

# λέγω δέ, όπως μήτε Σικελιωτών τίνος ένεκα μήτε των Τώμης πε- 
« ριβόλων, ή τών προσκεχωρηκότων ήμίν οίκετών, τους λόγους ποιήσεις.
« ού γάρ οΐόν τέ έστιν ή Γότθους ές Σικελιωτών τ.να χαρίσεσθαι, ή 

■  «τόδε τδ τείχος έστάναι, ή δούλους τους ξυν ήμϊν στρατευσαμένους 
« τοις πάλαι κεκτημένοις δουλεύειν. τοΟ δέ μή δοκείν άλογίστω ταΟτα 
« πρστείνεσθαι γνώμη τφ τάς αίτιας αύτίκα έξειπείν τήν όποψίαν έκλύ- 
«σωμεν. ήν μέν ή νήσος ευδαίμων έκ παλαιού χρημάτων προσόδψ 
« καί καρπών άφθονία τών έκεί φυομένων πασών μάλιστα, ώστε ού 

ο « τοίς αυτήν ένοικοΟσιν έπαρκείν μόνον, άλλα καί τούς 'Ρωμαίους ύμίς 
«ένθένδε είσκομιζομένους άνα παν έτος τήν τών έπιτηδείων εισφοράν 
« διαρκώς έχειν. διόττερ κατ’ άρχάς έδέοντο Θευδερίχου 'Ρωμαίοι μή 
«πολλών ένταύθα Γότθων καταστήναι φρουράν, ώς μηδέν αύτών τή

I. [*·ί 54 D 2. ΰ ηως jj.̂  D  3· *οιΐ®*ΐ'< M C D I V v  V m f  (corr.) 
4. 4< — τι»«] Wv V L ,  Β ί χ - τ ι ·<1 M C D m f , H P  χρήσ«σ3 «ι Wv V L (in marg. 
τι χαρίζιβΐαι^ τι χαρία«®5αι Reg. J. ίβτϊται D  6. 54 M C D m f  (corr.
in marg.), H  (id.) 7. irpoTivisSai D  τών per τ$  D  ϋκιροψίαν IVv V L
7-8. ixXiiacjui M C D m f ,  H P  8. ιίχος m (corr.) προσώδω D f  (corr.) 
IO. τ .  αΰτο'ς iiolxoùoi D I I .  ìaxopuC. D tiexopitiópiiYOi f V v V L  Γι®φ3ορίτ D 
yopài Ì V v V L  12. 5ioir«p χαί χατ’ D

« essere Γ effetto del non far domanda che si addica alla condi· 
« zione in cui uno si trova. Intendo dire che tu non m’ abbia 
« a parlare nè per alcun Siciliano, nè delle mura di Roma, nè 
« dei servi che vennero a noi ; poiché non è possibile che i Goti 
« faccìan grazia ad alcun Siciliano, nè che queste mura rimangano 
« in piedi, nè che i servi venuti a militare presso di noi tornino 
« a servire gli antichi padroni ; e ti esporrò tosto le ragioni di 
«questo, per allontanare il sospetto che io tanto ti dica inconside- 
« ratamente. Quell’ isola fu già un tempo felice per proventi di 
« danaro e per abbondanza di ogni frutto eh’ essa produce, tanto 
« da esser non solo sufficiente pei suoi abitanti, ma per voi stessi 
« Romani che di là traevate annua abbondevol provigione ; ond’ è 
«che già un tempo i Romani pregarono Teodorico di non porre 
« colà gran presidio di Goti, perchè nulla fosse di ostacolo alla



« u t :  ?  T f r A x p s v t a  r ? r . -Ts 'ra x» ? ε  s x ^ ’r »

* Ì.V3W/ x x z L z j& s x t  i ;  Z o h a l* »  c  ·3~>ν T s jq £ & *  ζτ^ α τζς . sCrse χν£ρ&»

* rj.i+ v. 'j'rs. Sùuf 1&* xxrxn  riàtrè. xr7r.dp.T7s rsó ; ήμΑ; ivo;.
« IkxtÀsScai 2é τζ^ζ?» Zcv'a; ?λ  t ; Γ i~^sx txGc* x/iyc*tat,
« v/* b  Γ ,ί; ijrjpeépacr» » « ^ ξ η  r h r j i .  oix £ j .o  =pcσχροόεν 5 

fcv*5 «t&i; fcvsnóx; cùièv έγνχβστ», àxx’ Tszjsràz-rnz- rzp&'jpLx r {
« t ì ì  tir» zixtnrt —5ut; έ5έξχ/τι ·}χ£χς χερτί ci* τώ* πολεμώ»»
* τφχιόν, & 7=if. - ip x . c i  cùm χνΐραπόϊβν sfcc^roicsca, èx χρόκη 
« vjxLys?ixxxrjirsz, πελλΛ ìp E T X / r x  pi> ττς ctr* χεχπ-μέτ*»* χειρός.

il ι>β ·  νέα* 2έ πνχ; x »  Tfvf.zx; i jc s t ; όεοπόπχ; rjpeN. ένοεΟ^έν cì II 
« όρμώμενα χχ » ί περ ές έπκετ/'ομχτος ci πολέμια ct,v ce ίλλην ’ Ici- 
« Àir* ìtc7/t(cI Ì07CV xxì Τ^μτ,ν πζνόε xxsÀxfìov. ottsv ix Σιχελίκ 
« ίπχγίμε/α. coccvcc·» c i πλί4$ος. &Ttt πολιορχουμενας ir.xsxO  
« μ»,** xnbf vx 7p.“ TT- Τ β μ χ α ς . o i μεν α5ν laceÀMuca*/ cv.cóci

2. «uilii D 3. IU «  r i i  riirin ] IF p F A , B 1 S m i J j
<1« /. ”  tàiàfJXiyi riferite* U fa r d i  s*:i W ;.fr .  i j  -  im : r i i  χητ«η iU« 
ì i C D  (ixtm() m f, H P  ijt®» |IÌ)[S1 D i;ii *αχ·< (Γ 4. liiiiti; 0  

; .  m : io; i >:i< D eirsx S i C D f P v  V m j , H P  7 -1* ? ® "  D  10. è^*V 
t*< D JÌT«( M C D H ' v V m f  fm ?sii πί^ώ F  TI in . JD 12. xitì-i 
t V v V  I* Du;x; (F 13. ίχ ΐ’ η ία ιιη  JFff F  Ti\i3;>:’jfU«C'j( (ΓρΓ 
14- ζίη xioi D i w 1u» t» ( Λ/ C D m f  (torr.), H

« libertà e ad ogni altro bene loro. Stavan cosi le cose, quando 
« approdò in Sicilia Γ esercito nemico, non tale da stare a 
« fronte a noi, nè per numero di uomini, nè sotto alcun alno 
« aspetto. 1 Siciliani, veduta la flotta, non informarono i Goti, 
« non si rinchiusero nelle fortezze, non si curarono in alcun modo 
a di respingere i nemici, ma, spalancate di tutto cuore le porte 
« delle città, accolsero a braccia aperte P esercito nemico ; come, 
« direi, i più infidi schiavi che da molto tempo spiassero P oc- 
u casione di sfuggire alle mani dei padroni per trovarne degli 
e altri nuovi e ad essi sconosciuti. E movendo poi di là come 
0 da una fortezza, i nemici senza fatica occuparono il resto d’ Italia 
0 con questa Roma, portandovi dalla Sicilia tal quantità di fru- 
0 mento da bastare per lo spazio di un anno a tutti i Romani as- 
« sediati. Ordunque tali sono i fatti dei Siciliani, che perdonar



« έσκν, ώνπερ αύτοΐς Γότθους ξυγγνώμονας είναι ούδεμία μηχανή έσται,
«τού τδν έγχλημάτων δγκου παραιρουμένου το!ς ήδικηκόσι τόν έλεον. 
«τούτων 8è τών περιβόλων έντός καθ-είρξαντες αύτους οί πολέμιοι ές 
«μέν τό πεδίον καταβαίνοντες παρατάσσεσδαι ήμΤν ούδαμή έγνωσαν,

J «σοφίσμασι δέ καί παραγωγαζ άεί τε καί καθ’ ήμέραν Γότθους έκ- 
« κρουοντες κύρια τών ήμετέρων έκ τού παραλόγου γεγένηνται. δπως 
« τοίνυν καί ύστερον μή τούτα πάθοιμεν προνοεΤν άξιον. τους γάρ άπαξ 
ι  άγνοίφ σφαλέντας ές τήν αυτήν αδθις έκπεπτωκέναι κακοπραγίαν ού 
« προειδομένους τήν άπδ τής πείρας ήδη ξυνειθισμένην αύτοΐς ξυμφοράν 

) « ού τύχης έναντίωμα γεγενήσθαι δοκεΤ, άλλ’ ές άνοιαν τ&ν έπταικότων, ρ 503 

«ώς τό είκδς, περιίστασθαι. προσθείη δ’ άν τις ώς καί τόν 'Ρώμης 
« καθαιρεθήναι περίβολον μάλιστα πάντων ύμΤν ξυνοίσει. ουδέτεροι γάρ β 344 

« τό λαπόν καθειργμένοι, πάντων τε άποκεκλεισμένοι τ&ν άναγκαίων,

I. ωαιηρ D ουγγνώμονας D ,  Ρ  ούδιμιςί M C D t n f  (corr.) ρ^χανίϊ W vV  

2. Ιλαιον M D m f  (corr. in marg.), H (id.) IxjjJ (% in rasura) C 3. αυτούς] B 
αυτούς i codd., H P  4. irai8fov D  5. ιτιριαγωγαις D m f (corr. in
marg), P  xai dopo τ ι soprascr. C ;  om. D xaStipipav M C D m f  5-6. xi- 
χρυοντχς D  6. γιννηνται. oicip W  7. τ ι νυν L  (marg.) τάς per τούς D  
8. σταλίντας W v V  αύ·ηΛν om. W v V L  9. συνιΛισμ. - συαφοράν W v V L  
IO. Ιναντιώ{Αατα L  ιτιιτταιχότων Μ ιτιπτωχότων D πίπταιχοτων m f  (corr.)
12. χιρίβωλον D  ξυνοίσιν D  ξυνοίσιιν L  ούδίτιροι] P B  ού jais* ίτιρων M  
C D m f  (in marg. « ούδίτιροι I. S e . » ) ,  Η  ούδέ ίτιρων W v V L  13. τολοι- 
*$v M C D W v m f  ιναντίων per άναγχαίων W v V L  (corr. in marg.)

« loro non possono i Goti in alcuna maniera, dacché la gravezza 
« dei peccati sopprime negli offesi la misericordia. Dentro queste 
« mura poi i nemici si tengon racchiusi, nè mai vollero scendere 
« in  campo ad affrontarsi con noi; e con cavilli e raggiri con- 
« tinui e giornalieri tenendo lontani i Goti, irragionevolmente si 
« fecero padroni di ciò che è nostro. É  dunque conveniente che 
« noi provvediamo a non più patir tali cose, poiché chi già una 
« volta per ignoranza si lasciò ingannare, se nuovamente vi ricada 
« senza prevedere quel male che Γ esperienza deve avergli reso 
« ovvio, non potrà ciò parere effetto di avversa fortuna, ma dovrà 
« attribuirsi alla imprudenza di chi vi cadde. Si può anche ag- 
« giungere che la distruzione delle mura di Roma a voi sopra 
« tutto sarà giovevole, poiché niuna delle due parti in avvenire

Pxocopio, G uerra G otica, Π.



V 136 « πολιορκηθησονται πρδς τών έπιόντων, άλλα κινδυνεύσουσι μεν τζ μάχη 
« πρδς άλλήλους έκάτεροι, άθ·λον δ» τών νικώντων όμεΐς ου μετά κιν- 
« δύνων όμετερων γενήσεσθε. των μέντοι προσκεχωρηκότων ήμίν 
« οίκετών ένεκα τοσαΟτα έροϋμεν, ώς, ήνπερ έκείνους ξυνταξαμένους 
« τε ήμΤν έπΐ τούς έναντίους καί παρ’ ήμών τήν δμολογίαν κεκομισμέ- 
« νους τοΟ μή ποτέ αυτους τοίς πάλαι κεκτημένοις προήοεσθ-α; τά νϋν 
« έγχειρίσαι ύμϊν γνοίημεν, ουδέ πρδς ύμάς το πιστόν Ιξομεν. ου γάρ 
« έστιν, ούκ έστι, τδν ιών ξυγκειμένων ές τους απάντων οίκτροτάτους 
« όλιγωροΟντα βέβαιον ές τών άλλων τινά τί]ν αύτοϋ γνώμην ένδείκνυσθαι,
« άλλ’ ώσπερ τ?(ς φΰσεως άλλο τι γνώρισμα ές πάντας τους α!υτω ξυμ- |  
«βάλλοντας τήν άπιστίαν άεΐ περιφέρειν φιλεΓ».

I. «oXiopxnSxeieiai MDIVv Vmf (in marg. « ■ xoXispxriSxoo'iTou 1. Se.*) 
L,  Η π ο λ ίο ρ χ ϊΐίη 'τ ϊσ θ ι C Ιιτο ιόντω ν 4λ λ ά  xivi. O xtvSuviuoust W 
v V L , H  2. i s x <»·> (sic) W &3 λο·* v V àsXuv L (in marg. Ϊ 3λ «  i i  Ιαονται) 

νικάν τω ν mf (coir.) 2- 3. Le parole ùiaiì;  -  προακτχω ρ . om. L (in marg. r«v 

Si προαψυγόντων) 3. ί ι ι ι ι τ ίρ ω ν  M (corr.) D γ ιν τ ,β ίβ 3 α ι D W προσ ιχ» - 

ρ π χά τω ν D  4. «iit«p WvV L  σ υ νταξ . W vV  5. τ« om. WvVL  
ύ,αϊν fVv VL (corr. in marg.) xixojakioja . D 6. α ύ το ΐς  IVv  VL  ir f e ia S u  

M C D m f (in marg. « χ ρ ο χ σ ισ 3 α ι 7. S e .» ) ,  H P  7. ΐγχ« ιρ ία« ιν WvVL 
f  (marg.), Reg. raìv L  γ«νοίιφ.«ν C D m f  (corr.) tu .* ;  L (corr. in marg)
8. t ò  7>nr tò v  7.  i i (  L  9. ά λ ιγοροδντα  D m β ιβ α ία ν  mf  (corr. in marg), 
H  (corr.) P  (id.) αύτοΰ  M CDW v Vmf (corr.) io. π ά ν τ α  τούς αώ τω ν D
ι ι .  1! ιτ«ριφίρ«ι W v V  φιλ«ΐν .Vi C D Wv Vmf (corr.) L

« rinserrata e impedita di vettovagliarsi sarà assediata da quella 
a che assalisca, ma si cimenteranno pugnando fra di loro e voi 
« sarete premio dei vincitori senza pericolo vostro. Quanto poi 
« ai servi che passarono a noi, diremo soltanto che se ora vo- 
« lessimo darvi in mano coloro che si uniron con noi a combat- 
« tere contro i nemici e da noi si ebbero la promessa di non esser 
« mai rilasciati agli antichi padroni, neppur verso di voi potrebbe 
«aver fede la nostra parola; poiché non è, no, non è possibile 
« che chi non rispetta la parola data al più misero degli uomini, si 
« mostri fedele ai suoi impegni verso altri qualsivoglia, ma con 
« chiunque esso prenda a trattare, avrà seco sempre la perfidia 
«come una delle caratteristiche di sua natura».



Τωτίλας μεν τσσαΰτα ε ίπ ε , Πελάγιος δέ αμείβεται ώδε « Κατεσπου- 
« δάσ9·αι σοι μάλιστα πάντων έμέ τε, ώ γενναίε, χαΐ τδ τ?,ς πρεσβείας 
« ύπειπων ivo μα έν μοίρα ήμάς τη άτιμοτάτη ξυνέταξας. δβρίζειν γάρ 
« είς άνδρα φίλον τε καί πρεσβευτήν έγωγε οίμαι ούχ δς 5ν κατά κδρρης β 3*5 

f  « πατάξας καί τη άλλη άσελγείφ ές αυτδν χρήσαιτο, άλλ’ 5ς δν άπρακτον 
« άποπέμψασθ-αι τδν ές αύτδν ήκοντα γνοίη. ού γάρ δπως τιμί)ς πρός 
« τών ύποδεξαμένων τινδς τύχωσι, καθτΤναι αδτοδς ές τήν πρεσβείαν 
«ε?ώθ«σ·.ν άνθρωποι. άλλ’ δπως τι άγαθδν διαπεπραγμένοι τοίς έσταλ- 
« κδσιν ές αυτούς έπανήξωσιν. ώστε προπηλακισθ-έντας ξυνοίσει μάλλον 

Ό # διαπεπρά/θ-αί τι ών ένεκα ήλθ>ον η λόγων έπιεικεστέρων άκούσαντας 
« τί)ς έλπίδος άποτυχόντας έπανελθ·ε?ν. παραιτεΤσθαι μεν ούν ούκ οίδα 
«δ τι δεΓ περί τούτων ών αυτός εΤρηκας. τί γάρ άν τις ένοχλοίη τδν 
«γε πρδ τ^ς άπολογίας άπειπόντα την ξύμβασιν; έκεΐνο δε ούκ δν

ζ*
I. τουττϊλας f V v V  1-2. χατ«σιτου8άσ3 αι D  3· ό*»ΐιτον I V v V  άτι- 

Ι*«τάΓΛ D ξυνιτάξας m/  συνίταξας L  ύβρίζ*ι M C m f  (corr. in marg.), P 
■pip ripete W; om. L  4. ίσα />«r S; Sv W v V L ( i n  marg. 5ς, om. 4v) χόρης 
M C D m f  (corr.) J .  αυτί W' αΰτ4 υ V t 7. χα3£ιαι P  (corr.) αυτούς 
M C D m f  αύτοΐς Wv V 8-9. ΐσταλχίσι D 9. ίπαντ,ζουαιν M C D W v V  
mf (corr.) L  «poaimXax. ξυνοίσιιν D ξυντ,σιι f V v V  IO. 4ιαπ«πράχ5αί D m / 
ili «ράχ3αι IV 8ια·χ«ιτράχ5 αι ι> K λόγον ϊπιιιχίατιρον W vV  I I . ίχιτυχόν- 
τας W v V  4ν«λ5 ιΐν M C D m f  (corr. m marg.), H  12. il τι γ« 8«T M C  
D m/ 8  ̂ per 8 1 Ì  J V v V L  τί Sv per Sri fVv V

Tanto disse Totila; Pelagio cosi gli rispose: « Dopo aver 
«detto, o nobile uomo, che tu hai grande rispetto per me sopra
• tutto e pel titolo di ambasciadore, mi hai poi trattato nel modo 
«men riguardoso; poiché io ritengo che offende l’ amico ed il 
« legato, non chi lo schiaffeggi od altrimenti lo insulti, ma bensì 
«chi sia deciso a rimandare senza risultato quegli che a lui venne;
•ed invero gli uomini non accettan Γ ufficio di ambasciadore per
• ottener onoranze da quei che li ricevono, ma per tornare a co
l o r o  che li spedirono con qualche buona conclusione, talché vai
• m eglio che, pur scherniti, concludano qualcosa di ciò per cui 
* v ennero, anziché'accolti con blande parole tornino fraudati nelle 
‘ speranze. Ordunque non so se mi convenga pregarti per queste
* c o s e  di cui tu stesso hai parlato. A che prò tediare colui che
* **ifiuta 1’ accordo anche prima di udirne la difesa ? Questo però



«σιωπψην, ώς ένδηλος εί δπόσην ές 'Ρωμαίους τους σοι δπλα άντά- 
« ραντας φιλανθρωπίαν ένδείκνυσθαι μέλλεις, δς ές Σικελιώτας τους 
« ούδαμή σοι άπηντηκότας άκήρυκτον τδ έχθος έξενεγκείν έγνως. άλλ’
« έγωγε μεθείς τήν πρός σε δέησιν τήν πρεσβείαν ές τόν θΐδν μετα- 
«θήσομαι, δς δή τοΓς τάς ίκετείας ύπερφρονοΰσι νεμεσάν εϊωθε β. ;

Ρ 5«4 ίζ \  ΤοσαΟτα είπων δ Πελάγιος άπηλλάσσετο. καί αΰτδν 'Ρω
μαίοι έπεί άπρακτον έπανήκοντα είδον, έν πολλή άμηχανία έγένοντο. 
έτι τε μάλλον άκμάζων δ λιμός ήμέρα έκαστη άνί,κεστα αύτους έργα 
είργάζετο. τους μέντα στρατιώτας ούπω τά αναγκαία έπελελοίπει, άλλ’ 
έτι άντεΐ^ον. διδ δή άθρδοι 'Ρωμαίοι γενδμενοι καί τοίς τοΟ βασιλέως 10

β 3+6 στρατοΟ άρχουσι, Βέσσα τε καί Κδνωνι, προσελθδντες, δεδακρυμένοι 
ξυν οίμωγή πολλή έλεξαν τοιάδε « Τ ο ύ το ς  μέν ούσας, ώ στρατηγοί,
« τύχας ήμ?ν τάς παρούσας δρωμεν, ώστε εί καί τι δράν ύμάς άνδσιον

ι. Ι ί ι  5ΐλο< D ίνδιιλ'.ς Wv V f  per ιί ÌVV t  v  4. αα3 *ίς m 
f  (corr.) 5. ταϊς ίχιτία ι; D  Ixtsiac ΰπιρφρονοΟσιν IV v V ι ΐ« 3 ιχ D
6. τJ» αϋτό-ι W v L 8. τ· ι+ϊλλον om. D  [jlìXXwv L  (corr. in marg.) Xsi- 

l*i( I V v V  αύτοίς C D ,  P  IO. ρω^αίοις t V v V  i l .  βίβα C  itoti om. D 
Kóv&m] Wv V χώιωνι gli altri codd. e le edd. ίιδαχρηοαιοι D  12. όαιβγ^ D 
ToiiOt D  13. ititi per χαί tt C fft ì?  L

« non voglio tacere, come già ben si veda quanto umano sei per 
« mostrarti verso i Romani che preser le armi contro di te, se 
« professi un odio implacabile verso i Siciliani, che mai non ti 
« affrontarono. Ma io rinunziando a pregar te, rimetterò P am- 
« basceria in Dio, il quale suol punir della collera sua chi arrogan
te temente dispregia le suppliche ».

X V II. Detto dò, Pelagio venne via. I Romani vedutolo 
tornar senza aver nulla conchiuso, ne furon grandemente angu
stiati ; e la fame che sempre più cresceva ogni giorno li tormen
tava crudelmente. I soldati però, ai quali non facea difetto an
cora la vettovaglia, resistevan tuttavia. Pertanto i Romani riunitisi 
e venuti dinanzi a Bessa e Conone capitani dell’ eserdto impe
riale, con lagrime e gemiti assai parlarono cosi: « T a le  è la sorte 
« a cui ora d  vediamo ridotti, o capitani, che se qualche brutta



« έργον ίσχύομεν, ούκ δν τινα ήμ?ν τδ έγκλημα τούτο μέμψιν έπήνεγκεν.
« ή γκρ τής άνάγκης ύπερβολή τήν απολογίαν έφ’ έαυτής έχει. νΟν 
« δε άμύνειν έργψ ήμίν αύτοϊς ούχ οίοί τε δντες, δηλώσοντές τε λόγιμ η ι8 ι 

« καί άποκλαύσοντες τήν ξυμφοράν παρ’ ΰμίς ήκομεν * όπως δέ άκού- 
5 » σεσθε πράως, ού ξυνταρασσόμενοι τ<ρ τών λόγων θράσει, άλλά τή 

« τοΰ πάΟ-ους ακμή τούτο σταθ-μώμενοι. ό γάρ άπογνώνα; τήν σωτη- 
« ρίαν ήναγχασμένος ούχ έργοις, ού βήμασι τήν εύκοσμίαν διασώσασθαι 
« τδ λοιπόν δύναται. ήμάς, ώ στρατηγοί, μήτε 'Ρωμαίους μήτε ξυγ- 
« γενεΤς ύμίν νομίζετε είναι, μηδέ όμοτρόπους τοϊς τής πολιτείας ήθεσι 

Ιο « γεγονέναι, μηδε άρχήν έχόντας τή πόλει τδν βασιλέως δέχεσθαι στρατόν,
« άλλά πολεμίους τό Ιξ άρχής δντας καί δπλα έφ’ όμΐν άραμένους, είτα 
« ήσσηθέντας τή μάχη, ανδράποδα δορυάλωτα υμών αύτών κατά γε τόν 
«τού πολέμου γενέσθαι νόμον, καί χορηγείτε τοϊς ύμετέροις αίχμα- 
« λώτοις τροφήν ουκ άρκούσαν, ουδέ κατά τήν χρείαν ήμϊν άποχρώσαν,

I. ϊσχύα>μ·ν W vV  4· 0>|*®C jD WV 4" 5· ά*οΰσπσ3« W v V f (marg.),
Reg. 5-6. τ0ί -  &Χίίτ<Ί W v V L  9. τομίζιται W όλο τρόπους C  όλβ- 
τρόιης D  τοϊς om. D  τϋς om. C 10. τοΰ per τόν W v V L 12. cisi-
aSivTti; per τ.σσηϊιντας /  (marg.) δορυάλωτα] i  codi, (ΐορω&λωτα fV), H P  
δοριάλωτα B  14. où W vV  άρχοΰοαν ουδό om. IVV V

•  cosa contro di voi commettessimo, di tal colpa non potremmo 
« essere rimproverati. Poiché le strettezze estreme portano in 
a sé stesse la loro scusa ; ed ora invece incapaci di giovare a 
« noi stessi coll’ opera, veniamo dinanzi a voi a mostrare colle 
a parole e colle lacrime il nostro infortunio. Fate di ascoltarci 
« benignamente, di non offendervi per la parola ardita, ma di mi- 
« surarla secondo la forza delle nostre sofferenze. Poiché chi é 
« ridotto a disperare di sua salvezza, non è capace di moderarsi 
« negli atti e nelle parole. Voi, o capitani, non vogliate consi- 
« derarci come Romani, nè come vostri affini, nè governati dalle 
a stesse istituzioni civili, nè volenterosi fin da principio di ac
ci cogliere in città Γ esercito imperiale, ma bensì come fin da prin- 
« ap io  nemici, che preser contro di voi le armi e poscia vinti 
a in batuglia divennero, secondo il diritto di guerra, vostri schiavi 
« e  prigionieri. E  vogliate fornire a questi schiavi vostri del vitto, 
a non già abbondante e neppur proporzionato al bisogno, ma
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La fame intanto cresceva e col trarre in lungo arrivava agli



κακού ήρετο, βρώσεις ύποβάλλων έκτόπους τε καί τής φύσεως ύπερο- ρ 5os 
ρίους. τα μεν ούν πρώτα Βέσσας τε καί Κόνων, οίπερ τού έν 'Ρώμη 
φυλαχτηρίου ήρχον (σίτου γάρ πολύ τι μέτρον έντός τού Τώμης περι
βόλου έναποθέμενοι σφίσιν έτυχον) καί οί στρατιώται χρείας τής οίκείας 

5 άποτεμνόμενοι άπεδίδοντο 'Ρωμαίων το!ς εύ πράσσουσι χρημάτων με
γάλων · μεδίμνου μέν γάρ τιμή έπτά έγεγόνει χρυσοί, οίς μέντοι ούχ 
ούτω τά κατά την οικίαν έφέρετο, ώστε βριυσεως ές τόσον άξιωτέρας 
μεταλαγχάνειν ίκανοϊς είναι, οίδε τής τιμής τδ τεταρτημόριον κατατι- 
θέντες πιτύρων τε τό μέδιμνον έμπλησάμενοι ήσθτον, τής ανάγκης αϋτοίς 

Ιο ήδίστην τε καί τρυφερωτάτην ποιούσης τήν βρώσιν. καί βοΰν δε, δν 
άν έπεξιόντες οί Βέσσα ύπασπισταί λάβοιεν, άπεδίδοντο κατά πεντήκοντα 
χρυσών, δτω δε ίππος τεθνεώς ή άλλο τι τοιούτον ύπήρχεν, έν τοΤς β 348 
άγαν εύδαίμοσιν δ 'Ρωμαίος ούτος έτάσσετο, δτι δή κρέασι ζψου τείΗ/η- 
κδτος έντραγεΐν είχεν. δ δέ 0ή άλλος άπας δμιλος τάς άκαλήφας

I. βρώσαιις òri βάλλον W 2. Κόνωκ] D I V v V  χώναν gli altri codi.
ot

t le tid. 'ixip per olmp I V v V  6. noti γάρ D  8. Ιχανός D ίχαι-ΐς
fot corr. di ut. m.) m ei Si M C D v  Vtn/L,  H  0! Si IV 9. ποιτύρων (sic)
IV io. φρώσικ f  (corr.) 1 1 .  ίττΰιοΰντις M C m f  (corr.) ΙπαξιοΟιτις D 
ίτταςιΟΊΤι; IVv χατά] I V v V L  ρωααίοις gli altri codd. (χατά ι '  χρυοδν dopo 

pupi, ugna f  in marg.)e le edd. 12. t o io ù t o  (1 soprascr. di pr. m.) V 13. Jori; 
per i t i  L  (marg.) f( id .)  14. διόλου per Si άλλο; M C D m f  (in marg. άλλος),
H P  άχαλϋφας M C D I V v V m f

estremi riducendo ad alimenti strani e contro natura. Oapprima 
Bessa e Conone, comandanti del presidio, i quali aveano riposto 
privatamente gran quantità di frumento dentro le mura di Roma, 
ed i soldati, togliendone dal vitto loro proprio, ne vendevano ai 
Romani più ricchi per molto danaro; chè un moggio costava sette 
aurei. Coloro però che non erano abbastanza agiati da potere 
procacciarsi un alimento tanto costoso, per un quarto di quel prezzo 
compravano un moggio di crusca e ne mangiavano, il bisogno fa
cendo loro parere graditissimo e delicatissimo quel cibo. Un bue, 
cui gli scudieri di Bessa prendessero in una sortita, era venduto da 
essi per circa cinquanta aurei; quel Romano poi che avesse un 
cavallo morto od altro di simile era considerato come felicissimo, 
potendo saziarsi delle carni della carogna. Tutta l’ altra gente
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del volgo non mangiava che ortiche, deUe quali ben molte cre

scono presso le mura ed in ogni dove fra i ruderi della a t t i ;  e 
oerchè quell· pianta pungente non offendesse le labbra e le fauci, 
la mangiavano dopo averla ben cotta. Finché adunque i Roman, 
ebbero monete d’ oro, campavano comprando frum ento e cru
sca· venute poi quelle a mancar loro, portavano al mercato 
tutù la loro mobilia e ne prendevano in cambio il vitto giorna
liero Finalmente quando già i soldati imperiali non aveano più 

frumento da vendere ai Romani, eccetto un poco che ne rima
neva a Bessa, nè i Romani di che comprarne, tutti quanti si n- 
volsero alle ortiche. Non essendo però quel cibo sufficiente t 
nenpur potendo essi con quello sfamarsi, eran ridotti quasi tutti 
emaciati e il lor colore erasi poco a poco mutato in livido rea-

A



έγίνοντο. τδ Òè χρ£>μα ές τδ πελιδνόν κατά βραχί> ήχον είόώλοις 
οώχοΰς έμφερεστάτους είργάζετο. πολλοί τε βαδίζοντες Ιν. καί τών 
δδόντων αυτοίς μασωμένων τάς άκαλήφας, έθνησκόν τε έκ τοϋ αίφνιδίου 
κα ί ές γήν έπιπτον. ήδη δε καί άλλήλων τήν κάπρον ήσθιον. πολλοί β 3 19  

|  τε σφίς αυτοδς τφ λιμώ πιεζδμενα διεχρήσαντο, έπεί ούκέτι οδτε κύνας η ιβι 
οδτε μΟς εδρισκον οδτε άλλο τι ζψον νεκρόν δτφ σιτίζοιντο. ήν δέ 
τις Ινταΰθα 'Ρωμαίος άνήρ, πέντε παίδων πατήρ, Βν δή περιστάντες 
οΐ παίδες καί τής έσθήτος άπτδμενοι τροφήν έπραττον. ό δέ οδτε 
άνοιμώξας οδτε δτι ξυνεταράχθ-η ένδηλος γεγονώς, άλλ’ ισχυρότατα έν 

[Ο τή διανοία τδ πάθος δλον άποκρυψάμενος, έπεσθαί ο£ τους παίδας ώς 
δή τροφήν ληψομένους έκέλευεν. έπειδή τε ές τοδ Τιβέριδος τήν γέφυραν 
ήλθε, δήσας έπί τφ προσώπω θοίμάτιον, τούτφ τε τους δφθαλμους κα
λυπτόμενος ήλατο άπδ τής γεφύρας ές τδ Τιβέριδος δδωρ, θεωμένων 
τά δρώμενα των τε παίδων καί πάντων Τωμαίων, οι ταύτη ήσαν. καί ρ 5°6 

'5 τδ λοιπδν οί το5 βασιλέως άρχοντες λαμβάνοντες χρήματα Ιτερα με-

I. χαταβραχύ Μ C D I V  3· (*»®ω;*ί'ΐ»ϊ] Β αα<τ«0[Α«ίων M C D W v  V
m f  (corr.) pLaueeiun»* L  μαβοααίιο)·, Η  Ρ  άχαλΰφα; M C D W v V m f  
5-6. βύτι -  βδτ» -  ούτι] Β oùJi -  oùii -  ούδί t codi., Η Ρ  $. χηνάς D
6. ιιΐς W xixfiv] I V ν  V ;  om. gli altri codi, e le edd. τισίζοικτο m f (corr.)
7 .  oO per 5* W  8 . oi per i  fV  9 . ισχυρώτατ* f V v V  i l .  ì«il S i  ίς

IVν  V L l ì .  oifvÌTiii D 12 - 13 . ΗθΛ«ιττο'|ΜΊθί] W v V f (marg.), Reg.
χαλυψάροος gli altri codi, e le edd. 13. ί,ΧΧατο M m f (corr.) fXXa-ro C D  
t i  τοδ τιβ. IVν  V roù per t4 L  14. τι om. L  15. τολοι*4* M C D W v

dendoli simili a spettri. Molti, mentre camminavano e mastica
vano fra i denti le ortiche, cadevan morti a terra improvvisamente.
E già mangiavano fin gli escrementi Γ uno dell’ altro. Molti, 
tormentati dalla fame, si suicidarono non trovando più nè cani, 
nè topi, nè cadaveri di animali di che cibarsi. E vi fu un tale, 
romano, padre di cinque figli, a cui fattisi questi attorno e pren
dendolo per la veste, chiedean da mangiare. Colui, senza ge
miti e senza mostrarsi turbato, ma fortemente celando dentro di 
sè tutto il suo patimento, invitò i figli a seguirlo, come per ri
cevere il cibo. Giunto però al ponte sul Tevere, legatasi la veste 
sul volto e cosi copertisi gli occhi, si scagliò dal ponte nel fiume 
in vista dei figli e di tutti i Romani che colà trovavansi. Poscia 
i duci imperiali, sempre ricevendo altro danaro, permisero a quanti

I Pmcopio, Guerra Gotica, II. 20*
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θήκαν 'Ρωμαίους δσοις ένθενδε βουλομένοις ήν άπαλλάσσεσθα;. δλίγων 
τε άπολελειμμίνων ένταύθ-α οί άλλοι άπαντες ωχοντο φεύγοντες ώς πη 
έκάστψ δυνατά έγεγόνει. καί αυτών οί πλε Ιστοί τής δυνάμεως κατα- 
μαρανθείσης αύτοίς τψ λιμφ ήδη πλέοντες ή όοφ ίόντε; άπέ&ανσν. 
πολλοί δέ καί καταληφθ-έντες πρδς τών πολεμίων έν τή δδψ διεψθά- j 
ρησαν. 'Ρωμαίων μέν ουν τή τε βουλή καί τψ όήμψ έκεχωρήκει έ; 
τοΟτο ή τύχη.

ν 138 ιη . Έ πεί δε τδ ξυν τφ Ιωάννη καί Ίσαάκη στράτευμα ές Έπί- 
δαμνόν τε άφίκετο καί Βελισαρίψ ξυνέμιξεν, Ιωάννης μέν άπαντας, 

β 350 διαπορθ-μεύσας τδν κόλπον, ήξίου πεζή ιόντος παντί τψ στρατφ κοινή i f  

τά προσπίπτοντα φέρειν. Βελισαρίψ òè άςύμφορον τούτο έοοξεν εϊνοα, 
αλλά πλέουσι μέν αύτοίς ές τα άμφί 'Ρώμην χωρία μάλλον ξυνοίσειν. 
πεζή γάρ ίοΟσι χρόνον τε σφίσι τετρίψεσθαι πλείω καί τι καί ύπαντιά- 
σειν Ισως έμπόδιον * Ίωάννην δέ διά τε Καλαβρών καί τών ταύτη έθνών

I. ρωμαίοι; I V v V  ίλίγω m 3. ίχαατος βυνατί; IV ν  Vf  (marg.), Reg.
4. αΰτίς τδ D  J .  χχταλτιφ3 ίντι;] ΐ codi. χαταλιιφ3 ιντκ U edd. 6. o3t
om. I V v V L  8. Ιιτ«ιδ$ M C D m f ,  H (corr. in marg.) xal Ίσαάχτ, om. M
C D t n f  (soprascr. di su. m.) 9. ξυνιαιιξιν D  luóivn IV io. τιξίου rii
χόλπο-ι IVv V L  narri] W v V L  ζύν π. gli altri codi, e le edd. l i .  àiùu^upii 
τούτον D ιβιιξιν IV L  12. ηλίουην D  I ) .  ίοΰβιν M C D m f  ioùen (sic) Ψ 
ti xal] I V v V L  xal om. gli altri codd. e le edd. 14. το per t i  i  codd.

Romani volessero di andarsene. E  pochi ne rimasero; tutti gli 
altri fuggiron via dove potevano. Ben molti di essi stremati di 
forze per la fame, morirono sulle navi o per la strada. Molti 
anche colti in via dai nemici, furono uccisi. A questo la for
tuna ridusse il Senato ed il popolo romano.

X V III . Giunto che fu ad Epidamno Γ esercito di Giovanni 
e di Isaace e riunitosi con Belisario, Giovanni era di parere di 
passare il golfo e quindi tutti assieme con tutto Γ esercito andar 
per terra affrontando ili comune gli avvenimenti. A Belisario però 
questo non parve convenisse, ma meglio varrebbe che si navigasse 
diritti fino alle spiagge prossime a Roma, poiché a voler andar 
per terra s’ impiegherebbe maggior tempo e s’ incontrerebbe forse 
qualche impedimento; che Giovanni andasse per la Calabria ed i



ίόντα έξελάσαι μέν ολίγους κομιδή τους ένταύθα βαρβάρους δντας, 
υποχείρια δε ποιησάμενον τά εντός κόλπου τοϋ Ίονίου ξυμμίξαι σφίσιν 
ήκοντα ές τά άμφί 'Ρώμην χωρία, ού δή καί αυτός καταίρειν τψ άλλφ 
στρατψ διενοεϊτο. ώετο γάρ πικρότατα πολιορκουμένων 'Ρωμαίων, καί 

5  τινα, ως γε τό είκός, βραχυτάτην τούτων τριβήν τά άνήκεστα λυμα- 
νεΐσθαι τοΓς πράγμασι. καί πλέουσι μέν άνέμου τε σφίσιν έπιφόρου 
έπιπεσόντος πεμπταίοις ές τόν τών 'Ρωμαίων λιμένα καταίρειν δυνατά 
έσεσθαι, στρατφ δέ έκ Δρυοΰντος πεζή ίοΟσιν ούδ’ αν τεσσαράκοντα 
ήμερων γενέσθαι. ταϋτα Βελισάριος Ιωάννη έπιστείλας παντί τώ στόλφ 

ο ένθένδε άπήρε · πνεύματος δέ σκληρού σφίσιν έπιπεσόντος Δρυοΰντι 
προσεσχον. ούπερ οί Γότθοι αισθόμενοι, δσοι δή Ιτετάχατο έπΐ τή 
πολιορκία τοϋ ενταύθα φρουρίου, διαλύσαντες τήν προσεδρείαν εύθύς 
κομίζονται άμφί πόλιν Βρεντέσιον, δυοΝ μέν ήμέραιν όδφ Δρυούντος 
διέχουσαν, πρός δέ τή άκτή τού κόλπου κειμένην, άτείχιστον ούσαν,

2. τβΰ] ί codd.; om. le tdd. itmsu D ξ«(*αϊξοι D v V m f  ξυιιαί- 
ξαις (sic) W 3. βύ IV καταίρριίΜ M C D m f  (corr.) j .  tìùtum om. W v 
VL,  fra  parentesi di sec. m. in f  7. iriu.irraìot M C D  Wv'Vmf,  H (coir, in 

marg.) tSt om. IV v  V χαταίρρΗ* M C D  1 1 .  ϊτάχατο (τι soprascr. di 
m. ree.) IV 12. irpooiiptax D  13. ίχομίζοντοκ (sic) IV ιίσχοίλίζοντβι 
Reg. βριιττ,βιοΊ W v V f  (marg.), H  (id.) P iutìi I V v V  L  iuoìi ■ ùsO; ai·» D 
14. άτίχιστοΊ W

paesi vicini scacciandone i barbari, i quali certamente in pochi colà 
si trovavano, e sottomessi i paesi al di qua del golfo Ionio, venisse 
a raggiunger loro nei pressi di Roma, là ijove anch’ egli si pro
poneva di approdar col resto dell’ esercito. Poiché egli pensava 
che in tanta crudezza d’ assedio, pei Romani anche il più piccolo 
indugio potrebbe avere effetti funesti. Per mare, quando il vento 
fosse favorevole, al quinto giorno potrebbesi approdare al porto 
di Rom a; andando invece per terra coll’ esercito da Otranto, non 
basterebbero quaranta giorni. Dati tali ordini a Giovanni, Beli
sario salpò di là con tutta la flotta; ma sopravvenuto un vento vio
lento, approdarono a Otranto. Saputo ciò, i Goti che stavano ad 
assediare quel castello, tolto subito 1’ assedio, recaronsi a Brindisi, 
che dista da Otranto due giorni di cammino, ed è situata sulla 
riva del golfo e sprovvista di mura. Supponendo che Belisario



ύποτσπάζοντες Βελισάριον αύτίκα δή αοφήσεσθα: τόν έκείνη πορθμόν, 

β 3ji ^  τε Τωτίλαν τά παρόντα σφίσιν άνήνεγκαν. 6 Se πάντα τε τον 
στρατόν ώς ύπαντιάσων έν παρασκευή όπσίήσατο καί Γότθους τους εν 
Καλαβρία έκέλευεν, £πη ίν  σφίσι δυνατά εη , τήν δίοδον Ιν φυλακή Ιχειν. 

Ιπεί δό Βελισάρ'.ος πνεύματος έπίφόρου έπιπνεύσαντδς έκ ΔρυοΟνκς J 

απέπλευσεν, di τε Γότθοι άφροντ,στήσαντες δίαιταν ού κατεσπουδασμένην 
έν Καλα^ροΐς είχον καί 6 Τωτίλας ήσυχή μένων Ιτι μάλλον έφύλασσε 
τάς ός 'Ρώμην εισόδους, ώ ; μή r- έσκομίζεσθαι τών Επιτηδείων δυνατά 
είη. Εν τε τφ Τιβέριδι έπενόει τάδε, χώρον καταν&ήσας ή μάλ^τα 
δ ποταμός εν στενφ κάτεισιν, ίσον άπό σταδίων τής πόλεως Ενενήκοντα, 10 
δοκοί>ς ές άγαν μακράς ϊχ  τής ΕτΕρας δχθη; άχρι Ις τήν έτέραν 
Εξίκνσυμένας ένταϋθα ές γέφυρας κατΐθετο σχήμα, πύργους τε δύο 
ξυλίνους παρ* έκατΐραν τήν όχθην τεκτηνάμενος φυλαχτήριον χατεστή- 
σατο μαχίμων άνδρών, ιός μηκέτι άκάτοις τιοΐν, ή πλοίας άλλος* Ιχ 
τοϋ Πόρτου άναγομένοις Ις τί]ν πόλιν Ισιτητά εΐη, IJ

Τ. ύπ*τβ*άζο*τίς tì ΛiC D m f  fr i ΐ* parentet)f Ρ  2. τ* om. L
W τουττίΐα* v V  2-3* τ “  στρατω W vV  3* Γότϊίβιις tììc] Wv Vr 

Reg., Β  γ*τ*$ις τοΤς gli altri codd*, H P  6* «τίπλ<υ*π C 7. ώς per *ai * 
m f (corr. in tttarg.) τβυττίλας Wv V ίφύλαβι V 8. Ì ; om* D  τις per π Ό 
IO· χάτιιοην l i  στινω / (tnarg.) L  κάτιισι D  ivtvùtovrot W  iiw iixfliT a P 
i l .  ιις IVv 13 . rbv om. W v V L  15. Πορτου om. W

presto passerebbe di là, informarono Totiladi quel che avveniva. 
Questi mise in assetto tutto Γ esercito come per andargli incontro, 
ed ordinò ai Goti eh* erano in Calabria di custodire quel passaggio 
quanto meglio potessero. Quando poi Belisario, fattosi il vento 
favorevole, salpò da Otranto, i Goti ormai rassicurati presero a 
condursi assai negligentemente in Calabria e Totila, rimanendo
sene, tanto più custodiva gli accessi di Roma perchè niuna vet
tovaglia potesse esservi introdotta. Pel Tevere immaginò questo 
provvedimento. Avvertito un posto ove il fiume, a circa novanta 
stadi dalla città, ha un corso ristretto, pose delle lunghe travi che 
andavan dalT una all* altra ripa a modo di ponte, e costruite su 
ambedue le sponde due torri di legno, vi pose una guardia di 
uomini valorosi affinchè navicelli od altri navigli che venissero 
da Porto non potessero avere accesso alla città.



Έ ν  τούτψ δέ Βελισάριος μέν ές τδν των 'Ρωμαίων λιμένα κατήρε, Η 183 

καί τδ ξυν τφ Ιωάννη στράτευμα έμενεν. Ιωάννης δέ ές Καλαβρίαν 
διαπορθμεύεται, Γότθων ήκιστα αίσθομένων · οϊ δή άμφί τό Βρεντέσιον, 
ώσπερ έρρήθη, διατριβήν είχον. δύο τε τών πολεμίων λαβών έπΐ κα- 

5  τασκοπή δδφ ίόντας τδν μέν ένα εύθυς έκτεινεν, άτερος δέ αύτοό τών 
γονάτων λαβόμενος ζωγρείσθαι ήξίου. ού γάρ άχρείύς σοι, έφη, καί 
τώ 'Ρωμαίων στρατψ έσομαι. έρομένου δέ αύτδν Ίωάννου, τί δέ ούκ β 35» 
άπολούμενος ξυνοίσειν ποτέ 'Ρωμαίοις τε καί αυτοί μέλλοι, Γότθοις δ 
άνθρωπος ώς ήκιστα προσδεχομένοις έπιστήσειν αυτόν ύπέσχετο. καί 

ίο δς άτυχήσειν μέν αυτόν τής δεήσεως οϋδαμή έφασκε, χρήναι δέ οί 
πρώτα τάς τών ίππων νομός άναόεικνύναι. έπεί ούν ώμολδγει καί 
ταΟτα δ βάρβαρος, συν αύτφ ήει. καί πρώτα μέν τών πολεμίων τοϊ>ς ν  139

2. τμ per tì D  Zi ΙχχβΧαβρία» W vV  (corr.) χαλαρβρίβν D  3. ϊχατα 
per ϋχιστα W τιχοωτα V Bprcttoiev] W v V ,  Β  βρίΊτΫ,σαν gli altri codi., H P  
4. ίρρχσ5τ, (sic) W iptSit L  4-y. χατασχςιτϋς D  5. iS$ om. D  όιτας D
7 -  8. Zi βύχ àitoXópuvoi vati Hertuerden  8. ξονοίαιις D aulitati* W vV  
sui9taiiv L  xal xìutù D ftiXXti i  codi, ( f  in marg. « fuXXoi I. Se. »), P
8- 9. I’otSoiì i  4v3puito; ώς] ν V γ ίτ3οις 4ν3ρωι«ς ώς IV γ ίτ3οις ώς gli altri
codd. t le edd. tenga virgola preced., che restit. però van  Hertuerden.  9. im- 
βττ.βΜ·*] W v V  ó 4κ3ρωιτο; imariati* gli altri codd. e le edd. con virgola preced., 
che oboi, però van  H er tu er de n.  io. ούίαμως f  (marg.) L  i f iaxt* (sic) D
1 1 .  ΙκίιιχκύΊαι M C m f  (in marg. kitoZive*i*au), P  Ινδιιχνΰναι D W v V  ó|*o- 
Χόγιι D  12. ξ0Ί D

Intanto approdava Belisario al porto di Roma e tenevasi colà 
‘ ad aspettare Giovanni colle sue truppe. Giovanni era già passato 

in Calabria senza che se ne avvedessero i Goti, i quali, come 
abbiamo detto, stavano presso Brindisi. E  colti due dei nemici 
che andavano in esplorazione, uno subito ne uccise, P altro git- 
tatosi alle sue ginocchia, lo pregava di prenderlo vivo, « poiché », 
diceva, « io non sarò inutile a te ed all’ esercito romano » ; ed a 
Giovanni, che P interrogava in che modo lasciandolo vivo potrebbe 
giovare ai Romani ed a lui, questi rispose che lo avrebbe fatto 
piombar sui Goti mentre men se P aspettavano. Giovanni disse 
che quanto chiedeva non gli sarebbe negato, ma che prima ei 
doveva mostrargli i pascoli dei cavalli; ed avendo anche in ciò 
acconsentito il barbaro, andò egli con lui, e dapprima trovati i



ίππους νεμομένους καταλαβόντες άναθρώσκουσιν ές αύτοΰς ίπαντες, 
δσοι πεζοί δντες έτύγχανον ■ οΐ δί] πολλοί τε καί άριστοι ήσαν. έπειτα 
δέ χωρούσι δρδμφ Ιπί τδ των έναντίων στρατοπεδον. οί δε βάρβαρα 
άνσπλοί τε καί άπαράσκευοι παντάπασιν δντες καί τίί άπροσδοκήτφ 
καταπλαγέντες αυτού μεν οί πολλοί διειρθάρησαν, ούδεμιάς αλκής μεμνη- 5 

μένοι, δλίγοι δέ τινες διαφυγδντες παρά Τωτίλαν έκομίσθησαν. Ιωάν
νης δέ Καλαβρούς δπαντας παρηγορών τε καί τιθασεύων εις εύνοιαν τού 
βασιλέως έπηγάγετο, πολλά σφίσιν όποσχέμενος πρός τε βασιλέως κα: 
τού 'Ρωμαίων στρατού άγαθ-ά έσεσθαι. άρας τε, ώς είχε τάχους, έχ 
τού Βρεντεσίου, πάλιν καταλαμβάνει Κανούσιον δνομα, ή κεΐται μεν ■  
έν Άπουλίοις που μέσοις, πέντε δέ ήμερ&ν δδώ Βρεντεσίου διέχει ές 
τά πρός έσπέραν τε καί 'Ρώμην ίδντι. τούτου Κανουσίου πέντε καί 
είκοσι σταδίους άπέχουσι Κάνναι, Γνα δη λέγουσι Αιβύων στρατηγούντος 
έν τοΤς άνω χρόνοις Αννίβα τδ μέγα πάθος ξυμβηναι 'Ρωμαίοις.

2. ϊτ ύ χ α ν ο ν  (Vv ί π ι ΐ  τ ά  D 3. χο ρ β ΰ β ι D  vroXtuiwv Μ C D m f  (in 
marg. ίν α ν τ ίω ν ) ,  P  4 .  i u r a p α σ χ ιύ α σ τ ο ι  f  (marg.), Rtg. 5 - 6 .  j j . t f in T ip u fM ; i i  

6. ε χ ό γ ο ι  (sic) IV το ΰ  τ ίλ α ν  W το ιιτ ίΧ α ν  vVf(marg.)  7. xaXajxfyiv D 
χ»λ α ι*β ρ ο ί> «  /  (corr.) π α ρ ιγ ο ptSv D  -rtSaatùuv] D TtSaaatùwv i  codi., HP 
t« IVV V L  IO . β ρ ιν τ κ σ ίο υ  M C m f ,  H P  β ρ ιν τ ιβ ίο ιι  D χ α τ α λ α α β α ίν ι ι  W 
xavvoueiov f V v V f  (marg.) L  i l .  ά π ο Χ ίο ι;  IVv V f (marg.) L  τον per
wou D 12. ióita L  xavouìiou D  χα ννβ ικ ή ο νι I V v V L  13 . χ ά ν ν ο ι  AfC 
D m f  14. ά ν ή β α Χ ο ; IVv V ά ν α ιβ ά λ ο υ  /  (marg.), Rtg.

cavalli de’ nemici che pascolavano, saltaron su di essi tutti quelli 
di loro che trovavansi a piedi, ed erano molti e valorosi, quindi di 
galoppo corsero contro il campo nemico. I  barbari, trovandosi 
senz’ armi, del tutto impreparati e stupefatti pel subitaneo attacco, 
senza dar niuna prova di coraggio, furono in gran pane uccisi. 
Alcuni pochi scampati recaronsi presso Totila. Giovanni con 
esortazioni e blandizie cercò di rendere tutti i Calabri bene affetti 
all’ imperatore, promettendo loro grandi beni per pane dell’ impe
ratore stesso e dell’ esercito romano. Sollecitamente poi partitosi 
da Brindisi occupò la città chiamata Canosa, che trovasi nel centro 
delle Puglie e dista da Brindisi cinque giorni di cammino per chi 
vada verso Γ occaso e verso Roma. A venticinque stadi da questa 
Canosa trovasi Canne, là dove dicono che nel passato Annibaie, 
capitano degli Africani, infliggesse quella grande disfatta ai Romani.



Ενταύθα Τουλλιανός τις, Βεναντίου παΐς, άνήρ 'Ρωμαίος, δύναμιν 
πολλήν Ιν τε Βρυτίοις χαΐ Λευκανοΐς έχων, Ιωάννη ές δψεν ήκων ή πάτο 
μεν τόν βασιλέως στρατόν τών·*φόσθΐν ές Ίταλ ιώτας αύτοΓς εϊργασμένων, 
ώμολάγει δέ, ήν τινι τό λοιπόν έπιεικεία ές αυτούς χρήσωνται, Βρυτίους 

j  τε καί Λευκανούς έγχειριεΓν σφίσι, κατηκόους βασιλεί αύθις ές φόρου 
απαγωγήν έσομένους ούδέν τι ήσσον ?) πρότερον ήσαν. ούδε γάρ έκόντας 
αυτούς προσκεχωρηκέναι βαρβάρας τε καί Άρειανοϊς οδσιν, άλλ’ ώς 
μάλιστα πρός μόν τών έναντίων βιαζομένους, πρός δε τών βασιλέως 
στρατιωτών άδικουμένους. Ίωάννου δε πάντα Εσχυριζομένου πρός αυτών 

Ιο τό λοιπόν Ίταλιώταις τάγαθά έσεσθαι, ξύν αύτφ δ Τουλλιανός ·ζει. καί 
άπ’ αύτοΰ υποψία οΰδεμιά οΕ στρατιώται Ις Ίταλιώτας Ιτι εΤχοντο, άλλα 
τά πλεΤστα τών έντός κόλπου Ίονίου φίλιά τε αύτοϊς καί βασιλεΐ έγεγόνει 
χατήκοα. ,

Έ π ε ί δέ τούτα Τωτίλας ήκουσε, Γότθων τριακοσίους άπολεξάμενος
β

1 .  τβυλιατό; M C D m f  (corr.), Η  βαΧίΊτίου C  2. χρυτίοις m βριττίοι; 
W v V , Reg. ήτοιϊτο Μ  D 3 ·  β««λία ώ ;  στρατίν τ4ν irρ. IV ν  V τ 4 τ 

τρ. -  ΰργασμ.Γΐον L Lacuna in L  prima di aurei; e in marg. itim i, πΐαψιιν, 
xsXXà x a x i aùroù; 4. ìlioXÓ-jii  D  rSt iciitSi D χρήσονται D f V v V
βρυττίους W v L  βριττίου; V 8. ίέ τοδ H P  9. aùrùr] le edd. αύτ4ν 
i  codd. IO. τολβιπ4ν M D f V v m f  rà à faSà  C D W , P  τονλιατ4; M C D  
f  (corr.), H  «Iti D  xal] « codd., B; otn. H P  t i .  ο! στρατιώται 
Wv V f (marg.) L  14. τοδττίλα; IV τονττίλας v  V

Colà un Romano, certo Tulliano, figlio di Venanzio, uomo 
di molto potere nell’ Abruzzo e nella Lucania, fattosi dinanzi a 
Giovanni, dopo aver accusato P esercito imperiale del male già 
fatto agl’ Italiani, fece promessa che se in avvenire li trattassero 
con qualche bontà, darebbe loro in mano P Abruzzo e la Lucania, 
che ridiverrebbero soggetti e tributari dell’ imperatore non meno 
che prima lo fossero. Poiché se non fosse stata la violenza dei 
nemici e i maltrattamenti delle truppe imperiali, essi mal volen
tieri si sarebbero arresi a barbari ed Ariani per giunta. Giovanni 
assicurò che gl’ Italiani in seguito avrebber da loro ogni bene; 
e quindi Tulliano si unì con lui. Dopo ciò cessò ogni ruggine 
fra le truppe e gl’ Italiani, ed anzi quelle ebbero quasi tutti i 
paesi al di qua del golfo Ionio amici e soggetti all’ imperatore.

Torila informato di questi fatti scelse trecento Goti e li spedi

P 508 
B 353



ì r
: Ϊ

TV
T u r 2 3

r?> ’j Lt q

l -afe

c* J
r- 7"

i  -
- T

-«=; Vr-

3 “ * —

-=>·*. iO»<

JPrT- JCD

T
rrrii^r c

__-2

Γ ^5C_1LLT H _-i c^nnn

Ίϋ 'TliTCne 3:l> 
i d  I C T I l l  Z~ 

v=zL' idrizzu i  itLJi 
i d d i : .  -d stn rm  ic r n o .

i j n z z  con li dm 
r^sTur-. Ttsmne dn 
 ̂ -numgriL -
-  Sd iL i *re id i1 scu

>̂ rmi i r r n c  unirne 
i  5 T*3ne diiF imcrn 

~ιγξ = "*:iie î irmn u iirx



«

καί αΰτίκα ές φυγήν έτρεψε. καί οί μέν ές τδ δρος, 8 ταύτη άνέχει, 
δύσβατόν τε 8ν καί άλλως κρημνώδες, κατέφυγον, Ιωάννης δέ διώξας 
τε καί ξΰν τοίς πολεμίοις έν τώ άνάντει γενόμενος, ούπω τε σφάς αύτοΰς 
έν ταϊς δυσχωρίαις κρατυναμένοις Ις χείρας έλθών, πλεί στους μέν τών 

J  τε Μαυρουσίων καί Τωμαίων στρατιωτών έκτεινεν, Ισχυρότατα άμυνο- 
μενους, 'Ρεκιμοϋνδον 8έ καί Γότ&ους ξυν τοίς λοιποί; άπασιν δμολογία 
είλεν. Ιωάννης μέν ταϋτα διαπεπραγμένος αύτοΰ έμενε, Βελισάριος 
δέ Ίωάννην ές άεΐ καραδοκών ήσυχή έμενεν. Ιμέμφετό τε 8τι δή ού 
διακινδύνευσα; τε καί τοίς έν Καπύη φυλάσσουσι τριακοσίοις οδσιν ές 

ιο χείρας ήκων ποιεϊσθαι τήν δίοδον ένεχείρησε, καίπερ βαρβάρους άρι- 
στίνδην ξυνειλεγμένους ξυν αότφ έχων. Ιωάννης δέ την δίοδον άπογνοΰς 
έπΐ Άπουλίαν έχώρησεν, έν τε χωρίψ Κερβαρίφ καλουμένφ ήσύχαζε.

ι& . Δείσας ούν Βελισάριος άμφί τοί; πολιορκουμένοις, μή τι 
άνήκεστον δράσωσι τών άναγκαίων τή άπορία, δτψ δή τρόπφ τά έπιτήδεια

2. i i  Otti. D 3- τοϊς ξιΙΐΜ τοίς D ο&πο D W  4· I? τά? ίυσχωρίας
M C D m f  (corr. in marg.), P  χρατυναραιους M C D f m ,  Η  xpaTU«iu\ou? 
W v V  xpatu'tofU'toi? L  J.piaupo’jmot D  8. 5ι®νχΛ laant'· D 9. xairin
W v V  io. «ΐχ<4Ί W v V  ίίωξίΊ Wv V f  (marg.), Reg. ινιχιίριισι* D  
\ 0 - i ì . i f t a r ù i l i i i M C D m f , H P  1 1 . αύτω] B aÙTM ì codi., Η P  12. àireu- 
λίις W v V f (marg.) L  Ιχώρηαι D  13. τοίς otn. W v V L  14. 4irep»ia D

Coloro rifugiaronsi sul monte che sorge là presso dirupato e poco 
pratticabile. Giovanni però, inseguiti i nemici sulla salita prima 
che si fortificassero net luoghi inaccessi, venne con loro alle 
mani, uccise gran numero di soldati mauretani e romani, che 
difendevansi gagliardamente, e prese per dedizione Recimundo 
e i Goti cogli altri tutti. Dopo tale operazione Giovanni ri
mase colà, mentre Belisario tenevasi fermo in aspettativa di 
Giovanni; e lo riprendeva perchè, avendo seco il fiore de’ sol
dati barbari, non tentasse di aprirsi la strada cimentandosi in una 
battaglia con coloro che custodivano Capua ed eran trecento. 
Giovanni però, disperando di poter effettuare quel passaggio, pro- 
cedè nelle Puglie e si fermò nel luogo chiamato Cervario.

X V III I . Belisario adunque, temendo che la fame spingesse gli 
assediati a qualche estremità, andava pensando in qual modo poter
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ές Τώμην έσκομίζειν διενοείτο. καί έπεί δύναμιν άξιύμαχον πρό; γι 
τους πολεμίους συδαμή είχεν, ώστε μάχη έν τώ πεδίφ πρός αϋκύς 
διακρίνεσθαί, πρδτερον έπενάει τάδε, άκατους δύο ές άγαν εϋρείας 
ζεύξας τε καί λίαν ές άλλήλας ξυνδήσας, πύργον ξύλινον έπ’ αύτα’ς 
έτεκτήνατο, πολλψ καθυπίρτερον των τοϊς πολεμίους έν τζ γεφόρα j 
πεπαημένων. ξυμμετρησάμενος γάρ αυτούς ές τό άκριβές έτυχε πρδ- 
τερον, πεμψας τών οί έπομένων τινάς, οΐπερ ές τούς βαρβάρους «πό
μολα δ?/θεν τώ λόγψ έστέλλοντο. δρόμωνάς τε δακοσίους τείχεσ. 
ξυλϊνοίς περίβολων ές Τίβεριν καθήκε, πανταχδθι τών ξυλίνων τειχών 
τρυπήματα παησάμενος, δπως δή βάλλειν τούς πολεμίους ένθένδε σςίσι ίο 
δυνατά εΤη. σΓτόν τε συν καί άλλα τών Επιτηδείων πολλά τοϊς δρό- 
μωσι τσΰτας ένΜμενος στρατ.ωτών αυτούς τών μαχιμωτάτων έπλήρου. 
στρατιώτας δε άλλου; πεζούς τε καί ιππείς Εκατέρωθεν έν χωρία; 
έχυροϊς τισιν άμφί τάς τοΟ Τιβέριδος έκβολάς Εστησεν, ούς δή έκέλευσε 
μένειν τε αυτού καί, ήν τών πολεμίων τινές έπΐ τδν Πδρτον ϊωσι, δα· IJ

I. ιΐσχομίζιιν Wv V L  2. ιΐχίκ f V v V  4- 4λλήλο«ς f  (marg.) L 
η. ol om. D  «t; D fVV  V L  8. ίροοοια; D  9. xaS ix« i D  14. ύχ*· 
p o ';  D oli m f, P 15. (Uitii IV tàt ιήρτ»Ί fVv V

introdurre vettovaglie in Rom a; e poiché non avea forze abba
stanza per tener fronte ai nemici venendo con essi a battaglia in 
campo aperto, immaginò dapprima questo espediente. Messe 
insieme e congiunte fortemente fra loro due barche assai larghe, 
costruì su di esse una torre di legno molto più alta di quelle che 
i nemici aveano costruite al ponte ; poiché era egli già prima 
riuscito ad avere la misura di queste mandandovi alcuni della 
sua gente, i quali si fecero passare per disertori presso i barbari; 
e munite di una parete di legname tutt’ intorno dugento navi 
da corsa le mise nel Tevere dopo aver fatto dei buchi in ogni 
parte dei recinti di legno, onde poter da quelli tirare contro i ne
mici. Quindi caricò su queste navi da corsa molto frumento ed 
assai altre vettovaglie e vi fece montare molti soldati de’ più co
raggiosi. Altri soldati a piedi ed a cavallo collocò in taluni luoghi 
più forti dai due lati della foce del Tevere con ordine di tenersi 
là fermi e se mai dei nemici andassero verso Porto, si oppones-

λ



κωλύειν δυνάμει τή πάσγ). τόν δε Ίσαάκην ές τόν Πόρτον έσαγαγών 
τήν τε πόλιν καί τήν γυναίκα παρέδωκε καί εί τι άλλο ένταΟθα έχων 
έτΰγχανε. καί οί έπέστειλε μηδεμιά ένθένδε μηχανή) άπαλλάσσεσθαι, Β 356 

μηδ’ ήν Βελισάριον πύθητα: πρός τδν πολεμίων άπολωλέναι, άλλα τής 
j  φυλακές ές άεΐ Ιχεσθ·αι, δπως, ήν τι σφίσιν έναντίωμα δπαντιάσγ], 

έξουσιν δπη διαφυγόντες σωθήσονται. όχύρωμα γάρ άλλο ταΰτης δή 
τής χώρας ούθαμή είχον, άλλά πάντα σφίσι πανταχδθεν πολέμια ήν. 
αυτός δέ ές 2να των δρομώνων έμβας τοΟ τε στόλου ήγείτο καί τάς 
άκάτους έφέλκειν έκέλευεν, <Λ δή τόν πύργον έτΰγχανε τεκτηνάμενος.

Ιο τοΰ δέ πύργου δπερθεν λέμβον τινά Ιθετο, πίσσης τε καί θείου καί 
βητίνης αυτόν έμπλησάμενος κα1. τδν άλλων άπάντων δσα δή το5 πυρός 
βρώσις όξυτάτη γίνεσθαι πέφυκε. κατά δέ τήν έτίραν τοΟ ποταμοΟ 
δχθην, ή Ιστιν έκ τοϋ Πόρτου ές ’Ρώμην ίόντι, καί πεζός παραβεβοηθήκει 
στραιτός. πέμψας δε καί παρά Βέσσαν τή προτεραία έκέλευε τή έπι-

I, ιίσαγαγών D  2. icapiiuxi* D ίλλοΊ D  ). ίϊνιστιλλι M C D  

v m f ,  Ρ  ίπίστηλλ» f f ' 4καλλά«σι«3 ι 1 Μ &παλλ«οσ»α3 ι D άπαλλάαισ3 αι V 

4. iruStiT?* Ai misTiTi (sic) D  wuStiT» W 5. iiw rnSen ^  6. i\\tp
M C D m f  (corr.) γ.πνν-ζαχόοι IVv Vf(marg.) L  ili) per hi IVv V 8. ίαβά« 
( V v V L  r i (  om. L  9. ΙτύγχαιΐΊ D i l .  (iutimi D Ì V v V 13. tori D 
x*i] i  codi, ( f in parentesi); om. le e ii .  14. fUaea D

sero a quelli con ogni loro forza. Fatto quindi recarsi a Porto 
Isaace, a lui consegnò quella città e la moglie e quanto colà si 
trovava avere, e gli ordinò di non allontanarsi di là in nessun 
caso, neppure se gli riferissero che Belisario fosse stato ucciso dai 
nemici, ma attendesse sempre alla guardia, perchè, se mai qualche 
sinistro avvenisse loro, avessero ove potersi rifugiare e mettersi in 
salvo. Poiché in nessun posto di quel paese possedevano essi una 
piazza forte, ma tutto era colà in ogni parte ad essi nemico. Salito 
egli stesso su di una delle navi, si mise al comando della flot
tiglia ed ordinò che fossero rirate le barche sulle quali avea fatto 
costruire la torre. In cima alla torre collocò uno schifo pieno di 
pece, zolfo, resina ed ogni altra sostanza combustibile adatta ad 
alimentare il fuoco. Dall’ altra parte del fiume, per chi da Porto 
vada verso Roma, tenevansi anche pronte al soccorso le truppe di 
fanteria. Il giorno innanzi egli avea pur mandato un messaggio



γβγησομένη ή μόρα πολλφ στρατώ έπεξιόντ. ξυνταράξαι τά τών πολεμίων 
στρατόπεδα, δπερ οι καί πρότερον έπιστείλας πολλάκις ήδη έτΰγχανεν. 

άλλά Βόσσας ούτε πρότερον ούτε έν ταύτη τή μάχη έπιτελή ποιεΝ τ4 
ρ su  έπαγγελλόμενα έγνω. έτι γάρ οΕ μόνω τι τοϋ σίτου έλέλειπτο, έπεί 

δσον ές 'Ρώμην οΕ Σικελίας άρχοντες πρότερον έπεμψαν τοϊς τε στρα- j 
•ηώταις έπαρκέσοντα καί τώ δήμιο παντί, αυτός όλίγον μέν κομιδή τώ 
δήμφ άφήκε, τόν δέ πλεΓστον κεκομισμένος έπΐ τώ τών στρατιωτών 

Β 357 λόγψ άπεκρυψεν, δνπερ τοΕς έκ βουλής άποδεδομένος χρημάτων με
γάλων διαλύεσθαι τήν πολιορκίαν ήκιστα ήθελε.

Βελισάριος μεν ουν καί 'Ρωμαίων στόλος πόνψ άναπλέοντες, άτε ιο 
τοΟ γεύματος σφίσιν άντιστατοϋντος, ήεσαν. Γότθοι δε ούδαμή όπην- 
τίαζον, άλλ’ έν τοϊς χαρακώμασιν ήσυχή έμενον. ήδη δε 'Ρωμαίοι 
άγχιστα τής γέφυρας γενόμενοι φρουρά πολεμίων ένέτυχον, οΤ δή έφ’

I. ΐξιόντι M C  άξιόντι D m f (coir.) ίιηζιόντβ W vV  2. πρΰτβ W vV  
f  (tnarg.), Reg. j .  o&ti -  oGr«] B oMi-oGil i codi., H P  Ripetute in m 
prima di oGti iv le parale ΐιοστιίΧοί -  ίτύγχ. (r. a) e poi cancelL r i  om, L

4. τί μόνον του Dm  τι μόνω tou (sic) f  (cancell. il primo τι di tee. m.) ίχχλι- 
XittttTO D 7. tò per t4i  Wv V χιχοσ<χτΐ|Λΐνος D οτραττ,γωΊ L (corr. in marg.)
8. τϊς per το*ς D W m f  (corr.) L  10. xal ó p. D W v V m f  l i ,  σφισι D
12. χαραχύαασι D 13. φρουρά D al i ή (sic) M oS Si C D  m f (corr. in 
marg.), H  (id.) άφ1 D

a Bessa, ordinandogli che P indomani sortisse con molta truppa 1 

ad inquietare il campo nemico, ordine che già anche prima più | 
volte aveagli dato. Ma Bessa nè prima, nè in quel conflitto, | 
volle eseguire ordini; poiché a lui solo ormai rimaneva alquanto J 
frumento, chè quanto i duci già prima aveano mandato da Si- --Ì 
cilia a Roma in quantità sufficiente pei soldati e per tutto il po—  ̂
polo, egli, lasciatone pochissimo pel popolo, nella massima pane I 
lo aveva preso e nascosto sotto pretesto di serbarlo pei soldati; ! 
e questo vendendo a grandissimo prezzo ai senatori, non vo- 1 
leva che 1* assedio si togliesse. 1

Belisario adunque colla flotta romana procedevano a gran tra— I 
vaglio navigando contro la corrente. I Goti in niun luogo ve— I 
nivan contro, ma tenevansi fermi negli accampamenti. G iunti- I 
già i Romani in prossimità del ponte, si avvennero in un presid ici I

di



έκάτερα τοΟ ποταμοΟ σειρδς σιδηρδς έπ! τή φυλακή έτετάχατο, ήν ού 
πολλφ πρότερον ένταΟθα έναποθέμενος Τωτίλας έτυχεν, έκ τής έτέρας 
τοΟ Τιβέριδος δχθης <3Εχρ·. è; τήν έτέραν έξικνουμένην, δ πως δ)) μηδέ 
δσον ές τήν γέφυραν ιέναι οί έναντίοι εύπετβς δύνωνται. καί αύτ&ν Η j8s 

5 βάλλοντες τους μεν Ικτειναν, τους δε τρεψάμενοι καί τήν άλυσιν άνε- 
λόμενοι ευθύ τής γέφυρας έχώρησαν. έπειθη τε τάχιστα ές αυτήν V ut 
ήλθον, έργου εϊχοντο, οΐ τε βάρβαροι έκ τ&ν πύργων ήμύνοντο καρτε- 
ρώτατα. ήδη δέ καί έκ τών χαρακωμάτων έξαναστάντες έπΐ τήν γέ
φυραν δρίμφ έχώρουν. τότε δή Βελισάριος τάς άκάτους, έφ’ ών οΣ δ 

Ο πύργος πεποίηται, ώς άγχοτάτω άγαγών θατέρου των πολεμίων πύργου, 
δς δή έπΐ τής κατά Πδρτον δδοΰ έπ’ αύτδ τού ποταμοΟ τδ ύδωρ είστήκει, 
έκέλευε τδν λέμβον ύφάψαντας ύπερθεν τδν πολεμίων τοΟ πύργου βίπτειν. 
καί Τωμαΐοι μέν κατά ταΟτα έποίουν. έμπεσών δέ τφ πύργφ δ λέμβος 
αύτόν τε αύτίκα μάλα ένέπρησε καί ξυν αυτφ Γότθους άπαντας, ές β  i s 8

I. σ«ιρί οιϊτρά M C m f ,  Η  (corr. in marg.) οιιρ ϊ oiiiipS D  stip i; si- 
inpic W  stip i; siimpi; vVf(marg.)  ίτττνχατο D  Ιτιτάροχατο (sic) IV 
2. TSvrtiXa; IV v  τουττίλ»; V }. ίζιχΊουρ.ί'ΐτι I V v V  d>i ohi. M C D m f
ULTIÒ’ D 5. iXueiV M D m f  5-6. &*|λώρΐΤΙ0Ι C  8. KSTOpSultiTlùt
IVv Vf  (marg.) 9. ίγχωρουν D (corr.) ίφωι IV si] IV v  V ; om. gii
altri codd. e le edd. IO. Ιπιποιηται (sic) fV  άγχιτάτ»·. iV άγχιτάτa v V L  
i-jaSùt IV io. mXiutn L  10-12. Le parole πύργου, 8 ;-  τδν πολιαίωι 
om. D  li. χατ4 r i i  le.^fVvV αύτ4] IV v V  «ύτοδ gli altri codd. e le edd.
12. τ3 ί λέμβων IVv V ριπτιΐκ M C m f 13. -ri per Si W v V  τοΰ πύργου D m f

nemico eh’ era stato collocato da ambe le parti del fiume a cu
stodia della catena di ferro che poco prima Totila avea fatto col
locare colà da una ripa del Tevere all’ altra, affinchè i nemici non 
avessero alcuna facilità di andar sotto il ponte. Fattisi a tirare 
contro coloro, alcuni ne uccisero, altri volsero in fuga, e tosto, 
levata via la catena, si diressero al ponte, e giunti colà si venne 
alle mani. I barbari dalle torri resistevano gagliardamente, e già 
altri uscendo dagli steccatj accorrevano al ponte. Allora Belisario 
appressate le bai che sulle quali aveva costrutta la torre a quella delle 
torri che sorgeva sull’ acqua del fiume presso la via Portuense, 
ordinò che dato fuoco allo schifo lo scagliassero sopra la torre 
dei nemici. E  cosi fecero i Romani. Lo schifo caduto sulla torre 
subito la incendiò e con essa tutti i Goti, eh’ eran circa dugento.

n



διακοσίαυς μάλιστα δντχς. Ικαύθη 5έ w c ’ Οσδχς ζη  aù r> t 5ς αύτδτν 
ήρχε, Γδτθων άπαντων μαχιμώτατες ών. θαραήσαντες δε f/δη T o 
pata τούς έκ τδν χαρακωμάτων έ πιβεβοη θηκδτας βαρβάρους ίτι μ ίλλ» 
ή πρότερον Ιβαλλον. οί δε καταπεπληγμένα τοζ ξυμπευίΛαι στρεψαντε; 
t i  νώτα, ώς έκαστδς πη ήθΰνατο, ές φυγήν ώρμηντο. της te γεφύρχς J 
Ύωμαΐ» η-πτοντο καί xùtfjv έμελλαν αυτίκα μίλα διαφθείραντες πρδαω 
ίέναι, I ;  τε 'Ρώμην κομίζεσθχι ούδενός Ir. άντιστχτοΰντος. άλλ’ έπεί 
ούχ ήν τούτα βουλομένη τζ τύχη, τών τίνος φθονερών δαιμόνων μηχανή 
γέγανεν, ί) τα Τωμαίων πράγματα έφθειρε τρδπφ ταόδε.

Έ ν  ώ τα στρατόπεδα τζίε, -ξπερ έρρήθη, έφέρετο, έν τούτφ τ^ 10 

φημη έπ! πονήρφ τών 'Ρωμαίων έζ Πδρτον ΙλθοΟσα περιήγγελλεν ώς 
νικφη μεν Βελισάριος, άνέλοιτο δε την άλυσιν, διαφθείρας τους ταΰτη 
βαρβάρους καί τά άλλα, άπερ μα έμπροσθεν είρηται. Ίσαάχης &

I. òrre«. i*aiiS7i i l  χαί "Osi»;] tV fiativi) v  V donde P  (om. t i  **l) B 
♦ ντο.;, ixavat. x*l 5; i l  M C D m f ,  Η  5*τα«, txajSx i l  χαί i ;  i l  1  βύτ W  

v V L  xei per 5ς M C D m f  2. ίιχιν  D  4. r, irpaiflaXav D  Ιβαλοι 
fVv V L  στρίψαντι;] t codd. τριψαντ»; lt edd. 5. »ri! τιίυναντο D 6. i« - 

itovto (tic) W  8. f i t ip i t  m f, Η  μιχ«νλ D ;«ιχ«ν$ V (corr.) io. ; ì
om. W v V L  II. «irf om. D *ovr,p«] i codd., H P  m tr.fi B  - 5 v] D
ì V v V L  tù gli altri codd. t le edd. fXSoùea] ÌVv V f (marg.), Reg. ήλ3ιι 
M C D m f  hXSir le edd. mpi-ήγγιλλι·»] v V  πιρι τ.γγ«λιν IV ιηριτίγγιιλιν 

f  (marg.), Reg.; om. gli altri codd. e le edd. 12. Βιλισάριβι] M C W v  V, HP  
βιλιαάριον gli altri codd., B  13. riX ka D ioaSxis; IV toaàxio; v V L

Coi quali mori bruciato anche il loro capo Osda, un de' più fieri 
in battaglia fra tutti i Goti. Preso ardire i Romani tanto più 
tiravano contro i barbari che vernano in soccorso dagli steccati; 
e coloro, sgomenti per l’ accaduto, volsero le terga e si misero 
in fuga come ognuno poteva. E già i Romani toccavano il ponte 
e si apprestavano a disfarlo, per procedere poi oltre e recarsi a 
Roma senz’ altra opposizione ; ma ciò non voleva la sorte, ed 
un genio avverso con maligno artificio mandò a male le cose 
dei Romani nel modo seguente.

Mentre gli eserciti trovavansi al punto che abbiamo detto, 
giunse a Porto una voce malaugurata pei Romani annunziando 
come Belisario avesse vinto, tolta via la catena, uccisi i barbari 
eh’ erano in quel posto, e tutto il resto che sopra ho narrato.



ταΰτα άκούσας ούκέτι οίός τε ήν έν αύτψ μένειν, άλλά κλέους τοΟδε 
μεταλαχείν έν σπουδή είχε, τών τε Βελισαρίου έντολών άλογήσας, δτι 
τάχιστα ές τήν έτέραν τοΟ ποταμοϋ όχθην, ήπερ ’Οστία έστίν, άπιών 
«όχετο. καί τών στρατιωτών, οδσπερ έντα·3θ·α Βελισάριος καταστησά- Ρ $<· 

J  μένος Ιτυχεν, ίππείς έπαγόμενος έκατδν ΙπΙ τδ τών πολεμίων χαράκωμα 
ήλαυνεν, ου 'Ρουδίριχος ήρχεν, άνήρ άγαθδς τα πολέμια, έπελθών β 359 
τε έκ τοΟ αίφνιδίου τοΓς έκείνη βαρβάρας άλλους τέ τινα; καί 'Ρουδέ- 
ριχον ύπαντιάσαντα έπληξεν. οί δέ Γότθτκ εύίΚ>ς λιπόντες τδ στρα
τό πεδον ύπεχώρησαν, ή πληθ·ος πολεμίων όποτοπήσαντες άμφί τδν 

Ο Ίσαάκην δπισθεν είναι, ή τους έναντίους έξαπατώντες, δπως δή αΰτοδς, 
δπερ έγένετο, έλεΓν δύνωνται. οί μέν οδν ξυν τώ Ίσαάκη είσδύσαντες 
ές τδ τών πολεμίων χαράκωμα τδν τε άργυρον, δσπερ ένταΟθ-α έκειτο, 
καί τά άλλα χρήματα ήρπαζον. άναστρέψαντες δε αύτίκα οί Γότθοι 
πολλούς μέν κτείνο’υσι τών έναντίων, ζώντα δέ Ίσαάκην ξδν έτέροις 

J  τισίν ου πολλοί; είλον. ήκοντές τε ιππείς παρά Βελισάριον δρόμφ

3 . τάς-Ι^τολάς W v V L  άλογίοας D  3. -roti om. D firtp -  ΙστΝ 

ohi. W v V L  6. ήλαυιιν W τιλαυ« ν  ρονίίλιχος M C f ,  Η  ρουίίριχος 
m ( ί ι  di su. m.) 7. βαρβάρονί (sic) f V v V  ίλλους τί τινας om. Wv V
7-8. ρο«3«Χ»χο·( C , H  1 1 .  ίλλιίι D  ίνκβκτβι M C D ,  Ρ  διίβαντι; per lioió». 
W v V L  13. ùeitip D  13. ol ·γότ5 οι αίτίχα M C D ,  P  15. *βτ4 

per rtafà M xai (id.) D

Α1Γ udir ciò, Isaace non riuscì a tenersi fermo, ma desideroso di 
aver parte a quella gloria, trascurando gli ordini di Belisario, 
corse all’ altra riva del fiume, ove trovasi Ostia, e presi seco cento 
di quei soldati a cavallo che Belisario avea ivi collocati, si fece 
addosso allo steccato nemico comandato da Ruderico, valoroso 
guerriero, e con assalto repentino colpi insième ad altri barbari 
Ruderico stesso che vernagli contro. I 'G o ti quindi, abbandonato 
il campo, tosto ritiraronsi, sia che supponessero dietro ad Isaace 
trovarsi gran numero di nemici, sia per illudere questi onde poter 
poi sopraffarli, come infatti avvenne. La gente di Isaace, pene
trata nello steccato nemico, mise a sacco le suppellettili di ar
gento ed ogni altra ricchezza che colà trovavasi riposta. I  Goti 
però, tornati subito indietro, molti dei nemici trucidarono ed Isaace 
stesso con pochi altri presero vivo. I soldati a cavallo, recatisi



άγγέλλουσιν δτι δή ίχοιτο πρδς τών πολεμίων Ίσαάκης. Βελισάςο;
Κ  καταπλαγείς τε οϊς ήκηκόει καί ού δίερευνηοάμενος δποία ποτέ 
μηχανή Ίσαάκης άλφη, άλλ* οίόμενος τόν τε Πόρταν καί τήν γυναίκα 
άπολωλέναί καί άπαντα διε^ίρί^αι σφίσι τά πράγματα, άλλο τε cùSèv 
άπολελεΙφΟτα όχυρωμα, δπη άν καταφυγόντες τό λοιπόν σωζαντο, y 
ές άφασίαν ίμπέπτωκεν, ού γεγονός αύτώ πρότερον τοΟτό γε, &Ò δϊ) 
κατά τάχος όπίσω ύπήγε τό στράτευμα, ώς έπιθησόμενας μεν άτάκτας 
fext τοϊς πολεμίοις ούσιν, άνασωσόμενος δε πάση μηχανή τό χωρίσν, 
ο&τω μεν Ò 'Ρωμαίων στρατός ένθένδε άπρακτοί άνεχώρησαν. έν δ= 
τφ Πόρτφ γενόμενος Βελισάρίας, τήν τε Ίσαάκου μανίαν ίγνω καί τής ro 

ρ fa  ού δέον οί αύτώ ξυμβάσης ταραχής ήσθ^το, τφ τε τής τύχης fevovcà- 
ματί περιώδυνος γεγονώς ένόσεί τό σώμα, πυρετός γάρ έπιγενόμενος 
ές χρόνου μήκος ύπερφυως τε αυτόν ήνία καί ίς κίνδυνον θανάτου 
ήγεν. ήμέραίν 5è δυοΓν δστερον 'Ρουδερίχψ τε ξυνέβη τελευτήσαί tóv 
βίον καί ό Τωτίλας περιαλγήσας τή ξυμφορά τόν Ίσαάκην διέφθτιρε. IJ

2, τ< oitu W vV  we-i D yh μιχ&γ]ϊ D \̂ιυ*Τχοι] W v V L  aSroS
jfli afiri codd. t U tdd. 4. ΑΧλ ί̂ Ai CD 5. Sttci W v V «τατΛίπτοιτις Wv VL

T»X*iitàt M C D W v  <ϊώζ«Υτο (sic) Wϋ 7* ijlìy óm. D άτάιιτοι;] W fk TcbtTttU
v Vt Rcg. άπαρασκιίβις gli altri co4d* * U tdd. 8. iati W  οΐ*ιγ om. AiCD, 
t iP  io. Ισααχίου W v V L  1 1 .  tic ou l i  6h ol(sic) C  ou fttov 01 om. D (segno 
di lacuna) 14. $μ>ραν W δυιΓν W vV  ξυνεβιι D 15. τουττίλας W vV

di gran corsa presso Belisario, diedero notizia che Isaace era stato 
preso dai nemici. Belisario, stupito di quel che udiva nè riuscendo 
a indovinare come mai Isaace fosse stato preso, immaginò che 
Porto e la moglie ed ogni cosa fosse andata a male e non rima
nesse alcun baluardo ove mai potessero poscia riparare ; e rimase 
interdetto, cosa che mai prima non eragli avvenuta. Quindi su
bitamente ritirò tutto l’esercito per dare addosso ai nemici tuttavia 
disordinati e ricuperare ad ogni costo la piazza. E così le truppe 
romane mosser via di là, senza aver nulla conchiuso. Giunto che 
fu a Porto, Belisario riconobbe la pazzia di Isaace e Γ errore del 
proprio turbamento e, addolorato per Γ avversa fortuna, ne am
malò. Una febbre molto persistente prese a travagliarlo e lo mise 
in pericolo di vita. Due giorni dopo Ruderico venne a morte, 
e Totila, addolorato per questa sciagura, fece uccidere Isaace.



se'. Βέσσας τε τòv σίτον έτι μάλλον άπεμπολών έπλούτει, πρυτα- ν ι4> 
νευούσης αυτό τάς τιμάς τής τών δεομένων άνάγκης. καί δλος εϊς 
μέριμναν την περί ταϋτα έσπουδακώς ούτε φυλακές τοΟ περιβόλου ούτε 

άλλου δτουοΟν ασφαλείας πέρι έπεμελεΐτο, άλλ’ άναπεπτωκέναι μέν τών 
j  στρατιωτών τοίς γε βουλομένοις έξήν, φυλακτήριον δέ δλίγων τινών έν Ρ ;<» 

τοΓς τείχεσιν ήν, καί τοΟτο δε άπημελημένον ώς μάλιστα, οίς γάρ άεΐ Η s86 

την φυλακήν έπικεΓσ8«ι ξυνέβαινε, πολλή έξουσία τοΰ καθεύδειν έγίνετο, 
έπε’ι ουδείς αυτοίς έφειστήκει, δ στις άν καί λόγον τ.νά τοΟ τοιούτου 
ποιοίτο· ούδε περιιδντες τινές κύκλφ τών περιβόλων, ήπερ είώθει, Ste

lo ρευνάσθαι τούς φύλακας δ τί ποτέ ποιοΟσιν ήξίουν, ου μην ουδέ τις 
τών οικητόρων αύτοΐς ξυμφυλάσσειν ήδύνατο. όλίγοι τε γάρ κομιδί) 
ένταύθ*. ώσπερ μοι έρρήθη, έλείποντο καί αύτοί τώ λιμψ ύπερφυώς 
κεκακωμένοι.

Τέσσαρες ούν Ίσαυροι, άμφί πύλην Άσιναρίαν φυλακήν έχοντες,

I. οίτοκ I V v V  2. άνάγχιι; (V άλνς D W v V  3. ο6τ« - ο6τι] Β  
οΜί -  ούίέ i coid., Η Ρ  4 · ούτουοΰΊ M C m f  (corr.) άσφαλιίας oro. M C D
m f (agg. però in marg. fra parentesi) mpl D  αλλά IVν V 6. τ«ίχιβι D

Jé om. D  7. ξυνίβαινιν D Ιγ/·»ιτο (ΐ soprascr, ài pr. m.) V 8. <<pi- 
σττιχιι D  ούτις per ίστι; !VL(marg. obu) 9. kouÌto DfVL mpiórrit IV 
v V L  lìwSrn D  12. ίλίπο-uo M C D m f ,  P  «uri D  λοιμΰ C  13. *·- 
xajiinsi D  14. άουκαρίαν D

X X . Bessa intanto colla vendita del frumento facea ricchezze, 
servendogli di misura ai prezzi la necessità di chi ne abbisognava, 
e tutto intento a questo affare non prendeva alcuna cura nè della 
custodia della cinta, nè della difesa di checchessia. Era lecito a 
quanti dei soldati volessero starsene a oziare. Sulle mura pochi 
stavan di guardia e questa trascuravano anche assai, poiché quelli 
a cui toccava il turno di vegliare potean dormire a lor talento, 
non essendovi alcuno che lì sorvegliasse e vi ponesse attenzione; 
nè v ’ erano scolte che facesser la ronda, come è costume, per le 
mura, osservando che cosa stesser facendo; oltreché neppur al
cuno degli abitanti poteva associarsi con quelli alla guardia, non 
essendone rimasti colà, come dissi, che ben pochi, e questi anche 
assai mal ridotti dalla fame.

Ordunque, quattro Isauri che stavano a guardia della porta

Puocono, Guerra Gotica, II.



b 361 τηρήσαντες χής νυκχδς χδν καιρόν, έν φ χοΐς μέν χών aùxCiv έχομένας 
καθ·εύδειν έπέβαλλεν, αυχοΤς δε ή φυλακή χοΟ έκείνη χείχους έπέκειχο, 
κάλως χε έκ χδν έπάλξεων άναρπ'σανχες άχρι ές χοδδαφος έξικνου- 
μένους, καί χούχων χερσίν άμφοχέραις λαβδμενα έξω χοΟ περιβδλδυ 
έγένονχο καί παρά Τωχίλαν άφικόμενα δέξασ&αι τζ πόλε: αΰχόν χε j 
ώμολόγουν καί χδν Ρόχθων σχραχόν · δυναχοΐ γάρ είναι χοΟχο παεΤν 
ίσχυρίζονχο ούδενΐ πίνφ. καί δς χάριχας σφίσιν άδράς έξειν δμολο- 
γήσας, ήνπερ έπιχελή χαΟχα ποιήσωσι, κυρίους χε αύχοδς καχασχήσεσθαι 
χρημάχων μεγάλων, δύο χών Ιπομένων ξυν αύχοϊς έπεμψε καχασκεψο- 
μένους χδν χώρον, δθεν οί άνθρωποι Γόχθοις Ιφασκον ές χήν πόλιν Μ 
έτ.χηχά είναι, οίπερ έπειδή παρά χδ χείχος άφίκονχο, χών καλωδίων 
λαβόμενοι άνέβαινον ές χάς έπάλξεις, ουδενδς ένχαύθ'α ή φθεγγομένου 
ή χών ποιουμένων αίσθ-ησιν έχονχος. έπειδή χε ένχαϋθα έγένονχο, τοϊς 
βαρβάρας οί Γαύροι άπανχα έδείκνυον, ώς άνιέναι μέν βουλομένας 
oùoèv άν έμπόδιον εΐη, άνελθοΟσι δέ πολλή άν έξουσία γένοιχο σφίσιν, ij

1. των om. W v ;  in parentesi f  3. χαλά; D  χάλλως W  i ; τοΟ- 
δαφος 4χρι M C D m j  (in marg, ίχρι ■« t4 tiatpoc UixvJ, P τ4 ίδαφοτ H'v Γ
5. toù τίλαν W τοοτίλατ v V  6. όαολογουν D 7. άτδράς W v Stipai L
8. πάντα ptr ταδτα / (marg.), Reg. l i .  itrititi W tit  per tùm IP v  xa- 
XoituM D 12. hiιβαίν» D  14. πάιτα Wv  l·'f (marg.) 15. «Na» per
«In iV v V L  πολλϋ D

Asinaria, colto il momento della notte in cui a quelli che dovean 
sostituirli toccava dormire e ad essi era commessa la custodia di 
quella parte delle mura, sospesero ai merli delle funi che giunge
vano fino al suolo ed aggrappatisi a quelle con ambo le mani 
usciron fuori dalla cinta; recatisi quindi presso Totila, gli offersero 
di accoglier lui coll’ esercito goto in città, affermando di essere 
in grado di far ciò facilmente. Colui promise che grandi grazie 
renderebbe loro e li farebbe signori di grandi ricchezze; e due del 
suo seguito mandò con essi ad esaminare la località dalla quale 
diceano che i Goti avrebber potuto penetrare nella città. Giunti 
costoro alle mura, afferraron le funi e salirono sui merli senza che 
alcuno levasse la voce o si accorgesse della cosa. Colà g l’ Isauri 
mostrarono ai barbari ogni cosa, come, quando volessero salire, 
niente li impedirebbe, e come potessero pure liberamente tornarsene

LA



ούδενδς Ά  παράπχν άντιστατοϋντος, ταΰτά τε αύτους άπαγγέλλειν Τω- 
τίληι κελεύσαντες άπεπέμψαντο. 5περ έπεί δ Τωτίλας ήκουσεν, ήσθη 
μέν πως τή άγγελία, όποψία δε καί ώς ές τους Ίσαύρου; έχδμενος 
ου λίαν αύτοΓς πιστεύειν ήξίου. ήμέραις τε ού πολλαΐς ύστερον αύθτς 

5 οί άνθρωποι παρ’ αυτόν ήκον, έπΐ την πράξιν παρακαλούντες. καί δς 
έτέρους δύο ξυν αύτοΓς έπεμψεν, έφ’ φ καί αυτοί ές τδ άκριβές άπαντα 
διερευνησάμενοι άπαγγείλωσιν. οί Óè ές αυτόν έπανήκοντες άπαντα 
ομοίως τοϊς προτέροις ήγγελλον. έν τούτψ δε 'Ρωμαίοι στρατιδται β 363 
πολλοί έπΐ κατασκοπή στελλδμενοι τής πόλεως ού πολλή! άποθεν 

ιο Γότθτκς δέκα δδφ ίοϋσιν ένέτυχον, ούς δή έλδντες παρά τδν Βέσσαν 
εύθυς άγουσ:. καί δ μέν άνεπυνθάνετο τούτων δή τιυν βαρβάρων δ 
τί ποτέ δ Τωτίλας διανοοιτο, οί δε Γότθοι έν έλπίδι έφασαν είναι τδν 
τινας σφίσιν Ίσαύρων ένδώσειν την πόλιν * ήδη γάρ έκπυστος δ λόγος 
ές τδν βαρβάρων πολλούς έγεγόνει. άλλά καί τούτα Βέσσας τε καί

I. retroφάκαν M C D W v m f  άπαγγιλιι* M C D I V m f  (corr.) 1 -2 .  τοΰτ-
τίλα IV τουττίλα V V 2. τβυττίλας IVV V 4· °ύπω per βΰ λία* Reg.
οΐι-Ku πολ. fVv Vf (marg.) 5 ·παρ’ «ùrùv D I V L  itoti r^t πράζι·< IV η. lire-
«τΙμ ίτ · ;  om. D io. 48«3 om. M C D m f  (agg. in marg. in parentesi) h i-  
τιιχο* D  i l  IVv IXSótrt; παρ’ αϋτίν L  Piaat corr. da βίσααν IV 1 2. τοΰτ- 

τίλας W τουττίλας v  V StattóoìiiTo (sic) IV itavoÌTrs v  itateitìre V fot 
soprascr. di pr. m.) 13. riva W v V L  ίχπυατος 5 λίγος] (V (U ntim i) v  V
txtruarot (om. i  λίγος] gli altri codd. (b im ani D) e le edd.

via senza che alcuno loro si opponesse. E  commesso loro di riferir 
tutto ciò a Totila, li rimandarono. All’ udir questa notizia Totila 
se ne compiacque; senonchè, per certo sospetto che pur rima- 
neagli sugli Isauri, non volle del tutto fidarsi di costoro. Pochi 
giorni dopo di nuovo tornarono a lui quei tali, incitandolo a com
pier l’ opera; ed egli mandò con essi due altri perchè anche questi, 
diligentemente investigata ogni cosa, gliene riferissero. E questi 
pure, tornati a lui, tutto gli riferirono come già i primi. Frattanto 
parecchi soldati romani mandati ad esplorare, non molto lungi dalla 
città, si avvennero in dieci Goti che facean cammino e presili li 
menarono tosto a Bessa. Questi interrogò quei barbari circa le 
intenzioni di Totila, ed i Goti gli dissero come colui sperasse 
che alcuni Isauri gli dessero in mano la città; giacché la cosa 
era già venuta agli orecchi di molti barbari. Pur nondimeno



Κόνων άχούσαντες Εν τε δλιγωρία πολλή Ισχον καί αυτών Εντροπήν 
ουδεμίαν πεποίηντο. καί τρίτον οδν Ίσαυροι Τωτίλα Ες δψιν Ελθόντες 
Ες τδ Εργον τδν άνδρα Ενήγον. δ δε άλλους τε ξΰν αύτοΤς Ιπεμψε καί 

ρ 513 τών αύτφ χατά γένος προσηκόντων τινά, οίπερ Ες αυτόν έπανήκοντε; 
χαΐ τδν πάντα λόγον άγγείλαντες Ες τήν πράξιν Επέρρωσαν. j

Τωτίλας δΕ, Επειδή τάχιστα νΰξ Εγεγόνει, άπαν ήσυχή Εξοπλίσας 
ν  143 τδ στράτευμα άττήγεν άμφί πύλην Άσιναρίαν. καί τέσσαρας τών Εν 

Γότθ-οις, ανδρείας τε καί ισχύος πέρι ευ ήκοντας, ξΰν τοίς Ισχυρά; 
διά τών βρόχων άναβαίνειν Ες τάς Επάλξεις Εκέλευεν, Ες Εκείνον δηλο
νότι της νυκτδς τδν χαιρδν, Ες δν τουτοις δή τοίς Ίσχύροις ή φυλακή 10 

τοΟ ταύτη τείχους δπνον Εκ περιτροπής τών άλλων αίρουμένων Επέβαλεν. 
οίπερ, Επειδή Εντδς τοϋ περιβόλου Εγένοντο, καταβαίνουτι μΕν Ες πύλας 
τάς Άσιναρίας, ούδενδς σφίσιν άντιστατοΟντος, καί τό τε ξύλον πελέ-

I. Ko’vwv] IV ν  V nàia'» gli altri coid. e le edd. πολλϊί iXifMpii IVV V 
2. o! per oùi IVν  V τουττίλα fVv V  6. toù τίλαι IV τουτίλα; ν  V του- 
τϊλλας f(marg.) ίζ'οπλτ®*ι D η, άσυναρίαν D  άσιναρίας IV ν  8. άνίρί»: 
D v  V mpl D  9" 10 · £* parole 8ιά τδν -  τοΐς ’ Ισζΰρο»; om. D  ιο-ι ι. Le 
parole τί« νυχτ4ς -  ίτπ'βαλ»* son riferite, con poche espunzioni, da S u i d a  s. v. 
mpirposfi i l .  Ιιηβχλλιν IV ίνίβχλι Sui da 12.  του soprascr. di pr, m .f 
πιριβώλου D χαταβαίνουσι jilv] I V v V L  χοταβαίνουιιιν (orti. u.4*̂  gli altri codd. 
(χαταβχίνοοβι D) e le edd. 13. άίιναρία; D  1 3-2  (p. )})). Le parole 
τ4 τ« ξΰΧον -  tltóstioav son riferite, con gualche libertà, in S u i da  s. v. ivip«u

Bessa e Conone, udendo ciò, non ne fecero alcun caso e non se 
ne diedero per intesi. Gli Isauri per la terza volta tornati di
nanzi a Torila lo spingevano all’ opera : ed egli mandò con loro 
uno dei parenti suoi insieme ad altri, e questi tornati a lui ed 
informatolo di ogni cosa, lo spronarono a compier Γ impresa.

Torila, appena si fece notte, messo chetamente in armi tutto 
Γ esercito, lo menò alla porta Asinaria, ed ordinò a quattro Goti 
distinti per coraggio e gagliardia di salire per le funi insieme cogli 
Isauri sui merli, cogliendo, s’ intende, quel momento della notte 
in cui a quegli Isauri toccava la guardia di quella parte delle 
mura, mentre agli altri toccava il turno di dormire. Costoro en
trati dentro le mura scesero alla porta Asinaria, senza che al
cuno loro si opponesse e colle scuri ruppero il legno che, inne-



κεσι διαφθείρουσιν, φπερ ένίρσει τοίχου έχατέρου έναρμοσθέντι τάς β 3«3 
πύλας έπιζευγνύναι είώθεισαν, τά τε σιδήρια ξύμπαντα, οίς δή τάς 
κλείς άεί οί φύλακες Ιμβαλλόμενοι Εκλειόν τε τάς πύλας καί κατά 
i>jv χρείαν άνέωγον. ούτω 5έ τάς πύλας άναπετάσαντες, ^περ έβούλοντο,

5 τζ  πόλει Τωτίλαν τε καί Γότθων στρατόν ούδενΐ πόνφ έδέξαντο. Τω- 
τίλας δε αυτούς ένταΰθα ές ένα χώρον ξυναγαγών σκεδάννυσθαι ουδαμί] 
είασεν · έδε’.σε γάρ μή τις ένέδρα ττρός τών πολεμίων σφίσι ξυμβαίνη. 
ταραχές δε, ώς τό είκός, τζ πόλε*, καί θορύβου έπιπεσόντος οί μέν 
πλείστοι τών 'Ρωμαίων στρατιωτών δια πύλης έτέρας ξύν τοΕς άρχουσιν 

lo Ιφυγον, ώς πη έκαστω εύπετές γεγονεν, δλϊγα δέ τινες ξύν 'Ρωμαίοις 
τοΐς δλλοις ές τα ιερά καταφεύγουσι. τών δέ πατρικίων Δέκιός τε 
καί Βασίλειος ξύν έτέροις τισίν (ίπποι γάρ σφίσι παρδντες 2τυχόν) ξύν 
τφ Βέσσα φυγεΓν ϊσχυσαν. Μάξιμος δέ καί Όλύβριος καί Όρέστης, Η 187

I. Smp IV ν V, Η  (corr. in marg.) «■* Γρσοι D i i  ίρσιι W v V f  (corr.) 
zti/o'j D  τιίχον; S ui da  «ν»ρα3ί*ϊΐ D itapiHu-ùzivu i v  v  «ί &pt3u.u StxTi V 
ivapiSpLwSivTi L  (di pr. m.) tvapuosSÌvTic S u i d a  2. ιιπζινγΊΠΜαι DIVv  
iiàUT.aii D «ìùStaa-i IVV ιϊώίισΐ'» V L  liuSaot S u i da  3. ίκΧαϊι IV 
!> 1 ι : ι  /  (corr.) 4. ih per δέ L  5. τοΰττίλα* IV τουττίλαν v V  xat 
t4k -γ. f V v V  5-6. τοΰττίλας fV τουττιλας n V 7. Clipei I V v V m f  
ζΐί^βαΝτ,] L ,  Β ζυαβαίιιι gli altri codd., H P  8. πόλι W 9. i-ripi;] I V v V L  
τίς Ιτ. gli altri codd. e le edd. io. Ιφυγον] Reg., Β Ιφ«υγο* gli altri codd. ( f  in 
marg. i^ofii),  H P  i l .  χαταφιύ^βυσιν IVν  δίκιος δέ tI? D τι om. tVv 
V L  12. ria! D έιίτηχοι D 13. φυγίΪΊ /  (corr.) δλύβριο; m f(corr.)

stato nel muro da ambo le parti, tien chiusi i battenti delle porte, 
come pure tutti i ferramenti nei quali i guardiani introducendo 
le chiavi chiudevano le porte o al bisogno le aprivano; e così, 
spalancata a lor piacimento la porta, facilmente fecero entrare in 
città Totila e P esercito dei Goti. Totila però raccoltili colà tutti 
in un posto non permise che si sparpagliassero, temendo che dai 
nemici si tendesse qualche insidia. Fattosi, come accade, gran 
trambusto e tumulto nella città, i più dei soldati romani, insieme 
coi duci, secondo che ciascuno potè farlo, fuggiron via per un’ altra 
porta. Alcuni pochi insieme coi restanti Romani rifugiaronsi nelle 
chiese. Dei patrizi, Decio e Basilio con alcuni altri, provvisti 
com’ erano di cavalli, riuscirono a sfuggire insieme con Bessa. 
Massimo, Olibrio ed Oreste e qualche altro ripararono nel tempio



καί τινες άλλα ές τδν Πέτρου τοΟ αποστόλου νεών έφυγον. τσϋ μέντα 
δήμου πεντακοσίους Ινδρα; άνά πϊσαν τήν πόλιν άπολελεϊρθαι ξυνε- 
πεαεν, οίπερ ές τά ιερά κατέφυγον μόλις. των γάρ άλλων απάντων 
οί μέν άπιόντε; ήδη πρδτερον ές έτέρζς ώχοντο χώρας, ο£ δέ τφ λιμψ 
διε φθάρησαν, ώσπερ μα έμπροσθεν είρηχα:. πολλοί μεν οδν ΤωτΟα j 
νύκτωρ ήγγελλον δτι δή Βέσσας τε καί οί πολέμιοι φεΰγουσιν. δ δε 

β 364 χαρίεντα τδν λόγον αύτοός είρηκέναι ειπών ουκ εΐα διώκειν. « τί γάρ 
« ήδιον άνθρώπφ γένατο αν » Ιγη  « πολεμίων φευγόντων ; »

Επειδή δε ήμέρα τε ήν ήδη καί οΰδεμία έτι ένέδρας τινδς υποψία 
έλέλειπτο, Τωτίλας μέν ές τδν Πέτρου νεών τοΰ άποστδλου επόμενος ίο 
ήει, Γότθοι δέ τους παραπεπτωκότας διέφθειρον. άπέθανόν τε τουτφ 
τφ τρόπιμ τών μέν στρατιωτών Εξ καί είκοσι, τοϋ δέ δήμου Εξήκοντα, 
έπε: δέ δ Τωτίλας άφίκετο ές τδ ίερδν, Πελάγιος αότφ έ; δψκν ήλθε 
τά Χριστιανών λόγια έν ταϊς χερσί φέρων, παντί τε τρόπφ τήν ίκετείαν

I. ιπτρο» V  3. γάρ om. L  J . τοΟττίΧ»» IV τουττΐλαν V V  ά. βΐ- 
σβς L  φΐύγουαι D  8. άι ί ί ιο ι (om. ά» dopo γ ιβ ιη )  IVυ V f  (marg.) L
9. Έ*«ιίή -  ·ί * J  I V v V f  (marg.) L  imiS* τ· tu. in gli altri codi, t  le tid.
10. τοΟιτιλβι IV τοντιίΧας V V II. «Γκ l V v V  *αραπ(*τβ*ότ3< D Su- 
ψυγοΊ W v V L  (corr. in marg.) i l .  tfxoon tn 13. τοΰττίλχς IV «ut- 
nXo« v V αυτά om. D  iXSif D t,xa f  (marg.), Rtg. 14. Χριντιανΰν]
IVv V f (marg.), Rtg. τοΰ χριττοΰ gli altri codi, t le tdi. rp orna om. fV v V 
ίταλύη per Ix itiiii D Uiaiei IVv V f (marg.), Reg.

di Pietro apostolo. Del popolo in tutta la città non rimaneva che 
un cinquecento, i quali a stento poterono rifugiarsi nelle chiese. 
Tutti gli altri, quali già prima eransene andati in altro paese, quali 
eran morti d* inedia, siccome io già sopra narrai. Molti quindi 
essendo venuti ad annunziare a Totila nella notte che Bessa ed 
i nemici fuggivano, egli, esprimendo il suo gradimento per tal 
novella, non permise che fossero inseguiti, « poiché », diceva, a qual 
« cosa può riuscir più dolce all' uomo che il fuggir dei nemici ? »

Fattosi giorno, e cessato ogni sospetto di agguati, Totila si 
recò a pregare nel tempio di Pietro apostolo, ed i Goti quanti 
incontravano, trucidavano; ed in tal guisa perirono dei soldati 
ventisei, del popolo sessanta. Giunto che fu Totila nel tem
pio, gli si fece dinanzi Pelagio, recando nelle mani il libro 
sacro dei Cristiani e fervorosamente pregandolo: «Risparmia»,



προτεινόμενος « Φείοου τών σών, ώ δέσποτα » είπε. καί 8ς έπιτωθάζων 
τε καί ένδιαθρυπτίμενος ίφ η  « ΝΟν μέν, ώ Πελάγιε, ίκετεύων έλή- 
« λυθας ». « 'Οτι με » δ Πελάγιος άπεκρίνατο « δοΰλον σδν δ θ-εδς
« είναι πεποίηκεν. άλλα δούλων τών σδν τδ λοιπδν, ώ δέσποτα, φείδου ». 
ταύτην δ Τωτίλας την Εκετείαν δεξάμενος άπεϊπε Γδτθοις μηδένα τδ 
λοιπδν άποκτιννύναι τδν πάντων 'Ρωμαίων, αλλά τών χρημάτων αύτφ ρ 5ι* 
μεν τά τιμιώτατα έςελεΓν, τά δέ άλλα έν σφίσιν αύτοΐς κατ’ έξουσίαν 
ληίζεσθ-αι. πολλά μδν ούν έν ταΐ; πατρικίων οίκίαις εύρε, πάντων δε 
μάλιστα ούπερ δ Βέσσας κατέλυε, τάς γάρ ά'/οσίους, ώς γε δεδήλωται, 
τοΰ σίτου τιμάς δ κακοδαίμων Τωτίλα ήθ·ροιζεν. οδτω τε περιέστη 
τοίς τε άλλοις 'Ρωμαίοις καί τοΤς έκ της συγκλήτου βουλής καί ούχ β 3 6 5  

ήκιστα 'Ρουστικιανή, τή Βοετίσυ μέν γαμετή γενομένη, παιδί δε Συμ-

I. φοίίου W ιίπιΐν J V v V L  (in marg. ιίπιι^ ίιτιτν^άζΐΜ D  2. τι 
om. D  ίιΖιαΖρυκτόμονος] S c a l i g . ,  P B  iviixSpuirrui i codi!., H  a l M C  
D I V v  l 'm ίχιτιιϊσω* IVv V 3 ·”Οτι] le tdd. Sxt i codd. ( fL  corr.) a li D
4. τολοιπόΊ M C W v m f ;  om. D  5. τουττίλας W v V  ίχιτίβΊ D  ίχισίαν 
W v  V f  (marg.) L  a i  ίννατίι per ut|2i\ x t4 Wv V 5-6. toXoiwòv M C D
W vm 6. άιτοχτιννδναι D  ànoxTiwivat W vV  7. 11 om. M C D m  

/  (dgg· di sec· m )  8. otxtx; Mm tvptx D 9. e! per οίπιρ m[  (corr.
in marg.) άτοοίας W v V f (marg.) 10. τοδ τίλα Wv τουτίλα V τι
om. D  mpiiv M C D m f ,  P  1 1 .  τ ί{  Ix per τοΐ; Ix Wv V συ*Χίtou W (* 
soprascr. di m. ree.) 12. ϊονστιτιατδ D  .ali τ ί  (om. ai·) dopo BoitJ  M C D  
1 2 - 1  (p. }]6). τ -  Συρι,αά^υ, xai om. m f (agg. in marg.) 12. βοιτου CD

gli disse, « o signore, la tua gente ». E colui sogghignando e 
godendosela : « Ora tu », gli disse, « o Pelagio, vieni a pregarmi ». 
e Perchè », rispose Pelagio, « Iddio mi ha reso tuo servo, ma tu, 0  

« signore, risparmia ormai i servi tuoi ». Piegandosi Totila a tal 
preghiera, vietò ai Goti di mai più uccidere qualchessia dei Ro
mani; le cose però più preziose riserbasser per lui, e di tutte le 
altre facesser fra loro bottino liberamente. E molte ricchezze trovò 
nelle case dei patrizi, particolarmente là dove Bessa ebbe dimora; 
talché Γ infame prezzo del frumento, di cui abbiamo parlato, 
quello sciagurato per Totila ebbe raccolto. E cosi i Romani e 
gli stessi senatori ed anche la stessa Rusticiana moglie di Boezio 
e figlia di Simmaco, che le sue sostanze avea sempre largite ai



μ όχου, καί τίjv ουσίαν del τοξ δεομένας προ'ίεμένη, δούλων τε καί 
αγροίκων άμπεχομένοις ίμάτια, πρό; τών πολεμίων άρτον ή άλλο τι 
τών άναγκαίων αίτσυμένας β«Λν. ές τε τάς οικίας περιιόντες καί τά; 
θύρας ές del κόπτοντες τροφήν διδόναι σφίσιν έδέοντο, ού φέροντο; 
αΰτοίς αίσχύνην τοϋ έργου, καί Γότθοι μέν 'Ρουστικιανήν κτείνειν έν j 
σπουδή έποιοΰντο, έπικαλοϋντες δτι 5η χρήματα προύεμέντ) το!ς τοδ 
'Ρωμαίων στρατοϋ άρχουσι τίς Θευδερίχου εικόνας διαφθείρειε, τους 
φόνους άμυνομένη Συμμάχου τε τοΟ πατρδς καί Βοετίου τοΟ ξυνοική- 
σαντος. Τωτίλας òè οΰδίν άχαρι παθεΓν αυτήν ξυνεχώρτ,σεν, άλλ’ αυτήν 
τε καί τάς άλλος άπάσας ύβρεως έκτος διεφΰλαξε, καίπερ Γότθων ές ίο 
κοίτην ώς μάλιστα έφιεμένων αύταΐς ξυνελθεΐν. διόπερ αυτών ούδεμιί 
ές τό σώμα ύβρίσθαι ξυνέβη ούτε άνδρΐ ξυνακούση ούτε παρθένψ ή 
χήρα οδση, μέγα τε κλέος έπΐ σωφροσύνή έκ τούτου τοΟ έργου Τω
τίλας έσχε.

I. κ. (ili riti m/  «ροτ«ι»ο;Λΐ'<τ/ MCDmf(corr.  in marg.), P  2 .&u*rxefUi« 
W v V L  (corr. &μιηχομ{νη e cosi f  in marg.) iXXoi D  3. aÌTOujiivn; W 

v  V L  (corr. a ito u u iv ij  t così /  in marg.) ιτ« 5 ΐίΊτ« ; DIV  s .  χ τ ι ^ τιί Dm

f  ( corr.) 6. I ποιούντο D  7. 4?χουοιν IVv V διαφ3 ι»ροι« W  7-8. tìù 
fotou I V v V j  (in marg. tpaiiou, a  cane.) L  8. άμιινοαιντ.ς W v V β*»τύυ D 
8-9. ΙΐΊΟίχήσαΜτις (V 9. touttAss W vV  τβ«τΛ.λ«ς /  (marg.) itaaiv IP 
ζυνιχβριοιν D  12. 6βρίζιν3 αι M C D m f  (corr. in marg.), P  o&rt-c&rt] B 
βΰίΐ-ούδέ i codi., H P  13. x«ìfa D  τούτον D 13 -14 . touttìX»; fF v F

bisognosi, in vesti di schiavi e di villani furon ridotti a vivere 
mendicando dai nemici il pane ed ogni altro vitto; ed andando 
attorno per le case, picchiando alle porte pregavano per aver cibo, 
nè di ciò fare sentivan vergogna. I Goti invero avean gran 
voglia di uccidere Rusticiana, accusandola di aver profuso da
naro ai duci dell’ esercito romano e di aver distrutte le imma
gini di Teodorico per vendicare l’uccisione di Simmaco, suo padre, 
e del suo consorte Boezio. Totila però non permise che alcun male 
le fosse fatto, ma anzi protesse contro ogni offesa cosi lei come 
tutte le altre, quantunque i Goti molto agognassero a giacer con 
esse. Cosi niuna di loro, nè maritata, nè ragazza, nè vedova, 
subì violenza nella persona, e Totila per tal fatto si procacciò 
gran lode di prudente moderazione.



x m .  Tfl δέ όστεραία Γότθους άπαντας ξυγκαλέσας 6  Τωτίλας ν U4 

έλεξε ταχδβ « Ού καινήν τι να ούδέ άγνώτα ύμϊν πχραίνεσιν ποιησό- 
«μένος ενθάδε όμας, άνδρες ξυστρατιώται, ξυνήγαγον, άλλ’ έκεΤνα 
« έρών, άπερ έγώ μέν πολλάκις ές ύμά; είπον, ύμϊν δέ αυτά ίνδεξαμένοις β 366 

5 « τί μέγιστα τών άγαθών ξυνηνέχθη γενέσθαι. μή τοίνυν τινί όλιγωρία 
■ διά τοΟτο ές τήν παραίνεσιν τανΰν χρήσησθε. λόγων γάρ τών ές 
« ευδαιμονίαν αγόντων κόρον ούκ είκός άνθρώπω γενέσθαι, κάν τζ 
« πολυλογία τις άποκναίειν δοκΐ) · έπεί ουδέ πρός την έξ αυτών εύεργε- 
« σίαν άπειπεΓν άξιον. λέγω δέ ότι πρώην μέν ές μυριάδας είκοσι 

ο « μαχιμωτάτων ξυνιόντες στρατιωτών πλούτφ τε ύπερφυεΓ χρώμενοι καί 
«ίππων τε καί όπλων περιουσίαν τινά, ώς Svi μάλιστα, ένδεικνύμενοι, ρ 5 1 3  

«καί γερόντων ξυνετωτάτων πολυν όμιλον, δπερ τοίς ές άγώνας κα- 
« θισταμένοις ξυμφορώτατον είναι δοκεΤ, πρός άνδρών έπτακισχιλίων 
« Γραικών ήσσηθέντες, τήν τε άρχήν καί τάλλα ξύμπαντα λόγφ ούδενΐ

I. ξυγχβλίβας (-χαλί®ας in rasura) Αί τουττίλα; IVv V  2. totSJt D 
2 -3 . iromeitAi-ioi IVv V 3. ξν»®τρατι3 τ«ι W vV  4. p ii]  f V v V ;  om. gli altri 
coid. e le id i. IVv 5. -nvol IV η. άναγόντ**τ W j (marg.) L ,
Ι^βγοκτ»’  Reg. ιϊίώς ά-ιίρωίτωΊ fV v V τι per τ?! IVv V 8. 4 Xrji« IVv V 
friroxiain* Som* D  9. tlxoetv fVv V IO. τι xsl in . D 1 1 .  ξοηόττος Tmrov 

ττ IV {umiótto; "ΐΓττωτ ri ν  V iwXt·,] f V v V L  gli altri codd. e le edd.

Ivia D ìt* m 12. àfùia D 13. ξυαφ̂ ρώτατοτ D 14. ri Αλλα IVvV

XXI. Il giorno seguente Totila convocati tutti i Goti parlò 
ad essi cosi: « Io non vi ho qui raccolti, o commilitoni, per darvi 
« avvertimenti nuovi e da voi ignorati, tna per dirvi cose che 
« già più volte vi dissi e, da voi bene accolte, recarono grandis* 
« simi vantaggi. Non vogliate adunque per questo fare ora poco 
« caso delle mie ammonizioni. Imperocché non si addice al- 
« Γ uomo di sentirsi sazio di quelle parole che menano al bene, 
« comunque altri possa parere importunamente verboso, dacché 
« neppur è da ricusare il benefìzio che ne risulta. Dico adunque 
« che noi per lo innanzi mentre avevamo un esercito di du- 
« gentomila uomini valorosissimi, ricchezze sovrabbondanti e 
« grandissima copia di cavalli e di armi e vantavamo gran 
« turba di uomini provetti ed assennati, il che si considera come 
« di grande utilità in guerra, fummo vinti da settemila Greci e 

Piiocopio, Guerra Gotica, li.



« άφγρήμεθα. vOv δ’ ήμΤν ές δλίγους άπολείφθεισι γυμνοϊς τε κα'.
« οικτροίς καί οΰδ’ δτιοΟν των πάντων έμπείροις κρατεΓν των πολεμίων 
# πλέον ή δισμυρίων δντων τετύχηκε. τα μέν ούν πεπραγμένα ξυλ- 
« λήβδην είπείν τοιαϋτά έστι * τάς δέ τίδν οδτω ξυμβάντων αιτίας εύ 
« ειδόσιν ύμΐν αύτίκα δηλώσω · δτι Γότθοι μέν πρότερον τών άλλων 5 
« άπάντων περί έλάσσονος πεποιημένοι τό δίκαιον, έπρασσον ές τε άλ- 
«λήλους καί τοί>ς κατηκόους 'Ρωμαίους άνόσια έργα, οίς δή, ώς τό 
« είκός, ήγμένος è θεός έπ’ αΰτους τότε ξυν τοίς πολεμίοις έστράτευσε.

Η >8* β καί διά ταϋτα πλήθει τε καί άρετζ καί rfl άλλη τοΟ πολέμου πα·
« ρασκευφ τών έναντίων παρά πολύ ύπεραίροντες δυνάμει τινί άφανεΓ Ι|

Β 367 “ τε ώς ήκιστα γινωσκομένη ήσσήθημεν. ούκοΟν τό φυλάξα; τά 
« άγαθά έφ’ ύμΐν κείσεται, διασώζουσι δηλονότι τό δίκαιον, μετα^αλ- 
« λομένοις γάρ καί τά παρά τοΟ θεού αύτίκα δί| μάλα πολέμια έσται.

I. Ìè D 1-2 .  γυμνοϊς -  iixTpo's -  iiAiritpoii] le edd. γυμνούς -  βίχτροίκ- 
ipimipouc i codi. ( f L  corr.) 2. ίτοούν IV v δτουοΰν V  3, iuaiiupinv 
Ai C D  3-4. συλλίβδιιν IVV V  σΆλήβίτιv X. 4. ξυαβαινόντων IVv V

/  (marg.), Reg. il] le cdd. l i  i codd. 5· «iióau D |»iv] M C D W v V m L

jaìv mai f  m (xal soprascr. di sec. m.), leedd. «ρότιροι M C D m f  (in marg. itpónpsi
των), Η των] i codd.; om. le tdd. 7. άνώσια (sic) D  8. τίτ* tir αΰτοίκ 
f  (marg.) L  έστράτιυσαν D io, άφαν  ̂ D  I I .  per t i  D  toù W vV  
12. fc|MV IVV V  χιΐται L

o fummo bruttamente spogliati del regno e di ogni altra cosa. 
« Ora, invece, che siam ridotti a pochi, nudi, miserabili ed affatto 
« incapaci di tutto, siam riusciti a vincere più che ventimila ne
ll mici. I fatti, riassunti in poche parole, son questi ; e perchè an- 
11 dasser cosi le cose, a voi, che quanto ricorderò ben sapete, tosto 
« vengo a dire: perchè i Goti per lo innanzi, posponendo Γ equità 
« ad ogni altra cosa, commisero scelleratezze cosi fra di loro come 
« verso i sudditi romani, per le quali dovette avvenire che Iddio 
« fosse indotto a combattere coi nemici contro di essi ; perlocchè, 
« quantunque di gran lunga superiori per numero, per valore e 
« per ogni altra prestanza guerresca, fummo vinti da una certa 
« qual forza occulta e mal definibile. Sta dunque in voi il con
ti servare i beni acquisiti, se vogliate rispettare la giustizia ; che se 
« ve ne allontaniate, anche Iddio tosto vi tornerà nemico. Im-

r



a ου  γάρ άνθρώποιν γένει ουδέ φύσει èih/ίδν ξυμμαχεϊν εΐωθεν, άλλ’ 
« οίς άν μάλλον δ τοϋ δικαίου λόγος τιμφτο. πόνος τε ούδείς α ύ τφ  

σ τάγαθά έφ’ έτέρους μετενεγκεΡ/. άνθφώπψ μέν γάρ τδ μή άδικε tv 
« μόνον èv γνώμη έστί, θ-εψ δε ξύμπαντα έν τη έξουσία πέφυκε κείσθ-αι.

5 « φημΐ τοίνυν ύμάς χρόνοι τήν δικαιοσύνην Ις τε άλλήλους καί τούς 
« κατηκόους τηρεΤν. ταύτδν γάρ άν εΤη λέγειν τήν ευημερίαν ές άεΐ 
ο διασώζεσθαι ».

ΤοσαΟτα δ Τωτίλας ές τούς Γότθους είπών καί τούς Ικ της 'Ρον 
μαίων βουλής ξυγκαλέσας πολλά τε ώνείδισε καί έπιτωθάζων έκάκισεν,

Ο όϊ δη πολλά πρός τε Θευδερίχου καί Άταλαρίχου άγαθ-ά πεπονθ-ότες, 
έπί τε της άρχης άπάσης αύτοί ές άεΐ καταστάντες καί τήν τε πολι
τείαν διοίκησα με voi, πλούτου τε περιβεβλημένοι μέγα τι χρήμα, είτα 
ές τούς Γότθους τούς εύεργέτας πολλή άγνωμοσύνη έχόμενοι, ές άπό-

2. (ΐΑλοι f i ' tiulÙto;  W 3. τά 4γα5ά M C D m f ,  Ρ 4· («Ίβ»
ώ (sic) W ì (αν soprascr. dì pr, m.) v  |utu V μάναν &v L  γιώ[Α·ι D 
t<x-.l om. M C D m f  (agg. in marg.) πάντα per ξιψπαιτα M C D m f ,  Ρ a i r i

per li  -rft IVL (corr. in marg.) 5. τ.μίς I VvL  ru.3;  V (i soprascr. di 
pr.m .) 9. πολλά ΰτιίδιβί τ ι xoti IVv V f (marg.) L  ώιήίτιαι D ϊπιταΖάζον D ;  
om. IV v  VL  io. si] fVv Vf(marg.), Rtg. ώς gli altri codd. t le edd. i -αρίχον D 
i l .  τί π. per t» ir. IV v V  12. ιτλοΰτι π«ριβ. D  ιίτα om. M C D m f  (agg. in 
marg.) 13. τούς dopo ίς om. IVv V f (in parentesi) L  τούς innanzi ιύιργ. om. L

«  perocché Egli non suole allearsi cogli uomini secondo la stirpe 
α o l’ essere della nazione, ma secondo che da essi più si rispetti 
« la ragione della giustizia. Nè a Lui costa fatica alcuna far pas- 
osare il bene dagli uni agli altri; poiché l’ uomo non ha in sua 
« facoltà se non Γ astenersi dal far male, ma Iddio ha in facoltà sua 
«e in suo potere tutte le cose. Dico adunque esser d’ uopo che 
« voi vi atteniate alla giustizia cosi fra di voi come verso i sudditi, 
o il che è quanto dire che vi assicuriate perenne prosperità».

Dopo aver cosi parlato ai Goti, Totila convocò il Senato 
romano e molti rimproveri volse loro e con ischemo li redarguì, 
perchè dopo tanto bene fatto loro da Teodorico e da Atalarico, 
dopo essere stati sempre nominati a tutte le magistrature e pre
posti al governo e ricolmi di ricchezze, tanto si mostrassero ingrati 
verso i Goti loro benefattori e con gravissimo torto a lor prò-



στάσίν τε ού δέον ini τφ σφετέρψ πονήρψ Ιδοιεν καί τοί>ς ΓραιχΛς 
étti τή πατρίδι έπαγάγοιντο, προδόται σφών αύτών έχ τοΟ αίφνιδί'/j 
γεγενημένοι. χαΐ άνεπυνθάνετο μέν εϊ τι πρδς Γότθων πάθοιεν αυτό1. 

β 36 8 χαχόν πώποτε. λέγειν δέ ήνάγχαζεν, εΓ τι άγαθδν σφίσι πρδς Ίουστ.- 
vtovoij βχσιλίως ξυμβαίη, καταλόγων έφεξής άπαντα, δττ δή τχς μέν j 
άρχχς άφήρηντο σχεδόν τι άπάσας, πρδς δε των καλούμενων λογοθετών 
αίκιζόμενοι λογισμούς έκτίνειν τών σφίσιν ές Γότθους πεπολιτευμένων 
άναγκασθείεν καί τώ πολέμψ κεχακωμένοι φόρους τοΙ>ς δημοσίους ούδέν 
τι ένδεέστερον ή έν τή ειρήνη τοϊ; ΓραικοΙς φέροιεν · άλλα τε πολλά 
ένετίθει τφ λόγφ, δσα δεσπότην δυσμενή τους δεδουλωμένους δνειδίζειν 1| 
είχός. Ήρωθιανόν τε αΰτοίς ένδεικνύμενος καί τους την πόλιν αυτφ 

ρ $ι6 παραδόντας Ίσα jρους « Υμείς μέν» έφη « ξύντροφοι Γότθοις γεγενη- 
ν 1 4 5  « μένοι ούδέ χώρον τι να έρημον ές τήνδε ήμίν ένδιδόναι τήν ήμέρσν 

« έγνώκατε, οΤδε δέ ήμίς Τώμη τε αυτή καί Σπολιτίφ έδέξαντο.

I. χοντίρφ] i codi., Η Ρ  ΊΓοκηριΰ Β ιΛαι M C D m f  (corr.),H 2. Ι* ι·
• γ ά γ ο ι ι ν  M C D m f  (con. in marg), Ρ  π ρ ο ί ό τ ι  Μ Dm f  (con.) 3 .  u i - t  om, D

tic a
{.ξυρβαίιοι ÌVv V, Reg. ζυαβαίοι/(marg.) 6. ά-ττάσας m (m di sec. m.) àm enif
ΧβγΛίτ»* D  7. Ixtmuv M C m f  (con. in marg.) tx-rtivitv L  oppisi D 
8. iva^xaSiìiv (sic) IV I I . ilpsiiiavov W 14. ΰμϊ; M C D m f

prio danno facesser defezione chiamando i Greci nella patria e di 
subito divenendo traditori di sè stessi ; chiedeva pur loro qual torto 
mai avessero dai Goti sofferto; ed esigeva dicessero se alcunché 
di buono fosse loro venuto dall’ imperatore Giustiniano, enume
rando di seguito ogni cosa; come cioè fossero quasi tutte le ma
gistrature a loro tolte e come, vessati dai logothed, col bastone 
fosser costretti a render conto della loro amministrazione sotto i 
Goti, e come fra le calamità della guerra non meno che nei tempi 
di pace ai Greci dovessero pagar tributo ; e d’ altre cose assai condi 
il suo discorso, quali si addicono ad avverso signore che riprende 
i suoi servi. Mostrando poscia ad essi Erodiano e gli Isauri che 
aveangli data a tradimento la città, «Voi»,  disse, «che foste 
« allevati coi Goti, non voleste fino a questo di concederci alcun 
« luogo, neppur deserto ; costoro invece ci accolsero qui in Roma 
a ed in Spoleto, Siate dunque voi in qualità di schiavi e costoro



« διόπερ υμείς μεν έν οϊκετών λόγφ γεγένησ&ε, ούτοι δέ Γότθος φίλοι 
« τε, ώς τό είκός, καί ξυγγενεΐς γεγενημένοι τάς ύμετέρας άρχάς τό 
«λοιπόν Ιξουσιν». οί μεν ουν πατρίκιοι ταΰτα άκούσαντες σιωπή 
είχοντο. Πελάγιος δέ Τωτίλαν ύπέρ άνδρών έπταικότων καί δεδυστυ- 

5 χηκότων παραιτούμενος οόκέτι άνίει, Εως αυτούς φιλανθρωπίας ύπά- 
σχεσιν ποιησάμενος άπεπέμψατο.

Έπειτα δέ Πελάγιόν τε καί των έν 'Ρώμη Ρητόρων Ενα, Θεόδωρον 
δνομα, πρέσβεις ές βασιλέα Ιουστινιανόν Εστειλεν, δρκοις αυτούς δεινο- 
τάτοις καταλαβών, δτι τε εύνοια ές αυτόν χρήσονται καί άναστρέφειν 

ο δτι τάχιστα ές τήν Ιταλίαν έν σπουδή Εξουσιν. έπέστειλέ τε αύτοϊς Β 369 
τήν είρήνην οΕ παντί σθένει παρά βασιλέως πορίζεσθαι, δπως δή μή 
αυτός άναγκάζηται 'Ρώμην ές έδαφος καθΐλων ξύμπασαν καί τους έκ 
τής συγκλήτου διαφθείρας βουλής ές Ίλλυριοϋς τόν πόλεμον ίγειν. καί 
γράμματα δέ Ίουστινιανώ βασιλεΐ έγραψεν. ήδη μέν οΰν βασιλεύς 

5 ήκηκόει τά έν Ιταλία ξυμπεπτωκότα. έπεί δέ καί οί πρέσβεις παρ’

I. γ·γ«κΐ!<Λαι fV 2. Χ(*»τ»ρας D W v L  ). άχούοντις W v V f  (tnarg.),
Reg. aioiri IV 4. τοΰττίλαν IVV τουττίλαν V xoil] fVv V t» xai gii 
altri codi, t le edi. 5. Η ίιι] C  Η ίι ι  IV Ηήιι v  V Πίχ gli altri codi, 
t  le edd. 8. 5pxo« IV αΰτοις IVv V 9. Ηαστρίφιι D io. ίταλιίαν IV 
(ιπστιιλί] IVV V Ιιηστιλλί gli 'altri codd. e le edd. 12. Πασχίζονται D  
Παγχάζιται IV -rii per τοù< IVv V 1$. αυγαλήτου D  Ιλλαριοί( W
14. βασιλοΐ per βασιλοΰι W

« che si fecero amici e come affini de’ Goti tengano in avvenire 
« le vostre cariche ». I patrizi tali cose ascoltarono in silenzio. 
Pelagio però non desistè dal pregare Totila per quegli uomini 
decaduti e sventurati, finché li rimandò promettendo clemenza.

Poscia spedi Pelagio ed un causidico di Roma di nome Teo
doro ambasciadori presso l’ imperatore Giustiniano; dopo averli 
fatti solennemente giurare che sarebbero a lui benevoli e si stu
dierebbero di tornare in Italia al più presto, diede loro mandato 
di far di tutto perchè l’ imperatore conchiudesse la pace con lui, 
ond’ ei non fosse costretto a radere al suolo tutta Roma e truci
dare i senatori, per poi portar la guerra nell’ Illirico. Consegnò 
ad essi anche una lettera per Γ imperatore, il quale del resto era 
g ii informato degli avvenimenti d’ Italia. Giunti che furono



» £ v  ήλθον. χχήγγηλχν Bea b  Τωτ&ας σφίσιν ίπέπελλε xr j 
ixisrzXbt ίντχεφιαχν. έ5ήλ·χ> U  ή γραφή tóSe e ’ O w  μέν b Τν-
• μΛώ*ν τζ triXc γενέ^ί** ^ανέβη, έιεει μεμαθη-χίνα: se f a x * *  s îa, 
c awsàv Ιγνωχ*, wv 5s Evexs τά>ς πρέσβεις άττόσταλχα γχλϊε wàa
« ώτς. «tempii** ri ίχ τή; èp^vij; αγαθά σί τε προπεσ^ζ χήκ j
• χ*1 ήρΛ r̂pxwjsth». &νηεμ μνημεία τε χαΐ ϊΐοφχ«ίγμ«α χϋ^τη 
« έχαμεν 'Atearats-.iv ri «ad Θευδίμχον, ο? pEftanXróxzs: jib λ 
» = siiA  «pórne», κρήττ,; &  xal άγαθβν πραγμάτ^ ίπαντα b sii-
•  ite ra  -dv « τ ' scòaÈ^ ypbcv. ήν γ 4ρ s k  ταΛτά ϊκττε jtoji.opb^
» £rrt, tarsi# τε srv ίμός βίκίτβς χα λ Λ  xad ξυμμάχοί»; ήμάς ίφ’ » ; τ» »

•  i ; j À 3U r i  λ « ά ν  f i t -ς » . txOrx sntì βασιλεύς 'IcswnvwvB; fa -  

ντχ& ίνα eTSk, «a; t&v r^i-pcti» τώς λόγοι»; fcatvrx; fxc-jatv, òrfap- 
φ*Τ5 sórdi; xjdxa &ή p ila , τούτο τε μόνον ογλοΪ; άποχρίνΐμεχ;

I* *t «ft · rijrrCt*4 /Γ; Γ m fn lU i D ttt fn li Wr V itiiiut 
i l J f f  5 i^ n n iw n  D *. ìnjè.tiAùXxKt'tui M C O m f ,  H U
m D 4 Mi r i f-p —*ς * ■ COm f t H £«>τ*\ϋ rwt Si D 4-5. t»Vì 
•ì f f  'T «  rj ^fr, ;t *u ; ff * r*5;« li*  X) 5. u U  ptr (Fri 
f ; £ ·£ . «φώ«3 * λ: C-P ff*; ?V  f  {?<+r* m mxtf,) L (id*), H S. ΐη*
£*£*?« I)  >*à. iw tlK t^ T ·] ' 'C iT f  Γ ι* t \ P  U f k i n t f i  D b{Tlft^«fP

B ^  ri D τΛ  9F * V ]*«>«* Wv Γ  i* v m ci.1} 
revra «ré MCDm II. τ©\*χδ* MCDWvmf  12. τούς λόγο* τ·»
rc;c^€«,ìv 77’: Γ *'('w;«:-iO I  1 ;. τι] 7Γ: Γ tsti cZj altri codd. 1 li idi 
αυτζχζ 77’ ; l ' L (ΥΛ***.) &T&xc:vòutvo% C TV : Vm f (ccrr.)

presso di lui gli ambasci adori rirerirongli quanto Totila avea loro 
ingiunto e consegn.irongl: la iertera. Questa diceva cosi : « Quanto
< sia avvenuto a Roma, pensando che tu d’ ogni cosa sia stato in*
< formato, voglio passar sotto silenzio; per qual ragione invece 
e abbia io a te spediti questi messi, tosto saprai. Noi chiediamo 
c che ì beni della pace tu procacci a te stesso e conceda a noi;
< de' quali abbiamo a documenti ed esempi bellissimi Anastasio

< e Teodorico, che regnarono da non molto tempo e di pace e
< di benessere riempirono tutta l'epoca loro. Che se a questo tu
< ti deciderai, ben ti chiamerò io mio padre, e sempre contro 

chiunque tu voglia avrai noi alleati ». Letto che ebbe ciò Γ im
peratore Giustiniano e udito rutto quanto dissergli gli ambascia- 
dori, subito li rimandò senz’ altro rispondere ad essi nè scrivere



καί Τωτίλα γράψας, δτι δή αύτοκράτωρ τοΟ πολέμου πεποίηται Βελισά- 
ριος, κύριός τε διά τοΟτο έκεΐνος είη τα πρός Τωτίλαν δπως βούλοιτο 
διοι κήσασθαι.

χβ ' .  Έν ω δε οί πρέσβεις ούτοι Ις Βυζάντιον καί αύθτς ές Ίτα- 
5 λίαν έστέλλοντο, έν τούτφ àv Λευκανοίς τάδε ξυνηνέχθη γενέσθαι. 

Τουλλιανός τους έκείνη άγροίκους άγείρας τήν είσοδον στενοτάτην ούσαν 
έφύλασσεν, δπως μί) οί πολέμιοι κακουργήσο'/τε; ΐοιεν ές τά έπί Αευκα- 
νίας χωρία, καί Άνται δε αΰτοίς τριακόσιοι ξυνεφύλασσον, οδσπερ 
Ιωάννης ένταΟθα δεηθέντι Τουλλιανψ άπολιπων πρότερον έτυχεν · 

ίο αγαθοί γάρ οί βάρβαροι ούτοι μάχεσθαι έν δυσχωρίαις πάντων μάλιστα, 
άπερ έπεί ό Τωτίλας έμαθε, Γότθους μεν ές τό έργον καθεϊναι άξύμ- 
φορον ώετο είναι, άγροίκων δε πλήθος άγείρας, Γότθων τε ξυμπέμψας

I. αύτοχράτορβ W v V f  (marg.), Reg. 1-2 . βιΧιοάρίοι W v V f (marg), Reg. 
3. oim W v όπου L  pouXioSai W v V L  4. 1; B.] i< om. W v V L  tx gii 
altri codi, e U tdd. Βυζάντιον] IVv V L  βυζαντίου gli altri codi, e le edd.
5. «Ί Λιυχ.] W v V L ;  ii  om. gli altri codd. e le edd. 6. τουΧιαυός M C Dm  
f  (corr.), H  (corr. in marg.) οτι·*»τάττ.» L  7. ίφύλασιν Wv V «Un W 
·!·» v V L  8. βΰται (Ai-ι D 9. τουλιαιδ M C D m f , H  (corr. in marg.) 
i l .  τουττίλας iuaSii W vV  Γότ3ους] W v V L ,  B r ou n  ·γότ3 οι; gli altri codd. 
t  le tdd. xanivai H  (marg.) 1 1 - 1 2 .  άξΰΐΑφωρο» D  12. i-jiipa< D

a Totila, se non questo che Belisario era stato nominato coman
dante generale della guerra e quindi era rimesso in lui l’ accordarsi 
con Totila com’ ei volesse.

XXII. Mentre questi ambasciadori recavansi a Bizanzio e poi di 
nuovo in Italia, nella Lucania avean luogo i seguenti avvenimenti. 
Tulliano, raccolti i contadini di quella regione, erasi posto a guardia 
dell’ angustissimo accesso che vi mena, affinchè i nemici non in
vadessero i paesi della Lucania. Insieme a questi stavano alla 
guardia anche trecento Anti, che Giovanni già dietro preghiera 
di Tulliano vi avea lasciati; poiché questi barbari sono abilissimi 
a combattere in località disagiose. Udito ciò, Totila pensò che 
non sarebbe conveniente mandare Goti a tale impresa, e raccolta 
una moltitudine di contadini li mandò insieme a pochi Goti con
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αύτοίς όλίγους τίνος, έκέλευε xf£ εισόδου σθένει παντί άποπε:ρ5σθ«. 
οΓπερ έπειδί) άλλήλοις ξυνέμιξαν, ώθτσμδς μεν άμφοχέρων ιτολυς έγι- 
γδνει, Άνται δε τζ σφετέρα άρετ ,̂ 5μα δε καί τ?)ς δυσχωρίας σμοι 

ξυλλαμβανούσης, ξΰν τοϊς άμφί Τουλλιανόν Προίκας τούς έναντίαις 
έτριψα ντο. φόνος τε αυτών έγεγδνει πολύς, γνούς 5è ταΰτα ό Τω- j 
τίλας Ιγνω Τώμην μέν καθελεΐν ές έδαφος, τοϋ δέ στρατοΟ το μέν 
πλεΐστον ένταΟθά πη άπολιπεΓν, τώ δέ άλλφ έτα χε Ίωάννην καί 
Αευκανούς Ιέναι. χοΟ μέν ούν -τχεριβόλο*-> έν χωρ̂ οις πολλοίς χοσοΟτον 
κα^Γλεν δσον ές τριτημόριον τοϋ ίταντδς μάλιστα, έμπιπράν δέ καί 
τών οίκοδομιβν τα κάλλιστά τε καί άξιολογώχατα έμελλε, Τώμην τε I 
μηλόβοτον καταστησεσθαι, άλλά Βελισάριος μαθών πρέσβεις τε καί 
γράμματα παρ’ αυτόν Ιπεμψεν. οΤπερ έπειδή Τωτίλφ ές δψιν ήλ&σν. 
είπόν τε ών ένεκα fptoiev καί τά γράμματα ένεχείρίσον. έδήλου δέ

a. imM W  Ù3nspi4( M C  D m f (in marg. iainuè; ui-ι kjufoTtfin), H (cort.
in marg.) άαφοηροις Rtg. 3. ài n  per ”ktttu D  4. TouXieièn M CDmj ,
H  (corr. in marg.) 3. φsine« ΙΓ  6. 'P wimi* (Un] I V v V f  (marg) L  <ùi
Ρ«^ιπί gli altri codi, e le edd. tc om. D i l ]  fP v  P / (marg) L  : i  g/i oiiri «xi/.
« le idi. 6 -7 . tò tUi wXiùrroi] /p·v Vf(marg) L (con. di sec. m. da r i  ui*
rtXeinv) udì om. gli altri codd. t le edd. 7. iuàitn; D  8. ΐΜριβώλου D
χ«ίρ«ς W vV  9. τριτιμοριβι D  9 - io. Le parole iumirpSv - χάλλκτί n
om. D io . χάλιστα C  te i per τ ι W iotuXt W 1 1 .  λόββτον D 

y
ia. ιτ ρ ά γ μ α τ α  IVV  π ρ ά γ μ α τ α  v  ( γ  soprascr. di m. ree) ira? α ΰ τ »  W vlL  
ot per ofiwp Wv ti V tirati^ om. IVv V τ ο υ τ τ ίλ α  W vV  13 . r i om.
W vV

ordine di tentare il valico di tutta forza. Venuti che furono alle 
mani, fu un grande attaccarsi e respingersi da ambe le parti; ma 
gli Anti col loro valore, favoriti anche dalle asprezze del luogo, 
insieme ai contadini di Tulliano volsero in fuga i nemici, facen
done grande strage. A tal notizia, Totila decise di radere al 
suolo Roma e, lasciata colà la più gran parte dell’ esercito, mar
ciare col resto contro Giovanni e i Lucani. La cinta adunque egli 
disfece in parecchi luoghi per circa un terzo di tutto il circuito, 
e già stava per mettere il fuoco ai più belli ed esimi edilìzi e mutar 
Roma in pascolo di greggi, quando Belisario, appreso ciò, 
spedì messi con lettera presso di lui. Venuti questi al cospetto di 
Totila, esposergli la ragione della loro venuta e consegnarongli



ή γραφή τάδε « Πόλεως μεν κάλλη ούκ δντα έργάζεσθαι άνθρώπων 
« άν φρονίμων εύρήματα είεν καί πολιτικδς βιοτεύειν έπισταμένων,
« δντα δέ άφανίζειν τούς γε άξυνέτους είκος καί γνώρισμα τούτο τής 
« αύτών φύσεως ούκ αίσχυνομένους χρδνφ τώ ύστέρφ άπολιπεΐν. 'Ρώμη 
« μέντοι πόλεων άπασών, δσαι όφ’ ήλίφ τυγχάνουσιν ούσαι, μεγίστη τε 
«καί άξιολογωτάτη ώμολόγηται είναι, ουδέ γάρ άνδρός ένός αρετή 
ο είργασται ουδέ χρόνου βραχέος δυνάμει ές τόσον μεγέθους τε καί 
« κάλλους άφ?κται, άλλα βασιλέων μέν πλήθος, άνδρών δε άρίστων 
ο ξυμμορίαι πολλαΐ, χρόνου τε μήκος καί πλούτου έξουσίας υπερβολή, 
ο τά τε άλλα πάντα έκ πάσης τής γής καί τεχνίτας άνθρώπους ένταύθ-α ρ 5·* 
« ξυναγαγείν ίσχυσαν. οβτω τε τήν πόλιν τοιαύτην, οίανπερ δρ5ς, κατά 
« βραχύ τεκτηνάμενοι, μνημεία τής πάντων άρετής τοίς έπιγενησομένοις 
« άπέλιπον. ώστε ή ές τούτα έπήρεια εικότως άν άδίκημα μέγα ές

ι .  Πολίωι] Wv V f (marg.), Reg. ιτρότιρο·* m f  ιτόλι<a* gli altri codi, e 
U edd. 2. «ρροιτιαάτ·»'» M D m f  (corr.) βιωτινιιν M C (corr.) D  m f, H P  
J. τούς - iìxòc] IVV V, Re»., B τδν γ« &ζυνίτ<·4 ιίχώι M C D  ft» per •jt) 
m f (corr.), H P  4. αίοχυνοαίνους] W v V, Reg., B αίσχυχοίΛΐΊων M C D m
f  (iti marg. -i*oi(), P  αίσχυ-ίοαίνοις L  ο’ιβχυνο(ΐί»7ΐς Hoeschel  j .  wo- 
λιως (sic) D 6. où per oùSì IVv V  8. Λαφίχίαι IV 4φί/_3αι v  V 9. σνμ-
uopiai W v V L  ύπιρβολτΐ V 12. τ<χτιι'(«ι*ιί4ι mf(corr.) τοΐς om. I V v V L
13 . «ιτηρία Wv

la lettera, la quale diceva cosi : « Come fornir una città di nuovi 
e ornamenti è pensamento da uomini assennati e istruiti del viver 
« civile, cosi distruggere gli ornamenti che vi sono è cosa da stolti 
« che non si vergognano di lasciare al tempo avvenire un tal do- 
« cumento dell’ esser loro; e Roma fra tutte le città quante ve 
a n’ ha sotto il sole è riconosciuta la più grande e la più magni
li fica; poiché, non per opera dell’ ingegno di un solo uomo nè 
« per la forza di breve tempo divenne essa cosi grande e cosi bella, 
a ma bensì tale la fecero molti imperatori ed assai consorzi di 
e uomini sommi e un lungo andar di tempi ed ingenti ricchezze 
« che poterono, come ogni altra cosa, cosi artisti da tutta la terra 
« colà raccogliere, talché poco a poco edificando quella città che 
« tu vedi, lasciaronla ai posteri qual monumento del valore di 
«tutti; ond’ è che l’ inveire contro di questa dovrà parere grande

Puocopio, Guerra Gotica, 11.



b 371 « τούς άνθρώπους τοΟ παντός αίώνος δόξειεν είναι, άγαιρείται γ4ρ 
« τους μεν προγεγενημένους τήν τής αρετές μνήμην, τους δε ύστερον 
« Ιπιγενησομένους τών Εργων τήν θέαν, τούτων δέ τοιούτων δνπβν 
« ΙκεΤνο εύ ίσθι, ώς δυοΤν άνάγκη τδ έτερον είναι · ή γάρ ήσσηθήη 
« βασιλέως έν τφδε τφ πόνψ, ή περιέση, αν ούτω τύχοι. ήν μεν οδν j 
« νικφης, 'Ρώμην τε καθελών, ού τήν Ιτέρου του, άλλα τήν σαυτοϋ 
«άπολωλεκώς άν, ώ βέλτιστε, είης, καί διαφυλάξας κτήματι, ώς τδ 
ο εϊκός, τών πάντων καλλίστψ πλουτήσεις · ήν δέ γε τήν χείρω σα 
«τύχην κληροΟσθα: ξυμβαίη, σώσαντι μέν 'Ρώμην χάρις άν σώζοιτο 
« παρά τφ νενικηκότι πολλή, διαφθείραντι δέ φιλανθρωπίας τε οόδεις I 
« έτι λελείψεται λόγος καί προσέσται τδ μηδέν τοΟ έργου άπδνασΛαι.
« καταλήψεται δέ σε καί δόξα τής πράξεως άξια πρός πάντων άνθρώπων,
« ήπερ έφ’ έκάτερά σοι τής γνώμης έτοίμως Ιστηκεν. δποδχ γάρ δν

I. τάς per τούς (sic) D  3· τ"  Per τ"ν W  4· ®υ,*ν f V v V  4<ίγ»τ] 
i  codi. (,4·ίάγ*ιη fV), B r o u n  ίνάγκτ} le edd. j. iriouin D  ir»p«V»t L  τύχ̂  
W v  V L  6. γ» per  τι /  (m a rg .)L  7. κτίριά τι Ai C D m f ,  H P  *t<u.*oiI
8. χάλλιοτον M C D m f ,  H P  πλουτίσιις D  χιίρων (t  eroso) V  eou W v VL

9. «XnpoùoSai W v V  IO. πολλί V  V  II. ιτροίσται (sic) W v  προίσϊοι 
( t  soprascr. di m. ree.) V  13. iiroìat D

« ingiuria agli uomini di ogni tempo; poiché cosi ai trapassati ver- 
« rebbe a togliersi il ricordo della loro virtù, agli avvenire lo sper- 
« tacolo dell’ opera loro. Stando così la cosa, tu devi riflettere 
« che uno de’ due casi dovrà necessariamente avvenire : può darsi 
« che tu in questa impresa sia vinto dall’ imperatore, e può anche 
«darsi che tu lo vinca. Nel caso che tu sia il vincitore, se tu di· 
« struggi Roma, non la città di un altro avrai tu rovinato, 0  va- 
« lente uomo, ma la città tua ; conservandola invece, sarai ricco 
«del più bello fra tutti i possedimenti. Nel caso poi che ti tocchi 
« la sorte peggiore, serbando Roma, grande grazia tu serberai 
« per te appo il vincitore ; se tu la distrugga, non rimarrà 
« alcun motivo di umanità verso di te, oltreché il ciò fare non 
« potrà esserti di alcun prò. A te poi pel tuo operato si riserba 
« presso tutti gli uomini la dovuta nominanza, la quale è già, 
« per qualunque de’ due partiti tu scelga, assicurata. Poiché



«τ&ν άρχόντων τά έργα ε!η, τοιοϋτον άνάγκη καί 5πέρ αυτών δνομα 
« φέρεσθ·αι ». τοσαϋτα μεν Βελισάριος έγραψε. Τωτίλας δέ πολλάκις 
άναλεξάμενος τήν έπιστολήν καί τής παραινέσεως ές τό άκριβές πε- 
ποιημένος τήν μάθησιν, έπείσθη τε καί 'Ρώμην εΐργάσατο άχαρι πε- 

5 ραιτέρω οΰδέν. σημήνας δέ Βελισαρίω τήν αϋτοϋ γνώμην τους πρέσβεις 
εϋθΰς άπεπέμψατο. καί τοΟ μέν στρατοΟ τό πλεΐστον μέρος 'Ρώμης 
ού πολλφ άποθΐν, άλλ’ δσον από σταδίων είκοσι καί έ)ΐατδν ές τά 
πρδς δύοντα ήλιον ένστρατοπεδευσαμένους Ιν χωρίφ ’Αλγηδόνι έκέλευεν Β 373 
ήσυ/ή μένειν, δπως δή μηδεμία έξουσία εΐη τοΓς άμφί Βελισάριον έξω 

,ο πη τοΟ Πόρτου ίέναι · αυτός δέ ξί>ν τ<ο άλλψ στρατφ έπί τε Ίωάννην 
καί Λεύκανους ήει. 'Ρωμαίων μέντοι τους μέν έκ τής ξυγκλήτου βουλής 
ξυν αΰτώ είχε, τους δέ άλλους άπαντας ξύν τε γυναιξΐ καί παισιν έστειλεν Η 39 0  

ές τά έπί Καμπανίας χωρία, έν 'Ρώμη άνθρωπον ούδένα έάσας, άλλ’ 
έρημον αύτήν τό παράπαν άπολιπών.

I. τοιούτων W  τοιούτωι v L  2. τουττίλας W v V  J. i( om. M C D  
mf (ago, in marg.) tà  per t i  D  4. i ;  ;xàs. M C D m f ,  H  5. t « per 
2i IVv V 7. tìxoutv M C m f  (coir.) 8. «ν»τρατοτι2«ν»ά(ΜΊ05 C 9. (ii-
■.Τ1Ί IV ατ,διιχία Ιξβυαία «In] μτιβ. ίζ. li f  (marg.), Reg. fir,iluti ΐζ. IV [01- 
3i u i 3 ί ζ .  v [AnSipùx ίζοιισίι V (Ατ,δι̂ αά ατ,χανί iuvατά ifai gli altri codd. e le 
edd. io. imi IV imi v V  1 1 .  tini D  συγχλίτου D I V v V  12. aù-r?
M C D  I V v V m f  (coir.) τ· om. m f (soprascr. di sec. m.) 14. τοπαράπαν
M C D W v m f  άπολιπιΐΊ D

a quali sono le opere dei principi, tale dev’ essere il nome di cui 
«essi godono ». Tanto scrisse Belisario. Totila, letta più volte 
la lettera e fatta matura riflessione su quegli ammonimenti, si 
capacitò e non fece più oltre alcun male a Roma; gli amba- 
sciadori tosto rimandò perchè significassero a Beb'sario il suo 
divisamento. La più gran parte dell’ esercito egli collocò non 
molto lungi da Roma, alla distanza di circa centoventi stadi a occi
dente, facendoli accampare in Algido con ordine di tenersi fermi, 
affinchè Belisario non avesse alcuna facoltà di uscire da Porto ; 
quindi egli col resto dell’ esercito mosse contro Giovanni e la Lu
cania. I senatori romani però ei tenne seco ; gli altri tutti colle 
mogli ed i figli mandò nella Campania, non permettendo che 
alcuno rimanesse in Roma, e lasciando la città affatto deserta.



Ί ο χ τ /η ς  Vl Τιβτίλχν oc έ χτένα: |ialùv, piverv b c  tifi ’ArczArp; 
ojxirz ifitti, ΐλλ’ ές -Αν Apxfir/is δρίμφ à^ x raa. n&v "3 ζατραώ* 
ύ  ές Κχμζχ/ίχ/ αγόμενοι ές Aw urw 'j{ χίμίηητχς χΰν ù xótm  χηβς. 
Ttr£À* γνώρ-ζ. τούς τψΕτίρ^υς άγροίχοϋς έχέλευον με&εσθαι μεν τ&» 
χρααοομέχβν, ιοί*; 5è άγρΛς γεωργεί» £περ εΐώθεοχν · Ιαεσ&χ γάρ j 
βώτοός άζήγγελλτν tftv χεχτημέναν. οί 5è άαετάςαντο μεν τού Τ»- 
μχαν σηρατΛ, Ιν δε τοϊ; άγροΐ; ήσυχζ ίμενεν · Ταώλτχνίς 3  φυγών 
φχετο, χαΐ «  xpcaxifroc ’ A vac zap i τόν ’latàwipv αναχωρεί» έγ*οσαν. 
οδτ» μεν foavrs t i  έκτες χ,ίλζοο τεΰ Ίσνίσυ, ttàtjv vA  Apr/Av»;, 
χ>ίΚς •jjzr/jdfta Γότθ-κς τε xad Τβτίλχ γέγονε. θαρσεΟντες òè ήδη ■  

ρ 5*9 οί βάρβαρα χχτχ ςυμμοριχς σχεξχ^ν'/μτνο: ζερε^ετχν χύχλφ ixavra. 
δπερ Ίωάν/τ^ς μα&ύν τ&ν οί έζομένων πολλούς έζ’  αυτούς Ιζεμψεν.
Λ  δή τείς τκλεμέας άζροοδίχητοι έ—^εοέντες κολλοός έχτκνχν. χαΐ

I. τβττιλακ ΙΓr  n « n & ti F  ο! o«(. D à m lii i ;  D }. cixian 0 
4. τ»«ττίλα W v F  5. < n  (sic) m ι ΐ ι ί ΐ ιπ ·]  ( F r F I  lùiSiitn D «i«i- 
3*taat jfii altri cedi, e le edd. 6-7. almìa τάγαίά. TivVUayi; 4i  («■ . li forali 

-  ( « m j  Wv Vf (nuurf.), fUg. 6. 4» ί·|μ λ η  D 7. 
iiC D m f li per u  Wv Ff(marg.) 8. >irn D 1 ι η · ; ι ΐ ι  n  9. ùtri;
/  (cvrr. in n arg.)t H alante» D lo. τ » τ η λ · D r .i irà l»  « F  l i .  m tìJ
JKv F  xai κατά fli altri codi, e le edd. «vuuepiac W v F L  «Kiioaùaiwt D 
12. el m . D i j . r i; per τ»?; )F txtxnsrrti] W v F L  Ìm im nn K  ji 
ai/ri codi, e le edd.

Giovanni, all’ udire che Totila era in marcia contro di lui, non 
volle più trattenersi nelle Puglie, ma prestamente si ritirò in 
Otranto. I patrizi che erano stati menati nella Campania spedi
rono per volere di Totila alcuni familiari loro in Lucania dando 
ordine ai loro contadini di desistere dall’ impresa e coltivar le terre 
secondo il consueto, chè queste, dicevano, tornerebbero ai pro
prietari. E coloro abbandonaron Γ esercito romano e tennersi tran
quilli nelle campagne. Tulliano se ne fuggì e i trecento Arni 
decisero di recarsi presso Giovanni. Così tutto il paese al di qua 
del golfo Ionio, ad eccezione di Otranto, tornò nuovamente sono 
la dizione dei Goti e di Totila. I barbari, preso ormai ardire, di
visi in drappelli diedersi attorno per ogni dove. Di d ò  avver
tito, Giovanni mandò contro di essi buon nerbo dei suoi, e costoro, 
piombati inaspettatamente sui nemid, molti ne trucidarono; per

J .



άπ’ αύτοΟ δείσας δ Τωτίλας, ιάπαντάς τε τοί>ς ξυν αυτφ άγείρας, άμφί ^ 1+7 
δρος τό Γάργανον, δπερ έν Άπουλίοις που μέσοις άνέχει, έν τφ Αννίβα 
τοΰ Λίβυος χαρακώματι στρατοπε δε υσάμενος ήσυχ?) έμενεν.

χγ.  Έν τούτφ δε τών τις ξυν τφ Κδνωνι έκ Τώμης φυγόντων, 
ήνίκα ή πόλις ήλίσχετο, Μαρτινιανδς δνομα, Βυζάντιος γένος, Βελισαρίψ 
προσελθών στέλλεσθ-αι αύτόμολο; δ^θεν τφ λόγψ παρά τους πολεμίους 
ήξίου, μεγάλα 'Ρωμαίους έπαγγελλόμενος άγαθ-à δράσειν ■ δόξαν τε 
τοϋτο Βελισαρίφ, άπιών φχετο. χαΐ αύτδν δ Τωτίλας ίδών ύπερφυώς 
ήσθη. ευδοχιμοϋντα γάρ έν μονομαχίαις τδν νεανίαν ί,κουσέ τε χαΐ 
είδε πολλάχις. δντων δε αύτφ παίδων τε δύο καί τής γυναιχδς έν 
τοΐς αίχμαλώτοις, τήν μέν γύναια χαΐ τών παίδων τδν έτερον ευθύς 
τφ άνθρώπφ άπέδωχε, τδν 6έ έτερον έν δμήρου λόγφ έφύλασσεν, ές

I. τουττίλ»; W v V  2. ■ γάργαρο·* tnf, Ρ  I* itt parentesi f ;  om. L  
ά**ίβαλο« IVv V f (marg.), Reg. 3. τω per τοΰ M C D,  H  (corr. in marg.) 
λίβ*ο« D  Χιβύος Wv V στρατοπ·δ<υσάμι*οι IVV V Ijaivov I V v V  4. τοΐς 
per τις (V Kó*u*i] fVv V χώιωνι gli altri codi, e le edd. φιυγόντων D 
5. r, om. D  Μαρτινιαιίς] i codd. Μαρτιατβί le edd. 7. ρωααίοι; M C D m  
f  (corr.), H (id.) ΐπαγγιλοαίνος tVv 8ράοο«ιν M C m f  (corr.) 8 τούτω 
M C D  m f (corr.) τούτο Itti (da Tour» ?)  v  τοΰτω (sic) V τοοττίΧας W v V  
9, ioS yi D  li] i codd.; om. le edd. 10. ιτοΧάχκ IV 12. όριήρου] W v V L  
iix^pu* gli altri codd. e le edd. Χόγ·** D  ΐφύλασι* v  V

Io che intimorito Torila, raccolti tutti quanti avea seco, pose ac
campamento presso al monte Gargano, che si eleva in mezzo alla 
Puglia, nel campo dell’ africano Annibaie, e si tenne queto.

XXIII. Frattanto uno di coloro che dopo la presa di Roma 
eran fuggiti con Conone, di nome Marriniano, nativo di Bizanzio, 
presentossi a Belisario pregandolo di lasciarlo andare come fosse 
un disertore presso i nemici, promettendo di far cose di grande 
vantaggio pei Romani ; e avutane licenza da Belisario, andò. 
Totila al vederlo se ne compiacque sommamente, poiché avea 
udito ed anche visto più d’ una volta come quel giovane si di
stinguesse nei certami de’ gladiatori ; e poiché due figli e la mo
glie di colui trovavansi fra i prigionieri, subito egli la moglie ed 
uno dei figli gli restituì, ritenendo Γ altro come ostaggio ; e lui



•χ  Z x tù l-S G t H fa ;  -ssfc» Ιζφ ^η . ì —r ^ j v m  5é Γ ό :Κ  ^ά> 
Ή ^ β ϊα / Λ  r A W / r a ; ZassÀrso» ώ ο » .  ρ  τχλ α η ς  r x ^ ù s r  

ές -et B iy i ;  χαί>*λάνΐ*ς. ts6 % cpi τίς z£Uu; χυνηγεοέ»*. tef 
« il?»  £ρ?ς£έχφ9ν νοομέχχχ. τίς τ* εώόδα»; ές tè àxs^fe- jbeaffi- 
ξχνχις χχ: pp<7Jf«i> έντχΛζ rjxrAT?rp xpr/Z  rótto» τε xxi Tupxuv j 
τώτ/ χύτΐμίλν», k f ίρ z>ù-TÌf*y. r i  έχετζ-ζ -/βρέχ. Mxpxrvurvt; Λ  

B j 7j έχείή τ.νχς ttac {/tosto; Ιεχυσε. χεύτΛις τ/έπε-κ δρίααντάς -ε I; 
τΛ ; βαρβχρους ρέγ* otoe 8{  έεον/,χετ» ές xi Twpster/ στρτκχεδη. 
στελβς 3έ -ενός χχρά ttv ipywtat xoO fcv Περυσέχ φυλ*χχι;(&υ έχέ- 
λευέν α  εχρίχευμ* 5-ε χόχκτ» ές Zxtirxov πέμ-^e, xsQ χ*νχές λίγοι ■  
■ rijv tysoacv χαηοάμενίς. Όλδσγ&νδ»ν 51 ΟίνΛς ήρχε τίτχ tifi έν 
Περυσίο φροορϊς. K/xfur/οϋ ερός xoj χθν xòrcO ccpxpòpuH, δς μο 
έμπροσθεν εϋριρ», 5όλφ έξ άνθρώπων άφτΛσθένχος. ζσπερ ξ*Λ στμι- 
χεόματε έχί tt Σπολίχίον {et. Μχρεννχνός 5έ ίγχιατί τχη είνκ ώ

ι .  m i D  2. ίιΜ ή τ ικ  D  η;ίβ«λ9ΐ D  ) . cpk Ρ 4- **■  
( ία κ ι ι  D 4“ 5- &χε«φράξ*νΓ·( D 5- Τ,1 i V v V L  τ» > itw  gli Μ  
co dd.tleeid . 6. S i C D m f ,  Reg., H  M in w n it]  i  codi. Hip-
Tia>k U edi. 7. x*l per rxtai IVV V f (marg.) L  Ισχκβτ» ÌV v V ο5σ«? 
per τβύτοικ IV v tr*mp V it im i  S i fVv V  A h ra iiu i D  τδ-< per ti D 
9 ,  xsl xapi fV v V f (marg.) L  m s u o i x  ( T u  i o .  r . l m i i  D  I I .  itòs - 

■ jéi»·» D i i ολγά-ι fVv V f (marg.), Rtg. τ#Γ{ / i r  rie W' i j . in ;  D
14. Map-nnaik] i codi. Msprtaik b  «ii.

spedi con alcuni altri a Spoleto. I Goti allorché, dietro la resa 
* di Erodiano, ebber preso Spoleto, aveano accuratamente ostruiti 

gl’  ingressi del luogo che dinanzi alla città era destinato alle caccie 
urbane, detto anfiteatro, e aveanvi posta una guardia dì Goti 
e di disertori romani, perchè custodisser quelle località. Marti- 
niano adunque, essendo riuscito a collegarsi con alcuni di costoro, 
li persuase a fare qualche grave operazione contro i barbari, per 
tornarsene quindi al campo romano. E spediti alcuni presso al 
comandante del presidio di Perugia, ingiunse a costui di mandar 
truppe al più presto a Spoleto, manifestando a lui tutta la cosa. 
Trovavasi allora al comando del presidio di Perugia l’ unno 
Oldogandone, dopo che Cipriano da uno dei suoi satelliti, come 
io già narrai, era stato proditoriamente tolto di vita; ed egli 
con truppe marciò su Spoleto. Martiniano appena seppe che



στράτευμα τοΟτο αίσθίμενος, άμα τοΓς πεντεκαίδεκα στρατιώταις (το- 
σούτους γάρ έταιρίσασθαι Ισχυσε), τοΟ τε φυλακτηρίου τόν άρχοντα Εκ 
τοΟ αίφνιδίου διέφθειρε καί τάς πύλας άναπετάσας 'Ρωμαίους άπαντας 
τφ φρουρίφ έδέξατο. οϊ δή κτείνουσι μέν πλείστους των πολεμίων,

;  τινάς δε ζωγρήσαντες παρά Βελισάριον ήγον.
Όλίγψ δε ύστερον Βελισαρίψ Εννοια γέγονεν ές Τώμην τε άνα- ρ 5 »ο 

βήναι καί ές δ τι τύχης έληλύθει θ-εάσασθαι. των ούν στρατιωτών 
χιλίους άπολεξάμενος ένταϋθα ήει. 'ΡωμαΐΟς δέ άνήρ άφικόμενος δρόμψ 
ές τούς πολεμίους, οΐπερ έστρατοπεδεύοντο Εν Άλγηδόνι, τδ Βελισαρίου 

ίο στράτευμα ήγγειλεν. οί δέ βάρβαροι προλοχίσαντες Ενέδραις τισΐ τα 
πρδ τ^ς 'Ρώμης χωρία, Επειδή άγχιστά πη άφικομένους τους άμφί 
Βελισάριον είδον, έκ τών ένεδρών άναστάντες Επ’ αυτούς ήεσαν. μάχης 
τε καρτεράς γενομένης, τή σφετέρα άρετζ 'Ρωμαίοι τούς πολεμίους 
τρεψάμενοι, πλείστους τε διαφθείραντες, Ες τδν ΙΙίρτον ευθύς άνεχώ- β 3 7 6  

ij ρησαν. ταδτα ούν τζδε έχιί>ρησεν.

1-2 . τββούτου; -  Ισχυαι om. W vV  2. τι] i  codd. ; om. U edd. 4. φρου
ρίου f  (corr.) tSi  «ολιυ,ίων ιτλιίστους ÌVvVf(m arg.) L  7. «ϋχτ,ς (V των 
βτρατιωτων olv W v V L  8 iln D 8-9. «ολιρύους ipòpup ilitip D 9. ίατρα- 
τοχι2ιύιτο D  τού per tò W v V L  io. προλοχήοαντις M C D  fVv Vmf(corr.) 
12. άνββτχσαντι; L  ì)tiaatv (sic) V 1 4 - 1 5. Ινιχώργιοιν W v V IJ. ταΰτα-  
ίχώρτ,οιν om. Wv V (ΐίν ou* D

le truppe si appressavano, coi suoi quindici soldati, chè tanti 
era riuscito a trar dalla sua, subitamente trucidato il coman
dante del presidio, apri le porte e tutti i Romani accolse nel 
castello. Questi, fatta strage dei nemici, alcuni presi vivi me
narono a Belisario.

Poco appresso venne a Belisario il pensiero di entrare in Roma 
e vedere a che cosa fosse ridotta ; e scelti mille uomini, vi si 
recò. Un Romano allora di corsa andato presso i nemici, che 
stavano accampati in Algido, annunziò loro la venuta di Belisario. 
I barbari messisi in agguato in alcuni luoghi presso Roma, to- 
stochè videro giunger presso Belisario coi suoi, usciti dagli ag
guati venner loro sopra. Impegnatasi aspra battaglia i Romani 
col loro valore misero in fuga i nemici e trucidatine molti tosto 
ritiraronsi a Porto. E tanto avvenne colà.



Έ σπ Se KàXa$c&* hzJtsIxxxs ττΛίς t Tófceg, SucN σγς&η τ  
fpipoev 5Ϊ»Γ» Ao*7jvt̂  &Ξχτυσχ, έτ?: tE βσυρεαος xad Τ̂ γίνοσς è* 

Ì5TO, È va^ i Ί ^ ν ^ ς  ς·* raì Τ afaviiwy ató#
àrarfo îv«v. £φ£χεττ, w'x ACt^j; τζ τζj ΛρχϊΟντσς φυλχχζ χα- 

Η ^χττησίμτ/χ, X3Ì έ^εΐ τ̂ ν tcjltv εί3ε μίγιττ^ν τε οπεφφ***; J 
ϊΕχντχχααΐν χτείχΐΞττν jjcjv, nróxv jitv φυλίξχε οΚς τε Ισεσί^χ 
ooòep'x àers, Su* Se xi^ ihr^oscm τζς ττίΐεως I; τα
Jì&pf'iv fvspsv ift^i ττ*α χ^ριτί ττ/^ν ρχλιττα |χττ£ρ<ϊ»&εν k  χάλτ̂ ν 
hfjoxi, a$ 39j T jpx^w v c λ ι̂ήν έστ:ν. ϊσΰμ&ν τε, ώς τ£ είχ£ς, τ5ν 

V ι+a έν \ΰζφ χ«ρ>Μν ζτστν ή cnxa«v tbazm ΐντα* £rxv£e; τα5ε* Η 
άτ^τεμ^ν <tó> τϊ£ ϊΐίλεως τ*,ν ίσ&μοΟ μοϊφχν ιε:χίσμ*τ
τε ζύτί,ν T^pdpoXev έχ  ^χτέρου τΨ  ̂ μερΐος £χρ* L · έτερτν

χαί τάφρον jJadtìxv αμφ! li  τείχισμα δρυτσεν. ìvtxj&ì  τε qj 
ΤαρχντίνΟϊΐς póvw, àJJUt χαΐ 5σοι τα έχείντ; χ«ρ£α άχΰυν ξννήγαγε,

ί. ί» π  ^  {tic?* ÌTp K I  2. i ^ i t ;  D άίΐ* H?vV ίχΜ Λ D f « r r j  JTϊ

3* : 3f * m w  IT r V Taf π τη £ *  /  f«Ar/,J α*τ£ι i f C O i T · /  (ì w . ia 
4, W vY  x ìì  tei D $ t’ìtT D yr u-*£*và D 8.
M D m f  (t&rrj ì ^ i  ptr L>fi rt** W U f * m  f(m Jrg .)r fUg* ^  t:?n  D 

F i 1 K / fafeiffj ia-H D 9 - i a  w - i n ? i i ]  Ι ί> Γ
tè» -  χδρβ» altri codd. (xòn om. D) t le cdd. 10. è aratiti·* om. D  vuoi D 
txartott W 12. rifa om. W v VL  Ι3.»ρτση D ώρυα*'# W  «pwrr» v V «ιρυξπ 
/(marg.) L 14. ταρα τ̂τί'ίοΰς fVz V ταραχή*. /(mari.) στ,^τγ. JFV σ^τγ. Γ Ι

V > ha in Calabria la città marittima di Taranto, distante circa 
due giorni di cammino da Otranto, sulla via che da questa mena 
a Thurii ed a Reggio. Colà, dietro invito dei Tarentini, recossi 
Giovanni con alcuni pochi uomini, lasciando gli altri a custodia Ji 
Otranto. Avendo poi egli visto che la città era assai vasta ed affatto 
sprovvista di mura, non credette esser punto in grado di custo
dirla tutta; avendo però osservato che dal lato settentrionale della 
città il mare lungo certo strettissimo luogo andava da ambo le 
pani a formare un golfo, là dove trovasi il pono Tarentino, e che 
quindi le terre interposte costituivano un istmo di almeno venti 
stadi, pensò a questo espediente. Separò dal resto della città h 
pane delPistmo e cintala di muro dall’ uno all’ altro lato del mare 
vi scavò attorno una fossa profonda. Quindi egli raccolse coli 
non solo i Tarentini ma tutti gli abitanti delle prossime località



καί φυλακήν αύτοϊς λόγου άξίαν έλίπετο. ταύτη τε Καλαβροί άπαντες 
έν τώ άσφαλε! ήδη γενόμενο: Γότθων ές άπόστασιν είδαν. ταΟτα μέν 
έφέρετο τήδε. Τωτίλας δε φρούριον έν Λευκανοζ καταλαβών έχυρω- 
τατον άγχιστά πη τών Καλαβρίας δρίων κείμενον, δπερ Άχεροντίδα 

;  καλόϋσι 'Ρωμαίοι, ένταΰθά τε φυλακτηριον άνδρών ούχ ήσσον ή τετρά- Β 3 7 7  

κοσίων καταστησάμενο; αυτός ξυν τώ άλλω στρατιό έπί ’Ράβενναν ήει, 
των βαρβάρων τινάς άπολιπών ές τά έπί Καμπανίας χωρία, οίσπερ ή Τω- 
μαίων έπεκειτο φυλακή, τών έκ τής ξυγκλήτου βουλής ένταϋθ-α δντων.

χό". Βελισαρίφ δε τόλμα προμηθής τότε γέγονεν, άρχήν μ£ν ρ 5 »  
Ό μανιώδης δόξασα είναι τοίς τε δρώσι καί άκούουσι πρώτον, έκβάσα 

δε ές άρετής Ιργον όψηλόν τε καί δαιμονίως δπέρογκον. τών γάρ 
στρατιωτών όλίγους τινάς φρουράς ένεκα τής έν Πόρτω άπολιπών αύτδς 
ξΰν τφ άλλω στρατώ ές Τώμην ήλθε, προσποιείσθαί τε αυτήν σθένει

I. «ύτούι Ì V v V L  «λιί*»το Μ C D m f ,  Ρ  χαλαβρί mffcorr.) 1-2 . 5παι- 
τ·5 -  Γότ3 ωΊ Otti, m[  (agg. in tnarg.) 2. ϋ3*t W γότ5«« D  άπόστισιι] AfC 
D W v V m f , P  àitoeraaiat f  (tnarg) L , H B  3. τουττίΧας IV V V 3-4. όχυ-
ρώτοτοΊ f  (marg.),Rtg. 4. χαλααβρίας D  Άχ«ροtù ia ] f f ' v  V, B άχ«ρίντι4α Ai
C t n f , H P  ίχιιρόι τι D 6. ry  otu. C  (ίάβιναν ιΐτι D  8, tpuXaxfl D  φυχλ IV
σνγχλήτου fVv V 9. γ ί-jo·*· tori W vVf(marg.) L  i l .  ύψυλίι D

e lasciò loro un considerevole presidio ; per tal modo tutti i Ca- 
labri, ormai messi al sicuro, pensavano a far defezione dai Goti.
Totila avendo occupato un castello fortissimo della Lucania, si
tuato verso i confini della Calabria, dai Romani chiamato Ache- 
ronzia, e postovi un presidio di almeno quattrocento uomini, se 
ne andò col resto dell’ esercito verso Ravenna, lasciando alcuni 
barbari nella Campania, ai quali era commessa la custodia di quei 
senatori romani che colà trovavansi.

XXIIII. Venne in mente allora a Belisario un provvido ardi
mento che alla prima a chi vedesse o ascoltasse potè sembrar 
pazzia, ma che riuscì poi a grande e straordinaria gesta di valore. 
Lasciati alcuni pochi soldati a guardia di Porto, col resto del- 
P esercito egli marciò su Roma. Deciso ad impossessarsene con

Pdocopio, Guerra Gotica, U. *3
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έμπλησάμενος τών άναγκαίων, £ς τε 'Ρώμην διά τοΟ ποταμοΟ έσκο- 
μισας stoffe.

Ταϋτα έπεί Τωτίλας ήκουσεν, άρας αυτίκα παντί τφ στρατφ έπ1. 
Βελισάριόν τε καί 'Ρώμην ήλθεν, còrno Βελισαριου τάς πυλας έναρ- 

5 μόσασθα: τφ περιβόλψ ίσχόσαντος. πάσας γάρ διαφθείρας Τωτίλας 
ίτυχεν, άσπερ ούκ έφθη τεχνιτών απορία Βελισάριος τεκτηνάμενος. 
έπεί δέ δ τών βαρβάρων στρατός άγχοΟ Ιγένοντο, τδτε μεν ένστρατο- 
πεδευσάμενα ηύλίσαντο παρά Τίβεριν ποταμόν, ήμερα δε τή ènt- 
γενομένη άμα ήλίψ άν'σχοντι θυμφ τε πολλφ καί θορύβψ έχόμενοι 

10 άμφί τδ τείχος ήεσαν. Βελισάριος δε τών μεν στρατιωτών τους μα- 
χιμωτάτους άπολεξάμενος ές τήν χώραν τών πυλών ίστησε, τους δέ 
λοιπούς άνωθεν άττδ τών περιβόλων άμΰνεσθαι τους έπιόντας πάση 
δυνάμει έκέλευε. γέγονε τοίνυν καρτερά μάχη, οί γάρ βάρβαροι τά 
μεν πρώτα έλπίδα είχον αυτοβοεί τήν πόλιν αίρήσειν, τοϋ δέ πράγματος

2. «ίοϊζι om. Μ (segno di lacuna) C (id.) D m f (agg. in marg. fra  parentesi) 
3. τοοττίλας W vV  4. 'Ρώμπν] t V v V f  (marg), Reg. πολιν gli altri codd. 
e le edd. βιλισάριον t. D  j .  τοΰττίλ»; fV  τουττίλαιζ V V 6. Strip W v V 
7. ó fra  parentesi f  ίγίιιτο M C D m f ,  H P  8. Τίβιριν] i codd. ( f  agg. ri* di 
sec. m.) ri* Τίβ. le edd. io. ilieav D μίν per Si D uiv om. dopo rà* D 
I I .  πολλών J ornai v D 12. &μιίν·σ3 αι D &μύισ3αι W  I ] , δυνάμη D 
«pompi M C f (in marg. xapSipi) «pompi D m f (di pr. m.) χροτιρά P  
14. Ιρρήσ·ιν (sic) MDm (corr.) αίρήσιιν (al in rasura) C il

il quale caricate d’ ogni provvigione grandissimo numero di navi 
le avea introdotte a Roma su pel fiume.

A tale annunzio Torila marciò subito con tutto l’ esercito 
contro Belisario e Roma, quando quegli non avea potuto ancora 
adattare alle mura le porte; poiché Totila le avea tutte distrutte, 
e Belisario, per mancanza di artefici, non era riuscito a rifarle a 
tempo. Giunto che fu dappresso Γ esercito dei barbari, bivacca· 
rono accampati presso al Tevere, ed il di seguente al levar del 
sole con gran furia e tumulto andaron contro le mura. Beli
sario, scelti i piò valorosi dei suoi soldati, li pose nel luogo 
delle porte; agli altri ordinò di respingere a tutta possa gli as
salitori dall’ alto delle mura. E fu accanita battaglia. I barbari 
dapprima speravano di prender la città al primo assalto, ma la



f  5»i <τφ3Μ άντστχΕΛνζς. xai g&v 'Pensieri isp p fc ra  ίρ-Λομένβ*», όρρξ 
χρήιτΑ  τ>5; zrJiipfcc; fa n t x c , cù  ΙΗμαϋ τρίς zapi SuM p t; 
tip» rkcÀpixv έρμΰνζς. gl ζ  Τβεμαχχ ζχρχ δέςχ# χνζϊχον», τεϋ 
κνβ'Λ’Κι. ώς t i  κχίς. ές *dp» zfyx/yact ένχγϊντης, χκ  γέγβνε ®6νος 
τ*ν βαρβάραν, i z  χρ’ ύψτ,λαΰ βαλλόμενε», χιλΐις, χόχφ ζ  χολλφ j 

Β 379 xai χαλαιζαρίχ τζ στραζ-jparai έχάζρα είχενχο. xaì ή μάχη zpw!
άρςαμένν; έζλενχζ ές νύχτα. έχε: ζ  ξανε^χάταζεν f/δη. ci μεν βάρ- 

Η J9» Ρ ®?01 ^  TO** ατραζζέόας γενόμενα t/-jxrdpe-xrxv, τών έν <χρίζ τραυ
ματιών έζιμελοΛμενχ, Τεβμβώ» % οί μεν άλλα έν τφ χερεβόλφ pjisorìp 
ttjm , a  8è άέρεύας χέρι μίλιατζ xzvxnv eò ί,χίνζς έν ζερετροττξ io 
τάς tfir/ χυλών χώρας έρύλασσον. τμβίλαυς έμζροαθεν ζαλλοός θέ- 
μενκ, δζβς μ); έξ έτζδρομί,ς a  ζολέμια έχΐ ντάς ìow.v. a  δέ τρί- 
βολα τζα3ε εί«. σχολόπων ζττάραν ϋφήχατν μάλιστα τα 5ζ:σ&ε

1 .  Ki^Crnàtn D(corr.) } . M CDW v  mf (COrr.) 5-4. n -

τιίχ**τι -  fw < ]  J i C D f i n u m t i  -  7«-j*>w m f, li tdd. τνχνντκ : »  «»-

iwrou, <ίκ r i  i ì i ì <, zk* tvpvxtai ί τ ή η η .  f t f n r ·  « li ^ 'vtc W v V f  (marg.), 
Reg. f ίψνΧοΰ ^ i W w  D  i s U i^ in i  W 6. txórtfot per z i rtptz. 
tHÓTtfa W (ixiztfoi) v V 7. ί « ι τ «  (om. T* -  χ3χ) ( Γ ί  K , Reg. i n i n  *1 |»it 
/  (marg.) ξννιβχβταζη /  (corr.) 8. ri dopo tmi om. D  9. ai p«r i i  D 
tC om. D ψαΧχχχ D  IO. iiiai&c IVv V « f i  D ·■» xtftTfeicf] WvV 
f  (marg.), Reg. 4» «ριτρ$κΐΓ« g li altri codi, t le edd. 1 1 .  τριβολβυς D (corr.) 
1 2 - 13 .  -ρίβνλοι D 13 . Tottiit tieii M Cm f  (corr.) (tati P fanoni D

cosa non riuscendo loro per la gagliarda difesa opposta dai Ro
mani, incalzavano i nemici furiosamente, spinti dall’ ira a teme
rità superiore alle loro forze. I Romani invece resistevano più 
di quel si potesse aspettare, esaltati, come accade, dal cimento. 
E grande fu la strage dei barbari, bersagliati com’ eran dall’ alto; 
ed ambedue gli eserciti erano stanchi pel grande travaglio e per 
Γ aspra lotta. La pugna cominciata il mattino fini a notte. Al 
sopraggiunger delle tenebre, i barbari, ridottisi nel loro accam
pamento, vi pernottarono intenti a curare i feriti. Dei Romani, 
parte stettero in guardia sulle mura, i più coraggiosi rimasero 
alla guardia presso alle porte gittandovi innanzi molti triboli, af
finchè i nemici non potessero fare impeto contro di loro. I triboli 
son fatti cosi: unendo insieme le estremità inferiori di quattro pali

L - l



προς άλληλα έναρμοσάμενοι τριγώνου σχήμα τάς αύτδν ευθείας παν- 
ταχόθεν Εργάζονται, καί αυτους ές τήν γήν δπου παρατύχη βιπτοΟσι. 
ταύττ} τε των σκολόπων οί μεν τρεις ές τό έδαφος ισχυρότατα έστή- 
κασι πάντες, ό δέ λειπόμενος άνέχων μόνος έμπόδιον άνδράσι τε καί 

j ίπποις ές άεΐ γίγνεται. δσάκις δέ τις τούτον δή κυλίνδει τδν τρίβολον, 
δ μέν τέως èx των σκολόπων τήν ευθύ τού άέρος δρθιον κληρωσά- 
μενος χώραν ές τδ έδαφος Ιστηκεν, άλλος δ’ άντ’ αυτού γιγνόμενος 
άνω τοίς έπιέναι βουλομένοις έμπόδιόν έστιν. οί μέν τρίβολοι τοιοίδε 
είσίν. έκάτεροι δέ ο&τω μετά τήν μάχην ηύλίσαντο.

Ιο Τή δέ όστεραία Τωτίλας αύθις παντί τψ στρατφ τειχομαχεΤν 
Εγνω, οί δέ ‘Ρωμαίοι τρόπψ τίΰ είρημένο ήμύνοντο. καθυπέρτεροί τε 
τή ξυμβολή γεγενημένοι έπεξελθεΐν τοίς πολεμίοις έθάραησαν. καί 
τών βαρβάρων ύποχωρούντων διώκοντες τΛν 'Ρωμαίων τινές πόρρω που β 3 8 0  

τού περιβόλου έγένοντο. οΟς δή κυκλώσεσθαι οί βάρβαροι έμελλον,

2. «U IV v L  ί̂πτουσι D I V v V  3· 1®χνρ»τατα D  4· 4νίρϊσ« D
{. γ( per Si W v V L  χυλίνδα IV τρίβωλοΊ D 6. σχολώπνν D  lùsù 
om. Wv V L  τρίβολο·* per ópSiof IVv V L Dopo òpSio·» segno di lacuna in C 
7. άλλως M D m f  (corr.) Si Ì V v V  8. τρίβωλοι D 9. «ϊσΐ D  euro* (sic)
W  Vstoi v V f  (rnarg.), H (id.) io. Si om. D  τοΰττίλας IV τουττίλας v  V 
aùs>j; (sic) IV 1 1 .  ffiiiw ro  D  14. χιιχλώσασΐαι I V v V L  iu.tXot D

presso a poco di ugual misura, si dispongono in modo che le 
punte vengano a formar triangoli da ogni parte; si gittano quindi 
in terra alla rinfusa; ivi tre dei pali si appuntano al suolo, e 
l’ altro che solo riman levato colla punta all*insù, forma costante 
ostacolo ad uomini ed a cavalli. Quante volte poi il tribolo venga 
rivoltato, quello dei pali che teste veniva a trovarsi colla punta volta 
in su si appunta al suolo, ed un’ altro, volto all’ insù in suo luogo, 
forma ostacolo a coloro che vogliono accostarsi ; tali sono i tri
boli. Ordunque cosi passarono gli uni e gli altri la notte.

Il giorno appresso Totila volle di bel nuovo con tutto l’ eser
cito dar l’assalto alle mura, ed i Romani si difesero nel modo che 
abbiam detto. Riusciti poi superiori nella pugna, presero ardire 
di fare una sortita contro i nemici ; e poiché i barbari ritiravansi, 
taluni dei Romani, inseguendoli, giunsero piuttosto lontano dalle 
mura. I barbari stavano per attorniarli perché non potessero tor-



ώς μή άναστρέφειν ές τήν πόλιν δυνατοί είεν. άλλα Βελισάριος (κα- 
τενόησε γάρ τά ποιούμενα) τΓον άμφ* αυτόν πολλούς ένταΰθα στείλας 
διασώσασθαι τούς άνδρας Γαχυσεν. ούτω τε άποκρουσθ-έντες οί βάρ
βαροι άνεχώρησαν, πολλούς μεν άποβεβληκότες τών έν σφίσι μαχίμων, 
πλε'στους δέ τραυματίας ές τό στρατίπεδον έπαγόμενοι. ένταδθά τε j 
ήσυχή έμενον, τά τε τραύματα θεραπεύοντες καί τών δπλων έπιμε- 
λούμενοι (πολλά γάρ σφίσι διέφθαρτο ήδη), καί τά άλλα έν παρασκευή 
πάση ποιούμενοι, ήμέραις δέ πολλαΐς ύστερον έπΐ τδν περίβολον ώς 
τειχομαχήσοντες ήεσαν. Τωμα&κ δέ σφίσιν ύπαντιάσαντες ές χεΤρας 
ήλθον. τύχη τέ τινι δ τδ Τωτίλα σημεΤον φέρων καιρίαν πληγείς αυτός 10 
τε τοδ ίππου έκπίπτει καί τδ σημεΤον ές τήν γήν Ιρριψε. καί Τω- 
μαίων μέν δσοι ές τά πρώτα έμάχοντο, ώρμησαν ώστε τδ σημεΤον καί 
τδν νεκρδν άρπασίμενοι. φΜσαντες δε τών βαρβάρων οί εύτολμδτατοι 

ρ 5*3 τό τε σημεϊόν άρπάζουσι καί νεκρσΰ χεΤρα τήν λαών άποτεμόντες ξύν 
αδτοΐ; έλαβον. ψέλιον γάρ χρυσοϋν έπΐ τα·ύτης δ πεπτωκώς φορών IJ

I. &Κ09τρίφ·ΐΊ D ιίς D m f ,  Ρ  WuvaToi L (m arg.) 1 - 2 .  χχτινόιισιι D
3. ίβχ«ν Ιβχνο»·# Ì V vV ,  Reg. 5· om· f V v V  7· m/ (corr.)
8. irSoi; (sic) D  w; om. D  9. τ«ιχθ{χ.αχή«βκται D  τ»ιχοιαα^·ήσ«κτ«ς IVv 
τ«ιχο(ί.αχτ,β«<τ»; (o soprascr. di pr. ttt.) V io. τβυττίλα IVv V II. ri 
«x toù I V v V L  t i  om. D  Ιρριψιι D  ίρριψα» W L  12. ùppusai D 
13. àpitao»u.iwi D  «ύτολιχωτατοι D t V v V  I J .  αΰτοΐι M C D I V v V m f
ίλιγβΊ per ίλαβο-ι I V v V L  ψίλιον] B ψίλλιβκ i codi., H P

narsene alla città ; ma Belisario, che del fatto s’ era accorto, mandò 
molti di quei che avea seco e riuscì a porre in salvo coloro. 
Cosi respinti, i barbari ritiraronsi, molti avendo perduti de’ più 
valorosi fra i loro e riportando al campo moltissimi feriti. Ed ivi 
si stettero intenti a curare le ferite, a riparare le armi in gran 
parte guaste, e mettere in buon assetto ogni altra cosa. Molti 
giorni appresso marciarono all’ assalto delle mura, e i Romani 
fattisi loro contro, impegnaron battaglia. Per caso avvenne che 
il portabandiera di Totila ferito a morte cadde da cavallo e la 
bandiera lasciò cadere a terra. Tutti i Romani che combattevano 
in prima fila fecero impeto tosto per impadronirsi della bandiera 
e del cadavere; ma i più coraggiosi fra i barbari giungendo in 
tempo, portaron via la bandiera e tagliata la mano sinistra del 
morto se la portaron pure. Poiché in quella il morto aveva un

λ



έτυχε λόγου άξιον, ώπερ έναβρύνεσθα: τους έναντίους ήκιστα ήθελον, 
φεύγσντες δηλονότι τήν άπό τοϋ έργου αισχύνην, καί δ μέν των βαρβάρων 
στρατός ές ύπαγωγήν έτράποντο ούδενί κόσμφ, 'Ρωμαίοι δέ τδ μέν άλλο 
τοϋ νεκρού σώμα έσκύλευσαν, τους δέ πολεμίους έπΐ πλεΓστον διώχοντες β 38· 

5  πολλούς έκτειναν, ές τε τήν πόλιν κακών παντάπασιν άπαθεΐς ήλ&ον.
Τότε δέ δσοι έν Γότθ-οις λόγιμοι ήσαν Τωτίλα προσελθ·όντες 

έλοιδοροΰντδ τε καί άνέδην αύτώ τήν άβουλίαν ώνείδιζον, δτι δή 'Ρώμην 
έλών ούτε ξύμπασαν ές έδαφος καθείλεν, δπως μηκέτι τοΤς πολεμίας 
καταληπτή είη, ούτε αυτός έσχεν, άλλ’ δπερ πόνψ τε καί χρόνψ πολλφ 

(ο αύτοϊς έργασθέν έτυχε, τούτο λόγψ αυτός ούδενΐ διαφθείρειεν. οδτω 
τοξ άνθρώποις έμπέφυκε πρός τών πραγμάτων τάς άποβάσεις άεΐ τήν 
γνώμην βυθμίζειν καί τήν διάνοιαν τφ τής τύχης βεύματι προσχωρεϊν, 
άγχιστρόφους τε άπ’ αύτοϋ τάς μεταστάσεις παεΓσθαι τής δόξης. διό 
δή καί Γότθοι εύημερούντα μέν τοίς έγχειρήμασι Τωτίλαν έτεθήπεσαν

I. «virip D  5·κ·ρ ΙνβριβρΰιισϊΒΐ W vV  3· ίτράΐΓβντο] W v V L  ίτράπιτο 
gli altri codd. e le edd. 5. h r m i  D  xaxùv om. D  6. τοδττίλα IV  

τουττίλα v V  7. ίλοιίωροΰΊτο D ittiu i D  άκαίίτιν L  ù’yiiijo't D  ώνί- 
βιιζα-» IV 8. ìX3ù* per ίλών fV L (corr. in marg.) ìiri2a<poi IV «*’ ίδαφοι 
vV j(m arg.), Reg. 13. αύτοΰ] W v V L  αΰτΰτ gli altri codd. e le edd.
14. τουττιλα IVv V 14—l  (p. }6o). ì t «Sκ  ίαα (sic) D

braccialetto d’oro di qualche valore, nè volevano che i nemici potes
sero insuperbire di quello, vergogna questa che bramavano evitare. 
L’ esercito dei barbari battè disordinatamente in ritirata, ed i Ro
mani il resto del cadavere spogliarono, dandosi quindi ad inse
guire per lungo tratto i nemici e trucidandone molti, dopo di che 
affatto incolumi tomaronsene nella città.

Allora tutti i maggiorenti goti, venuti innanzi a Totila, diedersi 
a vituperarlo ed a tacciarlo duramente di sconsigliatezza, per
chè, dopo aver preso Roma, non Γ avesse tutta rasa al suolo, onde 
mai più i nemici potessero riprenderla, e neppur la occupasse, ma 
quel che essi aveano operato con molto tempo e travaglio avesse 
egli con leggerezza sciupato. Così è fatta la mente umana, che 
sempre giudica degli atti secondo il successo, e segue nel pen
sare il corso della fortuna, secondo questa passando di parere in 
parere ; così anche i Goti ammiravan come un dio Totila finché
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Ισα θε/Γ>, άμαχόν τινα καί άήττητον άποκαλοΟνας, ήνίκα πόλεων των 
άλισκομένων έκ μα'ρας «νός τά τείχη διαφ&είρειν εϊα, σφαλέντ. 5è, 
ώσπερ έρρήθη, λαδορεϊσθαι ούκ άπηξίουν ιών έναγχο; σφέσιν άμφ’ 
αυτόν είρημένων άμνημσν<Λν«ί, άπ’ έναντίας τε α>nfiv ούδεμιδ. όκνήσει 
ίεντο. άλλα ταϋχα μέν καί t i  τααίΰτα ούχ οίίν τέ èott μί} οΟχΙ χοίς j 
άν^ρώπας ές άεΐ άμαρτάνεσθαι, έπεί καί φύσει γίγνεσθαι είωθε. Τω- 
πλας δε καί οί βάρβαρα λύσαντες tip; προσεδρείαν ές Τίβσυριν πόλιν 
άφίκσντο, πάσας σχεδόν π τάς τσδ Τιβέριδ ς̂ γέφυρας διελόντες, δπως 
μή ‘ Ρωμαία εύπετδς σφίσιν έπιέναι οίοί τε ώσι. γέφυραν μέντα μίαν, 
ή Μιλίου έπώνυμός tra, διαφθεΐραι εύδαμ  ̂ ϋσχυσαν, έπεί άγχιστα | 
τί,ς πόλεως έτύγχανεν οδσα. τό τε έν Τιβούρει φρούριον άνακοδομή- 
σασθαι σθένει παντί έγνωσαν. καθελόντες γάρ aitò πράτερον Ιτυχσν,

I. «όλΐλκ V (corr. di pr. m.) 2. τιΐχιι D  ίιαφ^ιΐρνν M C D m f  (con.
in marg), H  (id.) οφαλίτι^α M C  (corr. di m. t u .) D m f (corr. in m arg), H  (id.)
Si om. IVv V j .  tprUn fV  λοίϊωριϊσΧαι D &mi;uuv D  j .  Γ*ίτ«] Reg., B 
u it ii M C D m f ,  H P  io··το IV « ito v  IsS V Torre f  (marg.) L ,  H  (id.) 
I n i  à*l D 6-7. τονττιλοί fVo V 7. «oostS^iat D  Τίβουοη] fVv V 
f(m arg) L  τίβιρι-· M C D m f  τίβυροι gii altri codd. t le edd. 8. *S®a« D 
9. σφίσι im itai D IO. Μιλβίοιι] P B  ριολίβιοι M C D m f ,  Η  μολιβίβν WvV

P
f  (marg), Reg. 1 r. Τιβούριι] /  (marg.) L , Reg. τιβίριίι M C D m  τ ι  βου ο V,
quindi in IV r i  βούρ τιβνρφ f ,  le edd.

fu fortunato nelle imprese, esaltandolo come irresistibile ed invin
cibile allorché lasciava abbattere solo in parte le mura delle città 
espugnate. Quando poi una volta egli, come abbiam detto, ebbe 
cattivo successo, non si ristavano dal vituperarlo, immemori di 
quanto poco prima essi avean detto di lui e non esitando punto 
a dire il contrario. Ma non può darsi che in queste ed altret
tali cose gli uomini non soggiacciano ad errori, tanto è questo 
proprio della natura umana. Ordunque Totila e i barbari, tolto 
Γ assedio, recaronsi alla città di Tivoli, dopo di aver rotti quasi 
tutti i ponti del Tevere, perchè i Romani non potessero facil
mente raggiungerli. Quello però dei ponti che chiamasi Milvio 
non poterono abbattere, pel suo trovarsi vicino alla città. E 
diedersi a tutta possa a riedificare il castello di Tivoli che gii 
prima aveano distrutto, e deposte ivi le loro ricchezze si tenner



τά τε χρήματα ένταύθα καταθέμενοι άπαντα ήσυχή έμενον. καί Βε- 
λισάρ:ος άδεέστερον ήδη τάς πύλας τφ 'Ρώμης περιβόλφ πανταχόθτ 
έφοιρμοσάμενος σιδήρψ τε αύτάς περ; βαλών αύθις βασιλεϊ τάς κλείς 
έπεμψε. καί δ χείμών έληγε, καί tò δωδέκατον έτος έτελεύτα τφ 

f  πολέμφ τφδε, δν Προκόπιος ξυνέγραψεν.

**'. Έτύγχανε δέ πολλφ πρδτερον στράτευμα έπΐ Περυσίαν δ Τω- ρ 5 >4 

τίλας στείλας, οΓπερ άμφί τδν τής πόλεως περίβολον ένστρατοπεδευσά- 
μενοι έπολιδρκουν ές τδ άκρφες τους ταύτη Τωμαίους. καί έπεί τών 
έπιτηδείων αυτούς σπανίζοντας ήσθοντο ήδη, πέμψαντες παρά Τωτίλαν 

ο έδέοντο παντί στρατφ ένταΟθα ίέναι, βδον άν ούτω καί άπονώτερον 
έξελεΐν Περυσίαν τε καί τούς ένταϋθ-α 'Ρωμαίους οίόμενοι. Τωτίλας 
δέ οό λίαν ές τά έπαγγελλόμενα προθυμουμένους τούς βαρβάρους δρών 
παραίνεσίν τινα ποιε!σθ·αι ές αυτούς ήθ-ελε. διδ δή ξυγκαλέσας δπαντας

I . Ιιαυχί D  2. τοΰ 'ρ. πιριβολου W vV  ΐΓαιταχ03ι] IVV V ηαψ-
ταχύ»·* gli altri codi, e le tdi, 4. ΙπιαψίΊ D  intfuj/ay W  xfijj.iìi D 
SoSiVaro; D  4-5. τω ττολ. τωίι om. D  $. ξυνιγραψι D  6-7. r»ur- 
τϊλα; W vV  7. olmp àpupi] W v V L  ot iripi gli altri codi, e le edd.
8. ίπΙ D 9. οπανίζοΊτις D  rourriXa* W vV  IO. watt! r»  Ì V v V
II. wipiSiar D  τοδττίλα; IV τουττίΧα; V V  12. Ιβυλίαχ D  ιπα-γγιλό- 

X ,
it in  fV Ìini^fiXo'jj.ua m 13. laurei; per 1;  aurei; D in a ire i; W v V

cheti. Belisario allora a suo agio adattate le porte in ogni luogo 
delle mura di Roma e rivestitele di ferro, ne spedi nuovamente le 
chiavi all’ imperatore. E Γ inverno venne al termine, ed il duo
decimo anno si compieva di questa guerra di cui Procopio scrisse 
la storia.

XXV. Già assai prima, Totila avea spedito truppe contro 
Perugia, e queste accampatesi intorno alle mura della città asse
diavano strettamente i Romani che vi erano. Quando poi si ac
corsero che questi eran già scarsi a vettovaglie, spediron messi 
a Totila pregandolo di recarsi colà con tutto Γ esercito, convinti 
che cosi più facile e men laborioso riuscirebbe prender Perugia 
con i Romani che vi stavano. Totila, vedendo che i barbari non 
erano molto disposti ad eseguire i comandi, pensò ad arringarli,

Pkocopio, Guerra Gotica, li. 2}*



£ί(ς( Tai3c « 'Op&rr όμίς. ί>5« ς  ςυστρχα&τχ. έμέ μέν gùx ίρδώς 
• Zi ifrfffi t/jTrziz. ίγανοοτΒΟ/τχ; 2ε πρίς ti τζς ξυμκετΓΜχάς
« ένανώβμα. ξιτναγαγεΛ τχ/Ον έγνηχα. 2τΜς 3ρβη> 3£ζχ* ώς fpezvx 
« ipWjv άςρελών iraxxò’jrm x. τήν γνώμην bd t i ρελτ*Μ Zestiptapau 

β  j»j « xal μήτε iyatfwxti/ oò2èv ΰμΝ προσ̂ χσν ές έμε. ό'ίξτμε μήτε drpmpo- j 
■ σύνη ές tò θε?5ν Οκό αβελτερίας χρήσθαι. τχ γάρ ανθμώπεεί ποτέ 
« αράλλεσθα: ξύρκανιχ πέςρχζν, ίσες τε άνθρωπος èro είτα δυσχεράς 
« Ì/w/ ές tì προσπ?πτσ/τ* ρκνεταζ, αύτός μεν άμαθίας, ώς τέ εόώς.
« άποίσεταί 22ςζν, còSév 2ε ήχτσν Οποστήσετα: τήν άπέ τής τύχης 
« άνάγχην. βούλομαι 2è τΰν πρύτερον πεπραγμέναν Ομΐ; Οπομνήρ», |  
« οάχ ίσον ένεχα τοΟ τάς αίτιας τ*ν ςυμβεβηχότβν έχλύοασθοκ, O là  

« καί χοΟ διχα^ίτερον ίλλας τούτος προσήχειν ένδεχνυσθαι. Οόίτφς 
« γάρ χό Ιξ άρχής καθιστάμενος ές πόλεμον τύνδε ΦανοΟ μέν χαΐ

ι .  Tttli· D  4»βρ*; /Γ 4· ^ τι*» ϊμ γ 1*ι ι  M C D m f  (corr. m nterg.),
M (id.) D W v F L  5. ( ih n  D  ìju i IP 6. t ; ] I , S  tìs
fii el/ri //P  &$€\TK(iai M C D W v F m f  xsiaS» L  4rt;«*m* D
6-7. &tSpanta «al ayiìX. «eri IP &. xxl o^iXXu’Sai n r t  vF f(n u rg .)L  
6 . xai p « r  X5TI M C D m f ,  H  7. σ φ ά λ ιΛ α »  D  iùaxavre om. IFvFL 
8. tts L  ^ittn-rit Ì F v F L  9. interra» D lirrs·· (Me) ÌF ; om. MC 
D i/fin o '»  soprascr. di m. r u .) F m f  (agg. di su. m.) i l .  jiir rài (FvF 
f(c c rr .)L  12. iMiocc] M n i t r i t o ,  P B  i t  M C D W v F m f  (in marg. ili 
ταΰτας), H  it i  Reg. fi χροσϊχι» Wv F L  ούίϊ-πγις W v V

e convocatili quindi tutti, parlò ad essi cosi: « Vedendo che voi,
« o commilitoni, siete ingiustamente sdegnati contro di me e 
« vi crucciate per P avverso caso della fortuna, volli ora convo- 
« carvi per togliere dall’ animo vostro la men retta opinione, so- 
« stituendovi un migliore giudizio, e perchè non possa sembrar 
« che voi siate verso di me bruttamente ingrati e verso Iddio 
« stoltamente irriconoscenti ; poiché ogni cosa umana è soggetta 
« a cadere alcuna volta, e colui che, sendo uomo, si mostri non 
« rassegnato agli avvenimenti, dovrà necessariamente passare per 
« inesperto e pur tuttavia soggiacere alle necessità della sorte.
« Ora io voglio ricordarvi i fatti passati, non tanto onde purgarmi 
« dalle accuse per ciò che avvenne, quanto per mostrarvi pure 
« che ad altri queste più giustamente si spettano. Poiché Vitige 
« dapprima, quando intraprese questa guerra, distrusse le mura di

A



« Πισχύρου τών è π: θαλασσίων πόλεων τά τείχη καθείλε, Τώμην δε 
« χαί τάς άλλας Ιταλίας πόλεις άπάσας άφήκεν ούδ’ δτιοϋν λυμηνά- 
« μένος, έκ μεν ούν ΦανοΟ καί Πισαύρου φλαΟρον ούδέν Γότθοις 
« ξυμβέβηκεν, έκ δέ τοΰ 'Ρώμης περιβόλου καί τών άλλων δχυρωμάτων 

5  « ταύτη, ·ζπερ υμείς Ιστέ, Γότθοις καί Ούιτίγιδι έκεχωρήκει τά πράγματα.
« έγώ τοίνυν έπειδή διδόντων υμών τήν άρχήν έλαβον, έλογισάμην τών 
« έργων τοίς άμείνοσι δόξασιν είναι μδλλον έπεσθαι ή τι τών δεδυνη- 
« μένων διώκειν τοίς πράγμασι διδόναι βλάβος. φύσει μεν γάρ άνθρωποι 
a ουδέν τι μέγα διαφέρειν άλλήλων δοκοΟσιν, ή δε πείρά τισι γινομένη 

||0 # διδάσκαλος κρείσσω τόν έκμαθόντα τών ού τετυχηκότων της διδα- Β 3 8 + 
• σκαλίας τψ παντί τίθησιν. έπειδη τοίνυν Βενεβεντόν είλομεν τά 
e τείχη καθελόντες, τών άλλων ευθύς έκρατοϋμεν, ώνπερ δμοίως τους 
«περιβόλους καθελεϊν έγνωμεν, όπως μή έξ έχυροΟ τίνος δρμώμενος

I. ιτηααΰρου 1 codi., Η  J. φατοΰ; M D m f  (corr.) π«τα»0ρou i codi., H
4. ν*(αβ«βιιχι D  5. Ioti om. D  ούιττίγιίι W v V 7. ilvai ίόξασι L
7-8. τι τι -  itSoTai] i  ix tùt Ì utxjìÌtmv toì;  πρ. iiwxuv W (ΐιώχιι) v V L  i  τω» 
iiiuTxji.. τοίς κρ. Siióiai M C D m f  (agg. Ix di su. m.), H  i  ix t»t λυριαιτβ- 
)utut τοίς πρ. ili . S c a l i g e r o ,  P B  9. ρίγα om. Z? άλλί άλλήΧωτ v ( iW i  
coHCtll.) V ioxoùoi D  fi] IVν  V L , B tì gli altri codi. ( J  corr.), Reg., Η P  τιοι] 
W v V L ,  Reg., Β  τις ίτ  M C rn f, H P  τι ίτ  D io. χρΰσσωτ W vV  χριίσ- 
οοτα L  I I .  TÌSmoi D I V v V  12. όαοίου; L

« Fano e di Pesaro, città marittime, ma Roma e tutte le altre 
« città d’ Italia lasciò affatto intatte, nò da Fano nè da Pesaro 
« venne poi alcun male ai Goti; dalla cinta di Roma, invece, e 
« dalle altre fortezze venne ai Goti ed a Vitige quanto voi già 
« sapete. Ordunque, quando io presi per vostra concessione il 
« potere pensai dover piuttosto seguire quei fatti che eran già 
« apparsi migliori, anziché attenermi a quelli che eran riusciti 
« dannosi alle nostre cose. Imperocché fra uomo e uomo gran 
« differenza di natura non ν’ è; ma colui che ammaestrato dal- 
« l’ esperienza ne profitta, riesce di gran lunga migliore di altri che 
« non ebbero un tale ammaestramento; e cosi, preso che avemmo 
« Benevento e distruttene le mura, tosto c’ impadronimmo di altre 
« città, delle quali similmente abbattemmo le mura affinchè l’ e- 
« sercito nemico, erompendo da qualche fortezza, non potesse



p 5*$ « δ των πολεμίων στρατός σοφίζεσθαι τόν πόλεμον δυνατός εϊη, άλλ’ 
«έκ τοΟ ευθέος άναγκάζηται ήμϊν ές πεδίον καπών ές χεφας ίένοα. 
α καί οί μέν έφευγον, έγώ δέ καθαιρείν των πόλεων τάς άλισκομένας 
α έχέλευον. όμεΐς δε τί)ν εύβουλίαν θαυμάζοντες υπουργείτε τζ γνώμη 
«τούτη, τό ίργον, ώς τδ είκός, οίκεισύμενα. δ γάρ έπαινέσας τδν 5 
« δεδρακότα ούδέν π  ήσσον τών πεπραγμένων αυτουργός γίνεται. νΟν 
« δε μεταβέβλησθε, ώ γίλτατοι Γότθα, έπειδή ξυνέβη Βελισάρων 
«κρε!σσον λόγου θράσος έλόμενον τών έγκεχεφημένων αώτώ παρά 
« δόξαν κρατείν, καί άπ’ αύτοδ καταπεπλήχθαι τόν άνθρωπον 4τε 

ν ι $ ι « άνδρείον όμΤν ξυμβαίνει. βάον γάρ οί θρασείς εύτολμα κέκληνται Μ 
« ή οί προμηθεζ άσφαλείς. δ μέν γάρ παρά τά καθεστώτα τολμήσας 
α έννοία τοΟ δοκοΟντος δραστήριου τετίμηται, δ δέ προμηθεΤ γνώμη 
«άποκνήσας τόν κίνδυνον άπο τυχών τε τί)ν αιτίαν έπισπάτατ τών 
« ξυμπιπτόντων καί πράξας κατά νοΟν ούδέν αυτός τοίς γε άμαθέσιν 
«έργάσασθα: δοκεΐ. χωρίς δέ τούτων ούκ έκλογίζεσθε δσοι έμοί II

2. lislwc D L  3. xaSaipiri V 5· οίκι»β|Μ»οι D 6. tpimtxa ÌP 
i f iaatta vf(m arg.), Rtg. 7. μιτ«β(βλιια3· L  8. τδ·* ίχ3ρω·» * 4το3 Μ 
C D m f  (corr. in marg.), P  8-9. ιταραδάζαν M C D W v m f  12. tinca
I V v V L  13 . άποτυχβι D  15 . if^àaaaeSai ÌV ιχλβγίζιαβαι D  in  

per όβοι M C m f  in  D ì V v V

a far guerra con sorprese e accorgimenti, ma fosse costretto a 
« venir direttamente in campo alle mani con noi. E coloro fug- 
« givano; ed io ordinava che le città prese fossero distrutte. Voi,
« ammirando il prudente pensiero, lo facevate vostro, dando opera 
a a porlo in atto. Imperocché colui che tributa lodi a chi fa una 
« cosa, non meno di lui si rende autore di quella. Ed ora, o 
« carissimi Goti, voi cambiate pensiero, dopoché avvenne che 
« Belisario con isconsigliata temerità inaspettatamente riuscì vit- 
« torioso nella sua impresa; talché questo uomo ν’ impone con 
« parvenza di valoroso, dacché più facilmente son chiamati ge- 
« nerosi gli audaci che cauti i prudenti. Ed invero colui che 
« smodatamente osa, pare valoroso e come tale é stimato ; colui 
« invece che prudentemente temporeggia dinanzi al cimento, se 
« non riesca, porta la colpa dell’ avvenuto, e se riesca pare agli 
c imperiti che non abbia fatto nulla. Ma, all’ infuori di dò, voi
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« χαλεπαίνετε, δ*.’ ών ύμΐν άγανακτείν ξυμβαίνει τανϋν. ή Βελισάριον β 3 8 5  

« εύδοκιμηκέναι καθ·’ ύμ&ν οΐεσθ-ε, οίπερ δορυάλωτα δντες καί δραπέται 
« γεγενημένοι ύπ* έμοί τε στρατηγούντι δπλα άντάράντες ύπερβαλέσθ-αι 
« πολλάκις αυτόν τφ πολέμψ δεδύνησθε; καίτοι εί μέν έμή αρετή έκείνα 

J  « ύμ5ς είργάσθαι ξυνέβη, ταύτην υμάς αίσχυνομένους χρή σιωπάν, έν 
« τοϊς πταίσμασι δή τών άνθ-ρώπων ένθ-υμουμένους ώς ούδέν πέφυκεν 
« έφ’ έαυτοϋ μένειν · εί δέ τις ύμίν τύχη έκεϊνο τό κράτος έβράβευσε, η 19 4  

« σέβειν μάλλον ή δυσκόλως πρδς αυτήν Ιχειν ύμίν ξυνοίσει, ώς μή 
« προσκεκρουκότες τήν ευγνωμοσύνην μεταμαθεΐν βιάζησθε. καίτοι 

0  « πώς ούκ άν άπδ τοϋ σώφρονος τρόπου φανείη τους πολλά τε καί 
« μεγάλα περί βεβλημένους ευτυχήματα ού πολλφ έμπροσθεν έν βραχεί 
« τε τανΰν πταίσαντας οδτω δεδουλώσθαι τό φρόνημα ; ού γάρ άλλο

I. χαλ«ιταί«ται D W  οί C D f  ( cott.) 6(uì« m f  (corr. in marg.), H (id.) 
fUXiadptoc Wv V f (marg.), Reg. 2. ύιται per oiis3« W v V οΐιται /  (marg.),
Rtg. où*<p W  oSmp V V δολυάλωτοι D δοριάλωτοι B  3. οτρατιγ. D 
&«ρβαλλισ3αι M C D m f  (corr.) 4. αυτών W v V L  (in marg. αύτο3) iuol 
v  (corr. di m. ree.) V j .  «ìp-jiuSxi Df(corr.) τ*ΰπη D  χρτ om. W v V L  
moseii D 6. δέ W L (in marg. Ιδιι) kiUfam iai S c a l i g er o  à i (sic) per 
» ; W  7. iauTÙi C  ΐβράβιΛ m 8. ζοίαιι D m f (corr.) ζονήοιι v(co rr.)V  
9. άια^χάζτ,σί» per βιάζτιΛ» M C D m J ,  P  βιάί«σ3αι W J  (marg.) βιάζ«α3ι 
v V L  βιάζχσ3· Reg. so. à«4] W v V m f ,  H P  Sito M C D ,  Β φαυιίιη'ΐ
W v(-i\t in rasura) V l i .  βραχύ D  12. πταίσαιτα; (-ααι -ας in rasura) C

hinXà&Sai W v V L  (corr.) τά φρο-οίριατα/ (marg.), Reg.

« tutti che siete meco sdegnati non riflettete per qual ragione 
« ora vi crucciate. Credete forse che Belisario siasi fatto onore 
« contro di voi, i quali da prigionieri di guerra e fuggiaschi pren- 
« deste le armi sotto il mio comando e più volte foste capaci 
« di vincerlo in battaglia ? Eppure, se per virtù mia voi operaste 
a quei fatti, dovreste quella rispettare e tacere, riflettendo ai casi 
« umani e come nulla rimanga sempre stabile. Se poi una qual- 
« che fortuna vi procacciò quella vittoria, vi conviene farle omag- 
« gio piuttosto che mostrarle malanimo, per non fare, offenden- 
« dola, ch’essa si penta della sua benignità. Ed invero come 
e mai non parrebbe assurdo che coloro i quali poco prima eb- 
« bero molti e grandi felici eventi, ora, per poco insuccesso avuto,
« tanto rimangano abbattuti ? Il che poi altro non è se non



«ούδέν τό ταοίτάν έτπν ^ άκχςΜΟν τε χχί άπχρνεΐτθχ: άνθρωπο;
« είναι, τδ γάρ ούδενΐ σφάλλεσθ» χρόνφ θεοΟ άν μάνα» ίδιον γενano.
« v>n u *i τοένυν φημΐ χρ^να: άρεμένους ύμάς προθυμία τ ζ  π ό η ; δμίσε 

« το5;  έν Π ερ υα χ πολεμίου ίένα:. ήν γχρ  έχείνου; έξελεΝ ò-rriprpbi,

« αΰθις όμΡ/ èv xxX j) τά τ^ς τύχης χείσετχι. Ά  μέν γάρ ςυμπεαδν j 
Β )86 « ούδ’ άν δ πάς αιών άχοίητον τίθεχθχι Κνχιτο, ευτυχημάτων Sé 2λλω»

« έπεγινομένων τοϊ; έπταιχ&π λελωφηχέναι ξυμβαή·’. rijv τ&ν χαχών 
« μνημην. ίσ ιοι % όμΤν ή Περυσίας έπιχράτησις οΰδενΐ πάνφ. ί  
« Κυπριανός γάρ δς τ&ν έντχΰθο Τωμεώον ήρχε. τύχη τε παί βουλχξ 
«ήμετίραις έχποδών γέγονε, πλήθος δέ άναρχον άλλως τε xal τών ίο 
« άναγχαίων ύποαπανίζον άνδραγαθίζεσθ» ήχι-ττχ πέφυχεν. ού μίρ/ 
α ουδέ δπισθέν τις ές ήμίς χαχουργήσει, τάς τε γάρ τοΟ ποταμΛ 
« γέφυρας τούτου ίνεχα χαθελείν ίγνωχα, ώς μή τι πάθαμεν ές έπ- 

ρ 5,6 « δρομής άπροσδόχηταν. χαΐ όπδπτους ξυμβαίνει Βελισάριόν τε χαί

I. ·βτΙ D  &ιταζβΐ9ΰν D  (corr.) &«αξιβΰ-»τα; W L  4*αΐιο«Ίτ»ί ν  V π 
om. W v VL  (agg. poi) i .  IVv h  ofótil M C D t V v m f ,  P  / u m  om.
I V v V L  3. ófuat om. MCDmf fagg.  in marg.) 4. Suvr.etgaat WvVL  
ίυνήσισ3« /  (corr.) 5. τά τίς τύχης i i  χαΧ·} fVv V f  (marg.) L  8. L
bom. M C D m f  (agg. di stc. m.) mfioixi D  l  om. W v V L  io. ian iìn  
jiy o m  D  I I .  ■ /ιτοσπανίζ»'» D  4*οραγα3ήζ»σ5αι D  12 . imeSÌ^Tt; (om. 
tk)  tV χΛΜ«ργΐβΚΊ D  -jàp] W v V L ;  om. gli altri codd. t U tdd.

« ricusare e negare di essere uomini, poiché il non commettere 
« mai errori è cosa propria soltanto d’ Iddio. Ordunque io dico 
« che, posto da parte tutto ciò, voi dobbiate con tutto Γ animo 
a andar contro ai nemici che sono in Perugia, poiché, se quelli 
« debellerete, la fortuna si volgeri nuovamente buona per voi.
« Ché quant’ è avvenuto non potrà per volger di tempo mai 
« rendersi non avvenuto ; e i nuovi felici avvenimenti cancellano 
« nella mente di chi già soggiacque il ricordo de’ mali passati.
« E Perugia voi potete espugnare senza difficoltà; poiché Cipriano 
« che colà comandava i Romani, per fortuna e per vostro volere’
« fu tolto di mezzo, ed una turba senza capo, oltre che scarsa a 
« vettovaglie, non è al caso di operar prodezze. Nè avverrà che 
« alcuno vi sorprenda da tergo, avendo io fatto rompere i ponti 
« sul fiume, appunto perchè niuna sorpresa tale ci fosse fatta. Ed

r



« Ιωάννην άλλήλοις είναι, ώσπερ δια τών πεπραγμένων δράν πάρεση.
« γνώμαι γάρ άλλήλαις μαχδμεναι διά τών έργων έλέγχονται. ουκοϋν 
« ουδέ ττη άλλήλοις έπιμίγνυσθαι ές τόδε τοΟ χρόνου δεδύνηνται. άνα- 
β χαιτίζει γάρ έκάτερον ή ές άλλήλους άμφοίν υποψία. οϊς δ’ άν αύτη 

|  α γένηται, φθ-όνον τε καί έχθ-ος έπάναγκες ςυνοικίζεσθαι. ών δή 
« μεταξύ έπιπεσόντων γενέσθαι τι τών δεόντων αδύνατον ». τοσαΰτα 
Τωτίλας είπών έπΐ Περυσίαν έξήγε τδ στράτευμα, ένταΟθά τε άφικό- 
μενοι άγχιστα του περιβόλου έστρατοπεδεύσαντο καί έγκαθΐζόμενοι ές 
πολιορκίαν καθίσταντο.

Β κ ,'. Έ ν  ψ δΐ ταΰτα έγίνετο τήδε, έν τούτψ Ιωάννη Άχεροντίδα 
τδ φρούριον πολιορκοΰντι, έπεί ούδέν προυχώρει, έννοιά τις καί τόλμα 
γέγονε, ή 'Ρωμαίων μέν τήν βουλήν διασώσασθ-αι, αύτώ δέ κλέος 
περιβαλέσθαι μέγα τε καί υπερφυές ές άνθ-ρώπους άπαντας Τσχυσε. 
Τωτίλαν γάρ καί τδν Γότθων στρατδν τειχομαχείν άκούσας άμφί τδν β 387

I. Siti? IV ν  3· àXXr.Xom Ì V v V  Jwiui^tUffSa* W 3-4. Le parole 
tirvxt^iuaiiai -  άλλτ,λους om. D 3. διδύνηται W v V , P  3*4· άνβχβιτίζιι»
W vV  4. àuqpoì·» sopraser. in parentesi f  5. γίνοιται (sic) D  Ιγγήπται 
W v V L  «ττάναγγ»; W 2i IV 7. 6 TsuTtiXa IV i  τουττίλα; V V it«- 
puiie D  io. Ιγίΐίτο otti. D  12  ι«γοκιν SI C D  IVv V (jlIm sopraser, j
14. TouTTiXav W vV

« anche Belisario e Giovanni son sospetti Γ uno all’ altro, sic- 
α come si può scorgere dai fatti, nei quali è patente il dissenso 
« fra loro; tanto che neppure riuscirono a riunirsi insieme fino 
e ad ora. Poiché ambedue son trattenuti dal reciproco sospetto ; 
a e quando questo esiste, necessariamente è accompagnato da in- 
« vidia e da odio, cose che se si pongan di mezzo, non é possibile 
« che nulla vada come dovrebbe ». Dopo questo discorso To- 
tila menò Γ esercito contro Perugia; e giunti colà si accamparono 
in prossimità delle mura, e stabilitisi, intrapreser l’ assedio.

X X V I. Mentre questo avveniva colà, Giovanni che assediava 
il castello di Acheronzia senza approdare a nulla, concepì un 
ardito pensiero che fu salvezza pel Senato romano ed a lui pro
cacciò grande ed insigne gloria presso di tutti. Avendo egli udito 
che Totila coll’ esercito goto assaliva le mura di Roma, scelse



πε.{έ£ολον, -&t indurr  τώς ϊοχψΛ>τάτ3υς ίττιλεςάμεκς. τ&» 
τΛ/vtn ri'/, còccvi πρ-φρηθέν, ές Κχρπχ/τΰς. circz. ν/χτχ χνείς οΰι 
ήμέραν ^e;. ένταΰίΗι γάρ χ λ Λ ;  άπ^λτπών Τβτίλχς Ετυχεν, &»>ς 
έπ-.πεχ'ιτ/ άπρ>?5όχτ4τος άνχρπάτχ: τε χ ι :  άχαόσχτθα; txòc χπό 

αυγχλήτα» {ιουλίας οίός τε ε?τ„ 4 τε τών έντχύθτι χωράον άτείχίτηι* j 
πο’/χάίΜσ'.ν όντβιν. ξ’/νη-^έχθη 5è 6πό τόν χρόνον τούτον Τ«τ£λτ» 

ν ιs> Ìcoxvxz, Ιπερ έγένετο. μή -πς τδν πολεμίων i ;  τους βκχμχλώτους 
χαχοοργήσων Ια. οτρζτευμα έπί Κομπανίας Ιππέων στείλβ:. ο? όή 
έπε: έν Mtvxvjfvrj χόλε: εγένοντο, ίμεινον σ^ίτ.ν Εδοξεν είνοκ τους με» 
πλείστους ένταΟθο ήσυχτ, μένε» τών τε ίππων έχιμελεϊο^οκ (χόπφ ι| 
γ*ρ πολλφ èv zxxztj τζ πορείχ σ^ίτ.ν ίμά^σχ: Sj-jvÉ r̂;), στεϊλχι «  
ττνχς τλ έν Κχπνζ τε κατχοχεψομένους xxl το·ς τχλττ; χωαας. χώρο»

0€ ΐυμ^χίνε: είνχ: τη"/ μετχςΰ οΰ πλέον ή οτα&'ους τριχχοαους. οΰσχερ

X. in'fi om. M C D W vV m f (agg. m marg.) àmi< W v V f  (marg.), Re'.
3. Pun/o dopo 711 le «A/., ondi poi assurdamente vitn riferito « Tetti» ixvrt i», «τλ. 
aùriin om. L  ίτοτυχύ·· per imXiwin IVv V L  4. D  t» s per r i ; D
{ . V i 7 * V m  7 .2 * 1 » * * t u / (V o r r J  t n D , P  8 . r,*i I P  ì iu  v  V i t a  £ { i *

marg. ir., tot) βτιΛα; L  (7« morf. ϊοτιιλ**) i ptr ei M C D m f (ot di tee. m)
9 . ;U*T8Ùf*i) M C B 'v Vmf L ,  H a*·* róp*a D IO, » a i  r i*  /  (marg.) L 
τι Om. IVfL imu.*X?»S«t fV ! 2. rt*a< τ«τιλα: rZr * i f ‘  nitri Ιο ύ / ιχ  mp«- 
xoc.ovi; τ3ίλχ»·, r i  i* *. M G D (ri) m f 12. Kairia t a ]  Wv V f (marg.) L 
xetvutiiij r« MC D mf ,  Η T* om. PB roti raùrr, χωρία;] IVv V f (mari·),
Reg. r i  rtizr) χωρία gli altri codd. t U tdd, 13. Si om. IVv VL  m κλίο,
om. IVv VL (in marg. rptax. -ri; xeiróa; 2u'x*t, noti.)

i piu valenti della sua cavallerìa e, senza communicare ad alcuno 
il suo proposito, marciò sulla Campania, non mai posando nè di 
nè none, onde, poiché Totila avea lasciati colà i senatori, piom
bando improvviso portarseli via e metterli al sicuro, essendo quei 
paesi affatto sprovvisti di mura. Verso quel tempo però Todli 
temendo, come infatti avvenne, che alcuno dei nemici insidiosa
mente andasse alla presa di quei prigionieri, avea mandato delle 
truppe di cavalleria nella Campania. Costoro giunti che furono 
alla città di Minturna, credettero bene di rimanersene perla più gran 
parte colà a prender cura dei cavalli molto stanchi di quel viaggio, 
e mandare alcuni ad esplorare Capua e i luoghi circonvicini. Lo 
spazio intercedente non è di piu di trecento stadL Alia esplora-



δί] Γπποις τε κα’. σώμασιν άκραιφνέσι χρησθαι ξυνέτυχε, τούτους έπΐ 
ι κατάσκοπέ έπεμψαν. τύχη τέ τινι ξυνηνέχθη έκείνη τζ ήμέρα ύπό 

τ6ν αυτόν χρόνον τόν τε ξύν τφ Ιωάννη στρατόν καί τούτους τε τρα
κ οσίους όντας βαρβάρους έν Καπύη γενεσθαι, ούδετέρους τι πρότερον β 38& 

5  τδν έναντίων πέρι άκούσαντας. καί μάχη μέν έκ τοΟ αίφνιίίου ισχυρά 
γίνεται, άμα γάρ τ$ δψει ές χείρας ήλθον, νικώσι δέ κατά κράτος 
'Ρωμαίοι καί τούς πλείστους τών πολεμίων εύθΰς Ικτειναν. όλίγοι τε ρ s»7 
τών βαρβάρων χινές φυγεΓν Ισχυσαν, καί δρόμφ έχόμενοι ές ΜιντοΟρναν 
άφίκοντο. ούσπερ έπεί οί άλλοι είδον τούς μεν αίματι περιρρεομένους,

Μ τους δέ καί τά βέλη έν τοίς σώμασιν έτι φέροντας, άλλους δέ ούτε τι 
φθεγγομένους ούτε τι άπαγγέλλοντας τών ξυμπεσόντων, άλλ’ έτι της 
υπαγωγής έχομένους καί τό έν σφίσιν αύτοίς δέος ένδεικνύντας, αυτίκα

ι. Μι om. W v V L  tinnii M D m f  σύμασι D ξυνίτυχιν W v V  τού
τους o h i. IVv V L  2 .  χατασχοιτί τυτίλας M C D  Ι ΐΓ ία ψ *  M C D m f  ξυννη- 
νίχ3 t W  3. τ«ν t» (sic) per τον τι M m f (corr.) Segno di lacuna in C (ove
di m. ree. fu  scritto r ii)  D (id., ove manca τον si) xai τούτους 84 τούς M C D  
IVv V mif , H  xai τ ι  δί τούς (sic) L 4. όντας] P B ; om. i codd., H  xajtwnj 
M C D m f  (corr.), H(td.) 5. ιτοριαχούοαντας D W  ίαχυρά IV 8. ιιοντούρναν 
MCm  |*«v τούpvav D f , H  |àv τoitp-nWvV  p-iv τούρνην f  (marg.) L  9. oi 

om. IVL  τοίς per τούς IVv V αΤιχασι Ai C D  W v V f  αΓρατί m (et di
set. m .)  mpiptoatvoui M D I V m f  i o .  a a ó p a m  D T« per 84 L  I I .  άιταγ-
γΛοντας MCm 12. h  ripete Μ 12 - I  (p. y]o). L i parole ίιος -  αύτοίς om. D 
12. όνόςιχνύντας] IVv V f (marg.), Reg. {λΐγχοντας gli altri codd. e le edd.

rione mandarono quelli di loro che trovavansi più freschi di forze 
cosi essi come i cavalli.,  Per caso avvenne che in quel giorno nello 
stesso tempo giunsero a Capua Giovanni colla sua truppa, e questi 
barbari, che eran quattrocento, senza che nè gli uni nè gli altri 
avesser prima alcuna notizia dei nemici. E di repente s’ impegnò 
aspra battaglia, poiché vedersi e venire alle mani fu tutt’ uno. I 
Romani riusciron vincitori e trucidaron la più gran parte dei nemici. 
Solo pochi de’ barbari poterono scampare, ed a corsa fuggendo ri
pararono a Mintuma. Appena gli altri li videro tutti insangui
nati, taluni coi dardi tuttora fitti nel corpo, altri incapaci di parlare 
e di nulla riferire dell’ avvenuto, ma ancora fuggenti e visibilmente 
terrorizzati, tosto, saltati sui cavalli, fuggiron via con loro ; e re-

Pxocorio, Guerra Gotica, II.



Ις τΛς !ππαις άναθορέντες £>v αΰνΖς t p e r fw .  xxl παρά TwtOjc* 
έλθόντες πλήθος άμΰθητον ci vai τ&ν πολεμίων έοήγγελλον, τούτη δηλο
νότι έκ της φυγής αισχύνην ίώμενα. έτόγχανον δέ στρατιώτα:

Η »>5 ΎωμοΖα ούχ Ι,σσσν ή έ̂ δομήκσντα τών είς Γότθους ητ/τομοληκότων τό
πρότερον Ις τ ί hà Καμπανίας χωρία ίντες, οϊπερ Ιωάννη προσχωρεί j 
Εγνωσαν. Ιωάννης δέ ίνδρας μέν χδν έχ της βουλής όλίγους " v i; 
ένταδθχ εύρε, γυνο&ιας δέ σχεδόν τι άπάοας. 'Ρώμης γάρ χλισχο- 
με γης πολλοί μέν άνδρες φεύγουσι τοί; στρατκίιταις έπ^τπόμενα ές tir/ 
Πόρτον άφίκοντο, ταϊ; Κ  γυναιξΐ πάσαις άλώνοκ ξυνέβη. Κλημεντϊνος 
μέντα, πατρίκιος άν̂ ,ρ, καταφυγών Ες τι να τών εκείνη νεών, τδ ■  
'Ρωμαίων στρατώ Επεσθαι ούδαμη ί,θελεν, έπεί φρούριον, δ Νεα- 
πόλεως άγχιστά έτη, Τωτίλα τε καί Γότθος ένδούς πρότερον τ̂ ν 

β 389 βασιλέως, ώς τό είχός, όργ^ν έδεδίει, ’Ορέστης τε, ό Τωμαίων γε- 
γονώς Οπατος, ίγχιστα μέν πη έτνγχανεν ών, ίππων δε άπορία ώς 
ήκιστα ίθέλων αύτοΟ Εμενε, τους μέν ούν έκ της ξυγκλήτου βουλής IJ

I. &νοΑορ3«τ·( M C f P v  Vmf(corr.) τ£τίλα D  τουττίλβ·» f f ' v  V 2.1*-
οίο

ήγγιλβΊ D  j. oióuitoi V (corr. di pr, m.) L  iùuiti tr (corr. di pr. m.) 
4-$. τβνροτιρον M C D m f  5. ί»τ»ς] i  codd. lorr«t U edd. 6. fd-t &v£sac 
t» rùt M C D m f  (corr. in marg.), P  om. i V v V L  8. »ι«σΐΓ«ίϋ*·»οι D
10. Tî on f  (corr.) io - 1 1 .  ίχιΐιαι érrwv p«fi. (sic) W ixit '•«sS tw-. (Swul. v F
1 1 .  ti3«Xom IVv F  1 1  — 1 2. ók lairóXiuc (F  12. τοΰττϊλα fV  rourriX· v  V
13 . iS«Ìte fP  14. rii per irn D (corr.) f t  ùv D  I J .  τβ'ι per τοί* iP v  
U  om. m f (agg. in marg.) ανγχλάτβυ D f V v V

catisi presso Totila gli annunziarono che ν’ era un numero in
dicibile di nemici, rimediando cosi all* onta della loro fuga. Trova- 
vansi allora nella Campania almeno un settanta soldati romani, 
che già prima avean disertato presso i Goti ; e costoro si riunirono 
con Giovanni. Pochi invero dei senatori trovò questi colà, ma le 
loro mogli quasi tutte; poiché quando Roma fu occupata molò 
uomini messisi al seguito dei soldati fuggenti recaronsi a Porto, 
ma le donne rimaser tutte prese. Il patrizio dementino però, 
rifugiatosi in un tempio di quella regione, non volle seguire 
l’ esercito romano, temendo l’ ira dell’ imperatore per aver egli ar
reso a Totila ed ai Goti un castello prossimo a Napoli. An
che Oreste, già console romano, trovavasi colà presso e, sprov
visto di cavalli, vi rimase a suo malgrado. Giovanni adunque



ξύν τοϊ; προσκεχωρηκόσιν έβδομήκοντα στρατιώταις ές Σικελίαν Ιωάν
νης ευθύς έστειλε.

Τωτίλας δέ τούτα άκούσας έν πένθει έπαεϊτο μεγάλψ καί τίσασθαι 
Ίωάννην τοΟ έργου τούτου ήπείγετο. διό δή ξύν τφ πλείονι τού 

5 στρατού επ’ αυτόν ήλαυνε, τών οί έπομένων μοίράν τι να φρουράς ένεκα 
ένταΰθα άπολιπών. έτύγχανε δέ Ιωάννης ξύν τοϊ; άμφ’ αυτόν, χιλίοις 
ουσιν, έν Λευκανοίς στρατόπεδον ποιησάμενος κατασκόπους τε πρότερον 
πέμψας, οϊ δη άπάσας διερευνιόμενο; τάς δδούς έφύλασσον μή πολεμίων 
στρατός κακουργήσων έπ’ αυτούς Τα. έν νφ τε τδ τοιούτον δ Τωτίλας 

ίο  έχων, δτι δή ούχ οϊόν τέ έστι κατασκόπων χωρίς τους άμφί τδν 
Ίωάννην έν τφ σ.τρατοπέδψ καθήσθαι, τάς ξυνειθισμίνας δδούς έκλιπών 
διά τών δρών, άπερ ένταϋθα πολλά κρημνώδη τε καί όψηλά λίαν 
άνέχει έπ’ αυτούς ήλαυνεν, δπερ ούκ άν τις ύποτοπάζειν έσχεν, έπεί

I. προσιχυριιχοσιν C  προχιχωρηχόσιν V  1-2 . οιχιλίαν IÌ3ÙC Ιστιιλιν 
4 iwàwvi? W v  V f  (m arg.) L  J .  τβυττίλας W v  V  4. τιγιτο W v  V L  

4-5. πλιύνι <jrpotT$ D  $. lir' αύτοΰ W v V  ίΧαυνι] W v V f  (m a rg .), R eg., B  

711 M C D m f ,  H P  0! om. D  6 . L e  parole ίτύγχαιι -  ζύν om . D  a i t i

f V v  V f  (m a rg .), Reg. 8. ΐριυνιόαινοι M  C , P  ipiuvopi.iv» D m f  (in  m arg. Sii
li

piuvo'piivoij 9. iij I V v  V f  (m a rg .), Reg. Iv i .Vi iv ω C h  ψ D  iv u m 
tC p er t i  M D m f  (corr.) I  om . ( V v V  τουττίλας W v  V  11. xa3 »*e3 ai 
D W v V  ξυνι3 ιβριιναζ M C m f  (c o rr.) ξυνι3 ι®;Μνους D  ouvitSiejxivac W v V L  

12 . Jpùv D  κριιρινιισνι D  ( c o r r )  ύψυλί D  i j . ϊχιιν D  ίχιι W v V  

ϊοχι D

immantinente i senatori ed i settanta soldati a lui venuti spedi 
in Sicilia.

A tali notizie Totila, grandemente addolorato, si diede tutto 
a far pagare a Giovanni il fio di questo fatto. Lasciata quindi 
colà a presidio una parte de’ suoi, col nerbo dell’ esercito marciò 
contro di lui. Giovanni con i suoi, eh’ eran mille, trovavasi al
lora in Lucania intento ad accamparsi dopo avere spedito esplo
ratori, i quali tenevansi in osservazione su tutte le strade perchè 
le truppe nemiche non venissero a danneggiarli. Totila però, 
calcolando non esser possibile che Giovanni se ne stesse accam
pato senza esploratori, lasciate da parte le vie consuete marciò pei 
monti che colà sorgono dirupati ed alti assai; cosa che niuno 
avrebbe immaginato, poiché quei monti sono considerati cpme



noi άβατα τά δρη τούτα νομίζετο: είνο£. ci μέντα έπΐ τούτη 89; xj 
χατασχοπή πρός τοϋ Ίωάννου σταλέντες οάσθύμενα μεν πολεμά* 
στρατόν άμφί τά έχείνη χωρία γενέσθοα, οόδέν Si τούτου δή Ενεχα 
σαφές πεπυσμένα, άλλ* δπερ έγένετο δείσαντες ήλαυνσν χαΐ αότοί 

β 39ο έιώ τό Τωμαίων στρατόπεδον. χαΐ ξυνηνέχθη δμοϋ τοξ βαρβέρας j 
ένταΟθα γενέσθαι νύχτωρ. δργή δέ πολλή χαί ού προμηθεί γνώμη δ 

ρ 5̂ 8 Τωτ&ας ήδη έχόμενος τής έχ του θυμοΟ άβελτερίας άπώνατο. στρά
τευμα γάρ δεχαπλάσισν ή τό των έναντίων ήν ξυν αδτφ έχων. εύδηλδν ' 
τε δν δτι δή τφ στρατφ χρασσον: ξύμφορόν έστεν έχ.τοΟ έμφαναΐς ? 
διαμάχεσθατ, χαί διά τούτο χρή μάλλον αυτόν δρθρου τοΦ; πολεμίας ίο 
ές χεΐρας ίένοκ, ώς μή έν σκότφ διαλχθείν δυνατοί εΖεν, τοΟτο μεν άς 

ν 153 ήχιστα έφυλάξατο * ή γάρ άπαντας σαγηνεύσας εό9ύς 5ν ταός Εναντίους 
είλεν · αλλά τφ θυμφ χαριζόμενος άωρΐ των νυχτδν έπέστη τφ τών 
πολεμίων στρατφ. χαΐ αϋτων οόδείς μέν τό παράπαν ές άλχήν είδεν,

5· ξυτίχΧχ D 6. xpojnj^ D η. τουττίλας Wv V τοδ om. CD 
m f  (agg. in marg.) &β·λτχρίχς M C D  W v m f ,  H P  8. αύτδ i codi. ( f corr.)
9. fa  D τΰ om. m f (agg. in marg.) ξύαφ«ρο* D ία  8«o* t» ptr xal 8tà 
τοΖτο χρη W v F f  (marg.), Reg. αύτω Reg. opftov D I I .  D
12. fi m f (coir, in marg.) τι P  fa om. i codd. ( f L  agg. in marg.) 14. tS 
« a p à i r a v  D r o t r a p à v a v  C

impratticabili. Ordunque coloro eh’ eraop stati mandati da Gio
vanni a quella esplorazione, avendo inteso che l'esercito nemico 
trovava» in quei pressi, comunque precisamente del latto nulla 
sapessero, pure, temendo ciò che infatti avvenne, totaaronsene 
anch’ essi al campo romano, ove insieme giunser di notte anche i 
barbari. Totila, obbedendo piuttosto alla sua grande collera, che 
a saggia riflessione, colse il frutto dello stolto suo impeto. Aveva 
infatti egli seco un esercito decuplo di quel dei nemici, e mentre 
è evidente che ad un esercito superiore conviene meglio venire a 
battaglia in piena luce e quindi impegnare la pugna coi nemici 
piuttosto al mattino acciò non possano occultarsi nelle tenebre, 
egli a questo non badò punto, chè altrimenti avrebbe colti tosto 
e presi i nemici tutti in un fascio. Invece egli, cedendo alla col
lera, assaltò il campo nemico nel colmo della notte. Ivi invero 
non vi fu chi pensasse a resistere, addormentati com’ erano an·



έπεί καί ol πλεΐστοι Ιτι Ικάθ-ευδον, ου μέντοι άνελεΤν πολλούς δεδύ- 
νηνται Γότθα, άλλ& άναστάντες οί πλεΐ&τα άτε έν σκδτφ διαλαθ-εΓν 
Ισχυσαν. έξω δέ τοΟ στρατοπέδου γενόμενα ές τα δρη, άπερ άγχιστά 
πη πολλά άνέχει, άναδραμέντες έσώθησαν. έν τοίς Ιωάννης τε αυτός 

5 ήν καί "Αρουφος 6 τών Έρούλων ήγούμενος. άπέθ-ανον δέ 'Ρωμαίοι 
ές έκατόν μάλιστα, ήν δέ τις ξδν τφ Ιωάννη Γιλάχιος δνομα, Α ρ 
μένιος γένος, δλίγων τινών Αρμενίων άρχων. ουτος δ Γιλάκιος οδτε 

' έλλψίζειν ήπίστατο οδτε Αατίνην ή Γοτθικήν ή άλλην τινά ή "Αρμε
νίαν μδνην άφεΐναι φωνήν, τουτφ δή Γότθσι έντυχόντες τινές έπυνθ·ά- 

Ο νσντο δστις ποτέ είη. κτείναι γάρ τόν παραπίπτοντα ούδαμή ήθ-ελον, 
ώς μή άλλήλους διαφθχίρειν έν νυκτομαχία, ώς τό ε£κός, άναγκάζοιντο. β  

δ δέ αδτοίς άλλο ούδέν άποκρίνασθαι ϊσχυσε πλήν γε δή δτι Γιλάκιος 
στρατηγός εϊη. τό γάρ άξίωμα, δ δή πρός βασιλέως λαβών έτυχε, πολ- 
λάκις άκούσας έκμαθεΐν έσχε. ταυτη τανυν όί βάρβαροι αίσθύμενα

ισχυσαν D  του om. W v V L Dopo γινό^νοι segno di lacuna in v  
4. οίς per τοις W v V f  (marg.) L  5. δ om. W L  Ιρούλλων M W v V m f 6. ic 
om. M C D m  in parentesi f  8. ίλυνίζνιν D  λατέννιν D 9. λόγοι per
Γότ»οι D  τινδς om . D  9 - i o .  ΙΐΓυν»άν·το D(corr.) i o .  έν per «In D  
11 . άναγχάζονται M C D m f ,  H P  12. ούΜ D άποχρίνοΛαι M C D m f ,  H P  
àmx.ptva&Si W  ισχυσιν W v V f  (marg.), Reg. ότι per πλην γ« ίέ  ότι W  
ν  V f  (marg.), Reg. γτιλάχιος D  14. Le parole IxpxStft -  τοίνυν om. D
·σχ«] W vV f(m arg) L  ϊσχυσ* gli altri codd. e le edd.

% ■
co ti quasi tutti; ma non per questo i Goti poterono ucciderne 
molti, chè i più, levatisi, riuscirono a tenersi nascosti nelle te· 
nebre, e uatìti dal campo si misero correndo in salvo su pei monti 
che numerosi sorgon li presso. Fra costoro era Giovanni stesso 
ed Arufo duce degli Eruli. Dei Romani perirono un centinaio 
al più. Con Giovanni trovavasi un tal Gilacio, armeno di na
zione, che comandava alcuni pochi Armeni. Questo Gilacio non 
sapeva parlare nè il greco, nè il latino, nè il gotico, nè altra lingua 
se non 1* armeno. I Goti, incontratolo, gli chiesero chi egli fosse; 
poiché non volevano uccidere chiunque incontrassero, per non 
trovarsi ad uccidersi fra di loro, come potea avvenire combattendo 
di notte. Colui non seppe altro rispondere se non eh* era il ca
pitano Gilacio; poiché avendo dall’ imperatore ricevuto il titolo 
del suo grado, Γ avea spesso udito ed avea potuto impararlo. Cosi



δτι 5ή είτ;, ίν μίν τφ τ& φ τζ ίζώγρησχ*, οΟ ^ Ιλ φ  &  Suitttv
tèv αεχρήαχντ:. Twxwifl μέν oi* xal * Acarpo; ζι* r/$
έι^μΙ/ας fcpvpìv τε πχοη &jvip*t xad ές τ^ν ΛρυοΟντχ δρόμω i^xsvtt, 
Γότ^α tè τό Τ « μ » « ν  oxpacifeaScv Jj^sijiEvot ί^τχώρτρχν.

*£*. T i  jièv ούν ίν  ’ I x a ia iw ;  crparr^xtx τζ3ε έφέρετα £wi· j 
λτ>ς 5ε Ταχτ^'Αχνός ίηρχτευμα τιέμ^ετν Ιλλο r d  Γέτ^ο>; χα: Τ»· 
dXav ίγν«, γράμμιχ τοίς Bcksxpw  ήγμένος, fcsal χύτ^ς Ις 
IyJJvì, x i  ^ερίντα α^ώπ ί?^λλάχ:ζ αημ/,νχς. ίΐρ^τα μέν ο5ν

τε τί* Ilepenfsrj χχΐ Σέργιον lèv ^ .έμ » *ο ί ìoca^ìSoOv ? jw ίϋγχς 
p ^9 TtaW ίπεμψεν, «  δε είς Twlocv ì^xèpavoc vy £λλ*β στρχτφ xùzu Μ 
μ *Φ ξ^νεμιξχν. μετά 5è Bf^psv τε ξνν 'Ε ^ ϊ ια ;  ΐ ίω α ^ α ς  χτ&ΐε: xd 

ΟΟχράζην ’Appivwv γέντς ? jv δκτχκοσΓ̂ κς τ ^ τ ^ ά τ ^  Βχλερατ** τε

2* titt μ » D j* Ι#ιη^ iTf Γ/ f w f J  Λ τ ΐίΐ  D ^ ίι ι& «
/  frfrfttff. il Itf. ■  J  Mr«^] ΛΓγ F Ì?Ì:st?? /  SUf. a * ^ * 1
diri Λλϋ * « ϋ  é. ti;*w n ML D 6-7. τ*τνλ* D 7. τ·ίζ CDm
f  (wpr&scT* pei) r i:ii WFv V l · per k, D S* RJintc C D m  ffcmrrj IU 
«>***] P B  S i C D P f v V f L i  R  !a »:m  a  9. tŝ* l»ìp* r* M  D
«yprt η t*i CD ^ i i » (  ΰ  ια  τί* (t»4 < O t u  ^  JÌC
m f I ^ U i t c  M fF * Vmf π Λ λ ί ι  cm. Wv V L  π - i l  L ipmnL· t u  O i * f -

fTjiT, cm> M C D m  ( a g fr ή  mar/. d i s u  m .)  12. rf> L · ^  m  f m s r f j / f r ^ t  cìac&L 

di su . m.) jtyz; om. m (mar?.) f  (seprascr. di su . m ) ryfcerxrrrmf(in mar/.; nd 
Uste manca ìxtxxssisl;), Η P  στίλλιχ per στρ*τ. W ? V L  £χλλ*ρχ»*^ι JFrF

i barbari, avendo inteso eh* era un nemico, pel momento lo preser 
vivo, ma poco dopo lo uccisero. Ordunque Giovanni ed Arufo 
coi loro, fuggendo a tutta possa, ripararono ad Otranto ed i Goti, 
dato il sacco al campo romano, ritiraronsi.

X X V II. A tanto ne erano le milizie in Italia. U  impera
tore Giustiniano decise allora di spedire altre truppe contro i Goti 
e Totila, indottovi da lettere di Belisario che a dò lo indura, 
più volte facendogli nota la condizione in cui trovavasi. Dap
prima quindi spedi Pacurio, figlio di Peranio e Sergio, figlio di 
una sorella di Salomone, con pochi uomini; e coloro giunti in 
Italia unironsi tosto al restante eserdto. Posda spedi Vero con 
trecento Eruli e l’ armeno Varaze con ottocento uomini, e richia-



τδν τδν 'Αρμενίων στρατηγόν ένθ-ένδε άναστήσας ξυν τοΤς έπομένοι; 
δορυφόροι; τε καί όπασπισταΓ; πλέον ή χιλίοι; ούσιν ές Ιταλίαν έκέλευεν 
Ιέ ναι. Βηρος ούν πρώτο; ΔρυοΟντι προσχών καί τα; ναύ; ένταύθα άφεί; Β 39’  

μένειν μέν αυτού οΰδαμή ήθελεν, οΰ δή καί τδ Ίωάννου στρατόπεδον 
5  ήν, ίππεύων δε ξύν tot; άμφ’ αυτόν πρόσθεν ήει. ήν γάρ οΰτο; άνηρ 

ού κατεσπουδασμένο;, άλλα μέθη; νόσφ άνειμένο; έκ τού έπΐ πλεΐστον, 
καί άπ’ αυτού δράσει άπερισκέπτψ έ ; άεί εΤχετο. έπεί δε άγχιστά 
πη πόλεω; Βρεντεσίου άφίκοντο, αυτού ένστρατοπεδευσάμενοι έμενον. 
άπερ δ Τωτίλα; μαθών α Ό  Βήρο; δυοΐν » έφη « τδ έτερον · ή δυνάμει 

ο « μεγάλη χρήται, ή άνοία πολλή Ιχεται. Ιωμεν τοίνυν έπ’ αύτδν αύτίκα 
« δή μάλα, δπω; ή τή; δυνάμεω; άποπειρασώμεθα τού άνθ-ρώπου, ή 
« τη; άνοια; έκεΝο; τή; αδτοϋ αίαθηται ». δ μεν ούν Τωτίλα; ταϋτα 
είπών στρατφ πολλφ έπ’ αύτδν ήει, Έρουλοι δε παρόντα; ήδη κατι-

2. χιλϊοΜ ουσ> D J . βΟροί D 4 - οΰ3αα.οΰ / (corr.) τοδ ϊωάννον t i  
/ (marg.) L  η, à*ipioxtirr«] M CD m f  4π·ρισχιπτ«ς f /ί altri codd. e le edd.
•Ititi Jl 4γχ. D 8. βρ«τ«σίου M C D m f (corr.) 9. τουττίλα< IV v V  i«»ìt 
IVvV  io. imi?] IVv Vf (marg.), Reg. àirovoi* gli altri codd. t le edd.
Γι»μι* fV -rivi per τοίιυν D Le parole r àironix ιτβλλΐΐ ίχιται. ίωμι* tm  
ripete dopo tWi D 11 .  4·π«π·ιρααώυ.·5ϊ] IV (ani ntif.) v  Vf (marg.), Reg. 
kxénuìat itotnaùfiiSa gli altri codd. e le edd. toù otn. fVL 12. aùroù M CD  
Vm f (corr.) τουττίλας W vV  13. αυτού; IV vV  ίρουλλοι MDtVv Vmf

mato Valeriano, che comandava le truppe d'Armenia, insieme alle 
lance spezzate ed agli scudieri del suo seguito, ch’ eran più di 
mille, gli ordinò di recarsi in Italia. Vero arrivò per primo ad 
Otranto e, lasciate colà le navi, non volle rimanere ivi, dove tro- 
vavasi anche il campo di Giovanni, ma cavalcando insieme coi 
suoi procedette oltre. Poiché non era costui uomo serio, ma 
sommamente dedito all’ ubriachezza, il che lo faceva sempre es
sere inconsideratamente temerario. Giunti dunque che furono 
presso la città di Brindisi, colà si accamparono e si stettero. Al- 
1’ udir ciò T otila: « Una delle due », disse, α o Vero dispone di 
« grandi forze o è un gran pazzo. Andiamo dunque subito contro 
« di lui ; cosi sperimenteremo la sua forza, oppur egli riconoscerà 
« la propria stoltezza ». Detto ciò, Totila con grande esercito 
marciò contro di lu i; e gli Eruli vedendo già venire i nemici



&ό·/τϊς τούς πολεμίσ/ς χχνίψ/χυτ ές ύλην ττνά έγγ-’«ς «η ο/σκν. χ> 
κλίόσχντές τε αυτούς οί πολέμια πλέον μεν ^ διαχοσίους διέφθεφ», 
έμελλα/ 5è Βϊ,ρίν τε αύτόν καί τού; λειπτμέναις ές τχς άκανθος χ'ΖΛίπ- 
μέ/ους χεφώσασθαι, άλλά τύχη τις αύτοίς ςυμβίαα άεσάσζτο έχ ζΛ 
παραδόξου. ν?^ς γάρ, έν αίς δ τε Οόαράζης καί οί ξίεν αύτβ Άρ- j 
μέ'/ια έπλέον, £ψνω ές ·φ» έκείνη άχτήν κατ^ραν. δπερ έπεί δ Τ *  
τίλας είδε, πλείσ/α ί,περ ήν ύποτοπάζων είναι τδν τών πολεμίων ατραΑν 
ίρας αύτίκα ένθένδε απήλχυνεν, οί τε χμφί τον Bf,pov ίομενοι Ις τάς ν*3ς 
δρίμφ άιρίκοντο. δ τε Οΰαράζης πλεϊν μεν έπίπροσθεν ούκέτ: Ιγν», ές 
δέ τδν Τάραντα ξύν αΰτοΐς ήλθεν, σύ δη καί Ιωάννης δ ΒιταλιχνΛ none II 
τώ στρατ® άφίκετο ού πολλφ ύστερον. ταΟτα μέν ούν τζδβ έχώρησε.

Βελισαρίφ δέ βασιλεύς έγρχψεν δπ δή που πολλήν οώτδ ατραπόν 
πέμψειεν, οίσπερ αΰτδν δει έν Καλαβρία ξυμμίξαντα τοϊς πολεμία; 
δμόσε ίέναι. ί/δη δέ καί Βαλεριανδς ίγχιστα κόλπου τοΟ Iwioj 
^κων διαπορθμεύσασθαι μέν <Τ*τό οί έν γε τψ παρδντ. άξύμφορον είνκ. IJ

I. «Il MCDmf fcorr .)  3. Ια;Λΐλον D finii» JF  αΰτΐΰ £, 4 - ^ 0
6. 4φ« D 4«φ» W v V f  (marg.), Η  (id.) κατιϊρα» M CDmf f co rr . )  j .& n  
D fi·* v  r i i  τδ» om. fF v  F I . 9. sv>(ipn; D io. i l is i  D Ρ«τ«λίβ»ιδ /Fp V 
12. icoo om. H 'v V L  1 j. i»T» fVv V L  i4.isu»io»D ij .im s> ÌF  Im L  
2ιαιτορ3μ.·ύα.] H ' v V L  4ιαιτβρ3,ικύ·σ3αι gli altri codi, t lt tdd. k\i-j.^ufn D

fuggiron via in certa selva ivi prossima. I nemici, attorniatili, ac 
trucidaron più che dugento e stavano per cogliere lo stesso Vero 
coi restanti nascostisi fra i roveti, quando un caso inatteso li 
salvò ; poiché improvvisamente a quella riva approdarono le navi 
che recavano Varaze coi suoi Armeni; il che appena vide To· 
tila, immaginando che le truppe nemiche fossero più numerose 
di quel che erano, subito si allontanò di là, e Vero coi suoi con
tenti e di corsa raggiunser le navi. Varaze non si proponeva 
di navigare più oltre, ma con coloro recossi a Taranto, là dove 
non molto dopo giunse con tutte le truppe Giovanni, nipote di 
Vitaliano. Ed a questo punto eran colà le cose.

L’ imperatore scrisse a Belisario che avrebbegli mandato molte 
truppe, le quali egli dovrebbe raggiungere in Calabria ed insieme 
attaccare i nemici. Valeriane, che già era giunto presso al golfo 
Ionio, pensò che non gli convenisse effettuare in quel momento



σψχτιώταις τε γάρ καί Γππας ές έκείνο τοϋ χαιροϋ τά έπιτήδεια ουκ 
αν έπαρκίσειν, έπεί άμφί τροπάς χειμερινές ήν. τριακοσίους δε τών 
αύτώ έπομένων Ιωάννη πίμψας ώμολίγησε διαχείμασα; άμα ήρι άρχο- 
μίνψ χαΐ αυτός ήξειν. Βελισάριος ούν, έπειδή τά βασιλέως άνελέξατο 

5 γράμματα, έννακοσίους άριστίνδην άπολεξάμενος, ιππείς μέν έπτακοσίους, 
πεζούς δε διακοσίους, τού; τε λοιπούς άπαντα; ές φυλακήν τής έκείνη 
χώρας καταστησάμενος, άρχοντά τε αυτοίς Κόνωνα έπιστήσας έπΐ Σικε
λίας αύτίκα ίγη  πλείν. ένθεν τε άνήγετο, καταίρειν διανοούμενος ές 
τδν Ταραντίνων λιμένα, έν άριστερδ έχων τόν Σκύλαιον καλοόμενον ρ 53° 

[ο χώρον, έφ’ ού δή τήν Σκύλλα/ οΕ ποιηταί γεγενήσθαί φασιν, ούχ δτι 
ταύτη πη τδ θηριώδες γυναιον, ώσπερ έκείνοι λέγουσιν, ήν, άλλ’ 8τι β 394

ί .  ίκτηις Μ Dmffcorr.) ·χ·ivo; D Ixiìvov fVv V oW” per ovx / (marg.) L  
2. tirajxioov W ìiraoioxm / ,  H ivrapxtauv L 3, αίρψσς m 4. àva- 
λι'ξατο D 5. ίναχοσίου; (Vv V L  άριστιίνδ-ην M C D m f , P 6. ii«a-
χοσίου; Μ φυλ«χ|Ι (om. ic) IVv V f (marg.), Reg. 6-7. Le parole r i i  ixitvf! 
χ·ίρα< ohi. IV v  V 7. Κόνωνα] IVv Vf (corr. 6 da ύ), Ρ  χώνωνα gli altri
codi., HB 8. ί*λη per l<pu «λ«ίν fV v V IvtXti /  (marg.), Reg. Ivsivii D
IV f (marg.), Reg. «v3«vtt v K &ντιγάγιτο IVti V f (marg.), Reg. 9. Tapav-
τίνβν] ταραντϊΐνων I V v V  ιταραντ»ν»ν (sic) L  τ«ραν;ΐνον gli altri codd., H B  
Tapav-nvòv P Xiiuiva D  9 - IO. r i  σχ. -  χωρίο·» M C D m f  (corr. in marg.),
Reg. IO. αχδλα D σχολάν £  II . ώσπιρ] M CD Vmf (in marg, ώς_) ώς 
IP v , Reg., le edi. txiìvoi om. MCDmf ,  Ρ  &λλ’ ότι ίμοιώματα L (marg.) il

il passaggio, poiché in quella stagione (era presso al solstizio 
d’ inverno) te provvigioni non avrebber potuto bastare nè pegli 
uomini, nè pei cavalli. Spedi quindi trecento dei suoi a Gio
vanni, colla promessa che, dopo avere svernato, sarebbe venuto 
anch’ egli al principio della primavera. Belisario adunque, letta 
che ebbe la lettera dell’ imperatore, scelse novecento del fior del- 
l’ esercito, de' quali settecento cavalli e dugento fanti, e posti 
tutti i rimanenti a guardia di quella regione, diede a quelli per 
capo Conone e disse loro di navigare tosto verso la Sicilia. Quindi 
salpò coll’ idea di approdare a Taranto, lasciando a sinistra il luogo 
detto Scilleo laddove dicono i poeti si trovasse Scilla; non già 
che colà, come essi raccontano, si trovasse questa donna bestiale, 
ma perchè in quella parte dello stretto gran quantità di skylakes

Paocono, Guerra Gotica, Π. 24*



«euiJfaew ψεχχ τ: x w ls ia jg α Λ  iù f n r » r cyQ Sh
toB s s f^ c 5  ix  χζλχπή τ ι xaL ίς  φ ί  y q tjx v g  ύ « .  τκ  *ρφάν&- 
pura τ ζξ  zpdrrpecsr/ ^  ρ  ά έ α  ές Μ  ρ β β ,  ή &  f W  « ά  
n p s p i B  ές Ιλλους fetp vssu c α ί ;  5ός*ς αοκ ίρ Ν ς  χ ρ ο α  τβι 
àkrficri* èvoSfcz c c iè ae . z c  xpcour# α&τχς 5 χρόνος ί φ ρός μέ* 5 
τις ΖημαυργΖς x / rz x  τεΟ | ύ ^ >  za f a x i g y ρφτορβς &  w  οίι 
γ ιρ / Λ »  τούς χοπράς ίρ υ α ίι t%  τέχνης, άς τ& ι π κ ς  έοΒρέζττκ. 
Χ3ΰτζ τα. ix  τΐΛ«ο> ρ  ό ιό ρ τ ^  έτζχώpcot Κιινός ζ ς κ φ  &φα» 
φ  μ£κ> Ε ι ρ φ ς  vt/jgu. ή τφές χκσχρ/τχ έτυ>. £utst &

xscsu « ι^ ι^ ά Λ ο η  ττ*χς cboc ράλοντκ τκις r j 3i  άνφρώζους. io 
άλλζ x «  A jxsxfdrzx; χαλοΟβ: xfir̂  IlnSufv ταβς, οάχ Ere λ̂ αοκν 
χτρζλζς ΙχοϋβΓ/. άλλ’ 2τι Α'λ ο > χ ρ ο ς  τό Ερος hùdfiry Ζ τχυτς 
άνέχκ. ϋ d à  τούτα μεν 2xr4 έχζστφ βουλφένφ ά ) υζΰτς S n c w  
τζ χ ή  λεγέοθβι έγώ 5è Efevscp έςέ^ην hckm pu

1. ja'pUun p ’ tu'7* τι /  (marg.), Rig. i n f  M C D m f  (corr. «  
marg.), H *aXo5m D 3. ΰχάτος ίΓ  to m e  /  (wutrg.), Rggm 5. βνπκ] 

«5ts* i o>44. f i  o2rŜ ; o«. k «44. ι«χ̂ &ς] Ptr Γ Ι «e ίβχ. £Ìi «2tn* coii.
« fe «44. 6. m X » ? i t s  Ai CD mf (corr. in marg), H S .tt  w  JFV F I
9. usxifs; D irri D Si om. Wv VL  li .  b u o n p ciirai D salm i
om. MCDmf (agg. in marg.) 12. xsm  M C Dm f (corr.), P  i s s i s i  D
13. Sto* Dmf, H tarón· MCDmf , tìP  14. iXifttp (sic) MCmf (corr)

o  pesci cani, come ora son chiamati, trovavansi anticamente come 
ancora al mio tempo. Poiché i nomi sono tempre dapprincipio 
appropriati alle cose, ma la fama menandoli attorno presso altra 
gente, fa nascere presso di questa opinioni erronee per ignoranza 
del vero. E cosi il tempo che passa si fa tosto efficace creatore 
di favole, e trae dalla sua i poeti che, per la licenza alla loro 
arte concessa, fan testimonianza di fatti che mai non avvennero. 
Cosi, da antico tempo gli abitanti di Corfù chiamaron « Testa 
«di cane» (Kynoskephale )  quel promontorio della loro isola che 
guarda a levante; ed altri per questo pretendono che ivi gli uomini 
abbiano teste di cani. Cosi pure taluni della Pisidia son chiamati 
« Teste di lupi χ> o Lykokranit i ,  non già che essi abbiano teste 
di lupi, ma perchè « Testa di lupo» fu chiamato il monte che ivi 
sorge. Ma di queste cose pensi e dica ognuno a suo talento; 
io torno là donde mi sono dipartito.



xtj'. Βελισάριος μεν ούν εύθύ ίέναι τοϋ Τάραντος έν σπουδή είχεν.
Ιστι δέ τις ακτή μηνοειδής ένταϋθα, ού δή τής ήϊδνος όποχωρούοης ή β 395 
θάλασσα ώσπερ έν κόλπψ έπΐ πλεΤστον τής γής άναβαίνει. καί δ μέν 
τής άκτής τούτης διάπλους άπας ές χιλίους σταδίους διήκει, έκατέρωθΐ Η 197 

j  Ss παρά τοϋ γεύματος τήν έκβολήν κείται πολισματα δύο · θάτερον 
μέν δ Κρότων πρδς δύοντά που τδν ήλιον, δ Τάρας δέ πρδς άνίσχοντα. 
κατά δέ τής ήδίνος τδ μέσον Θουρίων ή πόλις οίκεΤται. τοϋ δέ χειμώνος 
άντιστατοϋντος καί τοϋ πνεύματος ξύν πολλώ βοθέω βιαζομένου, πε
ραιτέρω δέ τάς ναύς ίέναι ουδαμή Ιφιέντος, τώ Κροτωνιατών λιμένι 

[Ο προσέσχον. Βελιτάριος ούν, έπεί ούτε τι δχύρωμα ένταΰθα εύρεν ούτε 
τοϊ; στρατιώταις δ^εν 3ν τά έπιτήδεια έσκομίζοιντο είχεν, αύτδς μέν 
ξύν τε τή γυναικί καί τοΤς 7ΐεζο% αυτού ίμεινεν, δπως ένθένδε μετα- 
πίμπεσθαί τε και όιέπειν τδ ξύν τώ Ιωάννη στράτευμα δύνηται. τούς ρ j3i

1, «ùsù] δ  »ύ5ύς » codi. (L. corr.), H P  «ι*πο4ώ>» per i» awouifl M C  
D m f (corr. in marg.), H (id.) 2. ίιϊοιος] IV v f (marg.) L  ^ei« gli altri
codd. t le tdd. 3. camp IVv V «iti itXiìere·» orn. M C D rnf (agg. in marg.)
4. ταύτνι;] (Vv V L ; om. gli altri codd. t le edd. i t i  reeXXeèi D(corr.) 5. irro- 
λίβαατα IVv V 6. -rii agg. di m. ree. in i i  Le parole i  Τάρας -  Ιηίαχerra 
om. M C D m f  (agg. in marg.) 7. rò (itatr τις ήΐόνος IVv V f (marg.) L  
ì f i i0; M C D m f ,  le edd. Soupiwi M C m f  (corr.) 8. σόι Wv V 9. *po- 
T o n a T iò  D IO . προσίσχι M C D m f  (corr. in marg.) οδτι-οότ«] B e ù ii -  

sW« icodd., Η P  l i .  ίακοαίζοιτο/ (marg.) L  (corr. da {σχ'.αιζιτο^ 1 3. aùrù
per tu D τ4 IV

XXVIII. Belisario adunque aveva a cuore di andare diritto 
a Taranto. Trovasi colà una spiaggia di forma lunata ove, col 
rientrar della riva, il mare come in un golfo si avanza per lungo 
tratto dentro terra. Il corso di questo littorale si estende per 
mille stadi ; e da ambe le parti là dove sbocca il mare son situate 
due città, delle quali Γ una, Crotone, ad occidente, Taranto 
l’ altra, ad oriente; verso il centro del littorale trovasi Thurii.
Sorta ivi una tempesta ed il vento che spirava avverso impe
dendo coi grandi marosi alle navi di procedere oltre, approda
rono nel porto di Crotone. Belisario, non trovando ivi alcuna 
fortificazione, nè avendo modo di procacciare la vettovaglia 
pei soldati, si tenne egli e la moglie coi fanti colà per potervi 
chiamare a sè ed ordinare l’ esercito di Giovanni. Ma tutta la



δέ ιππείς Λπαντας έπίπροσθεν έκέλευεν ιόντος στρατοπεδεύεσθα; παρ* 
τάς τής χώρας εισόδους, Φάζαν τε τόν Ίβηρα παί Βαρ^χτίωνα τδν 
δορυφόρον αύτοίς έπιστήσας. οδτω γάρ αύτοΤς £5 στα φεχο σφίσι μέν 
καί Γπποις τοίς σφετέρας τα έπιτήδεια πάντα πορίζεσθαι, τους δέ πο- 

ν 155 λέμβους έν στενοχωρία, ώς τό είκός, άποκρούεσθ·αι δυνατούς Ισεσθτκ. j 
τα γάρ Αευκανών δρη μέχρι ές Βρυτίους διήκοντα καί πρός άλληλα 
έν στενώ ξυνιόντα δυο μόνον εισόδους στενάς μάλιστα ένταΟθα ποιείται,

Β J96 ών άτέρα μέν Πέτρα αίματος τή Λατίνων φωνή κέκληται, Λαβούλαν 
δέ τήν έτέραν καλεΤν ο! έπιχώριοι νενομίκασιν. ένταΟθ-α μέν 7ΐαρά τήν 
ακτήν 'Ρουσκιανδς έστί τό Θουρίων έπίνειον, βπερθεν δέ αύτοΟ όσον από ιο 
σταδίων έξήκοντα φρούριον έχυρώτατον έδείμα'/το οί πάλαι 'Ρωμαδκ. 
δπερ Ιωάννης ού πολλφ πρότερον καταλαβών έτυχε, φρουράν τε λόγου 
αξίαν έ κείνη καταστησάμενος.

2. ιίσώδου; D ti  χαΐ τ4ν τιβτιρα D 4 · Μ D m f  5-
*j>eùa»ffSou ìVv V f (tnarg.), H  (id.) 6. βριτίους M C D f V v V m f ,  P  *po-

βίλλτιλα v  η. ξυνοντα C  ξιόντα D m f  (corr.) uóvouc M C D m f  iiiva< 
ÌV vL  γινάς per o n iic  D  8 . Sripe M C(corr. di m. ree.) D J  (id.) λβ- 
ττν«*-< D IV ’ <ρωΊΪ D ΛαβοiXay] D f  (marg.) L  λαβοΰλαν IVv V λαβούλλαν gli 
altri codd. t le edd. 9. τέ per 8i  IVv V  imxwpi39t νινοχϊχασι D lo . ’ Pov- 

αχια<4ς] (Souaxia i  codd. e le edd. iirivnw fV v V ir .  ίχυρώτατον D m f (corr. 
in marg.), Reg. Ισχυρΰτατον W v 12. où] P B ; orn. i codd., Η  λαβών L

cavallerìa ordinò che s’ inoltrasse e ponesse il campo presso al- 
Γ entrata di quella regione, dandole a capi Γ ibero Faza e la lancia 
spezzata Barbatione; poiché pensava che cosi avrebbero essi po
tuto coi loro cavalli facilmente provvedersi di vettovaglie e nelle 

• angustie del luogo respingere i nemici. Infatti le montagne della 
Lucania che si estendono fino all’ Abruzzo vengono a riunirsi 
fra loro cosi strettamente che formano due soli assai angusti in
gressi per quella regione, uno dei quali i Latini in loro lingua 
chiamano Pietra del Sangue, Γ altro è chiamato da quei del paese 
Labula. Colà, presso la spiaggia, trovasi Rossano, rada di Thurìi 
e più in là di questo a circa sessanta stadi costruiron gli antichi 
Romani un fortissimo castello, il quale poco prima era stato 
occupato da Giovanni che aveavi posto un considerevole pre
sidio.

L ·



Οί μέν ούν Βελισαρίου στρατιώται ένταΟθά πη ίόντες πολεμίων 
στρατεύματι έντυγχάνουσιν. οβσπερ δ Τωτίλας Επεμψεν, έφ’ ω άπο- 
πειράσονται τού τζδε φρουρίου, ές χβϊροες δέ αύτοίς αύτίκα έλθόντες 
άρενζ τε πδνφ οϋδενΐ Ετρεψαν, καίπερ αυτών τώ πλήθει παρά πολύ 

5 έλασσούμενοι, καί πλέον ή διακοσίους διέφ&ειραν. οί δέ λοιποί φευ- 
γοντες παρά Τωτίλαν τε άφίκοντο καί τά ξυμπεσδντα πάντα έσήγγελλον, 
ο? τε ΤωμαΓοι αυτού ένστρατοπεδευσάμενοι έμενον. δτε δε άναρχοι 
καί νενικηκότες άδεέστερον τζ διαίτη έχρώντο. ούτε γάρ άγηγερμένοι 
ήσύχαζον ούτε άγχιστα τ^ς στενοχώριας έγκαθεζάμενοι τάς εισόδους 

10  έφόλασσον, άλλ’ ές δλιγωρίαν τραπόμενοι νύκτωρ μέν ώς άπωτάτω 
άλλήλων διεσκηνημένοι έχάθευόον, έν δέ δή τί) ήμέρα τά έπιτήόεια 
διερευνώμε'/οι περιήρχοντο, ούτε τίνος έπ1. κατασκοπί] στείλαντες ούτε 
άλλο δτιούν άσφαλείας πέρι δεδουλευμένοι. Τωτίλας ούν, έπειδή 
έπύθετο άπαντα, ές τρισχιλίους Ιππείς τού παντδς στρατοπέδου άπο- β 397

2. i'*TU'fx«'<ao«i D  τουττίλας ÌV vV  4 · 4 ?*τΑν D τ* πίνω om. D  
A i i i i  iti-ia IV v V f  (marg.) L  aòr£ P  παραπολιί M C  6. τβδττίλβν IV 
τουττίλαν v  V τι om. D  r i  om. fV  ισνίφγιλον M C D m f  7. Ιρχοι (sic) fV 
IO. ίλιρρίαν D τρβ«πί|Α*νοι (sic) IV IO-M. /.« parole νύχτωρ -  βιισχνι- 
vvifUvoi, nel lesto, agg. f  in marg. io. άποτάτω D fV  1 1 .  iin-
axuvTiatvoi D  SA om. C D m f  (agg. poi) ru.«T»pi W v V L  Ιπιτίβια D 
ίπκτΑίιια (V 12. ούτι -  «ùrt] B oùSi -  oùSi 1 codi., H P  χατβσχοπιΤ 
βτΑλχντι; ΙΚ I}. πιριβιβουλ./ ,  Ρ  14. «πιΛιτο L  τριολαλίονς Ο

Adunque, le truppe di Belisario giunte colà, si avvennero 
nelle truppe nemiche, le quali Totila avea spedite a tentar la presa 
di quel castello. Venute tosto con esse alle mani, senza diffi
colti valorosamente, quantunque assai inferiori di numero, volser 
coloro in fuga e più che dugento ne trucidarono. I rimanenti 
fuggendo recaronsi presso Totila e riferirongli tutto l’avvenuto. I 
Romani, posto ivi il campo, vi stettero; trovandosi però senza capi 
e vittoriosi, presero ad agire con assai licenza, poiché nè tene- 
vansi fermi e raccolti insieme, nè presso ai passi angusti stavansi 
alla guardia degli ingressi, ma, resi trascurati, la notte dormivano 
attendati a gran distanza gli uni dagli altri, il giorno andavan qua 
e l i  in cerca di vettovaglie, senza mandare alcuno in esplorazione 
e senza prendere alcuna misura di cautela. Totila adunque ri
saputa che ebbe ogni cosa, scelti tremila cavalli da tutto l’eser-



λεξέμενβς h i  τ Λ ς  πολεμίους Ij e l  χαί χ / τ τ Λ ;  ic s p x & r x f p a s  έπσασδτ* 

ού ξ’.τ/ττϊογμένας. H I ' tfota περασϋστν, ϊάσπερ είρηταε. κχτέπληςέ -a 
xai ξυνετάρκξεν irrrrra^. έντού&α Φάζχς ( ijy to ta  γάρ πη Ισκηντ;- 
μένσς Ιτύγχχνεν) Οπανπ&σας w i; ra-.λερΖας έργο τε άρπής 5ςΜ έν- 
ϊβιςίμενσς, τκιι μέν τού 5t*pjrjxf» αέτκς γέγσνεν, αυτός 5è ξύν rrf; j  
άμφ’ aitò·/ ίπασ: θνήσχε:. μέγα -a πάθος 'Ρομβίας τούτο ξι/νέ^. 
inai ίς αυτούς, άτ* διχφέροντχς t i  πολέμια, τήν έλπ£α ξύμπχντες 
«ίχσν. δσοι μέντα γτ(ΐΐ* Ισχυσαν, ώς πη έκαστο δυνατά γέγονε, 
δασώίΗγϊαν. πρώτύ; τε Βκρραώΰν 6 Βίλισχρίου δορυφόρος ξύν έτέρας 
δοσί φεύγων i v i  κράτος ές τον Κρότωνα ήλ&ε. καί τύχην τήν « ·  10 
ροΟσαν άπαγγέλλον επε’πεν οΐεσθα: χύτίκα 3ή μάλα χαί τούς βχρβά- 

ρ j j j  ρους παρίσεσ^αι. Βελισάρος δβ τούτα άκούσχς £ν τε μεγάλφ πένθει 
έγίνero καί ές τάς ναύς έσεπήδησεν. ένθεν a  άραντες καί πνεύματος 
έπιτυχδντες έκείνη τξ  ήμέρχ rfj της Σικελίας Μεσσήνη προσέσχσν, ή

I. {«ime*»* 4«ρι«4οχ*τ»ς W v Vf  (marg.) L  2. ntpteùet» D ffcorr.) L
j .  ξυΜίτάραξι D euiiti f . W v V  γάρ otti, tnf (agg. in marg), H (id.) 1-4 . i»x»- 
»·«»»»; W v V L  J . τοΐς ptr Tiei L (di ite. m.) rat; om. W 6. S ii- 

exit» D SiVieii /  ia>(Soi M C D m f ,  P  rjùro puuaioi; W vV f(m arg.)
7. λαφίρ«ντι; W vV  ξΰ(Λ*β»Γ«« D 9. i  om. W L  IO. δυοΐτ M C D m f , P
&ι«χράτβ; M C D m f  xporaia D II-I2 . χαί τού; βαρβάρου; om. W v V L
13. 1γ««τον (sic) W ίι3ι\4ι 4p. D f (marg,) L  14. li  secondo t|J om, L  r i ;  
om. W v V L  δισχιλία; D puerili M C W v V m f L  pnittn D irpovvc<r£ov W

cito marciò contro i nemici e piombato loro addosso mentre non 
istavan raccolti ma si aggiravan come abbiam detto, li sorprese e li 
scompigliò tutti. Allora Faza, che trovavasi acquartierato lì pros
simo, fattosi contro ai nemici, operando prodezze, diede modo 
ad alcuni di scampare, ma egli stesso insieme a tutti i suoi vi 
rimase morto. E questa fu grande iattura pei Romani che tutti 
riponevano la loro speranza in questi eccellenti guerrieri. Tutti 
quelli che riuscirono a fuggire si posero in salvo come ciascuno 
potè ; per primo Barbatione, la lancia spezzata di Belisario, in
sieme ad altri due, fuggendo a tutta possa giunse a Crotone, e 
riferito il caso avvenuto, aggiungeva creder egli che presto i bar
bari sarebber coli. All’ udir ciò Belisario grandemente addolo
rato salì tosto sulle navi. Salpato di li ed incontrato vento 
favorevole, in quello stesso giorno approdarono in Sicilia, a Mes-

Li



τοϋ μέν Κρότωνος έπταχοσίους σταδίους διέχει, Τηγίνων δέ χαταντιχρυ 
χε?ται.

χθ·'. Ύπό τοΟτον τδν χρόνον Σκλαβηνών στράτευμα διαβάντες 
ποταμόν Πστρον ’Ιλλυριοΰς δπαντας άχρι Έπιδαμνίων έδρασαν άνή- 

5 κεστα έργα, χτείνοντες χα1. άνδραποδίζοντες τούς έν ποσίν ήβηδδν 
άπανχας καί τα χρήματα ληιζόμενοι. ήδη δέ xal φρούρια ένταϋθ-α Β 398 
πολλά τε xal δοχοΰ'/τα έχυρά τά πρότερα είναι ούδενδς άμυνομένου 
έςελειν ΐσχυσαν, xal περιήρχοντο ξόμπαντα κατ’ έςουσιαν διερευνώ- 
μενοι. οί δε των Ιλλυριών άρχοντες στράτευμα πεντακισχιλίων τε 

’ο xal μυρίων έχοντες είποντο, δγχιστα μέντοι τών πολεμίων ούδαμή η >9» 
έτόλμων ίέναι. τότε δε καί σεισμοί πολλάχις χειμώνος ώρα οχληροί 
τε λίαν χαί υπερφυείς έν τε Βυζαντίφ καί χωρίοις άλλοις έγενοντο, 
νυκτωρ άπαντες. xal οί μέν τούτη ψκημένοι κατα/ω :θήσεσθαι όπο-

I. χρότοιοί D χατ’ ά'ίτιχρύ C D  3■  τούτων των χρόνων σχλαβίνων
f V v V  6-7. πολλά τι «νταδϊτα M Cm J(corr.), Ρ  πολλά τά ίνταδϊια D 
7· δοχοδνται IVV ΐοχίίρά fV  8. xal πιριΐρχοντο ξύμπαντα] IV (ξύαπαν) 
ν ,  Reg. (ξύρ-και) χαί πιριιοντις ξ. M C D t n f ,  Η  Ρ  (xal om.) Β (id.) Jupiuv,] 
fV  ν  V L  xas iiiptuv. gli altri codi, t le edd. 1 1. i i  per H I V v f  (marg.), H (id.)
13 . ùxiofitMOi f  (marg), Reg. χαταχω3χο»α3 αι Μ , Η Ρ  Χϊταχωρτ,α3ήσισ3 αι D 
χχταχωα3 ίαχβ3 αι IVV χαταχω3τίααα3 αι L

siaa , distante settecento stadi da Crotone e situata di contro a 
Reggio.

X X V IIII . Circa questo tempo soldatesche slave, passato 
il Danubio, infestarono orribilmente tutto Γ Illirico fino ad Epi- 
damno, trucidando e menando schiavi quanti incontrassero senza 
riguardo all’ età e spogliandoli degli averi. E  già avean potuto 
impossessarsi, senza che alcun si opponesse, di molti castelli di 
quel paese prima ritenuti per foni, e andavano attorno a lor ta
lento tutto visitando. Ed i duci dell’ Illirico, che disponeano di 
un esercito di quindicimila uomini, andavan loro appresso, senza 
però mai osare di accostarsi ad essi. Nell’ inverno di quell’ anno 
avvennero terremoti gravi e tremendi, tutti di notte, cosi a Bi- 
zanzio come in altri luoghi; e gli abitanti già immaginando di



1 5 6  ττπήσαντες έν i t e :  μ τγ ά λ φ  έγένσντο, ούδέν μέντα έν^ένδε φλαΰρίν 
αότοίς ξννηνέχ&η παθί'ν. τέτε καί Χείλσς δ ποταμός ύπερ ìxw - 
χχοεχα πήχες αναβάς έπέκλυσε μ£ν τήν ΑΤγνπτσν καί ήρδευβε πάσαν, 
αλλά έν μεν θηβαβι τζ  δπερθεν οδση ΰφιζάνοντά τε χαΐ όπορρέονπ 
το!; χαθήχοαπ χρόνος t i  δδατα παρείχετο τοζ τήδε ώκημένας σπείραν j 
χε τήν yijv καί τών άλλων έπιμελεϋσθαι ήπερ εΐώθετ. χώρας δε τής 
Ινερθεν έπεδή πρώτον έπεπέλασεν, οδκέτι άπέβη, άλλ’ ένοχλών βύτοδ 
ξύμπχντα διαγέγονε τδν τού σπ*£ρε:ν καιρόν, ού ςυμπεσδν τοΟτδ γι 
πρδτερον έχ τοΟ παντδς χρόνου, ίσ η  δε οδ κχί άπσλωφήσαν τδ Οδωρ 
έπέχλυαεν αό$ις ού πολλφ δστεραν. ταύτη τε άπαντα έσεσήπει t i  1| 
σπέρματα, δσα δή μεταξύ καταβεβλημένα ές τήν γήν Ιτυχε. καί ci 

399 μέν άνθρωπο tm παραλδγφ τής ξυμφορίς αμηχανία πολλή είχοντο, 
τών δέ άλλων ζώων άπορία τροφής τα πλεΐστα έφθ·χρη.

2-} .  ίκτύ  καί 2ù> D 3· ιηλ» ; per ντήχιι; Μ Dm (corr. in marg.) f  (corr.) 
« ίχιις in rasura C  *1ίχνς Jf 'v  s&x τιρ2ιυσι 2i ir la »  M C D  (<n per i l )  m f,
H (corr, in marg.) 4. àXXà xai M C D m f ,  H  jm p p itm  D  
I V vf ,  Reg. 6. ~i &XXa IVv L tUtts D 7. 4ιπ'βτ.’» D αύτβ IV v  8. i»a-
itiotì'i f  (corr. in marg.), H  (ii.)  9. «x «<χκτ4ς ιί» « ς  fP / (marg.), Reg. i*
tsO nutrii αί<3»ος v  knoXr’ptf.aat D IO. auSuc (sic) fV in ih n u  D 
II . (iii 24 per ih D  12. &μιχανια IV 13. ζί«*ν W

finir sotterrati, molto se ne spaventarono, ma non ne venne ad 
essi alcun male. Ed anche il Nilo allora salito a diciotto cubiti 
e più inondò e bagnò tutto 1’ Egitto. Ma le acque arrestatesi 
nella Tcbaide superiore e rifluendo nell’ alveo al tempo dovuto, 
permisero agli abitanti del paese di seminare la terra e di attendere 
ad ogni altra cosa secondo il consueto. Nel paese più basso 
però, invaso che Γ ebbe una volta, non si ritirò, ma vi rimase, 
riuscendo d’ impedimento per tutta la stagione delle semente, cosa 
che mai non era prima avvenuta. E vi furon anche luoghi dove 
Γ acqua dopo essersi ritirata tornò poi ad inondar nuovamente, 
putrefacendo colà tutte le semenze che nell’ intervallo erano state 
messe in terra; straordinaria calamità che mise gli uomini in 
grandi angustie e per mancanza di pascolo cagionò la m one di 
gran pane degli altri animali.

j .



Τότε καί τό κίστος, 3 δή Βυζάντιοι Πορφυρίωνα έκάλουν, έάλω. 
τοΟτο τό κήτος πλέον μεν ή ές πεντήκοντα ένιαυτούς τό τβ Βυζάν
τιον καί τα άμφ’ αύτό χωρία ήνώχλει, οΰκ έφεςής μέντα, άλλά δια- 
λεϊπον, αν οδτω τύχοι, πολύν τινα μεταξύ χρόνον, καί πολλά μεν ρ 533 

5 κατέδυσε πλοία, πολλών δε τούς έπιβάτας ςυνταράτιον τε καί βιαζό- 
μένον ώς άπωτάτω άπήνεγκεν. έπιμελες μεν ουν Ίουστινιανφ βασιλεϊ 
έγεγόνει τό θηρίου τούτο χειρώσασθαι, έπιτελέσαι òè τό βούλημα 
οΰδεμιά μηχανή έσχεν. δπως δέ τανΰν αυτό άλώναι ξυνέπεσεν, έγώ 
δηλώσω, έτΰγχανε μεν γαλήνη την θάλασσαν πολλή έχουσα, δελφίνων 

Io δέ πάμπολύ τι πλήθος άγχιστά πη τοϋ στόματος Πόντου τοΰ Ευξείνου 
ξυνέρρεεν. οίπερ έκ τοΟ αίφνιδίου τό κήτος ίδόντες έφυγον ώς πη 
έκάστφ δυνατά γέγονεν, οί δέ πλείστα άμφί τοϋ Σαγγάριδος τάς έκβολάς 
ήλθον. τινάς μέν ουν αύτών καταλαβόν τό κήτος καταπιεΓν ευθύς 
Ισχυσεν. είτε δε πείνη είτε φιλονεικία έτι έχόμενον οΰδέν τι ήσσον

I. iceptpvpiota D  ιτορφύριοτ TV v f  (marg.) L  2. τοΰ το] IV v L  τοΰτό τ«
gli altri codi, t It edd, 3-4. ίιαλιΐπωι M (corr.) 4. τιίχω D τΰχτ) I V v L  

r i  per i i  IP L  6. Sutotìtu  D ìiriitrgMi D m f ,H P  kirìvvfxi lVf(marg.)
7. βοΰλίυαα f(m arg.)L  8. αυτί τατΰυ W vL  «ύτό ταΊΰτ f  (marg.), H  (id.) 
i l .  ξυκίρριοι M C m f  (corr. in marg.), Ρ  ξυνιριοτ D  ζυιίριιτ fV L  ξυτίρριι 
Reg. t4 orn.D i fiufcv W v L  i t f D  12. σαγάριδος IVv 13. καταλαβω·» D
14. ίσχυοι D  inni) D 9ιλονιχία D

Allora fu anche presa quella balena che quei di Bizanzio chia- 
mavan Porfirione. Questa balena per più di cinquant1 anni in
festò Bizanzio ed i paesi circonvicini, non continuamente invero, 
ma a volte e con grandi intervalli. Molte furono le navi che 
colò a fondo e molti i naviganti che violentemente sbattuti mandò 
a gran lontananza. A Giustiniano assai stava a cuore di effet
tuare la presa di questa belva, ma niun mezzo si trovava per 
compire questo suo volere. Come poi accadde che quella fosse 
presa, vengo ora a dire. Era il mare in piena bonaccia, ed una 
grande quantità di delfìni erasi radunata alla bocca del Ponto 
Eusino. Questi, vista improvvisamente la balena, fuggiron via 
alla rinfusa ed i più giunsero presso alla foce del Sangari. La 
balena riusci a coglierne ed a divorarne tosto alcuni. Sia però 
per fame, sia per voglia bellicosa, non si ristette dall’ inseguirli,

Pkocomo, Guerra Colica, II. 2 S



i l l i iτΛί ? ί  : ι

im fn e  a g r a  ic rr rg g rB g w  τμ ι * χ rr m -w s  t o  ?gw ap  a  Μ η . Ivi, 

rnrcigìaasL ztsLi 2iccl zzocn tra a c c i. T3u>jc22Ìaac3Dc ugnandosi 
i s  -S3Ì scrsc  ter tccer arac? rag fen i £  l i ;  a »  soo che sfaig- 
e r s  i l  finge s r i c i  rnrrr m : tì s  rsp ig f n x  I prossimi 
io éeicL  a fra  eia. rzscc £  eresi le £jccl sacci coZe asce coipa*- 
io t i s e r a  ro si ia  c - p  a c r i  e serra per cob it o ìi  accisa, la 
f n m  tzl e x  posse fzrf. e tostala se. dei ce ri trorcooo  ch’ era 
Inega r e a  n i :  e I e r i  o e d  Ivi s a c c a ia  e  sparatasela, 
a lm i b m r f a e x  se re  c ra c c o x  aan La parte a loro toccata 
t o t  sotto sale. Q i  c  Sbarrare c n a io  seadnxio il terre
moto e coooccero : fztr ie ì M o  e £  c o s a  M ia i ,  tosto ne 
rasiere pceiaàoc; c a s t r o  a sor ì x x l  Imperocché gli uo
mini qnaròo r e s b o  in cnSrota, am aro dai prodigi presagire il



μένα τά ξυμβησόμενα λόγω ούδενΐ τεκμηριοΰσθαι. έγώ δέ μαντείας 
τε καί τεράτων δηλώσεις δλλοις άφιείς έκεΐνο εύ οίδα, ώς ή μέν τοΟ 
Νείλου έπΐ τ7,ς χώρας διατριβή μεγάλων αιτία Εν γε τφ παρόντι ξυμ- 
φορών γέγονε, τό δε κήτος άφανισθέν πολλών άπαλλαγή κακών δια- 

5 δείκνυται ουσα. τινές δέ φασιν ού τό κ?/τος τοϋτο, οδπερ έμνήσ&ην, 
άλλ’ Ετερον είναι, 3 δή άλώναι ξυνέπεσεν. Εγώ δέ δθεν τήν έκβολην 
τού λόγου έποιησάμην έπάνειμι.

Τωτίλας οΰν ταϋτα διαπεπραγ μένος, δ προδεδήλωται, έπεί 'Ρω
μαίους τους έν τφ έπΐ 'Ρουσκιανοίς φρουρίφ των άναγκαίων έπισπανίζειν Β 401 

!ο έπΰ&ετο, έξαιρήσειν αυτούς οίόμενος δτι τάχιστα, ήν μή τι Ισκομίζε- 
σθαι τών Επιτηδείων οίοί τε ώσιν, έστρατοπεδεΰσατό τε ώς άγχοτάτω 
καί έγκαθεζόμενος ές πολιορκίαν καθίστατο. καί δ χειμών έληγε, 
καί τρισκαιδέκατον Ετος έτελεύτα τφ πολέμφ τώδε, δν Προκόπιος 
ξυνέγραψε.

2. ίχιΐιος Ο 3· >ΐτιία M m f  (corr.) 3*4- ®νιαφωρων D  σνμφορδι 
W v VL  j , firn? M C D m f  (corr. in marg.), H (id.) 8. τοΟττίλας W τουτ-
τιλ»; V V 9, h  t ì  om. D L  ; fra parentesi f  'Ρου<τκια·<οΐς] ρουσχιαι^ς I cojd., Η  
'PcuexiotiRD io. «wììS ito L  (corr) n i D  1 1 .  «οτρατοπιίιύσανπί W v V L
τι innan?i ώς om. D ί-^χω-άτω W v V 12. ίγχα&ιζιμίνονι W v V L  (corr. u 

in t di stc. m.) χχβίστατο L  (1 di su. m.) χτιμών D 13. τούτο θ'» D 
14. συιίγραψ» D ξυνιγροιψιν V

futuro e nelle molestie che li tormentano veder comunque segni 
dell’ avvenire. Io però lasciando ad altri il divinare e l’ interpretar 
prodigi, questo soltanto ben so che il Nilo rimasto a lungo strari
pato nelle campagne fu cagione di grandi e presenti sciagure, e la 
uccisione della balena fece cessare ben molti mali. Dicono alcuni 
che la balena presa non fosse quella stessa che ho ricordata, ma 
un’ altra. Ora però io torno là donde mi dipartii.

Totila adunque, dopo aver compiuti i fatti che narrai, avendo 
udito che i Romani del presidio di Rossano erano scarsi a vettova
glie, pensò che li avrebbe prestamente debellati se non fossero in 
grado di introdurre alcuna provvigione ; e quindi pose il campo 
colà assai presso, e stabilitosi intraprese Γ assedio. E Γ inverno 
giungeva al termine, ed il decimoterzo anno compievasi di questa 
guerra di cui Procopio scrisse la storia.



v  λ*. Bασιλεΰς δε Ίουσανιανός πεζούς στρατιώτας ούχ fpoον ή
δαίχιλίους ές Σικελίαν νχνσίν Ϊ72μ!>€ χαΐ Βαλεριχνδν ούδεμιί μελ- 

Η ΐ99 λήσα παρά Βελισάρισν έχελευεν ίέναι. καί δ; δισπορθμευσάμενος ές 
Ά ν  Δρ»>5θντ* κατέπλευσεν, Λ  δή καί Βελισχριον ξΰν τ ζ  γυνατχΐ εδρεν. 
δπδ τοΟτσν τδν χρόνον Άντω/να μέν ή Βελισ ορίου γυνή ές Βυζάντιον j 
στέλλεται, τής βαβσιλίδος δετρομένη μείζονι παρασκευή τόν πίλεμο* 
τίνδε έξαρτύεσθαι. ή &  βασιλίς Θεοδώρα νοσήσασα έξ άνθρωπον 
ήψάνιστο, ένιαυτοός ένα τε καί είκοσι τή βασιλεία έπιβουσασα καί μήνις 
τρεις, έν τούτφ 5à οί έν τφ Ύουσκωτκών γρουρίφ πολιορκοΰμενοι ιαε- 
ζόμενα τών άναγκαίων τή άπορία ές λίγους τοϊ; πολεμίας ξυνόκκν, ίο 

ώμολδγησχν τε μεσούσης μάλιστα τής τοΟ βέρους δρας τδ φρούρ&ον 
ένδώσειν, ήν μή τις έπιγένηται μεταξί) βοήθεια σγόχν, έφ’ & μένια 
άπαθείς χαχών άπαντε; μείνωσιν. ήσαν 51 Ιταλών μεν έν τώ γρσυρίφ 
τοΰτψ πολλοί τε χαί λάγιμοι, χαΐ Δεογέρων δ ΤουλλιανοΟ άδελφδς, « 0

ι .  k  per fi V i - a .  fi ίιοχ. om. WvL  2. ίαβχιλίους D ìetxiXiii JT
X.

2 - J .  |«Xr,®«i M C D f V v  V  fitXfioit m 5. toutut t 3 v  fjpi'tit't IP p  K άν?Μΐ» JF 
6. βασιλιίδβς D καρασχ·ν4 D  7. τό»ί« om. /Ft» V f (fra parerti.) L βι- 
atXiTc D  SiodCfa Dm/ 8. νφάιτιατο D tmJSiouea fV v V f (marg.) L  9. ώς 
per o( D 'Pouoxiaifii] ôuoxtonC M C D m f  (in parerti.) ; orti. W v V L  l a  à**·
f«ia D 12 . tu-za&b om. D m f (agg. in marg.) atpim D  14. 2ioa?tp«v Ai C D *  
f , H  ittfópa·· f(marg.) L  TouXianoù M C m f  (corr. in marg.), Η  τον τίλια« 5D

XX X. L’ imperatore Giustiniano spedi con navi ben due
mila fanti in Sicilia ed ingiunse a Valeriane di raggiungere Be
lisario senza alcun indugio. E colui, effettuato il passaggio, ap
prodò ad Otranto, ove trovò Belisario colla moglie. Verso quel 
tempo la moglie di Belisario, Antonina, si recò a Bizanzìo a 
pregar Γ imperatrice perchè un maggiore apparato si apprestasse 
per questa guerra; ma Γ imperatrice Teodora, caduta malata, era 
già morta, dopo aver passati nel principato ventun anno e tre 
mesi. Intanto gli assediati nel castello di Rossano, spinti dalla 
penuria di vettovaglie, vennero a trattative coi nemici promet
tendo che verso la metà dell’ estate, se niun soccorso giungesse 
loro, avrebbero arreso il castello a condizione di rimaner tutù 
affatto incolumi. Trovavansi in quel castello molti e distinti 
Italiani, fra i quali Deoferone, fratello di Tulliano ; e dell’ eser-

f
/

L



5è Τωμαίων στρατού ιππείς μ'εν ΊλλυριοΙ τριακόσιοι, οδσπερ Ιωάννης Β +ο» 
χαταστησάμενος ενταύθα έτυχε, Χαλάζαρ τε αύτοΐς τόν δορυφόρον 
έπιστήσας, Μασσαγέτην γένος, διαφερόντως άγαθδν τά πολέμια, καί 
Γουδίλαν Θράκα, καί πεζοί έκατόν πρός Βελισαρίου έπΐ τ-ζ φυλακή 

5 τοΰ φρουρίου σταλέντες. τότε καί δσοι στρατιώται πρός Βελισαρίου 
έπΐ τ ζ  'Ρώμης φρουρά έτετάχατο τον σφών άρχοντα Κόνωνα κτείνουσιν, 
έμπορίαν αύτφ τού τε σίτου καί τών άλλων έπιτηδείων έπΐ πονήρφ τφ 
σφετέρψ έπενεγκόντες. πρέσβεις τε τών ιερέων τινας πέμπουσιν. άπισχυ- 
ριζόμενοι ώς, ήν μή βασιλεύς τούτου δη τού έγκλήματος αμνηστίαν 

Β  σφίσι διδοίη χρόνου τε βητοϋ τάς ξυντάξεις έκτίσοι δσας δη αύτοΐς τδ 
δημόσιον ώφειλε, Τωτίλα τε καί Γάτθκκς ούδέν μελλήσαντες προσχω- 
ρήσουσι. βασιλεύς τε αύτοΐς την δέησιν έπιτελη έποίει.

Βελισάριος δέ τόν Ίωάννην ές τόν Δρυούντα μεταπεμψάμενος ξύν

I. ΐλλνρια*οί /  (marg.), Reg. 2. ιιταΰϊα χαταστχσάιχινβ; WV  V } (marg.),
Η  (id.) Χαλάζαρ Tt] M C D m f  χαλαζάρ τ« IV ν  VL  Χαλάζαρα (οηι. τι)
le tdd, 3. (ΐαγαγιττ,ι D  φ 4- γοίίλα·» M C ÌV v  Vmf,  Η  γβδίλα D f i -  
&λαν L  -ρϋίιλαν Ρ 6. ίτιτάχα D ΚβΊ«Ία] fVt'Vf (marg.), Η  (id.),P  
χ ά * » «  Μ C D  m f, Β χτιίνουσι D η. αϋτΰι W vL  αυτί* V (i corr. da
Ζ )  f  (marg), H  wanipu] i codd., H P  trovnpù B  9. «i per i*  L
àuir.oTtiav C m f (corr.) ianneria D IO. αυιτάζιις I V v V L  «χτίσιι WL

λ
I I .  τίυττίλα IV V P (χιλάσαΊΤ·; M C D I V v V  ριιλήαακης ni 1 1 - 1 2 .  irpo- 
χΰρήηυσι PVvV

cito romano v’ erano trecento Illirii che Giovanni avea posti colà 
sotto il comando del massageta Chalazare, valoroso guerriero, e 
del trace Gudila. V ’ erano inoltre cento fanti mandati da Beli
sario a guardia del castello. Nello stesso tempo tutti quei sol
dati che Belisario avea destinati al presidio di Roma uccisero il 
loro duce Conone, accusandolo di fare a danno loro mercimonio 
del frumento e delle altre vettovaglie; quindi spedirono alcuni 
sacerdoti in ambasciata dicendo che se Γ imperatore non desse 
loro amnistia per questo delitto e dentro un tempo determinato 
non pagasse loro tutti gli stipendi ad essi dovuti dall’ erario, 
senza indugio passerebbero a Totila ed ai Goti. E Γ imperatore 
concesse loro quel che chiedevano.

Belisario, chiamato Giovanni ad Otranto, con lui, con Va-



te αότό) xatl Βαλερ<ανώ xol άλλος άρχσυσι στύλον πολ!/ν άγείρι;
535 εύθίι Τουσχιαν&ν κατά τάχος έπλει. τοϊς ΙκεΤ πολιορκαιμένχς άμόνκν 

έν σπου&ζ έχων. ο! τε έν τφ φρουρίφ τδν στύλον τοΟτον ί τ ε  άφ’ όψηλοϋ 
καπδόντες εύέλπιδές τε γενόμενα α/κέτι τοϊς πολέμιας προσχωρεί* 
έγνωσαν, χαίπερ ένιστημένης ήδη τ?,ς σφίσι ςυγκειμένης ή μέρας, xai 5

403 xà μέν πρδτα χειμδνος έςαισίου έπιπεσόντος, άλλως τε xxl τή; èxeivrj 
άχτής άλιμένσυ παντάπασιν ουσης, τάς ναΰς άπχσχς ώς άπωτάτω άλ- 
λήλων ξυνηνέχ&η διασκεδάννυσθοι · τούτη τε χρόνου μί/χος σφίσι ψ.- 
βήναο ξυνέβη. αύίέις δε άγηγερμίνα έν τδ  Κρότων.ατών λ'.μέν iic 
'Ρουσχιανοΰς άνήγοντο. ούσπερ έπεΐ οί βχρβχρα είδον, έπΐ τΛς En- ι| 
πους άνα&ορδντες άμφί τήν ήϋνα έγένοντο τήν άπόβασιν τοϊς πολε- 
μίοις άνχστέλλειν διανοούμενα. Τωτίλας τε αυτούς έπΐ πλεϊστον τ^ς 
άχτής άντιμετώπους έστησε ταΐς τδν νηών πρώραις, τους μέν δόρχτο

I, ίΧΧω per aùrù D βχλλιριχνά M C I V V  βχλιριβνί* D 2. 'Ptv- 
ο * ια ν ω ·< ]  feuexi*·*?? i codi., H 'Pouexiat P B  ΙιΛη fVt> V ix4Ì om. W v V L  
ivautivuv IVv V L  J .  «nrauZA D  νψνλίΰ D  J .  Wn teti M D m f  (corr) 

Tiiti τ ο ις  C  ί δ τ , ς  (sic) W τ ι ί τ ι ί  V V oifieiv D v  φ ί σ ι ι  IV η. lucri, D  τ ο ϊς  

i n v o l i  Ι π ά σ α ι ;  Ì V v V J  (marg.), Reg. 8 .  otpioti D 9 .  S i ]  IVv  V τ ι  gli altri 
codi, e h  eòi. χ ρ ο τ ν ι ι α τ ω  D ini om. M C D m f  (agg. in marg.) io/Pouoxti- 
v o ù ; ]  ^ o u a x i a i  i codi, e le cdd. 1 1 .  i / a S o p ù i T i ;  M C m f  (coir.) i n a 3 » ? e v ? i c  D 
ά ι « 3 ο ρ ο ΰ ι τ « ς  IVV V Titola] I V v V L  « Io n a  D ^ «a  gli altri codd. e U idi. 
1 2 .  τ ο ΰ τ τ ί λ α ι  IV τ ο υ τ τ ί λ α ς  v  V α ύ τ ο ϊ ις ]  C D I V v V m f ( i n  marg. « τ ο ύ ς  α ν τ ί »  

I . S c . » ) L , H  α ύ τ β Ο Λ ί  τ ο ύ ς  α ν τ ο Β  L  (marg.), H  (ii.)  P B  1 3 .  à r r i a r r i i c o u ;  D

leriano e gli altri duci mise assieme una grande flotta e pre
stamente navigò verso Rossano bramoso di soccorrere quegli 
assediati. Quei del castello vista dall’ alto questa flotta, ripresa 
speranza, non vollero più arrendersi ai nemici, benché il giorno 
convenuto fosse già giunto. Dapprima, levatasi un’ orribile tem
pesta, sbaragliò le navi tutte menandole assai lontano l’ una dal- 
Γ altra, tanto più che quella spiaggia è affatto sprovvista di porti ; 
ed in tal travaglio dovettero consumare assai tempo. Finalmente 
raccoltesi di nuovo nel porto di Crotone, ripreser la via di Ros
sano. I barbari, tosto che li videro, balzati sui cavalli recaronsi 
sul lido colla intenzione d’ impedire che i nemici scendessero a 
terra. E Totila li dispose lungo gran tratto della riva, di fronte alle 
prore delle navi, quali colla lancia in resta, quali coll’ arco teso.



έχοντας, τους δέ τά τόξα έντειναμένους. Ζπερ έπεί 'Ρωμαίοι είδον, 
κατωρρώδησάν τε καί άγχιστα ούδαμϊ) έτδλμων ίεναι, άλλα χρόνον μέν 
τινα τάς ναΰς έκαστάτω άνακωχεύσαντες ήσυχ?/ έμενον, ύστερον δέ 
άπογνόντες την άπόβασιν πρύμναν τε πάντες έκρούοντο καί άναχθίντες 

j  τ»ρ Κροτωνιατών αύθ-ις λιμένι προσέσχον. οΰ δή έπί κοινές βουλευσα- 
μενας Ιδοξε σφίσιν άμεινον είναι Βελισάριον μέν ές Τώμην ιόντα τά ν  158 
ταύτη τε ώς άριστα διοικήσασθαι καί τά έπιτήδεια έσκομίσασθαι, 
Ίωάννην δέ καί Βαλεριανόν τούς τε άνδρας ές γ?(ν καί τους ίππους 
άποβιβάσαντας όδφ τε πορευομένους ές Πικηνούς ίέναι, ξυνταράξοντας 

•  των πολεμίων τους τά έκείνη πολιορκοΟντας πολίσματα. ο&τω γάρ άν 
αυτοίς Τωτίλαν διαλύσαντα τ'φ προσεδρείαν έπισπάσθ-αι έλπίδα είχον. 
Ιωάννης μέν ούν ξΰν τοΤς έπομενοις χιλίοις ουσι κατά ταδτα έποίει ■ 
Βαλεριανός δέ τόν κίνδυνον δείσας ταΐς ναυσΐ κόλπον περιιών τόν Ίόνιον β «ο* 
έπλει τοΟ Άγκδνος ευθύ. τούτη γάρ έν Π'.κηνοίς τε γενησεσθ-αι ξύν

1 . ixTiit. D 3. Ια.ΐλΐΊ0Ί D 5· ΧΡοτ5'ί· D βύ W η. ταύη} om. W v V 
L (in marg. ίκιί ιγ) ti om, D 2ΐ 9 ΐ χ τ σ ι σ 3 α ι  D ί σ χ ο α ί ο α ο ϊ ι α ι ]  Λί C D Wv Vm L  
ΐ ν χ ο α ι ζ · σ 3 α ι  / ,  le edd. 8. 4i] B t i i c o d d . , t ì P  βαλλιρ. Λί C W v  V mf  (corr.)
9. άποβίβάοαντις D i ;  mfxn-.où; M C m f,  Η  ίς ιπγγκούς D  liti axNsuc Wv V 
imex^ou; L  «'? mxr.toui L (marg.), P ζυνταρίξαΜτι; D ξιΐΊταράζο-τ:*? (sic) \ 
f  (corr.) IO. ιττολισρατα W vV  1 1. ίιαλλάοαιτα W vV  upsatipia* D 
«mam'aSxi W v V 12. f«u ti M C m j  (corr.) 13. βαλλιριανέ; W vV  
iriptÙM W ’icìkisk M C D t n f  (corr. Uste, m.) 14. ϊιΛιη W v V  ίγχωιο; D
«νγχτίΊβΤ; M Cmf(corr. in marg.) L , H  (id.) ίπιγχτί’κίς D  Πιχήνοις P

Al veder ciò i Romani si sgomentarono, non osando appres
sarsi; e per qualche tempo si tennero colle navi ancorate in 
lontananza; poscia, disperando di scendere a terra, tutti voga
rono a poppa e retrocedendo tornaronsene al porto di Crotone.
Ivi tenuto consiglio, parve loro meglio convenisse che Belisario 
si recasse a Roma a metter colà le cose nel miglior assetto e ad 
introdurvi vettovaglie, e che Giovanni e Valeriano, fatti scendere 
a terra uomini e cavalli, marciassero verso il Piceno a sgominare 
i nemici che stavano assediando i castelli di quella regione. Per 
tal guisa speravano essi far che Totila, tolto Γ assedio, venisse via.
E Giovanni coi suoi, che erano in numero di mille, tanto esegui ; 
Valeriano però, spaventato dal cimento, recossi colla flotta at
torno pel golfo Ionio e fece rotta verso Ancona. Poiché pen-



τψ έσφαλε! ώετο χαί τφ Ιωάννη ξυμμίξα:. άλλ£ Τωτίλας άολΟσοα 

•rfjv προσεδρείαν ουδ’ ως ήθελεν, άλλ’ αυτό; μέν ένταΰθα xa^f/TK, 
δισχιλίου; δε ιππείς νΛ  στρατοπέδου άπσλεςάμενος ές Π'.κηνοίις στέλλες 
έφ’ (»> τοζ èraO ^t ^αρ^φοις ςυμμίςαντες τού; άμφί τε Ίωάννην χαί 
Βαλερ-.xvòv άπσχρσΰσωνται. j

Η 3οο 0 £ δέ πολιορκούμε** εν τφ έπΐ Ύουσχιανοϊς φρο^μφ, έπεί σφϊς ή  
τε άναγχαβχ ί̂ δη παντάπασιν έπελελοίπει χαί ούδεμίαν έτ: έπΐ 'Ρωμαίας 
έπιχουρίας πέρι έλπίδχ είχον, Γουδίλαν τε τδν δορυφόρον xxi Λεγέ
ροντα τδν Ίταλιώτην παρά Τωτίλαν πέμψαντες έπρεσ^εύοντο άμφί rj 
σωτηρία, δεόμενα σφίσιν αύτοϊς τών πεπραγμένων ξυγγνώμονα είνκ. ΙΟ 
δ δε Τωτίλας ές δλλον οΰδίνα δπ μ)] ές τόν Χαλάζαρ έπιτελεσειν φ  
χδλασιν έπηγγέλλετο, £τε τ£ πρόσ^εν ξυγχείμενα ήλογηκδτα, τοξ δ» 
άλλας τδ έγκλημα έπιχωρεϊν πίσιν. οδτω τοίνυν αυτός τδ φροόμβν

I. ζυμμίξαι C D W v  V m f  τιυζτίΧας IV V V ίιαλύσαι C D  IV m /  a. xpi-
σ»4ρϊαV DI Vv  V  χαίίβτο IV V  V xa3iam f  (marg.) L  J .  Μοχιιλϊ·* D
ιπγχιι»βύ« M C m f ,  Η  inf-jivois D  IIixxvsvc P 4. n»Xt%iot( per fiapfi. H CD 
m f (corr. in marg.), H  (id.) ζυααιζαΊτας W v V 5. βαλλιρ. IVv V imipà· 
oantai DI Vv  V L  (corr.) 6. 'Pouoxiaw!;] M C D m f ,  H  pausatavi; Wv? 
f(marg,),Reg. 'Ρουαχίας PB  7. ίχιλιλιΐιιιι IV tiri 'Pwuaiev»;] fVvV/(meri·), 
Reg. in i  puuLOÙMi gli altri codi, e le edd. 8. iictxaupiau; IVV m'pt] Wv? 
mal {(m arg.); otti, gli altri codd. e U edd. 9. τοδττίλα* IV τουτπλαϊ V ?  
inpiafiivom D I I. τουττιλας W vV  Χαλάζαρ] χαλαζάρ IVvVJ (marg.), K/p 
χαλάζαρο* M C D m f ,  Η  Χαλάζαρα PB  imTtXioiM IV 12. iiruffilXtTe Wv? 
Ιιπτγγιίλατο /  (marg.), Reg. ήλβγτχβτατα IV i j . * iat D  αύτ» WvVL

sava che per quella via giungerebbe con sicurezza nel Piceno a 
riunirsi con Giovanni. Totila purtuttavia non volle levar Γ as
sedio, ma rimase egli colà, e scelti dall’ esercito duemila cavalli 
li spedi nel Piceno, perchè riunitisi coi barbari che ivi erano 
respingessero Giovanni e Valeriano.

Gli assediati del castello di Rossano sendo rimasti già affatto 
mancanti di vettovaglie e non avendo ormai più alcuna speranza 
nei Romani per soccorso, mandarono la lancia spezzata Gudila c 
Γ italiano Deoferonte presso Todia ad implorare salvezza, pre
gandolo di perdonarli di quanto avean fatto. Totila promise 
eh’ egli non avrebbe inflitto punizione se non a Chalazare, per 
aver violato i patti convenud, ed a tutti gli altri avrebbe fatto



έδέξατο. καί τδν μέν Χαλάζαρ άμφω τε τώ χείρε άποτεμών καί τά ρ  536 

ottSoia ευθύς έκτεινε, των δε στρατιωτών τούς μέν βουλομένους μένειν 
έκέλευε τά σφέτερα αυτών έχοντας, έφ’ φ τδ λοιπόν έπΐ τή Ιση καί 
δμοία Γδτθοις ξυντάξονται · δπερ κάν τοΐς άλλοις δχυρώμασι τοΐς 

5 άλισκομένοις πράσσειν είώθει. οϊς δε τό μένειν έν ήδονή ώς ήκιστα β <<>5 
ήν, τούτους δή γυμνούς δπη βούλοιντο Ικέλευεν άπαλλάσσεσθαι, τού 
μή τινά οί τών πάντων άνθρωπων άκούσιον ξυστρατεύεσθαι. δγδοή- 
κοντα μέν οδν τού 'Ρωμαίων στρατού τών χρημάτων άπολελειμμένων 
ές τδν Κρότωνα ήλθον, οί δέ άλλοι ξύν τοΐς χρήμασιν αύτού έμειναν.

•  τών μέντοι Ιταλών τά μέν χρήματα πάντα άφείλετο, τά δέ γε σώματα 
κακών παντάπασιν άπαθή εΐασεν. Άντωνίνα δέ ή Βελισαρίου γυνή 
τής βασιλίδος άπογενομένης ές Βυζάντιον άφικομένη έδέετο βασιλέως 
μετάπεμπτόν οί τδν άνδρα ένταύθα έλθεΐν. βάστά τε διεπράξατο τούτο.

I. Χαλάζαρ] χαλαζάρ ÌVvVf(m arg.), Reg. χαλάζαρον M C D m f ,  Η  Χα- 
λάζαρα Ρ Β  J. τολοιπόν M C D m f  (corr.) 4· *4ν M C D m f  (corr.) αΰ- 
τοΐς per χ&ν τοΐς W L  $. άλισκ. D  άλλιαχ. W l i  om. f V L ;  fra  parentesi f
6. l i  f V v V L  τ<ϊ per τοΰ /  (corr. in margj, Ρ  η. άπάντων IV v  V L

λ« . . . .
8. άπολιλιιαιιινων] IVv V L  4πολιια.|«νοι Μ  άπολ·λ»ιαμινοι gli altri codi, e le
edd. 9. χροτονα D  χρήμασι D IO .L e  parole πάντα -  οώαατα οπι. I VvV
1 1 .  ιίασιν] S c a l i g . ,  Ρ Β  ίσαν « codi., H  b τοΰ βιλ. W v V L  γυνή om. D
12. ì ì i ìt o ]  IVv Vf (marg.) L, Reg. Ιχριρζ» gli altri codi, e le edd. i j . ot 

om. D  ίιαπράξατο D

grazia del trascorso. Cosi occupò il castello e dopo avere recise 
ambo le mani e le vergogne a Chalazare, lo uccise. Quanto ai 
soldati ordinò che quanti volessero, rimanesser pure, ritenendo i 
loro averi, a patto che si ascrivessero fra i soldati goti alla pari 
con questi; così egli era pur solito fare nella presa di altre for
tezze. Quelli però a cui non piacesse rimanere, ordinò se ne 
andassero, spogli d’ ogni cosa, dovunque volessero, perchè niuno 
fosse contro voglia associato alle sue armi. Ottanta quindi del- 
1’ esercito romano spogliati delle loro sostanze recaronsi a C ro 
tone ; gli altri coi loro averi rimaser colà. Agl’ Italiani poi tolse 
tutti gli averi, ma li lasciò affatto incolumi della persona. In
tanto la moglie di Belisario, Antonina, eh’ era giunta a Bizanzio 
quand’ era già morta Γ imperatrice, pregava Γ imperatore che fa
cesse tornare, colà richiamato, il marito; e questo facilmente ot-

Ptocono, Guerra Gotica, II. *S*



ήδη γάρ χαί 6 Μη&χός πόλεμος έποιειμενος ισχυρότατα βασιλέα Ιου
στινιανόν ές τούτο ένήγεν.

Έ ν  τούτφ δέ πνες έπίθεσεν έπΐ βασιλέα Ιουστινιανόν έβου- 
λεόσαντο. ο?περ δπως τε ές τό βούλευμα τοΟτο κατέστησαν xol τρόχφ 
δή δτφ άπσχρσυσθέντες ούδαμή ές τό έργον άφίχοντο, αυτίχχ δηλώσ». 5 
Άρταβάνη Γόνθαριν χαθελόνπ τόν τύραννον, ώσπερ μα έν τοξ έμ
προσθεν λόγοις έρρήθη, Ιξαασία τις έπιθυμία έγένετο Πρειέχταν τήν 
βασιλέως άδελφιδήν, ήν εϊχεν έγγυητήν, γυνα&ια παήσασθαα. δπερ xol 
αύτή βσυλομένη ώς μάλιστα ήν, ούχ έρωτι τοϋ ανθρώπου ένταϋδα 
ήγμένη, άλλ’ δη οί χάριτας ώμολόγει πολλΑ^ £τε τισαμένφ μέν τόν 10 

β  4ο6 Άρεοβίνδου τοϋ άνδρός φόνον, αυτήν δέ άνασωσαμένφ χαί άναρπάσανπ, 
αιχμάλωτόν τε ούσαν xol ούχ ές μαχρχν τφ τυράννφ Γονθάριδι μέλ- 

ν  159 λουσαν οΰ τι έχουσίαν ές εύνήν ξυνελθεΐν. έπεί τε 2μφω ταϋτα ήρεσχε,

ι .  Ισχυρύτατ* W v V  5. otoau^ D  6. τύρα*ο* JP  ómp Λ/CD 
m (o*ip) f  (corr.), Rcg. 7. cpifcn L  (corr.) ίςαιδία D πριίχτα* /PvP
/  (marg.), Reg. 8. η* «χ** om. W v V, Rcg. io. ol om. D  τισαφίι·] 

S c a l i g e r o ,  P B  τιpwaurtw M C D m f , Η  Ιτισαμή·» JP  alrneefuw l 
II . &pu»p(i8ou W v V  12. γο^δάριδι /Fv 13. &λλ* «wnh D  iiptcxt*
fiptaxt* v P

tenne poiché a ciò spingeva Γ imperator Giustiniano anche la 
guerra di Persia che gravemente incalzava.

XXXI. Frattanto fu da taluni ordita una trama contro Giu
stiniano imperatore; e come costoro venissero in tal divisamente) 
e per qual guisa, sventata la trama, non riuscissero, verrò tosto 
a narrare. Artabane, Γ uccisore del tiranno Gonthari, siccome 
narrai nei libri antecedenti, bramava ardentemente di far sua 
moglie Preietta, figlia di una sorella dell’ imperatore, a lui gii 
fidanzatasi. Ed anch’ essa era di ciò assai desiderosa, non gii 
per amore di colui, ma perchè sua debitrice di molta grati
tudine per aver egli vendicata Γ uccisione di suo marito Ario- 
bindo ed aver lei salvata e rapita mentr* era prigioniera, quando 
fra non molto avrebbe dovuto suo malgrado divenir moglie del 
tiranno Gonthari. Sendo adunque contenti ambedue, Artabane



Πρεϊέκταν μέν Άρταβάνης βασιλεΓ έπεμψεν, αύτδς δέ, καίπερ Λιβύης 
ίλης στρατηγός καταστάς, έχρηζε βασιλέως, άναπλάσας τινάς ούχ ύγιεΐς 
σκήψεις, δπως αύτόν ές Βυζάντιον μεταπέμποιτο. ένήγε δέ ές τοϋτο 
αύτόν ή τοϋ γάμου έλστίς, άλλα τε πολλά ένθένδε άγαθά όποφαίνουσα 

5 καί της βασιλείας ού πόρρω αύτόν τό λοιπόν Ισεσθαι. οI γάρ άνθρωποι ρ 
εύημερίας έκ τοϋ παραλόγου έπιλαβόμενοι ού δύνανται τήν διάνοιαν 
ένταϋθα Εστάναι, άλλά καραδοκοϋσι τά πρόσω, καί ταΐς έλπισιν έμπρο
σθεν άεΐ χωροϋσιν, έως καί της ού δέον ύπαρξάσης αύτοίς εύδαιμονίας 
στερήσσνται. βασιλεύς τοίνυν τήν δέησιν έπιτελή έποίει. καί τόν 

ίο Άρταβάνην ές Βυζάντιον μετεπέμπετο, έτερον άντικαταστήσας Λιβύης 
στρατηγόν, ήπέρ μοι δεδιήγηται. γενόμενον δέ τόν Άρταβάνην έν 
Βυζαντίφ δ μέν δήμος των πεπραγμένων έθαύμαζε καί άλλως ήγάπα. 
ήν γάρ εύμήκης τε τό σώμα καί καλός, τό τε ήθος έλευθέριος καί

ι . πριίχταν W v V f  (marg.), Reg. λυβύης D  3· Tf*P Per ^  J V v V  
f  (marg.) L  5. τολοιπόν M C D  W m f (corr.) 6. tiriβαλλόαιvoi W v V L  (corr. 
in marg.) 7. ίστάναι] Reg., B έστάναι M C V v m f  (in marg. Ιστάναι), H P  
Ιστάναι D JV  πρόσωπα D  8. χωρουσι D ττίς ουδό; ò βα5αός. τό παρά του 
βααιΧ·»; άξίωαα ου δίον Μ (ου δός -  ούδέν̂  C (ου δός) D  ffòouj m f δ·»ν W

v  (corr.) V (id.) ύπαρξης m ιύδαιιχονίαν D  9. ιχιντοι per τοίνυν W  
v  V f (marg.), Reg. io. άντικατασττισασ3αι I V v V  λιβύιρ M C D m f ,  H P  
I I .  στρατιάν W  διδιηγϋται D i; per Iv W 12. τδν u.èv ποπραjja. W 
v V f L  13. tu |χτ)χιις D

mandò Preietta all’ imperatore, ed egli, quantunque fosse coman
dante generale di tutta Γ Africa, supplicava Γ imperatore con finti 
e vani pretesti di richiamarlo a Bizanzio. A ciò lo spingeva la 
speranza delle nozze che faceagli intravedere vantaggi d’ ogni 
specie, ed anche un avvenire non lontano dalla potestà impe
riale. Poiché gli uomini inaspettatamente giunti a felicità non 
sanno trattenere in questa il pensiero e vanno sempre più in là 
nelle aspirazioni, finché vengono ad essere privati anche del bene 
che già posseggono. E Γ imperatore esaudì la preghiera ; ri
chiamò a Bizanzio Artabane, sostituendogli un altro comandante 
generale dell* Africa, siccome io già narrai. Giunto Artabane a 
Bizanzio il popolo lo ebbe in grande ammirazione per le sue 
gesta, ed anche in grande affezione. Poiché era alto e bello
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della persona, cf indole liberale e di poche parole. E  Γ impera
tore confisi a Ini grandi onori; Io nominò capitano dcDe truppe 
di Bizanzio e dace dei federati e Io iscrisse fica i consoli onorai; 
non potè però unirlo in matrimonio con Preietta, poiché area 
egli g ii una moglie, donna del suo paese e della sua tribù, da 
lui sposata nella puerizia, e che egli da molto tempo avea ripu
diata, forse perchè era interceduta una di quelle colpe che rendoo 
le mogli discare ai mariti. Costei, finché le cose di Àrahane 
non andavan bene, se uè stette in casa senza nulla fine, sop
portando in silenzio i casi suoi; quando poi Artabane erasi gii 
reso illustre pei suoi fatti ed era in auge la sua fortuna, quella 
donna, non tollerando più la sua vergogna, si recò a Bizanzio, 
e presentatasi supplichevole alla imperatrice le ridimandò il suo 
marito* L ’ imperatrice, che per indole era portata a prender



σχωρείν) άκουσίφ αυτήν τώ Άρταβάνη ώς μάλιστα ξυνακεΤν έγνω, 
τήν τε Πρείεκταν Ιωάννας δ Πομπηίου τού Ύπατίου γυναίκα γαμετήν 
έποιήσατο. τούτην Άρταβάνης τήν ξυμφοράν ούκ ήνεγκε πράως, άλλ’ 
ήγριαίνετό τε καί άγαθά είργασμένον 'Ρωμαίας Ιλεγε τόσα γυναίκα 

5 μεν τήν οί αύτώ κατηγγυημένην έκόντα έκοΰσαν άγαγέσθαι ούδείς έφη, 
τζ  δε πάντων αυτφ δυσμενέστατη οδση πλησιάζειν άναγκάζηται τδν 
άπαντα χρόνον * δ δή μάλιστα άνθρώπου ψυχήν άνιάν πέφυκεν. ώστε 
άμέλει ου πολλφ ύστερον, έπειδή τάχιστα ή βασιλίς έξ άνθρώπων 
ήφάνιστο, τούτην άσμένως άπεπέμψατο τήν γυναίκα ευθύς, έτύγχανε Β 4»« 

■  δε βασιλεΓ τδν Γερμανόν ανεψιόν όντα Βοραίδην άδελφόν £χειν. ούτος- 
μέν ΒορΟίδης 6 Γερμανού άδελφός ίναγχος έτετελευτήκει, των χρημάτων 
τά πλεΐστα τφ τε άδελφφ καί παισΐ τοΐς έκείνου άπολιπών. ούσης δέ

I. Sunoutiìn] I V v V L  χαΐ ξυΊ. gli altri codd. e le tdd. Ιγ»»] I V v V f  (marg.),
Reg. χαη>*άγχ*«ι gli altri codd. e le edd. 2. πριίχται IVv V f (marg.), Reg.

am. M C D m f  (agg. irtmarg.) 3. συμφορά* L  4. τιγρίαιι» τοτι D  χαί 
άγα3 ά -  τόσα] xal Siiti ίποιιΐτο il αύτά* τούς 'Puuaiovi πολλά iii άγα3ά ιιργα- 
afkiiti S c a l i g e r o  ιίργααμίΊον] IVv VJ(marg.) L  ιίργασμί*» gli altri codd. e 
le edd. 'Ρωμαί-.ις -  το'σα ow. IVV V L ; ed altro fu  omesso fra  τόσα e -jutaTxa anche 
negli altri codd., forse r i  άνΐχιστα πάσχιιι ti 0 simile. J . χατασχιυασμίντι* W 
χατισχιυασιχίιπν v Vf(marg.), Reg. ìù  D  6. oùui (1 corr. da v) D  7. &*- 
3 ρΰπ« L(m arg.) 8. βασιλιΐ; IV IO. Taurij xal per r ii  I V v V L  (αιτία xal
irpit di sec. m.) ί*τα τοιάίι I V v V L  IO- i l .  Le parole BopaiSin* -  ο5το« pU* om. 
I V v V L  io. »Jtoi oùt M C D m  12. παισί] Malt ret o rtim M C D W v  V f L

sempre la parte delle donne sventurate, volle che Artabane, benché 
ripugnante, la prendesse seco; e Prcietta fu presa in moglie da 
Giovanni figlio del fratello d’ Ipazio, Pompeo. Artabane non si 
rassegnò a tal contrarietà, ma esacerbato andava dicendo che a lui, 
autore di tanti beni pei Romani, faceasi gran tono, niuno lascian
dolo prendersi quella moglie che gli era promessa e che volea 
lui com’ egli voleva lei ; ed obbligandolo a convivere per sempre 
con quella ch’ ei maggiormente odiava. E ciò tormentava tal
mente Γ animo di quell’ uomo, che appena mona Γ imperatrice, 
subito di gran cuore ripudiò nuovamente questa moglie. Ger
mano poi, nipote dell’ imperatore, avea un fratello, Boraide ; il 
quale poco prima era mono lasciando la maggior pane delle sue 
sostanze al fratello ed ai figli di lui. Avea egli moglie ed una



αύτώ γυναικός τε καί παιδός μιας, τοσαϋτα τήν παΐδα Εκέλεχκν Eyfrv 
ίσα δ νόμος ήνάγκαζε. αό δί) βασιλείς τ^ παιδί μάλλον άμύνειν ήςίσ* 
άπερ 4ν τοίς μάλιστα Γερμανόν Εδακνε,

Α0\ ΒασιλεΓ μίν δύν τά τε άμφί Άρτχβάνη και Γερμανέ ταύτ̂  
πη είχεν. ήν δέ τις ’ Αρσάκης δνομα έν Βσζαντίω, ^Αρμένιος γίν3̂  |  
Άρσακίϊης, άνήρ τφ Άρταβχνη κατά γένος προσήκων, δς δή 'Xjxx&jpffc 

ές τήν πολιτείαν ού πολλοί Εμπροσθεν έφωράθη κχΐ προδοσίας διαφανή 
έάλω, δτε δή Ις Χοσρόην, τδν Περσών βασιλέα, πράγματα Ιπί TV 
μαίοις νειίπερα πράσσων. βασιλεύς τε αστόν άλλο μεν είργασατο ούαν 
Ιχαρι* ξάνας 5à oò πολλάς κατά νώτου έπίμπευσε χαμήλφ iv i  φ  ιΑ 
πόλιν δχούμενον, ούδεν μέντα αστόν ούτε τοϋ σώματος οστε τζς ώσΰς 
4φείλΐτο, ού μή(ν ού& φυγί έζημίωσε. &>τφορονμενος Sè ϊμως πς

I. *ι!ί μιλε Ο 2, ^ ίμ ίζ ΐΊ  D βααιλιΐ I f  r V L  L  ), Itnu< ΰ
7, r e c i t i  Ο tf'v  Γ  8% Ο /Γν Γ  9* *·*’
M C D m f (V^rr, t* #  4U*n Ο ΙΑ U 1"*:] W f  Κ Ι *  JS tfC
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figlia, nu volle che la figlia solo unto ricevesse quanto la legge 
imponeva ; perlocchè Γ imperatore preferì favorire la figlia, e ciò 
punse sommamente Germano.

X X X II. Le cose adunque fra Γ imperatore ed Ambine 
e Germano a unto ne erano. Trovavasi poi in Bizanrio un 
Armeno di nome Arsace della stirpe degli Arsaddi e parente 
dì Art ab ai e. Cosrji poco innanzi era stato colto sul Catto mentre 
macchinava contro il Governo, e convinto di aperto tradimento, 
come colui che col re de: Persiani Chosroe tramava a danno dei 
Romani. L ' imperatore non aveagli inflìtto altro male se non 
pochi colpi di bastone sul tergo : dopo di che Γ avea Catto me
nare attorno rcr la dr.a sul dosso d: un camello; ma nè la sua 
persona re le sue sostanze aveagli menomare e neppure avello 
punito col!'esìlio. Nondimeno Arsace, irritato per Γ accaduto,



ξυμπεπτωκόσιν Άρσάκης δόλους έπί τε Ίουστινιανφ καί τη πολιτεία 
έπινοεΤν ήρξατο. έπειδή τέ οί ξυναχθ-όμενον τόν Άρταβάνην, 4 τε ξυγ- β 409 
γένη, είδεν, ίτ ι μάλλον ήρέθιζέ τε καί λόγων ένέδραις τόν άνθφωπον 
καταλαβών έκάκιζεν, οδτε νύκτα ούτε ήμέραν τινά άνιείς, άνδρεΐόν τε 

J καί άνδρόγυνον άπδ καιρού γεγονότα ώνειδιζεν. έπΐ μεν γάρ κακοί; 
άλλοτρίοις γενναΐόν τε καί της τυραννίδος διαλύτην αύτόν γεγονέναι, 
φίλον τε δντα καί έστιάτορα Γόνθαριν αύτοχειρί λαβόντα κτεΐναι ούδενΐ 
λόγφ. èv δέ γε τψ παρόντι άποδειλιάσαντα ούτως άνάνδρως ένταύθια 
καθ^σθαι, της μεν πατρίδος οί φρουρουμένης τε ένδελεχέστατα και 

ο δασμοίς έκτετηκυίας άήθ·εσι, τοϋ δε πατρδς άνηρημένου έπΐ ξυνθηκών 
τε καί ξυμβάσεως λόγφ, παντός δέ τοϋ ξυγγενοϋς δεδουλωμένου τε καί 
σκεδαννυμένου άεΐ πανταχόσε της "Ρωμαίων άρχης. άλλά τούτων 
τοιοότων δντων αύτψ Άρταβάνης άποχρην οίεται, εί στρατηγός τε 
Τωμαίων είη καί ύπατος καλοΤτο μόνον « Καί συ μέν » έφη « ξυγ-

ι . άρσάκις m f (corr.) δολώσιις W v V  δουλώσκς L  (in marg. βουλιυσιις  ̂
iroXctTta D 2. δέ συναχ3 . D  ξυναχ5οα€<ον ol Wv V L  4. άναν
δρο* /  (marg.), Reg. 5. imi W 6. τυρανίδος W  αύτδν om. L ,  segna in marg.
fra  parentesi f  7. γό3αριν D  αύτοχιιρί] W v V f (marg,), P  (id.) αύτο- 
χ·ιρ·ί L  αύτοχοιρα gli altri codd. e le edd. 9. ot om. D io. t a s i  σι V
I I . ξυμ.βιβάσ««»ς L f  (marg.) 12. πανταχό^ίν D 13. άρταβάννης W  τ·
om. L  14. χαλιιτο D (corr.) aol W v V

prese a formare intrighi contro Giustiniano e contro il Governo.
E poiché scorse che Artabane, come suo parente, era anch* egli 
sdegnato, sempre più lo stimolava con parole insidiose, circon
venendolo e redarguendolo senza smettere nè dì nè notte, e rim- 
proveravagli così la sua valentia come la sua mollezza intempe
stive; poiché nei mali altrui erasi mostrato forte ed abbattitore 
della tirannide, prendendo Gonthari che era suo amico e convi
tato, ed uccidendolo di sua mano senz* alcun motivo. Al pre
sente invece tanto poco virilmente se ne stava colà intimidito, 
mentre la sua patria era consunta da insoliti balzelli e tenuta sotto 
guardia incessante, mentre suo padre, col pretesto di far patti 
e convenzioni, era stato ucciso e mentre tutto il suo parentado era 
asservito e sparpagliato per tutte le parti deir impero romano ; 
ed in tale stato di cose Artabane ritenevasi sodisfatto, pur di 
essere chiamato capitano delle truppe romane e console; e «Tu »,



« γενεί τέ μοι δντι καί πεπονθότι άνήκεστα έργα ουδαμή ξυναλγεδ; · 
ο Εγώ δέ σε οίκτείρω τής έπ’ άμφοΐν ταΤν γυναικοίν, ώ βέλτιστε, τύχης,
« ής τε οδ δέον έστέρησαι καί f  ξυνακε?ν ήναγκάσθης. καίτικ ούδέν*
« εικός, δτφ φρονήματος καί κατά βραχύ τίνος μέτεστι, τδν Ίουσπ- 
ο νιανοΟ άναδύεσθαι φόνον ούτε δκνήσει ούτε δρρωδία τινί, 8ς δή κάθηται j 
« αφύλακτος ές άεΐ έπΐ λέσχης τινδς άωρ! νύκτωρ, δμού τοΐς τών ιερέων 
« έσχατογέρουσιν άνακυκλεΓν τά Χριστιανών λόγια σπουδήν Εχων. άλλά 
« γάρ » Εφη ο ουδέ τίς σοι άντιστησεται των Ιουστινιανού ξυγγενών. ί 
« μέντοι γε πάντων δυνατώτατος Γερμανός, οίμαι, ξυλλήψεταί σοι προ- 
# δομούμενος ξύν τοΐς παισΐ τοϊς αύτοΟ, νεανίαις τε οδσι καί τή π ιο 
« ήλικία καί τώ θυμώ έπ’ αυτόν ζέουσιν, ούς γε καί τήν πράξιν

ι. ουναλγιΤς IV vV  2. τοΐς per τ ί ;  fV ίπ  D ταΐ» om. fVvVL
■ ρΐΊΐιχί D 3, «le per ίς L  «trrtpieoti D  Ιστίρπται m f (eorr.) «wietxiN

C D m f, H P  {iva-y*à3nc IV 4. χαταβρχχύ M C D fV m  jxittort AfCD 
m f (corr.) 5. φοβο* M jC D m f (corr. in marg.), H  s in  -  oSt·]  B «vii - 
oMì 1 codi., H P  ώρβίία D ippuSaiia (sic) f  6. λίχης m f (corr.) lupi D 
vùxTttp] AIC D IV v  V m f (corr. ιηχ,τίς) L  (id.), vati H e r w c r ie n ,  H  luxril 
Reg. vuxtwi P B  iipÙM D 7. γιρονβη &«χ»το·< M C m f (corr. in marg), 
H P  γιρβΰαιν ίοχιτον D  ίοχατον γϊρουσιν IV v V  σπονίί D  8. «»]
IV vV  oi gli altri codi. (om. D) e le etiti. ei per i  D  9-10 . vpoSvuM- 

μινο(] IVV V f (marg.) L  irp»u3v|X«upuvy /  (corr.) itpo3v(*o«;xivtp gli altri codi, 
e le edd. i l .  xal dopo τ,λιχίχ om. IV vV  (tousi D

diceagli, « clie sei mio parente, non ti commuovi meco per le 
« brutte cose da me sofferte ; io invece sento pietà di te, o ca- 
«rissimo, per la tua sorte con ambedue le mogli: quella di cui 
« fosti ingiustamente privato, e quella che per forza dovesti spo
le sare. Ed invero chiunque abbia anche il minimo senno non 
« vorrà esitare nè rifuggire dal procacciare a Giustiniano la morte, 
« il quale senza guardie suol sempre starsene fino a notte inoltrata 
« in un salone insieme a stravecchi sacerdoti, occupato a svolgere 
« i libri sacri dei Cristiani. E neppure », soggiungeva, a alcuno 
« dei parenti di Giustiniano ti si opporrà. Anzi, Germano stesso, 
« il più potente fra tutti, si metterà teco, a mio credere, insieme 
« ai figli suoi che son già giovanotti e che contro colui sono 
« accesi dall’ età e dall’ ira. Questi, ho speranza, intraprenderanno



« χύτοματίσειν έλπίδα έχω. ήδικημένοι γάρ πρδς έκείνου τυγχάνουσιν 
«ήδη Βσα ούτε ήμείς ούτε τις άλλος Αρμενίων ούδείς». τοιούτοις 
Άρσάκης αεί καταγοητεύων τόν Άρταβάνην, επειδή αυτόν ποτέ ένδόντα 
εϊδεν, èro Ttvx Περσχρμένιον ετερον, Χαναράγγην δνομχ, τό πράγμα 

j  ένήγεν. ήν δε ούτος δ Χαναράγγης νεανίας μεν, καλδς δε τό σώμα, η 30» 

ου μέντοι κατεσπουδασμένος, άλλ’ έπί πλεΐστον παιδαριώδης.
ΈπεΙ ούν Άρσάκης αύτίν τε καί Άρταβάνην τά τε ές τήν γνώμην 

καί ές τούς λόγους ξυνέμιξεν, άπηλλάσσετο έπαγγειλάμενος Γερμανόν 
τε καί τούς αύτοϋ παίδας δμογνώμονχς ές τδ έργον θ-ήσεσθαι σφίσι. 

ο  καί ήν γάρ Ιουστίνος δ πρεσβύτερος τών Γερμανού παίδων, νεανίας 
μεν καί πρώτος δπηνήιης, δραστήριος δε καί ές τάς πράξεις δξύτερος. 
ώστε καί ές τών ύπατων τδν δίφρον ού πολλώ έμπροσθεν άναβεβήκει. 
άφικόμενός τε παρ’ αύτδν δ Άρσάκης έφασκέν οί λάθρα έν ίερφ τινι ν ωι

Γ. αδτοαατίοΜ IV αδτομαηίαιιι ν  V τυγχά*ου<κ D 2. οδτι -  ο in ]
Β  οδίι -  c iti i codi., H P  ciir,i D  3. imi i i  D  trsri αϋτδκ V 'v  V
f  (marg.) L  5. ίγ«Ί IV v V L  χα·«αράγχτΐΊ nauta D  Ί»αΊΐσχος /  (marg.)
L  χ«λ<5ς mf(corr.) 8. k  om. M C D m f (agg. di tee. m.) k m X iααιτο
Λ.' C m f  άπτιλάασατο Ιηιιγγιιλά,αινο; D 9. σφιαιν IVν  V io. iouarma-
t i i f  (marg.) L ,  Η  γιρ(χακ5ν D  I I .  πρωτ« M C D m , H P  πρώτοι L  
i< ri i i  D 12. uan] t codi., II  3; P B  t4v per rSv IV v V L  r i
per r i i  D ci om. IV v V L  13 . Te om. IV v V L  4 om. IV v V L  ol
om. D

« Γ opera anche da sè soli, poiché da colui ricevettero un tale 
« affronto, quale nè noi nè alcun altro Armeno mai ne soffrimmo».
Con tali ciurmerle abbindolando Artabane, tosto che lo vide fi
nalmente piegare, comunicò egli il divisamente ad un altro Ar
meno di Persia di nome Cbanarange. Era questo Chanarange 
un giovanotto bello della persona, ma non punto serio, piuttosto 
assai puerile.

Dopo che Arsace ebbe conferito su quel divisamente con 
costui e con Artabane, se ne andò, promettendo che avrebbe 
tratto dalla loro Germano e i figli di lui. Il maggiore dei figli 
di Germano, Giustino, era invero tuttavia giovanetto e di primo 
pelo, ma valoroso e pronto all’ opera, ed era stato poco prima 
promosso al seggio consolare. Giunto presso di lui Arsace gli 
disse che volea trovarsi seco nascostamente in certo tempio ; e

26Ptocono, Guerra Gotica, II.
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B 411 έντυχείν βούλεσθ-αι. έπεί τε έν τώ ναφ έγενεσθην άμφω, ήξίου πρώτον 
Άρσάκης τόν Ιουστίνον δι’ όρκων ίσχυρίσασθαι μή ποτέ τούς λίγου;
£ς τινα των πάντων άνθ-ρώπων δΐι μή ές τδν πατέρα μόνον έξοίσειν. 
ταΰτά τε όμωμοκότι τήν ανανδρίαν ώνείδιζεν, εί βασιλει ξυγγενής πλη- 
σιαίτατα ών αγοραίους μεν καί αγελαίους ανθρώπους τινάς έχοντας j 
οϋδέν αϋτοίς προσήκον όρων τάς τής πολιτείας άρχάς, αυτός δέ τήλίκος 
ών άνέχατο πρός Ιδιωτών διοικείσθ-αι τα πράγματα, προσετίθει τε 
ώς ούκ αυτόν μόνον περιορών βασιλεύς φαίνεται, άλλα καί τόν πατέρα 
τόν αύτοΟ, καίπερ έπ’ άκρον αρετής ήκοντα, καί τόν άδελφόν 'Ιουστι
νιανόν έν ίδκάτου μοίρα èà καθημένους τόν πάντα αιώνα, καί ουδ’ έ; ιο 
τοΟ θείου τήν ουσίαν αυτόν είσιέναι ξυνέβη, ής δή κληρονόμος τώ γ ι 

δσον βεβουλήσθαι Βοραίδην αυτός γεγονώς, είτα ού δέον έκ τού έπ; 
πλείστον άφήρητ». καίτοι πολλφ Ιτι μάλλον αΰνΛς περιοφθήσεσθαι

}. τιιας m/  (corr. in marg.), H  (id )  Ιξιισιν D  4. τΑ< è»ev{pi««]
ΒΊ

rAv ivipiav IV V τΑί àvipian (av soprascr. di m. ree.) v  tAv tA* 4» (sic) L (in 
marg. rAv τ' àvavipia*) τώ ii ip ì gli altri codd. t le edd. ùviicii· D 4 - ;. * lv  
σιίτατος IVv  V ιτλταιαίτατος / (marg), Reg. 5. ίχοΜτα D 6. ττιλιχοντο; 0 
γ. A» -  ϊδίωτων] i i  ήίτι ώς αώτου «Ι,αι fV v V L (n fii per i( )  irpsfftriSit τι eie.
IVv V L  8. ώς om. fVv V 0i  x b t ‘  per ώς eùx L  βχσιλ. φιίιιται om. IVvV 
eai-urai om. L  9. riy «ύτοΰ om. fV v V L  10. i f  om. IVv V L  r i i  per 

tòv JV où ii per βύί*ές IV v V L  i l .  αντών IV ξ«βκ m (un di set. n.) 
τδ ti D  1 1 - 12 .  το γ ι όσα IV v V f (marg.) L  13. 2ιον M

trovati che si furono nel tempio ambedue, Arsace volle dapprima 
che Giustino con giuramento promettesse di non dire nulla di 
quanto udirebbe ad altri che a suo padre; ed avendo quegli 
giurato, prese a rimproverargli la sua fiacchezza, perchè egli si 
prossimo parente dell’ imperatore ed ormai di tale età soppor
tasse che uomini plebei e triviali tenessero immeritamente le 
dignità dello Stato, ed il governo fosse in mano di gente pri
vata. Aggiungeva che non egli soltanto parea tenuto in non 
cale dall’ imperatore, ma il padre suo altresì, benché uomo di 
tanta virtù, ed anche il fratello Giustiniano eran da colui sempre 
tenuti in condizione di privati ; e come neppur fosse egli entrato 
in possesso delle sostanze dello zio, delle quali per volontà di 
Boraide era erede, ed ingiustamente poi la più gran parte gliene 
venisse sottratta. E certamente anche più essi sarebbero messi



εϊκδς αΰτίκα δή μάλα, έπειδάν τάχιστα Βελισάριος έξ Ιταλίας άφίκηται. 
ήγγέλλετο γάρ ών εν ’Ιλλυριοΐς ήδη που μέσοις. τοσαϋτα ύπειπών 
Άρσάκης ές την ές βασιλέα έπιβουλήν τδν νεανίαν ώρμα, τά τέ οί 
αύτώ καί Άρταβάνη ξυγκείμενα καί τφ Χαναράγγη άμφί τώ έργφ 

5 τούτφ άποκαλύψας. ταΰτα Ιουστίνος άκούσας ξυνεταράχθη τε καί Ρ 540 
Ζλιγγιάσας άντικρυς προς τδν Άρσάκην άπεϊπε μήτ άν ci αυτό μήτε β 4ι: 
Γερμανφ το πατρί ταΰτά ποτέ ποιητέα είναι.

Καί δ μεν Άρσάκης τά ξυμπεσόντα τφ Άρταβάνη άπήγγελλεν, δ 
δέ Ιουστίνος ές τδν πατέρα τδν πάντα λόγον άνήνεγκεν. καί δς Μαρ- 

ο  χέλλω κανολογησάμενος, δς των έν παλατίψ φυλάκων ήρχεν, άμφί τφ 
πράγματι ξυμβουλήν έποιείτο, εΐπερ σφίσι ταΟτα ές βασιλέα έξενεγκείν 
ξύμφορον είη. ήν δε οδτος δ Μάρκελλος έμβριθέστατές τε τδ ήθος 
καί τή σιωπή τά πολλά νέμων, οΰτε χρημάτων τι ένεκα πράσσων οδτε 
λόγων ή πράξεων γελωτοποιών άνεχόμενος ούτε άλλως άνειμένη διαίτη

3· τ#,μ «ί βααιλέζ] IVv V  ΐ{ βασιλια/(marg.) L  τλι βασιλι'ω; gli altri codi, 
t le tdd. oppia IVv V e! otri. D  4-5. τό Ιργο* τοΰτο IV v V L  5. iou-
iTiiiavit D 6. λιγγιάοας (sic) IV Ttpi;] le edd.; om. i'codd. ( f  L  agg. in 
marg )  al om. D  8. άιτΐγγιλλίΊ] le edd. άττήγγ«λ«·ι i codd. 9. &νήν·γχι 
ÌV vV  IO. κοίΊωλογιαάαΐΊος D. *οΐ'(ογιηοά;-ΐ«')ο; IV IO-II. τ4 ιτράγαα 
IVv Vf  (marg.) L  1 1 .  ζ^βολ^·» W v V ίζιιιγχί·» IV i j . oiorti IV

ia non cale, quando Belisario fosse tornato dall’ Italia, del quale 
già dicevasi che si trovasse in mezzo all’ Illirico. Tali cose 
insinuando, Arsace spronò il giovane ad attentare contro Γ im
peratore, svelandogli quanto per questo avea egli combinato 
con Artabane e Chanarange. All’ udir tali cose Giustino si turbò, 
e come sbalordito pur dichiarò recisamente ad Arsace che nè 
egli nè suo padre Germano mai potrebbero operare un tal 
fatto.

Arsace adunque riferì l’ avvenuto ad Artabane, e Giustino di 
tutta la cosa informò il padre. Questi, confidatosi con Marcello, 
prefetto delle guardie palatine, si consigliò con lui se convenisse 
loro riferir la cosa all’ imperatore. Era questo Marcello uomo 
d’ indole sommamente seria e molto portato al silenzio ; nulla ei 
faceva per danaro, nè amava le parole e le azioni ridicole, nè il 
vivere dissoluto, ma menava sempre una vita austera, aliena dai



χοίρων, άλλα βίον σκληρόν τέ τινα ές άεΐ καί ήδσν?;ς άλλότρισν έχων, 
τοΟ μέντοι δικαίου Ιπιμελητής άκριβής καί τοΟ άληθοΟς διαπυρώτατσς 
έραστής. δ; δή τότε ούκ εΐα τόν λόγον Ις βασιλέα φέρεσθαι. « Σέ 
« μεν γάρ τούτου » έφη « μηνυτήν γενέσθαι άξύμφορον. ήν γάρ τι 
« λάθρα ίρεϊν βασιλε? βούλαο, ύποτοπήσουσί τε ευθύς οί άμφί Άρτο- ; 
« βάνην αυτό μεμηνύσθαι, καί ήν που Άρσάκης διαφυγών λαθεί* 
ο δύνηται, άνεξέλεγκτον τδ έγκλημα μενεί. έγώ δέ τι μή λίαν άκρι
α βολογησάμενος ή πιστεύειν αυτός ή βασιλεϊ έσαγγελλειν ουδαμή εΖωθα.
« βούλομαι τοίνυν ή τών λόγων α'υτήκοος γενέσθαι ή των μοι Ιπιτη- 
« δείων τινα έκ παρασκευή ύμετέρας άκούσαι τού ανθρώπου λίγοντός 10 
«τι υπέρ τούτων διαφανές», ταϋτα δ Γερμανός άκούσας Ιουστίνον 

β 4<3 τόν παίδα έκέλευε πράσσειν όπως ή Μαρκέλλου έπίταξις έπιτελής εϊη. 
δ δε Άρσάκης υπέρ τούτου είπείν ουκέτι είχεν, έπεί άντικρυς αύτφ,

I. τι om. D (( it i  dopo άλλότριοΊ W v V f (  marg.), Η  (id.) 3· p w
λ ιν ; L  3-4. Ιμέ per Si μίν fVv V f (marg.) L  3. {JaiiXMot D  si om. D

. - . λ6. « ut<ì D  7. &λιξιλ·»τον fV  &ν·ξίλιχτον V ιγκτιμα (K soprasor. di ».
ree) IV 9. τ4» λίγοτ D μοι] Wv V ol gli altri codd. (om. D) t le eii.
IO. ϋμοτίραι D II. 01 per i  D 12. tòi om. L  ίχιλιυΜ D uapxiUu D
13. &ρβάκτΐ( μίντΜ M C f (di SU. tu.) &ράάχη μίττβι D m f  touto IVv FL 
lituW M C D m f (corr. in marg), H  (id.)

piaceri, osservante accurato della giustizia e fervido amatore del 
vero. Egli non volle allora che la cosa fosse riferita all’ impe
ratore, « Poiché », diceva, « a te non conviene di fartene deia- 
« tore ; ed invero se tu vorrai dire qualche cosa all’ imperatore 
« nascostamente, tosto Artabane sospetterà che tu ciò gli hai ri- 
« velato, e se mai Arsace riesca a fuggire e tenersi celato, il de- 
« litto rimarrà senza prova; nè poi io son solito credere nè rife- 
« rire all* imperatore cosa che io non abbia bene appurata.’ Voglio 
a adunque o udir la cosa colle mie proprie orecchie, oppure che 
« voi mettiate alcuno de’ miei famigliati in condizione di udir colui 
«dire alcunché apertamente intorno a ciò». Germano, dietro 
queste parole, ordinò a suo figlio Giustino di fare in modo che 
il comando di Marcello fosse eseguito. Arsace però che, come 
io dissi, avea ricevuto un’ aperta repulsa, non poteva più essere

/

11



ώσπερ μα έρρήθη, άπειπων Ιτυχε. τού δέ Χαναράγγου άνεπυνθάνετο 
ει Άρταβάνου γνώμη Ιναγχος Άρσάκης παρ’ αυτόν ήχοι. « Έγώ μεν 
« γαρ ούκ άν ποτέ » Ιψη « τών π απορρήτων έθάρσησα έπ’ έκείνψ 
« τοιώδε δντι καταλιπείν. άλλ’ εΓ μοι βούλοιό τι αύτδς τών προύργου 

j  « είπε?;, έπΐ κοινής βουλευσάμενοι τάχα άν τι καί άγαθόν πράξαιμεν β . η 303 

υπέρ τούτων δ Χαναράγγης τώ Άρταβάνη κοινολογησάμενος άπαντα 
Ις τδν Ιουστίνον έξήνεγκεν, δσα δή πρότερον Άρσάκης αύτφ είπών 
Ετυχεν.

ΈπεΙ δε Ιουστίνος αυτός τε άπαντα έπιτελέσειν καί τον πατέρα 
Ο ώμολόγει δμογνωμονοΰντα παρέξεσθαι, έδόκει τψ Γερμανώ τδν Χανα- 

ράγγην ές λόγους ξυμμΐξαι, τακτή τε ημέρα τφ διαλόγψ ξυνέκειτο. 
τούτα δ Γερμανός Μαρκέλλφ σημήνας ήξίου τών τινά οί έπιτηδείων 
παρέχεσ&αι σφίσιν, αύτήκοον τών Χαναράγγου λόγων έσόμενον. δ δε 
Λεόντιον, παρείχετο, τδν Αθανασίου γαμβρόν, άνδρα λόγου τε τού

2, Ιναχος IV ν  αυτών D J. xoiv? M C m f, Ρ  xoivi D  6. των
τ« 4ρταβ. IV ν V η. 2? om. M C D m f (soprascr. di su. m.) 9. Sirav
W v V ,  R eg . ì i r m X t a a c  M C m f  Ιπιτιλούσαι D  ι ΐτ τ ο τ ιΧ ια ιιν  IV v  V f  ( m a r g .) ,

Rtg. io. JfWjvuuLovoSvTa] i codd., B 4ι«·ρωυιοΰντα Η P  r i per τδ W 
z ìi  γιρ[*αν4ν D  I I . ξυιωίξαι C D I V v V m f  τακτ? C  12. (καρχιλω D 
ξεχνάς M C D m f  (corr.) ol om. D  13. των] m f  t 4v fVv V zoo gli altri 

codd. t U cdd, χαρανάγγου D  λόγο* W vV  14. λιοντήον /  γαβρό* D

indotto a parlar della cosa. Chiese quindi Giustino a Chana- 
range se Arsace fosse testé andato a lui per voler di Artabane,
« Poiché », disse, « ad un uomo di tal fatta io mai una cosa se- 
« greta non confiderei; se però tu stesso volessi dirmi qualcosa 
« di ciò che ha da farsi, potremmo forse intenderci ed operare 
a insieme alcunché di buono». E Chanarange, intesosi intorno 
a ciò con Artabane, comunicò a Giustino tutto quanto già Arsace 
a lui aveva detto.

Dopo che Giustino ebbe promesso ch’ egli tutto farebbe ed 
otterrebbe anche Γ assenso del padre, Germano stabili di venire 
a colloquio con Chanarange, e si convenne del giorno in cui 
ciò fare. Informato di questo Marcello, Germano chiesegli di 
mandar loro qualcuno de’ suoi famigliari perché fosse testimone 
auricolare delle parole di Chanarange. E colui mandò Leonzio,
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δικαίου μεταποιούμενων και άληθίζεσθαι έξεπιστάμενον μάλιστα, ϊν 
δή δ Γερμανός ές τήν οικίαν έσαγαγών έν δωματίψ έκάθισεν, Γνα δή 
άπεκρέματδ τις παχεΓα σινδών παραπέτασμα τής στιβάδος ούσα, έφ'ής 
έστιίσθαι εϊώθει. ταότης τε τής σινδίνος τδν μέν Λεδντ.ον ένώς 
έκρνψεν, αυτδς δε ξυν Ίουστίνφ τ·7> παιδί έκτδς έμενεν. ένταϋθα τού j 
Χαναράγγου άφικομένου ήκουσε σαφώς δ Λέοντιος άπαντα λεγοντο;, 
άπερ αυτί) τε καί Άρταβάνη καί τω Άρσάκη έν βουλή έγεγδνει. έν 
τοίς καί τδδε ές τδν λδγον ήλθεν, ώς, ήν βασιλέα κτείνωσι, Βελισα- 
ρίου Ιτι ές Βυζάντιον δδφ ιόντος ούδέν άν τών βεβουλευμένων προχω- 
ρήσειε σφίσιν, είπερ αυτοί; μέν βασιλέα Γερμανόν καταστήσεσθαι βουλο- ίο 
μένοις εΐη, Βελισάριον δε πλήΟ-ος στρατιάς ά&ροίσεν είκδς έκ τών ΙιΑ 
Θράκης χωρίων, ούτω τε σφίσιν έπιόντα τδν άνθφωπον ούδεμιϊ μηχανή 
άπωθ·εΙσθ·αι ικανοί έσονται. δεήσει γοΟν ές μέν τήν Βελισαρίου πα
ρουσίαν άπο^έσθαι τήν πρδξιν, έπειδάν δέ δ άνήρ τάχιστα ές Βυζάν·

ι .  I* tardatici Μ CD  m f  (con. in marg.), H P  ). άπιχ?ί(ΐατοι D ίι· 
ίών D  4. οινδδκοι D λιονπ.ον /  (con.) 6. φιναράφγου IVV V  7-8. oU 
per ii τοϊι IV οίς v V 8. βΐς per το'ι L  oli *al r iv i ·/  (marg.) 8-9. fUXioapiy 
( V v V L  9. livti fVv V L  tS» ίέ D  9-10. κροχωρίΜΐι ìV v V io. 81- 
οιλίως f  (con.) · 12. μ7ΐχαvi D  13. i*a3tì®Sou D f V v V  elxotiol W 

D

genero di Atanasio, uomo sommamente retto e veritiero. Ger
mano, introdottolo in casa, lo pose in una stanza ove era so
speso un grosso drappo che serviva di tenda allo stramazzo 
sul quale era solito fare i suoi pasti. Leonzio si nascose dietro 
quella tenda, ed egli rimase al di qua di quella con suo figlio 
Giustino. Giunto colà Chanarange, Leonzio lo udì dire tutto ciò 
che fra lui, Artabane ed Arsace era stato combinato. Fra le 
altre cose ν’ era anche questa: che se uccidessero l’ imperatore 
pria che Belisario giungesse a Bizanzio, le cose meditate non 
procederebbero bene per loro; dacché essi voleano nominare Ger
mano imperatore, ma probabilmente Belisario avrebbe nei paesi 
di Tracia raccolto tal numero di truppe che sarebbe ad essi riu
scito impossibile resistere all’ assalto eh’ ei verrebbe a dar loro. 
Converrebbe quindi rimandare Γ azione al tempo in cui Belisario 
fosse colà. Appena arrivato egli a Bizanzio e recatosi alla reggia



τιόν τε άφίκηται καί παρά βασιλέα έν παλατίψ βίη, τότε δή, έσπέρας 
βαθείας που ουσης, έγχειρίδια φέροντας άπροσδοκήτως ένταΟθα γενέσθαι, 
καί Μάρκελλόν τε καί Βελισάριον ξυν βασιλεί κτείναι. οβτω γάρ τό 
ένθένδε άδεέστερον ή βούλαντσ τα πράγματα διοικήσονται. ταϋτα Μάρ-

5 κελλος πρδς Αεοντιου μαθών ούδ’ ώς Ις βασιλέα τόν λόγον άνενεγκεϊν 
έγνω, άλλ’ έτι όκνήσει πολλή εΓχετο, τοϋ μή τόν Άρταβάνην σπουδή 
πολλή κατεργάσασθαι άπερισκέπτως. δ μέντοι Γερμανός άπαντα ές 
τε Βούζην καί Κωνσταντιανόν έξήνεγκε, δείσας, δπερ έγένετο, μή τινα 
έκ τής μελλήσεως όποψίαν λάβα.

ο Ήμέραις δ& ου πολλα?ς Οστερον, έπειδή παρών Βελισάριος άγχιστά 
που ήδη ήγγέλλετο, Μάρκελλος μέν ές βασιλέα τδν πάντα λόγον 
άνήνεγκεν, ό δε αύτίκα ές τήν ειρκτήν άπαχθήναι τους άμφί Άρτα- β 4·5 
βάνην έκέλευε, τών τε αρχόντων τισΐ τήν έπ’ αΰτοις έπέτρεπε βάσανον. 
έπεί δέ ή Ιπιβουλή ξύμπασα ές ψώς τε ήδη έξεληλύθτι καί διαρρήδην

1 .  Μ om. Ì V v V L  2. «ou om. M C D m f  (sopraicr. di sec. tu.) άπροσ- 
JeXTÌTSUi W vV  4. βούλονται IV V V τ4 πράγματα Otn. ìV v V 4-5. μαρ- 
iuXot D  J .  ιξ*ν»γχιΓν D 6. v.ri (in mar^. u.ixo<J D  6-7. owouiiv 
πολλών Ο η, χα:ιργάασαα3αι /Pr άπιρισχιπτω IVv V 8. τι per τινα £.
9· μΛ\τ,aitai M C D m f  (corr.) hit. τιν4 λάβγι L  λάβη t V v V  IO. o& om.
IVV V  βιλιαάριον MC  (corr.) m f  (id.) II . ήγγίλίτο fV  13. βάοανον 
ixizptiet f  (marg.) L  14. imiò̂  Ίι D  il; M C D m f , P  iXnXós it Ì V v V L

presso Γ imperatore, allora a sera avanzata ivi improvvisamente 
andar coi pugnali ed uccidere Marcello e Belisario insieme al- 
Γ imperatore. Poiché cosi più liberamente avrebber poscia ag
giustato le cose a lor piacimento. Marcello, informato di tutto 
ciò da Leonzio, neppur allora si decise a rivelare la cosa all’ im
peratore, ma era tuttavia esitante, non volendo per troppa fretta 
imprudentemente rovinare Artabane. Germano però tutto riferì 
a Buze ed a Costanziano, temendo, come infatti avvenne, P in
dugiare non rendesse lui in qualche modo sospetto.

Pochi giorni appresso, quando già si annunziava prossimo 
Γ arrivo di Belisario, Marcello tutta la cosa riferì all’ imperatore. 
Subito questi ordinò che Artabane e gli altri fosser messi in car
cere, e commise ad alcuni magistrati di sottoporli alla tortura. 
Resa già pubblica la cospirazione e propalata anche per iscritto,



iv γράμμασιν ήν, δπαντας βασιλεύ τούς έκ τΐ/ζ ξυγκλήτου βουλές b  
παλατίω έκάθισεν, οΟττερ είώθασι τάς άμφί τοίς άντιλεγομένας παείσθχ 
γνώσεις, οΐπερ άναλεξάμενα άπαντα, δσα τοίς εύθυνομένοις δεδιηγ^σθ® 
τετύχηκεν, ούδέν τι ήσσον ίς  Γερμανόν τε καί Ιουστίνον ιόν * 1το3 

παΤδα τό Εγκλημα ήγον, Ιως 6 Γερμανός Μαρκέλλου τε καί Λεονώ» j 
τήν μαρτυρία*/ παράσχομενος Εκλύει*/ τήν υποψίαν Εσχεν. αυτοί π 
γάρ καί Κωνσταντ.ανός τε καί Βούζη; διώμοτοι ισχυρίσαντο μη?’ δτεϋν 
σφ4 ς τούτων ?ή Ενεκα τόν Γερμανόν άποκρύψασθαι, άλλα ταύτη πάνα 
ξυνενεχθ-ήναι, ^πέρ μοι Εναγχος δεδ'.ήγηται. οί μεν συν έκ τής ξυγκλήτου 
εύθΰς αύτοΟ τε καί τού παιδός άπεψηφίσαντο άπαντες, ίτ ε  ούδέν ίς ίο 
τήν πολιτείαν ήμαρτηκότων. ΙπεΙ δέ ε'σω πάντες έν βασιλέιος έγένονα, 
αύτός μέν όξυ θυμωθείς βασιλεύς ήγανάκτει τε καί ύπερτυώς Επί τόν 
Γερμα'/όν ήγρ,αίνετο τήν βραδυτήτα τής δηλώσεως αίτώμενος, τον π 
άρχόντων δύο μέν τινες θεραπεύοντες αυτόν ώμολόγουν τήν γνώμην, 
καί ξυν αύτώ δυσφορουμένοις έφκεσαν ταύτη τε τόν βασιλέας θυμόν ij

I. βααιλιΐ W  τοΤς per τού{ (tic) V σνγχλιίτονι D W v V L  }. δι&τγΐβϊι 
D m f (corr.) 4· τ* otn. L  6. ίσχι M D m f  η. τ« om. l l 'v  V ϊορ. ’ 
ίιχύραντο D tiii δοτιβΟν C 8. &*οχρΰψιο3 Μ M C D m f ,  Η  JcwsxpeùeieSai 
W v V f  ( marg.), Reg. ταδτα f  ( nuirg.), Reg. 9. σογχλήτου W v V L  IO. «
I V v V L  12. SupLuSò; m 3 οαω3^ς (h corr. da i>)f 14. αΰτ'3 L  ομολόγου» Wx

l ’ imperatore convocò tutto il Senato nel palagio, là dove so
gliono esser giudicate le liti. E coloro, dopo aver letto tutto 
quanto avean confessato i torturati, estendevan nondimeno l’ ac
cusa del delitto anche a Germano ed a suo figlio Giustino, 
finché Germano, chiamati a testimoni Marcello e Leonzio, potè 
purgarsi dal sospetto; poiché coloro e Costanziano e Buze affer
marono con giuramento che nulla affatto di queste cose Ger
mano avea loro celato, ma tutto era andato nel modo come io 
testé narrai. Il Senato quindi unanime subito mandò assolto 
lui ed il figlio, come quelli che niuna mancanza avean com
messo contro lo Stato. Quando però entrarono nell’ aula im
periale, Γ imperatore sdegnatissimo molto si mostrò malcontento 
e crucciato contro Germano, accagionandolo dell’ indugio a ri
velargli la cosa; e due dei prefetti per adulazione si associa
vano alla sua idea ed affettavano di esser quanto lui irritati;

r



έπί μέγα έξϊ)ρον, άλλοτρίας αύτφ χαριεΐσθαι συμφοράς έν σπουδή 
Ιχσντες. οί 5è άλλοι κατεπτηχότες σιωπ$ εΓχοντο, τφ μή άντιστατεΤν ρ 
5  βούλοιτο έγχωροϋντες αύτφ · Μάρκελλος δέ μόνος όρθ-οστομήσας β 4·6 
διασώσασθαι τόν άνθρωπον Ισχυσε» τήν γάρ αιτίαν έφ’ έαυτόν έλκων 

j  τε καί βιαζόμενος δυνάμει τζ  πάση Γερμανόν μέν οί έπικαιρότατα έφη 
τά πρασσόμενα έξειπεΤν, αύτόν δέ περιέργως άκριβολογούμενον σχολαιό- 
τερβν αύτά μεμηνυκέναι. καί τήν βασιλέως όργήν οδτω κατέπαυσε, 
μέγα τε άπ’ αύτοϋ κλέος οδτος δ Μάρκελλος περιεβάλλετο ές πάντας 
άνθρώπους, άτε άρετής έν τοΓς άναγκαιστάτοις μεταποιούμενος, βα- 

!θ σιλευς δέ Ιουστινιανός παρέλυσε τόν Άρταβάνην ής είχβν άρχ^ς, άλλο 
δε αύτόν είργάσατο ούόέν άχαρι, οδ μίρ> ούδέ τών άλλων ούδένα, πλήν 
γε δή δτι άπαντας ού ξόν άτιμία έν φυλακή έσχεν, έν παλατίω μέντοι, 
ούκ έν τφ δημοσίψ οίκήματι.

I .  ά λλοτρία ς -  α υρ φ ο ρ Λ ;] W v V L  ύ λ λ ο τρ ία ι; α ύ τ4ν χ α ρ . ξαριφοραΐς g /i α ΐ/τ ί 

codd. t U edd. 2 .  iiuyirii D  3 . μ ά ρ χ ιλ ο ς W μόνο* D  4 . ίφ ’  Ι α υ τ ί  

U C D m f , Ρ  Ιφ«4ϋ τ ο ι α ιτ ία ν  W ϊ<ρ’  ία υ τό ν  α ιτ ία ν  vV f(m arg.), H  (id.)
7. αύτ4ν per αύτά m f  (corr. in marg.), Ρ αύτίν τ« uiia. D 8. πτριιβάλιτο 
DIVV V II , αύτίν D αύτώ fVvVL  12. αύτ? pia MC  αύτί u.l8 
D m f  (corr.) .  « v  prima di < p u V  o w .  M CD

di guisa che molto fecer crescere Γ ira dell’ imperatore colla pre
mura che davansi di essergli accetti con danno altrui. Gli altri, 
allibiti, stavansene in silenzio, non osando contraddirlo; solo 
Marcello, parlando con retta libertà, potè salvare colui. Poiché, 
prendendo su di sè la colpa, a tutto potere sostenne che Ger
mano aveva quei fatti immantinente a lui rivelati, ma egli, vo
lendo diligentemente accertarsene, aveva alquanto differito la 
loro denunzia ; e cosi sedò Γ ira dell’ imperatore. Da ciò venne 
a questo Marcello grande onore presso tutti pel coraggio ch’ ei mo
strò in momenti supremi. L’ imperatore Giustiniano tolse Ar- 
tabane dalla dignità che occupava, ma altro male non gli fece, 
come neppure ad alcuno degli altri; solo tutti trattenendo pri
gioni, senza infamia però, e nella reggia, non già nel pubblico 
carcere.

26·Pmocono, Guerra Gotica, II.



v i<3 Ύίώ fife τόν χρόνον toO πολίμου τοΟόε κύρια rijq έσπερέ
o! βάρβαρα διαρρήδην έγένοντο πάσης. τοί; τε Τωμαίας δ Γατ&ιχό; 
πόλεμος, καίπερ τα πρώτα κατά κράτος νενικηκόσιν, ώσπερ μα ΐν rtì; 
ϊμπροσ^εν εϊρηται, ές τοβτο άπεκρίθη* ώστε αύχ όσον σρίσ: χρήμαιι 
καί σώματα ϊπ ’ ούδεμι£ όνήσε: SutpWpihsi πολλά, άλλα χα: Ιταλία j  
προσαπολέσθαι, καί Τλλυριούς τε καί Θράκας σχεδόν τι ξύμπανΕ*; 
έπιδείν πρός τών βαρβάρων, άτε όμορων ?^η γεγενημένων, δηονμενας 
τε καί ξιαρθτιρομένύ^ ουδενΐ χέσμψ. Ιγίνετο Sè ώδε. Γαλλιώς με;

Β 4̂ 7 δλας τχς σ̂ ρίσι κστηκόα>ς κατ’ άρχίς τουδε τοΰ πολέμα* Γερμανός 
Βοσχ/ Γότθοι, cyx άν οίόμενα προς έχχτέρους άντιτάξχσθαι dot τι ίο 
είναι, ώσπερ μ α  £ν τοΐς ΐμπροσθε λόγος Ιρρήθη. τούτην τε iy  
πρίξιν ούχ όπως α> διχκωλύειν Ύωμαΐα έσχον, άλλα καί βαπλρς 
Ιουστινιανός έπέρρωσε σφΓσΐ, τσΟ μή τι οί έναντίωμα τα>»ν ξή &  
βαρβαρών έχπεπολεμωμέννν fcsorcjbxi. ού γάρ ποτέ φσντο Γαλλίας

1, τ ·Λ  M C D m f  (t#rr„ in ff (ίϋ ) i>afX D/Ac<m icr  · * «  « / f « r r j  & ? Γ ί  γ ΐτ ΐια ίς  JF  j .  Ηΐατ»:θι D ti ^
W\ VL  4. à i u : ^  DfrtìfT,) 6- n  JiC D w / f.v * is n r( i  * ί 

), hiW’t (F IttiSi'» cm* \fCD*nf ff”p r £,v«9« ΙΓ r Γ  S, 71X124 D «pùOi*- *·/f ^ r . j  igl Irm rwS»
ITr Γ 11. Uk i «5i> JDFt Γ/  ί^ίΐν 12. *x4 ?* ^
fatxiu;; f.H.’) W :' Γ  15. it.n t fl Ì4. D tixiiiu.mjl*'»·*'* : li’ ùxa^nìsia: } C D *·: ’ ( :'r r , ·»; fnjr:.if H OS.) v^xvr.iiat I

X X X III. Nel rempo di questa guerra i barbari si fecero 
apertamente padroni di turo .‘ impero d’ Occidente, e la cuern 
gotica, bene: e dapprima : Romani riuscissero splendidamente vit
toriosi. s:ccome narrai nei libri antecedenti, a questo ne renne 
per essi che non solo senza alcun frutto vi perù crono assai de
naro e persone, ma p.r giunta anche d Italia; e videro quia 
ratto ; Illirico e la Tracia dai barbari, end cren gii al conine, 
messe a sacco e bruttamente devastate. Già al ornai pio ielli 
guerra : Goti ratta la Gadda ad essi soggetta avean ceduta a 
Germani, pensando di non ooter res stere ad un tempo contro 
due. come io già dissi nei litri antecedenti. Ne : Romani po-

do vette loro come m aro , perche quest: barbari, messisi in guerra, 
non gl. procacciassero .m tarami. Polche : Franchi non per-



Εν τώ άσφαλεΤ κεκτησθαι Φράγγοι, μ}; τού αύτοκράτορος τδ Ιργον 
επισφραγίσα1ηος τούτό γε. καί άπ’ αυτού οί Γερμανών άρχοντες Μασ
σαλίαν τε τήν Φωκαέων άποικίαν καί ξύμπαντα τά έπιθαλάσσια χωρία 
Ισχον, θαλάσσης τε της è κείνη έκράτησαν. καί νΰν κάθηνται μέν 6ν 

5 τη Άρελάτψ τόν ιππικόν αγώνα θεώμενοι, νόμισμα δέ χρυσούν έκ 
τών έν Γάλλοις μετάλλων πεποίηνται, ου τού 'Ρωμαίων αύτοκράτορος, ρ 5 4 3  

•ξπερ είθισται, χαρακτήρα ένθέμενοι τφ στατηρι τούτψ, άλλα την 
σφετέραν αύτών εικόνα, καίτα νόμισμα μέν άργυροΰν δ Περσών βα
σιλεύς η βούλοιτο ποιεϊν είωθε, χαρακτήρα δέ Ιδιον Ιμβαλέσθαι στα- 

’Ο τ?/ρι χρυσφ ούτε αυτόν θέμις ούτε άλλον δντιναούν βασιλέα τών πάντων 
βαρβάρων, καί τούτα μάλλον δντα χρυσού κύριον, έπεί ούδέ τοίς ξυμ- 
βάλλουσι προίεσθαι τδ νόμισμα τούτο οϊοί τέ είσιν, εϊ καί βαρβάρους τους 
Εμβάλλοντας είναι Εμβ*ίη· ταϋτα μέν ούν τβδε Φράγγοις έχώρησεν.

Έπεί δέ τά Γότθων τε καί Τωτίλα καθυπέρτερα τφ πολέμψ

2. τω τοι per τοΰτο M C D m f  (corr.) 2-3* Μαοσαλίαι] [*ασ*λίαν ί codi, e
le tdd. 3. tAv] le edd. καί t)ii i codi. r i  om. IVv V 4. tSv om. W v V L

τώ»
6. γάλοις D  oùrot W v V 7. 4λλά τΛν m (τΰν di tee. m.) hXXi [τδν] tu-» /
9. «αβαλλιο5αι D I V v V  io. aùròv Sifuc] IVv V f  (marg.) L  τ4ί aìnùi 
ip^oiTa 3ήας gli altri codd. e le edd. oGti] dòti i i  i codd, e le edd. (B corr. in 
nota) 12. irjoiiaSat D  iìvt D  ii om. IV 13. ζομβαίνιΐΊ Wv ξ«(*- 
pai>(ii V L  r i  i i  m f (corr.) 14. τοδττίλα W τουττίλα v  V

savano poter ritenere con sicurezza il possesso della Gallia se 
P imperatore non vi avesse apposto il suo suggello. Dopo di 
che avvenne che i re germanici s’ impadronirono di Marsiglia, 
colonia focese, e di tutti i paesi del littorale come pur di quel 
mare. Ed ora se ne stanno in Arles allo spettacolo delle corse 
del circo e battono moneta d’ oro dalle miniere delle Gallie ; non 
gii, com’ era costume, coll’ effigie dell’ imperatore, ma sibbene 
colla loro. Eppure il re di Persia è solito bensì battere come a 
lui piaccia la moneta d’ argento ; quella d’ oro però nè egli nè 
chiunque altro dei re barbari, sia pur che abbia Γ oro ne* suoi 
domimi, può coniare colla propria effigie; poiché una moneta 
tale non potrebbe aver corso nei commerci neppur fra i barbari 
stessi. A tanto adunque ne erano i Franchi.

Quando poi i Goti e Totila furon riusciti superiori nella

A



B 4 1 8  Ιγένετο, Φράγγα Βενετίων xi πλεϊστα σφίσι προσεπαήσαντο ούδειΛ 
πόνω, οδτε Τωμαίων δυνχμένων Ιν. άμύνεσθαι ούτε Γότθων dbn τε 
δντων τδν πόλεμον πρδς έκατέρους διενβγκεϊν. Γήπαιδες 2è πόλιν τε 
Σίρμιον καί Δ «χίας έκ τοΟ έπΐ πλεδπσν άπάσας χαταλαβόντες Ισχεν. 
έπεί δέ τάχιστα βασιλεύς αύτάς Ιουστινιανός άφείλεχο Γότθους, ίςητ- j 
δραπόδισάν τε τούς xaóxg Τωμβίους, Ιπ μέντα έπίπροσθεν άε; ÌI&  
ίόντες έληίζσντο βιαζόμενα τήν τδν Τωμαίων άρχήν. διό δί) βασιλείς 
αύχοΐς τάς ξυντάξεις ούκ Ιτι έδίδου, ίσπερ εΐθκπο σράς άνέκαθεν πρδς 
Τωμαίων κομίζεσθαι. Λαγγοβάρδας δε βασιλεύς Ιουστινιανός έδωρή- 
σατο Νωρικφ τε πόλει καί χοϊς έπΐ Παννονίας όχυρώμααέ τε καί άλλος ίο 
χωρίας πολλοί; καί χρήμασι μεγάλος άγαν, διά το τοΟτο έξ  ήθών 
ιών πατρίων Ααγγοβάρδαι έξαναστάντες Ινθένδε ποταμού Ίστρου 
Σδρύσαντο, Γηπαίδων ου πολλδ άποθεν. καί αυτοί μέντα Λαλμάτας 
τε καί ’Ιλλυριούς μέχρι τών Έπιδάμνου όρίων ληισάμενοι ήνδραπόδισαν,

2. λόγ ι̂ per ιή ιψ  W v V  3. γrimiti Wν  4- o«f <*>·’> Μ C Dm f  
5. Imtiri (om. Si) Wv 5-6. ίξη*2ραιη8ηαάν W v 6-7. Le parole 'Ρ ·μ . -  t ir  
otn. L  7. τήι xt fttp.. D  t i r  om. IVv S i om. W v; fra parentesi /  8. evr-
τ ά ζ ι ι ι  L φά< (tic) W 9. Χ α γ ρ β ά ρ ίο υ ς  Ai C m f (corr.), H  (id.) λ » γ γ « β ίρ -  

i o u ;  D λ α γ ο β ά ? δ « «  IVV  IO . x w p m x ù  D  r c a r o r ia ;  W v I I .  t o t w r  W
12. λ ο γ γ ο β .  D i i i r a v x à r T · ;  W I J .  γτιιτ«4»>Ί W v ir C M S tr  / (corr.) ( t ir r o t ]  

W v L , R e g . ;  om. gli altri codi, eie edd. t« δ ιλ α α τ ία ς  M C D m f ,  Η 8α λ μ « τ ί · (  

W v f  (marg.) 14. τ ι] Wv p i i  gli altri codi, e le edd. i n i  i à f i v c u  /  (con.)

guerra, i Franchi facilmente si presero la più gran pane della Venezia, 
non essendo i Roman! più in grado di respingerli, nè potendo 
i Goti far guerra contro gli uni e gli altri insieme. I Gepidi, che già 
aveano occupata la città di Sirmio e quasi tutte quelle della Dada, 
tostochèl’ imperatore Giustiniano ebbe tolto queste ai Goti, presero 
schiavi i Romani che vi abitavano, e procedendo sempre innanzi 
andarono depredando e devastando Γ impero romano ; perlocchè 
Γ imperatore non pagò più loro gli stipendi che da tempo solevano · 
ricevere dai Romani. E l’ imperatore la città di Norico e le for
tezze della Pannonia donò ai Longobardi insieme ad altre loca
lità e molto danaro; onde costoro, lasciate le patrie sedi, sta- 
bilironsi dall’ altra parte del Danubio non molto discosti dai 
Gepidi; ed anch’ essi andaron facendo preda e schiavi per la 
Dalmazia e per Γ Illirico fino al confine di Epidamno. E poiché

λ



Ιπειδή τε τών τινες αιχμαλώτων ένθένδε φυγόντες οϊκαδε άποκομίζεσθαι Η 105 
Γσχυσαν, περαάντες την Τωμαίων άρχήν οί βάρβαρα ουτοι, <£τε 'Ρω
μαίος ένσπονδοι δντες, ήν τίνος τών άποδράντων έπιγνοΐεν ένταϋθα, 
ώσπερ άνδραπόδων οίκείων δεδραπετευκύτων έπελαμβάνοντο, τών τε 

5 γειναμένων άφέλκοντες ές τά οίκε Ια ξυν αύτοίς έκομίζοντο, ούδενός 
σφίσιν άντιστατοϋντος. καί άλλα μέντοι Δακίας χωρία δόντος βασιλέως β 4>9 
Έρουλα Ισχον άμφί πόλιν Σιγγηδόνα, ού δτ) νΟν ϊδρυνται, Τλλυριούς ν  164 
τε καί τά επί Θράκης χωρία καταθέοντες καί ληιζόμενοι έκ τοΟ έπί 
πλεΐστον. τινές δέ αύτδν καί 'Ρωμαίων στρατιώται γεγένηνται έν τοίς 

|θ Φσιδεράτοις καλουμένοις ταττόμενοι. ήνίκα ούν Έρούλων ές Βυζάντιον 
πρέσβεις σταλεϊεν, τούτων δη τβν άνδρών οι τούς 'Ρωμαίων κατηκόους 
ληίζονται, τάς ξυντάζεις άπάσχς πρός βασιλέως κεκομισμένα πόνψ 
ούδενί άπαλλάσσονται.

2. « (>ι0Ίτ·< D W  ri τΐν W vL  4- ΛνίράΐΜδοΊ οίχιΐο·· W v 5. Tf11'  
vajuvw*] Maìtreto ftia fàto t W v ·γιν*θ)Μ\»·* MCm  γινομινω* D J L ,  H  
γ ι ΐ ια ι  S e a l . ,  H (m arg.)P B  6. «pisi D 7. Ιρουλλίΐ M W v m f  αιγη- 
ì »kb M C m f ,  Η  ■ jxiówx D σιγγιίόΊ»* v ,  Reg. ΣιγγτίδοΊ* P
ih om. C  ripuntai »δν W v f (marg.) L  ίλλυριους W v  8. apàxnt M C  
Dm f(eorr.inm arg.) L(id.), H (ii.)  9. οτρατιωτ»·» M C D m f  (corr. in marg.), 1
H  (id.) io. IpoùXXux M W v m f  n .  oii per ih f  (marg.) L  12. ouk- 
τέξικ W vL  xixee|xiV|Uvoi W

alcuni dei fatti schiavi eran riusciti a fuggirsene e tornarsene a 
casa, questi barbari diedersi a scorrazzare per Γ impero romano, 
come quelli che coi Romani erano confederati, e se mai alcuni 
dei fuggiaschi ivi riconoscessero, li catturavano quasi fossero 
schiavi loro domestici fuggiti via, e strappatili ai genitori lì ri
menavano seco alla propria casa, senza che alcuno loro si op
ponesse. Altri luoghi poi della Dacia per concessione dell’ im
peratore tenevano gli Eruli presso la città di Singedone, ove 
tuttora si stanno, facendo spesso incursioni e depredazioni nell’ Il
lirico e nella Tracia. Alcuni di essi preser servizio anche nel
l'esercito romano, ascritti fra i così detti F e d e r a t i .  E quando 
vengono spediti a Bizanzio legati degli Eruli, di questi uomini 
che spogliano i sudditi dei Romani, senza difficoltà ottengono 
dall’ imperatore tutti gli stipendi e sen tornano.
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J iC / J- x i  0  -ieeu it* 1 ^ . } - 4- ^  **ra£i « φ ή - n j x D
3, lc«9C9o^ £^r 4 . c i :rw. ^ :  4~>- » ς  * d e ^ - à r e  a l  JFr, fcf.
5Λ  ic y jiic jiia  J>iCmf f^rr. -η mcr'.y, H  f ’L )  i i y n i  D  I r n i  F : 
i. 7 ! xscée 0  yg gtn Φ τ  , £i:,r. è^aeaxy· D 7. ~ *+ m $ tm-wc * D  t * i  
η Ζ ίς  D 8 - 1 1- L ì pirzU  Γ τ χ » !·; * sse«9n ^  a l  i F r ,  2 .γ . ια α
fr^ v *  D  i l .  »τϊ* tr^ « C IX  0 Γίθ xpeA tg j^ r. i n  rw* m »  in -

L, £ /f. fucania Sim jsr) ixép tw w  «i :w  fcw yrwic /  fwr;.ji
L  f i i ) ,  H (lL j; MjltrOj atUzcata qmcU L·̂ . j !  ^  « 3 *  ìb ££m  m d bttr. 
1/ paroU txérum -  in d a * m . ITt

X X X IIIL  Casi i barbari eransi spartiti porzioni dell’ impero 
romano. In appresso i Gepidi e i Longobardi, che eran fra loro 
confinanti, vennero a grandi dissenzioni. Gli uni e gli altri, ac
cesi da forte desiderio di guerra, ardevano di venire a battaglia, 
e per questa fu d’ accordo stabilito il tempo. I Longobardi però 
che, sendo inferiori di numero ai nemici, non ritenevansi capaci 
di combatter da soli alla pari coi Gepidi, decisero di indurre i 
Romani ad allearsi seco. Dall9 altro lato, i Gepidi come confe
derati dei Romani, decisero di chiedere a questi che o  si assodas
sero ad essi nella guerra e con loro la combattessero, oppure si 
tenesser lungi da ambedue, non favorendo nè l’ una nè l’ altra 
nazione. Mandaron quindi gli uni e gli altri legati a Giustiniano 
imperatore e stettero in aspettativa dell’ aiuto che ne venisse. Re



ήρχε δέ τότε Γηπαίδων μεν θορισίν δνομα, των δέ έτέρων Αύδουιν. 
βασιλεύ δέ Ιουστινιανός λόγους μεν τους πρδς άμφοτέρων άκούειν 
έγνω, ούχ δμα μέντα ξυνιόντων, άλλά καί χωρίς παρ’ αυτόν γινομένων, 
έν τούτοις πρΛτοι Λαγγοβάρδαι βασιλε? ές δψιν έλθόντες έλεξαν 
ταάδε « 'ΗμΤν μέν, ώ βασιλεύ, καταπεπλ.ϊ)χ9·αι τζ Γηπαίδων άτοπία 
# ξυμβαίνει, ο? γε τοσαΟτά τε τό πληίίος καί τοιαΟτα τό μέγεθος ές 
« τήν ύμετέραν παρανενομηκότες άρχήν νΟν καί τήν μεγίστην τ&ν 
« ύβρεων ύμίν κομιοϋντες έφ’ υμάς ήκουσιν. ούτα γάρ δν μόνοι τά 
« έσχατα ές τούς πέλας ύβρίζοιεν, οΐ λίαν αύτούς εύπετεϊς εις τό έξαπατά- 
« σθαι οίόμενοι της των ήδικημένων άπολαύσοντες εύηθείας παρ’ αύτούς 
« ήκοιεν. υμάς δέ διασκοπείσ^αι τοσοΟτον αΖτοΟμεν, δπη ποτέ γνώμης 
« τά ές φιλίαν Γήπαισιν έχει, ούτω γάρ δν τά ξυνοίσοντα ώς άσφα- 
« λέστατα έργάσαισθε τζ 'Ρωμαίων άρχη, έπεί τοϊς άεΐ προγεγενη-

ι. γϋ παιδί)·. D  γηπίίων IV ν f  (marg.), Reg. Sopiai D  ναυδουίν M C
u t  cy

D t n f  (corr. in marg.) 2. πρί; τούς D  àaipoTtpou; D  ixtùtii m (corr. 
da in. ree.) 3. «6r3 \ {  bùtCm C D W v m f  (corr. in marg.) 4. t»utok 
vpÙTOt] Wv toiìt. πρωτ. ouv f(marg.), Reg. B  to' ;  πρώτοι; ούτ M C D m  L ,  Η P 
λογγοβ. D  λαγοβ. iVv βασιλιΰ; IV j .  τ ο ιϋ ι D *«( χαταπιττλτίχίαι W 
καί χβταπιπλ$χ3 αι v  7. fy.iTÌpa1· D (V 8. rj*J; Al C D W v m f  fxouai D 
9. Ic cm.MCDmf(soprascr.disec.m.) ο! IVv  1 2 . φιλία D γΐπιβιτ f(marg.),
Reg. Ιχιιτ IVv 13. «paianosi M C  ipfàataS» D  ίζιργάσταϋι IVV «ped

onaseli m f  «ξιργασριita Reg. «ξ»ιργασρ.«·<α H (marg.) τϋ - 4 ρχΑ·< (sic) D

dei Gepidi era allora Thorisino e dei Longobardi Auduino. 
L ’ imperatore Giustiniano volle udire quel che ambedue dicessero, 
senza però farli trovar insieme, ma ricevendoli separatamente. 
E quindi i Longobardi, venuti pei primi al cospetto dell’ impera
tore, parlarongli cosi: «La strana goffaggine dei Gepidi, o impe- 
« ratore, ci rende attoniti, che dopo tante e tali prevaricazioni 
« contro il vostro impero ora vengano anche qui da voi a farvi 
«il massimo sfregio; poiché coloro soltanto possono giungere al 
« sommo delle offese contro i vicini, che li considerano come 
« assai facili ad essere tratti in inganno e recansi appo coloro a 
« cui fecer torto onde abusare della loro dabbenaggine. Or noi vi 
« preghiamo di considerare qual sorta di gente siano i Gepidi nel- 
« Γ amicizia; chè cosi ben sicuramente provvederete al romano



« pivot; τεχμηρισΟσθαι τα έσόμενα ξί/ν τώ icrpscXel ΐ/snxvzeu άνθρωπα.
« tl μέν ούν ές έτέρσυς τινάς φ /  άγνωμαϊύν>5ν έπιδεδείχ&αι μόντ/ tè 
■  Γηπαίδων έθνος ξν/εβαινε, πολλαΟ λόγου τε 2ν ήμΐν χαΐ χρόνοι» usi 
« rf/ς έξωθεν μαρτυρίας έδέηαε διελέγχειν έφχμένας τόν των άνδρών 

Β «3' « τρόπον · νΟν 5έ τό παράδειγμα έγγύθεν παρ’ ύμών αϊτών λα£ε!ν j 
« πάρεστι. σχέψασθε γάρ. Γότθοι μέν "rtjv Λ αχών χώραν ές φόροι 
« άπαγωγήν τά πρότερα είχον, Γήπαιδβς δέ τοΟ Πστρου έ«1  θχτερα 
«τό έξ άρχ5̂  ώχηντο άπχντες, Γότθων μέν ο&τω χατεπτηχότες φ  

Ρ J4J « δύναμιν ώστε τόν ποταμόν διαπορθμεύεσθαι οόόβ δσον άποπεφά· 
«σασθαι πώποτε ϊσχυσαν, ένσπονδα δέ χαΐ φίλοι 'Ρωμαίας τά μί- ίο 
« λίστα όντες χαί δώρα πολλά τψ τΐ£ φιλία; όνόματι χομιζόμενα άνί 
«π£ν ίτο; πρός τε τών έμπροσθεν βε^ασιλεοχότων, χαί παρά βοΟ 
« μέντα ούδέν τι fpom. ήδέως 5ν ουν πυθοίμεθα τούτων Wj τών

ι. «eóinte] AÌ C D W v , Rtg., B  1*0}u t*  m f, H P  τΰ &sfaX8i D  2. >U 
p t r h  C D f(corr.) {Umt· W 3. -ρ *ν5*Ί W v, Rtg. ξι/νιβαι*!* MDmf  
4. μαρτυρίχ iiinaa D 6. χκρα D f i f a  m (corr. in marg.) f  (corr.) 7. fi- 
w*4«« /  (marg.), Rtg. 8. t i  om. L ;  m parentesi f  «ιτα*ιιτπ)χ«τ<ι Wx 
IO. t i  per Si D  IO -II. xarafiàXXiarai W nasi ιιάλιβτχ Rtg. 12. T»] 
W v L ;  om. gli altri codi, t le edd. 13. τι] W v, Reg., B ;  om. MCD 
m f (agg. in marg.) 4* oJv] W v, Reg,  B  oJ» àt M C D m f ,  H P  trnSil
f i o  a] le edd. m s o ju s a  M D W v m f  (corr.), Reg. * v 3 w}u3 a C  toùthv]  W v , 

Rtg., B  ovttt M C D m f ,  H P

«impero; poiché dal passato possono sempre gli uomini trarre 
« argomento del futuro. E se invero i Gepidi avessero dato prova 
« della loro ingratitudine verso di altri, noi avremmo bisogno 
« di molte parole, di molto tempo e di testimonianze esterne,
« nell’ intento di mostrare qual sia Γ indole di costoro, ma ora si 
« può prenderne prossimo esempio da voi stessi. Ed infatti os- 
« servate: i Goti avean g ii la Dacia tributaria ed i Gepidi tene·
« vansi tutti nella loro antica dimora al di l i  del Danubio, tanto 
a paventando la potenza dei Goti che non osaron mai neppur 
« tentare il passaggio del fiume ; ed essendo inoltre confederati 
« e grandi amici dei Romani, molti donativi a titolo di amicizia 
« annualmente ricevevano dai passati imperatori e da te non meno. 
«Or noi ben vorremmo chiedere a costoro qual bene mai ab-

r



« άνδρών -d ποτέ ύπέρ τούτων αύτοΓς Ις 'Ρωμαίους άγαθ-òv είργασται.
« άλλ’  ούκ δν Ιχοιεν ή μικρόν τ) μέγα είπείν. Ιως μέν ούν ούκ είχον 
« έφ’ δτψ αν 6μάς άδικοϊεν, ού γνώμη τινί, άλλ’ άπορία ήναγκασμένοι 
« ήσυχή έμενον. τοϋ μέν γάρ Ιατρού έπέκεινα προσποιείσθ-αι όμεΐς 
« ούδέν ήξιοϋτε, τό δε ένθ-ένδε τό έκ Γότθων αυτούς άνεσόβει δέος.
« τις δ’ δν ευγνωμοσύνην ποτέ τήν άδυναμίαν καλοίη ; ποια δέ φιλίας 
• βεβαίωσις έν τή τοϋ Ιξαμαρτάνειν άμηχανία γενήσεται ; ούκ έστιν, Η ?ο6 
«ώ  βασιλεύ, ταΰτα, ούκ έστιν. δύναμις γάρ άνθρώπου φύσιν ήτοι 
« προαίρεσιν σπουδαίαν ή φαύλην ένδείκνυται μόνη, έξάγουσα πάντως ν «65 
« έν δημοσίφ τη τού δρίν έξουσία τδν τρόπον. ιδού γάρ, έπειδή τάχιστα 
« Γήπαιδες είδον Γότθους μέν έκ Δακίας άπεληλαμένου; άπάσης, ύμδς Β 4«  
«δέ άσχολία τζ πρδς τούς πολεμίους έχομένους, πανταχόθτν τής

ι. αύτοΐς] D I V v m f  αυτούς gli altri codi, e le tdd. StfaSòv] IV vL  4γα- 
s S i  gli altri codd. e U edd. 2. où μιχρ. M C D m f  (corr.) »c per Iu« Wv
f(m arg.) 3. àiixeìiv M C D m f  4. Ιμμινον D  5. ήξιοΰται D W  
Ιιξιοΰτι 3«oc Reg, 6. 4νιυ γνωμ. D 48υναμ«ίαν D ποιας W v f (marg.),
Rtg. 7. ιίμηχανία IV (corr. di m. ree.,) ίνμπχανία ν !στι D 8. βα-
σιλιΰς D Ιστι D W v  8-9. Z,« parole νιτοι -  φαύλων om. IVV, Reg. 9. iv-
ίιιχννιται D μόνην ίξά^ουααν πάσαν IVV, Reg. μόνην, «’ξάγουσαν πάντα / f marg.) 
πάντων M C D m f  ΙΟ. 4ν8ρός per ίρϊν M C D m f  (corr. in marg), H  (id.)
1 1 - 1 2 .  άπάσης ϋμ4ς 84 in rasura W 12. άσχολία; IVv,  Reg. r i i  por Tf
D W v , Reg. Ιχομόνους om. D  πανταχό3ι W v f (marg.), Reg.

a biano essi fatto ai Romani in ricambio di ciò. Certamente 
« non potrebbero ricordarne alcuno nè piccolo nè grande. Finché 
« invero non vi fu nulla in cui potessero ledervi, si tenner quieti, 
« non per buon volere, ma per necessità, mancando loro il modo ; 
« poiché la parte al di là del Danubio non vi curavate di avere ; 
« dalla pane al di qua li tratteneva il timore dei Goti. E chi mai 
« vorrebbe chiamar gratitudine Γ impotenza, e qual mai prova 
« di amicizia potrebbe scorgersi nella incapacità di far male ? 
« N o , 0 imperatore, non è già cosi; chè soltanto la potenza può 
a mostrare la natura dell’ uomo e la sua inclinazione buona o 
* cattiva, mettendone del tutto in chiaro Γ indole colla libenà 
« dell’ agire. Ed ecco che i Gepidi, tostochè videro i Goti espulsi 
«da tutta la Dacia, e voi occupati nella guerra, ardirono scel-

Puocorio, Guerra Gotica, II. «7



« ff/; fao^rxjsaa τζς ijir ifa ; α  ρκχρώτχτa  ^ À ^ x a D L  ώ ς  fv ζς 
e } > v s n s  Tri λ£γ*> τζς xsO πράγματος i o s a ; ;  cò xs- 
« -xiflbftpxi τζς T o p x v /  ; o&x S u n »  nsn^uv τε x s  ςυμ-
ιμ ίχ Μ ν θ κ ρ ο ύ ς ; ώ χ  5p p x »  εί; αίς ί ^ π ’ ίχ ρ ξν ; ουχ iftdbanrts 
« ^oscàexs, ής δούλα »  εϋςαενκ έ ν χ .  ήν τις αχολη ύμ?* έπ’ χ/ιας j  
« γ τ Λ ρ ί ;  Γ ή χ ι& ς , »  ρακηλευ. Σίρμζσ* έχ α ο : x c  Τ « ρ χ 5ϋς » ·  
e SpcnosSc^gjav, δλη> τε τροσχαεϋθκ Ια χ χ ν  χϋχ^χκ. τ£να πόλεμον 
«ύπερ όμ&ν ποτέ ή ςί/ν υμίν ή προς όμχς *>Γ3υς νεκχφώτες ; ή 
« τίνος, χ-ζΐύτ/ίας άθλχ -djv χώραν τχ/τφ  πεπατ4μ ένα ; xad ταύια 
e έμμισθα προς υμών γεγσνίτες πολλάχ^ς χαΐ τά χρήματα. δστερ κ 
«εΖμτ/ται, χεχομ&σμένα χρόνον oòx Ισμεν όπόσον Ινω. χαιτα xf/ς 
« παρούσης αυτών πρεσβείας ου γέγ^νε πρίςις μιαρωτέρα έχ του παντός 
«χρόνου, έπειοή γχρ ήμίς πολεμτ/σείοντας έπ’ χύτευς είδσν, ές ft>

I. χ ϊ ί  Ιιηβ. γίς  τίς ίΓ ι- , /&£. fp rrissi fF  aia^rarst] I F r /  (marg.), Rig. 
vuoici gli altri codd. t U id i . 2. z futffSu  /F r τδ <mv. # F r, i

eò L  (marg.) 3. Aitami exs^ in  3-4. r m ^ « n  IT r,
4. ixwra MCDmf, P 5. si; /><r τς JFt- Λβχβλί fF, 6. «p·
«e* C D m f  6-7. i ^ p s x ^ u n  D 7. r» om. D m f  (soprascr. di m. ree.)
IO. ituaSei D 12. 3Ì75W  D χράξις fF  iiapMTtsa (sic) D  1 3. φ&ς 
W vL  xolUu*<m ótn< D

«leratamente invadere da ogni parte il vostro dominio. E chi 
« mai potrebbe esprimere con parola adeguata Γ indegnità di un 
« tal fatto ? Non ebbero essi a vile Γ impero romano ? Non 
«violarono essi i patti della federazione e dell’ alleanza? Non 
« fecero essi sfregio a chi mai non avrebber dovuto ? Non furon 
« essi ribelli all* impero, di cui implorerebbero di esser servi, se 
« mai voi aveste agio di combattere contro di loro ? I Gepidi,
« o imperatore, tengono Sirmio e menano schiavi i Romani e 
« si vantano di impossessarsi poi di tutta la Dacia, mentre qual 
« guerra mai hanno essi vinta per voi, o con voi, o contro di 
« voi ? O qual è il conflitto per cui essi abbiano ottenuto in 
« premio quella regione ? E ciò dopo che spesso essi furono 
« ai vostri stipendi, e si ebbero il vostro danaro, come gii di- 
« cemmo, da non sappiam quanto tempo. Invero giammai si 
«vide atto più iniquo di questa loro ambasceria, poiché dopo 
« aver veduto che noi muovevamo loro guerra, ardiscono venire



« ζάντιόν xe θαρσοϋσιν άφΐχθ*αι καί βασιλεί Ις τοσόνδε περιυβρισμένψ 
« ές δψιν ΙλθεΓν. ϊσως που καί άναιδείας περιουσία καί περί ξυμ- 
« μαχίας παρακαλέσουσιν έφ’ ήμΓν τοΐς οδτω κατεσπουδασμένοις ύμΤν.
« καί μην εΐ άποδωσείοντες ήκουσιν ώνπερ έπεβάτευσαν, obÓèv σφίσι 

j « προσήκον, Λαγγοβάρδας αίτιωτάτους τής ένθ-ένδε μεταμελείας λογιστέον 
« Τωμαίους, ώνπερ το δέει άναγκασ9*έντες τήν άκούσιον ευγνωμοσύνην β 433 
« δψέ τοϋ καιροΟ μεταμπίσχονται. τ ο γάρ τήν άνάγκην πεποιημένφ 
« την χάριν εικότως 6 τής εύεργεσίας τυχών εΤσεται. εί δέ γε μηδέ 
« νυν έκστήναι τών ού προσηκόντων βεβούληνται, τίς δν εΤη τούτης δή 

ο  « τής κακοτροπίας όπερβολή ; ταΰτα μεν ούν άφελεία βαρβαρική, λόγων 
« σπανιζούση, τών πραγμάτων ούδαμή έπαξίως είρήσ&ω. àb δέ, ώ Ρ 546 
< βασιλεύ, διασκοπούμενος δσα ένδεεστέρως ή κατά τήν χρείαν ήμΐν 
«εφηται, τά Τωμαίοις τε καί Ααγγοβάρδαις τοΐς σοΐς ξυνοίσοντα

ι . άφίχϊαι JF v  Ι( τόν σό*δ» D  2. $χ·ιν />gr tXStN ίΡ ν / (marg.), Reg.
Ις /ter χαί iripi JF v /  (tnarg.), Reg. 3. παριχαλ. D 4. ti ow. JF v , 
άιτοδοσιίοντις C D  ϋχασι D ηχασιν M Cm f, P 5. λαγγοβάρδους AiC
m/ ('e λογγοβάρδαις I. Se. » in marg.), Η  λογγοβάρδους D λαγοβάρδους JPv

[A #
λαγοβάρδας L àaeXc-ας W vf (marg.) L  7. υ.ιταιτίσχο*ται m ριιταιτίσχ. /
IO. άφ·λία JPv 11 . σιτα ί̂ζουσι Wv 12. βασιλιυς D 13. λογγοβ. D 
λαγοβ. Wv ξυνοίσονται W

« a Bizanzio e presentarsi al cospetto di un imperatore da essi tanto 
« offeso. E forse che avranno pur la somma sfacciataggine d’ im- 
« plorare la vostra alleanza contro di noi che vi fummo tanto 
« affezionati. Che se mai essi vengano con intenzione di resti- 
« tuirvi quanto usurparono, i Romani dovran riflettere che cagion 
« precipua di questo lor pentimento furono i Longobardi, per 
« timore de* quali son costretti a questo tardo ed involontario 
« rinsavire. Poiché quei che gode di un benefizio deve esserne 
« riconoscente a colui che lo rese necessario. Se poi neppur ora 
« vogliono recedere da ciò che ad essi non ispetta, qual mai ec- 
« cesso di furfanteria sarà egli questo? Tanto sia da noi detto 
« con semplicità barbarica, povera di parole, non proporzionata 
« alla gravità della cosa. E tu, o imperatore, considera quanto 
« insufficientemente da noi si disse, e fa di compiere quanto sia 
«per convenire pei Romani e pei tuoi Longobardi, riflettendo



« πράσσε, τοϋτο πρδς τοΐς δλλας άπασιν έννοών, ώς ήμίν μέν άμφ*.
« τφ θεφ δμογνωμονοΟσι τδ ές αρχής ξυντετάξονται 'Ρωμαίο*, δί
α καί ως, τοΤς δε δή Άρειανοί; ούσι καί δι’ ’αύτδ τοΟτο απ’ Εναντίας 
« χωρήσουσι ».

Λαγγοβάρδαι μέν τοσαΟτα είπον. γενόμενοι δέ τή υστεραία παρά ; 
βασιλέα καί οί Γηπαίδων πρέσβεις έλεξαν ώδε « Δίκαιον, ώ βαιπλεΟ,
« τοί>ς έπΐ ξυμμαχίας αιτήσει παρά τους πέλας άφικομένους άναδιδάξκ 
« πρώτον, ώς δίκαιά τε δεησόμενοι πάρεισι καί ξύμ-ρορα τοΤς ξυμμι- 
« χήσουσιν, οβτω τε τους λόγους, ώνπερ Ενεκα πρεσβεύουσι, ποιεϊοθαί.
« ώς μέν ούν ήδικήμε&α πρδς Λαγγοβαρδών, αϋτόθΐν δήλον. δίκη γάρ 10 
« διαλύειν τά διάφορα έν σπουδή Εχομεν. δικάζεσθ-at δέ οίς άν σπουδά- 

β «η  « ζηται βιάζεσθ-αι ούδαμή πρόσεστιν. ώς δέ πολυανθρωπία τε καί

ι .  τούτοις M C D m f  (corr. in marg.), H  (id.) «moùm D  ivo»? v  a. tJ  
per ti f  (marg.) L  συ*τ«τάξ. W v ξυ·<«τάζ. /  (\vrzn i\. di SU. m. ;  ξυΊΤβί. 
in marg.) συντάξ. L  2-3. διχαίω IV v f (marg.), Reg. 3. Ih om. WvL
5. λβγγοβ. D  λαγοβ. (Vv ivójuvoi (sic) IV (poichl in v  si Ugge: |t«efu*«ij 
&wójxtioi L  ^&(ptxó(iivot in marg.) aUiu.1101 Reg. Si om. D  3-6. m fi  
βααιλια om. M C D m f  (agg. in marg.) 7. ξυ/χμαχίαΊ βίτΐσίιτ L  f£guus£i»(
marg.), Reg. aUrati f  (marg.) L (id.) 8. iinoifuw»] W v f (marg.) L  4»»-
διξόμΐΊβι gli altri codd. e le edd. 8-9. τούς ξϋίχμαχΐοοντας (Vv,  Reg. 9. xji- 
σ&ίβουοι (sic) IV IO. λογγοβ D  λ»γοβ. IVV il, itàtfupa D  II-I2. »xou- 
δάζτται] f  (marg.) L  (corr. x da ·), B σχουδάζ«ται gli altri codd., H P  12. Li 
paroU βιάζ«σ3αι -  xoXuavSpteirix τι om. Reg. ιτρόσιοιτ Λί

a altresì a questo, che i Romani ben giustamente potran tnet- 
« tersi con noi, i quali intorno a Dio dividemmo sempre le loro 
0 idee ; e per questa stessa ragione dovran mettersi contro a co· 
« storo, che sono Ariani n.

Tanto dissero i Longobardi. Il giorno dipoi, venuti gli ambi- 
sciatori Gepidi al cospetto dell’ imperatore, parlarongli cosi: «Con- 
« viene, o imperatore, che coloro i quali si recano presso altrui a 
« chiedere alleanza incomincino dallo spiegare com’ essi vengano 
« a muover giuste domande ed utili a coloro che sian per farsi 
« loro alleati, e quindi parlare di ciò per cui vennero in amba- 
« sciata. Che i Longobardi ci faccian torto, è ben chiaro, dacché 
« noi abbiamo a cuore di risolvere la contesa con un giudizio; 
« e sottoporsi a giudizio non è da chi attenda a violenze. Che poi



« άρετί) Γήπαίδες παρά πολύ Λαγγοβαρδών κρείσσους τυγχάνουσιν 
« δντες, τί άν τις έν είδόσι μακρολογ οίη ; τό δε ξυν τοίς καταοεεατέροις 
« ές την αγωνίαν καθτστάμενον ές κακόν τι προυπτον ίέναι, παρόν την 
« νίκην ξΙ>ν τοίς δυνατωτέροις ταττδμενον άκίνδυνον έχειν, οόκ άν τινα 

I  ο οίόμεθ·α των καί κατά βραχύ σωφρονούντων Ιλέσθ-αι. ώστε καί ύμϊν 
« έφ’ έτέρους τινάς ίούσι ξυντετάξονται τό λοιπόν Γήπαίδες, χάριν μεν 
ο τ&ν πεπραγμένων όφείλοντες, δυνάμεις δε περιουσία ξυμποριζόμενα 
« τήν τών πολεμίων, ώς τό είκός, έπικράτησιν. καί μήν καί τούτο 
« λογίζεσθαι όμάς αν πρέποι, ώς Λαγγοβάρδαι μέν έξ ύπογυίου Ύω- 

•  ο μαίοις γεγένηνται φίλοι, Γήπαιδας δέ όμΐν ένσπόνδους τε τό ανέκαθεν 
« καί γνωρίμους γεγονέναι ξυμβαίνει. φιλία Sè χρόνου μήκει ξυμπλε- 
« κομένη τήν διάλυσιν ούκ εύπετή έχει, ώστε ξυμμάχους ήμάς ού 
« δυνατούς μόνον, άλλα καί βεβαίους προσήκον κεκτήσθαι. δικαιώματα

I. λογγοβ. D  λαγββ. IV ν  τογχάιουσι D 2. ιίίότι D  2-3. L i
paraliτ4 ί« -  χατ. «« om. D ^.xit à-jùia M C D m f  (corr. in marg.), P  χα3ιστα-
futeuf M C D v m f  xaSiauauirn IV κα3 ιστάμ(·ι» L  ιτρούχτο D  4. ταττο- 
fii'veu; IVv Tarto(U'<oi f  (marg.) rarroiu\e<( Rtg. τικας IV v, Reg. 5. oi«i- 
tu3 a IVv 6. ξυκτάξοΊται / (marg), Reg. τολοιπόι M C D W m f  7, oS> 
χΔχ M C D m f  iuvàjxtuM M C D m f  (corr. in marg.), P  tì per Si M C D m f  
9. «sfitti D xtfimt P  λογγοβ. D  λαγοβ. IV v  ύκογύου M C D m f  (corr.) 
12 . lim-riì D $μϊς om, IV vL  13. * ροσΐχον om. W vL

« i Gepidi per numero e per valore sian superiori ai Longobardi, 
•  chi mai spenderà molte parole per provarlo a chi ben lo sa ? E 
« noi crediamo niuno vi sia, anche mediocremente assennato, che, 
« mettendosi in un conflitto insieme ad inferiori, preferisca andar 
« incontro a facile ruina, mentre mettendosi coi più potenti po- 
« trebbe senza pericolo ottenere la vittoria.· E quindi in avvenire, 
« quando voi contro altri andiate in guerra, i Gepidi saran dei 
a vostri, per la riconoscenza che a voi ci legherà, e coll’ abbondanza 
« delle loro forze naturalmente vi faciliteranno la vittoria sui nemici. 
« E questo convien pure sia da voi considerato che, cioè, i Longo- 
« bardi di recente divennero amici dei Romani, mentre coi Gepidi 
« voi avete antica società e famigliarità ; e quell’ amicizia, che un 
« lungo tempo fece più stretta, non facilmente può essere sciolta; 
■  talché potrete voi avere in noi alleati, non solo potenti, ma



« μεν ούν πρός υμάς ές τήν ξυμμαχίαν έπαγωγά ταύτά έστιν ήμ!ν.
« θ^άσασθε 5e δποίκ Λαγγοβάρδα: τους τρόπους είσί. δίκη μέν τά 
α διάφορα λϋσαι, καίπερ πολλά προκαλουμένων ήμων, ούδαμή έγνωσαν,

Η 3«7 11 έχόμενα · έπει &  ό πόλεμος ήδη που έν χερσί
ν ι66 «γέγονεν, οί 5è όπίσω τ©ν ταραγμάτων άναποδίζοντες τω τήν οίκών j 
Β 4*5 «άσθένειαν ςυνεπίστασθαι παρ’ ύμας ήκουσιν, άξισΟνχες 'Ρωμαίους 

«άνελέσθαι τδν ύπέρ αυτδν ου ζέον άγδνα. πάντως δε οί κλώπες 
« σύτοι τό τε Σίρμισν καί άλλα ΙπΙ Λακίας άττα χωρία ύπόθ^σιν 6μ1ν 
«του πολέμου προΐσχονται είναι. κοίτα πόλεων τε καί χώρας το- 
« σουτον τ^ σή βασιλεία περίεστιν δοτέ καί διερευνασθαι τβν άνθρώπων ίο 
« τινάς, σίς άν καί δοίης μοίράν τι να πρός ένοίκησιν. 'φάγγους άμέλει 
« καί τδ Έρο >λων έθνος καί τούτους Ααγγοβάρδας υσούτοις έδωρήσω 

«πόλεων τε καί χώρας, ώ βασιλεύ, μέτροις, δπ,σα ουκ άν τις δια- 
«ριθμήσαιτο. ήμείς 6è τζ φιλίφ τζ σή τό θαρσεΐν έχοντες, τούτο,

ι. ιατι D fituv] Wν  6ρ.7« gli altri codd. e le edd. 2. 3 ιάααα3 αι ΛfDm  
f  (corr.) StoSat C StaotaSt Reg. λογγοβ. D λαγοβ. W v 3. διαλΰσαι 
W v, Reg. διαλυβαι f  (marg.) υαών W v 4. χιραίν D 5. pi* per Si

/  (tnarg.) L  7. αυτών ως ού m f ιτάντα M, Reg. πάντ·; W vf(m arg.)L  
8. juìv] piv ύριν Wv f.aTv gli altri codd. e le edd. 9. του otti. L  ( agg. poi) 
ιτροίχοντο D κόλιως Reg. II . xal soprascr. di sec. m. in m φράγχους W
12. Ιρούλλων M W v m f  Ιρουλον D  λογγοβ. D λαγοβ. τοσούτους W v  13. wó- 
λ·ώ; M C D W v m f L , H  13 - 14 . διαρι3 υ.χαατο Wv

« anche sicuri. E tali sono le giuste ragioni che debbono indurci ad 
« essere vostri alleati. Or mirate qual sia Γ indole dei Longobardi 
« Mai essi non vollero con un giudizio risolvere la nostra contesa,
« quantunque molto noi di ciò li pregassimo, pieni com’ essi sono 
« di baldanza irragionevole. Ora poi che già ne siamo alla guerra,
« riluttanti a ciò per la coscienza della propria debolezza, ven- 
« gono a voi perchè i Romani intraprendano per essi una guerra 
«ingiusta. Ed a pretesto di tal guerra che voi dovreste fare, 
«questi ladroni ricordano Sirmio e taluni altri paesi della Dacia.
« Eppure tante città e tanti paesi rimangono al tuo impero che tu 
« vai in cerca di uomini a cui dame una qualche parte ad abitare.
« Ed invero ai Franchi, agli Eruli ed a quegli stessi Longobardi 
«tu concedesti in dono tante città e tanti paesi, o imperatore,
« che annoverarli niuno potria. Noi, poi, fidenti nella tua ami-



« δπερ έβσυλου, διαπεπράγμεθ-α · δ δέ π  προίεσθαι τών όπαρχόντων ρ 547 
« βεβουλευμένος κρείσσω παρά πολύ τοϋ πρδς αύτοϋ τετυχηκότος τής 
« χάριτος τδν προτερήσαντά τε καί γνώμη τό δωρον αύτονόμψ έλόμενον 
β οίεται είναι, ήν μή ές τδν κεκτημένον ύβρίζων, άλλά τφ φίλος ο ί ές 

5 « τά μάλιστα είναι θαρσών, τήν τοϋ πράγματος άξίωσιν πεπαήσθ·αι 
« δοκεΐ, δπερ καί Γήπαισιν ές 'Ρωμαίους τετύχηκεν είναι, ών Ινθ·υ- 
«μουμένους δμ2ς μάλιστα μέν κατά ξυμμαχικδν αΖτοϋμεν ξϋν ήμίν 
«έπΐ Λαγγοβάρδας Ζέναι δυνάμει τή πάση * εί δέ μή, έκποδών άμφο- 
α τέρας στήναι. ταϋτα γάρ βουλευόμενα δίκαιά τε ποιήσετε καί λίαν 

ιο «έπιτηδείως τή 'Ρωμαίων άρχή».
Καί Γήπαιοες μέν τοσαϋτα είπον. βουλευσάμενος δέ πολλά Ίουστι- β 426 

νιανδς βασιλεύς αυτους μέν άποπέμψασθαι άπράκτους έγνω, δμαιχμίαν 
δέ πρδς Λαγγοβάρδας διώμοτον πεποιημένος πλέον αύτοίς ή ές μυρίους 
ιππείς ίπεμψεν, ών δή Κωνσταντιανός τε καί Βούζης καί ’ Αράτιος

I. βούλου W v  irpottaSat D  2 , ιταραιτολύ C D  3* δώρο* W  αύτό* 
όριως W v  αύτόν δμως Reg. 4* φίλω /  (marg.) φίλοασοι per φίλος ol W v  

φιλφ σοι Reg. ol om. D  6. γηπαιδι corr. da γχιταισι D  η. ίίμ&ς Λί
C D m f  συν flPvL 8. λογγοβ. D  λαγοβ. W v  9· β·βο«λιυο'μ.·νοι D  

χοιησ«τ§] S e  a l i  g . ,  P B  ποιιιτ* i codd., H  13. λογγοβ. D  λαγοβ. W v  

auro&c W v L  14. τ* om. W v

a cizia, quello che a te piaceva, facemmo. Colui che vuol dar 
« via qualcosa di ciò che ha, preferisce di molto a chi sia da 
« lui stesso gratificato, chi, prevenendo il suo pensiero, da sè il 
a donativo si prenda; purché ciò faccia senza sfregio del pos- 
«sessore, ma, confidando nella singolare amicizia eh’ ei nutre 
a per lui, creda da ciò giustificato il suo agire; siccome accadde 
« dei Gepidi verso i Romani. E dopo avervi tali cose ricordate,
«noi vi preghiamo, per diritto di alleanza, di associarvi a noi 
« con tutte le vostre forze nella guerra contro i Longobardi o,
« se no, di tenervi almeno neutrali. Che se tanto decidiate, farete 
« cosa giusta, e per Γ impero romano del tutto conveniente. »

Tanto dissero i Gepidi. Giustiniano imperatore, dopo molto 
deliberare, decise di rimandarli senza successo, e giurata alleanza 
coi Longobardi mandò a questi diecimila e più cavalli sotto il 
comando di Costanziano, Buza ed Aratio. Ad essi si uni anche



ήρχσν. ξυνήν δέ αυτοίς καί Ιωάννης, δ Βιταλιανοΰ άδελφιδοϋς, ~ρορ- 
ρηθέν αύτφ έχ βασιλέως, έπειδαν τάχιστα διαμαχήσωνται πρδς τό 
Γηπαίόων έθνος, ένθένδε σπουδή ές τήν Ιταλίαν ξΐιν τοϊς έπομένας 
ίέναι. έτύγχανε γάρ έξ Ιταλίας καί αυτός ήχων, ξύμμαχα δε αύτοίς 
Έρουλοι πεντακόσιοί τε καί χίλια είποντο, ών άλλα τε χαΐ ΦιλιμΑθ j 
ήρχον. οί γάρ άλλα ξύμπαντες Έρουλοι ές τρισχιλίους δντες ξΰν τοξ 
Γήπαισιν έτετάχατο, έπεί 'Ρωμαίων άποστάντες ού πολλώ έμπροσθεν 
έτυχον έξ αίτίας ή μοι έν τοϊς έμπροσθεν έρρήθη. μοίρα δε Έωμαίων 
τών παρά Λαγγοβάρδας έπΐ ξυμμαχίαν Ιόντων Έροόλων τισΐ ?υν Άδρδφ 
τώ τοΟ άρχοντος αδελφή έξαταναίως έντυγχάνουσι. μάχης τε καρτερά; 10 
γενομένης νικώσι ΤωμαΓα, καί τόν τε Άορδον τών τε Έρούλων πολλούς 
έχτειναν. γνόντες δέ Γήπαιδες άγχιστά πη είναι τδν 'Ρωμαίων στρατό*/, 
τά διάφορα εύθί>ς Λαγγοβάρδαις διέλυσαν, ές τε σπονδάς οί βάρβαρα

2. ί»«(χαχτίσοντβι DtVvL  J . ίπ’ per il rbi L τΑν in parentesi /
4. Ιτύφχ«ι*·< D  5. ίρουλλοι Μ IV v m f  5-6. Le parole ιτιυτακίβιβί -
"Ερουλοι om. M C D m f  (agg. in marg.) 5, Φιλιυ.003] I V v f  (marg.) ιριληα-,ύϊ 
gii altri coJd. t le edd. 6. (ρουλλοι I V v f  (marg.) 8. ipisn D  ìpprSti W 
9. λ«γγοβάρίου; M C m f  ίλαγοβχρδαι in marg.) λογγοβάρίους D ^οβάρδα; (de) 
fVv ξυαχαχία Wv IpoiXXan M l V v m f  IO. ίπιτυγχάνουιιι IVV, Reg. xp«-
TipS; D i l .  ipouXXuv M f V v m f  ipoupw» D 13. των D I). λ»γ- 
■ γοβάρίχι D λαγοβάρόχις IVv

Giovanni figlio di una sorella di Vitaliano, dopo che Γ imperatore 
ebbegli detto che, appena compiuto il combattimento contro i 
Gepidi, sollecitamente andasse in Italia colla sua gente; poiché 
dall’ Italia egli era appunto venuto. Al loro seguito si misero 
millecinquecento alleati Eruli con a capo, fra gli altri, Filimuth; 
poiché tutti gli altri Eruli, in numero di tremila, eransi messi coi 
Gepidi per la defezione poco prima da essi fatta dai Romani, a 
causa di ciò che dissi già sopra. Una porzione dei Romani che 
andavano a prestar man forte ai Longobardi si avvenne improv
visamente in una turba di Eruli con Aordo, fratello del loro re. 
Impegnatasi aspra battaglia, i Romani riuscirono vincitori ed uc
cisero Aordo con molti Eruli. I Gepidi quando seppero che 
Γ esercito romano si approssimava, tosto accomodarono il dis
sidio coi Longobardi, e questi barbari, contro il voler dei Romani,

1 L



ούτοι ξυνέβησαν άλλήλοις, άκόντων 'Ρωμαίων, ταϋτα έπεί δ Τωμαίων 
στρατός ίμαθεν, έν πολλή άμηχανία έγένοντο. ούτε γάρ έτι έδύναντο 
πρόσω ιέ να: ούτε άναστρέφειν όπίσω είχον δειμαίνοντες οι στρατηγοί β ,ιη 
μή Γήπαιδές τε καί Έρουλα ξυνή καταθ-έοντες τήν Ιλλυριών ληίσωνται 

|  χώραν, αυτού γοϋν μείναντε; ές βασιλέα τά παρόντα σφίσιν άνήνεγκαν. 
ταϋτα μεν οόν έπράσσετο τήδε. έγώ δέ δθεν τήν έκβολήν τοϋ λόγου 
έποιησάμην έπάνειμι.

λ«’. Βελισάριος μέν τήν έπΐ τδ Βυζάντιον ούδενΐ κόσμφ ήει, γής ρ 548 
μέν τής Ιταλών πενταετές ουδαμή έπιβάς, ουδέ πη &δφ ίέναι ένταϋθα 

•  ίσχύσας, άλλά φυγή κεκρυμμένη έχόμενος πάντα τούτον τδν χρόνον,
Ικ  τε δχυρώματος άεΐ έπιθ-αλασσίου τινδς Ις άλλο έπΐ τής παραλίας 
δχύρωμα διηνεκώς ναυτιλλόμενος. καί άπ’ αυτού άδεέστερον τους πο-

I. άκώντων (sic) W  4 om. IVv L  2. ίγίνιτβ f V v f  (tnarg), Reg. Ιία
στ,

per Iti D j . iiì|*aìvovti; D οτρατοιγ»! W 4. ΐρίυλλο* Μ IVV ζυν9ί
otti. I V v L ,  Reg. «/orlasse ξυγχαταϊώντ»; » D i n d o r f  δηλτσ»νται AiC ,  H 
4τιλάσονται D λαίσονται I V v L  5. τά παρόντα om. D 8. tu C D ,  P

9. πιντάιτι? IVV ιττιβί?] C,  H P  άπββάς V  άποβά? gli altri codd., B  oùil
γάρ irvi .VC , H  4 i l  γάρ nói D io. Ισχ«α»ν M C D  ίσχ«« H  *»*pu-
(litti IV 12. inviai? (-x ii  in rasura) IV Snvixi? v  iinvtxi? L  ναυτι-
λόαινβ? D IV v

conchiusero pace fra loro. Quando Γ esercito romano ebbe no
tizia di ciò, ne venne in grande imbarazzo, poiché non potevano 
ormai più avanzare, nè ardivano i capitani retrocedere temendo 
che i Gepidi e gli Eruli, messisi insieme a scorrazzar per Γ Illirico, 
lo depredassero. Rimanendo quindi fermi colà, informarono l’ im
peratore del loro caso. Tanto adunque ivi avveniva. Ed io 
torno col mio dire là donde mi dipartii.

X X X V . Belisario riprendea senza alcun onore la via di Bi- 
zanzio, dopo non aver mai potuto in cinque anni calcare il suolo 
d’ Italia, nè percorrerne le vie, chè in tutto quel tempo avea, 
quasi in coperta fuga, di continuo navigato da una ad un’ altra 
fortezza marittima; perlocchè più liberamente poterono i nemici
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λεμίους τετύχηκε 'Ρώμην xe αΐιχήν άνδραποδίσαι καί τάλλα ώς ειπείν 
άπαντα. τότε δε χαΐ Περυσίαν πόλιν, ή πρώτη έν Τούσκοις σύσα 

V 167 έτύγχανε, πικρότατα πολιορκουμένην άπέλιπεν, ήπερ αυτ&Ο itt 52δ 
ιόντος κατ’ άκρας έάλω. ές Βυζάντιον δε άφικόμενος διατριβήν τό 
λοιπόν ένταϋθα είχε, πλούτου μέν έξουσίαν περιβεβλημένος πολλήν, j 
εύτυχήμασι δέ τοίς έμπροσθεν αύτψ ξυμβεβηκόσιν άπόβλεπτος ών, Ιπερ 
οί πρότερον ή ές Λιβύην έστράτευσε ξυμβόλφ προύλεγέ τινι ούκ άρανε: 
τδ δαιμόνιον. ό δε ξύμβολος έγένετο ώδε. ήν τις Βελισαρίφ κλήρος 
έν Βυζαντίων τφ προαστείψ, 8 δή Παντείχιον μέν όνομάζεται, κέα®

Η δέ Ιν τή άντιπέρας ήπείρψ. ένταΟθα όλίγψ έμπροσθεν ή έμελλε ίο 
Βελισάριος έπί τε Γελίμερα καί Λιβύην έξηγήσεσθαι τώ ‘Ρωμαίων 
στρατώ, ένδελεχέστατα πλήθειν οί τάς άμπέλους ξυνέβη. αίνου τε δ; 
ένθένδε γεγονώς έτυχε πίθων οί θεράποντες έμπλησάμενα μέγα τι 
χρήμα, καί αυτών τα μέν ένερθεν κατορύξαντες, τα δέ βπερθεν πηλφ 
ές τό άκριβές έπιβύσαντε;, έν τφ οίνών. κατέθεντο. μησί δέ οκτώ IJ

I. αύτ4ν om. t Vv L  άιίραττοϊίσ<ΐ{ D a. πιριϋαι D 3· 4πίλ«ιπ»Ί D 
4- *ατάρα< fVν  4S ·  «λοιπό·» M C I V  J. «Ιχιν D 6. «ύτυχτβι D ·}. ίκβτρ»- 
τιΰσαι M C D ,  Η  ίνϊτρατιδααι Ρ  8. ξύαβωλος D  ίλίγιτο M C D , Η (corr. 
in marg.) 9· προαβτίυ L  πα τ̂νχιο·» fVν  παιτο'χιοι Rtg. 10. Iu.uiU D 
Ιΐ.ϊπ ιί IVν  λι-ραίρα D γιλίβιρα m f (corr. in marg.) λυβίτι» D  ί;ηγ»-
βασ3αι IV vL  τωκ D  13. KCSon W 5»ράπ«υοντι; (sic) fV v  aipamùovnt 
/  (marg.), Reg. ίπλτισάαι·»οι D 15. oitùeiM D f (corr.) ριτιίΙ D (corr.)

sottomettere Roma stessa e pressoché tutto il resto. Allora lasciò 
egli anche cinta da stretto assedio Perugia, la prima città di To
scana, che presa fu messa a soqquadro mentr* egli era in via. 
Giunto quindi a Bizanzio, colà dimorò poi in grande abbondanza 
di ricchezze ed ammirato pei fatti già da lui felicemente compiuti. 
Dei quali non oscuro segno aveagli dato la divinità già prima 
eh’ egli partisse per la spedizione africana; ed il segno fu questo. 
Avea Belisario certo possesso ereditato nel suburbio di Bizanzio che 
chiamasi Pantichio e trovasi sul continente opposto. Colà, poco 
prima che Belisario menasse l’ esercito romano contro Gelimero in 
Africa, avvenne che le viti dessero frutto ad esuberanza. I servi 
empirono del vino ricavatone una grandissima quantità di orci e 
li deposero nella cantina piantandone in terra 1’ estremità inferiore 
e chiudendone la parte superiore diligentemente con luto. Otto



δστερον έν πίθσις τισίν άναβράζων δ οίνος διεσπάσατο μέν τδν πηλόν 
φπερ έπέφρακτο αυτών Σκαστός, όπερβλΰσας δέ καί βεύσας πολύς ές 
τοσδνδε yfjv τήν έχομένην έπέκλυσεν ώστε καί τέλμα έν τούτψ τφ 
έδάφει έργάσασθ-αι μέγα. δπερ έπεί οί θεράποντες είδον, έν θάμβει 

5  μεγάλφ γενόμενοι πολλούς μέν ένθένδε άμφορέας έμπλήσασ&αι έσχον, 
αύθτς δέ τούτους δί) τους πίθους τφ πηλφ άποφράξαντες τά παρόντα 
έν σιωπή είχον. έπεί δε τοΟτο πολλάκις υπδ τδν αύτδν χρόνον γεγονός 
είδον, αυτοί μεν έπΐ τδν κεκτημένον τδ πράγμα ήγον, δ δέ τών έπι- 
τηδείων πολλούς ένταΟθ-α άγείρας υπέδειξε τά ποιούμενα · οίπερ τφ 

Ιο ξυμβόλω τεκμηριούμενοι ταύτη τη οίκία μεγάλα προύλεγον άγαθ-α 
έσεσθαι.

ΤαΟτα μέν ούν τζδε Βελισαρίφ έχώρησε. Βιγίλιος δέ, δ της 'Ρώμης 
άρχιερεύς, ξύν Ίταλοΐς τοίς ένταϋθα τηνικάδε παροϋσι, πολλοΕς τε καί ρ 549 

λογιμωτάτοις ές άγαν ούσιν, ούκέτι άνίει, άλλ’ έχρηζε βασιλέως Ιταλίας 
tj μεταποιείσθαι δυνάμει τη πάση. μάλιστα δέ πάντων αύτδν Γόθτγος Β 4*9

I. &ναβράζων] Reg., Β  4ναβράο»*>ν M C ì V v m f  (corr. in marg.), H P  άνα- 
βράσων D  3. όνπιρ fVv 3. riv vólti D ώστ« om. D  5, ijtXinoo- 
oSai D  6. iMiSous D  7. χρόνου (sic) D  8-9, Le parole i  Si -  ποιού- 
j«va om. D  9. 1π ι4«ιζι W vL  IO. ταύτΐ}] B  xaì M C D m f ,  H P
ki τούτην Si τλν οίχίαν W v f  (marg.) L , Reg. (om. Si) oixtiz D 14. iv A» 1
W v  ίχρηζιν D  βιλισάριον per βαοιλιως M D m f  (corr. in marg.), H  (id.) 
βααιλό»; in rasura C  15. ίυνάαη D  αΰτων D I V v  χαί ^οίιγος M xaì 
■ joSifo; C D m f ,  P

mesi appresso il vino in alcuni degli orci ribollendo, ruppe il luto 
con cui ciascuno era chiuso e sboccando fuori in gran quantità, 
tanto inondò il suolo adiacente, da formar nel pavimento come 
un grande stagno. Visto ciò, i servi molto meravigliati ne riem
pirono molte anfore e turati con luto nuovamente quegli orci, 
della cosa nulla dissero. Ma visto che ciò più volte si ripeteva 
nello stesso tempo, ne avvertirono il padrone; e questi, raccolti 
colà molti de’ suoi, mostrò loro ciò che avveniva. Essi, traen
done augurio, predicevano grandi beni per quella casa.

A tanto ne erano le cose di Belisario. Vigilio, pontefice di 
Rom a, insieme ai numerosi ed assai nobili Italiani, che allora 
colà trovavansi, non cessava intanto dal sollecitare l’ impera
tore perchè con tutte le sue forze attendesse all’ Italia. Più di





Ούάρνους αύτικα φεύγει, παίδων οί άπολελειμμίνων ένταϋθα δυοΤν. 
χρήμασι δέ Ούάκης τούς βαρβάρους τούτους άνέπεισε τδν 'ΡισιοΟλφον 
κτεΓναι. των δε 'Ρισιούλφου παίδων δ μεν εις έτελεότησε νόοφ, δ δέ 
δή Ετερος, Τλδίγης δνομα, ές Σκλαβηνους φεύγει, ού πολλφ μέν οδν 

5  ύστερον δ μέν Ούάκης νοσήσας έξ άνθρώπων ήφάνιστο, ές δέ Ουάλδαρον, 
τδν Οΰάκου υίδν, ή Ααγγοβαρδ&ν ήλθεν άρχή. φ δή παιδί κομιδή β 430 
δντι έκτροπος καταστάς ΑυδουΙν τήν άρχήν διψκεΤτο. δυνάμει τε 
πολλ·ζ άπ’ αύτοϋ χρώμενος αυτός τήν άρχήν ούκ ές μακράν Εσχε, τοΟ 
παιδός τούτου νόσω αύτίκα έξ άνθρώπων άφαν.σθέντος. ή νίκα τοίνυν 

ο Γήπαισί τε καί Λαγγοβάρδαις δ πδλεμος κατέστη, ώσπερ μοι είρηται, 
Ίλδίγης ευθύς Ααγγοβαρδών τε τούς οί έπισπομένους και Σκλαβηνών

I. ούαρ"»*! I V v f  (marg.), Rtg. ούρά-ιας L  παιδωΊ ti M C D m f  δυιΐτ 
W v L  2. χρτίμχοκ M C m f  (corr.) i l  om. M C D m f  eiaàxnc M D m f ,  Hβ
ούάχτι C  2-3 . L e  parole τ4ί 'P i®. xTiìWt om. M (segno di lacuna) C (id.)
D (id.) W v (id.) m (ii.)  f L  * Rasidulphum ut necarent » P er so na.  3. 0t- 
«ιοΰλφιαν M C m f  (corr.) ριδϋύλφω* D 4. ΧιγίαΊος per Ίλδίγτις Μ Χιγίχγοί 
C m f (corr. in marg.), Η  λιγΐχτος D Ίλϋσγβς P 5. ρι1<ι ούν Ού. IVV 
cùacixjic M C D m f ,  Η  ήφάνίΐστο D Ούάλδαρον] IVv L  tìv Ού. gli altri

codd. e le edd. βύάλδαλοτ M C m f  (corr. in marg.) ούάλδαφο ί D 6. oùaxxou 
M C D m f ,  Η  λβγφοβ. D  Χα-[οβ. IVv 7. διΰχιιτο IV διΰχιιτο v 8. αύτδτ
per ai-saii (sic) IV ΐαχίΊ D  io. λαγ^οβάρδοΐζ M C m f  Xof-joflipòoii D Χαγοβ. 
f V v f  (marg.) μοι om. L ;  in parentesi f  i l .  ίλδίσγος M C m f  (corr. in

Vmarg.), H P  ΐλδίδιο; D  λαγ^οβάρδω·* M C m f  Χοφγοβάρδωτ D Χαγοβ. fV 
λαγοβάρδ»ι v  τι] W v f  (marg.) Mi M C D m f ;  om. le edd. 0! om. D  ϊπι- 
αταμιοους D  αχλχβίνωτ fVv

lasciando colà due figli suoi. Vace però indusse con danaro quei 
barbari ad uccidere Risiulfo. Dei figli di Risiulfo uno mori di ma
lattia, Γ altro, di nome Ildige, riparò presso gli Slavi. Poco dopo 
Vace ammalò e usci di vita, ed il regno dei Longobardi passò in 
mano al figlio di lui Valdaro, a nome del quale, tuttavia fanciullo, 
reggeva il governo Auduino nominato suo tutore. Costui, resosi 
molto potente, presto si ebbe il regno, essendo quel fanciullo su
bitamente morto di malattia. Quando adunque vennero a guerra 
fra loro, come narrai, i Gepidi ed i Longobardi, tosto Ildige, me
nando seco i Longobardi suoi seguaci e molti Slavi, si recò presso



πολλούς έπαγομενος ές Γήπαιδας ήλθε, καί αυτόν Γήπα^ες κατάξειν 
έπΐ τήν άρχήν έλπίδα είχον. γενομένων 51 τών έν τφ παρόνπ πρός 
Λαγγοβάρδας σπονδών δ μέν ΑόδουΙν τον ’ Ιλδίγην ευθύς άτε πρίς φίλων 
έξητείτο Γηπαίδων, οί δε τδν μέν άνθρωπον έκοοϋναι ούδαμή έγνωσαν, 
έκέλευον δέ αυτόν ένθένδε άπαλλαγέντα δποι βούλοοτο διασώζεσθαι. j 
xal δς μελλήσει μηδεμιά ξύν τε τοϊς έπομένοις καί Γηπαίδων τισίν 
έθελουσίοις ές Σκλαβηνούς αύθις άφίκετο. ένθεν τε άνοστος παρά 
Τωτίλαν τε καί Γότθους ήει, στράτευμα ούχ ήσσον ή ές έξακισχίλίους 

ν >68 ξύν αύτφ έχων, ές τε Βενετίας άφικόμενος 'Ρωμαίας τισίν υπαντήσααν, 
ών Λάζαρος ήγείτο, ές χείρας ήλθε, τρεψάμενός τε αύτούς πολλούς 10 
έκτεινεν. ου μέντοι Γότθοις ξυνέμιξεν, άλλ’ Ίστρον ποταμόν διαβάς 
αΰθις ές Σκλαβηνούς άπεχώρησεν.

1. ίπαγαγο(α.«·υ{ IVν βύτΰν IVν L  χατατίξ» IV χατατάξχιν v f  (marg.),
Reg. κατά τάξικ L 2. aù-rw'i per τ ΰ ι IV v f (marg.) L  J. λαγγββάρϊβι* 
M C m f  λογγοβάρίους D  λαγοβ. fVv οίΓονδων (viti fV iif (marg.) ΐλίίβ-μ»

°TTM C m f  (corr. in marg.), P  ιλϋαιοi D  φίλοι IV 4. ίζηγιΓτο m f« ίο. ίζν
τιΐτο « in marg. di su. m.) 5. òien v  Staeuaaasai W vL  6. αολτίσιι M
C D I V v m f  (corr.) oùii<«$ IVv,  H(marg.) re o m. ìVv  noi D  7. χλ»- 

βηιούς D  βχλαβίνους IV v f  (marg.) L ,  Reg. lySiiSi D I V v f  (marg.) L  ivSivii m
8. τοδττίλαν ìV  τοοττίλο» v  "jo' tS ois M C D m f  (corr.) ίι·ι] B iu MCD 
m f, H P ; om. W v nòli* per ούχ M C D m f  (corr. in marg.), H  (id.) U om. 
M C D m f  (agg, in marg.) 9. βύτφ M C D I V v m f  (corr.) noi D  órot- 
τίβασιν D ύίΓονττσβί f V v f  (marg.), Reg. io. iXSo» IVv i t .  Ution 0
12. ίσκλαβϊνους IV σχλαβίνου; v f  (marg.) L

i Gepidi; e questi speravano di sollevarlo al regno. Quando poi 
fu fatta la pace coi Longobardi, Auduino chiese Udige ai Gepidi 
come ad amici, ma costoro non vollero consegnarglielo, piuttosto 
lo invitarono ad andarsene ponendosi in salvo ove volesse. Colui 
senza indugio insieme coi suoi ed alcuni volontari gepidi tornos- 
sene presso gli Slavi. Quindi, partitosi di là, andò presso Totila 
ed i Goti, avendo seco un esercito di non men che seimila uomini; 
e giunto nella Venezia si scontrò e venne alle mani con una schiera 
di Romani, comandata da Lazzaro, e voltala in fuga, molti ne 
uccise. Ma coi Goti non si uni, ed invece ripassato il Danubio, 
si ridusse nuovamente presso gli Slavi.

λ



Έ ν  ψ Sè ταΰτα έπράσσετο τήδε ήπέρ μοι είρηται, έν τούτφ τών Β 431 

τις Βελισαρίου δορυφόρων, Ίλαοΰφ όνομα, βάρβαρος γένος, θυμοειδής 
τε καί δραστήριος, δς δή έν Ιταλία λειφθείς Ιτυχε, Τωτίλα τε καί 
Γότθο ις προσεχιόρησεν ούδενΐ λόγψ. καί αυτόν δ Τωτίλας εύθυς ξυν ^ 5*° 

j  στρατφ πολλφ καί ναυσίν έπεμψεν ές τά έπΐ Δαλματίας χωρία, δς 
δή έν χωρίψ Μουικούρφ καλουμένφ γενόμενος, δπερ έπιθαλάσσιον 
άγχιστά πη Σάλωνων έστί, τά μέν πρώτα ξυνέμιξε τοϊς ταΰττ] άνθρώποις, 
άτε Τωμαίός τε ών καί Βελισαρίφ προσήκων, έπειτα δέ αυτός τε τό 
ξίφος άράμενος καί τοϊς έπισπομένοις έγκελευσάμενος έξαπιναίως άπαντας 

Ο εκτεινε. ληισάμενός τε τά χρήματα άπαντα ένθένδε μεν άπιών φχετο, 
έπέσκηψε δε καί άλλφ έν τή παραλία κειμένψ χωρίφ, δπερ Λαυρεάτην 
καλοΟσι 'Ρωμαίοι, ου δή έπιβάς τοδς παραπεπτωκότας άνήρει. άπερ 
έπεί Κλαυδιανός έγνω, δσπερ τότε Σάλωνων ήρχε, στράτευμα έπΐ τών

I. i"w»p D μοι in parentesif; om. L  2. β«λιοαρι»Ί D 3. i; per 
«n D Χ<ιφ3 ιί(] C I V v m f  (corr. B r o u n  λτιφ3ι1; gli altri codd. e le edd.
τουπιλα ÌVv 4. προσιχβριηοι D ai tòi D  τβυττίλα; tVv 5. naual D 
6. μουηχούρω M (uvDMÙpy C m f (corr.inmarg.), H(id.) μβΊΐχοδρον D  7, aa- 
Χ ό ν ω ν  D  ξυ^ίμιξίΊ D ξΐ)Ί«μκτγι W v f (marg), Reg. 8. ρωμαίοι; IV (corr. 
di m. ree.) 9. ««pursjunoi; C D m f  (corr. in marg.), P  ίχιλιυσάμκο; D 
IO. πάντα f V v L τά άπαντα f  (marg.) μίν om. [ V v L ;  in parentesi f  άπιών 
om. L  1 1 .  ίπίσχιψο IV (corr.) xai om. I Vv;  in parentesi f  ippoupiip per 
X»piy M C D m f ;  om. (Vv 12. άιτοβάς ÌVv L 13. ώσιτορ D Iirì] Ì Vv ,
Reg. ίιά  gli altri codd. e le edd.

Mentre avveniva quanto ho narrato, una delle lance spezzate 
di Belisario di nome Ilauf, barbaro di nazione, uomo coraggioso 
ed energico, che era stato lasciato in Italia, senza motivo passò 
a Totila ed ai G oti; e Totila subito con molte truppe e navi lo 
mandò in Dalmazia. Giunto egli in un luogo detto Muicuro, 
che giace sul mare presso Salona, dapprima si uni colla gente del 
luogo come Romano e addetto a Belisario, ma poscia, sguainata 
la spada e dato cenno ai suoi seguaci, subitamente ne fece strage.
Dopo aver fatto bottino di tutte le ricchezze sen parti di là e si 
fece sopra ad un altro paese di quella spiaggia, chiamato dai Ro
mani Laureate; e messovi il piede, quanti gli vennero innanzi 
tolse di vita. Tosto che di tali fatti fu informato Claudiano, che 
stava allora al comando di Salona, spedi su navi dette d ro m o  ni



Λαλουμένων δρομώνων έπ’ αυτόν έπεμψεν. c? δ}} έπε1. έν Λαυρειη) 
έγένονχο, τοϊς πολεμίοις ές χεΐρας ήλθον. παρά πολύ τε ήσσηθέντες 
τζ μάχη έφυγον οπη έκάστψ δυνατά γέγονε, τους δρόμωνας έν τδ 
λιμένι άπολιπόντες. ού δ)) καί τα άλλα πλοία έμπλεα σίτου τε χιι 
των άλλων ίπιτηδείων δντα έτύγχανεν. άπερ άπαντα ’ Ιλαούφ τι « 1  j 
Γότθο: έλόντες κτείναντές τε τους έν ποσίν άπαντας καί τά χρήματα 
ληισάμενοι παρά Τωτίλαν ήλθον. καί δ χειμών έληγε, καί τέταρτον 

Β +3* καί δέκατον έτος έτελεύτα τψ πολέμψ τώδε, δν Προκόπιος ξυνέγραψε.

Αζ'. Μετά δέ Τωτίλας άπαν έπΐ Τώμην τδ στράτευμα ήγε, χαί 
έγκαθεζόμενος ές πολιορκίαν καθίστατο, έτύγχανε δε Βελισάριος τρισχι- ίο 
λίους άριστίνδην άπολεξάμενος. ούσπερ έπΐ τίμ 'Ρώμης φυλακτηρίφ χα- 
ταστησάμενος Διογένην αύτοΐς άρχοντα, των δορυφόρων των αύτσϋ ένα, 
έπέστησεν, άνδρα ξυνετόν τε διαφερόντως καί αγαθόν τά πολέμια, δώ

I. ipouòvwi D δρομώνοΊ IV aùry I V v f  (tnarg.), Reg. i« i D  a. « ·  
ραπολύ MCDI Vm  3. γίγοΊΐι D δρόιΜΊας M C D m f  (corr.) 4. («λα I)
5· («ιιπηδιίοΊ IV ittatrai IV ίλιούφ D XitoitXf IVt ’ 6 . -jótSoi;  IV ·
χτιίνο,τί; I V v L  «oei D τά o d i. D 7. τω ηλα D τουττίλαν IVV  8. w
vi-jpaifiio D 9. τοδττίλας IV τίυττιλας V  Ju  (sic) v  io. «ΐς IVvL 
I I . άριατιίιδη'. M C D m f  (corr. in marg.), H (id.) άριαττ,,δΐίν IV i l .  sin 
avanti δορυφ. o m. f  (agg. in marg.) 13, iiriarvan D z ìi per rt Mmffcorr.) 
διαφ. τ( xal D

truppe contro di lui; le quali, appena giunte a Laureate, impegnatoti 
battaglia coi nemici. Riusciti però di gran lunga perditori nella 
pugna, fuggiron via dove ciascun potesse, lasciando i dromoni nel 
porto, laddove trovavansi anche le altre navi cariche di frumento 
e di altre vettovaglie. Impadronitisi di tutte queste, Ilauf ed i Goti, 
uccisi quanti incontrassero, fecer bottino del danaro e tornaronsene 
presso Totila. E Γ inverno era al termine ed il decimoquano 
anno si compieva di questa guerra di cui Procopio scrisse la storia.

XXXVI. Poscia Totila menò tutto Γ esercito contro Roma 
ed accampatosi, si pose all’assedio. Belisario avea gii fatto una 
scelta di tremila uomini che aveva messi a custodia di Roma 
dando loro per capo Diogene, sua lancia spezzata, uomo di senno



δη χρόνου μίσχος τζ προσεδρεία ταύτη έτρίβετο. οί τε γάρ πολιορ- 
κούμενοι αρετές περιουσίά πρός άπαντα ιόν Γότθων στρατόν αξιόμαχο·, 
δντες έφαίνοντο, κα>. Διογένη; ?ς τε τδ άκριτες έχρ?/το τη φυλακή ώς 
μή τις κακουργήσων έπΐ τό τείχος Toc καί πανταχόθι της πόλεως σίτον 

5 έντός τοϋ περιβόλου σπείρας ένδεΡ/ σφίσι τα έπιτήδεια ώς ήκιστα έποίει. 
πολλάκις δέ ο! βάρβαρα τειχομαχείν έγχειρήσαντες καί τοϋ περιβόλου 
άποπειράσασθαι άπεκρούσθησαν, άρετη σφ&ς άπωσαμένων ένθένδε 
Τωμαίων. τοϋ μέντα Πόρτου κρατήσαντες Τώμην κατά κράτος έπο- 
λιόρκουν. ταϋτα μέν ούν έφέρετο τηδε. βασιλεύς δέ Ιουστινιανός ρ ss· 

|ο έπειδή Βελισάριον ές Βυζάντιον ^κοντα είδεν, άρχοντα πέμπειν ξυν 
στρατώ άλλον έπΐ Γότθους τε διενοείτο καί Τωτίλαν. καί εϊ μέν έπιτελη 
τούτην 63} έπεποιήκει τήν έννοιαν, οίμαι άν, 'Ρώμης μέν έτι όπ’ αύτφ 
ούσης, σεσιοσμένων δέ οί τών ένταϋθα στρατιωτών καί τοίς έκ Βυ
ζαντίου έπιβεβοηθηκόσιν άναμίγνυσθαι δυναμένων, περιέσεσθαι τών Β 433 

t5 έναντίων αυτόν τφ πολέμφ. νϋν δέ τά μέν πρώτα Λιβέριον άπολε-

I. τ ρ ο α ιίρ ία  [Vν J . ·γ ι per τ« D  -rfi φ υλ α χ^  Ι χ ρ ίτ ο  W vf(marg.) L
4. ίο·] Β  fu M C Dt n f ,  Η Ρ  i t i  (sic) W  f .t i  v  j .  i m i » -W  6. S i  om. D 
IO. I m i t a i  W έ ρ χ ο ιτ α  in parentesi f  in f im i  D l i .  S i  per τ ι  D  tout-  

τίλ»·» W v 12. «taoiav (sic) W v pUy om. M C D f  (agg. in marg.) 13 . τις  

per τοίς W 14. «ΐΓίβιβοτιτιηχίίσι D

e capace in guerra; onde 1* assedio durò assai lungamente; poiché 
il valore degli assediati li rendeva eguali a tutto P esercito goto; 
e Diogene poi faceva guardia diligente perchè niuno si appressasse 
insidiosamente alle mura, e seminato frumento per ogni dove nel- 
Γ interno di quelle, procacciò che loro non mancassero vettovaglie.
E più volte i barbari avendo cercato di dar Γ assalto alle mura e 
di prenderle, furon respinti valorosamente dai Romani. Coloro 
però impadronitisi di Porto stringevan P assedio di Roma a tutta 
possa. A tanto adunque ne eran colà le cose. L’ imperatore Giu
stiniano, tosto che vide Belisario tornato a Bizanzio, pensò a 
mandar con un esercito un altro capitano contro i Goti e Totila.
E se egli avesse messo in atto questo suo pensiero, io credo che, 
sendo allora Roma tuttavia in suo potere e sendo pure incolumi 
i soldati che vi tenea ed in grado di riunirsi a quelli che da Bi- 
zanzio venissero in loro aiuto, egli avrebbe vinto i nemici. Ma
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ξάμενος, SvSpa tCiv Ικ Τώμης πατρικίων, έν παρασκευή έκέλευε γε· 
νίσ^αι, μετά δε ασχολίας ο! ίσως έπιγενομένης έτερος τίνος ττρ 

προθυμίαν κατέπαυσε.
Χρόνου 5έ τή 'Ρώμης πολιορκία τρφέντος πολλοϋ, ιών τινεςΊσχίρων, 

ο: άμφί πύλην, ή Παύλου τοΟ αποστόλου έπ/όνυμός εστε, φυλακήν είχα/, 5 

αμα μέν έπικαλοΟντες ένιαυτ&ν πολλών ούδ’εν πρός βασιλέως σιμ'οι 
ν 169 δεδόσθαι, 2μα 5è καί Ίσαύρους όρώντες τούς παραδόντας 'Ρώμην τι 

πρότερα Γάτθσις, κεκομψευμένους έπΐ μεγάλων τινών χρημάτων δγαω, 
Τωτίλα λαθραιότατα έ; λόγους έλθόντε; ώμολόγησαν την πόλιν ένδώτειν, 
τακτή τε ξυνέκειτο ήμέρα τή πράξει. καί έπε: παρήν ή κυρία, Τωτίλις 10 
μηχανάται τοιάδε. ές ποταμόν Τίβεριν έν τή πρώτη τών νυκτών φυλαχ̂  
δύο μικρά πλοία καθήκεν, άνδρας ένταϋθα χρήσθοκ ταΐς σάλπιγξιν έττ.στα- 
μένους ένθόμενος. οίς δή έπέστελλε διά μεν τοΟ Τιβέριδος έρέσσοντχ;

I. Iv per i x  (sic) IV ν  2. &γχβλία< D οI om. D T n i {  om. Dm 
f  (aSl!· ·'* marg·) 4· τ3ί per rf! I V v f  (marg.) L (in marg *Jt» h) 
πολλοί M C D m f  (corr.) 5. ot om. IV v L  * s i t i  (sic) D 6. io»
(V (corr.) 7. πχραίο'οτις f  (corr.) 8. χιχοφιυ;Α*·,ους D 9. τοΰττιλι IF

τουττίλα  v i i i i o i i v  D IO. του ττίλα ι ÌVv I I .  τ ο ι* ί«  D t o t l i 'r  

a ποτααίι (om. i() ÌV τ|ί om. Sì CDWvmf (agg. in marg.) 12. nini 
jxampà IVν πλοία jx ix j i  L Le parole- i«  ποταιχό» ΤιβιρίΊ (r. 11) dopo τλΛ 
ripete D

dopo aver dapprima eletto Liberio, patrizio romano, e ordinatogli 
di tenersi pronto, poscia, distratto forse da qualche altra occupa
zione, trattenne la sua buona volontà.

1/  assedio di Roma andava assai in lungo, quando alcuni Isauri 
che stavano a guardia della porta denominata da Paolo apostolo, 
un po’ crucciati perchè da molti anni nulla avean ricevuto dall’ im
peratore, un po’ vedendo come gl’ Isauri che la prima volta avein 
per tradimento dato Roma ai Goti si pavoneggiassero per gran 
massa di ricchezze, in gran segretezza venuti a colloquio eoo 
Totila gli promisero di dargli in mano la città, e fu designato fra 
loro il giorno in cui ciò fare. Giunto che fu il giorno stabilito, 
Totila ordì il seguente inganno. Nella prima ora della notte calò 
nel Tevere due piccoli battelli con sopra degli uomini capaci nel 
suonare la tromba. A costoro ordinò che si avanzassero remi·



έπίπροσθεν ίέναι, έπειδάν δε χοΟ περιβόλου δγχιστα ίκωντα:, ταϊς σάλ- 
πιγξιν ένταϋθα ήχείν δυνάμει rfj πόση. αυτός δέ τδν Γότθων στρατόν 
δγχιστα πύλης τής είρημένης, ή Παύλου τοΟ άποστόλου έπώνυμός έστι, 
λανθάνων τους πολεμίους έν παρασκευή είχε, λογισάμενός τε ώς μή 
τινες τοΰ 'Ρωμαίων στρατοΟ, δτε έν σκότψ, διαλαθόντες έκ τής πόλεως 
διαδράναι ο£ο£ τε ώσιν ές Κεντουκέλλας, έπεί όχύρωμα έτερον τών τήδε η 3'° 
χωρίων οΰδαμή σφίσιν έλέλειπτο, άνδρών μαχίμων ένέδραις τισΐ προ- β 
λοχίζειν έγνω τήν ένταϋθα όδδν φ -ρουσαν, οϊς όή έπήγγειλε τους φεύγοντας 
διαχρήσασθαι. οί μέν σύν έν τοίς πλοίοις δντες, έπεί τής πόλεως άγχοΟ 
έγένοντο, έχρώντο ήδη κατά τά σφίσιν έπηγγελμένα ταϊς σάλπιγξι. 'Ρω
μαίοι δέ καταπλαγέντες ές μέγα τε δέος καί θόρυβον καταστάντες 
έξαπιναίως άπολιπόντε; ούδενΐ λόγφ τά σφέτερα έκαστοι φυλακτηρια 
έβοήθουν ένταϋθα δρόμω, τήν έπιβουλήν ές τό έκείνη τείχος είναι

ι .  ΓχοΊται M D m f ,  Η Ρ  txwti W v L  Γχωοι / (marg.), H (id.) 4· λβν- 
3άιοτ D  «Ιχον WV Si per τι D 4 " 5 · ΠΊος per u-ή τΜ«ς (V fa ma? 

άνοτ
v f  (marg.) 5. 8 ιαλαν5 όΐΓ·ς D 6. ίιαίράιαι W v ί« K m . om. W vL  
χιιτουχιλτ; M C D m f  η .  o ù S x u ,$‘ D σ ψ ί σ ι  D m al D 7-8 . ιτρολο-

γίζιικ D W v  ιτρολβγχίζιΐΊ m f  (corr.) 8. ì l i  per οϊς W vf(m arg.), Reg. 
i r i d i l i  M C D m f  (corr.) ίιτήγγιλλι W v L  9. itXtiotc D f  (corr.) 4 γχι 
Wv i f x ιστ» /  ( marg) L  IO . ί*ιγγ«λιανα W  σάλιτιγξιν W v I I .  S e -  

ριβίτ D  12. fxaotot om. W v L ;  in parentesi f

gando attraverso al Tevere, e tostochè fossero giunti in prossimità 
della cinta desser colà fiato alle trombe. Egli poi di nascosto 
dei nemici mise in pronto Γ esercito in prossimità della detta 
porta denominata da Paolo apostolo. Provvedendo inoltre perchè 
qualche parte dell’ esercito romano non potesse, nascosta dalle 
tenebre, fuggirsene dalla città a Centocelle (poiché non altro ca
stello rimaneva loro in quei pressi), volle che fosser disposti in 
certi agguati per la via che colà menava degli uomini gagliardi, 
ai quali ordinò che i fuggiaschi uccidessero. Cosi adunque quei 
eh’ eran nei battelli tosto che giunsero presso la città dieder fiato 
alle trombe secondo l’ordine ricevuto; ed i Romani attoniti e messi 
in gran paura e confusione, abbandonarono tutti sbadatamente 
la guardia ove stavano e corsero colà in aiuto, pensando che il



οίόμενα. μόνοι τε οί προδιδόντε; Ίσαυροι έπΐ τ^ αυτών φυλακή μείναντες 
τάς τε πύλας κατ’ έςουσίαν άνέφγον καί rfl πόλει τους πολεμίους Ιδέ- 
ξαντο. καί πολύ; μεν ένταΰθα τών παραπεπτωκότων γεγένηται φόνο;, 
πολλοί δε φεύγοντες δΓ έτέρων πυλών φχοντο, οί δε τήν έπΐ Κεντου- 
κέλλας ίόντες όπό τε το5; ένεδρεύουσι γενόμενοι διεφθάρησαν. δλίγοι j 
μέντοι αυτών διέφυγον μόλις, èv οίς καί Διογένην πληγέντα φασί δια- 
σεσώσθαι.

Έ ν  δέ τις èv τφ 'Ρωμαίων στρατφ Παύλος μέν δνομα, Κίλιξ δε 
γένος, 8ς τά μέν πρώτα έφειστήκει τζ Βελισαρίου οικία, (ύστερον δέ 

ρ ·,;? καταλόγου ιππικού άρχων ές τε Ιταλίαν έστράτευσε καί ξύν τφ Διο- ιο 
γένε; έπΐ τφ 'Ρώμης φυλακτηρίφ έτέτακτο. οΰτος δ Παύλος, άλισκο- 
μένης τότε τί)ς πόλεως, ξυν ίππεύσι τετρακοσίοις Ις τε τδν Άδριανού 
τάφον άνέδραμε καί τ'ψ γέφυραν ϊσχε τ))ν ές Πέτρου τού άποστόλου 
τδν νεών φέρουσαν. τού δε Γότθων στρατού, δρθρου τε δντος καί 
μέλλοντός τι ύποφαίνειν ήμέρας, τούτσ.ς δ}] τοΐς άνδράσιν ές χείρας i j

I. τίς -  φυΧαχϋι IV v L  3. τδν πβραπ. m aSsa I V v L f  (marg.) itape- 
ΐΜπτοχότω» D  φοΝωί D  4-5. χιντβυχιλαι M C D f V v m f  6. toT{ per »l«
M C D m f  (corr. iit marg.), P  xal om. M C D m f  (agg. in marg.), P  6-7. òii- 
eùaSu JVv 10 - i l .  4ι*γ«Ί« M C m f  (corr.) 12. àviptavoù W i j .  kii- 
ipaLux D 14. TÒt om. L  15. i.'tifàm D

muro fosse da quella parte attaccato. Soli i traditori Isauri rima
sero alla lor guardia e poterono liberamente aprire le porte e lasciar 
entrare i nemici nella città. E grande fu la strage che colà si 
fece di quanti vi capitarono. Molti fuggiron via da altre pone. 
Quelli però che preser la via di Centocelle, colti negli agguati, 
furono uccisi. Appena alcuni pochi riuscirono quindi a scampare, 
fra i quali dicono che anche Diogene ferito si mettesse in salvo.

V* era nell’ esercito romano certo Paolo, di nazione cilice, che 
già dapprima era stato maggiordomo di Belisario, poscia coman
dando truppe di cavalleria segui la spedizione in Italia e fu in
sieme con Diogene messo a capo del presidio di Roma. Questo 
Paolo, presa che fu la città, con quattrocento cavalli corse al mo
numento di Adriano ed occupò il ponte che conduce al tempio 
di Pietro apostolo. La mattina presto, verso Γ alba, Γ esercito 
dei Goti venne alle prese con costoro, ed i Romani tenendo fronte



έλθόντος, ένταϋθα 'Ρωμαίο: ισχυρότατα τοίς πολέμιας Υφιστάμενοι τδ β 435 
πλέον Ισχον * tffiv τε βαρβάρων, άτε πλήθους τε μεγάλου καί στενο- 
χωρίας έν αυτοί; οδσης, πολλούς Ικτειναν. δπερ έπεί δ Τωτίλας είδε, 
κατέπαυσε μεν αυτίκα τήν μάχην, Γότθους δέ τοίς πολεμίοις άντικα- 

5 θιζομένους ήσυχάζειν έκέλευεν, οίόμενος λιμφ τούς άνόρας αίρήσειν. 
τούτην μέν συν τήν ήμέροιν ΠαΟλός τε καί οί τετρακόσιοι άπόσιτοι 
διαγεγόνασι, τήν τε νύκτα ούτως ηύλίσαντο · τή δέ έπιγενομένη έβου- 
λε’ύσαντο μέν σιτίζεσθαι τ&ν ίππων τισίν, δκνησις δέ αυτούς τφ τής 
έδωδής ου ξυνειθισμένψ διεκρούσατο μέχρι ές δείλην όψίαν, καίπερ 

ίο πιεζομένους τφ λιμφ ές τά μάλιστα, τότε δε πολλά λογισάμενοι έν 
αφίσιν αύτοίς, καί άλλήλους ές εύτολμίαν παρακαλέσαντες, έβουλεύσαντο 
άμεινον σφίσιν είναι ευπρεπεί θανάτω αυτίκα δή μάλα καταλΟσαι τδν 
βίον. δρμήσαι μέν γάρ Ιγνωσαν έπ! τούς πολεμίους έκ τού αίφνιδίου, 
κτείναι δέ αυτό)·/ δσους 3ν έκάστφ δυνατά εΐη, ούτω τε άνδρείως τής 
τελευτής τυχείν άπαντας. άλλήλους τοίνυν έξαπιναίως περιπλακέντες

I. iXSovtt; I V v f  (c o rr.) 'Pejxaìoi om. IV v L  Ισχνφώτατα D  ΰιριβτα-
fxrveic IVv 3. D  τοΰττιλας IV τουττίλαι v  4-5. ànSixaSt-
ζοα»\ους D  &rnxaSiCo{iiisu< I V v L  7. oùru M C D m f ,  P  8. rial D
9. iu x f o ù o a iT O  Ai C I V v m j  i ia x p o iic a iT O  D  IO . πιαιζοαίΊους Μ «οιιισ&ιι.ινοι 
per λο-jia. / (marg.), Rtg. i i  om. C D m f L  l i .  « ο φ α χ ιλ ιΰ α α ν π ?  D m f ,  P  
1 2 .  οφίσι D  «όιτριπ ιΓς fVv κα τα λ ϋα ο »  M C D I V m f  1 4 .  & ν ίρ ιία «  IV

gagliardamente ai nemici, ebbero il disopra; e dei barbari che, 
tanto numerosi, trovavansi pigiati in luogo angusto, fecero strage. 
Totila, visto ciò, fece subito cessare la pugna ed ordinò ai Goti 
che si tenesser fermi stando di faccia ai nemici, pensando che 
coloro avrebb’ egli preso colla fame. Per quel giorno adunque 
Paolo e i suoi quattrocento rimasero digiuni, e cosi passaron pure t 
la notte. Il giorno appresso pensavano già ad uccider qualche 
cavallo per cibarsene, ma non risolvendosi a tal cibo inusitato 
arrivarono, esitando, fino a sera tarda, quantunque la fame gra
vemente li tormentasse. Allora però, dopo essersi lungamente 
fra di loro consigliati ed esortatisi P un 1’ altro ad osare, delibe
rarono che meglio conveniva finir subito Ja vita decorosamente. 
Decisero infatti di piombare repentinamente sui nemici, ucciderne 
quanti ciascun potesse e cosi andar tutti valorosamente incontro



καί τών προσώπων καταφιλήσαντες tJjv έπί θανάτφ ήσπάζοντο, άς 
άπολούμενοι ευθύς δπαντες. δπερ κατανοήσας δ Τωτίλα; Εόεισε μή 
θανατώντες άνθρωποι καί σωτηρίας ττέρ*. έλπίδα ούδεμίαν τδ λοιπόν 
Ιχονχες άνήκεπα Ιργα ές Γότθους δράσωσι. πέμψας ούν παρ’ αυτοί* 
δυοίν προύτείνε:ο αΰτοίς αίρεσίν, δπως ή τούς τε ίππους άφέντε; ένταΟθα j 

β 436 καί τδ όπλα καταθέμενοι, άπομόσαντές τε μηκίτι έπί Γότθους στρα- 
τεύσεσθ·αι, κακών απαθείς ές Βυζάντιον άπαλλάσσωνται, ή τά σφέτερα 
αύτών Εχοντες Ιπί Ιση καί όμοια Γότθοις τδ λοιπόν ξυστρατεύσωσι. 
τούτους τούς λόγους 'Ρωμαίοι δσμενοι 3)κουσαν. καί τά μέν πρώτα 
τήν Ιπί τδ Βυζάντιον εΓλοντο δπαντες, Επειτα Sè 7τεζοί μέν πν,είσθαι II 

ν 170 καί άνοπλοι τήν άναχώρησιν αίσχυνόμενο·., δειμαίνοντες δέ μή τισιν 
ένέδραις έν rfl άποπορεία περιπεπτωκότες δια-ρθαρείεν, δμα δε καί 
μεμφόμενοι, δτι δή σφίσι χρόνου τάς ξυντάξεις πολλοΟ τδ 'Ρωμαίων

I. ίσπάζοιντο D  2. τουττίλοις (V V  3· **ρί D  τ4 λοιπό» om . M C

D m f  (agg. in m arg.) 4. il om . W v L  οδν] W v L  t i  g li a ltri c o d i, t 

h  edd. 5. Ìu«t» W v  r t  om. W v  6 . 4πο(ΐώ<ταιτ«ς M C D m f  (co rr.)  

6-7. βτρατιύ·α3αι W v m f , P  7. kmXXiaoο»ται (tic) I V  άιταλλ«σσοντ«ι v L

8. τολοιπό» M C D W m f  ξυστρατιιίβιοσιν m (c o r r .) ξυνιστρατούβωσι» / (c o ir .)

9. ^utiaìoi τού; λόγου; I V v f  (m a rg .) L  i l .  ì «i*«»o» t iì I V  τ ΐβ ι»  D ( c o r r )

12 , iw op iia  M C D m f  (c o r r .)  kmplr Reg., H  kicanepix H f m a r g .)  P  I J . <τγί- 

ou M C D m f  χρό»«» M C D m f  (c o r r ), H P  συντάξιι; ( V  ν  πολλ£» M C D

m f  (c o rr. in  m a rg .), H P  t £ v p er r i  L

alla morte. Quindi, abbracciatisi tosto Γ un Γ altro e baciatisi 
in viso, diedersi Γ ultimo vale come destinati a morte immediata. 
Totila, accortosi di ciò, prese a temere che questi uomini disperati, 
cercando la morte, potessero far grande strage de’ Goti. Mandati 
quindi a quelli dei messi propose loro due partiti : o lasciati coli i 
cavalli e deposte le armi tornarsene a Bizaozio incolumi dopo 
aver giurato di mai più combattere contro i Goti ; oppure, rite
nendo i loro averi, mettersi d’ allora innanzi coi Goti militando 
con essi alla pari. I Romani assai di buon grado udirono queste 
parole, ed alla prima tutu scelsero il ritorno a Bizanzio ; ma poscia 
vergognandosi di far ritorno a piedi e disarmati, temendo inoltre 
che colti per via in qualche agguato fosser trucidati, ed insieme 
malcontenti perchè da molto tempo Γ erario romano doveva loro

L



δημόσιον ώφειλεν, άπαντες έθελούσιοι τφ Γότθων στρατφ άνεμίγνυντο, 
πλήν γε δή δτι Παϋλός τε καί των τις Ίσαύρων, Μίνδης δνομα, Τωτίλ^ι 
Ις δψιν έλθόντες ές Βυζάντιον σφάς έδέοντο στείλαι. παΤδάς τε γάρ καί 
γυναίκας σφίσιν έν γζ τή πατρώα ϊφασκον είναι, ώνπερ χωρίς βιοτεύειν 

j  οί*χ οίοί τε είναι, οδσπερ ό Τωτίλας, άτε άληθιζομένους, άποδεξάμενος, 
έφοόίοις τε δωρησάμενος καί παραπομποΰς ξυμπέμψας άφήκε. καί άλλοι ρ 553 
μέντοι τοΟ 'Ρωμαίων στρατοΟ, δσοι καταφυγόντες ές τά τής πόλεως ιερά 
Ιτυχον, ές τριακ οσίους δντες, τά πιστά λαβόντες τφ Τωτίλα προσεχώρη- 
σαν. Τι!>μην δε ούτε καθελεΓν ούτε άπολιπεϊν τδ λοιπόν Τωτίλας ήθε- Η 311 

ο λεν, άλλα Γότθους τε καί 'Ρωμαίους τούς τε έκ τής συγκλήτου βουλής 
καί τούς άλλους άπαντας ξυνοικίζειν ένταΰθα ϊγνω έξ αιτίας τοιϊσοε.

λζ\ Τωτίλας ού πολλφ πρότερον παρά τών Φράγγων τδν άρχοντα β *37 
πέμψας, τήν παΤδά οί γυναίκα έδείτο γαμέτην δοϋναι. ό δε τήν αΐτησιν

I. Δφιιλι D 2. καί om. IVv ριΐίης D  τονττίλα W v  3. στιΐ-
λας D 4· pi»Tiu«n M C D m f  βιοττιιίικ W 5· τουττίΧας Wν  άλτι3η-
ζβμήβυς IV 6. ξυαχιψος IV άφΐ*ιτ D 8. τριαχοαΐους] JVV, Reg., Β (la
sciando però ·  quadringenti » nella traduzione l) τιτραχοσίους M C D m f  (in marg. 
τριαχ.), H P  r<ji om. I V v L  t o u t t ìX »  (Vv 9. « X o i i t i i  .Vi C  T oX u tin  IV; 
om. D  τουττίΧας IVV 9~IO. τι3ιλι D IO. τι dopo τούς om. W vL
I I .  αίτιίας W 12. τουττίλας IVv 13. ol om. D

gli stipendi, tutti volontariamente si unirono all’ esercito goto, ad 
eccezione di Paolo e di uno degli Isauri chiamato Minde, i quali 
presentatisi a Totila pregaronlo di mandarli a Bizanzio, poiché 
dicevano avere in patria figli e moglie, senza di cui non avrebber 
potuto vivere. E Totila, riconoscendo che dicean vero, li lasciò 
andare, regalandoli di provvigioni pel viaggio e dando loro scorte 
per la via. Anche trecento altri soldati romani che eransi ri- 
fuggiati nei templi della città si arresero a Totila sulla di lui pa
rola. Del resto, Totila non volle nè distruggere Roma, nè più 
abbandonarla; ma stabili che i Goti ed i Romani, cosi quei del 
Senato come tutti gli altri, colà insieme abitassero, e ciò per la 
ragione che ora vengo .a dire.

X X X V II . Totila poco prima avea spedito messi presso il 
re dei Franchi per domandargli la sua figlia in moglie, ma colui



άζνχ£·τττο, Ιταλία; xrdv dra. d m . o ra  Ì3E?fcc xo a  penula ψχσηβι,
Ις -fi Ύ ύμψ  Hit» iytsbxi pi* χΰ^ς sòSapf, ϊαχ»», μοίραν δε xùtf/; 
xabtjjrn vJ^ χολερί'Λς μεό-ξχεν χ*Κς. 5ώ δί; t i  τε kszdfie&L έν τψ 
xafóva i i  αυτήν έτχ.<^ι£ζίσθα: Sede axooSlfc είχε xjc χ*τ<χοδς{ΐε&$χ 
ότι ττ /v m  χίντα έχελευεν. eoa χα&ελών te χαί χυρκολήσας αύ·Λς 5 
ίτυχεν, ή·/'χΛ 'P6jmjv tò κρότερσν ώ ε  · χών χε ΓΡωραώ#ν τούς χε έχ 
τ^ς ς·εγχλήχοο {som?/; χχί χχός έλλους 2πχντας. οΰοπερ ètk fcqixa· 
νίχ; έ̂ ρόλασοε, μετεκέμπετο. έγχαΟ̂ Ηί τε άγΰτ/α τόν bncxòv θεαοχ- 
μενχς, χήν τφχτείχν ήτοίμχζε ιτ&αν, ώς iid  Σεχελΰ» gxpatcóow . 
Ιμχ δέ καί κλχία μ η ρ ί τεχραχόπα άς ές ναυμαχίαν έν παραχχενφ ίο 
incaico, χαί σχόλχν vtóv μεγχλητν χε χλϊ κολλών ίγαν, άσκερ έχ 
βασιλίως, έχ χής έφας ένιαΟ&α σχαλείαχ;, αύχοίς χνδράοχ τε χαΐ φορτία 
πάντα τοΟτον xiv χρόνον έλών έτυχε. Στέφανόν τε ivòpa Τωμα&ν

s.,
I. &πι«ίαατ« D βδτ* ώ α ι om. D  2. t t  ρ<τ γ ι  D  μ . a e ri (P 

euri ν αύτ+» f(m a rg .)  L  H  »»τ»Γ« ΙΡ£. j. τι cm. W v t  tu pereutesi f  

$. itiXim D  iv tiì M C D m f  (co rr.), H  (id .)  6. η ι μ η ι »  Ì A C D W m f

τι dopo T4Òs om. I V v L  7. ανγχλίτου D J V v L  8. fP p  u n ·
W | i n ; )  D  r i i  I x i u à i  ( P o i  8-9 . S t u n K  W v f ( m a r g .) L  9. o T fe -  

t ììt  D f V v  IO. r i  iu*pi πλοία W f  (marg.) L  τά aaxpi πλοία (μαχιά corr. 

da luupt) v  μαχρλ C D m f  I I .  οτόλΜί Ίαιδν D  12 . aìwac D  ® n -  
Xliac D

respinse la domanda, dicendo che non era egli re d’ Italia, nè 
mai lo sarebbe ; egli che avendo preso Roma non riuscì poi a te
nerla, e distruttala in parte la rilasciò poi ai nemici. Per questa 
ragione Totila davasi allora premura di far introdurre vettovaglie 
nella città ; e ordinò di ricostruire al più presto tutto quanto avea 
egli rovesciato ed incendiato quando prese Roma la prima volta; 
richiamò anche i Romani, così quei del Senato come tutti gli altri, 
quanti ne custodiva nella Campania. E dopo aver colà assistito 
allo spettacolo del circo, mise in pronto tutto Γ esercito con in
tenzione di muover contro la Sicilia. Nello stesso tempo tenne 
preparate quattrocento minori navi come per una battaglia navale, 
ed anche una flotta di navi grandi numerosa assai che, spedite 
d’ Oriente colà dall’ imperatore, era egli in tutto quel tempo ve
nuto catturando colla ciurma e col carico. Spedì inoltre il romano

/ L
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παρά βασιλέα πρεσβευτήν έπεμψε, τόν μέν πόλεμον τδνδε καταλύειν 
αϊτών, ένσπόνδους δε Γότθσυς ποιεϊσθαι, έφ' φ δή αύτφ ξυμμαχήσωσιν 
έπΐ του; πολεμίους τους άλλου; ίόντι. βασιλείς δέ Ιουστινιανός ούτε 
τδν πρεσβευτήν ο! ές δψιν έλθεΐν ξυνεχώρησεν οδτ· τινά τών λεγομένων Β 438 

5 έντροπήν τδ παράπαν πεποίηται. άπερ έπεί Τωτίλας ήκουσεν, αύθις 
τα ές τδν πόλεμον έν παρασκευή έπαεϊτο. ξύμφορον δέ οί ίδοξεν είναι, 
Κεντουκελλών άποπειρασαμένφ 7τρότερον οδτω δή έπΐ Σικελίαν ίέναι. 
ήρχε δε τότε τοΟ ένταΟθα φυλακτηρίου Διογένης, δ Βελισαρίου δορυ
φόρος, δύναμιν άξιόχρεων ξίιν αύτφ έχων. καί δ μεν Γότθων στρατός, 

ο έπειδή ές Κεντουκέλλας άφίκοντο, άγχιστα τοϋ 7ΐεριβόλου ένστρατο- 
πεδευσάμενοι ές πολιορκίαν καθίσταντο, πρέσβεις δέ πέμψας παρά ρ 55·* 

Διογένην δ Τωτίλας, αυτόν τε προυκαλεΤτο καί τους άμφ’ αότδν στρα- 
τιώτας, ήν μέν σφίσι βουλομένοις ή μάχη πρός αυτους διακρίνεσθαι,

2. τ ι per U MCDntf ,  ΗΡ  aitò D ξυμμαχτσουσιν Λ ίCDIVvm ζυμμα- 

χ-ήοονακ L  3. τούς innanzi itaXijk. om. fVv L  3-4. o5t«-oixt] B oùià-oùii i
r,

codd.,HP  4. al om. D ουίίχώρησιι D  5. τοκαράπαι M C f V  mvotìro L
5-6. Le parole 4x«? -  licouìxo om. L  j ,  τούττίλας W τουττίλας v 6. tì] 

v ;  om. gli altri coid. e le edd. al om. D 7. xiutouxiXS·* M C D I V v  
m f(eorr.) lenaXiai] IVvf(m arg.) L  otxtXiac gli altri coid. e le edd. 8. tipo· 
per <ρχ» IVv fóri om. I V v L  9. aùrù MCDfVvmJ (corr. )  lo. »«'-
τουχίλαι M C D  χΐΊτουχίλλα·* m f  (corr. in marg.), H  (id.) άφίχοιτος (sic) IV 
orpaxaietita per κιριβόλου IVv (corr. in marg.) n . n  p e r ii f V v L  I I .  tovt- 
τϊλας IVν  13. r i  μίν] ÌV v f (marg.) L ,  H (id.) xal ·ί μή M C D m f ,  H  
«ai r,i μ«ι le edd. ιίκ per f  IVv L ,  H

Stefano in ambasciata presso Γ imperatore, chiedendo che facesse 
cessar questa guerra e si unisse in alleanza ai Goti, i quali pro
mettevano di combatter con lui quando andasse contro altri ne
mici. Ma Γ imperatore Giustiniano non ammise Γ ambasciatore 
al suo cospetto, nè fece alcuna attenzione a quanto questi diceva.
All’ udir ciò Totila di nuovo si apprestò alla guerra e parvegli 
conveniente tentar la presa di Centocelle prima di muovere per 
la Sicilia. Stava allora al comando di quel forte Diogene, lancia 
spezzata di Belisario, con forze sufficienti. L’ esercito goto, giunto 
a Centocelle, accampatosi in prossimità delle mura, si mise al- 
Γ assedio. Torila mandò messi a Diogene a sfidar lui ed i suoi 
soldati, se volessero misurarsi con loro in battaglia, si mettessero

Puocorio, G uerra G otica, II. 28*



έργου έχεσθαι αυτίκα δή μάλα. έν έλπίδι te παρέχει μηδεμιί έχειν, 
δύναμιν έτερον τινά έκ βασιλέως σφίσιν άφίςεσθαι. αδύνατον γάρ 
Ιουστινιανόν τδ λοιπόν είναι πόλεμον πρδς Γότθους τόνδε διενεγκεΝ, 
εΐ τψ ικανά τεκμηριώσασθαι τα μετά χρόνον τοσοϋτον τδ μήκος tri 
τής 'Ρώμης ξυμβάντα. εί δ’ ώς ήκιστα σφίσιν έν ήδσνή έστιν, αΐρεσιν j 
προύτείνατο έλέσθαι όπότερα αν αυτοί βούλοιντο, ή έπί τζ  ίση καί 
δμοία το Γότθων στρατφ άναμίγνυσθαι, ή κακών άπαθέσιν ένθένδε 

ν ΐ7> άπαλλασσομένοις έπΐ Βυζαντίου κομίζεσθαι. 'Ρωμαίοι δέ καί Διογένης 
ούτε μάχη διακρίνεσθαι βουλομένοις σφίσιν αύτοίς έφασκαν είναι ούτε 

«♦ 39 μέντοι άναμίγνυσθαι τφ Γότθων στρατφ, έπεί παίδων τε των σφετέρων II 
καί γυναικών χωρίς βιοτεύειν ούκ άν δύναιντο. πόλιν δέ, ήσπερ φυλακήν 
Ιχουσιν, έν μέν τφ παρόντι λόγφ τινί εύπρεπεΤ ένδοΰναι ούδαμή έχειν, 
έπεί ουδέ τις σκήψις αύτοίς, άλλως τε καί παρά βασιλέα στέλλεσθαι

I. τ« om. D  2. σφϊοι D }. τολοιιγ4κ M C D I V m f  (corr.) 4· τ**υ.τ,-
ριδβαι IVν L zi. om. Μ C (agg. di m. reo.) D m f (soprascr. di sec. m.) x jtm  
C (corr. di m, ree.) IV mf L  « χρόνοΊ. Ια. τοσοΰτοι tì at.noe » /  (ntarg.) -Λ
αούτου I V v L  8i (xSiicoo D m f ,  H ; om. I V v L  $. τίς om. D  -βάντα 
om. (segno di lacuna dopo v>p~) M C(agg. di m. ree.) D m f (id.) Le parole 
oi 8’ -  ίοτίΊ om. fVv;  in parentesi f  oupiai» sui fVv ,  P 6. *ρουτ«ΪΊ«τό W 
νροΰτιίνιτο v f  (marg.), Reg. iito-rioav W v f (marg.) L  9. où per il secondo 
ο6τι IVV  I I .  tu t αφιτιρων (r. i o )  dopo γυναικώι I V v L  βιωτιΰιιτ M C D  
i« *tpi fV nifi  v f (ma rg. )L  13. L ì  parole im i -  αΰτοΐς om. IV v

subito all’ opera. Li esortava poi a deporre ogni speranza di 
altre forze che potesser loro venire dall’ imperatore, poiché ormai 
era Giustiniano nell’ impossibilità di mandare innanzi questa 
guerra coi Goti, e chiara prova ne era quel che dopo tanto tempo 
trascorso era avvenuto a Roma. Se poi ciò ad essi non piacesse, 
egli dava loro la scelta o di passare alla pari nell’ esercito dei 
Goti o di andarsene di là senza danno patire. Ma i Romani 
e Diogene dissero che non volevano venir con loro a battaglia 
e neppur passare nell’ esercito goto, poiché non avrebbero po
tuto viver separati dai loro figli e dalle loro mogli. La città poi 
che teneano in custodia non poter essi presentemente con qual
che decente ragione arrendere, non avendo per ciò scusa di sona, 
tanto più che volean poi recarsi presso Γ imperatore. Quindi

J.



βουλομένοις, τανϋν πάρεστιν · ές χρόνον δε άναβάλλεσθαί τινα τήν 
πρίξιν Εδέοντο, έφ’ ψ βασιλε! μέν έν τούτψ το σφίσι παρόντα σημαίνωσι, 
ούδεμιίς 5ε μεταξύ βοη θείας Εκ βασιλέως Ενταύθα ίούσης ούτω δή 
άπαλλάσσονται, Γότθοις μίν τήν πόλιν ένδόντες, ούκ άπροφάσιστον 5έ 

j  αυτοί τήν άναχώρησιν ποιησάμενα. ταϋτα έπεί Τωτίλα ήρεσκε, τακτή 
μεν ήμέρα ξυνέκειτο, ίνδρες δε τριάκοντα Εκατέρωθεν έν δμήρων λόγψ 
Επί τζ δμολογία δίδονται τούτη καί Γότθοι τήν προσεδρείαν διαλύσαντες 
έπΐ Σικελίαν έχώρησαν. έπεί δε άφίκοντο ές τδ Ύήγιον, ού πρότερον 
διίβησαν τδν τήδε πορθμδν, Εως φρουρίου τοΟ έν 'Ρηγίφ άπεπειρασαντο. 

ΙΟ ήρχον δέ τοΟ ενταύθα φυλακτηρίου Θοριμούθ τε καί 'Ιμέριος, ούσπερ 
Βελισάριος Ενταύθα κατοιστησάμενος Ιτυχεν. οίπερ Επεί πολλούς τε κ*1 

ίρίστους ξΰν αύτοίς είχον, τειχομαχοΟντίς τε άπεκρούσαντο τούς πολε
μίους καί Επεξελθόντες τδ πλέον έν ξυμβολή έσχον. ύστερον μέντοι τφ

I. iràpirti D  4ναβαλίσ3 αι IV v f  (marg.), Reg. 2. σφίσι -ri M C D m  
/  (corr.) οτιαήνωβίΊ IVV στια -̂ιωσι f(marg.), Reg. 4. άπαΧλοίσσοΊται] IVV 
f  (marg.) L  iiraXXàoootiTO gli altri codi, e le edd. 5. iromedtuivoi om. D 
τβυττίΧαΊ IV v  6. piin om. IVv L  ¥, fijj.«pa f  (marg.) n  xal per δέ D  
τ« /  (in marg. ti) τριάχοιτα] IVv f  (marg.) L  χ«τ4 τρ. gli altri codi, e le 
edd. όμτίρ» D 7. imi D  προβιδρίαν D  8. Σιχιλίαν] σιχιλία; i codd. 
(ma vedi sopra p. 441, r. η) e le edd. φτιγιοΊ IV 9. iitomipàeoxoaat IV 
à i t o i r t i p à o a a S a i  vf(m arg.), Reg. io. 3 euptu.ol>3 M C D W v m f  fy u 'p ie ;  IVv  
12 . α£τοΤ( M C D I V v m f  (corr.) τιιχομαχοΰκτι; D 14. r « om. M C D W
v m f  (soprascr. di sec. m.)

pregavano di rimandar la cosa per qualche tempo, perchè frat
tanto potessero segnalare il loro caso all’ imperatore, e se niun 
soccorso intanto ne venisse, essi arrenderebbero la città ai Goti 
ed effettuerebbero il ritorno, non senza prima averlo annunziato. 
Avendo Totila acconsentito, fu d’ accordo determinato il giorno; 
e scambiatisi da ambo le parti trenta ostaggi per questa conven
zione, i Goti tolsero Γ assedio e partirono per la Sicilia. Giunti 
che furono a Reggio, non vollero passare lo stretto prima di aver 
tentato la presa di quel castello. Al comando di quel presidio 
trovavansi Thorimuth ed Imerio, postivi già da Belisario. Avendo 
questi seco molti e valorosi uomini, respinsero Γ assalto dei ne
mici e sortiti allo scontro ebbero il disopra nel conflitto. Poscia
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καί oi toO βασιλέως στρατού τφ τε κινδύνφ καί τή ταλαιπωρία πολλφ 
έτι μάλλον άντεϊχον. άλλα βασιλεύς ούκ οϊδα δ τι μεταμα8·ών Air 
βεριον ίνόρα Ύωμαίον, οδπερ έν τοίς έμπροσθεν λίγοις έμνήσθην, ές 
ώ  έργον καταστήσασθαι άνχ! Γερμανοϋ έγνω. καί 6 μέν παρεσκευα- 

5 σμένος ώς τάχιστα, δτι δή αϋτίκα ξύν στρατφ άποπλεύσει, ένδοξος ήν. 
άλλ’ έπεί βασιλεί μετέμελεν αόθτς, ήσυχή καί αυτός ϊμενε. τότε δή 
Βήρος ξτ>ν άνδράσιν, οΟς άγείρας μαχιμωτάτους άμφ’ αυτφ Ιτυχε, Γότθοις 
τοίς έν Πικηνψ ουσιν ές χείρας έλθών πόλεως 'Ραβέννης ού πολλφ 
άποθεν, τών τε έπομένων πολλούς άποβάλλει καί αυτός θνήσκει, άνήρ β 44■  

9  άγαθδς έν τφ πόνφ τούτφ γενόμενος.

λ η .  Ύπδ τοΟτον τδν χρόνον στράτευμα Σκλαβηνών ού πλέον ή 
ές τρισχιλίους άγηγερμένον, ποταμόν τε Πστρον, ούδενός σφίσιν άντι- 
στατοΰντος, διέβησαν, καί πόνφ ούδενΐ ποταμόν Ευρον ευθύς διαβάντες

1, fi per e! D ταλιιτορί* D 2. 5itt>( per 5 τι IV v f  (marg.) L 4-5. ir«- 
ρασ*·νασ&μιιο( IV v f  (marg.), Reg. j .  iitoiriiioitv W v L  6. (t»Tt'fu////Xi M 
7. 4·*ίρ«ς per ξύι άνίράοw oG; I V v f  (marg.) L  αύτώ M C D m f  (corr.) « ùtòi 
Ì V v f  (marg.) L  8. πιγχτρίΜ M C m f ,  Η  ιπγγιιΰ D  Πικτνω P  ραβΐντις D
I I .  r»ù | tsùtoi (V *λ«β»ν»ι D ακλαβίνωι IVv V f  (marg.) 12. |γ»·|ΐρ-

D  i-jfl-jipiuiei I V v V  σ φ ίσ ι D  13. Ejpoi] V, P  «όροι V  ίβρβι 
L  (di sec. m.) «Jpov gli altri codd., H B  t i s i  /  (marg.) L

tosto tutti, come pure i soldati imperiali più volenterosi affronta
vano i pericoli ed i travagli. L ’ imperatore però non so per qual 
pentimento decise di porre a capo dell’ impresa, invece di Germano, 
il romano Liberio di cui già fu menzione nei libri antecedenti ; e 
costui, prestamente apparecchiatosi, pareva fosse subito per partire 
coll’ esercito; ma sopraggiunto un altro pentimento dell’ impera
tore, anch’ egli sen rimase colà. Nel frattempo Vero coi fortissimi 
guerrieri che aveva raccolti attorno a sè venne alle prese coi Goti 
ch’ eran nel Piceno, affrontandoli poco lungi da Ravenna, e vi perdè 
gran numero dei suoi e vi rimase morto egli stesso, dopo essersi 
in quel fatto condotto da prode.

X X X V III . Circa questo tempo un’ annata di Slavi di non più 
che tremila uomini passò senza opposizione veruna il Danubio, 
e poscia senz’ alcuna difficoltà passato Γ Ebro si divise in due, una



δίχα έγένοντο. είχε δέ αυτών άτέρα μέν ξυμμορία όκτακοσίους τε καί 
χιλίους, ή δέ δή έτέρα τους καταλοίπους, έκατίροις μεν ουν καί παρ’ 
άλλήλων άπολελειμμένοις, ώσπερ έρρήθ·η, Ις χείρας έλθόντες οί τοΟ 
'Ρωμαίων στρατού άρχοντες Εν τε ’ ΙλλυριοΙς καί Θραξίν, ήσσήθησάν 
τε έκ τοϋ άπροσδοκήτου καί οί μεν αυτού διεφθ-άρησαν, οί δε κδσμφ j 
ουδενί διαφυγόντες έσώθησαν. έπεί δέ οί στρατηγοί πάντες οδτω παρ’ 
έκατέρων των βαρβαρικών στρατοπέδων, καίπερ έλασσόνων παρί πολύ 
δντων, άπήλλαξαν, Άσβάδη ή έτέρα τΰν πολεμίων ξυμμορία ξυνέμιξεν. 

ν  17» ήν δέ οΰτος àvJjp βασιλέως μέν Ιουστινιανού δορυφόρος, έπεί ές τούς 
Κανδιδάτους καλουμένους τελών Ετυχε, τών δέ ιππικών καταλόγων ίο 
ήρχεν, οϊ έν Τζουρουλφ τφ έν Θρ^κη φρουρίφ έκ παλαιού ΐδρυνται, 
πολλοί τε καί άριστοι δντες. καί αυτούς οί ΣκλαβηνοΙ τρεψάμενοι 
ουδενί πόνφ πλείστους μεν αισχρότατα φεύγοντας Εκτειναν, Άσβάδην 
δέ καταλαβόντες έν μέν τώ παραυτίκα έζώγρησαν, ύστερον δέ αύτδν

I. έτίρβ IV «ripa vVf(marg,) ,  Reg. συααορία L 2. χιιλίοχ D 
3. άπ»λ«λ«ιια·<ου; IV ia ittf Ιρρήϊτι om. fV v VL ; in parentesi /  4. ϊραξί·* IV
6. ìitnii 0! D  7. a-rporoitaìòu'i IV παραπολΰ M C f V m f  8. άοβαί*3 fV 

1οβ*/^3 (sic) f  (marg.), Reg. 4σβί4» s ’ f  ίτίρα| &σβα&»3 ’ ¥, (sic) ν  I I . 3p«- 
kti; M C D m f  I I .  euri·* M C D m f  (corr. in marg.), H (id.) τχλαβ'ιΜ 
I V v V  13. ϊαβαίον IV ίββαδο* v V  14. ίξώ-jpinea» D (corr.)

schiera di milleottocento, c Γ altra dei rimanenti. Comunque fos
sero, come abbiam detto, separati, cogli uni e cogli altri vennero 
alle mani i duci dell’ esercito romano, nell’ Illirico e nella Tracia, 
e contro Γ aspettazione furon vinti, quali coli rimanendo uccisi, 
quali ponendosi in salvo con fuga disordinata. Dopo che i ca- 
pitani tutti furono spacciati cosi da ambedue le schiere barbariche, 
quantunque di molto inferiori in numero, una delle schiere ne
miche si azzuffò con Asbade. Costui era lancia spezzata dell’ im
peratore Giustiniano e propriamente ascritto fra i cosidetti Candi
dati, e comandava la cavalleria regolare numerosa e valente che da 
tempo stazionava in Tzurulo castello di Tracia. Gli Slavi volsero 
facilmente in fuga vergognosa anche questi e molti dei fuggenti 
trucidarono; preso anche Asbade, pel momento lo tennero vivo, ma 
poscia lo gittaron nelle fiamme e lo arsero, dopo aver prima tagliato

z x



ές πυρδς έμβεβλημένον φλόγα έκαυσαν, ιμάντας πρότερον έκ τοΟ νώτου 
τσϋ ανθρώπου έκδείραντες. ταϋτα διαπεπραγμένοι τα χωρία ξύμπαντα, Β 441 
τά τε Θρακών καί 'Ιλλυριών, άδεέστερον έληίζοντο, καί φρούρια πολλά Ρ 55*5 
πολιορκία Ικάτεροι είλον, ου τειχομαχήσαντες πρότερον, ουδέ ές τδ 

5 πεδίον καταβήναι τολμήσαντες, έπεί ούδε γήν τήν 'Ρωμαίων καταθεΐν 
έγκεχειρήκασι πώποτε οί βάρβαροι ούτοι. ού μην ουδέ στρατώ πο
ταμόν Ίστρον φαίνονται διαβεβηκότες έκ τοΟ παντός χρόνου, πλήν γε 
δή έξ δτου μοι έμπροσθεν είρηται.

Ούτοι δέ οί τόν Άσβάδην νενικηκότες μέχρι ές θάλασσαν ληισά- 
Ο μενοι έφεξή; άπαντα καί πόλιν έπιθαλασσίαν τειχομαχήσαντες είλον, 

καίπερ στρατιωτών φρουράν έχουσαν, Τόπερον δνομα · ή πρώτη μέν 
Θρακών τών παραλίων έστί, τοΟ δέ Βυζαντίου διέχει δδδν ήμερών 
όυοκαίδεκα. είλον δέ αυτήν τρόπφ τοκΤιδε. οί μέν πλείστοι έν δυσχω- 
ρίαις πρό τοϋ περιβόλου σφάς αυτούς έκρυψαν, όλίγα δέ τινες άμφί τάς

I. ΙαβιβλΐΐΐΛίνοι IV ν  V Ksolnpo'i D 2. ixSrpaiTH M C DW v Vm f f c or r . )
3. àiitVrifov] IV(àiiìo-ripoMj ν  V à i ιως ίατιροΜ gli altri codi, t le edd. 4. «Ιχοι D 
oùii per ai fVv V f (marg.) L  j .  raiiioi M Dm (corr.) 6. ίγχ«χ*ιρ. οί 
βάρβαροι ο!τοι πώττοτι fVν  V J (marg.) L  η. ίιαβιβλτιχότις D  9· τ?  

4αβά3« W vL  (άσβaia) τΛ άσβάίιρ V I I .  το'οηιρβΜ M C D m f ,  Η το'πιι- 
ροι I V v V L  12. biif I V v V j  (marg.) L  i } .  iùo xai iixa  D ilio xai- 
iixa  fV  13 - 14 . δυσχωρίας /  (corr.) 14. ίχριψα» D

coreggie dalla pelle del suo dorso. Dopo tali fatti con maggior 
licenza diedersi a saccheggiare tutti i paesi della Tracia e dell’ Illi
rico, e molti castelli presero gli uni e gli altri d’ assedio, essi che 
mai non avean dato un assalto a mura nè aveano ardito scendere in 
campo; poiché invero neppur mai questi barbari avean preso ad in
vadere il territorio romano, che anzi neppur sembra che giammai 
passassero con esercito il Danubio, se non da quel tempo che io dissi.

Quelli che avevano vinto Asbade, spingendo la depredazione 
fino al mare, di tutto andarono impadronendosi e preser pure 
d’ assalto la città marittima chiamata Topero, quantunque vi fosser 
soldati a custodirla. È questa la prima città della costa di Tracia 
e dista dodici giorni di cammino da Bizanzio. Se ne impadroni
rono nel modo seguente. Gran numero di essi si nascosero in 
certe anfrattuosi di contro alle mura, ed alcuni pochi, accostatisi



πύλας γενόμενα, ai πρός άνίσχοντά είσιν ήλιον, τους tv ταΤς έπάλξεσι 
'Ρωμαίους ήνώχλουν. όποτοπήσαντες δε οί στρατιώται, δσα τδ έν- 
ταϋθα φυλακτήριον είχον, ού πλείους αυτούς ή όσοι καθωρώντο είναι, 
άνελόμενοι αυτίκα τά όπλα έξίασιν έπ’ αύτοϋς άπαντες. οί δέ βάρ
βαροι όπίσω άνέστρεφον, δόκησιν παρεχόμενα τοξ έπιοΟσιν ότι δ)) j 
αυτούς ές όπαγωγήν κατωρρωδηκότες χωροϋσι · καί οί 'Ρωμαίοι ές 

β 443 τήν δίωξιν έκπεπτωκότες πόρρω που τοΟ περιβόλου έγένσντο. άναστάντες 
οδν οί έκ τών ένεδρών κατόπισθέν τε τών διωκόντων γενόμενοι έσιτητά 

η 3· 3 σφίσιν ές τήν πόλιν ούκέτι έποίουν. άναστρε ψαντές τε καί οί φευγειν 
δοκοΰντες άμφιβόλου; ήδη τους 'Ρωμαίους πεποίηνται. ους οή άπαντας 10 

οί βάρβαροι διαφθείραντες τώ περιβόλφ προσέβαλον. οί Ζϊ τής πό- 
λεως οίκήτορες τών στρατιωτών τής δυνάμεως έστερημένοι, γίνονται μεν 
έν άμηχανϊα πολλή, καί 5>ς δε τους έπιόντας έκ τών παρόντων ήμ> 
νοντο. καί πρώτα μέν Ιλαιόν τε καί πίσσαν έπί πλείστον θερμήνανιες 
τών τειχομαχούντων κατέχεον, καί λίθων βολαίς πανδημεί ές αυτούς i j

I. άνίαχου ιίαίι D  ίλιοκ ilei//;/, C  J. Χ«3αρ<3·<70 D  xaSttepdvTOt IV
xa3iwpù<iTai v  V *α3οο»·«το m f (corr.) 4. aixtxa om. M C  D m f (agg. di
see. m.) Sjravxac D 6. 'P . »i« D m f ,  P  7. Ιχτηπτοκόχιι D 9. Si 
per τι fVv V f  (marg.), H  (id.) si om. D io. &αφιβώλβυς D n .  itpo- 
βίβαλον] W v V L  προβίβαλλο-ι gli altri codJ. t le id i. I J - 14 .  D
14. irpùta] IVv V, Reg., B πρδχον M C D m f (corr. in marg.), H P

Alle porte dalla parte di levante, presero a molestare i Romani che 
erano sui merli. I soldati ch’ eran colà di presidio, supponendo 
eh’ essi non fossero più di quanti vedevano, prese tosto le armi, 
uscirono tutti contro di loro ; ma i barbari davano indietro facendo 
credere agli assalitori che ritiravansi atterriti da loro; e i Romani, 
inseguendoli, allontanaronsi parecchio dalla cinta; balzati su allora 
quei eh’ erano in agguato, e presi alle spalle gl’ inseguitori, reser 
loro impossibile il ritorno in città. Fatto poi voltafaccia anche 
coloro che fingevan fuggire, i Romani trovaronsi in mezzo. I 
barbari, trucidatili tutti, mossero verso la cinta. Gli abitanti della 
città mancanti dell’ appoggio dei soldati trovaronsi in grande im
barazzo ; pur tuttavia resistettero agli invasori come poterono, e 
dapprima messa a scaldare gran quantità di olio e di pece ne ver
sarono sugli assalitori, e tutti quanti datisi a scagliar pietre contro



χρώμενοι τού άπεώσθαι τόν κίνδυνον ού μακράν που έγένοντο. έπειτα 
δε αυτούς πλήθε: βελών οί βάρβαροι βιασάμενοι έκλιπεΓν τε τάς έπάλξεις 
ήνάγκασαν καί κλίμακας τώ περιβόλψ έρείσαντες κατά κράτος τήν πόλιν 
είλον. άνδρας μέν συν ές πεντακισχιλίους τε καί μυρίους εύθύς άπαντας 

j έκτειναν καί πάντα τα χρήματα έληίσαντο, παΤδας δε καί γυναίκας έν 
άνδραπόδων πεποίηντα’. λδγφ. καίτοι τα* πρδτερα ούδεμιάς ήλικίας 
έφείσαντο, άλλ’ αύτοί τε καί οί ξυμμορίας τής έτέρας, έξ δτου δή τή 
Τωμαίων έπέσκηψαν χώρα, τούς παραπϊπτοντας άπαντας ήβηδόν έκτεινον. 
ώστε γήν άπασαν, ήπερ 'Ιλλυριών τε καί Θρακών έστι, νεκρών έμπλεων 

ο έπΐ πλεΓστον άτάφων γενίσθαι. έκτεινον δε τούς παραπίπτοντας ούτε 
ξίφει ούτε δόρατι ούτε τφ άλλφ είωθότι τρόπψ, άλλά σκδλοπας έπΐ 
τής γής πηξάμενοι ισχυρότατα, δξείς τε αυτούς ές τά μάλιστα ποιησά- Β 444 

μενοι, έπΐ τούτων ξύν βία πολλή τούς δειλαίους έκάθιζον, τήν τε αχο

ί .  ά«ιώο5ι IV ού om. L  του per που D {irti L  2. Le parole
ααχράν «ου ίγίνοιτο (V, ì)  ripetono dopo βιλών IVν V Dopo βιλών in L  Ιξίλιπον 
di set. m. ol Si L  3. τών πιριβόλων D χαταχράτος MCIVtnf  (corr.)
4. ιΐχον D 6. τλυχίας IV η. in συμμορία fi ίτίρα IVv V f (marg) L  Ιζότου 
/(corr.) τλν per τή I V v V L  8. χώραν D I V v V L  +,β«ίίν ίχαντας IV (i.firi- 
Sàii) v  (id. corr.) V f (marg.) L  Ixmvov] IVν  V Ιχτιιναν gli altri codd. e le 
edd. 9. Ιακλιω M C m f (corr.), P  Ι«λ««> D  n .  iìoSóti D σχώλοπας D  
12 . tìc om. MCDm/(agg.  in marg.) «ιξά(λΐνοι D αυτούς om. /  (agg. in
marg.) n  per τi  IV 13. βιιλαίους IV τι] tutti i  codd.; om. le edd.

di essi, poco mancò che non si tolser di periglio; ma poscia i bar
bari con un nembo di treccie li obbligarono a ritirarsi dai merli, 
ed appoggiate scale alle mura, presero a forza la città. Gli uomini, 
in numero di quindicimila, trucidarono subito tutti e fecer bottino 
di tutte le ricchezze menando schiavi i fanciulli e le donne. In
vero fin’ allora non avean risparmiato alcuna età, ma cosi essi 
come quelli dell’ altra schiera, da quando aveano messo il piede 
sul suolo romano, uccidevano senza distinzione tutti quei che in
contravano, talché tutto il terreno nell* Illirico e nella Tracia ne 
fu pieno di cadaveri, per lo più insepolti. Uccidevano essi coloro 
che incontravano non già colla spada, nè colla lancia, nè in altro 
modo consueto, ma piantando in terra dei pali acutissimi, su di 
quelli con gran violenza li facean sedere introducendo la cuspide 
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λάπων άκμήν γλουτών κατά τό μέσον ένείροντες ώθοϋντές τε άχρι ές 
ρ 557 τών άνθρώπων τά έγκατα, οΟτω δή αυτούς διαχρήσασθαι ήξίουν. καί 

ξύλα 5è παχέα τίτταρα έπί πλεϊστον ες γήν κατορύξαντες οί βάρβαροι 
ούτοι, έπ’ αύτών τε χεϊρα; τε καί πδοας τών ήλωκδτων δεσμεύονιες, 
είχα βσπάλοις αυτούς κατά κόρρης ένδελεχέστατα παιοντες, ώς δή κύνας j 
ή δφεις ή άλλο τι θηρίον διέφθειρον. άλλους δέ ξύν τε βουσί καί 
προβάτοις, δσα δή έπάγεσθαι ές τά πάτρια ή-θη ώ; ήκιστα είχον, έν 
τοΐς δωματιοις καθείρξαντες, σΰδεμιά φειδοί ένεπίμπρασαν. ούτω μεν 
Σκλαβηνοί τούς έντυχδντας άε! άνήρουν. άλλα νΟν αυτοί τε καί οί τής 

ν i7j έτέρας ξυμμορίας, ώσπερ τφ τών αιμάτων μεθύοντες πλήθει, ζωγρεϊν τό ίο 
ένθένδε ήςίουν τών παραπεπτωκότων τινάς, καί άπ’ αυτού μυριάδας αιχμα
λώτων έπαγάμενοι άριθμοΟ κρείσσους έπ’ οίκου άπεκομισθχσαν άπαντες.

Α£\ Τστερον δέ Γάτθοι τψ Τηγίνων προσέβαλλαν δχυρώματ., 
οί δέ πολιορκούμενα καρτερώτατα σφάς αμυνόμενοι άπεκρουοντο, έργα

1. τ4 om. W v V;  in parentesi f  άιιφο»τ«« D 3. Sé om. MCDm  
/ (soprascr. di tee. m.) *.ατ«ρύζαιτ·ς D 4. χ. τ·] IVv K ; t« om. gli altri codi, 
t le edd. tXumtuk D 5. ρβχάλαι< D xópn« D  χΰν«ς V 8. Bsuatieic D 
ίιιαπητραοαν W 9. σχλαβΐνοι W v V f (marg.) io. evjxaop. W v V L  II . m -
paiwirrox. D  1} .  |uVroi per i i  M C D m f  (corr. in marg.), H  (id.) pn-jnw 
W vV  προαΐβαλοΊ D W v V L  όχυροματι W (corrj v  14. jumnóaivei D

dei pali fra le natiche e spingendola fino alle viscere, e cosi li facean 
morire. Ed anche questi barbari conficcavano nel suolo quattro 
grossi legni e a quelli legavano i prigionieri per le mani e pei 
piedi, e quindi con delle mazze dando loro senza posa sulla testa 
li uccidevano come cani o serpenti o altra bestia qualsiasi. Altri 
chiudevano dentro stanze insieme ai buoi ed alle pecore che non 
potevano essi portarsene alla loro patria, ed ivi senza pietà li bru
ciavano. Cosi gli Slavi solevano ammazzare quanti trovavano. 
Allora però questi e quelli dell’ altra schiera, quasi fossero sa
tolli per la troppa quantità di sangue, vollero serbar vivi taluni di 
quelli che avean colti, e quindi tomaronsene in patria menando 
seco schiavi a miriadi.

XXXVIIII. Poscia i Goti attaccarono il castello di Reggio, ma 
gli assediati si difesero valorosamente e Thorimuth operò prodezze



τε δ θοριμούθ έπεδείκνυτο άεΐ ές αότούς άρετής Άξια, γνους δε δ 
Τωτίλας ένδείν τοίς πολιορκουμένοις τά Ιτητίfitta, μοίραν μέν τοΟ 
στρατοΟ αυτού εΐασε φυλακής Ενεκα, δπως δ)) οί πολέμιοι μηδέν μέν 
τού λοιπού έσκομίζωνται, απορία δέ τδν άναγκαίων σφ5ς τε αυτούς Β ++5 

5 καί τό φρούριον Γότθος ένδώσουσιν · αύτός δε τφ άλλψ στρατφ ές 
Σικελίαν διαπορθμευσάμενος τφ Μεσσηνών προσέβαλλε τείχει, καί οί 
Δομνεντίολος δ Βούζου άδελφιδοΰς, δσπερ τών τήδε 'Ρωμαίων ήρχεν, 
όπαντιάσας τε πρδ τού περιβόλου καί ές χείρας έλθών ούκ έλάσσον 
έσχεν. αδθις δέ έν -rfl πόλει γενόμενος φυλακή τε τής ένταύθα έπι- 

Ο μελουμενος ήσυχίαν ήγε. Γότθοι δε, μηδενδς σφίσιν έπεξιδντος, έληί- 
σαντο Σικελίαν σχεδόν τι δλην. 'Ρωμαίοι δέ οί έν Τηγίφ  πολιορκού- 
μενα, ών δή Θοριμοόθ τε καί Ίμέριος ήρχον, ώσπερ μοι είρηται, τά 
γάρ άναγκαία σφίς παντάπασιν άπελελοίπει, αότούς τε καί τδ φρούριον 
δμολογία τοίς πολεμίοις ένέδοσαν.

I. 3oupi(ioùS M C D W v V m J  (corr. da Sop-), H  2. τουττίλας W vV  
(wiTrita W v μοίρα m f (corr.) 3. μ ί iè μίν D 4. Χιποΰ W  ίαχομί-
Corrat W vV  5. ivSùeouat D  6. μιατινΰ* D W v Vttlf, H P  κροβίβαΧι

Wv V L  προ$αλλι m 6-7. i  ίίομΐΊ«<τίολο« M C D m f  (corr.) 7. δομΝίτίοΧο;
Reg. δομ·ιτίοΧο( H  imp W 9. Ιβχι D  IO . φότίοις W  Ιπαίιίτ-
τος IV ία. ίιμίριος W vV  μοι om. L ;  in parentesi f  13. ίπιλοίκιι D 
άποΧιλοίπιι W v V L  αυτού; MCDWmf(corr. )

per sempre gloriose. Totila però, sapendo che gli assediati erano 
scarsi a vettovaglia, lasciò coll a guardia una parte dell’ esercito 
perchè i nemici non potessero più nulla introdurre e quindi per 
mancanza di vitto si arrendessero col castello ai Goti. Egli col 
resto dell’ esercito, passato lo stretto, recossi in Sicilia ad assaltare 
le mura di Messina. Oomnentiolo figlio di una sorella di Buzo, 
il quale avea il comando dei Romani che là erano, fattoglisi in
contro dinanzi alle mura e venuto alle mani, non ebbe il disotto, 
ma ritiratosi poi in città ivi si tenne fermo occupandosi di cu
stodir quella. I Goti però, dacché niuno usciva contro di essi, 
misero a sacco quasi tutta la Sicilia. I Romani assediati a Reggio, 
dei quali, come ho detto, Thorimuth e Imerio aveano il comando, 
rimasti affatto sprovvisti di viveri, capitolando si arresero col ca
stello ai nemici.



Ά π ερ  έπεί βασιλεύς ήκουσε, στόλον τε ίγείρας νηών καί στρά
τευμα λόγου άξιον έκ καταλόγων πεζών έν τφ στόλφ τούτψ ένθΐ μένος, 
άρχοντά τε Λιβέριον αΰτοίς έπιστήσας, πλεΓν κατά τάχος έπΐ Σικελία;

Ρ 558 έκέλευσε, καί -rìjv vfpov διασώσασ^αι δυνάμει τ-J πάση. αλλά οΐ 
άρχοντα τοΟ στόλου καταστησαμένιρ Λιβέριον αϋτίκα δή μ άλα μετέ- j 
μελεν. ήν γάρ έσχατογέρων τε ό ofcvijp μάλιστα χαΐ άμελέτητος πο
λέμιων έργων. Άρταβάνη τε άφείς τα ές αυτόν έγκλήματα πάντα χαί 
στρατηγόν καταλόγων τών έπ*. Θράκης χαταστησάμενος ές Σικελίαν 
εύΙΗις Ιπεμψε, στράτευμα μέν ού πολύ παρασχόμενος, έπιστείλας 5έ 

Β 446 τδν ξυν τΤ> Λιβερίψ παραλαβεϊν στόλον, έπεί Λιβερίαν ές Βυζάντιον ίο 
μετε7τέμπετο. αύτοκράτορα δε τοΟ προς Τωτίλαν τε καί Γότθος 
πολέμου Γερμανόν κατεστήσατο τδν αύτοΰ άνεψιόν. ψ δί) στράτευμα 

Η 3U μέν ού πολύ έδωκε, χρήματα δέ λόγου άξια παρασχόμενος στρατιάν 
έπέστελλεν έκ Θρακών τε καί Ιλλυριών άξιολογωτάτην άγείραντα οδτω

3. καταλόγων] I V v V L  καταλόγου gli altri codi, ι  le edd. 4 · Ικιλιυατν W 
οί om. D  5· iwwàjiivoi Μ  κατασττιαάμινοι C D rn f (corr.) α5λλα W(con. 
da υΑλλον  ̂ 6. iv  W Ιαχατοί γόρων I V v V  αυτών D  8. <rou-
λίαν D 9. tùsiìc W mWti fV io. M  W(corr.) ti< β*ζάντιον IP 
i l .  Le parole ιτρ4ς - Γότ5ου« om, M C D m f  (agg. in marg.) τοΰτηλαν IV τουτ- 
τίλαν V  V γότϊου W 13. τ4ν &ν·ψι4ν τ4ν αύτοΰ W ν Vf  (marg.) L  αΰτοδ 
M C D W v V m f  (corr.) i j . «ολλΰ W itoifgópu f  (marg.) irxpi^òpuvot Reg.
14. Ι τ ι ό τ ι λ ι ι  IVν  V ΐκ  τ« 5ρ α κ δ ν κ α ί IV v V f (marg.) L  ά γ ι φ α ν η  IVv V L

Tostochè Γ imperatore ebbe notizia di ciò, raccolta una flotta 
e fattovi montare un esercito considerevole di truppe di fanteria, 
ne diede il comando a Liberio ordinandogli di recarsi sollecita
mente in Sicilia e salvar Γ isola ad ogni costo. Ma appena avea 
nominato Liberio comandante della flotta, subito se ne penti, poi
ché era colui vecchio decrepito e affatto inesperto di cose di guerra; 
e mandò tosto in Sicilia Artabanc cui, perdonatigli i trascorsi contro 
di lui, avea nominato capitano delle truppe di Tracia. Di molti 
soldati invero non lo forni, ma ordinogli di prender seco la flotta 
eh’ era con Liberio, al quale ingiunse di tornare a Bizanzio. Co
mandante generale poi della guerra contro Totila e i Goti no
minò il proprio nipote Germano. A questi non diede grande 
esercito, ma gli consegnò una considerevole somma di danaro 
perchè levasse una'poderosa armata di Traci ed Illirii e quindi

JL Λ.



δή στέλλεσθαι σπουδή ές τήν Ιταλίαν πολλή. χαΐ Φιλιμοόθ· τε τόν 
Έρουλων άρχοντα ξυν τοϊς έπομένας καί Ιωάννην τόν αύτοϋ μεν Γερ- 
μανοϋ κηδεστήν ΒιταλιανοΟ δε άοελφιδοϋν (στρατηγός γάρ ών τών έν 
Ίλλυριοίς καταλόγων διατριβήν ένταϋθα είχε) ξί>ν αυτιό ές την Ιταλίαν 

5 άπαγαγέσθαι έπήγγελλε.
Τότε δή Γερμανόν φιλοτιμία πολλή τις ?σχε, Γότθων τήν έπικρά- 

τησιν άναδήσασθαι, δπως οί Λιβύην τε καί Ιταλίαν άνασώσοισθαι πε- 
ριέσται τή 'Ρωμαίων άρχή. Στότζα γάρ τετυραννηκότος έν γε Λιβύη 
τά πρότερα καί τό Λιβύης κράτος βεβαιότατα ήδη ίχοντος αυτός έκ 

!θ βασιλέως σταλείς καί μάχη τους στασιώτας παρά δόξαν νικήσας τήν 
τε τυραννίδα κατέπαυσε καί Λιβύην αύθις άνεσώσατο τή Τωμαίων άρχή, 
ώσπερ μοι έν τοϊς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη. καί νϋν δέ τών Ιταλίας

I, ατιλισ3 αι W  ιτολλϋ ί ;  ιταλ. /  (marg.) L  ιτολλΑ D xai ol IV ν  
Φιλιμούΐ] M C f V v  V m J L  φιλτιαούί D, le edd. 2. ίροΰλλβν Μ m f  Ιρουλοτ IVL  
Ιρουλλοτ ν  V άρχοττα om. W vV  ξύτ τοϊς ιπομ. om. D  2-3. γιρμανύτ W 
4· Χυριοΐς D ι!χ»ν D  5· Ιπβγια5αι IV Ιιταγαγια3αι ν  V 6. ir»XXA 
om. L,' in parentesi f  τις soprascr. di pr. m. V τίς per τις v  7. ivaXù- 
σασ3 α ιper άναί. van  H e r w e r d e n  male ed a torto. ol om. D  8. tAt (!UP- 
άρχΑ (sic) W r i i  (i. ΑρχΑτ L  άρχΑ D τιτ«ραττ////ιχίτος C (corr. -ti- da -n -J 
τιτυρατττιχβτνς W 9. Ιχοττας W vV  IO. π«ραίός»ς τούς βταβιώτας τιχΑβας 
M m } (corr. in marg.), H P  τταραοοζως τούς ατρατιώτας τιχΑοας C  ιταρχδόξως 
τούς αταδιώτας τιχήσβς D  παραδόξαν IVν  1 1. άτιώοατο (sic) IVv V  4ρχΑ D 
Dopo àpxji in m sono ripetute e poi cancellate le parole ΰσττιρ ριοι &ζιοτ (p. 4/2, 
r. 2) -  Αιβοριοτ (r. j) coll’ aggiunta Ις Βοζάντιοτ (r. io). 12. IpASn D

si recasse con grande sollecitudine in Italia. E gli ingiunse pure 
di menar seco in Italia Filimuth, duce degli Eruli, colla sua gente 
e Giovanni, genero di lui Germano e figlio di una sorella di Vi
taliano, dacché questi, come capitano delle truppe dell’ Illirico, ivi 
trovavasi.

Germano prese allora ad ambir fortemente la gloria di superare 
i Goti talché di lui poscia rimanesse Γ aver ricuperato all’ impero 
romano e Γ Africa e Γ Italia. Infatti, già prima quando Stozza 
s* era fatto tiranno in Africa ed ivi già con gran fermezza teneva 
il potere, egli, spedito dall’ imperatore, avea vinto inopinatamente 
in battaglia i faziosi e rovesciata la tirannide, ricuperando Γ Africa 
per Γ impero romano, siccome io narrai nei libri antecedenti. Ed

\



T?x-'p.ira&i Ις τούτο τύχης έληλχχόχβν, t ; δ μα ένχγχος ϊεδίήγητχ^ 
μεγχ δή έν&ένδε rxjxpxXéodx; χλέος έ^οΆετα, f a  5ή χχί αύτήν ίσχύοβς 

 ̂^  βααλεΤ χναοώοχσθαι. xol afórxa μεν (έτεχελτΛή-χει γάρ οί χολλφ 
πρδχιρον ή γυνή Πχοσχρα ίναμχ) Μχτχοοϋν&χν εν γχμετή; baxfpars 

λόγφ, τήν ’Αμχλχσουνδης τής θευδερίχου θυγαχρός χχίδχ, Οότάγιδος 5 
ήδη έξ ένθράκεβν 3κρχν.3̂ έντε>ς. ήλπιζε γάρ, ήν ξ*Λ βώτό έν χφ στρχ- 
τοκέδφ ή γυνή bj, χίοχύνεσ&χι, ώ; t i  είχ&ς, Γδτθους δπλα έ=’ βώτήν 
άνελίσθ*:. χνχμντ/οθένχας τής Θευδερίχου τε χχΐ Άτχλχρίχου άρχ^ 
έπε:χχ δε χρήματχ t i  μεν έχ ραστλέως, t i  5è χλείω obccAn
ούδεμιδ φεεδοί κραέμενος Ttpxciv έχ το-ύ χχροσόσχήχου πολλήν ivópGiv 10 
μχχψΜΧχηαν άγεϊρχι δε’ Ιλίγου εΰζετδς bsy’jnt. Τ topaia χε γίρ,
ίνδρβς άγαθοί χχ πολέμιχ, χών έρχέντνν πολλοί»̂  ών δή Sopupópcc a  
xol ύπασπισχχΐ ήοχν, έν δλεγωρίχ πεπαημίνα, Γερμχνιΐ» εδχονχο, έχ τε

I. το» ptr « 3το W  hoXaxón»» D S jut am. D fiifmo di lanata) ré» 
Ι»«χχο< CD 2. n jifillÌrtu  M C D m f  (corr.) }. R ullìi» u V  CT1-
U-st ìm i IFw «l om. D 4. ααττ»«βύ»3 *» Mmf, Η ι κ π · 0 Μ 3 η  C  p a n -

oó»3 a D uaraasùiSa» v V  ,Ρ  αιτ*σοά»3 α» /  (marg.), Reg. j. ri» ptr rì< D 
γβτ;4« tV fs» loprascr. di m. ru.) γ*τρ4ς t» οΊιττιγιίο; (Va V γ. ι!« 
ÌVvV «<τχύ»«»3αι fV 8. xsi ani. fVv 9. nXsi*» (tic) IV 10 -t l. « 4γ«?. 
ini?. α*χ. » /  (marg.) L ti. 4γ«ίρ«ς fVvV 12. 4» om. M C D m f (agg. 
in marg.) 13. iea» tottoscr. di m. t u . a ίοροφόροι tu IV « xmxiuvx W

anche ora che le cose in Italia eran cadute al punto da me testé 
descritto, grande onore egli volea farsi colà come colui che fosse 
riuscito a rendere anche quella all’ imperatore. E in primo luogo, 
essendogli già assai prima morta la moglie Passara, erasi egli rima
ritato con Matasunta, figlia della figlia di Teodorico Amalasunta, 
dopo la morte di Vitige; poiché cosi sperava che se avesse seco 
sua moglie nel campo, i Goti dovrebbero naturalmente sentir trat
tenersi per rispetto dal prender le armi contro di lei, memori del 
regno di Teodorico e di Atalarico. E poscia gran danaro ricevuto 
dall’ imperatore, e più ancora di suo egli profuse senza alcun ri
sparmio, raccogliendo facilmente una grande armata improvvisata 
in poco tempo di uomini valorosissimi. Poiché i più valenti 
guerrieri romani, mettendo in non cale molti duci, de’ quali erano 
lance spezzate e scudieri, recaronsi al seguito di Germano cosi da

/



Βυζαντίου και τών έπΐ Θράκης χωρίων καί Ιλλυριών ούδέν τι ήσσον, 
Ιουστίνου τε καί ΊουατινιανοΟ, τών αυτοΟ παίδων, πολλήν ένδειξαμένων Ρ 559 
περί ταΟτα σπουδήν, έπεί καί αυτούς έπαγαγόμενος άπιών ώχετο. τινάς 
δε καί έκ καταλόγων ιππικών, οϊ έπ! τής Θράκης ΐδρυντο, δόντος βασιλέως

5 ξυνέλεξε. καί βάρβαροι πολλοί, οΓπερ άμφί ποταμόν Ιατρόν διατριβήν 
είχον, κατά κλέος τοΟ ΓερμανοΟ ήκοντες καί χρήματα πολλά κεκο
μισμένοι άνεμίγνυντο τώ ‘Ρωμαίων στρατώ. άλλοι τε βάρβαροι έκ πάσης 
άγειρόμενοι ξυνέρρεον γής. καί δ τών Λαγγοβζρδών ήγούμενος δπλίτας 
χιλίους έν παρασκευή πεποιημένο; αύτίκα δή μάλα όπέσχετο πέμψειν.

V  Τούτων δή καί πλειοτέρων ές τήν Ιταλίαν άγγελλομένων, ο ί α  δη β  4 4 8  

έξεργάζεσθαι είωθεν Ις τά άνθ-ρώπεια προϊοϋσα ή φήμη, Γότθοι άμα 
τε δδεισαν, άμα τε καί έν άπόρψ έγένοντο, εί σφίσιν ές γένος τό Θευ- 
δερίχου πολεμητέα είη. στρατιώται δέ ‘Ρωμαίων, δσοι Γότθοις έτύγχανον

I. βιζαττίον IV 2. ούιστιίνου PVv ούιστίΊΟυ V J . «ùrit IV (corr.) 
airoìi m (corr.) 4. Λ om. D  ol PV; om. D  5. ξυνιλιξαι m (corr.)
6-7. χιχοσμιμίιβι PV (corr.) 8. λογγοβ. D  λαγοβαρίδΊ IVV V 9. h
om. PVv ηικοιμΛΊβς IV ιτίμψιι D  ; om. PVvVL  «ιμψιιν in parent. f  
I O .  « λ ΐ Μ ( τ ω τ  ί ) τ « ρ ι ο Ί  van  H c r w c r d t n  1 1 .  τ ά ν  per xà (sic) PV 1 1 - i a .  5μ α  

τι] 84 iti* ti PVv V f (marg.) L  τι &μα gli altri codd, e le edd. 12, τ« xal]
IV v V ti f(marg.) L ,  B  Si xal gli altri codd., H P  ili σφ. D ile <pù<jn PV
13 . κολιμιτία D

Bizanzio, come dalla Tracia e anche dall* Illirico, seguendo lo zelo 
che per ciò spiegavano i figli di lui Giustino e Giustiniano, che 
partendo avea egli menato seco. Col permesso dell’ imperatore 
raccolse pure taluni delle truppe di cavalleria che stavano in Tracia. 
Anche molti barbari dimoranti sulle rive del Danubio, allettati dalla 
fama di Germano e dal molto danaro che riceveano, vennero ad 
unirsi all’ esercito romano. Cosi pure altri barbari accorsero da 
ogni paese ed anche il re dei Longobardi, apprestati mille ca
valli, promise di spedirli al più presto.

Giunte tali notizie in Italia esagerate anche come suol fare la 
fama delle cose umane, i Goti ne furono insieme atterriti e messi 
pure in perplessità dal dover essi andare in guerra contro la pro
genie di Teodorico. E  tutti i soldati romani quanti volontaria
mente 0 involontariamente trovavansi nell’ esercito dei Goti spe-



άκούσιοι ή Εθελούσια ξυστρατεύοντες, άγγελον πέμψαντες Γερμανψ 
σημαίνειν έκέλευον ώς, έπειδάν τάχιστα έν Ιταλία γενόμενον αυτόν 
Τδοιεν, ένστρατοπεδευομενην τε τήν αυτού στρατιάν, χαΐ αυτοί ούοέν τι 
μελλήσαντες ξυν έκείνοις τετάξονται πάντως. ο!ς δή άπασι θαρσήσαντε; 
οί τοΟ ^ασιλέως στρατού Εν τε Ύαβέννη καί εΐ που άλλη πόλις σγίσιν j 
λελείφθαι τετύχηκεν, εύΕλπιδες ισχυρότατα γεγενημένα, τά χωρία jìa· 
σιλεί ές τδ άκριας φυλάσσειν ήξίουν. άλλά καί όσοι ξυν τ<ΰ Βήρψ τά 
πρότερα ή άλλοις τισΐ τοίς πολέμιας ές χεΤρας έλθόντες ήσσημένο τε 
τ&ν έναντίων έν τή ξυμβολή διέφυγόν τε καί σκεδαννύμενοι περιήεσαν, 
δπη έκάστφ τετύχηκεν, Επειδή Ó&ji ιέναι Γερμανόν ήκουσαν, άθρόα ίο 
έν Ίστρία γεγενημένοι, ένταύθά τε τδ στράτευμα τούτο προσδεχόμενκ, 
ήσυχη Ιμενον. τότε δή δ Τωτίλας, ήμέρα γάρ ή ξυγκειμένη αύτφ τε 
καί Διογένει άμφί Κεντουκέλλαις είστήκει, πέμψας παρ’ αυτόν έκέλευέν

1. fi IS iX o u o to i om. Ì V v V ;  in parentesi f  ξ υ ν σ τ ρ α τ .  W v V m f  ^ερμ α νέν  

f  (corr.) 2. σ η μ α ίν ε ι  D Im Jiv IV it Ι τ α λ ία ν  f  (marg.), Reg, α ύ τ ίν ]

IVv V f (marg.) L  γερμανίν gli altri codd. e le edd. 4. μιλ'πσχντες S1CDIV 
v V m f  (corr.) 5. Rapivi) D IV  πόλις om. I V v V L  σ φ ίσ ι IVV V 6. ίαχ»-
ρκτχτα I V vV  η. ήξίου IV 8. τβΐς om. Μ C D m f  (soprascr. di su. m.)
•U IV 9. περίεσαν IVv V io. ίπ ιί ài IVv V 12. ilσυχή D  τ«νττί|λ-
λας IV (om. -λας fpupa - Κεντβιιχε- rr. l ì - J })  τοσττίλας v  V (iiv per γάρ D 
13. βιογίννι M C D  V (corr. di pr. m ) m j 4μφί] Vv  Iv gli altri codi, e 1* edd. 

χεντουχε'λαις M C D  χεντοαχελλας V V χιντοχε'λλαις m

dirono un messo a Germano a dichiarargli che non si tosto avesser 
lui veduto giunto in Italia ed accampato il suo esercito, anch’ essi, 
senza il menomo indugio, sarebbero tutti passati a militare in 
quello. Preso animo per tutto ciò, quelli dell’ esercito imperiale 
che rimanevano in Ravenna e in qualche altra città, se pur ve 
n’ era che loro restasse, con fermissima speranza custodivano dili
gentemente la piazza per Γ imperatore. Che anzi anche quelli che 
andavano errando fuggiaschi e sbandati dopo essere stati sotto la 
condotta di Vero o di altri capitani vinti in battaglia dai nemici, 
tosto che udirono che Germano era in marcia si raccolsero tutti 
nell’ Istria e colà si tennero ad aspettare quell’ esercito. Intanto 
Totila, essendo giunto il giorno convenuto fra lui e Diogene per 

• Centocelle, spedi messi a questo, invitandolo ad arrendergli la

j.



A κατά τά ξυγκείμενα τήν πδλιν ένδούναι. Διογένης δέ τούτου δη κύριος 
έφασκεν αυτός ούκέτ: είναι, άκηκοέναι γάρ αύτοκράτορα τούδε τού 
πολέμου τόν Γερμανόν καταστήναί τε καί ξύν τώ στρατί) ούκ άποθ-εν 
είναι, τών δέ δμήρων βουλομένφ ι̂δτφ είναι τούς μέν σφετέρους άπο- β 449

5 λαβεϊν, τούς δέ πρδς Γότθων σφίσι δεδομένους άποτιννύναι. οδτω τούς 
σταλέντας άποπεμψάμενος τού της πόλεως φυλακτηρίου έπεμελεΤτο, η 315 
Γερμανόν τε καί τό ξύν αύτφ στράτευμα καραδοκών. ταϋτα μέν ούν 
έπράσσετο τζδε, καί δ χειμών έληγε, καί τδ πέμπτον καί δέκατον έτος 
έτελεύτα τω πολέμφ τφδε, 8ν Προκόπιος ξυνέγραψε.

ο μ .  Γερμανού δέ τδ στράτευμα έν Σαρδική, τή Ιλλυριών πδλει, ^ 
άγείραντός τε καί διέποντος, άπαντά τε ισχυρότατα έξαρτυομένου τά 
ές τήν τοΰ πολέμου παρασκευήν, Σκλαβηνών δμιλος δσος οδπω πρό- 
τερον άφίκετο ές 'Ρωμαίων τήν γήν. Τστρον τε ποταμδν διαβάντες

X. ο2 om. D  ξυγχβιμίνα Wv μέν per δέ W v V L  δ  ̂ om. W v V  
4. βουλομίνω αύτω] v a n  H er we rder t  (avrà) βουλιυομβνον αύτό D  βουλιυο- 
μ*νων ol αύτω W v V  βουλβυόμινον οί αύτω gli altri codd. e le edd. 5. διδω- 
μένους D  άιτοχτβινύναι W άποχτιιννύναι v V ούτω om. W v V f (agg. in marg. 
in parentesi) L  τους τι W v V f (in marg.) L  7. ξύν αύτό χαραδοχων στρά- 
τιυμα W  ξύν αύτοχαραδοχων στράτιυμα ν  V χαραδ. στρ. /  (marg.) L  9* συ~
νιγραψι D  I I .  τά om. W  12. σχλαβίνων W v V  12 - 1 3 .  πρότ»ρ»ν (sic) W 
13· τ·] i codd. δέ le edd.

città secondo i patti, ma Diogene rispose non esser più ormai in 
lui il ciò fare, poiché correva voce che Γ imperatore avea nominato 
Germano comandante generale di questa guerra, il quale già si 
appressava coir esercito ; quanto agli ostaggi, esser egli disposto a 
riprendere i propri ed a restituire quelli dati dai Goti. E fosi ri
mandati i messi, badò alla custodia della città nell* aspettati va di 
Germano col suo esercito. Tanto avveniva colà; e P inverno 
venne al termine ed il decimoquinto anno si compieva di questa 
guerra, di cui Procopio scrisse la storia.

X X X X . Mentre Germano raccoglieva e ordinava F esercito in 
Sardica, città dell* Illirico, e tutto quanto F apparato della guerra 
poneva in forte assetto, una turba di Slavi, quanti mai prima non 
se n’ eran veduti, invase il territorio romano; e passato il Danubio.-

Pbocopio, Guerra Gotica, II. 29*



ip%i Saasi,·/ f/.&cv. in  Η; δλίγους ττ/ζς ζ^εσχεεβοθέντχ; pèv τΛ 
azfarsziècu, lùjntoρίνους Sé xx: χατζ μάνζς περ^έντχ^τζ έχπνη χ«ρζ, 
-Jan -cvc; Ταραίβν χχτχλχ^όντες τε xx: ςιινδήσχντε; χνεζ̂ νθάνοιτκ 
δτου S  ̂ Ivcxz εδτβς Sf, ó twv Σχλζ^νΰν ατρατώς xzi c τι χζπργχ. 
σίμενα Zd̂ rpcn ixxzpiv Πστρβν. a  Sé ìsx'jpioowto ώς θεσσζλσκχςν j 
τε αύτήν xal τχλει; τάς άμφ’ χύτην πτλιορχίχ έξζφήσςντερ ί,χαεν. 
ίπερ έτχΐ βασιλεύς ήχονσεν, £γζν τε ξννβτζράχΙΗ] χζϊ τρος Γερμανό» 
(ΰθΰς έγρα·}*7, Ó3cv μεν έν τή> παρ-χνπικχ τήν έπ: Ιταλίαν zyxjViÀfafrc, 
Θεσσαλονίκη Sé χαί χόλεσ: τχϊς ίλλχις άμΟνζι, xzi vljv Σχλαβην*» 
έφοδον ίση ϊΊνζμι; άτσσχροόσασθχι. χζϊ Γερμανός pév άμφί τζΰτζ ίο 

►> εν» διζτρφήν είχε. Σχλαβηνβί Sé γνίντες διαρρήδην ηρός τ&ν ζίχμζλώΐΜ»
Γερμζνόν έν Σζρδεχξ είναι Ις δέος ήλθβν. ρέγα γζρ όνομα ές τού
τους Sij τού; βαρβάρους 6 Γερμανό; είχεν εξ αιτίας ταάσδε. ή/νάβ 
Τούτανατ/ός 6 Γερμανού θείος τήν βασΛείαν είχεν, 'Arcaci, di Σχλ>

I. àu^h aW> fP  vivrei v  V vedrei f  (morg.) L  4**«χιί*η»β3ίι>τ»; D 
2. «tfiw :n W  4. nli^nin W v F  i  om. M C D m f  (agg. im wurg.), P 
4-5. xettf faeiptv'A i V v V  6. i;it;tc is l« «χ ίι» M C D m f  (COTT. ta m arg),

I l  (td.) tTùui (Γ Γ««ιι V V 7, hci W  8. *a:à aùitx* D  Ais îV 
b o a  M C m f  Im fiU iirta D  9. Iim b iit ii M C D m f  (cerr.) k i-
vai D IO . ixsufMtiOu M C D m f  II. ή η  D  υχΧιβΐ>« W v F  
12. ββρίτ,τί L  f.X St W v V L  I}. τι5σίι D  14. ’lsuerotavìc] U id i. 

ΐβυβτΐνβ( i  codi. hv-ct W  ti V 14-1 (p. 459). axXafìbw'i W v F

si recarono presso Naiso. Alcuni pochi di costoro sbandatisi dall’ e- 
sercito e vaganti da soli attorno per quei paesi, furono colti da taluni 
Romani, i quali legatili chieser loro per qual ragion mai e per che 
fare quell' esercito di Slavi avesse passato il Danubio; e coloro as
serivano esser venuti per prender d’ assedio Tessalonica e le cirri 
circonvicine. A tale annunzio Γ imperatore molto rimase turbato 
e subito scrisse a Germano che, pel momento messa da pane la 
spedizione d’ Italia, andasse alla difesa di Tessalonica e delle altre 
città, e a tutta possa respingesse P invasione degli Slavi. Mentre 
Germano per tal ragione si tratteneva, gli Slavi avuta certa notizia 
dai prigionieri del suo trovarsi in Sardica, ne preser timore; poiché 
era il nome di Germano celebre presso quei barbari per la seguente 
ragione.· Quando lo zio di Germano, Giustiniano, sali al trono,

A



βητών άγχιστα ώκηνται, Τστρον ποταμόν διαβάντες στρατώ μεγάλφ 
έσεβαλλον ές 'Ρωμαίων τί)ν γην. έτύγχανε δε Γερμανόν βασιλεύ; Θράκης 
δλης στρατηγόν καταστησάμενο; ου πολλφ πρότερον. δς δή ές χεΓρας 
Ιλθτον τώ τών πολεμίων στρατώ κατά κράτος τε μάχη νικήσας σχεδόν 

5 τι άπαντα; έκτεινε, κλέος τε μέγα Ικ τοΰ έργου τούτου δ Γερμανός 
ές πάντας άνθρώπους καί διαφερδντως ές τούτους δή τούς βαρβάρους 
περιεβάλλετο. δειμαίνοντε; ούν αυτόν, ώσπερ μοι είρηται, ΣκλαβηνοΙ, 
άμα δέ καί δύναμιν άξιολογωτάτην αύτδν έπάγεσθτκ οίίμενοι, άτε πρδς 
βασιλέως στελλδμενον έπΐ Τωτίλαν τε καί Γότθους, δδοΰ μέν ευθύς 

D της έπΐ Θεσσαλονίκην άπέσχοντο, ές 0έ τό πεδίον καταβηναι οΰκέτι 
έτδλμων, άλλα ξύμπαντα τα δρη τά Ιλλυριών διαμείψαντες έν Δαλματία ρ }6ι 
έγένοντο. ών δή δ Γερμανός άφροντιστήσας πάση έπήγγελλε τη στρατιά 
ξυσκευάζεσθαι, ώς ήμέραιν δυοίν ύστερον δδοΰ ένθένδε της ΙπΙ τ^ν 
Ιταλίαν άρξόμενος. άλλά τις αύτώ ξυνέπεσε τύχη νοσήσαντι έξαπιναίως

2. «ο«β*λον I V v V  L  li  soprascr. di stc. m. f  4. χαταχράτος M C I V v  
m f  (corr.) μ ά χ τ ρ  (sic) D  5 .  I x t i i v i v  D 6 .  x a l  om. D  7 .  w i p i c -  

βάλιτο IV v  V L  σιιμαίτοντβ; (sic) D  σχλαβΐιοι I V v V  8. άξιολογο-
τάτην D  9. τουττίλ*"» Ì V v V  «ùSO I V v V  i l .  τά opti τά] tV(òpi\)vV  
il primo τά om. gli altri codi, t le edd. 12. 4 in parentesi / ;  om. L  τίί om. 
M C D m f  (soprascr. di sec. m.) 13. ίυ«ίτ IVv V 14. άρξάαινος f V v V L

gli Arni che dimorano in prossimità degli Slavi, passato il Danubio 
con grande esercito aveano invaso il suolo romano. Poco prima avea 
P imperatore nominato Germano comandante di tutte le truppe di 
T racia; or questi venuto a battaglia coll’ esercito nemico e debellatolo 
ne fece strage pressoché totale ; e da tal fatto gran gloria erasi pro
cacciata Germano presso tutti e singolarmente presso quei barbari. 
Impauriti quindi, come già dissi, gli Slavi ed anche convinti ch’ egli 
avesse seco un esercito poderoso, come colui che dall’ imperatore era 
spedito contro Totila ed i Goti, subito interrotta la marcia su Tessa- 
lonica, nè osando più scendere al piano, valicati tutti i monti del- 
P Illirico recaronsi in Dalmazia. Non istando allora più in pensiero 
per loro, Germano diede ordine a tutto P esercito di apprestarsi 
come se fra due giorni dovesse mettersi in marcia, movendo di 
là per P Italia. Ma per mala ventura egli, ammalatosi, subitamente



τδν βίσ/ διαμετρήσασί^αι. ευθυωρόν te δ Γερμανός έξ άν&ρώπων t/ρά*
Β 45» νιαχο, άντ,ρ άνδρεΤός χε καί δραστήριος ές τά μάλιστα έν μεν τφ πολέμω 

στρατηγός τε άριστος καί αύτουργδς δεξιός, έν δε ειρήνη καί άγαθσϊς 
πράγμασι τά τε νόμιμα καί τδν τής πολιτείας κόσμον βεβαιότατα φυλάο- 
σειν έξεπιστάμενος, δικάσας μέν όρ&ότατα πάντων μάλιστα, χρήματα j 
δε το!; δεομένοις άπασι δεδανεικ'ος μεγάλα καί τόκον ούδ’ δασ/ λόγφ 

κεκομισμένος πρδς αυτών πώποτε, έν παλατίω μέν καί τή αγορά έμβρι- 
θ-έστατό; τε καί σοβαρός άγαν, έστιάτωρ δε καθ’ ήμερα'/ οίκοι ήδυς 
τε καί έλευθΐριος καί έπίχαρις, ούδέ τι έν παλατιφ άμαρτάνεσθαι παρά 
τά εΐωθ·ότα όση δΰναμις ςυγχωρών, οϋδέ στασιώταις τοίς έν Βυζαντίφ τής ιο 
βουλήσεως ή τής δμιλία; μεταλαχών πώποτε, καιπερ καί τών έν δυνάμει 
πολλών ές τούτο άεοπίας έληλακότων. ταύτα μέν συν τήδε κεχιόρηκε. 

ν 176 Βασιλεύς δέ τοΐς ξυμπεσούσι περ.ώδυνος γεγονως Ίωάννην έκελευε.

ι. «ύ3υωρόν] / (marg.) L(corr. -ον da -» t), Β ivSùupoc Μ , Η Ρ  ιύ3ύω- 
f i i  C D m f  l i s t ù p o ;  ìV «ΰίυωρός ν  V  a. iv (lèv t ù  πολι^ω] I V v VL ;  
om. gli altri codi, e le edJ. 3. τι sofrascr. di m, ree. D 4. γράα- 
uam I V v V L  (corr. in marg.) βιβαϋτατβν W βιβαιότατον v V  5. :ρ3«ί- 
τατα IVν  6. διίανχχως D 7. κοχοβμνιίΜνος D  8. ti om. M CDm
f  (soprascr. di sec. m.) ίατιάτω; (sic) IVv 9. ίς παλατίω (sic) D  τά παρά 
I V v V  IO . ώαΡι iuvaiuv D  σταδιώταΐζ D  ατασιώταί fVv V  I I .  π*1- 
ποτι] f V v V f  (marg.), Reg. ποτι gli altri codd. e le edd. 13. ζΟν τοΐς m- 
aoùoi D  πιριώδτ,νος IV v  ìxiXcuiv D

usci di vita. E cosi venne improvvisamente a morte Germano, uomo 
valoroso e di grande energia, il quale ottimo capitano ed abile con
dottiero in guerra, in tempo di pace e di prospere cose ben sapea 
fermamente serbar rispettate le leggi e le istituzioni civili, giudice 
sopra ogni altro di grande equità, liberale di grandi somme a quanti 
ne lo richiedessero senza mai fare pur parola di prender da essi 
usura; e cosi nella reggia come nel foro sommamente grave e serio, 
ed in casa ogni giorno verso i convitati dolce, gentile, affabile; a 
tutta possa, poi, si opponeva perchè nella reggia contro il tonsueto 
non si peccasse; nè mai erasi puranco inteso nè mescolato colle 
fazioni del circo in Bizanzio, quantunque molti anche fra i grandi 
dignitari dessero in quelle assurdità. Ma tanto di ciò sia detto.

Molto addolorato per tali fatti Γ imperatore ordinò che Gio-

k



τδν Βιταλιανού μεν άδελφιδοϋν, Γερμανού δε γαμβρόν, ξύν Ίουστινιανφ 
θατέρψ τοίν Γερμανού παίδοιν τφ στρατφ τούτφ ές τήν Ιταλίαν ήγή- 
σασθ-αι. καί οί μέν την επί Δαλματίας ήεσαν, ώς έν Σάλωσι οιαχει- 
μάσοντες, έπεί αδύνατα σφίσιν ώοντο είναι τηνικάδε τοό καιρού περιιοΰσι 

5 την τού κόλπου περίοδον ές Ιταλίαν κομίζεσΟαι, διαπορθ'μεύεσΑ'αί τε 
νηών σφίσιν ου παρουσών άμήχανα ήν. Λιβέριος δέ, ούπω τι πεπυ- 
σμένος ώνπερ βασιλεΤ άμφί τφ στόλω τούτφ μετέμελε, Συρακούσα:ς 
προσέσχε πολιορκουμέναις πρδς τών 7τολεμίων. βιασάμενός τε τούς 
ταύτη βαρβάρους ές τε τδν λιμένα κατήρε καί παντί τ;7> στόλψ έντδς ® 4** 

Ρ  τού περιβόλου έγένετο. καί Άρταβάνης δε ού πολλφ ύστερον έν Κε- 
φαλωνία γενόμενος, έπειδή τούς άμφί Λιβέριον ήδη ένθΐνδε άναχίΗντας 
έπί Σικελίας κεχωρηκέναι €γνω, άρας ένθ-ένδε τιέλαγος αύτίκα τδ Άδρια- 
τικδν καλούμενον διέβη. έπεί δέ Καλαβρ&ν άγχοΰ έγένετο, χειμώνός 
οί έξαισίου έπιπεσόντος καί τοϋ ττνεύματος σκληρού τε ύπεράγαν δντος

2. τΑί per το' ί D IV ϊ~ 4· βιβ^η(*άββντβι D  4· *·ρι»8οι M C D m  
{ (corr.) 5· "Ϊ4Ρ Per τ* IVν Vf  (marg.) L  6. ά^χακο·* M C D m f ,  Η Ρ
6-η, itnriio|AÌvoi Dm f  (corr) 7. αιτήιιλλ· M C D m f  (corr.) 8. irpic
air/t IV 9. βιρβάρ°αί D  IO -II. Κιφαλωνίϊ] IVV V, Reg., B κιφαληνίχ 
gli altri codd., H P  12 -13 . toÌpicwTiiiii» D  13. καλαμβρωνΰ καί λαβρωι 
IV v V 14. o! om. D  πισοντο; M C D m f  (corr.), P

vanni, figlio di una sorella di Vitaliano e genero di Germano, in
sieme con Giustiniano, secondo figlio di questo, menassero quel- 
Γ esercito in Italia. Questi mosser verso la Dalmazia, proponen
dosi di svernare in Salona, dacché ritenevano impossibile in quella 
stagione recarsi in Italia girando lungo il golfo, ed effettuarne il 
passaggio non poteano per mancanza di navi. Liberio poi, che 
non aveva ancora appreso il contrordine dato dall’ imperatore 
circa quella flotta, approdò a Siracusa che trovavasi assediata dai 
nemici; e sbaragliati i barbari che ν’ erano si ormeggiò nel porto 
e con tutta la flotta entrò dentro la cinta della città. Poco dopo 
Artabanc giunto a Corfu e saputo che Liberio già aveva salpato 
di là per la Sicilia, tosto sciolte le vele passò il mare che ha il 
nome di Adriatico. Giunto che fu in prossimità della Calabria, tale 
una fiera tempesta si levò ed un vento impetuoso spirò loro contro



καί απ’ έναντίας σφίσιν ιόντος. ούτως άπάσας διασκεδάννυσ^αι τάς ναύς 
ξυνηνέχθη, ώ ; δοκεΐν δτι δή αί πολλαΐ ές την Καλαβρίαν έςενεχθεΐσαι 
ύπδ τοΐς πολεμίοις έγένοντο. ούκ ήν δέ ούτως, άλλα πρός τού πνεύ
ματος ξυν βία πολλ-fj οιωθούμενα: άνέστρεφόν τε βιαζόμεναι ύπερφυώ; 
καί αύθτς έν Πελοποννήσφ έγένοντο. καί ταϊς άλλαις δέ, δπη παρα- j 

* τύχη, ή διεφθ·ίρθ·αι ή δ:ασεσδσθ«ι τετύχηκε. ,ναΰς δε δή μία, έν ^ Ιπλει 
ι> 56» Άρταβάνης αύτός, τού ιστού ο: έν τφ σάλψ τούτψ άποκοπέντος, ές 

τοσόνδε κινδύνου έλθούσα, πρός τε τοΰ βοθίου φερομένη καί τφ κλύόων: 
έπισπομένη Μελίτη προσέσχε Tfj νήσφ. οδτω μέν Άρταβάνην άασε- 
σ/bafrou εκ τού άπροσοοκήτου ςυνέπεσε. to

Λιβέριος δέ ούτε τοΤς πολιορκούσαν Ιπεξιέναι, ή μάχη πρδς αυτούς 
οίός τε ων διακρίνεσθ-αι, καί τϊ>ν έπιτηδείων σφίσιν, ατε πολλοί; οδσιν, 
ές πλείω χρόνον ούδαμη διαρκούντων άρας ένθ-ένδε ξύν τοΐς έπομένα; 

β 453 καί το'υς πολεμίους λαθ·ών ές Πάνορμον άνεχώρησε. Τωτίλας δέ κιΐ

2. ξννη»ίχ3((ν D  ώς δοκιΐν om. W vV L  χϊλ«αβρια* ΐξ·νιχ3?ϊ*ιι D 
3-4. imuftaroi agg. in m arg.f 4. ξναβία D  òtuSeiiat^at (3 agg. di m.

ree.) D  5. ictXoJtorrdM D W v V  6. ΪΛ] W v V L ;  om. gli altri codi, t 
le edd. ί ι Λ η  W vV  7. ΐ σ τ ο ΰ  C D f  (corr.) o l om. D  8.  τ β β ί ΰ τ ί ί  

M C D m f  (corr.), P  9 .  i m a i t M u t v D  D IV v Vmf,  H P  1 1 .  ύ κ ι ξ α ν α ι  W v V  
f  (marg.), Reg. 1 2 .  β φ ίσ ι  D ο δ σ ι D 1 3 .  ϊ ι α ρ χ ό ν τ » »  M C D m f  (eorr.) 
14. ίτηχώρηη W v V f  (marg.), Reg. τ ο υ τ τ ί λ α ς  W v Γ

che tutte le navi ne andaron disperse. Ed era da credere che le 
più di queste, gittate sulla Calabria, dovessero esser prese da ne
mici. Ma non fu cosi, chè invece spinte violentemente dal vento, 
furono con gran forza gittate indietro e di nuovo tornarono al 
Peloponneso. Di esse, come volle la sorte, quali andarono a picco, 
quali a salvamento; una però delle navi, sulla quale trovavasi lo stesso 
Artabane, ebbe l’ albero spezzato dalla procella, venendone cosi in 
grande periglio, e tratta in balla del corso impetuoso dei flutti 
approdò all’ isola di Malta. E  cosi inopinatamente Artabane ri
mase salvo.

Liberio, non essendo in grado di fare impeto contro gli asse
diami, nè di dare ad essi battaglia, oltreché le vettovaglie non 
poteano a loro, che molti erano, più lungamente bastare, salpò coi 
suoi di là e di nascosto de’ nemici si recò a Palermo. Totila al-



Γότθτκ σχεδόν τι Άπαντα ληισάμενοι τα έπί Σικελίας χωρία ίππων μεν 
έπαγόμενα καί ζώων άλλων μέγα τι χρήμα, σΤτόν τε καί τούς άλλους 
καρπούς δπαντας έκ τής νήσου μετενεγκόντες καί πάντα τα χρήματα, 
κομιδή μεγάλα δντα, έν τοίς πλοίοις ένθέμενοι, τήν τε νήσον έξαπι- 

5 ναίως έξέλιπον καί ές τήν Ιταλίαν άνέστρεφον, τρόπψ όρμώμενοι τοιφδε. 
τών τινα 'Ρωμαίων, Σπίνον δνομα, έκ Σπολητίου όρμώμενόν οί αύτφ 
πάρεδρον ου πολλφ πρότερον καταστησάμενος Τωτίλας Ετυχεν. οίιτος 
άνήρ έν πόλει Κατάνη, άτειχίστω οΰση, διατριβήν είχε, τύχη τε τις 
αύτδ ξυνέβη όπδ τοίς πολεμίοις Ενταύθα γενέσθαι. 3ν δή βύεσθαι δ 

ο Τωτίλας έπειγόμενος τών τινα Επιφανών 'γυναίκα, αιχμάλωτον ούσαν, 
άφεϊναι 'Ρωμαίοις άντ’ αύτοΟ ήθελε, γυναίκα δέ 'Ρωμαίοι ούδαμή 
έδικαίουν άνταλλάξασθαι άνδρδς τήν τού καλουμένου κοιαίστωρος άρχήν 
Εχοντος. δείσας ούν δ άνήρ μή παρά τοίς πολεμίοις διαφθαρείη, ώμο

ι. γοτ3 οι; (sic) IV βχιδόι τι om. M C D m f  (agg. in marg.) τά ini otn. tn 
f  (a$K- *n warÌ·)  2· per &λλων M C D m f  }«*γβ τι χρΐιια] Ì V v V f  (marg.) L 
τι χρίαα μ*γα gli altri codd. e le eid. t i per τι I V vV  Tt scprascr. f  4. a«- 
γάλα xoui23 I V v V  μ.«γάλα όντα κοαιί? f  (marg.) L  J . ϊστριιροκ IVv  V 
6. 07πόι M C D m f  (corr. in marg.), Η  Ειτολτ,τίον] P B  σπολιτίου « codd., H  
0! om. M C D m f  (agg. in marg.) Λ IV v V ΐαυτύ per «I αϋτ$ van  H e r -
w e r d e n  7. τοΰττίλας IV τίυττϊλα; v V  8. *άλτ, D Ιτυχΐοτω D 
io. τουττίλα; I V v V  -fuvaixai (sic) mf(corr.) i l .  γιιναίχαι mf(corr.)
12. xuaieropst D χβιαίστορος IV

lora ed i Goti, dopo avere depredati quasi tutti i paesi di Sicilia 
portandosene gran quantità di cavalli ed altri animali, posero sulle 
navi il frumento e le altre messi tutte dell’ isola e tutte le ric
chezze, che erano assai grandi, e quella improvvisamente abbando
narono, tornandosene in Italia; al che furono spinti nel modo 
seguente. Totila avea poco prima nominato suo questore un Ro
mano, di nome Spino, nativo di Spoleto. Costui tenevasi nella 
città di Catania, che era sprovvista di mura; e per caso avvenne 
che colà ei cadesse in mano dei nemici. Totila, bramoso di ri
scattarlo, voleva rilasciare in sua vece ai Romani una prigioniera 
di nobile lignaggio. I Romani però non trovavan giusto di rice
vere una donna in cambio di un uomo che copriva la carica cosi 
intitolata di questore. Temendo quindi quel tale d'essere ucciso



λίγτ/31 T«epai«4 x jr x t  Τ«τ£λαν àvxia&er» Σαεελία; μεν dfcawÌTta· 
3^  sjvt: & ·5δ Fititty n fe t ì  ές ìa J ii»  ξ^ΒτορθμτχΜβθχ. 
καί α  μίν δρκκ; χ>τΑν σρίχν άμςρ* τατ'/τς τζ ίμϊλαγίχ x r t À ^ ttra  
Γότθος άπέϊοσχν, άντ’ χ/τοΟ -rijv γ ν / ΐΜ  χ κ φ ιφ έν α . δ óè T w zii 
ίς ?4«ν ήχων oùx έαί τφ τρετέρ»* ςυμ^όρφ Γότθτος 1-ρττκε StxtÀfw j 
λιμ·3αμένο»ς T ft?/.n  tt Ιλτρ δλίγ«* tn w  tppcoptMv ótarpe^v ireràta 

Β 4)4 ?χε:ν. Ιναγχος γάρ ίσχυρζετο àxrptcdnz, ήν’κα παοά το^ αολεμίας 
έτ/γχχ/εν δν, Γερμχνδν μέν τδν ^*Τ-λέ»ς άνεψών Ις ανθρώπων ipx- 
vtudf̂ vxt, Ί vsfctrtp 2è tòv αόττΰ aijscxrijv καί ’Ι^ΛΓτνεχνί,ν τό* κύτΛ 
ζχ ίϊα  τ^ζντί τφ πρός Γερμανοΰ συλλεγέντ: στρατιά dvxc μ ίν ήδη εν 10 

ν  177 Δαλματία, βύθί> óè Λιγούρας αΉκα δή μίλα ςυσχε-^αζομενο*; ένθένόε 
χωρήσε:·/, έφ’  φ 51] Γότθον |ς teòpsplj; ττχίδίς τε κα: γυναίκας άν- 
ζρχΛ^'στβσ: καί χρήματα λτ/υωντα: πάντα, « ατχερ ήμ4ς ϋπαντεάζετν

l.tw Tiil»* (FtiF  in n n ii  D  2. Ι τ α λ ία  D  J. g«ui O 4. 4«i- 
I « « > <  D  b  t « 9 t« ù I P  i o m u t u m i  D  t d t Ol i i  D  4 - 5 .  r w r r i l l !  

(a n i. i() fV  n v n i l u t  tr τ ν κ τ Ο ι ·  if V  5 . b i <  /P t>  6 . l i i t u i i n t  IP  

Xiftì 0 i m a  0 *s5 ·» o altro d i s im ili crtd t m anchi dopo f p y t p u n  r a u  H t r -  

w e r d t a  7. Ι χ ι »  om. D  8. ί ή χ α «  D  ίτ ίχ * ·» ·»  I P  «1» om. I P  

kntyiity m ( c o n .)  f  ( id .) la  rw «pi; -  ®τρ«$] I V v V f  (m a r g .)  L  

ry  ors. ~y * p 4« γ ? * .  ζυ λ λ . S tC D  τ ί  βτρ. n-(ic -j*?.'*· ζν λ λ . tu t U td i. t i *  

soprascr. f  il. iû sopisc D 12-13. &*SpsmO<atv«t M C D m f  ( c o n . i» 

m a rg .), H P  13. λκΐσΜνται] R tg ., B  Xr.ieovrou gii al/π coiti. ( f  c o n . m 

m a rg .), H P

»
dai nemici promise ai Romani di tosto indurre Totila ad abbando
nare la Sicilia ed a passare con tutto l’ esercito in Italia. E co
loro, dopo avergli ciò fatto solennemente giurare, lo restituirono 
ai Goti accettando la donna in sua vece. Colui, venuto al co
spetto di Totila, dissegli non esser conveniente pei Goti dopo 
aver depredato quasi tutta la Sicilia trattenersi colà per alcuni pochi 
castelli, poiché asseriva aver egli testé udito mentre trovavasi presso 
i nemici come Germano, nipote dell’  imperatore, fosse morto e 
Giovanni suo genero e Giustiniano suo figlio con tutto l'eser
cito che Germano avea raccolto eran già in Dalmazia, e ben pre
sto, fatto bagaglio, di là si recherebbero in Liguria per sorpren
dere i Goti, farne schiavi i figli e le mogli e saccheggiarne tutti 
gli averi, a Val m eglio», aggiungeva, «che noi ri apprestiamo



a άμεινον 5v εϊη Iv τώ άσφαλεΓ ξύν τοΤς οίκείυις διαχειμάζοντας, ήν 
ο γάρ έκείνων περιεσώμεθα, Σικελίας αύθις άμα ήρι άρχομένψ παρέσται 
« ήμϊν άδεέσιερον έπιβήσεσθαι πολέμιον οΰδέν έν νφ έχουσι ». τούτη ό 
Τωχίλας τή ύποθήκη άναπεισθείς φρουρούς μεν έν όχυρώμασι τέτρασιν Ρ 563 

5 είασεν, αυτός δε ξύμπασαν την λείαν Υπαγόμενος παντί τφ άλλω στρατφ 
ές Ιταλίαν 0ιεπορ9·μεύσατο. ταϋτα μέν ούν έπράσσετο τζδε.

Ιωάννης δ'ε καί ό βασιλέως στρατός άφικόμενοι ές Δαλματίαν έν 
Σάλωσι διαχειμάζειν έγνωσαν, έν9·ένδε μετά τήν τοϋ χειμώνος ώραν 
εύίΚ) Ταβέννης όδφ ΐένα: διανοούμενοι. ΣκλαβηνοΙ δέ, ο7 τε τά πρότερα 

Ο έν γζ  xfj βασιλέως γενόμενοι, ώσπερ μοι έναγχος δεδιήγηται, καί άλλοι 
ού πολλφ ύστερον "Ιατρόν τε ποταμόν διαβάντες καί τοΐς προτέροις Η 317 
άναμιχθέντες, κατέθεον έν πολλ-Q έξουσία την 'Ρωμαίων άρχήν. καί β 455 
τινές μέν έν ύποψία είχαν ώς Τωτίλας τούτους δη τους βαρβάρους χρή-

2. irijuoo;*«5 a W vV  3. Si per iS  D  4. τουττίλα; IVv V φρ»ι»ρά{ IV 
vV f(m arg.), Reg. 6. oin om. {  (agg. in tnarg.) 7. &ftxgu.rio( M C D m  
f  (corr. in marg.), H(id.) ϊ< ίαλιιατίχ fVv V L  7-8. «ϊς 5Χωνας IV ιϊ( σάλωνα; 
v  V L  9. «ùsùc (ίαβίτης D συλβαχ^ν oi 2i D  σχλαβΐχΜ IVv V  ιτρότιροχ D 
I O .  -rfS γ|! tu, H P  . I I .  «  om. Ì V v V  13. το3τ-ίλ«ς W  τονττίλας v V

« a far loro fronte svernando al sicuro insieme coi nostri ; poiché 
« se riusciremo a vincerli ci sarà ben facile subito al principio di 
« primavera rioccupar la Sicilia, non avendo da pensare ad alcun 
«n em ico». Totila, persuaso da queste osservazioni, lasciò pre
sidio in quattro luoghi dei più forti e, portandosi via tutto il bot
tino, col resto dell’ esercito passò in Italia. E  tanto avvenne colà.

Giovanni coll’ esercito imperiale giunto in Dalmazia stabili di 
svernare in Salona, di dove, passato che fosse Γ inverno, propone- 
vasi andar per terra direttamente a Ravenna. Gli Slavi però, cosi 
quelli che già prima erano venuti sul territorio imperiale, secondo 
io testé narrai, come pure altri che poco dopo, passato il Da
nubio, vennero a raggiungere i primi, scorrazzavano impunemente 
per F impero romano. E  v ’ erano alcuni che sospettavano averli 
Totila indotti con molto danaro a venir sopra ai Romani di quei

P i i o c o f i o ,  Guerra Gotica, I I .  3 0



μασι πολλοίς άναπείσας έπιπέμψειε tot; ταύτη 'Ρωμαίας, όπως S, 
βασιλεΐ αδύνατα εΐη ιόν προς Γότθους πόλεμον ασχολία τζ ές τούτου; 
δη τους βαρβάρους ευ διοικήσασθαι. είτε δε Τωτιλα χαριζόμενοι είτε 
άκλητοι Σκλαβηνοί ένταΰθα ήλθον ουκ έχω είπείν. ές τρία μέντα 
τέλη σράς αύτους διελόντες οί βάρβαρο: ούτοι άνηκεστα έν Ευρώπη j 
δλη έργα είργάσαντο, ούκ ές επιδρομής ληιζόμενοι τα έκείνη χωρία, 
άλλ’ ώσπερ έν χώρα οικεία διαχειμάζοντες ούδεν τε δεδιότες πολέμιον, 
ύστερον δέ βασιλεύς Ιουστινιανός στρατιάν άξιολογωτάτην έπ’ αυτούς 
έπεμψεν, ής άλλοι τε καί Κωνσταντιανδς καί Άράτιος καί Χαζάρης 
ήγοϋντο καί Ιουστίνος ό ΓερμανοΟ τταΐς καί Ιωάννης, δνπερ έπίκλησιν ίο 
έκάλουν Φαγδν. έπιστάτην δε Σχολαστικόν έφ’ άπασι κατεστήσατο, 
τών έν παλατίψ εύνούχων ένα. ουτος δ στρατός μοίραν των βαρβάρων 
καταλαμβάνουσιν άμφί ΆδριανοΟ πόλιν, ?(περ έπί Θράκης έν μεσόγειας 
κείται, πέντε ή μερών δδόν Βυζαντίου διέχουσα. καί πρόσω μεν χωρείν

2. tu άσχΛία D  τουττίλα IV v V  4· σΛββΤνοι IV V V η. ο i l i  D
■ n in parentesi f  8. ίουβτινιαΊίς βασιλιϋς fVν  Vf  (marg.) L  t ; per IV  MC 
D m f (corr. in marg.), P  ούτί,ι IV 9. χαί ’Αράτιοι om. M C D m f  (agg. m 
marg.) 1 1 .  σχολαστίχιοι M C m f  (corr. in marg.), H  (id.) βχολβσττχΜ» D 
12. poSpotv αύτΰν D  13. &vSptavtù D IV  άίριαγβύπολιν v  uiaorjiio; W 
14. i iS i  IV ίιιχου»*·* D , Reg.

paesi, perchè all’ imperatore, inquietato da quei barbari, fosse im
possibile mandar bene innanzi la guerra contro i Goti. Se in
vero per far piacere a Totila o senza esser chiamati colà venis
sero gli Slavi, non sono in grado di dire. Divisi però in tre 
gruppi questi barbari fecero gravissimi danni a tutta Γ Europa, 
non già depredando quei paesi con incursioni, ma svernandovi 
come in casa propria senza alcun timore di nemici. Poscia Γ im
peratore Giustiniano spedi contro di loro un ragguardevole eser
cito, a capo del quale trovavansi Costanziano ed Aratio e Nazare 
e Giustino figlio di Germano e Giovanni soprannominato Fagas 
(mangione). Comandante generale sopra tutti ei nominò Sco
lastico, uno degli eunuchi del palazzo. Questo esercito s’ incontrò 
con una parte dei barbari presso Adrianopoli, che giace nell* in
terno della Tracia a distanza di cinque giorni da Bizanzio. Ed



ol βάρβαροι ουκέτι εΓχον. λείαν γάρ έπήγοντο άνθ-ρώπων τε καί ζφων 
άλλων καί πάντων χρημάτων άριθ-μοϋ κρείσσονα. μένοντες δε αύτού 
ήπείγοντο τοζ πολεμίοις ές χεφας ίέναι, τούτοις δέ αύτοίς αΤσθ*ησιν 
ώς ήκιστα παρεχόμενοι. καί οί μεν ΣκλαβηνοΙ έστρατοπεδεύοντο ές 

5 τό δρος, δ τούτη άνέχει, ΤωμαΓοι δέ ού πολλφ άποθεν έν τψ πεΚφ. β 456 
χρόνου δέ σφίσιν έν ταύτη τη προσεδρεία τριβομένου συχνό0 ήσχαλλόν 
τε οί στρατιώται καί δεινά έποιοϋντο, τοΤς στρατηγό^ έπικαλούντες, 
δτι δή αύτοί τα έπιτήδεια ξύμπαντα εύπορα έχοντες, άτε τού 'Ρωμαίων 
στρατού άρχοντες, τούς στρατιώτας περιορώσι τών άναγκαίων τη άπορί^ 

ο πιεζομένους καί ού βούλονται τοΤς πολεμίοις ές χείρας ιέναι. οίς δή 
οί στρατηγοί άναγκασθ*έντες τοΐς έναντίοις ξυνέμιξαν. καί γίνεται μέν 
καρτερά μάχη, ήσσώνται δέ κατά κράτος Τωμαΐοι. έν&α δή στρα- 
τιώται μέν πολλοί τε καί άριστοι θ·νήσκουσιν, οί δέ στρατηγοί παρ’ 
όλίγον έλθόντες ύπό τοίς πολεμίοις γενέσθαι ξύν τοίς καταλοίποις μόλις 

5 διαφυγόντες έσώθησαν, ώς στη έκάστω δυνατά γέγονε. καί Κωνσταν-

2. χρείσσω^α C φ  σ»λαβίνοι ίΡ ν Γ  $. I* τω ιτιδίω ού πολλω &ιτο3ιν 
Wv Vf(marg.) LK&iÌqXìv)  6. ΐρροσ«δρία Μ C D m f ,  Η Ρ  άσχαλδν D άσχα- 
λον i-P* 9. ιτιριδρωσιν Wv  πιριορώσιν V h  τω λναγχαίφ Wv V ΙΟ. πιαι- 
ζοαβ^ους M C m f  (corr.) ·Ις per ές 12. κρατερά D ^σσωνται χατα-
χράτος M C m f  (corr.) χράτως (sic) D  13. 5 ντόσχουσι D m / 15. irti D i

i barbari non avean già più modo di avanzarsi, poiché portavan 
seco innumerevol preda di uomini, di animali e di ricchezze di 
ogni specie. Tenendosi però fermi colà, apprestavansi ad azzuf
farsi coi nemici, senza tuttavia dare a questi di ciò alcun sentore.
E gli Slavi aveano posto il campo sul monte che colà si eleva; 
i Romani non molto lungi di là, nella pianura. Rimasti lunga
mente cosi inoperosi, i soldati s* impazientivano e si adiravano, 
accusando i capitani, perchè essi che, come duci deir esercito, ab
bondavano di ogni vettovaglia non si curassero dei soldati cui 
la penuria del vitto travagliava, e non volessero venire alle mani 
coi nemici. Quindi i capitani si vider costretti ad impegnar coi 
nemici la pugna. Ne avvenne aspra battaglia, ed i Romani su
birono grave disfatta. Ben molti e de* più valorosi soldati vi peri
rono e i capitani, per poco non caduti in mano dei nemici, a 
mala pena riuscirono a porsi in salvo coi rimanenti, fuggendo dove



τιανοΟ δε τδ σημεΐον of βάρβαρο; εϊλον, νΛ  τε 'Ρωμαίων στρατού ΐς 
Ρ 5*4 δλιγωρίαν τραπόμενοι πρόσω έχώρουν. κα1. χώραν τήν Άστ.κήν κα

λούμε νην έληίζοντο κατ’ έξουσίαν, άδήωτον έκ παλαιού οΰσαν, καί απ’ 
αυτού λείαν αυτούς πολλήν τινα ένταϋθα εόρείν ξυνηνέχίΗ]' ούτω «  
χώραν πολλήν ληιζδμενοι άχρι ές τά Μακρά τείχη άφίκοντο, άπερ όλίγφ 5 

ν  178 πλέον ή ή μέρας δδδν Βυζαντίου διέχει. ού πολλώ δέ ύστερον δ Τω- 
μαίων στρατός τούτοις δή έπ;σπόμενο; τοίς βαρβάροις, μοίρα τε αυτών 
έντυχόντες τινί καί έξαπιναίως ές χεϊρας έλθόντες έτρέψαντο. καί τών 
μεν πολεμίων πολλούς έκτειναν, 'Ρωμαίων δέ τών αιχμαλώτων μέγα 

β 457 τι διεσώσαντο χρήμα, τό τε Κωνσταντιανοϋ σημεΐον εύρόντες άνείλοντο. ίο 
οί δέ λοιποί βάρβαροι ξύν τή άλλη λεία έπ’ οίκου άπεκομίσθησαν.

2. άατυχϋν W  άστυχάν V  άστυχίν V J. ιλιχζοντο W φ Χίαν D 
$, χΰρ »  om. IV vV f(agg. in marg. in parentesi) L  λιηζοιχινοι IV τιίχιι D 
ολίγον D 6. ί ϊ δ  i[upai M C D m f  (eorr. in marg.), P  7. ίτπσκώιχινοι Dm 
/  (corr.) μοίρα D μοίρα·) (sic) f  ( corr.) 9. (χτινα i f l  IO. ίιισώσανη D 
i l .  iirtxojxiaSxoav D Dopo &mxou.ie3r,aav sono aggiunte affatto fuori di luogo in 
tutti i  codd. (anche in L) ed in H  le seguenti parole, che compendiano quanto Γ autore 
ha gii detto a pp. 452, r. 11 -  4f), r. j  ; γιρμανίν 2i rii  àvιψ«4ν βασιλιά (β«- 
σιλιύι C D m  τ4ν αύτοΰ per βασιλίω; W v V f  (marg.) L) ivipa ιτατρίχιον rèi 
twtìXxv (τουττίλαν WvVL) τι χαί γο'τ3ον; ;0v ατρατδ ίπιμψιν, άλλουι τι 4ρχβντ»ι 
taiaSai (ritm ai ÌVv Vf  (marg.) L) ol (om. DIVsoprascr. di m. ree.) xiXivro; 
xai τ4ν βιταλιανοΰ ("βιτταλιανοΟ W) άίιλφιδοΰν χαί αΰτοΰ χτ,ίΐϊτ ίν ϊωάννχ*: »

ciascuno potesse. I barbari impadronironsi del vessillo di Costan- 
ziano e, non facendo più caso dell’ esercito romano, procedettero 
oltre. Ed il paese chiamato Astica depredarono a loro talento, il 
quale era sempre rimasto fin 11 intatto, ragion per cui grande bot
tino trovaronvi da fare. E cosi saccheggiando gran tratto di quella 
regione giunsero fino ai Muri lunghi, distanti da Bizanzio poco più 
che un giorno di cammino. Poco dopo però l’ esercito romano inse
guendo questi barbari e scontratosi con una parte di loro, improvvi
samente attaccatala, la volse in fuga. E molti dei nemici truci
darono, e ripresero una grande quantità dei prigionieri romani, 
ritrovando anche il vessillo di Costanziano, che riportaronsi via. I 
rimanenti barbari col resto della preda tomaronsene al loro paese.
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~ΤΓψΎΖ

npoKomor κ α ις α ρ ε ω ς

Ι Σ Τ Ο Ρ Ι Ω Ν  Τ Η Σ  B '  Τ Ε Τ Ρ Λ Λ 0 2  

H 4*.

a .  "Οσα μέν δχρ: τοΟδέ μοι δεδιήγηται, τ?}δε ξυγγέγραπται ^περ 
5 δυνατά έγεγόνει έπΐ χωρίων Ιφ’ ών δί) Ιργα τα πολέμια ξυνηνέχθ-η 

γενέσθαι διελόντι τε καί άρμοσαμένφ τους λόγους, οίπερ !pr\  έξενε- 
χθ-έντες πανταχόθτ δεόήλωνται τί[ς 'Ρωμαίων άρχ?]ς. τό δε ένθ^νδε 
ούχέτι μοι τρόπψ τφ εϊρημένψ ξυγκείσεται. γράμμασι γάρ το?ς ές τό 
πδν δεδηλωμένοις ούκέτι είχον τα έπιγινόμενα έναρμόζεσ9·αι, άλλ’ δσα

I - } .  Προχοπίου -  ί; 4’ ] Β  Ιστοριών λόγος όγδοος, wpoxoiriou Λί Cm / (canali.) 
&ρχή του δ.3υ τόαου τϋς η.’ 15 Ιστορίας προχοιςίου D wpox. χαισ. Ιστοριών γοτ3 ιχΰν 
τοτάρτχ W v V  Πρ. Καισ. τις διυτόρας τιτράδος τδν χατ’ αυτόν ιστοριών βιβλ. δ' Ρ  

4· (*iv οδν w (οδν cane Μ.), Η  (liv [οδν] f  5· «^ιχωρίων IV V η. δ«δί-
λωται D  8. I; om. M C D m f  (agg. in marg.), H

D E L L E  IS T O R IE  D I PR O CO PIO  D I C E S A R E A

S E C O N D A  T E T R A D E

LIBRO QUARTO.

I. Quanto da me fin qui fu narrato io scrìssi dividendo ed 
ordinando come fu possibile i libri secondo i luoghi nei quali av
vennero i fatti di guerra; i quali libri già messi a luce son divul
gati per tutto nell’ impero romano. I fatti susseguenti non saranno 
da me ordinati in questo stesso modo che ho detto, poiché non 
mi era più possibile combinarli cogli avvenimenti già resi di pub-

H 31R
>’ 565
V 179 
B 458

B 461



P 566 κατά τοΙ>ς πολέμους τούσδε γεγονέναι ξυνέβη, ετε μέντοι καί ές τό 
Μήδων γένος, έπειδή τοός έμπροσθεν λόγους έξήνεγκα, έν τώδέ μο: 
τώ λόγφ πάντα γεγράψεται, ιστορίαν τε αυτών Ιπάναγκες ποιχίλην 
ξυγκείσθαι. ί,δη μεν οΰν δσα ξυνέβη άχρι ές τό τέταρτον έτος τ?(ς 
πενταετηρίδος έκεχειρίας, ί) Ύωμαίοις έγεγόνει καί Πέρσαις, έν τοίς j 
Ιμπροοθέν μοι δεδιήγηται λόγοι;· τφ δε έπιγενομενω ένιαυτφ Μηδικές 
στρατιάς πολύς δμιλος ές γί)ν τήν Κολχίδα έσέβαλλον. οίσπερ έφει- 
στήχει Πέρσης άνί)ρ, Χοριάνης δνομα, πολέμων ές άγαν πολλών έμπειρος, 
καί αΰτώ ξύμμαχο: βάρβαροι τοΟ Αλανών γένους πολλοί είποντο. ουτος 
ό στρατός έπειδή άφίκοντο ές χιυραν τί,ς Λαζικ^ς, ή επικαλείται Μουχεί- ίο 
ρησις, έν έπιτηδείφ στρατοπεδευσάμενοι έμενον. βεί δέ πη ένταΟθα 
ποταμός "Ιππις, ου μίγας ουδέ ναυσίπορος, άλλα καί ϊππείκη καί άνδράσι 

β 46: πεζοίς έσβατός, οδ δή έν δεξιά τ&ν χάρακα έποιτ'σχντο, ου παρά τήν

ι. π'Λιμίο\ι< M C D m f  (corr. in marg.), H  I ti]  le eài. ini i codi. 2. αή- 
3iu<> D  Ιξτ,Ίΐγχατ D J. f  «γρόψοιται f  (corr.) Ιστορία -  woixftn IVV V 
4. òsa ζυιίβτ om. W vV  Ιτος om. M C D m f  (agg. in marg.) 5. «γχιχοι- 
pia; M C D m f  (corr.) (χχιχιιρία* IV V V 6. ΙιτιγίΜοριίτω W vV  αιίιχίς D 
7. :ì< D  ίσίβαΧοι D W v V L  8. χορσάιης M C D m f  (corr.), Η  Ι;χπι ip»v 
W v V  10. iirii i l  D 1 0 - 1 1 .  ριοχίρισιι f(m arg .)L  αοχτρτιβίί W vV  
13. lamie M C D m f ,  H  tirimi Wv  Γπτητ; V f (marg.), Reg. i } .  ίσβάτοι IV 
{χοιάσατο D

blica ragione, ma tutto quanto così in queste guerre come anche 
in quella contro i Persiani avvenne dopoché io pubblicai i libri 
antecedenti sarà in questo libro da me narrato, e dovrà quindi la 
storia di tutto ciò riuscire promiscuamente composta. Ordunque, 
quanto accadde fino al quarto anno della tregua quinquennale pat
tuita fra i Romani e i Persiani io già nei libri antecedenti riferii; 
nell’ anno seguente, una grande massa di truppe persiane irruppe 
nella Colchide, a capo delle quali stava un persiano di nome Cho- 
riane, uomo molto esercitato in guerra, ed al suo seguito stavano, 
come alleati, molti barbari della stirpe degli Alani. Questo eser
cito, giunto che fu in quel paese della Lazica che si chiama Mu- 
chiresis, si accampò in luogo conveniente ed ivi si stette. Colà 
corre il fiume Ippis, non grande nè navigabile, ma facile al guado 
cosi ai pedoni come ai cavalieri. A destra di quello piantaron



δχθην, άλλα κατά πολύ άποθεν. δπως δέ τοΤς τάδε άναλεγομένοις 
ϊκδηλα τα έπΐ Λαζικής χωρία Ισται, δσα τε γένη άνθρώπων άμφ’ αυτήν 
ΐδρυνται, και μή υπέρ τών αφανών σφίσιν ώσπερ οί σκιαμαχοϋντες διαλέ- 
γεσθαι άναγκάζωνται, ού μα άπδ καιρού εδοξεν είναι άναγράψασθαι 

5 ένταϋθα τοϋ λόγου δντινα δή τρόπον άνθρωποι οίκοΟσι τδν Ευξεινον 
καλούμενον Πόντον, ούκ άγνοοΟντι μεν ώς καί τών παλαιοτέρων τισί 
γέγραπται ταϋτα, οίομένφ δέ ούκ ές τδ άκριβές αύτοίς πάντα είρήσθαι · 
ών γέ τινες δμόρους Λαζών Σάνους έφασαν, οΐ τανϋν Τζάνοι έπικα- 
λοΰνται, ή Κόλχούς είναι, Λάζους έτερους καλέσαντες, οΐ καί νϋν έπΐ 

ίο  τούτου προσαγορεύονται τοϋ όνόματος. κοίτα έστί τούτων ούδέτερον. ν ι8ο 
Τζάνοι μίν γάρ τής παραλίας ώς άπωτάτω δντες προσοικοϋσι τοί>ς 
Αρμενίους έν τή μεσογεία καί δρη πολλά μεταξύ άποκρέμαται, λίαν 
τε άβατα καί δλως κρημνώδη, χώρα τε πολλή έρημος άνθρώπων ές

I. iiruSii f , P  4· IV ν V i r i ]  IVv V f (corr. i ito) Siru C
ino gli altri codd. t le edd. Ιδοξι D Aiafpàt^eaSai IV v V  5. ιΟζίίοι-
101 J  (corr.) 6. i i  per («» IV v V  r i παλαιό τ«ρον I V v V f  (marg.), Reg.
7. ώς χαίper οΰχ Ις f V v V  8. οίς per à i  M C D m f ,  Η  τΐΊ«ς τραιηζών δμ,ορρους 
in a i ohi ΙφαοαΊ IV ν V L (iaòfO'ji) Σάνους J  Ì V v V ,  B τζάνους Μ, Η  τζανούς 
C D f  τζανοΰς m Σουανούς P (corr.; {f. G. Pers .  I,  Ij )  9. χολχούς ÌVvV  
IO. οΰδίτιρα J V v l ' f  (marg.) L  I I . άποτατω D  1 1  —12. τούς ’Apuiviou;] 
τούς Αρμενίους i codd. τοΤς 4pu«vioi; le edd. 12. Αποχρίμανται M C D m f  (corr. 
in marg.), H  13. Αλλως D

lo steccato, non però presso alla riva, bensì assai lontano. Af
finchè però i lettori abbiano una chiara idea della Lazica e delle 
genti che Γ abitano, nè sian costretti a ragionar di cosa per essi 
oscura, come coloro che combattono colle ombre, mi è sembrato 
non inopportuno descrivere qui come e da quali genti sia abi
tato il cosidetto Ponto Eusino. Non già che io ignori che taluni 
antichi scrissero intorno a ciò, ma pur pensando che questo essi 
non fecero del tutto esattamente; ed invero alcuni di loro dis
sero che i Sani, chiamati oggi Tzani, fossero confinanti dei Lazi 
0 fossero Colchi, chiamando Lazi altri che anche oggidì portano 
quel nom e; eppure nè 1*una nè l’ altra cosa è vera. Poiché i 
Tzani, lontanissimi dal lido, abitano nell’ interno in prossimità 
degli Armeni, e v’ han di mezzo assai monti inaccessibili e di
rupati, e tutta una vasta regione deserta e torrenti intransitabili,

à

É



άεΐ ούσα καί χαράδραι άνέκβατα καί λόφοι ύλώδεις καί σήραγγες 
Αδιέξοδοι, οίς δή δπασι μή έπιθαλάσσιοι είναι διείργονται Τζάνοι. 
Κόλχους δε οίόν τέ έστι μη τους Λάζους είναι, έπεί παρά Φάσιν πο
ταμόν ώκηντα:· τό δέ δνομα μόνον οί Κόλχοι, ώσπερ Ανθρώπων έθνη καί 
πολλά Ιτερα, τανΟν ές τό Λαζών μεταβέβληται. χωρίς δε τούτων καί 5 

» 463 μέγας αιών μετά τούς έκεϊνα άναγραψαμένους έπιγενόμενος Αεί τε ξυννεω- 
τερίζων τοίς πράγμασι τά πολλά τών καθεστώτων τα πρότερα νεοχμώσαι 
Τσχυσεν. έθνών τε μεταστάσεσι καί Αρχόντων καί δνομάτων διαδοχαίς. 
άπερ μοι διαμετρήσασθαι άναγκαιότατον έδοξεν είναι, ού τά μυθώδη 
περί αυτών Απαγγέλλοντι ή Αλλως Αρχαία, οΰδϊ δπη ποτέ Πόντου τοΟ ίο 

ρ 567 Εύξείνου δεθήναι τόν Προμηθέα λέγουσι ποιηται · μύθου γαρ ίστο- 
η 3*9 ρίαν παρά πολύ κεχωρίσθαι οίμαι· Αλλ’ ές τό Ακριβές διεξιόντι τά τε 

δνόματα καί τά πράγματα, δσα δή τανϋν έπιχωριάζει τών τόπων έκείνων 
έκάστφ.

I. στ.ρι·γγ«ς MCm  σνριγγις D }. *ολχού< IVvmf  ούχ οίόν τι ΐστι αΛ ού 
oppure ον* ίσπτ può dovrebbe leggersi secondo quel che qui certamente vuol dire V au
tore. παραφασιν D φάσιτ IV V V 4. χολχοί I V v V  5. (*·ταβίβλη·<τιι IV 
6-7 . σντιιωτ. fK v P’L  7. 4νιωχα»ΰ-ι IVV V άτ τυχαονν f  (marg.) L 8. u«- 
ταστάσιι i D  9. άταγχαιίτατ i D  1 1 .  2ιΐ)3ίται D wotxtai λιγονσι f f 't ’ K L  

(lùsoi D 1 1 —12» ιστορία M C D m f  (corr.), P 12. χιχώρισται M C D m f ,  H 
χιχνρίσται P  ιίναι per οίμαι W v V L  13. Ιπιχιιριάζιι D tòt tóitov I V v  V

e colli selvaggi ed abissi insuperabili; cose tutte che separano i 
Tzani dal mare. N è può darsi che i Lazi non siano Colchi, dacché 
dimorano sul Fasi, e soltanto il nome dei Colchi, come pur av
venne di molte altre nazioni, si è cambiato oggi in quello di Lazi ; 
oltre che il gran tempo passato da quando quelle cose furono 
scritte, col succedersi continuo di nuovi fatti, molto di ciò che 
era allora rinnuovò per trapassi di popoli e per successioni di 
principi e di nomi. E di tali cose io credo mio stretto dovere 
discorrere misuratamente, senza riferire quanto v ’ ha di favoloso 
o di troppo vetusto, nè in qual parte mai del Ponto Eusino di
cano i poeti fosse legato Prometeo; poiché grande a mio cre
dere è la differenza fra la storia e la favola poetica; piuttosto io 
esattamente esporrò i nomi e i fatti oggi comunemente accettati 
circa ciascuno di quei luoghi.



fi. Ουτος τοίνυν 6 Πόντος άρχεται μεν èx Βυζαντίου καί Καλχη- 
δόνος, τελευτή δέ ές Κόλχων τήν γί)ν. χαΐ αυτόν έν δεξιδ έσπλέοντι 
Βιθυνοί τε χαΐ οί αυτών έχόμενοι 'Ονωριάται χαΐ Παφλαγόνες φχηνται,
«  δη άλλα τε χωρία καί Ήράχλειάν τε καί Άμαστριν έπιθαλασσίας 

5 πόλεις έχουσι. καί μετ’ αύτους οί ΠονηχοΙ έπιχαλούμενοι μέχρι ές 
ΤραπεζοΟντα πόλιν καί τά ταύτης δρια. ένταϋθα πολίσματά τε άλλα 
έπιθαλασσίδια χαΐ Σινώπη τε καί Άμισδς οίχεΐται, ΆμισοΟ τε άγχιστα 
τό τε Θεμισκύριον χαλούμενον χαΐ θερμώδων ποταμός έστιν, οδ δη τδ 
τών Αμαζόνων στρατόπεδον γεγεν?/σθ·αί φασιν. άλλα περί μεν Άμα- 

10 ζόνων γεγράψεταί μοι ού πολλώ δπισθεν. Τραπεζουντίων δε τά δρια
διήχει ές τε κώμην Σουσούρμαιναν χαΐ τδ 'Ριζαϊον χαλούμενον χωρίον, β 4 <~·* 
δπερ Τραπεζουντίων διέχει δυοίν ήμέραιν δδδν διά τΐ)ς παραλίας ές 
Λαζικ^ν ίόντι. ΤραπεζοΟντος δέ μοι έπιμνησθέντι οό παριτέον τδ

I -2.  χαλχιδοΝο; D 2. αύτ4ν] W v V L  αΰτωκ gli altri codi, e le e ii .
3. βυ57]Ί0 l M C D m f  0! OBI. D ΰννριάται D  ίιόριάΐΐ W v V  4. Sfiafpii D  

ϊ-χιταλαοσίας D  5. 7to'Xt{ D 6. cpòa W 7. ΐιτιτιΧάσαια D  &puveic 
oìx. M C D m f  (corr. in marg.), Η  4u.tio4c oìx. IVv V 5iju»oeù dopo oìx. M C  
Dmf(corr .  in marg.), H  24 per tt Wv Vf (marg.) 8. Θιυ,ισχΰριο·*] 3i|xt-
oxoófioi IVv V f (marg.), Reg. Sifiiaxipov D 3 ιριίσχυροΊ gli altri codd. e le edd.
9. <ρ«σίι MCÌVm  φβσί D  io. τραπιζούντων M C D m f  (eorr.) II . ®ou- 
οάρ(Α«ιia i D  οουοούρρ-ΐΊα Wv V f (marg.) L  ρίζιοΊ M D , Η  ρίζιωκ Ctnf  (corr.)
XwpiuM D  12. 2u«tn W vV  42« M C D m f  (corr.), P  13. τω Wv V

II. Questo Ponto adunque comincia da Bizanzio e Chalce- 
done e finisce nella Colchide. Chi in esso entra per nave ha 
a destra i Bitini, e appresso a questi gli Onoriati e i Paflagoni, 
i quali, oltre ad altri paesi, hanno le città marittime di Eraclea e 
di Amastris. Poscia seguono i denominati Pontici, fino alla città 
di Trebisonda e i suoi confini. Ivi fra le altre piccole città ma
rittime trovansi Sinope ed Amiso, presso la quale stanno il pro
montorio Temiscirio ed il fiume Termodonte, là dove dicono 
fosse il campo delle Amazzoni, delle quali tratterò fra non molto.
I confini di Trebisonda si estendono fino al villaggio di Susurmena 
ed al piccolo paese detto Rizeo, distante da Trebisonda due giorni 
di cammino andando lungo la riva verso la Lazica. E poiché io 
rammento Trebisonda, non debbo omettere un fatto straordinario



πλείστιρ παραλόγψ τήδε ξυμβαΓνον. τό γάρ μέλι έν άπασι τοίς rapi 
ΤραπεζοΟντα χωρίοις πικρόν γίνεται, Ινταϋθα μόνον στασιαζομένης τής 
άμφ’ αύτώ δόξης. τούτων δέ δή τών χωρίων έν δεξιά τά Τζανική; όρη 
πάντα άνέχει, έπέκεινά τε αύτών Αρμένιοι 'Ρωμαίων κατήκοοι ώκηνται. 
έκ το'ύτων δέ των Τζανικών δρών κάτεισι ποταμός Βόας όνομα, δς δή J 

Ις τε λόχμας παμπληθείς ίών καί χώραν λοφώδη περιερχόμενος φέρεται 
μεν άπιστα τών Λαζικής χωρίων, ποιείται δέ τάς έκβολάς ές τόν 
Εύξεινον καλούμενον Πόντον, ου μέντοι Βόας καλούμενος, έπειδάν γάρ 
τής θαλάσσης έγγυς Γκηται, τδ μέν όνομα μεθίησι τούτο, έτέρας δέ τό 
ένθένδε προσηγορίας μεταλαγχάνει, έκ τών οί έπιγινομένων όνομα ΙΟ 
κτώμενος. Άκαμψιν γάρ αύτόν τό λοιπόν καλοϋσιν οί έπιχώριοι, 
τούτου δή ένεκα, ότι δή κάμψαι αύτόν τή θαλάσση άναμιχθέντα άμή- 
χανά έστιν, έπεί ξυν βύμη τοσαύτη καί όξ’ηητι τού βοϋ τάς έκβολάς 
ποιείται, ταραχήν πολλήν τοϋ βοθίου έπίπροσθεν έργαζόμενος, ώστε ώς

ι-2 . Trtp: Τρ««ιζοΰιιτα] I V v V f  (marg.) L  TjaioWmo; gii altri codd. t  Is 
edd. ). «uri Wv V τοιίτω mffcorr.) 84] I V v V f  (marg.) ; om. gli altri 
codd. t le edd. τατζαχτ!; IV τά τζαχϋς v  V 4. ixiNa IVv V k?fu- 
viou D ipuirior m 6. Xoxjj-ίζ D λόγχιχας IVv ΰλώ8η M C D m f  (corr.
in marg.), H  8. im8àt v  9. [untai M C D m f  (corr.), P  io. et om. D 
f i ,  ϋύτωτ M  (corr.) D  τολοιιτότ M C D m f  13. toiiùtb M C D m f  (corr.), P 
xai om. D  14. roù poaiou παΧΧΐΐΊ I V v V f  (marg.) L  où per ώ( L

che ivi avviene, che cioè in tutte le campagne di Trebisonda il miele 
è amaro, colà soltanto verificandosi il contrario dell’ idea che se ne 
ha generalmente. A destra di quelle campagne si sollevano tutti 
i monti della Tzanica, al di là dei quali sta l’ Armenia soggetta 
ai Romani. Da questi monti della Tzanica scende il fiume chia
mato Boas, il quale andando attraverso a numerosi boschi e per
correndo una regione di colline, arriva in prossimità della Lazica 
e mette foce nel Ponto Eusino, non però più col nome di Boas ; 
poiché appena giunto presso al mare perde questo nome, e prende 
invece altra denominazione che ad esso proviene da ciò che gli suc
cede. Infatti di là in poi gli indigeni lo chiamano Akampsis (Infles
sibile), per questa ragione: che cioè non può esso affatto piegare 
nel congiungersi che fa col mare, poiché tale è Γ impeto e la 
violenza della corrente allo sbocco e tale una convulsione di flutti 
produce, che inoltrandosi per lunghissimo tratto in mare rende

AA



πορρωτάτω τής θαλάσσης ίων άπορον ποιείται τδν ταύτη διάπλουν · ο! 
τε ναυτιλλόμενοι ένταϋθα τοΰ Πόντου, είτε Λαζικής ευθύ πλέοντες είτε 
καί ένθένδε άπάραντες, ούκέτι εξής διαπλεΐν δύνανται. κάμψαι γάρ 
τού ποταμού τδν βούν ούδαμή έχουσιν, άλλα πορρωτάτω μέν άναγό- Β 4«5 

5 μενοι τοΰ έκείνιρ πέλαγους, έπΐ μέσου δέ που τού Πόντου ίόντες, ούτω 
δή άπαλλάσσεσθαι τής τού ποταμού έκβολής δύνανται. τα μέν ούν 
άμφί ποταμόν Βόαν τοιαϋτά έστι.

Μετά δέ τδ 'Ρίζαιον αυτονόμων ανθρώπων όροι έκδέχονται, οΐ δή ρ 568 
'Ρωμαίων τε καί Λαζών μεταξύ ώκηνται. καί κώμη τις, Άθήναι ν  ι8ι 

ίο  δνομα, ένταϋθα οίκειται, ουχ δτι Αθηναίων άποικοι, ώσπερ τινές 
οίονται, τήδε Εδρύσαντο, άλλα γυνή τις Αθηναία δνομα έν τοΐς άνω 
χρόνοις κυρία έγεγόνει τής χώρας, ήσπερ δ τάφος ένταϋθα καί είς έμέ 
έστι. μετά δέ Αθήνας Άρχαβίς τε οϊκεΤται καί Άψαροΰς, πόλις 
άρχαία, ή τού 'Ριζαίου διέχει δδδν ή μερών τριών μάλιστα, αδτη

I. iwitpoi D 2. ΊβυτιΧβίΛίΜΜ D v V  νακτιλόμινο IV ιϋ3ύ; Μ C D  
m f (corr. in marg.), Η  3. άπιραντις D χολνψαι W v V L  φάρ otti. L  
4. ίχβυσι D m f (corr.) ττορωτάτω D J . μισοι V itou otti. D f  (agg. in 
marg.) -it  irótToi D m f (corr.) τόι πί-ιτου (sic) I V v V  6. άιταλλάσ·- 

σ 3 α ι  f  (corr.) ί ύ ν ο π *  IV 7 .  * ο τ α μ ο 3 β ό α  IVv V f (marg.), Reg. ì o t N  D 
8. ρίζιον AfC D m f  (corr. in marg.), Η  'ΡιζαΐοΊ P  opri M opri C D m f  
I O.  Swixot D  13. Ια Tir C ίρχαβί; M C D m f  (corr.) 14. ριζιονι M C D  
m f (corr. in marg.), H  Ó8<3 IV v  V f (marg.), Reg.

ivi impossibile il passaggio. Coloro quindi che navigano in quella 
parte del Ponto, sia che si dirigano verso la Lazica, sia che da 
quella si partano, non possono più navigare oltre, poiché non sono 
in grado di valicare il fiume erompente, ma son trasportati a gran 
distanza in quel mare, e arrivati quasi nel mezzo del Ponto, al
lora possono passare al di là dello sbocco del fiume. Ma tanto 
sia detto del fiume Boas.

Al di là di Rizeo stanno i confini di un popolo indipendente 
che trovasi fra i Romani ed i Lazi. E ν’ ha colà un villaggio 
chiamato Atene, non già perchè ivi si stabilisse una colonia ate
niese, come alcuni pensano, ma perchè nei tempi passati fu signora 
di quel paese una donna chiamata Atenea, il sepolcro della quale 
ivi trovasi ancora al mio tempo. E  dopo Atene trovansi Arcabis 
e l'antica città di Apsarunte distante da Rizeo circa tre giorni di 

Pxocono, Guerra Gotica, III. ·*



Άψυρτος τδ παλαιόν ώνομάζετο, ομώνυμο; τφ άνθρωπψ διά τδ πάθος 
γεγενημένη. ένταϋθα γάρ φασιν ο! έπιχώριοι έξ έπιβουλής Μήδεια; 
τε καί Ίάσονος τδν Άψυρτον έξ ανθρώπων άφανισθήναι, καί δΓ αότδ 
τήν έπωνυμίαν τδ χωρίον λαβεΤν. δ μέν γάρ έν έκείνω άπέθντ,σκε, 
τδ δε απ’ αύτοΟ ώνομάζετο. άλλα πολϋς άγαν μετά ταΟτα έπιρρεΰσας j  
δ χρόνος καί άνθρώπων άναρίθμοις διαδοχαΐς ένακμάσας αύτδς διαφθεϊραι 
μέν τήν τών πραγμάτων επιβολήν Τσχυσεν έξ ών τδ δνομα ξΰγκειται 
τοΟτο, ές δέ τδν νυν φαινδμενον τρδπον μεταρρυθμίσαι τήν προαηγοριαν 
τφ τάπφ. τούτου δέ τοϋ Άψύρτου και τάφος ές τής πόλεως τά πρδς 
άνίσχοντα ήλιδν έστιν. αδτη πδλις ήν τδ παλαιδν πολυάνθρωπος, καί ίο 

Β 4&S τείχους μέν αυτήν περιέβαλε μέγα τι χρήμα, θεάτριρ δέ καί ίπποδρόμω 
έκαλλωπίζετο καί τοίς άλλοις δπασιν, οίσπερ πδλεως μέγεθος δείκνυσθα: 
εΤωθε. νΟν δέ δή αυτών άλλο ούδέν άπολέλειπται, δτι μή τής κα
τασκευής τά έδάφη.

"Ωστε εικότως θαυμάσειεν άν τις τών Κόλχους φαμένων Τραπε- IJ

3. Ίάσονος] Β ìiouvo; i codi., Η  Ρ  4 · γάρ ίν om. D  6. itvBpiSjMuc (V 
7. ΙΐΓΐβουΧΛν fVJ,  Η  (marg.) &. zi D m f, Η Ρ  τρόπ» M C D m f ,  Η  Ρ  [*«ταρ- 
ρυϊαισαι] Β  ριιταρριδριΐσβι L (co rr)  ,α« rapii,uf.ooii glialtri codi., Η P  9. τρόκαι 
MCDmf(corr . )  io. lazi* om. D  iv om. M C D m f  (agg. di ite. m.) iv  IV 
11. τοίχους] I V v V  τοίχος gli altri codd. e le edd. αύτϋ IVv V 11. ìxsXoir. D
13. ànoXoiicoTai /(marg.), Reg. τίς om. D 14. ίδάφοι f  (corr. in marg.)
15. χολχούς IV v  V 15-1 (p. 11). τραίΓοζουντίων ίσοριο'ρους M C D m f  (corr.), H

cammino. Questa chiamavasi anticamente Absirto, dal nome di un 
uomo sciagurato. Poiché gl’ indigeni dicono che coli per insidia di 
Medea e di Giasone Absirto fosse tolto di vita, e quindi il luogo ne 
ricevesse il nome, che gli fu dato per esser ivi morto colui; ma il 
lungo tempo poscia passato, rigoglioso per innumerevoli succes
sioni di uomini, potè cancellare Γ effetto dei fatti dai quali quel 
nome provenne ed alterare Γ appellazione del luogo nel modo che 
ora si vede. Ed anche la tomba di questo Absirto trovasi nel 
lato orientale della città. Era questa anticamente popolosa e cinta 
da grandissime mura, ornata di teatro e di circo e d’ ogni altra 
cosa che si addica a grande città. Ora però di tutto questo nulla 
rimane se non le vestigie delle costruzioni.

Ordunque ben dovrà parere strano che alcuni abbian detto essere



ζουντίοις όμόρσυς είναι, ταΰτη μεν γάρ 3ν καί tò δέρας ξύν rfj Μηδεία 
συλήσας Ίάσων ούκ έπί την Ελλάδα καί τα πάτρια φυγών φαίνοιτο, η 3ιο 
άλλ’ Ιμπαλιν έπί Φάσίν τε ποταμόν καί τους ένδοτάτω βαρβάρους, 
λέγουσι μεν ούν ώς κατά τους Τραϊανού τού 'Ρωμαίων αυτοκράτορος 

5 χρόνους κατάλογο: 'Ρωμαίων στρατιωτών ένταΰΜ τε καί μέχρι ές Λάζους 
καί Σαγίδας ϊδρυντο. τά δέ νϋν άνθρωποι ένταύθα οίκούσιν ούτε τού 
'Ρωμαίων ούτε τού Λαζών βασιλέως κατήκοοι δντες, πλήν γε 5 'η δτι 
Χριστιανοίς ούσιν οί Λαζών Ιπίσκοποι τους ιερείς καθίστανται σφίσι. 
καί αυτοί ένσπονδοί τε καί φίλοι άμφοτέροις έθέλοντες είναι τούς έξ 

|ο  Ικατέρων παρά τούς έτέρους αεί στελλομένους παραπέμψαι διηνεκώς 
ώμολόγησαν. 9 δή φαίνονται καί Ις έμε δρώντες. άκάτοις γάρ ίδίαις 
τούς παρά θατέρου βασιλέως ές τδν έτερον στελλομένους άγγέλους ναυ- 
τιλλόμενοι παραπέμπουσι. φόρου μέντοι υποτελείς ούδαμ?] γεγένηνται

i i  om. I V v V ;  in parent. }  ίίρρ»; M C D m f  (corr. in marg), P  »ùt$  
per rii C Dt n f  (corr. in marg.), P  unita IVv lr 2. αυΧΧήσα; D  ζυλήσαι 
fVv V 5. f ia t ·  IVv V 4. τοΰ per τού; IVv V 5. χατάλογο·· m (corr.) f

6. σαυ-Μτας M C D m f  (corr. in marg), Η  οιχοδυι D 6-7. οδτ»-ούτ*] B  
ούδί -  oùiè i codi., H P  7· 8ι’ *·.ι IV 8. λαζοί IVv V Inimtumi D
tic i*peì« (sic) m f  (corr.) 9. ίσίλοντις] IVv V L  istXeuat'» gli altri codd. e
le edd. τούς] I V v V  τούς τι gli altri codd. e le edd. io. rripi D m f (corr.) 
ατιλβμίΜου; D «αραιημψκν IVv V I I . ί,αολδγηβα D 12. scafi Sartpou]
IVv V itap’ t-rtpou gli altri codd, 1  le edd. άγγίλλους /  (corr.)

i Colchi confinanti con quei di Trebisonda; poiché a tale stregua 
parrebbe che Giasone dopo rapito con Medea il vello, non dovesse 
fuggire versola Grecia e la sua patria, ma all’ opposto verso il fiume 
Fasi ed i barbari dell’ interno. Dicono che ai tempi di Traiano 
imperatore romano fossero stabiliti legionari romani colà fino ai 
Lazi ed ai Sagidi. Al tempo presente vi abita un popolo che non 
c soggetto nè all’ imperatore romano nè al re dei Lazi, con questo 
soltanto che, sendo coloro Cristiani, i vescovi de’ Lazi nominano 
i loro preti. Volonterosi di essere soci ed amici di ambedue, essi 
promisero di far da guide costantemente agli uni e agli altri quando 
si visitassero reciprocamente; e questo si veggon fare tuttavia og
gidì, poiché colle proprie barche trasportano i messi spediti dall’ un 
de’ principi all’ altro. Ma fino ad oggi non furono essi mai sog-



ές τόδε τοϋ χρόνου, τούτων δέ τών χωρίων έν δεξιά ϊρη τε λίαν από
τομα άποκρέμαται καί χώρα έρημος έπΐ πλεΤστον διήκει. καί αύτ^ς 

Β *«7 δή βπερθεν οί Περσαρμέν.οι καλούμενοι ώκηνται, καί Αρμένιοι οι 
'Ρωμαίων κατήκοοί εισι μέχρι ές τούς Ίβηρίας δρους διήκοντες.

Έ κ  δε ΆψαροΟντος πόλεως ές Πέτρα; τε πόλιν καί τους Λαζών j  
Ρ 569 δρους, οΰ δή τελευτά δ Εΰξεινος Πόντος, μιάς έστιν ήμέρας δδός. άπο- 

λήγων δέ δ Πόντος ένταΰθα μηνοειδή τίθεται την άκτήν. και δ μέν 
τού μηνοειδούς τούτου διάπλους ές πεντήκοντά τε καί πεντακοσίους 
μάλιστα σταδίους διήκει, τά δε αυτού δπισθε ξύμπαντα Λαζική τέ 
έστι καί ώνόμασται. μετά δέ αυτούς κατά τήν μεσόγαιαν Σκυμνία ίο  
τε καί Σουανία έστί. ταΟτα δέ τά έθνη Λαζών κατήκοα τυγχάνει δντα. 
καί άρχοντας μέν οί τζδε άνθρωποι των δμογενών τίνος έχουσιν, έπειδάν 
δέ τών άρχόντων τινί έπιγένηται ή τέλειος ήμέρα τού βίου, έτερον αΰτοΐς 
άντικαθίστασθαι ττρός τοΰ Λαζών βασιλέως ές άεΐ είθισται. ταύτης δέ 
τί)ς χώρας έκ πλαγίου μέν παρ’ αυτήν μάλιστα την Ίβηρίαν Μέσχοι ι j

a. άποχρίμανται Λ ίC D m f  (corr. in marg.), Η  }. H  orti. f V v V L ;  in 
parent. f  xai 'Apaittoi om. fVv V; in partiti, f  4. ίιήχοιται D  9. óirtoSiv 
D  IVv V λαζι>| D t i  om. f V v V  IO. fiiaó-jaua·*] B  uioo^atai i codd., H P  
oxuiiMii M oxu j.i1  C D m f  vxvuta IVv V f  (marg.), Reg, Η  1 1 .  osuauieu D 
irrii C  12. άρχο-ιτις IVv V 13. 4A per iè I V v V f  (marg.) L

getti a tributo. A destra di questo paese scendono monti dirupati 

a picco e si estende una vasta regione deserta, al di là della quale 
stanno i cosidetti Persarmeni, e gli Armeni che sono sottoposti 
ai Romani ed occupano tutto il paese fino ai confini della Iberia.

Dalla città di Apsarunte a quella di Petra ed ai confini dei 
Lazi ove termina il Ponto Eusino v’ ha un giorno di cammino, 
e colà terminando viene il Ponto a formare una spiaggia di forma 
lunata. Il percorso per mare di questa spiaggia lunata abbraccia 
circa cinquecento cinquanta stadi, ed il paese tutto che trovasi 
dietro a quel littorale è quello che chiamasi la Lazica. Seguono 
poscia nell’ interno la Scymnia e la Suania. Queste popolazioni 
sono soggette ai Lazi; hanno costoro pur ceni capi di loro stirpe; 
ma quando alcuno di questi venga a mone è costumanza costante 
che chi lo sostituisca sia per essi nominato dal re dei Lazi. Late
ralmente a questa regione, presso alla Iberia, stanno i Meschi, da



Ίβήρων έχ παλαιού κατηκοοι ώκηνται, tà οικία έν τοίς δρεσιν έχοντες. 
δρη δε τά Μέσχων ου σκληρά ουδέ καρπών άφορά έστιν, άλλ’ εύθηνοϋσιν 
άγαθ-οΐς άπασιν, έπεί καί οί Μέσχοι γεωργοί δεξιοί άλλως τε καί ές 
άμπελώνας τυγχάνουσιν δντες. ταύτη δέ τζ χώρα δρη έπίκεινται άγαν 

5 τε ύψηλά καί άμφιλαφή καί δεινώς άβατα, καί ταύτα μέν άχρι ές τα 
Καυκάσια δρη διήκει · όπισθεν δέ αυτών πρός άνίσχοντα ήλιον Ίβηρία 
έστί, μέχρι ές Περσαρμενίους διήκουσα. διά δέ τών δρών, S ταύτη Β 468 
άνέχει, Φάσις ποταμός κάτεισιν, έκ τών Καυκάσιων άρχόμενος καί 
κατά μέσον τδ μηνοειδές τού Πόντου έκβάλλει. ταύτη τε ήπειρον 

ίο  έκατέραν αυτόν διορίζειν τινές οίονται. τά μέν γάρ έν άριστερα κα-
τιόντος του βοΰ Ά σ ία  έστί, τά δέ έν δεξιά Ευρώπη ώνόμασται. κατά ν  ι9ι 
μέν σδν τήν της Ευρώπης μοίραν ξύμπαντα Λαζών τά οικία ξυμβαίνει 
είναι, έπΐ θάτερα δέ ούτε πόλισμά τι ούτε άλλο τι όχύρωμα ούτε κώμην 
τινά λόγου άξίαν ΑαζοΙ έχουσι, πλήν γε δη δτι Πέτραν 'Ρωμαίοι

I. oìxtia D  τοΐ{ om. IV v V L  optai D  3· τ* om. IV v V L

it om. IV  ν V L  4. ίριπιλωνις IVν V  L  ìxtìat per óvtic IV v V L  5. ϋψυλά D  

6. αύτων om. M C D m f  (agg. di stc. m.) 7. όρων om. IV ν V L  άπαύτη per a.

ταΰττ, IV  άπίτ% L  8. Φάσις]le edd φάσις 1 COtìd. xauxàatoi D  IO. αΰτω 
fV vV  ϊιοριζιι D  i o - i l .  Le parole γάρ -  τά Si om. D  t i . xai τά per 

χατά D  12. oixtia D L  13. ούτ» -  οϋτι -  οδτι] B  oùSè -  oiSi -  oùòi 1 
codd., H P  oi «οΧίσαατα D  ti prima di cuti om. IV v V L ;  in parent. f

antico tempo soggetti agli Iberi, ed abitano su monti i quali non sono 
aspri nè sterili, ma anzi feraci di ogni buon frutto, oltreché i Meschi 
sono abili agricoltori e particolarmente coltivatori di vigne. A que
sta regione sovrastano monti eccelsi e selvosi di accesso somma
mente difficile, i quali si estendono fino al Caucaso. Dietro ad 
essi, ad oriente trovasi la Iberia che va fino ai Persarmeni. Dalle 
montagne che colà si elevano scende il fiume Fasi, il quale prende 
origine dai monti del Caucaso e mette foce nel mezzo del semi
cerchio marittimo. Per tal guisa pensan taluni che esso divida 
i due continenti, poiché a sinistra della corrente che discende 
sta l’ Asia, e la parte a destra chiamasi Europa. In quella parte 
che appartiene all’ Europa trovatisi tutte le dimore dei Lazi; dal- 
Γ altra parte invece non hanno i Lazi città alcuna nè fortezza nè 
villaggio di qualche importanza; non v ’ ha che Petra, cui già



Ενταϋθα έδείμαντο πρότερον. κατά ταΰτην δέ που τής Λαζικής μοίραν 
άπέκειτο, ώσπερ οί Επιχώριοι λέγουσι, καί τδ δέρας έκείνο, οϋπερ 
ένεκα οί ποιηταί xijv Α ρ γ ώ  άποτετορνεΰσθ-αι μυθ-ολογοΰσι. λέγουσι 
δέ ταϋτα, έμήν γνώμην, άληθιζδμενοι ήκιστα. ού γάρ άν οίμαι λαθών 
τδν Αίήτην Ίάσων ένθένδε άπηλλάσσετο ξυν τή Μήδεια tò δέρας j  
Εχων, ει μή τά τε βασίλεια καί τα άλλα τών Κόλχων οικία τοϋ χωρίου 
διείργετο Φάσιδι ποταμέ Γνα δή τδ δέρας Εκείνο κεδσθαι ξυνέβαινεν, 
δ δή καί οί ποιηταί παραδηλοΟσιν οί τά τοιαϋτα άναγραψάμενοι. δ 
μέν ουν Φάσις τήδε φερόμενος, ήπέρ μοι δεδιήγηται, ές αυτόν που 
λήγοντα Εμβάλλει τδν Εϋξεινον Πόντον, τοϋ δέ μηνοειδοϋς κατά μέν ιο 
τήν μίαν άρχήν, ή τής Ασίας Εστί, Πέτρα ή πόλις Ετύγχανεν ούσα, 
έν δέ δή τή άντιπέρας άκτή κατά τήν τής Ευρώπης μοίραν Άψιλίων 
ή χώρα Εστί * Ααζών δέ κατήκοοί είσι καί Χριστιανοί γεγδνασιν Εκ

I. Si που τΑς] ( VvV Si που τΑί f(m arg) L Sì τΑ» gii altri codd. t le 
edd. 2. ίπιπιιτο D  ίιρρος M C m f  (corr. in marg.), P  4. Αχιοτα om. 
MCDmf (agg.  in marg.) 5. άπτιλάσσιτο IV tù per tA D jauSì* IV 
v V  Sippa; M C m f  (corr. in marg.), P  6. χολχ^ι IVv V oixtìa /  (in 
marg.), Reg. oijtiia L  τού χωρίου] IVv V; om. gli altri codd. ( f  [χωρίου]] t le edd.
7. φάοιυδι IV δϊρρις M C m f  (cort. in marg.), Ρ  ξυΊΐχίβαιιι·· IV <). f i m i  M 
C I V v V m f  9-10. Le parole Φ4«ΐ{ -  Ei;«iw< om. D solo segnando invece 
tASi <p(Ù0M IO. ΙχβάλΧιι W vV  I I . οΰβίας per ’Ασίας W 1 2 . τΑί 
om. W v L

i Romani edificarono. Da questa parte della Lazica, al dire degli 
indigeni, trovavasi quel vello, a cagion del quale favoleggiano 
i poeti fosse costruita la nave A rg o ; ma nel dir ciò essi, a mio 
credere, non sono nel vero; poiché io penso che Giasone por
tandosi il vello con Medea non avrebbe potuto andarsene di 
lì, nascondendosi ad Eete, se il fiume Fasi non avesse separato 
dalla reggia e dalle altre abitazioni dei Colchi il luogo ove quel 
vello trovavasi, come indicano anche i poeti che questi fatti de
scrissero. Ordunque il Fasi, scorrendo secondo io esposi, va a 
sboccare nel Ponto Eusino là dove questo si termina. Su quella 
estremità del littorale lunato che appartiene all’ Asia è situata la 
città di Petra. Sulla riva opposta, nella parte europea, trovasi 
il paese degli Àpsili. Questi sono soggetti ai Lazi e Cristiani



παλαιού οί Άψίλιοι, ώσπερ καί τάλλα ςύμπαντα έθνη, ώνπερ έμνήσθην Β 469 
ές τόδε τού λόγου.

γ '. Ταύτης δέ τής χώρας καθύπερθ-εν δρος τδ Καυκάσιόν έστι. ρ 57° 
τούτο δε τό δρος, b Καύκασος, ές τοσόνδε ύψους άνέχει, ώστε δ))

5 αυτού τών μέν ύπερβολών ούτε όμβρους ούτε νιφετους έπιψαύειν ποτέ. Η j ji  
τών γάρ νεφελών αύτάς άπασών καθυπερτέρας ξυμβαίνει είναι, τα δέ 
μέσα μέχρι τών έσχάτων χιόνων έμπλεα διηνεκώς έστι. καί άπ’ αυτού 
οι πρόποδες υψηλοί ές άγαν τυγχάνουσιν δντες, ούδέν τι καταδεέστερον 
τών έν τοίς δρεσι τοίς άλλοις σκοπέλων, τών δέ τού Καυκασίου δρους 

ΙΟ προπόδων οί μέν 7ΐρός τε βορράν άνεμον καί ήλιον δύοντα τετραμμένοι 
ές τε Ίλλυριούς καί Θράκας διήκουσιν, οί δέ πρδς άνίσχοντα ήλιον 
καί άνεμον νότον ές τάς διεξόδους έξικνοΰνται αυτός, αΤ τα τήδε ώκη- 
μένα Ουννίκά έθνη ές γήν τήν τών Περσών καί 'Ρωμαίων άγουσιν. 
ώνπερ άτέρα μέν Τζουρ έπικέκληται, ή δέ δή έτέρα πύλη έκ παλαιού 

15 Κασπία έκλήθη. ταύτην δέ τήν χώραν, ή έξ δρους τού Καυκασίου

ι. »α·(τ,σϊιτ,ι] W v V f  (in marg.), Reg. Ιττιιιιήβϊΐίΐ gli altri codi. e le edd.

4. χαυχάαιο; W v V  ύψος W v V f (marg.), Reg. Z C W v V L  5. νίιρως τούς D

6. ·*ΐ(ρ«Ί M C D m f  (corr. in marg.), H  7. S;Airìua D  ίίτ,νιχις W  ίιτίΊίχις v  V 

f  (marg.), Reg. 8. ύψυλοί D  χαταίιιοτιροι W v V  10. (Jepà* D  11. Il r»; W  

*pó; ri W v V L  12. U  τι τάς D  Ιξοί su; W v  V f (marg.) 13. rr,·* ri irip.
W v V  àfouoi D  15. ιχλίΐΥΐ D  Ιξόίους pei ίξ όρους Reg. χαυχάσου W v V

da assai tempo, come pure tutte le altre popolazioni fin qui ram
mentate.

III . Al di li di questa regione trovasi il Caucaso. Questo 
monte si eleva a tale altezza che mai le sue cime non son tocche 
nè da pioggia nè da neve, poiché sono più alte di qualsivoglia 
nube; il di mezzo è fino in fondo sempre coperto di neve, e 
quindi i gioghi delle falde sono alti non meno delle somme 
vette di altri monti. Di questi gioghi del Caucaso quelli a set
tentrione e ad occidente vanno fino all’ Illirico ed alla Tracia; 
quelli ad oriente ed a mezzodì giungono a quei valichi pei quali 
le popolazioni unne colà abitanti penetrano nel territorio per
siano e romano, de’ quali uno chiamasi la Porta T z u r; l’ altro ha 
Γ antico nome di Porta Caspia. Quella regione che dal Cau-



άχρι έ ; τάς Κασ~ίας κατατείνει πύλας, Άλανοί Εχουσιν, αυτόνομον 
Εθνος, Λ δή καί Περσαις τά πολλά ξυμμαχοΰσιν, έπί τε 'Ρωμαίους 
καί άλλους πολεμίους στρατεύουσι. τά μεν ούν άμφί τφ δρει τφ 
Καυκασίφ ταύτη πη Ιχει.

θύννοι δέ, οί Σάβειροι Επικαλούμενοι, Ινταϋθα ώκηνται καί άλλ’ άττα j  
Β 47° Ούννικά έθνη, ένθ-ένδε μεν τάς Αμαζόνας ώρμήσθαί φασιν, άμφι δε 

τό Θεμίσκυρον καί ποταμόν τδν θερμώδοντα ένστρατοπεδεύσασθαι, 
ήπέρ μοι Ιναγχος ειρηται, οδ δή πόλις Ιν τφ παρόντ. Άμισός έστι. 
τανϋν 0έ ούδαμή τδν άμφί τό Καυκάσιον δρος χωρίων Αμαζόνων τις 
μνήμη ή δνομα διασώζεται, καίτοι καί Στράβωνι καί άλλοις τισΐ λόγοι ίο  
άμφ’ αύταΐς πολλοί ειρηνται. άλλά μοι δοκοϋσι μάλιστα πάντων τά 
γε κατά τάς Αμαζόνας ξδν τφ άληθεί λόγφ είπείν, δσοι Ιφασαν ού 
ττώποτε γένος γυναικδν άνδρεΤον γεγονέναι, ουδέ δρει μόνω τφ Καυ-

I. χατατίνκν τάς πύλ. D  χατατιίνι IV 3. ίρη D 4 · D J. ìw 
ol D ούνο» IV οί] IV ν  V οί xzc gii altri codi. (χ«ί οl D) e le eid. βάβιροι
W vV  iwixaXoóuinot] IVv V f (marg.), Reg. χαλούμποι gli altri codd. e le edd. 
άλλάττα C m f (corr.) 4ΧΧα τά D 4XXa 4ττα I V v V  6. oùiuoà D ìiSió- 
iiv IV τούς D άμαξας V ύρμι'σ3αι Me ipaiìeBai C D I V v  V mf  φαοι» 
M t C D V m f  (corr.) 7. 3 ιμίσχουροι IVv V f (marg.), Reg. 3«ρμόίο·*τ* IVv V
8. Le parole firtp -  ιίρτιται om. e ίνβχος IVv 8-9. Le parole li τί5 -  άμφί 
om. D 8. άμιισός M e C m f  (corr. in marg.), H 9. άμαζονω* V io. xai 
τι IV τισίν e II . ίοχοΰβιν D 12. άμαζίνας V I J . πωποτι CDm  
f  (corr.) 4?δρ(ί»τ IVv V L

caso va alla Porta Caspia è abitata dagli Alani, popolo indipen
dente spesso alleatosi coi Persiani e solito a muover guerra ai 
Romani e ad altri suoi nemici. E tanto sia detto del monte 
Caucaso.

Ivi abitano quegli Unni che sono soprannomati Sabiri e talune 
altre popolazioni unne. E di là dicono che uscisser le Amazzoni 
e ponessero il campo presso Temisciro ed il fiume Termodonte, 
come io testé dissi, ove presentemente trovasi la città di Amiso. 
Oggidì, però, non rimane alcuna memoria nè il nome delle Amaz
zoni nei paesi circostanti al Caucaso, quantunque Strabene ed altri 
molto di esse discorrono. A me tuttavia sembra più d’ ogni altra 
verosimile l’ idea di coloro che dissero non esservi mai stata una 
stirpe di donne virili, né la natura umana nel solo monte Cau-



κασίψ τήν των ανθρώπων φύσιν θ-εσμών τών οικείων έςίστασ&αι, άλλα 
βαρβάρους έκ τώνδε τών χωρίων στρατφ μεγάλφ ξΙ>ν γυναιξΐ ταίς 
αυτών ίδίαις έπΐ τήν Α σίαν στρατεδσαι, στρατδπεδδν τε άμφί ποταμόν 
Θερμώδοντα παησαμένους ένταϋθ» μ£ν τάς γυναίκας άπολιπείν, αύτοΰς 

5 δβ γήν τής Ασίας την πολλήν καταθεοντας, ύπαντιασάντων σφίσι τών 
τζδε ωκημδνων, άπαντας εξ ανθρώπων άφανισθήναι, ουδένα τε αυτών 
τό παράπαν έπανήκειν ές τών γυναικών τδ χαράκωμα, καί τδ λοιπδν 
ταΰτκς δή τάς γυναίκας, δεει τε τών περίοικων καί άπορία τών αναγκαίων 
άναγκασθείσας, τδ τε άρρενωπόν άμφιέσασΟ-αι ου τι Ιθελουσίας καί 

ίο  άνελομενας τήν πρδς τών άνδρών έν τώ στρατοπέοφ άπολελειμμένην V 183 
τών δπλων σκευήν, καί ταύτη έξωπλισμένας ι&ς άριστα ϊργα άνδρίας ρ 57* 
ξυν άρετή έπιδείξασθ·αι, διωθσυμένης ές τοΟτο αύτάς τής άνάγκης, §ως 
δή άπάσαις διαφθαρήναι ξυνέπεσε. ταΰτα δέ ώδέ πη γβγονέναι καί 
ξυν τοίς άνδράσι τάς Άμαζδνας στρατεύσασΑαι καί αυτδς οίομαι, Β 47 ' 

IS τείμηριούμενος οίς δή καί χρόνω τφ κατ’ έμδ ξυνηνέχίΗΐ) γενέσθ·αι.

2. στρατιύ}ΐατι f  (marg.), Rtg. στρα|;ν.ιγάλω IV }. ατρατόπβιίόι W 
4- 3 ίραό4οΊτα tVv V 5· γϋ» D 6, ώλκριίκωι D(corr.) 7. χαί om. D 
τολοιπί·» M C D W v m f  8 . τ« orti. W v V Ιπιττιϊ»ί«ι>'< per ά^αγ. W ν  Vf(marg.),
Reg. 9· &,ΙΑ<ρ<»<»*Λ<χι W (corr. di m. ree.) ν  V β δ τ ο ι  Wv V io. ά ν Λ ο μ ί ν ο ι ;  (V 
XiUiUfUi-ni D  (corr.) 1 1 .  xal om. W v V Ιξοπλιοβϋΐίχας M e C W v  V mf ,  P  
4n4pia<] ν  V itSeiat W τά àvàpiìa gli altri codi, e le edd. 13. άirósa; e D 
(vWmsiv e 14. άααζόιας V στρατ»ΰ«σ3 αι M e C D m f  (corr. in marg.), H

caso esser venuta meno alle proprie leggi ; ma che da questi paesi 
un grande esercito di barbari insieme colle loro mogli muovesse 
in guerra contro l’ Asia, e posto accampamento presso il fiume 
Termodonte ivi lasciassero le loro donne; essi poi, datisi a per
correre gran parte dell’ Asia» affrontati colà dagli indigeni, tutti 
fossero messi a morte, talché niuno di loro mai più tornasse al 
campo delle mogli ; e quindi in seguito queste donne, costrette 
dal timore dei vicini e dalla mancanza del vitto, assumessero, 
loro malgrado, indole ed abito virile ; e prese le armi lasciate dai 
mariti nel campo ed armatesi di quelle, compiessero bellissime 
prodezze di valore, a tanto spingendole la necessità, finché tutte 

furono trucidate. Che cosi andasse la cosa e le Amazzoni se
guissero in guerra i loro mariti anch’ io lo credo, rilevandolo da

Pkocomo, Guerra Gotica, Ili.



άχρι è; τάς Κασπίας κατατείνει πύλας, Άλανοί έχσυσιν, αυτόνομον 
έθνος, d  δή καί Πέρσαις τα πολλά ξυμμαχοϋσιν, έπί τε 'Ρωμαίους 
καί άλλους πολεμίους στρατεύουσι. τα μϊν ουν άμφί τδ δρει τφ 
Καυκασίψ ταύτη πη έχει.

θύννοι δε, οί Σάβειροι έπικαλούμενοι, ΙνταΟθα ώκηνται καί άλλ’ άττα 5 

Β 47ο Ούννικά έθνη. ένθ-ένδε μεν τάς Αμαζόνας ώρμήσθ-αί φασιν, άμφί δ'ε 
τδ Θεμίσκυρον καί ποταμόν τδν θερμώδοντα ένστρατοπεδεύσασθαι, 
ήπέρ μοι έναγχος είρηται, ού δή πόλις έν τδ παρόντι Άμισός έστι. 
τανϋν δέ ούδαμή τδν άμφί τδ Καυκάσιον δρος χωρίων Άμαζδνων τις 
μνήμη ή δνομα διασώζεται, καίτοι καί Στράβων; καί άλλοις τισΐ λδγοι ίο  
άμφ’ αυταΐς πολλοί εϊρηνται. άλλά μοι δοκοΟσι μάλιστα πάντων τά 
γε κατά τάς Αμαζόνας ξυν τδ άληθεϊ λόγψ είπεΐν, δσοι έφασαν ού 
πώποτε γένος γυναικών άνδρεΤον γεγονέναι, ουδέ δρει μδνιρ τφ Κχυ-

I. χατατΐνιιν τάς ιτϋλ. D  χατατιίνι IV }. όριι D 4 · wi D  j .  suv
ο! D oùvoì IV οί] I V v V  ol x*i gli altri codd. (xai ot D) e le tdd. σίβιροι
JVv V ΙυιχαλούαΐΊοι] IVv V f (marg.), Reg. χαλοΰρκνοι gli altri codd. t le edd. 
άλλάττα Cmf(corr-) άλλα τά D άλλα άττα I V v V  6. oùitxi D ivStii- 
3«v IV τοάς D άριαζόνας V ώραιΐσ3αι Me ipuiìaSai C D I V v  V mf  φασίν 
M e C D  V m f  (corr.) 7. 5ιαίσχουρον IVv V f (marg.), Reg. ίιραοδοντα IVv V 
8. Le parole $ir«’p -  ιίρτιται otti, t Ιναχο; IVv 8 -9 . Le parole !v τίί -  iji^i 
om. D  8. àpuvaó; M e C m f  (corr. in marg.), H  9. άριαζονων V io. xai 
τι IV Tiaiv t  i l .  ioxoùoiv D 1 2 . άααζόνας V 13. πώποτι CDm  
f  (corr.) άνδριίων W vV  L

caso va alla Porta Caspia è abitata dagli Alani, popolo indipen
dente spesso alleatosi coi Persiani e solito a muover guerra ai 
Romani e ad altri suoi nemici. E  tanto sia detto del monte 
Caucaso.

Ivi abitano quegli Unni che sono soprannomati Sabiri e talune 
altre popolazioni unne. E di là dicono che uscisser le Amazzoni 
e ponessero il campo presso Temisciro ed il fiume Termodonte, 
come io testé dissi, ove presentemente trovasi la città di Amiso. 
Oggidì, però, non rimane alcuna memoria nè il nome delle Amaz
zoni nei paesi circostanti al Caucaso, quantunque Strabone ed altri 
molto di esse discorrono. A  me tuttavia sembra piò d’ ogni altra 
verosimile l’ idea di coloro che dissero non esservi mai stata una 
stirpe di donne virili, nè la natura umana nel solo monte Cau-



κασίψ τήν τών άνθρώπων φόσιν θεσμών τών οικείων έςίστασθαι, άλλα 
βαρβάρους έκ τώνδε τών χωρίων στρατώ μεγάλφ ξΰν γυναιξΐ ταΐς 
αυτών ιδίαις έπΐ τήν Α σίαν στρατεϋσαι, στρατόπεδόν τε άμφί ποταμόν 
Θερμώδοντα υγραμένους ένταΰθα μέν τάς γυναίκας άπολιπεϊν, αύτους 

5 δέ γήν τής Ασίας την πολλήν καταθέοντας, όπαντιασάντων σφίσι τών 
τήδε φκημένων, άπαντας έξ άνθρώπων άφανισθήναι, ούδένα τε αυτών 
τδ παράπαν έπανήκειν ές τών γυναικών τδ χαράκωμα, καί τδ λοιπόν 
ταύτας δ)] τάς γυναίκας, δέει τε τών περίοικων καί άπορία τών άναγκαίων 
άναγκασθείσας, τό τε άρρενωπδν άμφιέσασθαι ου τι έθελουσίας καί 

ίο  άνελομένας την πρδς τών άνδρών έν τώ στρατοπέδφ άπολελειμμένην ν  183 
τών δπλων σκευήν, καί ταΰτη έξωπλισμένας ώς άριστα έργα άνδρίας ρ 57' 

ξΰν άρετή έπιδείξασθαι, δυυθουμένης ές τοϋτο αύτάς τής άνάγκης, έως 
δή άπάσαις διαιρθαρήναι ξυνέπεσε. ταδτα δε ώδέ πη γεγονέναι καί 
ξΰν τοίς άνδράσι τάς Αμαζόνας στρατεύσασθαι καί αυτός οΤομαι, Β *7'  

15 τεκμηριούμενος οίς δή καί χρόνφ τφ κατ’ έμδ ξυνηνέχθη γενέσθαι.

3. στροτιύαατι f  (marg.), Reg. στ^*|α«γά).»ι fV  3· βτρβτόπβιβίν W 
4. 5ΐρ*βίοκτ« ( V vV  5. rfv γίϊκ D 6. ùXtijììioi·* D (corr.) 7. noi om. D 
TiXoirii M C D I V v m f  8. τι om. IV ν V «πιττ,ictus per àsa-j. IV ν V/(marg.),
Reg. 9. à;j.<pifo«s5ai IV(corr. di m. ree.) ν  V oitoi W vV  io. àvcXoju’voi; (V 
XiXuXifuvTìv D (corr.) I I .  t i l  om. IV v V ΐξοπΧιααίΜνας M t C W v  V m f , P  
άγριας] ν V iiipiay fV  τά àsòpcìa gli altri codi, e le edd. 13. άπά®α; t D 
ξυιίνισιν e 14. άααζόν»« V erpatióioSai M e C D m f  (corr. in marg.), H

caso esser venuta meno alle proprie leggi ; ma che da questi paesi 
un grande esercito di barbari insieme colle loro mogli muovesse 
in guerra contro l’ Asia, e posto accampamento presso il fiume 
Termodonte ivi lasciassero le loro donne; essi poi, datisi a per
correre gran pane dell’ Asia, affrontati colà dagli indigeni, tutti 
fossero messi a morte, talché niuno di loro mai più tornasse al 
campo delle m ogli; e quindi in seguito queste donne, costrette 
dal timore dei vicini e dalla mancanza del vitto, assumessero, 
loro malgrado, indole ed abito virile; e prese le armi lasciate dai 
mariti nel campo ed armatesi di quelle, compiessero bellissime 
prodezze di valore, a tanto spingendole la necessità, finché tutte 
furono trucidate. Che cosi andasse la cosa e le Amazzoni se
guissero in guerra i loro mariti anch’ io lo credo, rilevandolo da

P*ocofio, Guerra Gotica, III. 2



τα γάρ έπιτηδεύματχ μέχρι ές τοί>ς απογόνους παραπεμπόμενα τών 
προγεγενημένων τής φύσεως ίνδαλμα γίνεται, θύννων τοίνυν κχτα- 
δραμόντων πολλχκις τήν 'Ρωμαίων άρχήν, τοΤς τε ΰπχντιάσασιν ές 
χείβας έλθόντων, τινας μέν αυτών πεσεϊν ένταΰθ-α τετύχηκε. μετά δε 
τών βαρβάρων την άναχιόρησιν 'Ρωμαίοι διερευνώμενο: ν~ ν πεπτωκέτων j 
τά σώματα καί γυναίκας έν αύτοΤς εόρον. άλλο μέντοι γυναικών στρά
τευμα οϋδαμή τής Άσία; ή τής Ευρώπης έπιχωριάζον έφάνη. ου μήν 
ουδέ τά Καυκάσια δρη άνδρών έρημα γεγενήσθαι πώποτε ακοή Τσμεν. 
περί μέν ουν τών Αμαζόνων τοσαϋτα είρήσθω.

Μετά δέ Άψιλίους τε καί τοΟ μηνοειδοΟς τήν έτέραν αρχήν ές ΙΟ 
τήν παραλίαν Άβασγοί φκηνται, άχρι ές τα Καυκάσια δρη διήκοντες. 
οί δέ ΆβασγοΙ Λαζών μέν κχτηκοοι έκ παλαιού ήσαν, άρχοντας δέ 
δμογενείς δύο Ις άεΐ είχον. ών άτερο; μέν ές τής χώρας τά πρδς 
έσπέραν, δ δέ δή έτερος ές τα πρδς άνίσχοντα ήλιον Τδρυτο. οί δέ

I. τά ϋ  γ. M e C D m f  (corr. in marg.), Η  2. ίνίααα IV Me
C D m f  (corr.) od-iwv IV }. τλν τω·* ρωα. t άρχ^τ om. L 4. τ·τύχτ,κ«
om. D 5. r i i  Patpp. ziti I V v V  riti r i i  Papp. άναχ. /  (marg.) L
irntTOHMi D (con.) 6. h  om. M C D m f  (agg. in marg.) 8. nari t κίποτι 
C m f (corr.) 9. άααζόνωτ V \ J . 4αογ«ΊΤ.; D τά< per rie f  (marg.), Reg. 
τά« per τά f  (corr.), Reg. 14. Γίρυντο M C D m f  (corr. in marg.), P

quanto avvenne anche a’ miei tempi; poiché le usanze traman
date fino ai lontani nipoti sono segno della natura degli antenati. 
Infatti quando gli Unni spesse volte invasero l’ impero romano 
e vennero a battaglia con quei che li affrontavano, parte di loro 
vi rimase morta e, ritiratisi i barbari, i Romani esaminando 
i cadaveri de’ caduti vi trovaron fra loro anche donne. Certo 
però mai altro esercito di donne non si vide stabilito nè in 
Asia nè in Europa; nè abbiam notizia che i monti del Caucaso 
mai rimanessero deserti di uomini. E tanto sia detto delle 
Amazzoni.

Al di li degli Apsili e dell’ altra estremiti del semicerchio, 
il littorale è abitato dagli Abasghi, che si estendono fino al Cau
caso. Gii in antico tempo gli Abasghi furono soggetti ai Lazi, 
ed aveano due principi di loro stirpe, de’ quali uno teneva la 
parte occidentale del paese, l’ altro l’ orientale, e questi barbari



βάρβαρα ούτοι μέχρι μέν καί ές έμέ άλση τε καί δλας έσέβσντο. 
θεού; γάρ τα δένδρα βαρβάρφ τινί άφελεία ύπώπτευον είναι, πρδς 
δε ιών έν σφίσιν άρχόντων τά δεινότατα διά φιλοχρηματίας μέγεθος 
έπασχον. άμφω γάρ αυτών οί βασιλείς, δσους αν παίδας έν τούτφ 

5 τώ έθνει άγαθσύς τε τήν δψιν και τό σώμα κοίλους ίδοιεν, τούτους δή Β *7’  
δκντ'σει ούδεμιά έκ τών γειναμένων άφελκοντες ευνούχους τε άπεργα- 
ζδμενο: άπεδίδοντο ές τών 'Ρωμαίων την γτ)ν τοΤς ώνείσθαι βουλο- 
μένας χρημάτων μεγάλων, τούς τε αυτών πατέρας έκτεινον ευθύς, Η 3« 
τοΟ μη αυτών τίνος τίσασθαί ποτέ της ές τούς παίδας αδικίας τδν 

ίο βασιλέα έγχειριείν, μηδέ υπόπτους αύτοίς τών κατηκόων τινάς ενταύθα 
είναι, η τε τών υίέων εύμορφία σφίσιν ές τδν δλεθρον άπεκρίνετο. 
διεφθείροντο γάρ οί ταλαίπωροι, παίδων θανάσιμον δεδυστυχηκότες 
ευπρέπειαν, καί άπ’ αύτοϋ τών έν 'Ρωμαίοις εύνούχων οί πλείστοι 
καί ούχ ήκιστα έν τζ βασιλέως αύλη γένος ΆβασγοΙ έτύγχανον δντες.

Ij έπί τούτου δε Ιουστινιανού βασιλεύοντος άπαντα Άβασγοίς έπί τδ

I. χαί dopo ιχίν om. II'ν V L ; in parai!, f  (di sec. m.) (ii* per «ui (sic) D  

1. ύπόχτιυοΊ IV v  V  7. των ohi. IV v V  intonai V V  8. τούτους ri W L  

«Suo» per ìxticioi Ì V v l ' L  9. itoti τούς ΐς τούς IV  v V  II . iiitιχρίτατο 
D l i 'v  V  12. πο»|3 ανάσια.θ'ΐ IV  3 αιαβί(ίτ,ι M C D m f  (corr. in marg.), P  

4υ«τυχτ,χοτ«ς M C m f  (corr.) 12-13.  δυσττιχτχοτις «ότρι’πιια D  14. χαί 
01». D ,  H P  aiiH D

fino al mio tempo adoravano boschi e selve, con semplicità bar
barica stimando che gli alberi fossero divinità. La grande avi
dità dei loro principi li tormentava aspramente; poiché ambedue 
i loro re quanti fanciulli di lor nazione vedessero avvenenti di volto 
e belli di corpo, senza esitare strappatili ai genitori, li rendevano 
eunuchi e li vendevano a gran prezzo nell’ impero romano a chi 
volesse comprarli. I padri poi tosto uccidevano, perchè niuno 
di loro movesse Γ imperatore a punire Γ ingiuria fatta ai figliuoli, 
e per non avere alcun malintenzionato fra i loro soggetti ; talché 
la bellezza dei figli risultava in perdizione dei padri. Erano infatti 
uccisi quegli infelici per la sventura della mortifera bellezza dei 
figli loro. Così avveniva che la maggior parte degli eunuchi, 
ed anche nella stessa reggia imperiale, fossero di nazione Abasghi.
Sotto il presente imperatore Giustiniano però ogni cosa mutò per



τά γάρ έπιτηδεύματα μέχρι ές τους απογόνους παραπεμπόμενα τών 
προγεγενημένων της φύσειος Ινδαλμα γίνεται, θύννων τοίνυν κατα- 
δραμόντων πολλάκις τήν 'Ρωμαίων άρχήν, τοϋς τε ύπαντιάσασιν ές 
χεϊρας έλθόντων, τινάς μεν αυτών πεσείν ένταΰθτ* τετύχηκε, μετά δέ 
τών βαρβάρων τέ,ν άναχώρησιν 'Ρωμαίοι διερευνάμε voi τών πεπτωκότων j  
τά σώματα καί γυναίκας έν αυτοί; εύρον. άλλο μέντοι ‘γυναικών στρά
τευμα ούδαμη της Ασίας η της Εύρώπης έπιχωριάζον έφάνη, ου μ))ν 
ουδέ τά Καυκάσια δρη άνδρών έρημα γεγενησθαι πώποτε άκοζ Ισμεν. 
περί μέν ουν τών Αμαζόνων τοσαΐτα είρήσθω.

Μετά δέ Άψιλίους τε καί τοΟ μηνοειδοΟς τήν έτέραν άρχήν ές ίο 
τ»)ν παραλίαν ΆβασγοΙ ώκηνται, άχρι ές τά Καυκάσια δρη οιήκοντες. 
οΐ δέ ΆβασγοΙ Λαζών μέν κατήκοοι έκ παλαιοϋ ήσαν, άρχοντας δέ 
δμογενείς δύο ές άεί είχον. ών άτερος μέν ές της χώρας τά πρός 
έσπέραν, δ δε δη έτερος ές τα πρός άνίσχοντα ήλιον Ιδρυτο. οί δέ

I. τά δέ γ. M e C D m f  (corr. in marg), Η  2. Ιτδααα fV f  ί<ισ5*ι Me 
C D m f  (corr.) οίνο* W 3 . τλν τ«5ί  e άρχ^Ί om. L 4 . τιτύχτιχι 
om. D 5. τά* iù» βαρβ. t4v W v V τέν τ« ί βαρβ. άταχ. f  (marg.) L 
ιγ ιβ -τοχμί D (corr.) 6 . l i  om. M C D m f  (agg. in marg.) 8. i o t i  e ttmitoti 

C m f (corr) 9. άααζόνωτ V  Γ J. 4(αογΐν?ς D τάς per τϋς f  (marg), Rig.
τάς per τά / (corr), Reg. 14. Γδρυντο M C D m f  (corr. in marg), P

quanto avvenne anche a’ miei tempi ; poiché le usanze traman
date fino ai lontani nipoti sono segno della natura degli antenati. 
Infatti quando gli Unni spesse volte invasero l’ impero romano 
e vennero a battaglia con quei che li affrontavano, parte di loro 
vi rimase morta e, ritiratisi i barbari, i Romani esaminando 
i cadaveri de’ caduti vi trovarmi fra loro anche donne. Certo 
però mai altro esercito di donne non si vide stabilito nè in 
Asia nè in Europa; nè abbiam notizia che i monti del Caucaso 
mai rimanessero deserti di uomini. E tanto sia detto delle 
Amazzoni.

Al di là degli Apsili e dell’ altra estremità del semicerchio, 
il littorale è abitato dagli Abasghi, che si estendono fino al Cau
caso. Già in antico tempo gli Abasghi furono soggetti ai Lazi, 
ed aveano due principi di loro stirpe, de’ quali uno teneva la 
parte occidentale del paese, Γ altro Γ orientale, e questi barbari



βάρβαροι ούτοι μέχρι μέν καί ές Ιμέ άλση τε καί δλας έσέβοντο. 
θεούς γάρ τα δένδρα βαρβάρψ τινί άφελεία υπώπτευον είναι, πρδς 
δέ τών έν σφίσιν άρχδντων τα δεινότατα διά φιλοχρηματίας μέγεθος 
έπασχον. άμφω γάρ αυτών οί βασιλείς, ίσους αν παίδας έν τούτφ 

5 τώ έθνει αγαθούς τε τήν 6»4>ιν καί τό σώμα καλούς Τδοιεν, τούτους δή β 471 
δκνησει ούδεμιζ έκ τών γειναμένων άφέλκοντες ευνούχους τε άπεργα- 
ζόμενοι άπεδίόοντο ές τών 'Ρωμαίων τήν γ ν̂ τοίς ώνεΐσθαι βουλο- 
μένας χρημάτων μεγάλων, τούς τε αυτών πατέρας έκτεινον ευθύς, Η 3»ι 

τοϋ μή αυτών τινας τίσασθαί ποτέ της ές τούς παίδας άδικίοις τόν 
ίο βασιλέα έγχειριεΤν, μηδέ υπόπτου αύτοίς τών κατηκόων τινας ενταύθα 

είναι, fj τε τών υίέων εύμορφία σφίσιν ές τόν δλεθρον άπεκρίνετο. 
διεφθείροντο γάρ οί ταλαίπωροι, παίδων θανάσιμον δεδυστυχηκότες 
ευπρέπειαν, καί απ’ αυτού τών έν 'Ρωμαίοις ευνούχων οί πλεΐστοι 
καί ουχ ήκιστα έν τ$ βασιλέως αύλη γένος Άβασγοί έτύγχανον δντες.

15 έπί τούτου δε Ιουστινιανού βασιλεύοντος άπαντα Άβασγοϊς έπί τδ

I. x a i  dopo aiv om. IV ν VL ; in parali, f  (di sic. m.) jxiv per fui (sic) D
2. ϋ π ο π τ ι υ Μ  IVv V 7. tùm ohi. IVv  V iviIoSat v V 8. τ ο ύ τ β υ ς  τ ι  IVL

iSuoi per ( χ τ ι ι ν ο τ  IVV V L  9. π ο τ έ  τ ο ύ ς  ί( τ ο ύ ς  IVν  V I I .  ά ι τ ι χ ρ ί ν α τ ο  

DIVvV 12. ι τ * ί | 3 α τ « σ » ;χ ο τ  IV 3 α Ί β σ ίυ ι τ ,ν  MCDmf (corr. in rnarg.), P 
3υ ο τ υ χ τ , χ ό τ · ς  MCmf (corr.) 1 2 - I J .  δ υ α τ χ χ τ χ ό τ ι ς  « ύ τ ρ ι π ι ι ο  D 1 4 .  x a i  

om. D , HP  αύλΐ D

fino al mio tempo adoravano boschi e selve, con semplicità bar
barica stimando che gli alberi fossero divinità. La grande avi
dità dei loro principi li tormentava aspramente; poiché ambedue 
i loro re quanti fanciulli di lor nazione vedessero avvenenti di volto 
e belli di corpo, senza esitare strappatili ai genitori, li rendevano 
eunuchi e li vendevano a gran prezzo nell’ impero romano a chi 
volesse comprarli. I padri poi tosto uccidevano, perchè niuno 
di loro movesse Γ imperatore a punire l’ ingiuria fatta ai figliuoli, 
e per non avere alcun malintenzionato fra i loro soggetti ; talché 
la bellezza dei figli risultava in perdizione dei padri. Erano infatti 
uccisi quegli infelici per la sventura della mortifera bellezza dei 
figli loro. Così avveniva che la maggior parte degli eunuchi, 
ed anche nella stessa reggia imperiale, fossero di nazione Abasghi.
Sotto il presente imperatore Giustiniano però ogni cosa mutò per



ήμερώτερον τετύχηκε μεταμπίσχεσθαι. τά τε γάρ Χριστινών δόγματα 
εΓλοντο καί αυτοί; Ιουστινιανός βασιλείς τών τινα έκ παλατίου ευνού
χον στείλας, Άβασγόν γένος, Εΰφρατάν δνομα, τοίς αυτών βασιλεύσι 

Ρ 57» διαρρήδην άττεΐττε μηδένα τό λοιπόν έν τοΰτω τώ έθνει τήν άρρε- 
νωπίαν άποψιλούσθ-αι, σιόήρψ βιαζομένης τής φυσεως. δ δή 3σμενοι $ 
ΆβασγοΙ ήκουσαν. καί τή τού Τωμαίων βασιλέω; διατάξει θαρρούν- 
τες ήδη τό έργον τούτο σθ-ένει παντί διεκώλυον. έδεδίε: γίρ αυτών 
έκαστος μή ποτέ παιδίου πατήρ ευπρεπούς γένηται. τότε δή Ίουστι- 
νιανός βασιλεύ; καί ιερόν τής Θεοτόκου έν Άβασγοίς οικοδομησάμενος,

Β +73 ιερείς τε αυτοί; καταστησάμενος, διεπράξατο δπαντα αυτού; ήθη τών ίο 
Χριστιανών έκδ.δάσκεσθαι, τούς τε βασιλείς άμφω ΆβασγοΙ καθε- 
λόντες αύτικα έν έλευθερία βιοτεύειν έδόκουν. ταύτα μέν ούν τήδε 
έχώρησε.

I. (urd *·.αχ»ο3αι D 2 -3 . •ΰ'ΌύχωΊ IVvVL  J. MCIVv V
mf ,HP  «ύφρα-ιτά D «νφράνταί Ζ. «ϋφραΊτάι f(marg.), Reg., Β 4 · 4 ιγ*Γτη] 
IVν V, van Herwerden Sisiìwi gli altri codi, fìittìwn D) e le edd. tq- 
Xuìeii MCD W vmf Ι3ίτ IV 4-5. ΙρίιοποιίΐΊ D 5. et IV v V  6. rSi
per toù D ίπιτάζιι IVν VJ (marg.), Reg. 6-7. 3 *ροΰνης IV η. aOtii»; 

IVvV 8. ià  om. MCDmf (agg. iti marg.) 12. β ιω τοιη MCDm
13. Ιχώρησα·* MCDmf (corr. in marg.), H

gli Abasghi, divenendo più mite; poiché essi abbracciarono la 
fede cristiana, e Γ imperatore Giustiniano mandò presso di loro 
un eunuco del palazzo, abasgo di nazione, e di nome Eufrata, 
a dire perentoriamente ai loro re che mai più alcuno in quella 
nazione fosse privato della virilità violentando la natura col ferro. 
Tale annunzio riuscì ben gradito agli Abasghi, e forti dell’ or
dinanza dell’ imperatore romano si opposero ormai a tutto po
tere al compiersi di atti tali; poiché per ognun di loro era 
un timore il divenir padre di un bel figliuolo. L’ imperatore 
Giustiniano edificò anche un tempio della Madre di Dio presso 
gli Abasghi, ed assegnati loro dei sacerdoti fece che venissero 
istruiti in tutti i riti cristiani ; e gli Abasghi, tolti subito di 
mezzo i due re, vollero vivere in libertà. Tali le cose colà



tf'. Μετά δε τους Ά  βασγών δρσυς κατά μίν τδ δρος τδ Καυκάσιον ν ι84 
Β ρούχα ώκηνται, Ά  βασγών τε καί Αλανών μεταξύ δντες. κατά δε 
τήν παραλίαν Πόντου τού Εύξείνου Ζήχοι ΐδρυνται. τοΐς δε δή Ζήχοις 
τό μεν παλαιδν δ 'Ρωμαίων αύτοκράτωρ βασιλέα καθ-ίστη, τδ δ'ε νΰν 

5 ούδ’ δτισϋν 'Ρωμαίοις έπακούουσιν οί βάρβαροι ούτοι. μετά δέ αύτους 
Σαγίναι μέν οίκοϋσι, μοίραν δέ αυτών τί)ς παραλίας 'Ρωμαίοι έκ πα
λαιού έσχον. φρούριά τε δειμάμενοι έπιθ-αλασσίδια δύο, Σεβαστδπολίν 
τε καί Πιτυούντα, δυοίν ήμίραιν δδώ άλλήλοιν διέχοντα, φρουράν έν- 
ταΰθα στρατιωτών τδ έξ όρχί̂ ς κατεστήσαντο. τά μέν γάρ πρότερα 

ίο κατάλογοι 'Ρωμαίων στρατιωτών Ις τά έπί τ?(ς άκτ^ς πάντα χωρία έκ 
τών Τραπεζούντος δρίων άχρι ές τούς Σαγίνας είχον, ήπέρ μοι είρηται · 
νύν δέ μόνα τά δύο ταϋτα φρούρια έλέλειπτο σφίσιν, ού δή τά φυ- 
λακτί,ρια καί ές έμέ είχον, έπειδ  ̂Χοσρδης, δ Περσών βασιλεύς, Λαζών

I. τ4 prima di όρο; om. I V v V  2. άλααανωι M D m f ,  Η  4λα///Ν C 

3· Ζ?χοι] IV ν V f  (marg.), Reg. ζήχοι D  ζΐχχα gli altri codi, t U edd. M 
om. M C m f  (agg. di stc. >».), H P  ΖΛχοι;] ν  V f (marg.), Rtg. ζτίχοι; W ζτ,χι- 
χοι; (sic) mf  ζΐχχοι; gli altri codd. e le edd. 4. |aì·» tò ir. M C m f ,  P  χατ4 

oli ir. Ì V v V L  J .  oùi’ ÒTi δ’ ουι D  6. Σα-jtiai] M C D m f ,  H  σα^ναι 
l ì 'ν  V L  Σαγίδαι P B  παραλιία; D  7. σιβαστοπολίτην D  8. τι om. D 
«υτιοΰντα M C m f  imioùtt» D  ιητιοδιτα I V v V  duiT·· I V v V  IO t ; om.
D m f  (agg. in marg.) 1 1 .  Σαγίτα;] i codd., Η  Σαγίδα; P B  12. φρούρια 
om. f  (agg. in marg.) iXi Xiiictou M C D m f  (corr. in marg.) 13. xal om. 
M C D m f ,  H P  «πιιδ* 3i M C D m f ,  H P

IIII. Al di là dei confini degli Abasghi, verso il Caucaso, 
abitano i Bruchi, che stanno di mezzo fra gli Abasghi e gli 
Alani. E sul littorale del Ponto Eusino sono stabiliti gli Zechi, 
de’ quali un tempo il re era nominato dall’ imperatore romano. 
Oggidi però questi barbari non ubbidiscono in alcuna cosa ai 
Romani. Al di là di questi stanno i Sagini, il paese dei quali 
nella parte marittima fu tenuto un tempo dai Romani, e questi 
costruirono due castelli sul mare, Sebastopoli e Pityunte, distanti 
fra di loro un di di cammino, e dapprima poser colà un presidio 
militare; poiché un tempo, come già dissi, tutti i paesi del lit
torale, dal confine di Trebisonda ai Sagini, erano occupati da le
gionari romani. Ora però ad essi non rimangono che questi 
due castelli, ove tenner presidio fino al mio tempo, quando il re



ήμερώτερον τετύχηκε μεταμπίσχεσθαι. τά τε γάρ Χριστιανών δόγματα 
εΓλοντο καί αυτούς Ιουστινιανός βασιλεύς τών τινα έκ παλατίου ευνού
χον στείλας, Άβασγόν γένος, Ευφρατάν δνομα, τοϊς αυτών βασιλεΰσι 

Ρ 57* διαρρήδην άπείπε μηδένα τό λοιπόν έν τούτω τώ Ιθνει την άρρε- 
νωπίαν άποψιλοΟσθαι, σιδήρφ βιαζομένης τής φύσεως. δ δή άσμενα 5 
ΆβασγοΙ ήκουσαν. καί τή τοΟ 'Ρωμαίων βασιλέως διατάξει θαρρούν- 
τες ήδη τό έργον τούτο σθένει παντ'ι διεκώλυον. έδεδίει γάρ αυτών 
έκαστος μή ποτέ παιδίου πατήρ ευπρεπούς γένηται. τότε δή Ιουστι
νιανός βασιλεύς καί ιερόν τής Θεοτόκου έν Άβασγούς οίκοδομησάμενος, 

e 473 Ιερείς τε αύτοίς καταστησάμενος, διεπράξατο άπαντα αυτούς ήθη τών ι ο 
Χριστιανών έκδιδάσκεσθαι, τούς τε βασιλείς άμφω ΆβασγοΙ καθε- 
λόντες αύτικα έν έλευθερία βιοτεύειν έδόκουν. ταύτα μέν ούν τήδε 
έχώρησε.

I ,  (Μ τ ά  i r io jr io S a t  D  2-3. ιΰ·»οϋχ*>'< ÌVvVL 3. Ε ΰ φ ρ α τ ά υ ]  MCiVv V 
m f , H P  «ύφρα-ιτά D ιύφράΊταν L  €ΰφραΊτά-/ f(m arg), Reg.,B 4·
I V v V ,  v a n  H e r w e r d e n  1*ιΐπ ι gli altri coid. (ìmìinv D) e le edd. to- 
λ ο ι ιτ ίν  M C D IV v m f 13ί τ ι  W  4 - 5 ,  ά ρ ι υ ο π ο ύ α Ί  D 5 ,  ot IVv V 6 .  t 5 t

per to ù  D  Ι κ ι τ ά ξ ι ι  (Vv V f (marg.), Reg. 6 - 7 .  3 * ρ ο ΰ ·< τ * ς  fV 7 .  α υ τ ο ύ ;  

tVv V 8. 6Λ om. M C D m f  (agg. in marg.) 12. βιωτιύιιυ M C D m
13. Ιχώρτισαυ M C D m f  (corr. in marg.), H  ■

gli Abasghi, divenendo più mite; poiché essi abbracciarono la 
fede cristiana, e l’ imperatore Giustiniano mandò presso di loro 
un eunuco del palazzo, abasgo di nazione, e di nome Eufrata, 
a dire perentoriamente ai loro re che mai più alcuno in quella 
nazione fosse privato della virilità violentando la natura col ferro. 
Tale annunzio riuscì ben gradito agli Abasghi, e forti dell’ or
dinanza dell’ imperatore romano si opposero ormai a tutto po
tere al compiersi di atti tali; poiché per ognun di loro era 
un timore il divenir padre di un bel figliuolo. L’ imperatore 
Giustiniano edificò anche un tempio della Madre di Dio presso 
gli Abasghi, ed assegnati loro dei sacerdoti fece che venissero 
istruiti in tutti i riti cristiani ; e gli Abasghi, tolti subito di 
mezzo i due re, vollero vivere in libertà. Tali le cose colà



é ‘. Μετά δε τους Άβασγών δρου; κατά μέν τό δρος τό Καυκάσιον ν 184 
Βρσϋχοι ώκηνται, Άβασγών τε κα'. Αλανών μεταξύ δντες. κατά δέ 
την παραλίαν Πόντου τοϋ Εύξείνου Ζήχοι ΐδρυνται. τοίς δε δη Ζήχοις 
τό μέν παλαιόν δ Τωμαίων αύτοκράτωρ βασιλέα καθίστη, τό δε νϋν 

5 ουδ’ δτιούν Τωμαίοις έπακούουσιν οί βάρβαροι ούτοι. μετά δέ αυτούς 
Σαγίναι μέν οίκσΟσι, μοίραν δέ αυτών της παραλίας 'Ρωμαίοι έκ πα
λαιού έσχσν. φρούριά τε δειμάμενοι έπιθ-αλασσίδια δύο, Σεβαστόπολίν 
τε καί Πιτυούντα, δυοίν ήμέραιν όδφ άλλήλοιν διέχοντα, φρουράν εν
ταύθα στρατιωτών τό !ξ άρχης κατεστήσαντο. τά μέν γάρ πρότερα 

ΙΟ κατάλογοι 'Ρωμαίων στρατιωτών Ις τά έπΐ της άκτης πάντα χωρία έκ 
τών ΤραπεζοΟ'/τος δρίων άχρι ές τους Σαγίνας είχον, f/πέρ μοι είρηται * 
νύν δέ μόνα τά δύο ταΰτα φρούρια έλέλβιττχο σφίσιν, ού οή τά φυ- 
λακτηρια καί ές έμέ είχον, Ιπειδη Χοσρόης, δ Περσών βασιλεύς, Λαζών

I. t i  prima di όρος ohi. Wv V 2. iXaaaiùi M D m f ,  H  kXaJlllt C 

3. Ζϊχβι] IVν  V f (marg.), Reg. ζίχοι D ίΐχχοι gli altri codd. t It edd, H  
cm. M C m f  (agg. di sa. m.), H P  Ζΐχ,ιις] v  V f (marg.), Reg. ζίχοις IV ζτιχι- 
χοις (sic) m/  ζΐχχοις gli altri codd. e le edd. 4. fili τό π. Λ! C m f , P  χατ* 
alt ir. Ì V v V L  J. oÙ S'óti 3* out D  6. Σαγίναι] M C D m f , Η  σαγϋναι 
I V v V L  Σαγίδαι P B  παραλιιας D 7. σιβαατοπολίτην D  8. t« om. D 
irutioCtta M C m f  itoioCtta D mttoOvta W v V  Suiti W v V  IO «i om.
D m f  (agg. in marg.) 1 1 .  Σαγίιαι] i codd., Η  Σαγίδα; P B  12. φρούρια 
om. f  (agg. in marg.) ίλιλιιιτται M C D m f  (corr. in marg.) 13. *ai ohi, 
M C D m f ,  H P  i i t t iM  S i  M C D m f ,  H P

IIII. AI di li dei confini degli Abasghi, verso il Caucaso, 
abitano i Bruchi, che stanno di mezzo fra gli Abasghi e gli 
Alani. E sul littorale del Ponto Eusino sono stabiliti gli Zechi, 
de’ quali un tempo il re era nominato dall* imperatore romano. 
Oggidì però questi barbari non ubbidiscono in alcuna cosa ai 
Romani. Al di là di questi stanno i Sagini, il paese dei quali 
nella parte marittima fu tenuto un tempo dai Romani, e questi 
costruirono due castelli sul mare, Sebastopoli e Pityunte, distanti 
fra di loro un di di cammino, e dapprima poser colà un presidio 
militare; poiché un tempo, come già dissi, tutti i paesi del lit
torale, dal confine di Trebisonda ai Sagini, erano occupati da le
gionari romani. Ora però ad essi non rimangono che questi 
due castelli, ove tenner presidio fino al mio tempo, quando il re



αύτίν έπαγ αγόμενων ές τέ,ν Πέτραν στράτευμα Περσίιν ένταΰθα στέλ- 
λειν έν σπουδζ είχε, τούς τε τά φρούρια ταΟτα καθέξοντας καί καθι- 
ζησομένους έν τοΐς ένταϋθα φυλακτηρίοις. άπερ έπεί οί 'Ρωμαίων 

Β 474 στρατι&ται προμαθεΡ/ ίσχυσαν, προτερήσαντες τάς τε οικίας ένέπρησαν 
καί τά τείχη ές τό έδαφος καθελύντες §ς τε τάς άκάτους μελλήσε: j 
ούδεμια έσβάντες ές ήπειρον ευθύς τήν αντίπερας καί Τραπεζούντα 
πόλιν έχώρησαν, ζημιώσαντες μεν τί] τδν φρουρίων διαφθορά τήν 'Ρω- 
μαίων αρχήν, κέρδος δέ αύτοί πορισάμενοι μέγα, δτι δή της χώρα; 
εγκρατείς ού γεγόνασιν οί πολέμιοι, άπρακτοι γάρ άπ’ αυτού ές τήν 
Πέτραν άνέστρεφον Πέρσαι. ταϋτα μέν ούν τηδε ξυνηνέχθη γενέσθαι. ίο

Υπέρ δε Σαγίνας Ούννικά έθνη πολλά ίδρυνται. τδ δ’ έντεύθεν 
Εύλυσία μέν ή χώρα ώνόμασται, βάρβαροι δέ αυτής άνθρωποι τά τε 

ρ 573 παράλια καί τήν μεσόγειον έχουσι, μέχρι ές τήν Μαιδτιν καλουμένην 
λίμνην καί ποταμόν Τάναϊν, δς δή ές τήν λίμνην έσβάλλει. αύτη δέ

I. «ότων W v V L  ίς om. W v V L ;  in partnt. /  2. ιίχι] Ì V v V ,  Reg.
Ισχι gli altri codi, t ìt edd. χατίξονται D  2-3. xartCojxivouc D  3. In 
roì; ripete M  4. irpi; paSitv IV  προ; (AaSi** /  (marg.) L  τι τά; M C D m  
f ,  H  5. ιιιλχαιι M C f V v  V m f  (corr.) uiXti D  6. τ-.ΰ I V v V  7. ζτι- 
<*ιιώσαντ·; D τί,Ί per -rii D ίιαφ5οράι D  8. ότι om. D 9. fytpa- 
r«ti W (corr.) io. rflii om. D 1 1 .  CimoSm W v V f  (marg.), Reg. la -  
γΐ·««;] M C D m f  (in marg. σα•jiiac) L ,  t ì  ea-jiJa; IVV V, P B  oùvixi D 
H D 12. t? ; αυτί; /  (corr.) 13. fiiadaitoi (V 14. τάναιο» /  (corr.)

di Persia, Chosroe, invitato a Petra dai Lazi, mirava a mandar 
colà delle truppe persiane che s’ impadronissero di quei castelli e si 
stabilissero a presidio di quelli. I soldati romani però avuto a tempo 
sentore della cosa, e prevenendola, miser fuoco alle case, raserò 
al suolo le mura, e senza indugio, saliti sulle barche, passarono 
sul continente opposto nella città di Trebisonda; i quali, in vero, 
colla iattura dei castelli procacciata all’ impero romano, procac- 
ciarongli pure il grande vantaggio che i nemici non s’ impadro
nissero del paese ; poiché dietro quel fatto i Persiani senza nulla 
aver concluso tomaronsene a Petra. E tanto avvenne colà.

Al di là dei Sagini hanno lor sede parecchie popolazioni 
unne. Segue poi una regione che chiamasi Eulysia, la quale, 
cosi nella parte marittima come nella parte interna, ò abitata da 
barbari fino alla cosidetta palude Meotide ed al fiume Tanai,



ή λίμνη ές τήν άκτην Πόντου τοΟ Ευξείνου τίζ  έκβολάς ποιείται, 
άνθρωποι δε, ο? ταύτη ιοκηνται, Κιμμέριοι μεν τδ παλαιδν ώνομάζοντο, 
τανϋν δε Ούτίγουρα καλοϋνται. καί αυτών καθ^περθεν ές βορράν 
άνεμον έθνη τα Ανιών άμετρα ΐδρυνται. παρά δέ τδν χώρον αυτόν,

5 δθεν ή τής λίμνης έκβολή άρχεται, Γότθοι οί Τετραξίται καλούμενα 
ώκηνται, ου πολλοί δντες, οί δή τα Χριστιανόν νόμιμα σεβόμενα πε- 
ριστίλλουσιν οΰδενδς ήσσον. Τάναϊν δε καλοϋσιν οί έταχ<!>ριοι καί 
τήν έκβολήν ταύτην, έκ λίμνης άρξαμένην τής Μαιώτιδος άχρι ές τδν 
Ευξεινον πόντον, ήπερ διήκει ές όδδν ήμερών, ώς φασιν, είκοσιν. 

ιο άλλα καί ιόν άνεμον, δς ένθένδε πνεΐ, Ταναΐτην προσαγορεύουσιν. Β 475 
είτε δε τής Άρείου δόςης έγενοντό ποτέ οί Γότθοι ούτα, ώσπερ καί Η ρ ι 
τά άλλα Γοτθικά έθνη, είτε καί άλλο «  άμφί τή δόςη αυτοϊς ήσκητο, 
ούκ έχω είπεΐν, έπεί ουδέ χύτοί ϊσασιν, άλλ’ άφελεία τε τανϋν καί

2. χιμίρΐΜ fFtr F  iw Λάζον* IF  ονοαάζοντ» t/ ονομάζονται V J .  Où- 
rqo-j^w] oùroóf γouf si t ccdd. t le eid. ιίς βορράν D 4. ’ Avtùv] P B  ìvtmv i co<M. 
( f  eorr. in marg), H 5. τρατνζιται Λ/ C  τοαιτιζτίται D τιτραζΐται t’ τρα- 
χιζίται m/ (corr. in marg.), H  6. ol Wv 8. tmv τΛν D άρξαμίνιιν] le tdd. 
άρζάμονοι f codi, H.roxitTo Af CD  m f (eorr. in marg.), Reg., H (td) 13 . cattai
IVv Γ  άλλ’ άφιλιΐϊ] B kXXi φιλία i codd. (L  eorr. in marg.), Η P (id.) « άλλ’ 
« άφιλία ] .  S e . »  f  (marg.) r i  om. D

che mette foce in quella. Questa palude ha il suo sbocco nella ri
viera del Ponto Eusino. Le genti che colà abitano eran chiamate 
un tempo Cimmerii, oggidì chiamansi Utiguri. Più in là, a setten
trione, stanno innumerevoli popolazioni di Anti. Presso al luogo 
poi, laddove ha principio lo sbocco della palude, abitano i Goti 
cosi detti Tetraxiti, pochi invero di numero, ma non per questo 
poco osservanti del rito cristiano a cui son devoti. Quei del 
paese chiamano Tanai anche quello sbocco che dalla palude Meo- 
tide mette nell’ Eusino, che ha un’ estensione, come dicono, di 
venti giorni di cammino; che anzi anche al vento che di là 
spira danno il nome di Tanaite. Se poi questi Goti mai ap
partenessero, come le altre genti gotiche, alla setta Ariana, op
pure ad altra setta qualsivoglia, non saprei dire; dacché nep- 
pur essi ciò sanno, ma praticano oggidì la religione con grande

I k



άπφαγμσσύνη πολλή τιμώσι την δόξαν, ουτοι δλίγφ πρότερον (λέγω 
δε, ή νίκα πρώτόν τε καί εικοστόν έτος Ιουστινιανός βασιλεύς τήν 
αύτοκράτορα είχεν αρχήν) πρέσβεις τέτταρας ές Βυζάντιον έπεμψαν, 
έπίσκοπον σφίσι τινά δεόμενοι δοϋναι * ΙπεΙ δστις μέν αυτοί; ίερευς ήν, 
τετελευτήκει ού πολλώ πρότερον, Εγνωσαν δέ ώς καί Άβασγοϊς ιερέα y 
βασιλεύς πέμψειε* καί αυτοί; προ ίΚ>μότα τα Ιουστινιανός βασιλεύς Επι
τελή ποιήσας τήν δέησιν άπεπέμψατο. ο! δέ πρέσβεις ουτοι δέει 
Οδννων τών Ουτιγούρων ές μέν τό Εμφανές, αυτηκόων πολλών δντων, 

ν 185 άποστοματιζοντες δτου δή ένεκα ήκοιεν, άλλο oùÓèv δτι μή τά άμφί τώ
ίερεΤ βασιλεΓ ήγγειλαν, ώς λαθραιάτατά τε ξυγγενόμενοι άπαντα φρά- ίο 
ζουσιν, δσα ξυνοίσειν τή 'Ρωμαίων άρχή έμελλε, ξυγκρουομένων ές 
άλλήλους άεΐ τών σφίσι προσοίκων βαρβάρων, δντινα δέ τρόπον οί 
Τετραξίται καί δθεν άναστάντες ένταϋθα ίδρύσαντο, έρών έρχομαι.

2. 24 D  3’ αδτοκρατορίαν «Ιχ« M C D ,  Η Ρ  αυτοκρατορίαν ιίχιν mf(corr. 
in marg.) 4ρχήν om. M C D m f ,  Η Ρ  τισσαρα< D $. |τιλιυττίκιι W 
6. ίτπαψι M C m f  (corr. in marg.), Η P Ιντιαψιν D προ3υαώτατα D 6-7. Le 
parole «πιτιλχ -  πριοβιις om. D 8. Ουτιγούρων] ούτουγουρων W v V f (marg.) L 
ούτουργοΰρων gli altri codd. e le edd. aùrxxouv W v αΰτήαο'ον (corr, oov 
da itat) V όντων om. W v V 9. in i  στο;*ίζοντι« W v &«*τοα,ίζοντις V 
IO. νινιγχαν per νιγγιιλαν J (marg.) L  γ ι per τι W vV  τι om. D 10 - II . φρά- 
ζουοι D  1 1 . ουνοίοιιν W v V L  12. προσεχών Wv V 13. τρακιζίται .Vi 
τραιτιζΐται C D m f  (corr. in marg.), Η  τιτραξίται W v V

semplicità e indifferenza. Costoro, poco fa, cioè a dire nel ven
tesimo primo anno del regno di Giustiniano imperatore, spe- 
diron messi a Bizanzio, pregando che fosse dato loro un ve
scovo, dacché quello che gii avevano era morto poco prima, ed 
avean saputo che Γ imperatore avrebbe mandato un vescovo agli 
Abasghi ; e Γ imperatore assai di buon grado esaudita la loro 
dimanda, li rimandò. Quei messi però, temendo gli Unni Uti- 
guri, palesemente in presenza dei molti che li ascoltavano di
chiarando la ragione della loro andata, non d’ altro fecer motto 
all’ imperatore se non del vescovo; ma abboccatisi poscia in segreto 
con lui, gli esposero quanta utilità verrebbe all’ impero romano se 
si mettesse discordia fra i barbari loro vicini. In qual modo poi 
c di dove i Tetraxiti venissero a stabilirsi colà, passo ora a dire.



Πάλαι μέν θύννων, των τότε Κιμμερίων καλουμένων, πολύς Ρ 574 
τις όμιλος τά χωρία ταϋτα ένέμοντο, ών άρτι έμνήσθην, βασιλεύς τε είς 
άπασιν έφειστηκει. καί ποτέ τις αυτών την άρχήν έσχεν, φ δή παΐδες Β 47® 
έγένοντο δύο, άτερος μεν Ούτιγουρ δνομα, Κουτριγουρ δε δ έτερος.

5 οΤπερ, έπειδή αύτοΤν δ πατήρ τδν βίον ξυνεμετρήσατο, τήν τε άρχήν 
άμφω έν σφίσιν αύτοΓς διεδάσαντο καί τήν έπωνυμίαν τοίς άρχομένοις 
αυτοί; ίδοσαν. οί μεν γάρ Ούτίγουροι, οί δέ Κουτρίγουροι καί ές 
Ιμέ δνομάζονται. ούτοι μέν άπαντες τήδε φκηντο, κοινά μέν τα έϊτιτη- 
δεύματα ξύμπαντα έχοντες, ούκ έπιμιγνύμενοι όέ άνθρώποις, οΐ δή τής 

ΙΟ τε λίμνης καί τής ένθένδε έκροής ές τά έπΐ θ-άτερα ϊδρυντο · έπεί ούτε 
διέβαινόν ποτέ τα ύδατα ταϋτα ούτε διαβατά είναι ύπώπτευον, πρδς τά 
εύκολώτατα ττερίφοβοι δντες, τφ μηδέ άττοπειράσασθ·αι αυτών τιώποτε, 
άλλ’ άμελέτητοι τής διαβάσεως παντάπασιν είναι, λίμνην δέ τήν

ι .  οΐιιαι W Kifupίωι D W v V  2. τΐ{] W v V L ,  framm. di P i t h c o .  
τ* gli altri codi, e le edd. 3. Sitasi D  !>ί per $  m (corr. in marg. di m. ree.) f
4. Ούτιγούρ] P (marg.) ούτουρούρ W v V  ούτουγούρ f  (tnarg.) L  οΰτουργούρ gli 
altri codd. e le edd. Κουτριγούρ] W v V L  χουτουργούρ gli altri codd. e le edd.
5. αύτοίς M C D m f ,  Ρ  συν«α«τρηοατο W v V  συριρατρησατο L  6. l i  om.
M D m f  (agg. in marg.), Η  ίς σφίσιν v L  (corr. in marg.) «σφίσΐΊ W διισώααιτο 
M C D f  (corr. in marg. di sec. m.), Η  ίασώσαιτο m(corr. di tee. m.) ίπονυαία-ι D 
&pxo|u%niC W 7. Ούτίγουροι] v  V f (marg.) L  ούτΐγουρι W ούτοΰργουροι gli 
altri codd. e le edd. Κουτρίγουροι] IVv V f (marg.) L  χουτούργουροι gli altri codd. 
e le edd. 8. ψχπιτο] P B  ωχηνται i codd., H  9. oi 2i W vV  io. ίδρυνται 
M C D m f L  I I .  OiróirreooT D W v V  12. ιτωττοτο C W v m f  (corr.)

V. Già un tempo i luoghi che testé rammentai erano abitati 
da gran turba di Unni, chiamati allora Cimmerii, tutti retti da 
un solo re. Una volta vi fu un di questi re che avea due figli, 
uno di nome Utigur, l’ altro Kutrigur, i quali, morto che fu il 
padre, divisero il regno fra di loro, e ciascuno i suoi sudditi deno
minò dal proprio nome, talché fino ad oggi chiamansi gli uni 
Utiguri, gli altri Kutriguri. Costoro abitavano tutti colà con 
istituzioni tutte communi, senza mescolarsi colle genti che abita
vano al di là della palude e del suo sbocco; poiché né passavano 
essi mai quelle acque, nè pensavano che potessero passarsi, timo
rosi com’ erano di cosa pur facilissima, perchè mai non Γ aveano 
essi tentata, nè mai eransi curati di effettuare il passaggio. Pas-

Pxocono, Guerra Gotica, III. 2*



Μαιώτιν xal τήν έξ αυτής έκβολήν όπερβάντι εύθός μέν ές αύτήν που 
τήν τούτης άκτήν d  Τετραξίται καλούμενοι Γότθοι τό παλαιόν ώκηντο, 
ών έπεμνήσθην άρτίως · πολλφ δέ αυτών άποθεν Γότθοι τε καί 0 >.σ(- 
γοτθοι καί Βανδίλοι καί τά άλλα Γοτθικά γένη ξύμπαντα ίδρυντο. 
c? δη καί Σκύθαι έν τοίς άνω χρδνοις έπεκαλοϋντο, έπεί πάντα τά 5 
έθνη, άπερ τά έκείνη χωρία είχον, Σκυθικά μέν έπΐ κοινής όνομάζεται, 
ένιοι δέ αύτών Σαυρομάται ή Μελάγχλαινοι, ή άλλο τι έπεκαλοϋντο. 
προϊόντος δέ τοϋ χρόνου φασ’.ν, εΤπερ δ λόγος δγιής έστι, τών μέν 

Β 477 Κιμμερίων νεανίας τινάς έν κυνηγεσίφ διατριβήν έχειν, έλαφον δέ μίαν
πρός αυτών φεύγουσαν ές τά βδατα έσπηδήσαι ταΟτα. τούς τε νεανίας, ίο 
είτε φιλοτιμία είτε φιλονεικία τινί έχομένους, ή καί τι αύτους δαιμόνων 
κατηνάγκασε, τή έλάφφ έπισπέσθαι ταύτη, μηχανή τε αυτής μεθίεσθαι 
ούδεμιδ, έως ξυν αυτή ές την άντιπέρας άκτήν ίκοντο. καί τό μέν

2. τραπιζίται Μ D 5ραπιζίται C  rpatriCìrai rnf, Η  τιτραξίται W vV  
f  (marg.) 3· im pilasti D  πολλοί M C D  rnf, H  aù-rùv] W v V L ;  om. gli
altri codi. « le tdd. 4-3. Le parole γώ»ι -  πάντα τά om. D  4. ώχνιντο per 
Bpimo /  (marg.), Reg. $. 1**λαλοΰντο f  (corr.) 6. axnSixà D  ίπιχοιν?; 
όνοιιαζιται////// in rasura di m. ree. W  ώνομάζιται D  7. ααβροιχάται ί  ρ,ι- 
λάχλαινοι f f 'v  K 8. φααί D 9. xiuipiuv D χιντιγιαίβ) D  fuSt D 
IO. αύτίν D  i l .  φιλβνιχιία D φιλονικία W v χαίτοι V (corr.) iaijio- 
νιον αΰτούς W v V f (marg.) L  12. ίπιισπιαϊαι W vV  (xiSiiaSai a&vXl W 
v V f ( m a r g . ) L  13. aù-rii W αύτοίς L

sata la palude Meotide ed il suo sbocco, 11 appunto su quello 
stesso lido abitavano un tempo i Goti detti Tetraxiti che io testé 
rammentai. Molto più in li di questi stavano i Goti, i Visigoti, 
i Vandali e tutte le altre popolazioni gotiche, le quali nei tempi 
passati si eran chiamate Sciti, poiché tutte le popolazioni che 
abitavano quei paesi portano Γ appellazione comune di scitiche. 
Alcune di esse però eran chiamate Sauromad o Melanchleni o 
altrimenti. Coll* andar del tempo, dicono, seppur la cosa é vera, 
che alcuni giovanetti cimmerii, mentre attendevano alla caccia, 
una cerva fuggendo da loro saltasse in quelle acque, e che quei 
giovanetti, sia per ambizione od emulazione, sia per un qual
che divino impulso, si dessero a seguir quella cerva, nè mai 
smettessero di ciò fare finché giunsero con essa al lido opposto,



διωκόμενον δ τι πστ’ ήν εύθύς άφανισθήναι * δοκεϊ γάρ μοι ώς ουδέ 
4λλου του ένεκα ένταϋθα έφάνη, δτι μ?) τοϋ γενέσθαι κακώς τοΐς τζδε 
φχημένοις βαρβάροις. τους δέ νεανίας τοϋ μέν χυνηγεσίου άποτυχεΓν, 
μάχης δε άφορμήν καί λείας εδρέσθαι. ές ήθη γάρ τά πάτρια δτι · 

j  τάχιστα έπανήκσντες ένδηλα πδσι Κιμμερίοις πεποίηνται δτι θή ταΰτη ρ 575 
βατά σφίσι τά δδατα εΓη. άνελόμενοι οδν αύτίκα τά δπλα πανδημεί 
τε διαβάντες έγένοντο μελλήσει ουδεμι  ̂ έν τή άντιπέρας ήπείρψ, Βαν- 
δίλων μέν ήθη ένθένδε άναστάντων έπί τε Λιβύης ίδρυσαμένων, έν 
'Ισπανία δέ Οδισιγδτθων οίκησαμένων. Γδτθοις οδν τοΐς Ις τά τζδε 

ΙΟ φκημένοις πεδία έξαπιναίως έπιπεσόντες πολλούς μέν Ικτειναν, τους 
δέ λοιπούς έτρέψαντο δπαντας. δσοι τε αύτών διαφυγείν ΐσχυσαν, ξΰν 
παισί τε και γυναιξίν ένθένδε άναστάντες άπέλιπον μέν τά πάτρια ήθη, 
διαπορθμευσάμενοι δέ ποταμόν Ίστρον έν γή τή 'Ρωμαίων έγένοντο.

I, ίιοχώμινον D ιτοτέ ίν  D  ώ; om. D W v V L  oùièv D 2. τοϋ] 
P i t b . ,  M a ì t r P B ;  om. i  codd., Η  το'σδι per tote τ$δ« fV  3. βαρβαρ- 
βάροn (sic) M s* M C D W v V m f ,  H P  ίχίχλα Rtg., B xiutpioic
Wv V τ*ΰτα M C D m f  6. χατά per βατά m (corr. in marg.) 7. pti-
Χιϊσ« M C D f V v  V m f  (corr. in marg.) 7-8. βακίλων D ÌV 9. eùst- 
γότ3»«ν ÌVv V 9-10. γοτϊων οδν των i; τά ef i t  ώχτιμίκ·»·* f  (marg.), Rtg. 
9. i i  per i( D  l i .  αδτούς f V v V L ,  Pi tb .  12, γυναιξΐ D

e Γ essere da essi inseguito, qual che si fosse, subitamente spa
risse, essendo quello a mio credere non per altro ad essi colà 
apparso se non perchè male ne avvenisse ai barbari che ivi di
moravano ; ed i giovanetti, non riusciti nella caccia, pur trova
rono occasione a combattere ed a far preda; poiché tornati pre
stamente in patria rivelarono a tutti i Cimmerii che quelle acque 
potevano da loro esser passate. Prese quindi tosto le armi e 
passati in massa senza indugio, pervennero al continente oppo
sto, quando già i Vandali partitisi di là eransi stabiliti in Africa 
e i Visigoti in Spagna. Fattisi adunque improvvisamente sopra 
ai Goti che abitavano quelle terre, molti ne uccisero e tutti gli 
altri volsero in fuga. Quanti di costoro riuscirono a scampare 
partitisi di là coi figli e le mogli abbandonaron le patrie sedi 
e passato il Danubio recaronsi sul suolo romano. E molto
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καί πολλά μέν τούς ταύτη ώκημένους δεινά έδρασαν, μετά δέ δόντος 
βασιλέως φκήσαντο ές τα έπΐ Θράκης χωρία, καί τά μέν ξυνεμάχουν 
'Ρωμαίοις, τάς τε ξυντάξεις ώσπερ οί άλλα στρατιώται πρός βασιλέως 
κομιζόμενο: àvà παν έτος καί φαδεράτοι έπικληθέντες (ούτω γάρ αυτούς 
τζ Λατίνων φωνζ έκάλεσαν 'Ρωμαίοι, έκείνο, οίμαι, παραδηλοΟντες, δτι 5 

δή ούχ ήσσημένοι αύτών τψ πολέμψ Γότθοι, άλλ’ έπΐ ξυνθήκαις τισίν 
ένσπονδοι έγένοντο σφίσι. φοίδερα γάρ Λατίνα τάς έν πολέμφ καλοϋσι 
ξυνθήκας, -ζπέρ μοι έν τοίς έμπροσθεν δεδήλωται λόγοις) τά δε καί πό
λεμον πρός αύτούς διέφερον ούδενΐ λόγφ, έως ψχοντο άπιόντες ές Ιταλίαν, 
Θευδερίχου ήγουμένου σφίσι. τά μέν ούν τών Γότθων τ^δε κεχώρηκεν. ίο

Oùwa δέ αύτών τούς μέν κτείναντες, τούς δέ, ώσπερ έρρήθη, 
έξαναστήσαντες τήν χώραν έσχον. καί αύτών Κουτρίγουρα μέν παί- 
δάς τε καί γυναίκας μεταπεμψάμενοι ένταϋθα Εδρύσαντο, ού δή καί 
ές έμέ ώκηνται. καί δώρα μέν πολλά πρός βασιλέως άνά παν έτος

ι .  Tot(-ùxnfiivoi; Η 2. ώχικιαν M C D m f  (corr. in marg.), Η P τραιηζιι; 
per Θρίχιις M C D m f  (corr. in marg.), H  3. βυντάζιι; JY v  V L  4. Iv|4ir4'« W 
ipoiitpiToi D  φιίιράτοι IVv V oùtuc W 5. tot» per W v V f (marg.) L

7. φίδιρα I V v V  λβτϊΝοι IV λατίΊΟΐ ( '  corr. da ti) V 8-9. πολ/αωοι D
io. χιχώρηχι I V v V  ii .èm p  Wv V f  (marg.), Reg. »pp«3n M C D m f  (corr. 
in marg.), P  12. Κουτρίγουρβι] M C D m f  L ,  Η  χουτριγοΰροι IV vV  Κουτοΰρ- 
γβυροι P B  14. «αλλά om. D m f (agg. in marg.)

travagliarono essi gli abitanti di quella regione, finché poscia per 
concessione dell’ imperatore stabilironsi in Tracia. E mentre da 
un lato combatteano insieme coi Romani ricevendo annuo sti
pendio dall’ imperatore come gli altri soldati e la denominazione 
di federat i  (poiché cosi con voce latina chiamaronli i Romani, 
volendo significare, a mio credere, che i Goti, non già perchè 
vinti in guerra, ma dietro certe convenzioni eransi con essi asso
ciati, dacché « foedera # chiamano i Latini i trattati che si fanno 
in guerra, come già io dissi nei libri antecedenti), dall’altro invece 
muovevan loro guerra, senza alcun motivo, finché emigrarono in 
Italia, ivi condotti da Teoderico. E tanto avvenne dei Goti.

Gli Unni, uccisi o, come dicemmo, espulsi coloro, occupa
rono il paese, e fra di essi i Kutriguri, fatti venire i figli e le 
mogli, stabilironsi colà ove tuttavia oggidì dimorano. Assai do-



κομίζονται, καί ώς δη διαβαίνοντες ποταμόν Τστρον καταθέουσιν ές 
αεί την βασιλέως χώραν, ένσπονδοί τε καί πολέμια 'Ρωμαίας δντες. 
Ούτίγοοροι δέ ξϋν τώ ήγουμένω έπ’ οίκου άπεκομίζοντο, μάνοι τδ 
λαπόν ένταϋθα καθιζησόμενα. οίπερ έπειοή λίμνης της Μαιώτιδος 

5 άγχοϋ έγένοντο, Γότθας ένταϋθα τόΐς Τετραξίταις καλουμένοις ένέτυχον. 
καί τά μέν πρώτα φραξάμενα ταΐς άσπίσιν οί Γότθα αντίκρυ τοΐς 
έπιοΟσιν ώς άμυνάμενα έστησαν, σθένει τε τψ σφετέρφ καί χωρίου 
ίσχύϊ θαρσοϋντες· αυτοί γάρ άλκιμώτατοι άπάντων εϊσί τών τηδε {ίαρ- β *79 
βάρων. καί ή πρώτη της Μαιώτιδος έκροη, ού δη τότε οί ΤετραξΓται 

ίο Γότθα ίδρυντο, έν κόλπφ ξυνιοϋσα μηνοειδεί, περιβαλοΰσά τε αυτούς 
έκ τοϋ έπί πλείστον, μίαν έπ’ αύτους είσοδον ού λίαν εϋρείαν τοΤς 
έπιοϋσι παρείχετο. ύστερον δέ, ούτε γάρ θύννοι χρόνον τινά τρίβεσθαι 
σφίσιν ένταϋθα ηθελον, οί τε Γότθοι τφ τών πολεμίων δμίλφ έπί πολύ ρ 576

I. χοαίζουσι (Vtι V} (marg.), Reg. ώς J i  AfCro (corr.); om. JV v V L ; in
? β

parati, f  xaSicuan W 3. Où-ri-joupoi] W v V L , P ith .  ούτίγιροι (sic) f  (marg.) 
oÙTOiipfoupoi gli altri coiti, e le id i. hitιμΐζοττο D 3-4. τβλοιitit M C D IV
v m f (corr.) 5. τραπιζίταις M CD m f(corr.) 6. |*4ί ] icodd.; om. le edd.
7. άριυνούριίΊοι v .  H e r w e r d e n  χωρίου; W 8. ά χ ά ιτω ·.]  fVv V f  (marg.),
Reg.; om. gli altri codi, e le edd. τ ΐ ί ι  om. Reg. 9. h per 0! IVv V τρα- 
ιοζίται M C D m f  τιτραζίται fV vV f(m arg.) ΤραΐΜζιτοι H  io. Γϊρυιται 
} (marg.), Reg. ρΐ7ΐ·<οιι2ί M C D m f  (corr. in marg.) (ΐηκβ ·ιSi PV 1 1 .  tùpiìn 

&t IV V  lupu av v  13. om. L ;  in parent. f

nativi invero ricevevano essi ogni anno dall’ imperatore, ma pur 
nondimeno passando il Danubio infestavano costantemente il ter
ritorio imperiale, socii ad un tempo e nemici dei Romani. Gli 
Utiguri, col loro duce, tornaronsene in patria per abitarla d’ allora 
in poi da soli. Giunti però in prossimità della palude Meotide, 
si avvenner colà nei Goti Tetraxiti. Dapprima i Goti coprendosi 
cogli scudi di piè fermo fecer fronte agli assalitori, fidando nelle 
proprie forze e nella forte posizione; poiché sono essi i più ro
busti fra tutti quei barbari, e lo sbocco della palude Meotide al 
suo principio, laddove allora stavansi i Goti Tetraxiti, formando 
un seno lunato e circondandoli quasi d’ ogni dove, non offriva 
agli assalitori che un sol valico ed anche questo non molto largo.
Ma, poiché gli Unni non volevano spender molto tempo colà 
ed i Goti non aveano speranza di lungamente resistere alla turba

il 1



άνθέξκν oòSapfj βίαζαν, Ις λίγους άλλ^λας ξυνίασνν, &f’ δ  iva- 
μτχθέντες xocvfl zxxifvzrcn tijv ϊιάραστν, χαί οί Γίτθα ίδρύοοντα: 
ρέν èv τζ άτππέρας ^πείρφ παρ’  χ/χήν τ1£ èx^oàf£ μάλιστα tìjv 
dbtx̂ jv, iva δή xai tx/Ov tSp-jryrai, ^&oc Sè xai ξ-ΐμμαχα tò Xotxèv 
(Χτπγούρας δπες 2x1 τζ xsì όμοια optar* ενταύθα {χάβονται 5 
xèrv πάντα αίώνα. óHvtt μεν o-jv οΖδε οι Γότθοι νζδε ESpóexvto xai 
T&v Κουτριγούρων, ώσπερ μα είρηται. άπολελεφμένων è* ·π5 γ$  èxi 
θάνερα xffi λίμνης οδση μίνα Οίτεγουρα τήν χώραν ίσχον, πράγ
ματα Ταμαιας ώς fpaa-ut παρεχόμενοι, 2πε1 ούδ» αώτών άγχιστχ 
ώχηνταΒ, άλλ’ Ιθνεσ: πολλοί διειργίμχνοι μεταξύ οόπν dbtcooiep ΙΟ 
άχραγμοβντβ 2ς αύτοός Ιχοντοα.

Ύπερβάνχ: ?è λίμνην χε tìjv Μκώτ,ϊα xai ποταμόν Τ avochi Ιιά 

πλείχτον μεν ιών τ^8ε πεδίων Κουτρίγουρα Οίννα, £πέρ μα Ιρρήθτ},
Β «βο ψχήσαντο * μετά 2è αύταις Σχύθοα τε xai Ταύροι ξύμπαααν ίχαχτ.

I. V  4» (Ργ Γ χ  il m i Dmf (agg. t» «mixJ  B fi·» '»  SiCDm f
J- **ja« fP 5. 04η-ρύ;9«ς] v P f (tnarg), Rag. ονττγβνρκ (corr. -feti l i  * . 
rie.) fP i{tm^|9iy«; {K ahri codd. a U tdd. fkim m  (sic) M CD m f (corr.)
6 . Dopo 2?ó«arr« D ripeta fa panie μέν h - tM< (rr. }-6) solo omettendo t*<+- 
oomi (r· S)· 7· ΪΜτμγΜμη] MCfFv V mfL, H  uunifpi^M gli altri
codi., PB 7-8. I» -fi r? aweSaripa fPv V 8. OitffMfu] /PV Vf(marg)
L , U  gh altri codd., PB 9. foni»; JrfC m/  io. fcv-
T*ju« D  »S«t D ix  paurniav D tuv»  W i }.
IFvFf (marg.), Rag. κβατβνμγ«υρβ« gli altri codd. a la edd. 14. axieXat (F 
«*3Sn V t« om. M C Dmf (ogg. di tee. m)

dei nemici, venner poscia a trattative pattuendo che unitisi insieme 
effettuerebbero il passaggio, ed i Goti si stabilirebbero sul con
tinente opposto presso al lido lungo lo sbocco, ed in amicizia ed 
alleanza cogli Utiguri ivi in seguito vivrebbero per sempre con 
eguali diritti com’ essi. E così questi Goti colà si stabilirono e 
lasciati, come io già dissi, i Kutriguri al di là della palude, gli 
Utiguri soli tennero il paese senza dare alcuna molestia ai Ro
mani; poiché ad essi non si trovan punto prossimi, ma essendo 
interposte molte popolazioni, anche non volendo li lasciano in pace.

Al di là adunque della palude Meodde e del fiume Tanai, 
gran tratto di quelle terre fu preso ad abitare, come già dissi, 
dagli Unni Kutriguri. Più in là tutu quella regione è abittta

A



τήν ταυτη χο'ιραν, ήσπερ μοίρά τις Ταυρική καί νϋν έπικαλεϊται, Γνα 
δή καί τής Άρτέμιδος τόν νεών γεγονέναι φασίν, οδπέρ ποτέ ή τοΟ 
Άγαμέμνονος Ιφιγένεια προύστη. κοίτα Αρμένιοι έν τή παρ’ αυτός 
Άκιλισηνή καλουμένη χώρα τόν νεών τοΟτον γεγονέναι φασί καί Σκύθας 

5 τηνικάδε ξύμπαντας καλείσθαι τούς ένταϋθα άνθρώπους, τεκμηριούμενοι 
χας  άμφί τε Όρέστη καί πόλει Κομάνη δεδιηγημένοις μοι ές έκείνο 
τοϋ λόγου. άλλά περί μέν τούτων λεγέτω έκαστος ώς πη αυτψ βουλο- 
μένψ έστί · πολλά γάρ τών έτέρανθτ γεγενημένων, Γσως δέ καί ούδαμή 
ξυμπεπτωκότων, άνθρωποι προσποιεΐσθαι φιλοϋσιν ώς πάτρια ήθη, 

ΙΟ άγανακτοϋντες, ήν μή τή δοκήσει τή αυτών άπαντες έπωνται. μετά 
5è τά έθνη ταΟτα πόλις θαλασσία οίκείϊαι, Βόσπορος δνομα, Τωμαίων 
κατήκοος γενομένη ου πολλφ πρότερον. έκ δέ Βοσπόρου πόλεως ές 
πόλιν Χέρσωνα ίόντι, ή κεΐται μέν έν τή παραλίφ, 'Ρωμαίων δέ καί

I. ίσπιρ μβίρά τις] IV V V, Β ΐπιρ μοίρά τις Μ , Η Ρ  ίιτιρ μοίρα τις C m f 
ίπ ιρ μοίρα rf! D ϊ,απιρ σττιιρά τις L (in marg. oupdj, P i l h .  ταυριχ{| D  
τααριχ? W Dopo xal mùi in D son ripetuti le parole ιτιπλιίστον (p. jo, rr. 12-1)) -  
ΤαυριχΛ colle varianti παιίίων; oxùvSai; ί* ιρ  μοίρα τις 2. φασί D  φτιοίν 
fwip IVv V L  2-4. Le parole οδπιρ - ·γΐγονίναι φασί om. D 5-4. χαί τοις
χύ3 αστ1 τ χώρα IV χαί τοι σχύϊας τέ τϋ χώρα ν  V Le parole λρμινιοι -  χα- 
λουμίνφ om. I V v V L  4· χολοσιονίί M C D m f ,  Η  xal om. f V v V f  (in pa- 
rent.) L  σχύδας ti M C IV v V m j L  σχΰνϊας τι D  6. όρίστχ* D 7. irli D 
9. ξυμιτιιττοχότων fV  ώς] i  codi, ίς le edd. io. Ιιτονται (sic) IV Ιιτονται 
v V L  i l .  'Ρωμαίων] IVv V L  xal p. gli altri codd. e le edd. 12. γινόμινοι IV

dagli Sciti e dai Tauri ; della quale una parte chiamasi tuttora 
Taurica, ove dicono si trovasse il tempio di Artemide a cui pre
siedeva un tempo Ifigenia figlia di Agamennone; benché gli Ar
meni dicano che quel tempio si trovasse nel loro paese chiamato 
Acilisene e che allora fosser chiamate Sciti tutte le genti di colà, 
fondandosi sui fatti da me a suo luogo narrati circa Oreste e la 
città di Comana. Ma intorno a tali cose pensi ciascuno come 
a lui piace; poiché molti fatti avvenuti altrove, e forse neppur 
mai avvenuti, gli uomini amano appropriarsi attribuendoli alla loro 
patria, ed avendosi a male se tutti non seguano la loro opinione. 
Dopo queste popolazioni trovasi una città marittima chiamata 
Bosporo, da non molto assoggettata ai Romani. Dalla città di 
Bosporo a quella di Chersone, la quale é situata sul lido ed é da
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αυτή κατήκοος έκ παλαιού έστι, βάρβαρα, Ούννικά έθνη, τα μεταξύ 
άπαντα έχουσι. καί άλλα δέ πολίσματα δύο άγχού Χερσώνος, Κήποί 
τε καί Φανάγουρις καλούμενα, Τωμαίων κατήκοα έκ παλαιού τε καί 
ές έμέ ήν. άπερ ού πσλλφ έμπροσθεν βαρβάρων τών πλησιόχωρων 
έλόντες τινές ές έδαφος καθεΤλον. έκ δέ Χερσώνος πόλεως ές τάς j  
έκβολάς ποταμού Τστρου, 8ν καί Δανούβιον καλούσιν, δδδς μέν έστιν 
ή μερών δέκα, βάρβαρα δέ τά έκείνη ξύμτιαντα έχουσιν. 'Ιατρός δέ 
7ΐοταμός έξ όρέων μέν τών Κελτικών βεϊ, περιιών δέ τάς τής Ιταλίας 
έσχατιάς, φερόμενός τε ΙπΙ τά Δακών καί Ιλλυριών καί τά έπΐ Θράκης 
χωρία, έκβάλλει ές τόν Εύξεινον Πόντον, τά δέ ένθένδε άπαντα μέχρι ίο 
ές Βυζάνπον τού 'Ρωμαίων βασιλέως τυγχάνει δντα. ή μέν ούν τού 
Εύξείνου Πόντου περίοδος έκ Καλχηδόνος μέχρι ές Βυζάντιον ταύτη πη 
έχει, ές δσον δέ ή περίοδος ήδε διήκει, άπαν μέν ές τδ ακριβές ούκ 
έχω είπεΤν, βαρβάρων, ώσπερ μα έρρήθη, φκημένων ένταϋθα τοσο·ύτων

ι.αύτδ W  βάρβαροι ν  ούνιχά W 2. i l  om. Μ C D m f  (agg. di su. m.)
3. φανούγουρις M C m f  (corr. in marg.), Η  φα-ιούργουρι? D 5. iXévnc] M C D  
Wv Vmf,  P  ìXSÓMTt; f(m a rg .)L , H B  Π  secondo il om. D  6. δίνουβιν Ai 
C D m f  (corr. in marg.), P  8. ίρίω* I V v V f  (marg.), Reg. ίλτιχί» IV 
τΐ« om. I V v V L ;  in parcnt. f  9. ίσχατιδς D im n  per ίπΐ τά W vV  
9-10 . τδ» 3αχω» -  χωρίω» tVv V L f  (marg.) 13. ϋπαιτα IVν  V f  (marg),
H  (id.) [4. Ιχ«» W vV  W μβι om. L  iffiZn D  τοσοντο» D , P

assai tempo pur essa soggetta ai Romani, tutto il paese intermedio 
è abitato da barbare popolazioni unne; due altre piccole città presso 
Chersone, Cepi e Fanaguris, appartennero da tempo antico fino 
ad oggi ai Romani, e non è molto furon prese e rase al suolo 
dai barbari vicini. Dalla città di Chersone alla foce dell* Istro, 
che chiamasi anche Danubio, ν’ hanno dieci giorni di cammino, 
e tutta quella regione è abitata da barbari. Il fiume Danubio 
scende dai monti Celtici, scorre lungo gli estremi lembi dell’ Italia 
ed avanzandosi nei paesi della Dacia, dell’ Illirico e della Tracia 
sbocca nel Ponto Eusino. Tutti i paesi di là in poi fino a Bi- 
zanzio appartengono all’ imperatore romano. Tale è l’ àmbito 
del Ponto Eusino da Chalcedone fino a Bizanzio. Quanto però 
misuri questo àmbito non sono in grado di dirlo del tutto esat
tamente, dacché, come dissi, vi abita una tal moltitudine di bar-



τό πλίθας, έπιμιξίας τε 'Ρωμαίοις παρ’ αυτών τίνος, δτι μή ίσα κατά 
πρεσβείαν, Τσως ον>5εμ.εό̂  οδσης · έπεί ουδέ τοίς πρότερον ταΟτα έγκε- 
χειρηκόσι διαμετρήσασδαι ές τδ άκριβές τι ξυμβαίνει είρήσθ-αι. έκεϊνο 
μίντοι διαφανές έστιν, ώς Πόντου τοΟ Εύξείνου τά έν δεξιά είη άν έχ 

5 Καλχηδόνος ίς ποταμόν Φάσιν δυοίν καί πεντήχοντα δδός ήμερών 
εύζώνψ άνδρί · φ δή ούχ άπο τρόπου τεχμηριούμενος φαίη δν τις χαί 
τήν έτέραν τοΟ Πόντου μοίραν μέτρου τοΟδε είναι ου πολλφ δποθεν.

ς\ Επειδή δέ άφιχόμεθα ένταΟθα τοΟ λόγου, άναγράψασ8·αι ου 
μοι άπδ χαιροΟ έδοξεν είναι δσα δή άμφί τοίς όρίοις τής τε Ασίας χαί 

ΙΟ τής Εύρώπης διαμάχονται πρδς άλλήλους οί περί ταΰτα δεινοί, λέγουσι
μέν γάρ τινες αυτών τά ήπείρω ταΰτα διορίζειν ποταμόν Τάναΐν, άπισχυ- β «8ι 

ριζόμενοι μέν χρήναι τάς τομάς φυσικάς είναι, τεχμηριοΰμενοι δέ ώς 
ή μέν θάλασσα προ'ίΟδσα έχ των έσπερίων έπ! τήν έφαν φέρεται μοίραν,

ι .  τινάς M C D m f  (in marg, τινός] L  τινας W v V a. Γοβ»; ΓΙ'· Imi om.
M C D m f  (agg. in marg.), Reg., P  4. «I per «In m/ (corr.) S' &i M C D  
m f (corr.) 5. <ράσι i  M C D W v V m f  ίυιΐν Wv V L  rpupfiv Ιστι ί M C v m f
fyupùv Ieri» W V f  (di sec. m.) 6. è W vVj(m arg.), Reg. 8. «irti i l  D I V ν V
9. 4πο Β  "Ασίας] e Wv V L  Ασίης gli altri codi, e le edd. io. wipl om. eW v
V L  I I .  τά Iv t x . f  (marg.) άποσχορ. D άπισχυρ. IV 12. («έν ώς χ. e 
13. στιλλισ3αι per tpipirat M C D m f  (corr. in marg.), Η  στίλ«σ3αι e

bari, i quali non hanno quasi alcun rapporto coi Romani se non 
forse per mezzo di legati; nè alcunché di esatto ne dissero co
loro che nel passato ne intrapresero la commisurazione. Questo 
però è certo che sulla riva destra del Ponto Eusino da Chalce- £
done al fiume Fasi v’ ha cinquantadue giorni di cammino d’ uomo 
aitante. Dal che si può indurre non inverosimilmente che anche 
Γ altra parte del Ponto non si discosti molto da questa misura.

VI. Dacché siamo arrivati a questo punto col nostro dire, 
mi pare non inopportuno riferire quanto gl’ intelligenti di tali cose 
fira loro discutono circa i confini fra l’Asia e l’ Europa. Taluni 
dicono che questi due continenti vengon separati dal fiume Tanai, 
sostenendo che le divisioni debbano essere quali le fa la natura, 
ed appoggiandosi sul fatto che il mare procede da occidente ad
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ποταμός δέ Τάναϊς έκ τών άρκτφων φερόμενος ές άνεμον νότον μεταξύ 
ταϊν ήπείρσιν χωρεϊ· έμπαλιν δέ τδν Αίγύπτιον Νείλον έκ μεσημβρίας 
Ιόντα πρός βορράν άνεμον Ασίας τε καί Λιβύης μεταξύ φέρεσθαι. 
άλλοι δέ άπ’ έναντίας αυτοίς ίόντες ούχ ύγιά τδν λόγον ισχυρίζονται 
είναι, λέγουσι γάρ ώς τα μέν ήπείρω τούτα τό έξ άρχης δ τε έν 3 
Γαδείροις διορίζει πορθμός άπ’ ώκεανοϋ έξιών καί ή προ'ώϋσα ένθένδε 
θάλασσα, καί τά μέν τού πορθμού καί της θαλάσσης έν δεξιά Λιβύη 
τε χαί Άσία ώνόμασται, τά δέ έν άριστερά πάντα Ευρώπη έκλήθη 
μέχρι που ές λήγοντα τδν Εΰξεινον χαλούμενον Πόντον. τούτων δέ 
δή τοιούτων δντων δ μέν Τάναϊς ποταμό; έν γη της Ευρώπης τιχτό- ίο 
μένος έχβάλλει ές λίμνην τήν Μαιώτιδα, ή δέ λίμνη ές τδν Εΰξεινον 
Πόντον τάς έχβολάς ποιείται σΰτε λήγοντα ούτε μήν κατά μέσον, άλλ’ 
έτι πρόσω, τά δέ εύώνυμα το'ύτου δή τοΟ Πόντου τη της Ασίας λο
γίζεται μοίρα, χωρίς δέ τούτων ποταμός Τάναϊς έξ δρέων τών 'Ριπαίων

I. νώτο* C 3. ταίς D  χωριΐν M e C D t n f  (corr. in marg.), H  j .  βο
ράν D  4. « fp. ώύχ ιίγιίν λςχτίων οΐριαι » in marg. D  5. tò am. Me C D  
tnf (agg. in marg.) oirc per i  t* D  6. SiopiCoi D άξιων D  7. i i  om. D 
9. Ιλάγοντα D  tòv χαλοΰρκνον ιϋξ. e χαΧούριινον ripete D  IO. τ ι  per τις 
vorrebbe D i n d .  i l .  ίχβάλιι D  13. κροαω. «Ivo» 2* τά ιΰριχχανα τά 
•ύωνυμα τούτου 21 τοδ ιτόντου · τ ί  τις άσίας W vV  1 4· ριοΐρβ D  όρων Αί 
e C D f  (corr, in marg), P  ορών m

oriente ed il fiume Tanni movendo dal settentrione verso il mez
zodì interseca i due continenti, e cosi pure il Nilo d’ Egitto andando 
in senso opposto da mezzodì a settentrione interseca l’Asia e l’Africa. 
Altri invece, opponendosi a questi, sostengono tale idea esser falsa, 
poiché dicono che questi continenti risultano anzitutto separati fra 
loro dallo stretto di Cadice, formato dall’ oceano, e dal mare che 
da quello procede ; e tutta la parte a destra dello stretto e del mare 
chiamasi Africa ed Asia, tutta la parte a sinistra fino al termine 
del Ponto Eusino si chiama Europa. Cosi dunque stando la cosa, 
il fiume Tanai uascendo in Europa sbocca nella palude Meotide 
e questa nel Ponto Eusino, non alla sua estremità, e neppur nel 
mezzo, ma più oltre. Eppure le parti a sinistra di questo Ponto 
sono considerate come appartenenti all'Asia. Inoltre, poiché il 
fiume Tanai esce dai monti Ripci, che trovansi in Europa, come



χαλουμένων έξεισιν, άπερ έν γή τή Ευρώπη έστίν, ώσπερ χαΐ αυτοί ρ 57* 
οί ταύτκ έκ παλαιού άναγραψάμενοι όμολογούσι. τούτων δέ τών 'Ρι
παίων δρΛν τδν ώκεανδν ώς άπωτάτω ξυμβαίνει είναι, τά τοίνυν αυτών 
τε μαΐ Τανάϊδος ποταμού δπισθΐν ξύμπαντα Ευρώπην έφ’ έκάτερα 

5 έπάναγκες είναι, πόθτν ούν άρα ποτέ άρχεται ήπειρον έκατέραν διο- β 48) 
ρίζειν δ Τάναϊς ού £άδιον είναι είπείν. ήν δί τινα ποταμόν διορίζειν 
άμφω τά ήπείρω λεκτέον, ούτος δή έκεΓνος δ Φάσις άν εϊη. καταν- 
πκρυ γάρ πορθμού τού έν Γαδείροις φερόμενος ταΤν ήπείροιν κατά 
μέσον χωρεί, έπε1. δ μέν πορθρΑς έξ ώκεανού έξιών θάλασσαν τήνδε 

ιο άπεργαζόμενος τά ήπείρω ταύτα έφ’ έκάτερα έχει, δ δέ Φάσις κατ’ αυτόν
που λήγοντα μάλιστα ιών τδν Εύξεινον Πόντον ές τού μηνοειδούς τά ν ·88 

μέσα έκβάλλει, τήν τής γής έκτομήν άπδ τής θαλάσσης διαφανώς 
έκδεχόμενος. ταύτα μέν οΰν έκάτεροι προτεινόμενοι διαμάχονται, ώς 
δέ ού μόνος δ πρότερος λόγος, άλλά καί ουτος, δνπερ άρτίως έλέγομεν,

I. Ιξιισι D ιύρηττι D  Ευρώπης vorrebbe D i n d .  2. xai ol M e C D  
mf (in parerti.) 3. τΰ» /  (rò* in marg.) άκοτάτα D  4. «ύρώπτι M

a
t C D m f  ιϋρωπαί W v V  «ύρωπαΐα/ (marg.), Reg. 5-6. Siopifri D  6. «le.
« u à »  »  /  (marg.), H  (id.) óv per fu  W vV  ίιορίζιι D 7. outm;  (sic) W 
βΟτ·>ς v F  Si M C D m f  (corr.) «pàetc M C D W v V m f  8. <ραι>»όμ«νος M 
e C D m f  (coir, in tnarg.), H  9. χωριΐν D  ΐχώριι L  &ξιών D Si τήνδι 
M C D m f , P  IO . tpàati M C D W v V m f  12. ίχβάλιι D W v V  ίυτομ^Ί
M t C m f  (corr. in marg.), Ρ  Ιιτομί D

convengono gli antichi che scrissero di queste cose, e l’ oceano 
da questi monti Ripei è lontanissimo, ne consegue che tutto 
quanto trovasi dopo questi monti ed il Tanai appartenga da ambo 
le parti all’ Europa. Da dove quindi il Tanai incominci a di
videre i due continenti, dicono non esser facile designare; e se 
mai si debba dire che un fiume li divide, questo dover essere il 
Fasi. Infatti, esso scorre nel mezzo fra i due continenti, dirim
petto allo stretto di Cadice; dacché lo stretto, procedendo dal
l’oceano e formando quel mare, ha i due continenti dall* una parte 
e dall’ altra, ed il Fasi, andando verso il termine del Ponto Eusino, 
sbocca nel mezzo del semicerchio, manifestamente assumendo l’ uf
ficio del mare nel divider la terra. Tali gli argomenti che pro
ducono gli uni e gli altri nella disputa; che però non soltanto



μήκει τε χρόνου κεκόμψευται καί άνδρών τινων παλαιοτάτων δδξη, έγώ 
δηλώσω, έκεΓνο είδώς ώς έκ τοΟ liti πλεΐστον άνθρωποι άπαντες, ήν 
τίνος φθάσωσι λόγου άρχαίου πεποιημένοι τήν μάθησιν, ούκέτι έθΐλουσι 
τή τής άληθείας ζητήσει έμφιλοχωροΟντες ταλαιπωρεϊν, ούδδ νεωτέραν 
τινά μεταμαθείν άμφ’ αύτώ δόξαν, άλλ’ άεΐ αύτοίς τό μέν παλαιότερον 5 

ύγιές τε δοκεΐ καί Ιντιμον είναι, τδ δε κατ’ αύτους εύκαταφρόνητον 
είναι νομίζεται καί έπΐ τδ γελοιώδες χωρεΤ. πρδς δε τουτοις τανδν 
οΰ περί νοερών ή νοητών τίνος ή άφανών άλλως γίνεται ζήτησις, άλλ’

Η 3»β ύπέρ ποταμοϋ τε καί χώρας · άπερ δ χρόνος οδτε άμείβειν οϋτε πη 
Β +84 άποκρόψασθαι ίσχυσεν. ή τε γάρ πείρα έγγυς καί ή δψις ί ς  μαρτυ- ΙΟ 

ρίαν ίκανωτάτη, ούδέν τε παρεμποδισθήσεσθαι οίμαι τοΤς τδ άληθες 
ευρέσθαι èv σπουδή ίχουσιν. δ τοίνυν 'Αλικαρνασεδς Ηρόδοτος έν 
τή τών ιστοριών τετάρτη φησί μίαν μεν είναι τήν γήν ξ!>μπασαν, νο-

ι. (Λΐίχοι IV (corr. di m. ree.) χιχόψιται D  χιχόαψιται m f ίόξιρ om.
L ;  in parent. f  (marg.) 2. il  per f i  IVv V f (ntarg.) L  3. φ&άα»αιι t 
«fSioaiT»; W v V L  (in marg, Ιφ3αααι) iriiroinuticu W v V L  5. 4λλά itti 
I V v V  6. δγιΐς tarai δοχιΐ Wv V 7. lofùiirai «fiat W v V L  Imi W 
ioxiìper χωριί M e C D m f  (in marg. χ»ριΓ), H  8. γίγιιται W v V 8-9. άλλί 
irtpi (sic) W άλλ1 r, mpl v V f  (marg.) L  io. f  om. W 10 - 1 1 .  jxap- 
Tupiei Ixaiuràrni D  i l .  *apaito3teS<aio3at M e C D m f  (corr. in marg), P  
12. fp»3sTS< W vV  13. filali t {χία W 781 om. e

la prima opinione, ma anche questa da me teste riferita si pregi 
di grande durata di tempo e dell* autorità di taluni antichissimi 
scrittori io mostrerò, ben sapendo che gli uomini quasi tutti 
quando abbian la mente preoccupata da qualche antica opinione, 
non voglion più affannarsi nella ricerca accurata del vero nè pren
der conoscenza di alcuna nuova veduta su quel soggetto, ma 
sempre quel che è più antico par loro debba esser vero e rispet
tabile, e quel che è de’ tempi loro da non tenerne conto, seppur 
non da parer ridicolo. Arrogi che ora non facciam questione 
circa cose astratte ed astruse, ma circa un fiume ed una regione, 
cose che il tempo non potè nè mutare nè render nascoste. Lo 
sperimento sta alla mano e cosi pure la testimonianza opportu
nissima del vedere ; talché niun impedimento parmi possa esservi 
per quanti si studino di trovare il vero. Erodoto di Alicarnasso 
adunque, nel quarto libro delle Storie, dice che una è tutu quanta



μίζεσθαι δΕ εις μοίρας τε καί προσηγορίας -τρεις διηρήσθαι, Λιβύην 
τε καί Ασίαν καί Ευρώπην, καί αυτών Λιβύης μεν καί τής Ασίας 
Νείλον τδν Αιγύπτιον ποταμόν μεταξύ φέρεσθαι, τήν δε δή Ασίαν 
τε καί Εύρώπην διορίζειν τδν Κολχόν Φάσιν. είδώς δέ τίνος άμφί 

5 Τανάϊδι ποταμφ ταϋτα οίεσθαι, καί τοϋτο Εν ύστέρφ ΕπεΤπε. καί 
μοι ούκ άπο καιροΰ Εδοξεν είναι αύτά τοΟ Ηροδότου τά γράμματα ρ 579 
τφ λόγφ ΕνθεΓναι ώδέ πη Ιχοντα « Ουδέ Εχω συμβαλέσθαι άπδ 
« τοϋ μιή έούση γή δνόματα τριφάσια κέαται, έπωνυμίην Εχοντα γυ- 
« ναικών, καί δρίσματα αύτή ΝεΓλός τε δ Αιγύπτιος ποταμός Ετέθη 

ίο  α καί Φάσις δ Κολχδς. οί δέ Τάναίν ποταμόν τδν Μαιώτην καί 
απορθμήια τά Κιμμέρια λέγουσιν ». άλλά καί δ τραγφδοποιδς 
Αίσχύλος Εν Προμηθεϊ τφ λυομένφ ευθύς άρχδμενος τής τραγψ-

ι .  4è om. D  τ« om. e -rpiìt om. D  iinpitoSai M t C D m f  (corr.) 
iisipiìoSai W v V ,  Reg. 2. àeinv W v V L  ’EupwiTOi] D t V v V L  i&p. φτίΐχί 
gli altri codi, e le edd. 3, 2  ̂ om. M t C D m f  (agg. in marg.) 4. ίιορίζκ-ι] 
W v V f  (marg.), Reg. iiopiiiaSn gli altri codi, e le edd. χολχιχ4·» M C D m  

f (corr. in marg.), Η  χολχοι W vV  φάοη M C D W v V m f  5. τάναϊ·» no- 
τ«(ι4ί M C D  m f  (corr. in marg), P in  itm i e 6. outoù M t C D m f  (corr. in
marg), Ρ  τρωβοτου IV v  V 7. ίγώ ξυριβάλλισϋαι M t C D m f  (corr. in marg),

Ρ  (Ιχ*>) 8. f 5 C D m ( - 8 in rasura) òwjì W x i o a e S a i  W x i a o S s i  v  V
IO . t4v] Wv V L ,  E r o i ,  xai gli altri codd. e le edd. Μ α ιώ τ τ ιν ]  Μ α ιΐτ τ ιν  

E r o i .  (IV, 4j, cf. IV, taf) fiaiù-nv i codd. e le edd. s i. iropSpmia Cm 
SfiTiie D  xuupLipia D  xtpu'pia W τ ρ α γ ω ό ιο * 5 ΐ4 ς  C m f (corr. in marg),
H  (id) 1 2. άκτχίλο? V

U terra, e che suol esser divisa in tre parti e tre denominazioni, 
cioè a dire: l’Africa, l'Asia e Γ Europa; e di queste l’Africa e l’Asia 
hanno di mezzo il corso del Nilo di Egitto; l’ Asia e l’ Europa 
son separate dal Fasi di Colchide. Sapendo però che secondo 
alcuni tal divisione avviene pel fiume Tanai, anche questa opi
nione poscia riferisce. Nè a me pare inopportuno introdurre qui 
le parole stesse scritte da Erodoto, che suonan cosi : « E questo 
« io non riesco a spiegare, perchè una sola essendo la terra, abbia 
«ricevuto tre nomi, che sono nomi di donne, e ne abbian se
ti gnate le divisioni il Nilo, fiume d’ Egitto, ed il Fasi di Col- 
« chide. Altri, però, dicono il Tanai fiume dei Meoti e lo stretto 
« Cimmerio ». Ed anche il tragico Eschilo nel Prometeo liberato



δέ άλλα έκ δυσμ&ν Irei θάτερα πλεΐ, καίπερ αύτοΤς τών άνέμων τινός 
ώς ήκιστα έπιπνεόσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθείας τινός καί νηνεμίας 
ένταΟθα ο&σης · ταΟτα δ Σταγειρίτης έννοφν τε καί άνακυκλών έπΐ 
χρόνου μήκος, δυσθανατών έπΐ ξυννοία ήει ές τδ |ΐέτρον τοΟ βίου, οδ 
μήν άλλά κάν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργοντι πορθμφ 5 

ρ 580 πολλά τφ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοΟ ΆδριατικοΟ 
καλουμένου πελάγους τδ βεΟμα έκείσε ίέναι. καίτα έξ ώκεανοΟ καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί Ιλιγγοι έξαπι- 
ναίως ένταΟθα συχνοί άπ’ ουδεμιάς ήμΓν φαινομένης αίτίας τάς ναΰς 
διαχρδνται. καί διά τοΟτο οί ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ίο  
βοφεΓσθαι τά πλο&χ, δσα άν τύχη τηνικάδε δντα έν τφ πορθμφ τούτφ. 
οδτα δέ ταΰτα δή πάντα οίονται, τά πλείστφ παραλόγφ έν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα τοίς πορθμοΤς, έκ τής άγχιστα οδσης έκατέρωθεν ήπείρου

I. κλιΐ] I V v V L  πλ«Γι gli altri codi, t le edi. 2. Ή καί βα3 . D 
4. σοφίας άφίχιτο per ξυνοοία -ϊιιι iVvV f (marg.), Reg. (cf. Fiat. P o l i t .  I l i ,  406 b). 
ξυϊοία /  toò per t4 (sic) D  4 -$. in i  per ai uh'i iXXi Wv V, Reg, 5. καί 
per κάι D  xSt IV 6. Innanzi a γίτισϊαι / ha in marg. : « λ«Ιπ«ι Ια. παραπλήσια a. 
ιηφοχιν e àviptarnxoù D 7. χαί τούς per χαίτοι IVν V 9· φαινοαίν* D 
ταδ D 10, ίιαχρωκτ· IV λιφουσιν e πρ4 D χαρίβίως D λαρύβίίως IV 
u .  ροφ3ο3 «ι M e C D r n f  (corr, in marg.), Ρ  τΰχοι I. xa. δέ ταΰτα 4ί ]  IV 
v V f  (marg.), Reg, Η  ταΰτα gli altri codd. e le edd, i t i  per H  e 4παντα 
IVν  V f (marg.), Reg. πλιΤστα παραλόγως t (lettpaXify) W v V f  (marg.) L  
ijiitàat IV ipitcSet ν  Ιριπασι L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στενοχωρία τδ £όθτον ές άτόπους 
τινάς καί λόγον ούκ έχούσας άνάγκας χωρεΓν. ώστε εί καί δ £ο0ς 
έκ τοΟ Ίεροϋ καλουμένου è; Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ούκ άν τις 
τήν τε θάλασσαν καί τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο έν- Β 487 

5 ταύθα εικότως, ού γάρ έπΐ στερράς τίνος δ λόγος 5 δε φύσεως έστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχωρία κάνταϋθα νικάτω. ού μήν ούδέ παντάπασι τδ 
τοιοϋτον ταύτΐ[] 7ΐη Ιχει. λέγουσι γάρ οί άσπαλιεΤς τών τήδε χωρίων 
ώ; ούχ δλος 5 )] εύθΰ τού Βυζαντίου δ £οϋς κάτεισιν, άλλ’ αύτοΟ τά 
μέν άνω, άπερ ήμΤν διαφανή έστι, κατά ταΟτα ξυμβαίνει ίέναι, τά δέ η 317 

ίο  τοι ένερθεν, ?να δή άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν Ιναντίαν τοίς 
άνω διαρρήδην χωρεΤν, ίμπαλίν τε τοΰ φαινομένου ές άεΐ φέρεσθαι. 
ταδτά τα, έπειδάν άγραν μετιόντες ιχθύων τά λίνα ένταΟθά πη άπορ- 
ρίψωσι, ταΰτα δε άεΐ τφ £>εύματι βιαζόμενα τήν èrrì τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν δέ Λαζική ιτανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

I .  φ ασί C m f  φτισί D ρίβ ιον D 2 . χ ω ρ ιΐ IV  χ ω ρ ιΐ  v V f  (marg.),

Reg. 4· τ '·'1 ΤΙ 3*λ*ββ* D  ισχυρίσαι τ4 IV  5· Ι*»οτιρϊ« /  (in m arg.: 
ette. ilei στιριΐ; α)  6 . «αντάπασιν D  8. όλω; D f V v V  lùSù; D  χά-
Ttttn e S*u<nv IV  47ηιοΐΊ v V f  (marg.), Reg. 9. ttrrtv e Ieri C  Uvei
ξυμβαίνιι f V v V L  9 - IO. δ« τοι] ρ.ίντοι IVV V L  S i τι gli altri codd. e le edd.
IO. ivipSiv om. L  &βυσββ( ti ilvcu χαί ώνοαάσ5αι t I I . χωριΐ f V v V L
φαινιται per tptptoSai I V v V  12. irci per τοι IVV 14. àitoxpouop.ivTi] t 
codd., H  « inroxpoùti j*iv I .  S e . »  /(marg.) àiroxpouit P B

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua cene norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. T utta la sponda poi della Lazica tratte-
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δέ άλλα έκ δασμών έπΐ θάτερα πλεΐ, καίπερ αύτσίς τών Ανέμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεδσαντος, Αλλά γαλήνης τε βαθΐίας τινδς καί νηνεμίας 
ένταδθα οδσης* ταΰτα δ Σταγειρίτης έννοών τε καί άνακυκλών έπΐ 
χρδνου μήκος, δυσθανατών έπΐ ξυννοία ήει ές τδ |ΐέτρον τοϋ βίου, ου 
μήν Αλλά καν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργονη πορθμέ 5 

ρ 5*ο πολλά τφ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοϋ Άδριατικοϋ 
καλουμένου πελάγους χδ £εΰμα έκείσε ίέναι. καίτα έξ ώκεανοϋ καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρδοδος γίνεται. Αλλά καί Ιλιγγοι έξαπι- 
ναίως ένταΰθα συχνοί Απ’ ουδεμιάς ήμΤν φαινομένης αιτίας τάς ναΰς 
διαχρώνται. καί διά τοϋτο οΕ ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ίο 
ο̂φείσθαι τά πλοία, δσα Αν τύχη τηνικάδε δντα έν τφ πορθμφ τούτφ. 

οδτοι δέ ταΰτα δή πάντα οίονται, τά πλείστψ παραλόγφ έν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα χοϊς πορθμοίς, έκ τής Αγχιστα οδσης έκατέρωθεν ήπείρου

I. πλιΤ] W v V L  πλΛι gli altri codi, e le tdi. 2. τί xaì βα3. D  
4. οοφίας άφίκιτο per ξυΐΊοία ^«i IVvVf (marg.), Reg. (ef. Plat. P o l i t .  I l i ,  406 b). 
ξονοία f  toù per r i  (sic) D  4-5. im i per où άλλά IVv V, Reg. 5. xat 
per x&n D  χ&ί IV 6. Innanzi a γΐΊΐσϊαι / ha in marg. : « \timi I». παραιτΧΑσια ». 
ιη'φυχ<<* e άΊβριαΊτιχοΰ D 7. χαί τούς per χαϊτοι IVv V  9. φαινουκ'ΊΤ) D  
ταΰ D  IO . διαχρωνπ W Xifoumv e πρ4 D  χαρίβδίως D  Χαρυβδι»; IV 
l i .  (!οφ8®3αι M e C D m f ( c o i r ,  in marg.), Ρ  τνχοι I. ia. δέ ταΰτα δΑ] IV 
v  V f (marg.), Reg. SA ταΰτα gli altri codd. e le edd. διά per 6A e i-natta 
IVv V f (marg.), Reg. «ΧιΓστα παραλόγων e (παραλογή I V v V f  (marg.) L  
Ι|1πάαι IV ίριπϊαι V Ijtitaai L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζδμενον γάρ φασι tQ στενοχωρία τδ βδθιον ές άτόπους 
τίνος χχΐ λόγον ουκ έχούσας άνάγκας χωρε?ν. ώστε εί καί δ βαύς 
έχ toO ‘Ιερού καλουμένοο ές Βυζάντιον δοκεί φέρεσθαι, ούκ άν τις 
T/jV τε θάλασσα·/ χαΐ τδν Ε&ξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο Ιν- Β 487 

j  ταύθα εικότως, οό γάρ iid στερράς τίνος δ λόγος δδε φύσεως Ιστηκεν, 
άλλ’ ή στενσχωρία κάνταύθα νιχάτω. σύ μήν ούδε παντάπασι τδ 
τοιοΟτσν τα·/τη πη Ιχει. λέγουατ γάρ οί άσπαλιεΐς τών τζδε χωρίων 
ώς σύχ δλος δή εύθύ τού Βυζαντίου δ βούς κάτεισιν, άλλ’ αύτοϋ τά 
μέν άνω, άπερ ήμΝ διαφανή έστν, κατά τούτα ς/μ βαίνε·. ίέναι, τά δέ η 3*7 

io  tot Ινερθεν, ίνα δή άβυσσός έστί τε χαΐ ώνόμασται, rijv ίναντίαν τοίς 
άνω διαρρήδην χωρεΓν, ίμπαλίν τε τού φαινομένου ές άεΐ φέρεσθα:. 
ταϋτά τα, έπειδαν άγραν μετιόντες ιχθύων τ ί λίνα ένταύθά πη άπορ- 
ρίψωσι, τούτα δε άει τφ βεΰματι βιαζόμενα rijv έπί τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν δε Λαζιχ$ πανταχόθεν ή γη της θαλάσσης άποχρουομένη -rijv

I .  γ α β Ι  C m /  v u o i  D t i fa i  D  3. χ « ρ ·(  W ' χ » ρ ιΤ  v V f  (marg.),
Reg. 4- ιτ ί  τ« 3ϋαβα» D  Ισχνρίααι τ4 ΙΡ 5· /  (in marg.:
mia. r è i  σ τ ι ρ ι ϊ ; » ^  6 . ι τ ι ι τ ά χ α σ ι»  D  8 . oXttt D W v V  iù5ò{ D  * ά -  

t u o i  « ί ν ι ι β ι ν  I P  imieiv v  V f  (marg.), Rtg. 9 . I m »  e irri C  U v e i

φ ψ φ α ίν ι ι  IPv  V L  9 - 1 0 .  H  « 1]  juvtoi IVv V L  Si τι gli altri codi, t le edd.
IO. ivtjStv om. L  ίβνοσός τι tivù sai ivoaàaSat t  i l .  χ**ριΤ IV v V L
partirai per fif,io5ai W v V  13. -itti per τοι IP v  14. incoxaouvfavn] i  
(oddn H  « ixenpotiii ftii I. S e . ·  f  (marg.) ixoxfiowi PB

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
(Brina verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la pane inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affano opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, ginano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica trane-
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δέ άλλα έχ δυσμδν έπΐ θάτερα πλεί, καίπερ αύτσΤς των άνεμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεύσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθείας τινός χαΐ νηνεμίας 
ένταϋθα οΰσης* ταδτα δ Σταγεφίτης έννοδν τε καί άνακυκλών έπΐ 
χρόνου μήκος, δυσθανατών έπΐ ξυννοία ήει ίς τδ |ΐέτρον τοϋ βίου, οό 
μήν άλλά χάν τφ τήν Ιταλίαν τε χαΐ Σικελίαν διείργονπ πορθμφ 5 

ρ 580 πολλά τφ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοΟ ΆδριατικοΟ 
καλουμένου πελάγους τδ βεϋμα έκεΤσε ίέναι. καίτοι έξ ώκεανοϋ κα’. 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί ίλιγγοι έξαπι- 
ναιως ένταϋθα συχνοί &π ούδεμιάς ήμΓν φαινομένης αιτίας τάς ναΟς 
διαχρώνται. καί διά τοΟτο οί ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ίο 
βοφείσθαι τά πλοία, δσα άν τύχη τηνικάδε δντα έν τφ πορθμφ τούτφ. 
οδτοι δε ταΰτα δή πάντα οϊονται, τά πλείστψ παραλόγφ έν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα τοίς πορθμοϊς, έκ τής άγχιστα οδσης έκατέρωθεν ήπείρου

ι .  ιτλιΐ] Ì V v V L  π λΛ  gli altri codd. e le edd. 2. r i xal βα3 . D 
4. βοφίας άφίχιτο per ξυννοία φ·ι IVvVf (marg.), Reg. (ef. Piai. P o l i i .  I l i ,  406 b). 
ξυνοια /  του per τ4 (sic) D  4-5. «mi per ού [*4ν iXXi IVv V, Reg. 5. xal 
per xàv D  x &v IV 6. Innanzi a γίνιαϊαι {h a  in marg. : « Xiiirii (ο. ιταραιτλνίαια ». 
m'fuxiv e 4ν2ριαντιχοΰ D 7. χαί τούς per χαίτοι IVV V 9· <patvouivti D 
ναΰ D  IO. ίιαχρωντι W λι'γουβιν e irp4 D  χαρίβ2«ω( D  Χαρύβδι'ως IV 
I I . ρ«ρδο3«ι M e C D m f  (corr. in marg.), P  τΰχοι I. 12. Si ταΰτα 24] IV 
v  V f (tnarg.), Reg. 24 ταΰτα gli altri codd. t le edd. 2ιά per 24 e άπαντα 
W v V f (marg.), Reg. ιτΧιΐατα ιταραΧο'γω; e (irapaXó-j^) f V v V f  (marg.) L  
ijiitSoi IV ijtniai v  Ιμπασι L

invece che partan da occidente, giungono all* altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στενοχώρια τδ βόθιον ές άτόπους 
τίνος καί λόγον ούκ έχούσας άνάγκας χωρεΓν. δστε εί καί δ £σϋς 
έκ τοΟ 'Ιεροϋ καλούμενου ές Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ούκ άν τις 
τήν τε θάλασσα’/ καί τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο έν- Β <87 

j  ταΟθα εικότως, ου γάρ έπΐ στερράς τίνος δ λόγος δδε φύσεως Ιστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχωρία κάνταύθα νικάτω. ού μήν ούδέ παντάπασι τδ 
τοιοΟτον ταύτη πη έχει, λέγουσι γάρ οί άσπαλιεΤς τ<ϋν τή5ε χωρίων 
ώς ούχ όλος δή εύθ-b τοϋ Βυζαντίου δ βοϋς κάτεισιν, άλλ’ αύτοϋ τά 
μέν άνω, άπερ ήμΤν διαφανή εστι, κατά ταΟτα ξυμβαίνει ίέναι, τά δέ η 

ΙΟ τοι Ινερθεν, ”να δ}) άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν έναντίαν τοίς 
άνω διαρρήδην χωρεΤν, Ιμπαλίν τε τοϋ φαινομένου ές άεΐ φέρεσθαι. 
ταϋτά τοι, έπειδάν άγραν μετιόντες ιχθύων τά λίνα ένταϋθά 7ΐη άπορ- 
ρίψωσι, ταδτα δέ άεί τψ βεύματι βιαζόμενα τήν έπΐ τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν δέ Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

I. ψααΐ Ct nf  φ»σ! D ρίβιον D 2. χωρ·1 IV χωριϊ V  V f  (marg.),
Rtg. 4· ■ni’1 τ« SiXaooa D  ίαχυρίααι τ4 W  5· Ι’«®τ*ρδ; /  (in marg.:
«Ια. ìxl στ«5· 3ς ν) 6. «αχτάιτασιν D 8. 5λω« D I V v V  «ύ34ς D  χά-
τιιοι ί  Swiiof» IV imtaiv ν  V f  (marg.), Rtg. 9. lari* e ίστΙ C m ai
ξυμβαήιι IVν  V L  9-10 . ί ί  τοι] μικτοί I V v V L  8« τι gli altri codi, t le cdd.
IO. IvcpStv om. L ίβυασός τ· ili ai xal ώκομάσϊιαι e I I . χωριΐ I V v V L
φαίκιται per fipiaSai IVv V 12. nei per τοι IVv 14. &ποχρουομκ'τιι] i 
codd., Η  « άποχρούιι μίκ 1 . S e . »  f  (marg.) àwoxpoón P B

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della conente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte-

Procomo, Guerra Gotica, III. }*

A J____



δέ άλλα έκ δυσμΛν έπΐ dirupa πλεί, καίπερ αύτοίς τών άνέμων τινδς 
ό>ς ήκιστα έπιπνεύσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθείας -πνδς καί νηνεμίας 
ένταϋθα οδσης · ταΰτα δ Σταγειρίτης έννοών τε καί άνακυκλών Ιτά 
χρόνου μήκος, δυσθανατών έπΐ ξυννοία ήει ές τδ μέτρον τοΟ βίου, οό 
μήν άλλά καν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργονπ πορθμφ 5 

p s8o πολλά τφ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοΰ ΆδριατικοΟ 
καλουμένου πελάγους τδ βεΰμα έκείσε ίέναι. καίτοι έξ ώκεανοϋ καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί ίλιγγοι έξαπι- 
ναίως ένταϋθα συχνοί άπ’ ούδεμιάς ήμΤν φαινομένης αίτίας τάς ναΰς 
διαχρώνται. καί διά τοΟτο οί ποιηταί λέγαυσι πρδς τής Χαρΰβδεως ΙΟ 
fοφείσθαι τά πλοδχ, δσχ άν τύχη τηνικάδε δντα έν τφ πορθμφ τούτφ. 
οδτοι δέ ταΰτα δή πάντα οίονται, τά πλείστψ παραλόγψ έν πίσι ξυμ- 
βαίνοντα τοϊς πορθμοΤς, έκ τής άγχιστα οδσης έκατέρωθεν ήπείρου

ι .  πλιΐ] W v V L  ιτλι'Ί gli altri codi, t le edd. 2. -ri xat βα3 . D 
4. οοφίας ίφίχιτο per ζυντοί* WvVJ(marg.), Reg. (cj. Piai. P o l i i .  UI, 406 b).
ξυίοία f  τοΰ per t i  (sic) D  4-5. im i per où iW i. W v V ,  Reg. 5. xal
per κ4ί D  x&* W 6. Innanzi a γϊ-»ισ3 αι / ha in marg. : et λ»-itti lo. wapiitVr.oio ». 
ιηφυχιν e iiipionTtxoù D  7. xaì τοίις per χαίτοι I V v V  9. ^atvoiutn D  
Ίαΰ D IO. ίιαχρδκτ* W Χιγουοι» e orpò D χαρίβδιι»; D  λαρύβΰΰος W
II . ροφϊσ3 αι M e C D m f  (corr. in marg.), P  τόχοι I. 12. ίέ  ταΰτα 8i] W 
v V f  (marg.), Reg. S i ταΰτα gli altri codi, e le edd. ίιά per Si e ίκαντα 
W v V f (marg.), Reg. ιτλιΐοτα icapaλόγως e (mfaXófif) Wv F f  (marg.) L  
Ijltrioi W  iptirSei v  Ιρπαοι L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
ti crede provengano dal continente che é prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στβνοχωρία τδ βόθων ές άτόπους 
τινάς καί λόγον ούκ έχούσας άνάγκας χωρείν. δστε εί καί δ £οϋς 
έκ τού 'Ιερού καλουμένου ές Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ούκ άν τις 
τήν τε θ·άλασσαν καί τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο έν- Β 487 

5 ταύθα εικότως, ού γάρ έπ! στερράς τίνος δ λόγος δδε φύσεως έστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχωρία κάνταύθα νικάτω. ού μήν ούδέ παντάπασι τδ 
τοιούτον τούτη πη έχει, λέγουσι γάρ οί άσιταλιεΓς τδν τήδε χωρίων 
ώς ούχ δλος δή εύθύ τού Βυζαντίου δ £ούς κάτεισιν, άλλ’ αύτοΟ τά 
μέν άνω, άπερ ήμίν διαφανή έστι, κατά ταύτα ξυμβαίνει ίέναι, τά δέ η 317 

ίο τοι ένερθεν, 7να δη άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν έναντίαν τοίς 
άνω διαρρήδην χωρεΤν, έμπαλίν τε τού φαινομένου ες αεί φέρεσθαι. 
ταϋτά τοι, έπειδάν άγραν μετιόντες ιχθύων τά λίνα ένταΰθά 7ΐη άπορ- 
ρίψωσι, ταύτα δε άεΐ τφ βεύματι βιαζόμενα τήν έπΐ τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν δε Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

I. φαβί C m f  φτισί D ρίβιοι Γ) 2. χωριί fV  χωριΐ v V f  (marg.),
Rtg. 4- τ( 3*λ*βσα D  ίβχυριααι τό IV J. Ιπιστιρϊί /  (in m arg.: 

βία. lui στ*p ii; n) 6. ιταντάιτασιτ D  8, iXia( D ì V v V  ·&3ϋ; D  κά-
τιιαι t 5*tioiv W  Simon v  V f  (marg.), Rtg. 9. «<rru « ίατί C «Ία»
ξυμβαίιιι W v V L  9 - IO. ί« τοι] juttoi IV v  V L  t i  τι gli altri codi, t le edd.

IO. IitpSli om. L άβυσσο? τι ιΐναι καί ώιο(κάσ3αι e I I .  χωριϊ IVV VL
γαήιται per φίριαϊαι IVvV  12. i r c i  per τ« Wv  14. άποκρουοικίιη] i
todd., Η  « άιτοκροΰιι |*ίυ I . Se.» f  (marg.) άποκροΰιι PB

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell* abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte- 
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óè άλλα έκ δυσμδν Ini θ-άτερα πλεί, καίπερ αύτοΐς τών άνέμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεύσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθείας τινδς καί νηνεμίας 
ένχαϋθτ* οΰσης· ταΟτα δ Σταγειρίτης έννοδν τε καί άνακυκλδν έπΐ 
χρόνου μήκος, δυσθανατών ΙπΙ ξυννοία ήει ές τδ |ΐέτρον τού βίου, ού 
μήν άλλά καν τψ την Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργοντι πορθμφ 5 

ρ  5*ο πολλά τδ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοΟ Άδριατικοϋ 
καλουμένου πελάγους τδ βεϋμα έκείσε Ιέναι. καίτοι έξ ωκεανού καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί Ιλιγγοι Ιξαια- 
ναίως Ινταύθα συχνοί άπ’ ούδεμιας ήμίν φαινομένης αιτίας τάς ναϋς 
διαχρώνται. καί διά τούτο ο[ ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ΙΟ 
βοφείσθαι τά πλοία, δσα άν τύχη τηνικάδε δντα Ιν τφ πορθμδ τούτφ. 
ουτοι δε ταύτα δή πάντα οίονται, τά πλείστφ παραλόγφ έν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα τοίς πορθμοΤς, Ικ τής άγχιστα οδσης Ικατέρωθεν ήπείρου

ι .  ΐΓλιΐ] W v V L  ιΟλΧι  gli altri codd. e le edd. 2, ri xai βα3 . D  
4. οοφία< άφίχιτο per ξυννοία $ιι WvVf(marg.), Reg. (cf. Piai. P o l i t .  I l i ,  406b). 
ξυνοία /  -roti per t4 (sic) D 4 -5. im i per eù ριίν άλλά IVv V, Reg. 5. xai 
per χάν D  x&v fV 6. Innanzi a γίνισ3 αι f  ha in marg. ; « λι-ντιι la. καρανλνίσια ». 
Ktfuxov e άνδριαντιχοΰ D 7. xai τού; per χαίτοί IVV V 9. φαινοιανν) D
vaG D  IO . iia x p Ù M T t W  λ/γουοιν e «p4 D  χαρίβδκβς D  λαρύβδΰκ W 
I I . fa lt ìsa i M e C D m f  (corr. in marg.), Ρ  τύχοι I. 12. 84 ταΰτα 8-4] IV 
v V f  (marg.), Reg. 84 taùta gli altri codd, e le edd. 8tà per 84 e ànatra 
IVv V f (marg.), Reg. «λιΐστα ιταραλο'γ»; e (παραλο'γ») I V v V f  (marg.) L  
4(1π1σι fV  Ipuiriai v  Ijxiraai L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra pane, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
(i crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασ« τή στενοχωρία τδ ^όθτον Ις άτόπους 
τίνος καί λόγον ούκ έχούσας άνάγκας χωρεΓν. δστε ε£ καί 6 βοΟς 
έκ τοΟ 'Ιεροϋ καλουμένου ές Βυζάντιον δοκεϊ φέρεσθαι, ούκ άν τις 
τήν τε θάλασσαν καί τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν Ισχυρίσαιτο έν- β 487 

5 ταΟθα εικότως, ού γάρ έπΐ στερράς τίνος δ λόγος δδε «ρύσεως έστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχωρία κάνταύθα ν«κάτω. ού μήν ουδέ παντάπασι τδ 
τοιοΟτον ταύτη πη Ιχει. λέγουσ: γάρ οί άσπαλιεΤς ιών τήδε χωρίων 
ώς ούχ δλος δή εύθδ τοΟ Βυζαντίου δ βοϋς κάτεισιν, άλλ’ αύτοΟ τά 
μέν άνω, άπερ ήμΤν διαφανή έστι, κατά ταΟτα ξυμβαίνει ίέναι, τα δε Η 317 

ίο  τοι Ινερθεν, iva οή άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν έναντίαν τοΐς 
άνω διαρρήδην χωρεΓν, Ιμπαλίν τε τοΟ φαινομένου ές άεΐ «ρέρεσθαι. 
τα&τά τοι, έπειδάν άγραν μετιόντες ιχθύων τά λίνα ένταϋθά πη άπορ- 
ρίψωσι, ταϋτα δε άεΐ τψ βεύματι βιαζόμενα τήν èrti τδ 'Ιερδν «ρέρεται. 
έν δέ Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

ι .  (pacai C m f  φτισΐ D ρίβ(ο·* Π 2. χωριΐ IV χορ·Τ ν  V f (marg.),
Reg. 4· τ '·Ί τ· tsàXaaaa D  Ισχυρίσαι τό W  5· /  (in marg.:
•  la. «ri στιριίς n) 6. καντάιτασιν D 8. άλως D f V v V  ιύ5ύ{ D  xà-
Ttim e Stellai1» W Simaiv v  V f  (marg.), Reg. 9. Ιατιν e ieri C  itiai
ξαμβαίνιι I V v V L  9-10 . J« τοι] (χιίτοι fVv V L  U  τι gli altri codd. e le edd.
IO. iiepSii om. L  ίβυσσό; τι ihai xai ώιοαάσϋαι t I I .  χωριΐ W v V L
ραίνιται per <pipioSai I V v V  12. «01 per το» IV v  14. άποχρουοια·»τι] i
codd., Η  « άποχρούιι |iiv / . Se. » / (marg.) άποχρούιι P B

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte-
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δέ άλλα έκ δυσμβν έπΐ θάτερα πλεΐ, καίπερ αύτοΐς τδν άνέμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεύσαντος, άλλά γαλήνης τε βαρείας τινδς χαΐ νηνεμίας 
ένταϋθα οδσης· ταϋχα δ Σταγειρίτης έννοδν τε χαΐ άνακυκλδν έπΐ 
χρόνου μήκος, δυσθανατών έπΐ ξυννοία ήει ές τδ |ΐέτρον τοϋ βίου, οό 
μήν αλλά κάν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργοντι πορθμφ j 

Ρ 580 πολλά τφ παραλόγφ γίνεαθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοϋ Άδριατικοϋ 
χαλουμένου πελίγους τδ βεϋμα έκείσε ίέναι. καίτοι έξ ώκεανοϋ καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλα καί Ιλιγγοι έξαπι- 
ναίως ένταϋθα συχνοί άπ’ ούδεμιας ήμΤν φαινομένης αιτίας τάς ναϋς 
διαχρώνται. καί διά τοϋτο οί ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ίο 
βοφεδσθαι τά πλοίχ, δσα δν τύχη τηνικάδε δντα έν τφ πορθμέ τούτφ. 
οδτοι δε ταϋτα δή πάντα οϊονται, τά πλείστψ παραλόγφ έν πκσι ξυμ- 
βαίνοντα τοίς πορθμοΤς, έκ τής άγχιστα οδσης έκατέρωθεν ήπείρου

I. πλιΤ] IV ν  VL  πλιΐν gli altri coid. e le edd. a. tì xat β«3. D  
4. αοιρίας άφίχιτο per ζυννοίχ ^11 IVt>Ff(marg.), Reg. (cf. Pia!. P o l i i .  I l i ,  406 b). 
ζυνοία f  « 3  per rò (sic) D  4-5. luti per si (χέν άλλά IVv V, Reg. 5. xal 
per χάν D  x&v IV 6. Innanzi a γίνια3αι /  ha in marg. : a λι·'π«ι fa. παραπλήσια ». 
πάφυχιν e άνίριαντιχοΰ D 7. xai τούς per χαΐτοι ÌVv V 9. φαινοαίνπ D 
ixO D  IO. ίιαχρώντ» W  λάγουσιν t  πρί D  χαρίβίιβς D  λαρύβίιπς IV 
i l .  p«p3o3ai M e C D m f  (corr. in marg.), Ρ  τΰχοι I. ia. ίέ ταΰτα ίέ ]  IV 
v  V f (marg.), Reg. !έ  ταδτα gii altri codd, e le edd. διά per ίέ  e άπαντα 
W v V f (marg.), Reg. πλιΤοτα παραλάγιας e (παραλογή) I V v V f  (marg.) L  
ί(1πϊαι IV liittìm v  ίαπασt L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun- 
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le

J ___L



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στενοχωρία τό £όθιον ές άτδιτους 
τίνος καί λόγον ούκ έχούσας άνάγκας χωρεΓν. ώστε εί καί δ £ο0ς 
έκ τοΟ 'Ιερού καλουμένου ές Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ούχ άν -ας 
τήν τε θάλασσαν χαΐ τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο έν- β 487 

5 ταδθα εικότως. ού γάρ έπΐ στερράς τίνος ό λόγος δδε φύσεως Εστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχώρια κάνταύθα νικάτω. ού μήν ουδέ παντάπασι τό 
ταοϋτον ταύτη πη έχει, λέγουσι γάρ οΐ άσπαλιεΓς τών τήδε χωρίων 
ώς ούχ δλος δή εύθί) τοΟ Βυζαντίου δ £οϋς κάτεισιν, άλλ’ αύτοϋ τά 
μέν άνω, άπερ ήμΓν διαφανή έστι, κατά ταΟτα ξυμ̂ αίνει Είναι, τί δέ η 327 

ίο τα Ενερθεν, Ενα δή άβυσσός έστί τε χαΐ ώνδμασται, τήν Εναντίαν τοίς 
άνω διαρρήδην χωρεϊν, Εμπαλίν τε τού φαινομένου ες άεΐ φέρεσθαι. 
ταδτά τα, έπειδάν άγραν μετιόντες Εχθύων τα λίνα ένταϋθά πη άπορ- 
ρίψωσι, ταϋτα δε άεί τφ £εύματι βιαζόμενα τήν έπ! τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν δέ Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

I. «ρασί C m f <fiισί D (Ιιβιον D 2. χωριί IV χωριΤ ν V f (marg.),
Reg. 4· ττ,·» τι ΐάλαασα £) ίαχυρίσαι τό /φΓ 5· 1**®τιρϊζ /  (ΪΜ marg.:
•  la. irti a u p tìit)  6. «αΊτάπαιιιι D 8. βλω« D ìV vV  tùsùp D χά-
Ttio» < 4*ιισΐΎ fi'’ Siruoi-t v  V f (marg.), Rtg. 9. Ιστικ t lori C ϊιτβι
ξιιμβαΝιι IVv VL 9-10 . it  τοι] (umtoi IVv VL l i  τι gli altri codd. t le tdd.
IO. {nipSiv om. L  ίβυοσο'ς τι (Nat xai ώιοιιάαϊαι t  11. χωριΓ I V ν  V L

φαί-ιιται per φίρισϊιαι IVν  V  12. irci per τοι ÌVv 14. άιτοχρουομίτη] t 
codd., H ·  &ιτοχροΰ«ι μίν I . Se. » f  (marg.) &ποχρβύιι PB

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tuna la sponda poi della Lazica tratte-

Pxocono, Guerra Gotica, III. 3*



òfe Αλλα έκ δυσμδν èrd θάτερα πλεί, καίπερ αύτσίς τών Ανέμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεόσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθ-είας τινός καί νηνεμίας 
ένταϋθα οδσης · ταΟτα 6 Σταγειρίτης έννοδν τε καί άνακυκλών έπΐ 
χρόνου μήκος, δυσθ-ανατών έπΐ ξυννοία ήει έ; τδ μέτρον τοΟ βίου, ού 
μήν αλλά κάν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργοντι πορθμφ 5 

ρ ss» πολλά τδ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοΟ Άδριατικοϋ 
καλουμένου πελάγους τό βεϋμα έκείσε ίέναι. καίτα έξ ώκεανοϋ καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί ίλιγγοι έξαπι- 
ναίως ένταδθα συχνοί άπ’ ουδεμιας ήμΤν φαινομένης αιτίας τάς ναΟς 
διαχρώνται. καί διά τοϋτο οΕ ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ίο 
βοφείσθαι τα πλοία, δσα Αν τύχη τηνικάδε δντα έν τδ πορθμδ τούτφ. 
οΰτοι δέ ταΰτα δή πάντα οϊονται, τά πλείστω παραλόγφ ίν πϊσι ξυμ- 
βαίνοντα τοϊς πορθμοΤς, έκ τής άγχιστα οΰσης έκατέρωθεν ήρτείρου

ι .  πλιϊ] IV vV L  π λΛ  gli altri codd. e le edi. 2. r i xal βα3 . D  
4. νοφίας ίγίχιτο per ξυντβ ι̂ ^«i fVvVf(marg.), Reg. (ef. Piai. P o l i i .  I l i ,  406 b). 
Ευϊοία /  τοδ per -ri (sic) D 4-5. imi per où μλ» SA\i IVvV,  Reg. 5. sai 
per xkt D * it  IV 6. Innanzi a γί»ιν3 αι /  ha in marg. : a λιίιτιι tv. «αρααλήνια ». 
ιπφυχίΊ e ίΐΊδριννπχοΰ D 7. xai τούς per καιτοι W v V  9· ?αινομ·νη D 
tedi D  IO. διαχρΰντι W λιγουσιν e irpi D  χαρίβδινι; D  λαρύβδινς IV
i l .  0οφϊν3 «ι M t C D m f  (coir, in marg.), Ρ  τύχοι I. i l .  t i  ταΰτα 4Λ] W 
v V f  (marg.), Reg. Οι ταΰτα gli altri codd. e le edd. 81* per t i  e in atta  
IVv V f (marg.), Reg. *λ·ίντα καραλόγνς e firapaΧόγγ) IVv V f (marg) L  
{untivi f V  Imitivi V  Ιμιτασι L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa l’ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le

± ±



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στενοχώρια τδ βόθιον Ις άτόπους 
τινάς καί λόγον ούκ έχούσας άνάγκας χωρεΤν. δστε εί καί δ £οϋς 
έκ τοϋ ΊεροΟ καλουμένου ές Βυζάντιον δοκεΓ φέρεσθαι, ούκ άν τις 
τήν τε θάλασσαν καί τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο èv- β 487 

5 ταϋθα εικότως, ού γάρ έπΐ στερρας τίνος δ λόγος δδε φύσεως Ιστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχωρία κάνταϋθα νικάτω. ού μήν ούδέ παντάπασι τδ 
τοιοϋτον ταύτη πη Ιχει. λέγουσι γάρ οί άσπαλιεΤς τδν τήδε χωρίων 
ώς ούχ δλος δή εύθ*1> τοϋ Βυζαντίου δ βοϋς κάτεισιν, άλλ’ αύτοϋ τά 
μέν άνω, άπερ ήμΤν διαφανή έστι, κατά ταϋτα ξυμβαίνει ίέναι, τα δέ η 317 

ΙΟ τοι ένερθεν, 7να δη άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν Ιναντίαν τοϊς 
άνω διαρρήδην χωρεΤν, έμπαλίν τε τοΰ φαινομένου ες άεΐ φέρεσθαι. 
ταϋτά τα, έπειδάν άγραν μετιόντες ιχθύων τά λίνα ένταϋθά 7ΐη άπορ- 
ρίψωσι, ταϋτα δε άεί τφ βεύματι βιαζόμενα τήν έπΐ τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν & Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

1. φαοί C m f fruì D ^ιβιοι D 2. χωριΐ W χωρ«ΐ ν Vf  (marg.),
Reg. 4. r i i  τ« 3άλασσα D ίσχυρίσαι τ4 W 5· Ι*»ατ«ρϊί /  (in marg.:
«Ια. l i t i  0 Τ «ρ «ϊ<  ») 6. ιταιτάπααιι D 8. ά λω ς DWv V » 0 3 6 ς  D χά-
T t im  t Situali iV  Situali V Vf (marg.), Reg. 9. Ioni t { a t i  C iiiai
ξυμβαίιιι I VvVL  9-10 . Si tot] (λίιτοι IVν VL  ί ί  τι gli altri codi, t le edd.
IO . t i » p 3 « i  om. L  ίβαασός t i  i l i c u  noti ù i o f t a a S a i  e I I .  χ ω ρ ΰ  Wv V L
φαίκται per fipiaSai W v V  12. nei per τοι IVv 14. SiroKpououim] t
codd., H  a Sitoxpoùu p ii I . Se.» f  (marg.) Siroxpovu PB

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la pane inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte-

Procopio, Guerra Gotica, III. }*



Sfe άλλα èx δυσμών èrti Πάτερα πλεί, καίπερ αύτοΐς τδν άνίμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεύσαντος, άλλά γαλήνης τε βα θείας τινδς χαΐ νηνεμίας 
ένταϋθα οδσης· ταΰτα δ Σταγειρίτης έννοδν τε καί άνακυκλών Ιπί 
χρδνου μήκος, δυσθανατών ίπΐ ξυννοία ήει ές τδ |ΐέτρον τοΟ βίου, σδ 
μήν άλλά κάν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργοντι πορθμφ 5 

ρ 580 πολλά τφ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεΓ γάρ έκ τοΟ ΆδριατικοΟ 
καλουμένου πελάγους τδ βεΟμα έκεί<η ίέναι. καίτοι έξ ώκεανοδ καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρδοδος γίνεται, άλλά καί ίλιγγοι ίξατα- 
ναίως ένταΟθα συχνοί άπ’ ούδεμιίς ήμΤν φαινομένης αίτίας τάς ναδς 
διαχρώνται. καί διά τοϋτο οί ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ίο 
βοφείσθαι τά πλοδχ, δσα άν τύχη τηνικάδε δντα έν τφ πορθμφ τούτη», 
ούτα δε ταΰτα δή πάντα οίονται, τά πλείστψ παραλόγφ ίν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα τοίς πορθμοίς, èx τής άγχιστα οδσης έκατέρωθεν ήπείρου

I. τιλιΤ] W v V L  κλιΤν gli altri codd. t le tdd. 2. r i usti βα3 . D  
4. οοφίας άφίχιτο per ξ»τ»οία IV vVf(marg.), Reg. (cf. Piai. P o l i t .  I l i ,  406 b).
ξυίοία /  toù per l i  (sic) D  4-5. imi per où ji.Av άλλά IPv V, Reg. 5. xal 
per χ&ί D  x&* IV 6. Innanzi a γΪΊ«σ3αι / ha in marg.: x X c !m i la. π α ρ α χ λ κ σ ια  ». 

πτφυκιν e άτίρια-»tixoù D  7. xal τ»ύς per καίτοι IVv V 9. φαίΜοια»* D  
13.H D IO. ίιαχρωΊτι W Xifoum» e irpò D  χαρίβί««ς D  λαρύβ4ί« ; IV 
l i .  ροφ3<ι3 αι M e C D m f  (corr. in marg.), Ρ  τίχοι I. 12. 41 ταΰτα 4ί ]  IV 
v V f  (marg.), Reg. Η  ταΰτα gli altri codd. e le edd. iti per H e Sita·» τα 
IVV V f (marg.), Reg. «λιΤατα χαραλόγω; e (παραΧίγψ) IVv V f  (marg.) L  
IjiwSet IV ijiirSet v  Ιριπασι L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι tfj στενοχωρία τδ βόθιον ές άτόπους 
τινάς καί λόγον ουκ έχούσας άνάγκας χωρεΤν. δστε εί καί δ £οΰς 
έκ τού 'Ιερού καλουμένου ές Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ούκ άν τις 
τήν τε θάλασσα·/ καί τδν Εδξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο έν- Β 487 

5 ταύθα εικότως, ού γάρ έπΐ στερρίς τίνος δ λόγος δδε φύσεως Ιστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχωρία κάνταύθα ν.κάτω. ού μην ούδέ παντάπασι τδ 
τοιοϋτον ταΰτη τιη έχει. λέγουσι γάρ οί άσπαλιείς τδν τζδε χωρίων 
ώς ούχ δλος δή εύθύ τού Βυζαντίου δ βοϋς κάτεισιν, άλλ’ αυτού τά 
μέν άνω, άπερ ήμΤν διαφανή έστι, κατά ταΰτα ξυμβαίνει ίέναι, τα δ£ η 337 

ιο τοι ένερθεν, ϊνα Εή άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν έναντίαν τοίς 
άνω διαρρήδην χωρεΤν, Ιμπαλίν τε τού φαινομένου ές άεΐ φέρεσθαι. 
ταύτά τοι, έπειδάν άγραν μετιόντες ίχθύων τά λίνα ένταύθά ττη άπορ- 
ρίψωσι, τούτα δε άε\ τφ βεύματι βιαζόμενα τήν έπί τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν δέ Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

I. φαοί C m f  <ρι>σΙ D  ριβιον D 2. χωριί IV χωριΐ ν  V f (marg.),
Reg. 4- ττ,ί τ« ίά λ α σ α α  D  ίσχυρίααι τ6 IV 5· 1*ν»τιρϊς /  (in marg.:
«ie, liti στιριϊς ») 6. καντάιτασιν D 8. όλως DIVv V ιύ5ύς D  χά-
τιισι e Siriiati IV iirtiom ν  V f  (marg.), Reg. 9, Ιατιν t ieri C linei
ξυμβαίτιι W v V L  9 - IO. 8« τοι] puvroi IVV V L  ί ί  τι gli altri codd. t le tdd.
IO. impaci om. L  άβυοσόζ n  (Inai xal ύηβαάσ3 αι e I I . χνριΐ I V v V L
φαίηιται per φίρισ5αι IVV V 12. nei per τοι IVV 14. &iroxpouofUW|] i
codd., H  « ànoxpouii filn /. S e . »  f  (marg.) &ηβχρούιι P B

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte-

Puocorio, Guerra Gotica, 111. I*
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δέ άλλα έκ δυσμών έπΐ θάτερα πλεϊ, καίπερ αύτσΤς τών άνίμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεύσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθείας τινδς καί νηνεμίας 
ένταΟθα οδσης · ταΰτα δ Σταγειρίτης èwotòv τε καί άνακυκλών έπί 
χρόνου μήκος, δυσθανατών έπί ξυννοία ήει ές τδ (ΐίτρον τοΟ βίου, ού 
μήν άλλά κάν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργοντι πορθμφ j 

ρ 58» πολλά τφ παραλδγψ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεΓ γάρ έκ τοΟ ΆδριατικοΟ 
καλουμένου πελάγους τδ βεϋμα έκείσε ίέναι. καίτοι έξ ώκεχνοΟ καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί ίλιγγοι έςαπι- 
ναίως ένταΟθα συχνοί άπ’ οΰδεμιας ήμίν φαινομένης αϊτίας τάς ναΰς 
διαχρώνται. καί διά τοϋτο οί ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ΙΟ 
βοφείσθαι τά πλοία, δσα άν τύχη τηνικάδε δντα Ιν τφ πορθμφ τούτφ. 
ούτοι δέ ταΰτα δή πάντα δίονται, τά πλείστφ παραλόγφ έν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα το!ς πορθμοΤς, έκ τής άγχιστα ουσης έκατέρωθεν ήπείρου

I. ιτλιΤ] W v V L  ττΧιΓί gli altri coid. e le tdi. 2. t i  καί βα3 . D 
4. αοφίαε άφικιτο per lattala $it tVvVf(tnarg.), Reg. (cf. Piai. P o l i i .  I l i ,  406 h). 
ξυίοια f  τοΰ per t i  (sic) D 4-5. imi per oi ji-it 4XX4 IVt’ V, Reg, 5. καί 
per »4ί D  xS< IV 6. Innanzi a fiviaSat / ha in marg. : a Xiitru la. irapxicXiiei» ■ . 
ιη'φυκίΊ e 4ι 4ρια·<τιχοΰ D 7. καί τούς per natta IVv V 9. φαίΊΟαίΐτι D 
■ *sù D IO. ίιαχρωντι IV λιγουαιν e irpi D  χαρίβίΐω; D  Χαρύβ4ι«>; fV 
i l .  ροφϊβϊαι M e C D m f  (corr. in marg.), P  τιίχοι I. 12. 41 ταΰτα 4ΐ ]  W 
v  V f (marg.), Reg. Η  ταΰτα gli altri codd. e le edd. i t i  per Si e inatta  
IVv V f (marg.), Reg. «λιϊστα παραΧογως e (tsafaXóftf) (Vv V f  (marg.) L  
Ili « S e t  IV l i n c ia i  V  Ι α π α σ ι  L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che è prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στενοχωρά τδ βόθιον ές άτόπους 
τ.νάς καί λόγον ούκ έχούσας άνάγκας χωρεΤν. ώστε εί καί δ βοΟς 
έκ τοΟ 'Ιερού καλουμένου ές Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ούκ άν τις 
τήν τε θάλασσαν καί τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο έν- β 487 

5 ταϋθα εικότως, ού γάρ έπΐ στερράς τίνος δ λόγος δδε φύσεως Ιστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχωρία κάνταύθα ν.κάτω. ού μήν ούδέ παντάπασι τδ 
τοιοΰτον ταύτη πη Ιχει. λέγουσι γάρ οί άσπαλιεΓς τδν τήδε χωρίων 
ώς ούχ δλος δή εύθυ τού Βυζαντίου δ βούς κάτεισιν, άλλ’ αύτοΟ τά 
μέν άνω, άπερ ήμΤν διαφανή έστι, κατά ταύτα ξυμβαίνει Εέναι, τά δέ η 317 

ίο τοι Ινερθεν, Τνα δ)) άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν έναντίαν τοΐς 
άνω διαρρήδην χωρεΤν, έμπαλίν τε τού φαινομένου ες αεί φέρεσθαι. 
ταύτά τα, έπειδάν άγραν μετιόντες Ιχθύων τά λίνα ένταύθά πη άπορ- 
ρίψωσι, ταύτα δέ άεΐ τφ βεύματι βιαζόμενα τήν έπΐ τδ Ίερδν φέρεται, 
έν δέ Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

I .  φασί C m f  φτισΙ D ρ ίβ ιο ν  D 2. χ ω ρ · ί  JV χ ω ρ ιΓ  ν V f (marg.),
Reg. 4- τήν τ* 3«λαχσα D  ίσχυρίσαι τ6 (V 5· 1<ηστ·ρ2( /  (in marg.:
•  la. rèi βτ*ρ«ϊς ») 6. παιτάπασίΜ D 8. ίλ«« D f V v V  ιΰ36ς D  χά-
τιισι e 4*«ισΐΊ IP imietv v P / (marg.), Reg. 9. ioriv « ΙστΙ C Uva*
ξυμβαίν ιι i V v V L  9 - IO. ί« τοι] (iìvtoi IVv V L  it  τ ι gii altri codd. t le eid.
IO. Ix p il i  om. L  &βυααός Ti tKou xaì ώ-ιοαάσϊαι e II . χ»ρίΐ IVV VL  
φαήιται per <p«p«o3ai I V v V  12. «01 per τοι fVv  14. άποχροοορκ'ττι] i 
codd., H  « 4*oxpou«i pUv I .  S e . »  f  (marg.) àiroxpoùtt P B

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond* è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte-

Pxocqmo, Guerra Gotica, III. )*



δέ άλλα έκ δυσμβν àrrt θάτερα πλεΐ, καίπερ αύτσϊς τδν άνέμων ·ηνδς 
ώς ήκιστα έπιπνεύσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθ-είας τινδς καί νηνεμίας 
ένταύθα οδσης · τούτα δ Σταγειρίτης έννοβν τε καί άνακυκλών έπΐ 
χρόνου μήκος, δυσθανατών έπΐ ξυννοία ήει ές τδ |ΐίτρον τού βίου, ού 
μήν άλλά κάν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργονπ πορθμφ j 

ρ 580 πολλά τφ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ έκ τοΟ Άδριατικοΰ 
καλουμένου πελάγους τδ βεύμα έπεισε ίέναι. καίτοι έξ ωκεανού καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί Ιλιγγοι έξαπι- 
ναίως ένταύθα συχνοί άπ’ ούδεμιάς ήμΤν φαινομένης αιτίας τάς ναύς 
διαχρώνται. καί διά τούτο οΕ ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ΙΟ 
βοφείσθαι τά πλοία, δσα άν τύχη τηνικάδε δντα έν τφ πορθμφ τούτφ. 
οδτα δδ ταΰτα δή πάντα οϊονται, τά πλείστφ παραλόγφ έν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα τοίς πορθμοίς, έκ τής άγχιστα ούσης έκατέρωθεν ήπείρου

I. i tX « ì]  W v V L  πΧιΐν gli altri eodd. e le edd. 2. -ri noti βα3. D 
4. βοφίαί άφιχιτβ per ξυ»«ία WvVf(marg.), Rtg. (cf. Piai. P o l i t .  I l i ,  406 b). 
ξυτοία /  τοΰ per τ4 (sic) D  4-5. ititi per où à X X à  I V vV,  Rtg, 5. xal
per x it  D  x&t W 6. Innanzi a γί·««σ5 αι / ha in marg. : « X i i i r i i  la. καραχΧιίοια ». 
tn<puxit e ittipiavnxoù D  7. xal τούς per χαΐτοι IVv V 9. ^aitoaitti D 
nau D  io. SiaxpùtTi W Χιγουσιν e irpi D  χαρίβ4ι»( D  Χαρύβ4ι<»{ IP
i l .  potpJoSai M e C D m J ( c o i r ,  in marg,), Ρ  τΰχοι I. ia. ίέ ταΰτα 44] W 
v V f  (marg.), Reg. 44 ταΰτα gli altri codi, e le edd. 4ià per 44 e Stratta 
I V v V f  (marg.), Rtg. ιτλιΐοτα παραλόγν; e (ιταραXó-jf) WvVf(marg.)  L 
ijitrSai (V iittrSai V lattaci L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa l* Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane ; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall’ oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si crede provengano dal continente che é prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στενοχωρά τδ βόθιον ές άτόπους 

τίνος καί λόγον σύκ έχούσας άνάγκας χωρεΤν. δστε ε! καί δ βοΟς 

έκ τοϋ ΊεροΟ καλουμένου έ ;  Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ούκ άν τις 

τήν τε θάλασσα'/ καί τδν Εδξεινον Πόντον άπολήγειν ίσχυρίσαιτο έν- β 487 

5 ταΟθα εικότως, ού γάρ έπί στερράς τίνος δ λόγος δ δε φύσεως έστηκεν, 

άλλ’  ή στενοχώρια κάνταδθα νικάτω. ού μήν ουδέ τιαντάπασι τδ 

τοιοΟτον τούτη 7ΐη Ιχ ε ι. λέγουσι γάρ οΐ άσπαλιείς τδν τήδε χωρίων 

ώς ούχ δλος δή εύθίι τοΟ Βυζαντίου δ £οϋς κάτεισιν, άλλ’  αύτοϋ τά 

μέν άνω, άπερ ήμ?ν διαφανή εστι, κατά ταύτα ξυμβαίνει ίέναι, τά δέ η 317 

ι ο  τοι Ινερθεν, ίνα δή άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, τήν έναντίαν τοίς 

άνω διαρρήδην χωρεΓν, έμπαλίν τε τοΰ φαινομένου ές άεΐ φέρεσθαι. 

ταδτά τ α , έπειδάν άγραν μεν.όντες ιχθύων τά λ/να ένταΰθά πη άπορ- 

ρίψωσι, ταϋτα δέ άεΐ τφ βεύματι βιαζόμενα τήν έπΐ τδ Ίερδν φέρεται, 

έν δέ Λ αζική  πανταχόθεν ή γή  τής θαλάσση; άποκρουομένη τήν

I. φααΐ C m f  φχσΙ D  (!ίβιον D  2. χωριΐ IV χωριΤ ν  V f (tnarg.),
Reg. 4 · τήν τ* 3 «λ«σοα D  ίσχυρίσαι r i  IV 5. ίπιστιρϊς /  (in marg.:
«ία. airi ατηριίς») 6. «αντάπασιν D 8 . άλως D (Vv V iu3ù{ D  κά- 
τιιαι t ίχιισιν W  iwtian υ V f (marg.), Reg. 9· *<rm e C Utai 
ζυμ,βαΐΜΐι IV v V L  9-10 . t i  τοι] (iìvtoi W v V L  Si τι gli altri codi, t le eid.
IO. IvipSr* om. L  ίβυσσός τι ιίναι xai ivopàoScu t I I . x«p«ì { V v V L
«pai-mai per φίρισϊαι (V vV  12. noi per τοι IV v  14. ànoxpowju’rv] i
codi., H  « àroxpoùn fili I .  S e . »  f  (marg.) &ποχρού·ι P B

pani ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine colà; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non istà neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte-
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5è άλλα έκ δυσμβν èrti θάτερα πλεΐ, καίπερ αύτσΤς τών άνέμων τινδς 
ώς ήκιστα έπιπνεόσαντος, άλλά γαλήνης τε βαθΐίας τινδς χαΐ νηνεμίας 
ένταύθα οδσης ■ χαΟια δ Σταγειρίτης έννοβν τε χαΐ άνακυκλών έπΐ 
χρόνου μήκος, δυσθανατών έπΐ ξυννοία ήει ές τό μέτρσν τού βίου, οδ 
μήν άλλά κάν τφ τήν Ιταλίαν τε καί Σικελίαν διείργονπ πορθμφ 5 

ρ 580 πολλά τφ παραλόγφ γίνεσθαι πέφυκε. δοκεί γάρ èx τοΰ Άδριατικού 
χαλουμένου πελάγους τό βεϋμα έκεΓσε ίέναι. καίτοι έξ ωκεανού καί 
Γαδείρων ή τής θαλάσσης πρόοδος γίνεται, άλλά καί ίλιγγοι έξαπι- 
ναίως ένταΟθα συχνοί άπ’ ούδεμιάς ήμίν φαινομένης αϊτίας τάς ναδς 
διαχρώνται. καί διά τούτο οΕ ποιηταί λέγουσι πρδς τής Χαρύβδεως ίο 
βοφείσθα; τά πλοδχ, δσα άν τύχη τηνιχάδε δντα έν τφ πορθμφ τουτφ. 
οδχοι Sè ταϋτα δή πάντα οϊονται, τά πλείστφ παραλόγφ έν πάσι ξυμ- 
βαίνοντα τοίς πορθμοΓς, àx τής άγχιστα οδσης έχατέρωθεν ήπείρου

ι .  *λιΤ] W v V L  πΧιϊι gli altri codd. e le edd. 2. -ri χαΙ βα3 . D 
4. ννγία; &<ρίχιτο per ξυΊΐοία ^ιι !VvVf(marg.), Reg. (cf, Piai, P o l i i .  I l i ,  406b). 
ξνινοία /  toù per tò (sic) D  4-5. im i per où fui* iX\à I VvV,  Reg. 5. «al 
per id i  D *Sli IV 6. Innanzi a γϊνιν3 αι fh a  in marg. : « Xtiiru tv. ιταρακλϋνια ». 
ιπφυχιι e &νδριαΊτιχβΰ D 7. xai τού; per χαϊτοι IVv V 9. φαινοίλίχχ D
ί ι Ο D io. ίιαχρΰντι IV λίγουσιν ;  irpi D  χαρίββι»; D  λαρύβδί»; IV 
I I . ροφ3σ3αι M e C D m f  (corr. in marg.), Ρ  τύχοι I. 12. ίέ ταϋτα. ί ί ]  IV 
v  V f  (marg.), Rtg. Η  τβΰτβ gli altri codd. 1  le edd. i t i  per <4 e S itott*
W v V f (marg.), Reg. «λιϊντα καραλίγ»; e (ttofaXifif) W v V f  (marg.) L  
ίΰπ ϊσ ι IV ifiirSvi V Inoravi L

invece che partan da occidente, giungono all’ altra parte, quantun
que niun vento le favorisca ed anzi regni colà una calma e 
bonaccia profonda. Tali fatti considerando e rivolgendo in mente 
per lungo tempo lo Stagirita, tanto si tormentò lo spirito che ne 
venne a morte. Ed anche in quello stretto che separa Γ Italia 
e la Sicilia avvengono assai cose strane; poiché pare che la cor
rente ivi proceda dal mare Adriatico, mentre invece il mare colà 
procede dall* oceano e da Cadice. Ed anche ivi si formano spesso, 
senza alcuna ragione a noi manifesta, vortici repentini, che spro- 
fondan le navi, per la qual ragione dicono i poeti che siano 
ingoiati da Cariddi i bastimenti che allora si trovino in quello 
stretto. Tutte queste cose tanto strane che accadono negli stretti 
si aede provengano dal continente che è prossimo da ambo le



ξυμβαίνειν. βιαζόμενον γάρ φασι τή στενοχώρια τδ ό̂θιον ές άτόπους 
τινάς καί λόγον οΰκ έχούσας άνάγκας χωρεΤν. ώστε εί καί δ £οΰς 
έκ τοΟ 'ΙεροΟ καλουμένου ές Βυζάντιον δοκεΤ φέρεσθαι, ουκ άν τις 
τήν τε θάλασσαν καί τδν Εύξεινον Πόντον άπολήγειν Ισχυρισαιτο èv- β 487 

5 ταδθα εικότως, ού γάρ έπΐ στερράς τίνος δ λόγος δδε φύσεως έστηκεν, 
άλλ’ ή στενοχώρια κάνταύθα νικάτω. ού μήν ουδέ παντάπασι τδ 
τοιοΟτον ταύτη π») Εχει. λέγουσι γάρ οι άαπαλιεΓς τών τήδε χωρίων 
ώ; ούχ δλος δ)] ευθύ τού Βυζαντίου δ {οΟς κάτεισιν, άλλ’ αυτού τά 
μέν άνω, δπερ ήμΓν διαφανή έστι, κατά ταΟτα ξυμβαίνει Ιέναι, τά δέ η 327 

ίο  τοι ένερθεν, iva 5ή άβυσσός έστί τε καί ώνόμασται, την έναντίαν τοίς 
άνω διαρρήδην χωρεΓν, Ιμπαλίν τε τοΰ φαινομένου ές άεΐ φέρεσθαι. 
ταϋτά τοι, έπειθαν άγραν μετιόντες ιχθύων τά λίνα ένταύθά πη άπορ- 
ρίψωσι, ταϋτα δέ άει τφ £εύματι βιαζδμενα τήν έπ! τδ 'Ιερδν φέρεται, 
έν δέ Λαζική πανταχόθεν ή γή τής θαλάσσης άποκρουομένη τήν

I. φασί C m f  φτ,σΐ D βιον D 2. χωριί ΙΚ χοιριΐ ν  V f (marg.),
Rtg. 4· v i i  τ* θάλασσα β  ϊσχυρϊσαι τ6 ίΚ J. Ιπιστιρϊς /  fw marg,:
«ΐσ. liti σττριάς»^ 6. «ιιτάιτασιι D 8. ίλως D f V v V  ιύϊύς D *«-
τικη i  Situati IV Sititeli ν  V j  (marg.), Reg. 9. len i e ieri C  iiia i
ξομβαίιιι I V v V L  9-10 . i i  τοι] (αϊτοί IVv V L  ί ί  τι gli altri codd. e le edd.
IO. IiipSii ohi. L  άβυσσός τι ιίιαι xal ΰιοριάσΐαι t t i .  χωριΐ IV vVL
φσίιιται per φίρισδσι IVν  V 12. noi per τοι IVV 14. Siroxooiiouum] i
codd., H  « Sitoxpoiiu piii I. S e . »  f  (marg.) άιτοχρούιι P B

parti ; poiché dicono che il flutto, violentemente ridotto in angusto 
spazio, segua certe norme strane ed inesplicabili, perlocchè se la 
corrente par che dall’ Hiero volga verso Bizanzio, non per questo 
si può sostenere verosimilmente che il mare ed il Ponto Eusino 
abbian termine coli; non essendovi salda ragion naturale per questo 
argomentare, ma dovendosi pure far valere anche colà Γ angustia 
del luogo. Del resto, la cosa non isti neppure del tutto cosi ; in
fatti dicono i pescatori di quei luoghi che non tutta la corrente va 
diritta verso Bizanzio, ma la parte superiore e a noi visibile tiene 
quella via; la parte inferiore invece, quella cioè dell’ abisso, tiene 
direzione affatto opposta alla superiore e sempre corre in senso 
contrario a quel che si vede ; ond’ è che quando, cercando prender 
pesci, gittano colà le reti, queste dalla forza della corrente son 
trasportate verso Hiero. Tutta la sponda poi della Lazica tratte-
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πρόοδον, καί άναχαιτίζουσα tèv αυτής δρόμον, πρώτόν τε καί μόνον 
άπολήγειν αύτί|ν ένταϋθα ποιεί, τοΟ δημιουργού δηλονότι τά δρια σφίσι 
τζδε θε μενού. άπτομένη γάρ ή θάλασσα τί)ς τούτη ή'ιόνος ούτε πρόσω 
χωρεΓ ούτε πη ές ύψος έπαίρεται μεΤζον, καίπερ πανταχόθεν άεΐ πε- 
ριρρεομένη ποταμών έκβολαΐς άναρίθμων τε καί υπερφυών άγαν, άλλ’ j  
άναποδίζουσα όπίσω έπάνεισιν αύθις καί μέτρον διαριθμουμένη τό τούτης 
Ιδιον, διασώζει τόν έξ αύτί)ς δρον, ώσπερ avà δειμαίνουσα νόμον, άνάγκη 
τε τη άπ’ αότοΟ ές τό ακριβές σφιγγομένη καί φυλασσομένη μή τι τών 
ξυγκειμένων έκβάσα φανείη. τάς γάρ άλλος άπάσας τί,ς θαλάσσης

Β «88 άκτάς ούκ άπ’ έναντίας αυτή, άλλ’ έκ πλαγίου ξυμ βαίνει κείσθαι. άλλά ίο 
περί μέν τούτων γινωσκέτω τε καί λεγέτω έκαστος δπη αύτιΐ» φίλον.

ρ 58· ζ· "Οτου δέ δ Χοσρόης ένεκα Λαζικ^ς μεταποιείσθαι διά σπουδής 
είχεν ?(δη μέν πρόσθεν μοι έρρήθη· 8 δέ δη αύτόν τε καί Πέρσας

ι. xal àn.] IVν V;  χαί om. gli altri codi. e le edd. 3. Jurojiivit IV vV  
f  (marg.), Reg. τSS· per ταύ-nj e τιϊοίοι] t I V v V  τιοίο;  gli altri codi, t
le edd. 4 -5. mpl pi op. itti D 5. άγ«ι m 6. «trcmioi D  th 4pi- 
Suoufii'ir, I V v V L  7. Ιξ αϋτΐς] IVv V f  (marg.) L  Ιαυτϊς gli altri codd. t 
le edd. ατιμαίνουσα D άιάγχ W 9. ίχβϊσαι D  i l .  τι om. e {ira; 
M eCDmj ( co rr .  in marg.), Ρ  φίλω* m f (con. in marg.) 13. ippvSn D

nendo il progresso del mare e reprimendone il corso, fa si che per 
prima volta ed ivi soltanto esso si arresti, certamente perchè il 
Creatore ivi pose i suoi confini. Poiché il mare toccato che abbia 
quella riva non va più oltre nè si solleva a maggior altezza, quan
tunque riceva in sè lo sbocco di fiumi innumerevoli e grossi assai, 
ma retrocede dapprima e poi torna in avanti sulla riva, pur sempre 
tenendosi alla stessa misura e serbando i limiti da quella impo
stigli ; quasi, rispettoso di una certa legge e costretto per necessità 
all’ ubbidienza esatta di quella, prenda cura che non paia trasgre
dire alcun che di quanto gli è imposto ; poiché tutte le altre sponde 
del mare non trovansi di contro ad esso, ma di fianco. Ma di 
queste cose giudichi e dica ciascuno secondo gli aggrada.

VII. Per qual ragione Chosroe si occupasse di far sua la 
Lazica, già fu da me detto di sopra. Quel che poi più di tutto



μάλιστα πάντων ές τούτο ήνεγκεν, ένταύθα δηλώσω, δτι δή χαΐ χώραν 
τήνδε περιηγησάμενος έμπασαν σαφή τδν περί τούτου πεποίηκα λύγον. 
πολλάκις οί βάρβαροι ούτα, Χοσρόου σφίσιν ήγουμένου, στρατφ με- 
γάλω έμβαλόντες ές Τωμαίων τήν γί)ν ούκ εύδιήγητα μεν τοϊς πολε- 

5 μίοις έπηνεγκαν πάθη, ώσπερ μοι έν τοϊς υπέρ αυτών λόγοις έρρήθη, ν 190 
αύτοϊς δΙ δφελος ούδ’ δτιούν άπενεγκαμένοις ένθένδε τοϊς τε χρήμασι 
καί τοϊς σώμασι πρόσθεν κεκακώσθαι ξυνέπεσε. πολλούς γάρ άπο- 
βεβληκότες άεΐ ά7τηλλάσσοντο έκ 'Ρωμαίων της γής. διό δή ές ήθη 
έπανκ5ντες τά πάτρια Χοσρόη ώς λαθραιότατα έλοιδοροΰντο καί δια- 

χο φθορέα τοϋ Περσών γένους αυτόν άπεκάλουν. καί ποτέ καί έκ Λα- 
ζικής έπανήκοντες, έπειδή ένταύθα πάθεσιν έτυχον ώμιληκότες άνη- 
κεστοις τισί, ξυστήσεσθαί τε έκ τού έμφανοΟ; έπ’ αυτόν έμελλον καί 
διαχρήσεσθαι θανάτψ οίκτίστφ, εί μή προμαθών έφυλάξατο θωπεία 
πολλή τούς έν σφίσι λογιμωτάτους περιελθών. καί άπ’ αύτοΰ άπολο-

2. σύρπαοαν D  «ιποίηχ» fV v V 3· D 4· «*β«λόιτ·ς IV ν V 
ί{ΐβαλλ0Ίτ<( τη ί[ΐ.βάλλθΊτ·ς /  (corr. in marg.), Η  J .  ώσττ«ρ] /  (marg.), le

tdd. άιτιρ i  coid. 6. χρΐ(Αβσί τ» D χρήριασι ^  m f (corr.) 7. πρ4ς ì i  M C 
D m f (corr. in marg.), H P  xtxaxùaSat] 1 codd., H P  xtxaxum'vet; f  (marg,), 
H (id.) B 8. iSiin f  (marg.) L  9. χοορότΐΊ M C D m f ,  H P  13. ίιαχρτ,- 
aiesai] le tdd. 4ιαχριίβββ9*ι i  codi. Sunia M C D m f  (corr.)

spinse a ciò lui ed i Persiani verrò qui ad esporre, ora che, avendo 
descritta tutta questa regione, ho reso intelligibile ciò che dovrò 
dime. Spesse volte questi barbari guidati da Chosroe irruppero 
nell’ impero romano e cagionarono ai loro nemici guai inenarra
bili, siccome già esposi nei libri ad essi relativi ; i quali fatti però 
ad essi non recarono alcun vantaggio, ma anzi ne riportaron 
piuttosto danno cosi negli averi come nelle persone, poiché sempre 
dovettero ritirarsi dal suolo romano con perdita di molti dei loro ; 
perlocchè tornati in patria copertamente mormoravano contro 
Chosroe, chiamandolo perdizione della stirpe loro. Ed una volta, 
reduci dalla Lazica dopo avervi patite gravissime iatture, presero 
apertamente a cospirare contro di lui, e Γ avrebbero crudelmente 
ucciso se egli, avvertito a tempo, non si fosse premunito acca
rezzando molto accortamente gli ottimati. Volendo quindi pur-



\

B 489 γείσθαι τήν κατηγορίαν έθέλων μέγα τι δφελος Περσών τή άρχή 
έκπορίζεσθαι διά σπουδής είχε, πόλει γοΟν Δάρας αύτίκα έγκεχειρηκώ; 
άπεκρούσθη ένθένδε, ώσπερ μοι εΤρηται, ές άπόγνωσίν τε τής τοϋ χωρίου 
Ιπικρατήσεως παντάπασιν ήλθ-εν. ουδέ γάρ αυτό έξ έπιδρομής έξαιρή- 
σειν τό λοιπόν είχεν, οδτω φυλασσομένων τών έκείνη φρουρών, ού μήν y 
ούδέ πολιορκών μηχανή τινι περιέσεσθαι αυτών ήλπιζε. τά τε γόερ 
άλλα τών έπιτηδείων ές άεΐ έν πόλει Δάρα; διαρκώς έστιν έξεπίτηδες 
άποκείμενα, δπως δή ές μέγα τι χρόνου διαρκέσειε μήκος, καί πηγή 
άγχιστά πη φυομένη έν χώρα κρημνώδει ποταμόν απεργάζεται μέγαν, 
δσπερ τής πόλεως ευθυ φέρεται, ου δυναμένων τών έπιβουλεύειν έφιεμένων ίο 
έτέρωσέ πη αϊιτδν άποτρέπειν ή τρόπφ τψ άλλφ διά τήν δυσχωρίαν 
βιάζεσ^αι. έπειδάν δέ τοΟ περιβόλου έντός γένηται, τήν τε πόλιν 
περιιών ξύμπασαν καί τάς ταύτη δεξαμενάς έμπλησάμενος είτα έξεισιν,

2. §ίχ«ν D m / 1γχιχ«ιριχώ{ C W v V  j .  iirtp W v V f  (marg.), Reg.
5. τολοιιτίΊ C D f V v  7. ίιτίΊΐχως M C D m f ,  H  ieri·*] Wv V L f  (marg.) ;  
om. gli altri codd. e le edd. 8. àiroxti|i4ia] IVV V Siatxiiptva L  l'itaii- 
|U<> gli altri codd. iitixiijAMà ΙστίΊ le cdd. iiapxiou jxiTxo;  W 9. χώργ 
I V v V  io. uoirip W « la i; D IVV I I . Ιτίροσι f V v V
12. «ùrie per liti?  M C D m f  »ùaù W v V L  13. ιηριών IV ί«ζααΐΊβς D 
ΙριιιΧτισάαΐΊΟ; om. D

garsi dell’ accusa che gli veniva fatta, si diede a cercare di pro
cacciare all’ impero persiano qualche grande incremento. Prese 
dunque tosto ad attaccare la città di Dara, ma ne fu respinto, 
siccome io narrai, e dovette rinunziare aifatto ad impossessar
sene, poiché non gli era più possibile di prenderla d’ assalto, cu
stodita cosi com’ era da quel presidio, nè avea alcuna speranza 
di poterla prendere con assedio. Infatti la città di Dara è sempre 
appositamente provvista d’ ogni vettovaglia, bastevole per lungo 
tempo, ed una sorgente che trovasi prossima in regione alpestre 
forma un gran fiume, il quale corre diritto verso la città; talché 
coloro che intendono ad assalirla non possono nè volgerlo al
trove nè, per le difficoltà del luogo, forzarlo in alcuna maniera. 
E dopo che quel fiume è entrato nella città e tutta Γ ha percorsa 
riempiendone tutte le cisterne, esce da quella ed in prossimità 
della cinta cade in una voragine; quindi scompare e dove mai



ώς άγχοτάτω τε τοΟ περιβόλου ές χάος έμπεσών άφανίζεται. καί δπη 
ποτέ τό ένθένδε έκδίδωσιν ούδενΐ γέγονε φανερόν ές τόδε τοΟ χρόνου, 
τούτο δέ xò χάος ούκ έπΐ παλαιού γεγονός Ιχυχεν, άλλά χρόνή) πολλώ ρ 5β, 
ύστερον ή την πόλιν Αναστάσιος βασιλεύς έδείματο ταύτην, ή φύσις 

5 αύτού τού χωρίου άπαυτοματίσασα έθετο, καί δι’ αύτό ξυμβαίνει το?ς 
προσεδρεύειν έθέλουσιν άμφί πόλιν Δάρας πιέζεσθαι ύδατος άπορία 
πολλή.

Ταύτης οδν, ώσπερ μοι εϊρηται, άποτυχών 8  Χοσρόης τής πείρας 
ές έννοιαν ήλθεν ώς, ήν καί πόλιν οί Τωμαίων έτέραν τινά παραστή- Β 490 

ΙΟ σασθαι δυνατά εϊη, άλλά καθίζεσθαι ού μή ποτέ οϊός τε εϊη έν μέσφ 
'Ρωμαίων, δχυρωμάτων τοϊς πολεμίοις άπολελειμμένων όπίσω πολλών, 
καί Αντιόχειαν γάρ τούτου δή ένεκα ές έδαφος καθελών άπηλλάγη 
έκ Τωμαίων τής γής. διό δή μετεωρισθείς τήν διάνοιαν έπΐ μακρο
τέρας έλπίδος ώχεΤτο, διερευνώμενος άμήχανα έργα, άκοή γάρ έχων

I. &γχυτάτω IV ν  άγχιτάτω V Dopo «ίριβολοι» D ripete le parole t i s ΰς 

γ«»τιτ«ι (p. 44> r 1*) -  τ* T°ù sen̂ a omettere 1(*»λτ,σάρινος (ρ. 44)r· Jj)· 2· ***<-
D  -ji-jtrM'M D  3 .  e x  «αλαιοΰ Sc h ef  t lein (p. ) } ) ,  ma a torto. 5 .  a i r i  

per où-où IVv V kit' αύτοριατχααβα D  8ιά τοΰτο WvVf (marg.), Reg. |ufi- 
βαΝιιν D 8. oittp I V v V L  ò-itip ifpxrai f  (marg.) 9. hoia* D ol om. D 
i o .  i u e a t i v  M C D m f  (corr. in marg.), Ρ  « Ι χ  om. IVv V 1 2 .  « m x a  M C  
D v V m f  (corr. in marg.), Η  I; lia<po« om. M C D m f  (agg. in marg.) ίζιλύν 
M C D m f  x a S e X i i  f c v i x a  ίζιΐλιν àir. W v V ,  Η  χοΛιλών f a i x a  4«. f  (marg.)
14. 4χ«ΐτο IV όχιίτο ν V

vada poi a riuscire niuno fin qui potè sapere. Questa voragine 
non è di antica data, ma di tempo assai posteriore alla fonda
zione della città sotto Γ imperatore Anastasio. La natura stessa 
del luogo la formò spontaneamente. Quindi accade che coloro 
che vogliono porre assedio alla città di Dara sono travagliati da 
grande penuria di acqua.

Chosroe adunque, non riuscito in questo tentativo, rifletté che 
se pur mai egli potesse impossessarsi di un’ altra città romana, 
non sarebbe in grado di mantenervisi cosi in mezzo ai Romani, 
quando indietro rimanessero molte fortezze in poter dei nemici ; 
poiché appunto per tal ragione avea già rasa al suolo Antiochia 
pria di ritirarsi dal territorio romano. Spingeva egli quindi il pen
siero a piò lontane speranze meditando ardue imprese. Avendo

L



h 318 δντινα τρόπον έπ’ άριστερδ Πόντου τού Εύξείνου, οΰτο: δή βάρβαρα 
ci άμφί τ)]ν Μαιδτιν ωκηνται λίμνην άδε6>ς κατχτρέχουσι Τωμαίων τήν 
Yfjv, οδτω καί Πέρσαις Λαζικήν ίχουσι πόνψ ούδενΐ δυνατά έσεσθαι 
Ιλεγεν, ήνίκα 3 ν βουλομένοις ή, εύθΰ Βυζαντίου ίέναι, ούδαμί) δια- 
πορ!>μευομένοις rijv θάλασσαν, ώς καί τά άλλα βχρβαρικά Ιθνη, 3  j  
ταύτη Γδρυται, ές òsi δρ&σι. διά ταΟτα μόν Λαζικ^ς Πέρσαι μετα
ποιούνται. έγώ δέ δθεν τήν έκβολ1)ν τού λόγου έπαησάμην Ιπάνειμι.

η. Χωριάνης μέν ούν καί ό Μήδων στρατός έστρατοπεδεΰσαντο 
άμφί τόν ποταμόν Ίππιν. έπβιδή δό τούτα Γουβάζης τε, 6 Κόλχων 
βασιλεύς, ίμα^ε καί Δαγισθαίος, δσπερ ήγεΐτο τού Τωμαίων στρατού, ΙΟ 
έπίκοινα βουλευσάμενοι ήγον έπΐ τους πολεμίους τό 'Ρωμαίων τε καί 
Λαζδν στράτευμα, γενόμενοί τε Τππιδος τού ποταμού επί θάτερα

I. tic*] D W v V  ol in  gli altri codd. e le edd. Λ Ire vati H e r w e r d t n  
xal per oItoi Sri βίρβ. v a n  H e r w e r d e n  Si W v V  2, ol] otti, i codi t le 
edd. xal &διδς M C D m f  a - 3. Le parole Μ ιδ ί-γϋ *  om. W vV  3. i c  t4 
per oùn» W v  V 4. (λιγιν om. W v V L ;  in pareti!, f  οΰίααοΰ M C D m f  (corr.
in marg.), P  5. ùaxtp per m; H 'v V f  (marg.) L  4 om. W v V L  <5. Γϊρυιται 
M C D m f ,  11 (marg.) i *  lui Spùoi* D 8. χβρία οίς (Ut W vV  («l- in 
rasura) 9. r ii  om. W v V L  irretii m f  (corr.) χολχδκ W v V ία  Sa- 
■j«ra»oo Wv VL i i . iirixowa] Wv V f (marg.), Reg. I; πάγχοοοΊ gli altri 
codd. e le edd. τ · om. W v V; in parent. f

infatti udito come i barbari che stanno a sinistra del Ponto Eu- 
sino sulla palude Meotide liberamente facciano scorrerie sul suolo 
romano, diceva che cosi anche i Persiani, quando fossero in pos
sesso della Lazica, facilmente potrebbero a lor talento andar diret
tamente a Bizanzio senza passare il mare, come pur fanno sempre 
le altre popolazioni barbare che ivi abitano. Tale è la ragione 
per cui i Persiani agognano il possesso della Lazica. Ed ora io 
tornerò col mio dire là donde mi partii.

V ili. Choriane adunque coll’ esercito persiano pose accam
pamento presso il fiume Ippi. All’ udir ciò Gubaze re dei Colchi 
e Dagistheo, duce dell’ esercito romano, tenuto fra loro consi
glio, mossero colle truppe romane e laze contro i nemici. Pas
sati all’ alma sponda del fiume Ippi, e postovi il campo, presero



καί αύτοϋ ένστρατοπεδευσάμενοι τά παρόντα έν βουλή είχον, πότερα 
μένουσί τε αύτοίς καί δεχομένοις έπιόντας τους έναντίους ξυνοίσει μάλλον V 191 
ή έπΐ τους πολεμίους σφίσιν ίτέον, δπως δή θάρσους τοΟ αφετέρου Β 49 > 
ποιησάμενοι έπίδειξιν Πέρσαις, ένδηλά τε τοίς έναντίοις καταστησάμενοι 

5 ώς καταφρονήματι έπ' αυτούς Ιωσι, τής τε ξυμβολής αυτοί άρξονται καί 
δουλώσαι τών άνθτσταμένων τό φρόνημα ικανοί είεν. έπειδή τε ή 
γνώμη Ινίκα τών έπΐ τους πολεμίους παρακαλούντων, ώρμηντο έπ’ 
αυτούς ευθύς άπαντες. ένταϋθα ΛαζοΙ ‘Ρωμαίοις ξυντάσσεσθαι ούκέτι ρ 583 
ήξίουν, προτεινόμενοι ότι δή 'Ρωμαίοι μέν ούτε πατρίδας ούτε τών 

ΙΟ άναγκαιοτάτων προκινδυνεύοντες ές τόν άγώνα καθίστανται, αύτοίς δε 
ύπέρ τε παίδων καί γυναικών καί γής τής πατρφας δ κίνδυνός έστιν. 
ώστε κδν γυναίκας τάς σφετέρας έρυθριώεν, εί σφίσι πρδς τών έναν- 
τίων κρατείσθαι ξυμβαίη. τούτη δή τή άνάγκη τήν ούκ ούσαν αύτοίς 
άρετήν αύτοσχεδιάσειν ύπώπτευον. πρώτοι 6è αυτοί κατά μόνας ώργων

2. πολλούς per «ιανπους W v V f  (marg.), Reg. 3. όπιρ per όπως /  (corr. in 
marg.), H 4. ποιπσάρΐΓ»ος D UinXà  Ai C D m f  (corr, in marg.) *αταγπ»ά- 
(4«ίοι D 5. ΙωοΐΊ IVv V τοίς pur τις l i ' τ« om. Reg. αύτίς ίρχοντις fVv V 
f  (marg.), Reg. xai om. f V v V ,  Reg.; in parenl. f  (marg.) 8. ξυντάο«σ5 »ι fV 
IO. Α·««γχαίωΊ M C D m f  (corr. in marg.), H (id.) P  1 1 .  ieri Af ««-ri C D m f  
t i .  ipuSptÙKTii M C D  m f  (corr. in marg.) 13. ξυ^βαίιιι xpanù IVvVf  (marg.)L 
fip  per ili I V v V f  (marg.) L  14. ùieóitriuov f  (corr.) u  per Ìt Ì V v V

a discutere sul da fare ; se, cioè, meglio convenisse loro aspettar 
di piè fermo Γ assalto dei nemici, oppure marciar contro di essi, 
onde dar prova ai Persiani del loro coraggio e mostrare ai ne
mici come non ne facesser caso, andando ad incontrarli, e col- 
Γ aprire essi stessi la pugna poter abbattere Γ animo di coloro. 
Vinse il partito di quelli che volean sfidar i nemici; e tosto 
mossero tutti contro di loro. Ma i Lazi allora ricusarono di mar
ciar insieme coi Romani, dando a motivo che i Romani andando 
a quella pugna non mettevano a rischio nè la loro patria nè i 
loro più cari, mentre essi arrischiavano i loro figli, le loro mogli 
e la terra nativa, talché avrebber pur dovuto arrossire dinanzi alle 
donne loro se mai avvenisse che fossero vinti. Collo sprone di 
tal necessità pensavano essi di poter improvvisare quel valore che 
loro mancava. Bramavano quindi andar primi e da soli contro

il k



Τ5ΐ; πόλε μίας όμόσε \btXL, v jv ìx ,  μή ξτνταρόξασιν έν τ$ ίργ«ρ
'Ρωμαία, ούχ όμοίως σ ί̂στν ές τδν χίνδυνον προθυμουμενκ. ταδτα 
νεαντενσζμένΜν Ααζ&ν περιχαρή 8 Γ^^χζης γβνίμενος μ ι̂ρόν te 
άποθεν Ύωμαίων ovtoj;  ξυγχαλέβα; ταόδε παρτχελεύσατο « Παρχίνε- 
■  ο» μεν ές ευψυχίαν δρμώσχν ούχ ci&x £  ττνα Sei πρδς ϋμίς, ώ 5 
« όνβρες, παείιθβα. οίς γόρ ή τ&ν πραγμάτων άνάγχΐ} τήν προθυ- 
« μίαν ίν.σττρ·., παραχελεότεως αν οΰίεμιός πρατϊεΐν οίομακ, ϊπερ χαΐ 

Β «gì ·  όμΝ ίν  γε ιφ  παρόντι τετύχηχεν. όπέρ γνναεχών vip  χαΐ πχίδων 
« χαί Yf/j τ?,ς πατρώας χα2 όπλώς είπεΝ ύπέρ τ6ν δλων δ χίνδυνδς 
βέστν, ύπέρ ών όμίν έπίατ. Πέρσ». τοϊ; δέ ο  όραιρείσθχι τ&ν ΙΟ 
« υπαρχόντων {άαζομένας ούδείς τδ>ν πόντιον παραχωρεί, Ιπτμάχεσθαι 
« τών προοηαόντων άναγχαζούστης τ^ς ρύαεως. ούχ όγνοεϊτε δέ ώς 
« Περσ&ν τήν πλεονεξίαν ούδέν fanptv, έν έςαβία γεγσνόαι τοΟ % - 
« νασθοπ, οΰδε όρξουσι μόνον όμών ή τόξουσι φδρυυς ή τόλλα xacTf

t.ahtntW vl' 2. όαοια WvVL «poSujunoi(sic) W  j. pupoID  ti L  
4. t i ^ u ì i i w m  ΰ  J . ·τ» ti per il ττ»α Sii Wv 7  η. iarctp MCD m f, P
8. v»··»] Wvf(marg.), H (id.) tyù·· gli altri codi, t le tdd. io. νμ'*] f7 v 7  
/ (marg.) L  iai» gli altri codi, e le tdd. li .  &>χ»ριϊ / (corr.) imi μάχ.
ITc P 12. Sì] iFv 7 L , B ; om. gli altri codi.. HP i j. Πιρσ5 ν] M CD
17v 7 mL m'pean f ,  le edd. ίτικβι D -γι·ρ>αβχ D γ»γ»«ββι /  (in parati.) ;  
om. Wv 7 L  14. 4μδι] Wv V ivMi gli altri codi, e le tdd. τά άΧλα D Wv V

i nemici, perchè i Romani non fosser loro d* impaccio nell’ azione 
non andando al cimento con ardore pari al loro. Gubaze lieto 
di questa foga dei Lazi, convocatili poco lungi dai Romani, li 
esortò con queste parole : a Non so, o  valenti uomini, se vi sia 
« bisogno di parlarvi per incitarvi ad essere animosi, poiché non
• mi pare che abbian d’ uopo di alcuna esortazione coloro che
• sono spronati dalla necessità delle cose, siccome presentemente 
a a voi avviene. Chè per voi trattasi in questo cimento delle 
a vostre donne e de’ figli e della patria terra ed in una parola di 
a tutto d ò  che contro di voi mena i Persiani ; e non ν’ ha chi 
a voglia cedere alcunché a coloro che colla forza intendono di 
a tutto privarlo, dacché la natura lo costringe a difendere quanto 
a gli appartiene. Nè voi ignorate che Γ avidità dei Persiani non 
a ha limite quando abbiano in mano il potere. Chè se essi vi 
a vinceranno in guerra, non si contenteranno di comandarvi, ma



« κόους παήσονται, εΤ τι μή έπιλελήσμε&α ών δ Χοσρόης έγκεχείρηκεν 
« έφ’ ύμίν ού πολλώ πρδτερον, ήν νϋν περιέσωνται ύμών τφ πολέμψ.
« άλλα μηδ= άχρι τοΟ λόγου προϊέτω μ οι τά τής Περσών πείρας, μηδδ 
« διαλιπέτω τδ Λαζών δνομα. ού χαλεπδς δε, ώ άνδρες, ήμΐν δ πρδς 

5 « Μήδους άγών, πολλάκις αύτοϊς καί ές χεΤρας έλθοϋσι καί ύπερβαλ- 
«λομένοις τή μάχη, τφ γάρ ξυνειθ-ισμένψ τδ δύσκολον ούδαμή πά- 
« ρεστι, προδαπανηθΐίσης τής τοΟ έργου ταλαιπωρίας μελέτη καί πείρα.
■ ώστε διά τούτο καί καταφρονείν τών πολεμίων, άτε νεν.κημένων έν 
« ξυμβολαΤς καί ούχ ώς δμοίως θ-ρασυνομένων ή μάς δεήσει. φρόνημα 

ίο «γάρ δουλωθΐν άπαξ παλινδρομεϊν ήκιστα είωίνε, ταύτα τοίνυν έκλο- 
« γιζόμενοι μετά τής άγαθ-ής έλπίδος τοΤς έναντίοις δμόσβ χωρεϊτε ».

Τοσαϋτα Γουβάζης είπ ον έξήγε τδ Λοξών στράτευμα, καί έτάξαντο η 493 
ώδβ. πρώτοι μεν οί Λαζών ιππείς τεταγμένοι άπ’ έναντίας ήεσαν,

I. ον Wv  4 om. W v V L  Ιγχιχιφχχι D 2. ύρν] W v V f  (marg.),
H(id.) tiu-ìw gli altri codd, e le edd. f  per àv L  o5v per vùv W v V f (marg.) L  
m pusorra i IV v  V, P  Sjtùv] I V v V f  (marg.) L  fcjίων gli altri codd. t le edd.
3. προίίτω fi.01 om. M C D m f  (agg. in marg.) 4. 4ιαλιιιτϊτω L  των per t4 
W vV  χαλιπώς D W v V  4i om. D  ùfitv W v V L  5. xai innanzi li  om.
M C D m f (agg. in marg.) 5-6. ϋΐΓίρβαλλοιχίνους W v V L  6. ζυν«3ιζο|**ν»
W v V f  (marg.), Reg. W 9. ώς om. W v V L ;  in parent. f  ίιμων
W v V L  « fcjMv I .  S e . »  f  (marg.) IO. πολινδροιιΛν W οίω3«ν W vV

« v* imporranno tributi e in ogni altra cosa vi tratteranno come 
« sudditi, se pur non siamo dimentichi di quanto, non molto fa,
« Chosroe fece contro di voi. Orsù adunque il vostro ardore 
« contro i Persiani non si tenga alle parole e non venga meno 
« a sè stesso il nome dei Lazi. A noi, o valenti uomini, non 
« riuscirà grave il pugnar contro Persiani, dacché spesso e felice- 
« mente combattemmo contro di essi ; imperocché 1’ essere assue-
• fatto sopprime le difficoltà, l’ esercizio e l’ esperienza avendo già 
« scemata la molestia dell’ opera. Talché per ciò dovrete voi spre- 
« giare i nemici come quelli che, vinti nelle battaglie, sono a voi 
«in ardimento inferiori; chè l’ animo una volta abbattuto non è
• solito poi tornare a destarsi. Con tali pensieri in mente e 
«pieni di buona speranza marciate uniti contro i nemici».

Dopo aver cosi parlato, Gubaze fece avanzare le truppe laze, 
disponendole a questo modo : la cavalleria dei Lazi incedeva per

P x o c o p i o ,  Guerra Gotica, III. 4
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δπισθεν δε ούχ άγχιστά πη, άλλ’ ώς άπωτάτω, ή Τωμαίων ίππος αύτοίς 
είπετο. τούτων δ! δή των Τωμαίων ήγοΟντο Φιλήγαγός τε, Γήπαις 
γένος, δραστήριος άνηρ, καί Ιωάννης Αρμένιος, διαφερδντως άγαθδς 
τά πολέμια, Θωμά υιός, δνπερ έπίχλησιν έχάλουν Γούζην, ού δή χάν 

ρ 584 τοίς έμπροσθεν λόγοις έμνήσθην. έν ύστέρφ δε Γουβάζης τε δ λάζων j  
βασιλεύς χαί ΔαγισθαΙος δ 'Ρωμαίων στρατηγός ξϋν τοΓς άμφοτέρων 
πεζοίς είποντο, λογισάμενοι ώς, εί τοίς ίππεδσι τραπήναι ξυμβαίη, ές 
αύτους βαστα σωθήσονται. Τωμαϊοι μέν ούν χαΐ ΛαζοΙ τφ τρδπψ 
τούτφ έτάξαντο, Χωριανής δε άνδρας μέν χιλίους τών οί έπομένων 
άπολεξάμενος τεθωρακισμένοι»; τε χαι τάλλα έξωπλισμένοος ώς άριστα, ίο 

η j>9 πρόσω έπΐ χατασχαπζ έπεμψεν, αύτδς δε παντί τω ίλλψ στρατφ όπισθεν 
ήει, φυλαχτήριον δλίγων τινών έν στρατοπέδφ άπολιπών. προτερήσασα 
δε ή Λαζών Ιππος άτιμάζει τάς έπαγγέλίας οίς έδρασεν, έπί τών έργων 
διαβαλοΟσχ τάς πρδσθεν έλπίδας. τοίς γάρ τών πολεμίων προδρόμοις 

ν 19» ίντετυχηχδτες Ιξαπιναΐως, ούχ ένεγχόντες τε τήν αύτών δψιν, στρέψαντες x 5

I, km t i n i  D 4 · *|ββίζιην M C D m f (corr. in marg.)f H *Av M CD  
W m f (corr.) 5. r i καί 4 D , P  7. λογισά,ωνβν D fcvujSaivti W vV

f  (marg.), Rtg. 9. «τάζατο, χ:»άνΐ( W vV  ai om. D io. -tk
klXa W vV  1 1 .  44 καντί om. D 12 . i i  W vV  xpmpioa. D 
I ) .  firm i; (ài) D 14. 4ιαβαλλο5σοι Si 15. rpipm-r»; W v V f (marg.), Reg.

prima schierata di fronte; dietro ad essa, non dappresso, ma a 
gran distanza, seguiva la cavalleria romana. Questi Romani eran 
comandati dal gepide Filegago, uomo coraggioso, e dall1 armeno 
Giovanni, valente guerriero, figlio di Tommaso, cognominato 
Guze, del quale tenni parola g ii nei libri antecedenti. Per ul
timi seguivano il re dei Lazi, Gubaze, ed il capitano dei Ro
mani, Dagistheo, coi fanti di ambedue, calcolando che se la caval
leria volgesse le terga, riparerebbe facilmente fra questi. I Romani 
dunque ed i Lazi ordinaronsi in tal modo. Choriane, poi, scelti 
mille uomini de* suoi, ben muniti di corazza e di ogni altra arma
tura, li mandò innanzi in esplorazione e marciò egli stesso dietro 
di loro con tutto Γ esercito, lasciando nell* accampamento pochi 
uomini di guardia. La cavalleria dei Lazi, ch’ era all’ avanguardia, 
smentì coi fatti le sue promesse, rovesciando alla prova le spe
ranze di prima, poiché scontratisi subitamente coll’ avanguardia

i i



G U E R R A  G O T I C A ,  L I B .  I I I I ,  8 J l
■

αυτίκα τοβς ίππους, κόσμφ ούδενΐ δ πίσω άνέστρεφον, τοΤς τε 'Ρωμαίοις 
έπειγόμενοι άνεμίγνυντο, ές αυτούς ούκ άπαξιοΟντες καταφυγεΤν, οίς 
δή ξυντάσσεσθ·αι τά πρότερα ώκνουν. έπειδή δέ άμφότεροι άλλήλων 
έΕγχιστα ΐκοντο, χειρών μέν τα πρώτα ούδίτερα ήρχον ουδέ ξυνέμισγον, β 494 

5 άλλά τδν έναντίων έκάτερα έπιόντων μεν άνεπόδιζον, ύποχωρουντων 
δβ έπεβάτευον, ίς  τε όπαγωγάς καί παλιώξεις καί άγχιστρόφους μετα- 
βολάς πολύν itva κατέτριψαν χρόνον.

Ήν δέ τις Άρταβάνης δνομα έν τούτφ τώ Τωμαίων στρατφ, Περ- 
σαρμένιος γένος, δσπερ ές Αρμενίους τους 'Ρωμαίων κατηκόους πολλω 

ίο  πρότερον άπηυτομοληκώς έτυχεν, ούχ άπλώς, άλλά φόνψ Περσών είκοσι 
καί έκατδν άνδρών μαχίμων, 'Ρωμαίοις τήν ές αυτούς πίστιν πεποιημένος 
έχέγγυον. Βαλεριανίρ γάρ τότε στρατηγοΟντι Ιν Άρμενίοις ές δψιν 
έλθών άνδρας πεντήκοντα Τωμαίους οί αύτφ διδόναι έδείτο. τυχών τε

2. ΙιπγΐΊίψιιοι IV ν  V J (marg), Reg. «i« /  (marg.) 3. ζυ·.τάσ«Λαι IVv
ταπρότιρα IVv V 4. ζυνίμιαβν D 6. ΐκιμβατιύιιν D (corr.) «αλλιώζιιε
M C D m f  παλιν2ιώξιι< IVv V f  (marg.), Reg. 9. in parent. f  (marg.)
wntp IV l( soprascr. C  pwfxaiouc D io. Ιπτηυτοριολη*ώ{ M C D m f  (corr.)
11. αύτίΊ I V v V f  (marg.) L  13. 'Ρωααίους] W v V f  (marg), Reg. τ» ί  itapi 
fttaatoti gli altri codi, e le edd.

nemica, non resistendo alla sua vista, volser tosto i cavalli tor
nando via disordinatamente e raggiunsero in fretta i Romani, 
non isdegnando riparare presso coloro coi quali già prima avean 
ricusato di andare uniti. Giunti che poi furon vicini gli uni 
e gli altri, dapprima niuna delle due parti apri la battaglia, nè 
impegnaron la mischia, ma ognun di loro all’ avanzar del nemico 
indietreggiava, al retrocedere di esso lo incalzava, e cosi dando 
indietro e poi di nuovo avanzando, e con continui va e vieni 
molto tempo si consumò.

In quell’ esercito romano ν’ era un persarmeno di nome Ar- 
tabane, il quale già molto prima avea disertato presso gli Armeni 
soggetti ai Romani, e non semplicemente, ma con P uccisione di 
centoventi valenti guerrieri persiani, dando pegno ai Romani della 
sua fedeltà verso di loro. Poiché egli presentatosi a Valeriano, 
che allora era al comando delle truppe di Armenia, lo pregò di

_________ L



ώνπερ έβούλετο, ές φρούριον έν Περσαρμενίοις κείμενον ήει. ο5  δή 
έκατδν τε χαί είκοσι ήν Περσών φυλακτήριον, οΕπερ τώ φρουρίφ αυτόν 
ξυν τοΤς έπομένοις έδέξαντο, ούπω ένδηλον δντα δτι δή μεταπορευθείς 
τήν πολιτείαν νεωτερίζει, δ δε τους τε είκοσι καί έκατδν κτείνας καί 
ξύμπαντα ληισάμενος τά έν τώ φρουρίφ χρήματα, μεγάλα ύπερφυώς 5 

δντα, παρά Βαλεριανδν καί τδ 'Ρωμαίων στράτευμα ήει, πιστδς τε 
σφίσιν απ’ αυτοϋ φανείς Τωμαίοις τδ λοιπδν ξυνεστράτευεν. ουτος 
Άρταβάνης έν τούτη τή μάχη δύο ξυν αύτώ τών Τωμαίων στρατιωτών 
έπαγόμενος έν μεταιχμίφ έγένετο, οδ δή άφίκοντο καί τών πολεμίων 

Β 495 τινές. έφ’ οΟς Άρταβάνης δρμήσας, τών Περσών ένα, ψυχής τε αρετή ίο 
καί σώματος άλκή έπιεικώς μέγαν, τψ δόρατι εΰίΚ>ς Ικτεινεν, !κ τε 

ρ 585 τοΟ ίππου £ίψας προσουδίζει χαμαί, τών δέ τις βαρβάρων παρά τφ 
πεπτωκάτι ίστώς ξιφ« κατά κδρρης έπάταξε τδν Άρταβάνην ού καιρίαν

ι .  in] ι codi., Μ al t r e t o , Β ; om. Η Ρ  2 . ιίχοαι { μ]  ι Ιχοοιί I V v V  
«ίχοαι (om, ί\ )  gli altri codi, t le eddL οίπιρ] ùicip (Vv V irti gli altri codd. 
e le edd, TU φρβυρίωη αϋτΰι WV (̂ poupUtJ V (id.) 4. ηιντιρίζοι V V ix tir  D
5. aùt« per in ~.ip D  ύιπρφυδη D 6. iXSt, m a r i; per τ«ι, moro; W vV  
7. toXoixèn .Vi CIVv m f  (corr.) 8. rCn om. D m f (agg. in marg.) io. oS D 
n - 1 2 .  Le parole ΐχ-χαριαΐ riferisce S n i d a  s. v, «ροσονϋζιι 12 -13 . t ir  
ιππτωχότα Wv V f  (marg,), Reg. 13 . xópn; IV tir  άρταβίτιιη {πάταξη IV 
v V  1 3 - 1  (p. }}). Le parole Άρταβάηιη -  tSr ty  om. D

dargli cinquanta uomini delle milizie romane, ed ottenutili si recò 
ad un castello che trovavasi fra i Persarmeni, ed ivi il presidio 
di centoventi Persiani lo accolse nel castello insieme coi suoi, 
mentre non aveva egli ancora manifestato di esser ribelle pas
sando ad altri. Ed egli dopo aver uccisi i centoventi e fatto bot
tino di tutte le ricchezze del castello, eh’ erano assai considerevoli, 
si recò presso Valeriano e P esercito romano, e mostratosi quindi 
fedele ad essi, in seguito rimase ascritto alle milizie romane. Questo 
Artabane in quella battaglia presi seco due soldati romani andò a 
porsi di mezzo fra i due eserciti, ove avanzaronsi pure alcuni dei 
nemici. Artabane, fattosi addosso a costoro, subito colla lancia 
uccise un Persiano di gran valore d’ animo e di corpo e, gitta- 
tolo giù dal cavallo, lo stese a terra. Uno de’ barbari che stava 
presso al caduto menò colla spada un colpo non mortale sulla



πληγήν, £τερός τε τών τφ Άρταβάνη έπισπομένων, Γότθος γένος, 
τοΟτον δή τόν άνδρα, τήν χείρα Ιτι έν τή τοΟ Άρταβάνου κεφαλή 
έχοντα, κατά λαγάνα έπιτυχών τήν εύώνυμον διεχρήσατο. καί οΕ χίλιοι 
τοίς ξυμπεπτωκόσιν έκπεπληγμένοι όπίσω έχώρουν, τόν τε Χωριανήν 

j  ξυν τφ άλλψ Περσών τε καί Αλανών στρατφ έμενον καί ούκ ές μακράν 
άνεμίγνυντο σφίσιν.

Ήδη δέ καί οΕ άμφί Γουβάζην καί Δαγισθαίον πεζοί ές ιππείς 
τούς σφετέρους άφόκοντο καί ή μάχη έν χερσίν άμφοτέρωθεν ήν. τότε 
δη Φιλήγαγός τε καί Ιωάννης, έλάσσους είναι ή ένεγκείν έπιοΟσαν τήν 

ΙΟ τών βαρβάρων ίππον οίόμενοι, μάλιστα έπεί έπέγνωσαν τήν Λαζών 
δύναμιν, άπό τών ίππων άποθορόντες ταύτδ ποιείν άναγκάζουσι 'Ρω- 
μαίους τε καί Λάζους δπαντας. ές φάλαγγά τε ως βαθυτάτην ταξά- 
μενοι πεζοί μετωπηδόν άντίοι τοίς πολεμίοις έστησαν άπαντες, τα δό- 
ρατα έπανατεινόμενοι σφίσιν. οΕ δε βάρβαροι ούκ έχοντες δ τι γένωνται, 

15 ούτε γάρ έπιδραμείν πεζοΐς γε ούσι τοίς έναντίοις ήδύναντο ούτε αυτών

I. τδ'# om. W L τδ Ά . ίίΓΙβποαινος f  (marg.) L  3. τέν «ύώνυαον otri. 
M C D m f  (corr. in marg.) 4. ξνμ,ιηπτωιιόσι D  xoptàini IVv V 5. ouv 
W v V L  7. i« 6 Ιππιΐς (sic) D IO . Γκττων D  άιτιφνωσατ W v V L  
i l .  4πο3ορωΊτ«ς M C D m f  (corr.) ταΰτό] IV Tauri v  V  ταΰτόν f  (marg.) L  

ταΰτα D  Tauri m ταύτά C f , le tdd. I I - I2 .  (5ω|*αίοις D  13. ριιτο- 
m&ìi  W v V  15. Ιίύτακτβ W v V

testa di Artabane. Uno però dei due che avean accompagnato 
Artabane, con un colpo all’ inguine sinistro uccise quell’ uomo, 
mentre ancora avea la mano sul capo di Artabane. Ed allora i 
mille, sgomenti per tali fatti, retrocedettero, aspettando Choriane 
colle truppe persiane ed alane, e poco dopo con quelle si unirono.

I fanti di Gubaze e Dagistheo avean già raggiunto la propria 
cavalleria e la pugna s’ impegnava da ambo le parti. Allora Fi- 
legago e Giovanni, sentendo di non esser da tanto da sostenere 
Γ impeto della cavalleria de’ barbari, tanto più dopo aver veduto 
quanto valesser le forze dei Lazi, balzati giù dai cavalli, obbliga
rono i Romani ed i Lazi tutti a fare altrettanto. E schieratisi 
in assai profonda falange a piedi, si opposer tutti di fronte ai 
nemici colle lance in resta. I barbari non sapean che farsi ; 
poiché non potean correr sopra i nemici che erano a piedi, nè

J » J V



ξυνταράξαι τήν φάλαγγα οδοί τε ήσαν, έπεί χύτσ!ς ο? !ππα τχδ; τε των 
496 δορζτων αϊχμαϊς καί τφ τών άσπίδων πχτάγφ άχθδμενα άνεχαίαζσν, 

έιώ τά τίξα Ιβλεπον άπαντες, έλπίδι θαρρ̂ Οντες ώς πλήΦε: βελών βάστζ 
τΑς πολεμίους ές φυγήν τρέψονται. χαί Τωμαδα ξϋν Ααζόϊς άπασι 
ταδτδ τοΟτο έποίσυν. έχατέρωθέν τε συχνά ές άλλήλους τσξεύματα 5 
^  Ιχ τε άμφστέρων πολλοί Ιπιπτον. Πέρσχι μέν Αν xad ’ΑλανδΙ 
μάλιστα ξυνεχή τά βέλη πσλλφ Ια μάλλον ή οί ένανιία ήφίεσαν. άλλ’ 
αϊτών τά πολλά Ις τάς άσπβα; ξυνέβανεν άπσκρσύεσθαι. έν τούτφ 
&  τφ παλέμφ Χωριάνζ τφ Περσών άρχσνα βεβλήσθσα ξυνέβη. όφ* 
δτσυ μέντα συτος άνήρ βληθείη, φανερήν Αδεντ γέγσνεν, τύχη γάρ ανι ίο  
έχ τού δμίλου ίων δ άτρακτος Ις τε τσΟ άνθρωπου τδν αυχένα παγείς 

33ο εϊθυωρδν α&τδν διεχρήσατο, ένδς τε θανάτφ άνδρδς ή τε μάχη έχλίθη 
χαί πρδς "Ρωμαίους ή χη έχώρει. δ μέν γάρ έχ τοΟ ίππου Ις τό

I . τοίς per ταΓς D 3. χαττάγ·* C  «αττάγν» i e  gagg A y  ** « e n a -  

7 f  (ί * * * -cattcdL) 3. hrdh f  (corr.) Sopasurrtc W v V L  5. t»
m ì . D ανχνδ; MCmf (corr. tu marg.), H (iL ) ανχ»&» D  σνχνά (Vm i* 

corr. da et»xwj P  6. ut MCm ila  D (corr. di pr. mJ) Wv V 7 . βυνιχ) 
W v V L  foovrtocc IP  D IP  r  F /  (marg.), Reg. 8. τά t* parerti. / ;

m ì . I  M C D m f  9. l ì  m  parerti, f ;  om. L  l i  t f  o a . IP
χόριά™ IP  χ»?ία* v  P  ί α  γ ίγο η  J P r  P L  τνχ ι γάρ w k]  W v V f  (marg.) L  
lati οδτι· *ι»ς £Ìt adiri codd. e U edd. I I .  ó om. D  12 . Ssvaroc W v V 
baiar*] M C Wv V (corr. da bXr.SaJ m f L , H  b l* d *  D cw . Uu9 *  » f  (marg.),
H  (id.) iuta* P B  13. χρ4ς το£ς ί· ΛΡν Γ /  ib w rf.; I

potean riuscire a sgominare la loro falange, dacché i loro ca
valli imbizzarriti dalle punte delle lance e dal fragore degli scudi 
ricalcitravano. Pensaron quindi a far uso degli archi, sperando 
che con un gran numero di dardi facilmente volgerebbero in fuga 
i nemici. I Romani con tutti i Lazi fecero altrettanto, e da am
bedue le parti volavano fitti i dardi, molti uccidendo degli uni 
e degli altri. I Persiani invero e gli Alani saettavano assai più 
denso che gli avversari, ma le loro saette eran per lo più trat
tenute dagli scudi. In quella battaglia il duce dei Persiani Cho- 
riane fu ferito; chi lo ferisse niuno potè sapere, chè la saetta 
uscita di mezzo alla turba andò per caso ad infiggersi nel suo 
collo; e ne rimase ucciso sul colpo. Cosi colla morte di quel- 
Γ uomo piegò la battaglia e la vittoria rimase ai Romani ; poiché



έδαφος έπΐ στόμα πεσων έκειτο, δρόμφ δέ πολλψ έπί τό χαράκωμα V ic>3 
οί βάρβαροι ήεσαν, ο? τε 'Ρωμαία ξύν τοίς Λαζοϊς έπισπόμενα άλλους 
έκτειναν, έλπίδα έχοντες αίρήσειν αυτοβοεί τό τών έναντίων στρατόπεδον. 
άλλά τις τών 'Αλανών ευψυχίας πέρι καί σώματος ισχύος εύ ήκων,

5 τοξεύειν τε συχνά έφ’ έκάτερα διαφερόντως έξεπιστάμενος, ές τοΟ χά
ρακας τήν είσοδον στενοτάτην ούσαν είστήκε:, έμπόδιός τε τοίς έπιοΟσι 
παρά δόξαν έπΐ πλείστον έγίνετο. Ιωάννης δε, δ τού θωμά παΐς, μόνος 
ώς άγχοτάτω παρ’ αυτόν ήκων έξαπιναίως τδν άνθρωπον δόρατι έκτεινεν, β +97 
ούτω τε Τωμαία καί ΛαζοΙ τοϋ στρατοπέδου τών πολεμίων έκράτησαν. 

ίο  καί τών βαρβάρων πλείστοι μέν αυτοϋ διεφθάρησαν, οί δέ λαποί άπεκο- ρ 586 
μίσθησαν ές τα πάτρια ήθη, ώς έκάστφ δυνατά γέγονεν. αδτη μέν 
συν ή Περσών έσβολή ές γήν τήν Κολχίδα γενομένη ές τούτο έτελεύτα. 
καί άλλη δέ Περσών στρατιά τούς έν Πέτρα φρουρούς τψ τε τών έπιτη- 
δείων πλήθτι καί πάσι τοίς άλλοις Ιπιρρώσαντες άνεχώρησαν.

2. {«ισκώμινοι M C D m f  (corr.) J . ίχτιινον Ì V v V L  αύτοβοί M(corr.) 
m f (corr. di set. m.) 4. των τις van  H t r w e r d e n  «ϋψυχίας iript -
ΐοχύσς] L  ·ΰψυχίαν -  ισχύος IVυ V Ις «ύψυχίαν σώματος ίσχυί gli altri codd. e le 
edd. lù] orti, i codd. e le tdd. 5. f* ΐχάτιρα (sic) IVv 6. στινωτάττιν L  
7. «αραίοξαΊ M C D I V m f  8. αύτόν] IVv Vf(marg.) L , B  αΰτώ M C m f ,  H P  
αυτών D  Sxov IV Ιχτοινο D  9. τών πολιμίων om. I V v V L  1 1 - 1 2 .  ouv 
|ùv P  12. χοχχίία (sic) D  άχολχίδα W 1 3. &h IVv V L  στρατιά D

caduto colui da cavallo bocconi sul suolo, i barbari ritiraronsi di 
gran corsa nell’ accampamento, e i Romani coi Lazi inseguitili, 
molti ne uccisero, sperando pure di prendere al primo assalto il 
campo nemico; ma un Alano, robusto della persona quanto ani
moso ed abilissimo a scagliar spesse saette da destra e da sinistra, 
messosi sull’ ingresso assai angusto dello steccato, trattenne a 
lungo contro Γ aspettazione gli assalitori. Al fine Giovanni, figlio 
di Tommaso, accostatoglisi da solo, subitamente colla lancia lo 
uccise ; e cosi i Romani ed i Lazi impadronironsi del campo ne
mico. Moltissimi dei barbari furon colà trucidati ed i rimanenti 
tomaronsene, come ciascuno potè, in patria. E cosi fini questa 
irruzione dei Persiani nella Colchide; ed anche l’ altro esercito 
persiano, dopo aver fornito e rafforzato il presidio di Petra con 
vettovaglie ed ogni altra cosa, tornossene via.

J1



9 '. Έν τσύτψ SI τάξε ξυνηνέχθη γενέσθαε. Λαζεέ Λαγισθαίσν 
ές βασιλέα διέβαλσν, ές Βυζάτησν IJxaντε;, προδοσίαν τε χαΐ μηδισμόν 
έπιρέρσντες. Πέρσαις γάρ αύτόν ίσχυρίζσντο άνβπτεισθέντχ ού βεβου- 
\9pfca χαταπεπτηχότο; τού Πέτρα; περφόλτυ έιαβατεϋσαι, τούς τε 
πολεμίου; θυλάχους μεταςυ ψάμμου έμττλησαμένους χαί αύτών τάς έρ- 5 
βολάς αντί λίθ&τν πχησαμένσυς νΛ  χερ.βόλου ίσα χχτχτεπτώχε: χρα- 
τύνασθα: τούτη. Ιλεγόν τε ώς Λχγισθχ5>ς. είτε χρήμασιν είτε δλτγεβρί? 
ές τούτο ήγμένος, τήν έπίθεση» I; έτερόν τινα χρόνον άττέθετο, χαί τοΟ 
χχρσΰ τ>/ν άχμ^ έν τψ πχραυτίχα μεθΐβιεν. ής γε ούχέτι άντώαβέσθα: 
οίός τε έγεγόνε:. χύτδν ούν βασιλεύς έν τ» ΐέχήματ: χαθείρξχ; έτήρει. ίο 
Βέσσαν δέ, έξ Ιταλίας ού πολλψ έμπροσθεν Ijxwix, στρατηγόν Άρ- 

β 49> μεχβν χατχστησάμενος έ; Λαζιχήν πέμπει, £ρχε?ν έπαγγείλχς τού έν· 
ταύθα ΤωμαίΜν στρατού, ού δή χα: Βεχλτς, δ Βούζου αδελφός, ξΰν

I . ί * à-jt«3 aùei SIC Dm f  (corr.) l U ^ U i i  Wo VL  i m i t i  ) Γ ϊ Γ ,

Rag. Tpwtm n  D ptìtopi* D sn im Ji ff'v hniuuh Γ έ  μ >«χ«- 
ρίζητα iM n rtiV ri D 4- u n a m i i t i K  D »  C  f(»rr. n S ii  · ,  r ic j 
Dmf ( n i  ta marg.), P npialw  (i soprascr. H ■ ,  r x j  C  n ^ P A f  Dmf, P 
■ nfAiMKto v  j. ϊιΧ ύ κ κ  JJCDm 6. l iìn  (F 6-7. i ;>t ìim Sh

Dmf  i ó i ;  u iT tiM Ìii ( F i  F / (mirg.) L  7. J* MCDmf (corr.)
jj-c^xai D &-IO. D  poroU n i  -  ί-ργί κι riftriiu Snida i. r. U a«
9. Χ ι ί ίΛ ιι  W v V f  (maig.), Rsf. ία  rpirrj MCDmf (corr. ■  marg.), P 
•ϊτΐς F (corr.) II. P im  D II. κ τ η ν ί χ  ) F » F  l}. P tA t; iF r

V in i. Intanto avvenne quanto segue. I Lazi, recatisi a Bi- 
zanzio, calunniarono Dagistheo presso Γ imperatore accusandolo di 
tradimento e d’ intesa coi Persiani. Essi affermavano ch’ egli dai 
Persiani si lasciasse indurre a non occupare la cinta rovinata di 
Petra, e che quindi i nemici empiti dei sarchi di arena e messili 
al posto in luogo di pietre, arcano così rinforzato le rovine della 
ónta. Dicevan pure che Dagistheo, sia corrotto con danaro, sìa 
per negligenza, avea rimesso Γ assalto ad altro tempo, lasciando 
passare il momento opportuno che poi non potrebbe più tornare 
a cogliere. Perlocchè P imperatore lo fece custodir prigione in 
casa, e nominato capitano delle milizie di Armenia Bessa, da non 
molto reduce d’ Italia, lo mandò odia l in‘« - ordinandogli di 
prendere il comando dell’ esercito romano che coli era. Ivi g ii



στρατώ ήδη σταλείς έτυχε καί Όδόναχός τε καί Βάβας έκ θρίκης καί 
Ούλίγαγος Έρουλος γένος, δ τε Ναβέδης έσβαλών Ις Λαζικήν στρατώ 
άλλο μέν τι λόγου άξιον ούδέν Ιδρασεν, ’Α βασγοΐς δε άποστάσιν άπό 

. τε Τωμαίων καί Λαζών έπιχωριάσας τή στρατιά ταύτη, παιδας τών 
5 έν σιρέσι λσγίμων έξήκοντα έν όμήρων λόγψ πρδς αύτών έλαβε, τότε 

δε ποιούμενος δ Ναβίδης δδοΟ πάρεργον, καί θεοδώραν Όψίτη ξυνοική- 
σασαν (8ς έγεγόνει Γουβάζου μεν θείος, Λαζών δέ βασιλείς) εδρών έν 
’Αψιλίοις είλεν, ές τε τά Περσών ήθη άπήνεγκε. 'Ρωμαία δε γένος 
ή γυνή έτύγχανεν οδσα, έπεί έκ παλαιοϋ οί Ααζών βασιλείς ές Βυζάν- 

fO τιον πέμποντες βασιλέως τε γνώμη ξυνώντες ές κήδδς τισι τών άπδ τής 
ξυγκλήτου βουλής γυναίκας ένθένδε γαμετάς έκομίζοντο. καί Γουβάζης 
άμέλει Τωμαίας γυναικός έγεγόνει γόνος, δτου δέ ένεκα οΕ ΆβασγοΙ ρ 587 
οδτοι ές άπόστασιν είδον, έγώ δηλώσω.

I. ί  ίόναχόί /  Βάβας] Ρ Β  ό βάβας ί codi., Η 2. ούλίγαγγος M C  
mf(corr. in marg.), Η  ούλίγγανος D Ιρουλλος M W v V m f  3· μ»ντοι [,tr 
Iu t  t « W v V άίΓο’ατααιν M C m f  (corr.) άπόβααιν D 4. xai om. C (sopraser. 
di m. t k .) D m f (id.) 5. αυτόν D 6. 5«ωίώραν f  (corr.) ψίττι (sic)
WV V 7. γουβάίου D γουβάζτ W v V Le parole μίν 3 ιΐος -  ιύρών dopo
«jpùv ripete D  8. ιΐλ» (sic) D  ίιτπνιγχ«ν D  IO. γνώμην D  ττίς om.

D m f (agg. di sec. m.) 1 1 .  αυγλιτου W συγχλΐτου V V L  12. (5ωμαι (sic) D
γίνβί W v V L  άβασμοί D

erano stati mandati con truppe Benilo, fratello di Buze, ed i traci 
Odonaco e Baba e Γ erulo Uligago. Nabede, penetrato nella 
Lazica coll’ esercito, non fece nulla degno di menzione ; soltanto, 
trovandosi in quella spedizione fra gli Abasghi che aveano defe
zionato dai Romani e dai Lazi, prese da essi in ostaggio cinquanta 
figli dei loro maggiorenti. Ed allora pure Nabede, trascorrendo 
dalla ragione della sua via, trovata fra gli Apsilii Teodora, mo
glie di Opsite, che fu zio di Gubaze e re dei Lazi, la prese e la 
menò in Persia. Quella donna era di famiglia romana, poiché 
già da tempo i re dei Lazi per via di messi spediti a Bizanzio e 
dietro assenso dell’ imperatore s’ imparentavano con alcuni del 
Senato, prendendo di là la moglie, e Gubaze era certamente 
figlio di una donna romana. Per qual ragione poi questi Abasghi 
defezionassero, ora dichiarerò.

Pbocotio, Guerra Gotica, Ut. 4*
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Έτχιδί) ββκκλεϊς τεός σςετέρους χβθεϊλον, ξπέρ μα ένβγχος δε- 
δτήγτ^αι, στραττώταχ Τωμαάβν κρός {Ιασλέως στελλδμενα, έπεχωρίαζόν 
τε scix&l; bc icO έπί jJIxsjtsv χαΐ προσπαεδιθαι τζ Τ<ι·μαΰ«ν άρχ$
■ rì̂  χώραν ήξίαΛ, xacvi τε αύτ&ΐς ir ta  έπέτατττσν. ε&τπερ Ά{ίασγβ1 
{Ιεατοτερας σλστν άτεχνώς fo&cvre. δείσχντες ούν μή Τωμαία» δούλα 5 

Β 499 Ά  λαχδν Ισονται, τΛς άρχοντας αυθις χατεατήσχντο οςίσ.ν, ’Ο^χτ^ 
τ ΐ94 μέν δνομα ές τ?/ς χώρας x i πρδς άνίσχοντα fpLisv, Σχεπχρνάν δ» ές 

-ex πρδς έττέραν. ές χγαθΦν γάρ έχπεπτωχδτες άχδγνωσνν τχ πρδ- 
τερτν δέςχντχ σς*'χ μοχθηρά είναι τΰν έταγηομένβτν, άτε πτνηροτέρΜν 
δνοβν. ώς τδ εόώς, άντηλλάσσοντο, δΰναμίν τε i r ' χϋτοΟ τήν Τωμαώον io  
δειμαίνοντες Πέρσχς ώς λαθροαδτζτχ κροαεχώρτ/οχν. άπερ έπεί βα- 
κλώς Ίουσεναηάς f,xcοαε, Βέσσχν έχέλευε στράτευμα λδγου άςχον 
έχαγίμενον έχ’ χϋτοός ΐένυε. 6 δε πολλούς άχολεςζμεντς τοΟ Τ«μχ£ων

I. aaS& n ψ ρ ρΜ Μ . £  2. JUotUV· iiCm f, Η Ι ι η ΐ ί ι  D
μ τί» ή > . ì r <i  )Γ* Ρ  j.  Ατ*χ>«< * · .  MCDmf(*(g. μ  « « j J  ì i Sw i ]
IPν Ρ / (ρΜτς.), iltg. ^ η χ 5βηιτ« i l r i  rrtf. « Ir ι ΐ έ  A  n la r i i  Ai C  
P rm f 7. αιη)<9» B’r  8. l n ^ j « n  D 8-9. «p»nf« IPr P

9. «fan  D IO. I n U i n n t i  M CDm f (ccrr. ài mprg.), P ì< n U « ·  
• m  JPv ti l i  τΑντή P  rt h r  sìtm r P / fw ry j £  It. pàgam IF » 
i n ; ]  IF p Ff  (eurgj, Ktg. m f gH Λ η  ctdL t U tdL l i  pie» /  tu- 
In n  D  12 -1) . il*r* Ι η μ ρ π η  η .  IP vF  I j. «nTlsi perirai fFv V
knU O pnti r e  F f  (mtarfj, Ktg.

Dopo che costoro ebbero uccìsi i propri re, come testé narrai, 
i soldati romani mandativi dalT imperatore, intrattenutisi lunga
mente fra di essi, cercarono di sottomettere quel paese all* impero 
romano ed ìmposer loro qualche nuovo tributo. Di tali soprusi gli 
Abssghi molto si crucciarono. E temendo che in seguito non 
avessero a divenir servi dei Romani, di nuovo nomìnaronsi dei re, 
Opsìte per la regione orientale, Sccparna per la occidentale; poiché 
nella disperazione del bene d ò  che prima pareva od essi gravoso 
preferirono giustamente a quanto ancor più cattivo erari succeduto. 
E quindi per la tema della potenza romana con gran segretezza 
m isera coi Persiani. la  formato di ciò Γ imperatore Giustiniano 
ordinò a Bessu di raccogliere buon nerbo dì troppe e spedirle con
tro dì essi ; e questi fitta una copiosa sechi dell* esercito romano



στρατού, άρχοντάς τε έπιστήσας αύτοίς Ουλίγαγόν τε καί Ίωάννην τδν 
θωμά uiòv, αύτίκα έπΐ τους Άβασγο'υς ναυσίν επεμψεν. έτύγχανε δ- 
άτερος μέν τών έν ΆβασγοΓς ήγουμένων, Σκεπαρνάς δνομα, έν Πέρσαις 
τινά διατριβήν Εχων. μετάπεμπτος γάρ όλίγω πρότερον παρά Χοσρόην 

5 άφίκετο. δ δε δή Ετερος, τήν 'Ρωμαίων μαθων Εφοδον, τούς τε Άβασγούς 
άπαντας ήγειρε καί ύπαντιάζειν διά σπουδής είχε. Η 33'

Έστι δε χώρος μετά τους Άψιλίων όρους έν τή ές τήν Άβασγίαν 
είσόδφ τοιόσδε · δρος ύψηλόν έκ τών Καυκάσιων άρχόμενον καί κατά 
βραχύ έλασσούμενδν τε και ύπολήγον ώσπερ τις κλίμαξ κατατείνει καί 

ΙΟ τελευτά ές τδν Εύξεινον Πδντον. καί φρούριον μέν έχυριότατδν τε καί 
μεγέθους πέρι άξιολογιότατον έκ παλαιού οί ΆβασγοΙ έν τή ύπωρεία 
τού δρους τούτου έδείμαντο. ού δή καταφεύγοντες έκκρούουσιν άεί τάς 
τών πολεμίων έφόδους, ούδαμή έχδντων τήν δυσχωρίαν βιάζεσθαι. μία β 500 

δε είσοδός έστιν είσάγουσα Ες τε τδ φρούριον τούτο καί ές τήν άλλην

I. στρατού, χαί άρχοντα Ικιστ. W v VJ  (marg.) ούλίγαγγον M C W v V m
f ,  Η  2. χαί Suu.4 D ì)ii per ναυσίν ΐιημ. M C D m f  (corr. in marg.), H  
3, pUv ioprascr. di pr. m. V tìv D h  prima di Πίρσαις om. D m f (agg. di 
ut. m.) σχι*αρχ3ς f  (corr.) 5. 4<ρίχ«το] i codi., H P  άφΐχτο B 6. υπαν- 
τιάζιι D ιΙχ»ν Wv V 7. χώραι (sic) W άψιλίας IVV V f (marg), Rcg.
10. ιτο'ντων (sic) C ίχυρώτατόν τι] L Ιχυροτατίν τι IVV V ίχυρώτατόν τι 
/ (marg.) όχυρώτατον (om. τι) Rcg. Ιχυρώτατόν (om. r i)  gli nitri codd. t le edd.
1 1 .  mpi D et om. W v 12, ίχχρούουσι D  14. tori D  «ίσάγουαά 
Ιστιν W v V L

e postivi a duci Uligago e Giovanni figlio di Tommaso, tosto li 
spedi per mare contro gli Abasghi. Uno dei re abasghi, Sce- 
pama, trovavasi allora in Persia ove Chosroe poco prima avealo 
chiamato ; Γ altro quando seppe della venuta dei Romani, raccolti 
tutti gli Abasghi, si apprestò ad incontrarli.

Al di là dei confini degli Apsilii all’ ingresso dell’ Abasghia 
v’ ha un luogo così configurato: un’ alta montagna, cominciando 
dalla catena del Caucaso poco a poco diminuendo e degradan
dosi come una scala, giunge e termina al Ponto Eusino. Alle 
falde di questo monte già un tempo gli Abasghi costruirono un 
castello fortissimo e di grande estensione. Ivi sogliono essi rifu
giarsi e respingere le incursioni dei nemici, incapaci di superare 
le difficoltà del luogo. V’ ha un solo adito a questo castello ed



Ά|3ααγών χώραν, ί̂ περ άνδρim  ξύνδυο έρχομένας άπ^ρτ/τος τυγχίνκ 
οδσα. μηχανή γαρ ούβεμι3  έστιν δη μι, κατ’ ίνίρα καί μέλις πεζεύοντα 
έν&ένίε ιέ ναι. τί)ς τε άτραποϋ ταυττ,ς όπέρκειται φάραγξ ές άγαν σκληρά 
έχ τοΟ φρουρίου διήκουσα μέχρι ές τήν θάλασσαν. φέρεται δέ καί κρο- 
σηγορίαν της ράραγγος άξίαν 6 χώρος, έπεί αώτδν έλληνίζοντες οΣ τ δ̂ε 5 

Ινθρωπσι r i Τραχέα χαλοΟα.ν. δ μεν οδν Τωμ^ώβν στίλος μεταξύ 
δρίων τών τε Άβααγών καί Άψιλίων χατε πλεύσεν, Ιωάννης δέ καί 
Ούλίγαγος ές tìjv χ-ijv τους στρατώνας χπσ|1φάσχντες ταζ̂ ζ έχώρουν, 
οί τε ναϋται ταϊ; άκατος άπάσαις παρά τήν ήώ·« νφ στρατφ ε7ποντο.

Ρ j88 έτταεδή ϊέ τών Τραχέων ώς άγχστάτω έγενοντο, έξωπλισμένους τε δρώσιν ΙΟ 
Ά {3αογΛς έχοντας χή  της ατραπσΟ δκερθεν, ής 4ρπ έμνησθην, κατά 
tìjv ράραγγα 5λην έν τάςει έστώτας, άμηχανία τε κολλ-ζ είχοντο δπη 
θέσθαι τα τρίτ. παρόντα ουδαμί) έχοντες, έως έν airi» πολλά λογτ*

I. (sic) D ξνν&Μ StCmf,P  (in &ίι D min in» fPv ewA*e Γ  
•x ì m  L  L j i t i » !  7. i R u ù  f r u ì  5-6. tU it«U 'n (' tira Si u l m i  
(T e T  A d  per ·  D Le perdi (U il jd* iti è «.»■ ?«* n i lK  riptU iopo 
«nl*{ D 7. rt r i i  ìiC m f (carr. ò1 marg.), H ri xai p r  tS* n  D 
ri per ti itCDm f, HP  u i M .  V  $. βίΧτγζχγχ Simf, Η «ϋύφβχικ C 
Ν ΐή ώ κ  D ri* M . MC Dmf (*gg. im marg.) Ι η ί ί ιη τ κ  (tic) D 9. 4» ί·
T*t; JT» F  *»*«] Wv F  hn D ( i n  fh timi codi. i li aU. la. i j i · ·  
rém W vF  li. D ir» om. I F v F L ;  i l  parai, f  i j . s«t-
•3 n  W i n f l  C  «ity |K altri codi, t U d i

al restante paese degli Abasghi, angusto tanto che due uomini di 
fronte non posson passarvi ; poiché ivi non è possibile che vada 
più d* uno alla volta e questo anche a piedi. A questo sentiero 
sovrasta uo predpixio assai aspro che va dal castello tino al mare, 
ed Q luogo porta un nome degno del preciptiìo, poiché quelle 
genti grecamente lo chiamano « i  Trachei ·  (gli Aspri). La flotta 
romana adunque approdò fra i confini degli Abasghi e degli ApsiliL 
Giovanni ed Uligago messi a terra i soldati procedettero a piedi, 
ed i marinai con mete le barche seguivano Γ esercito lungo la 
riva. Giunti che furono in prassi m iti de’ Trachei, scorsero tutti 
gli Abasghi io armi e ordinati lungo il predpiào al di sopra del 
sentiero teste rammentato. £  rimasero in grande imbarazzo non 
sapendo da dove rifarsi, finché dopo molta riflessione Giovanni

i



σάμενος Ίο>άννης άκεσίν τι να τοϋ κακοΟ εύρε. τόν γάρ Ούλίγαγον ξΰν 
τώ ήμίσει τοΟ στρατού ένταΟθα έάσας αυτός τούς άλλους έπαγόμενος 
τις ακάτους έπλήρου. έρέσσοντίς τε χώρον τόν τών Τραχέων περιήλθ-όν 
τε καί διέβησαν δλον καί κατά νώτου τών πολεμίων ταύτη έγένοντο.

5 άραντες ούν τά σημεία ές αύτοΰς ήεσαν. ΆβασγοΙ δε τους πολεμίους 
σφίσιν έκατέρωθεν έγκειμένους όρώντες ές αλκήν μέν ουκέτι έβλεπαν, Β 
ουδέ τήν τάξιν έφύλασσον, ές ύπαγωγήν δέ ξΰν πολλή άκοσμία τρα- 
πόμενοι πρόσω έχώρουν, οδτω τφ δέει καί τή άπ’ αύτοΟ άμηχανία συμ- 
ποδιζόμενοι ώστε ούτε τήν πατρικίαν σφίσι δυσχωρίαν έτι διαγινώσκειν 

ίο έδύναντο ούτε πη εύπετώς ένθενδε ίέναι. 'Ρωμαίοι δέ αύτοίς έκατέρωθεν 
έπισπόμενοί τε καί καταλαβόντες πολλούς έκτειναν. δρόμφ τε ξΰν τοίς 
φεύγουσιν ές τδ φρούριον άφικόμενοι άνακεκλιμένης ίτι έπιτυγχάνουσι 
τής ταύτη πυλίδος. οί γάρ φύλακες έπιθείναι τάς θύρας ούδαμή Ισχυον, 
άλλα τους φεύγοντας έτι έδέχοντο. τών τε φυγόντων τοίς διώκουσιν

I, ιύρι] ( VvV  ιΰρβτβ M C D m / , Η Ρ  ιύριτο f(marg.), Rcg., Β ούλίγαγ- 
■ jon S i C D m f ,  Ρ  ΓλίγαγοΊ IV ίλίγαγοι ν  V j .  Jpiuoοττάς MCDmf(corr.  
in marg.) 4. ίγίτιτο IVv V 5. τοίς «ολιριίοις IVν V 6. έγχιιμιτοις W 
ν  V ίδόιτις IV ίδίιτις ν  V f (marg.), Rcg. 8. προαιχώρουΊ, ούτως IV ν  V L
9-10. ούτι -  ούτι] Β  ουδέ - ούδι i codd., Η Ρ  10. πω D  δέ om. D  l l . i l
primo τι om. MCDmf fagg.  di scc. ni.) ζύ* om. D  12. iuipiMpuTot IV v 
13. χιΐρας per 3 ύρας C  ούδαμί] I V v V  ojùaftoù gli altri codd. e le edd. ιίχον 
ptr ίσχυοτ IVv V f (marg.), Rtg. 14. διώχουσι D

trovò un rimedio al male. Lasciato colà Uligago colla metà delle 
truppe, egli cogli altri che prese seco, saliron sulle barche; e re
migando girarono attorno ai Trachei, oltrepassati i quali, giunsero 
a tergo dei nemici, e levati i vessilli si fecer loro sopra. Gli 
Abasghi, vedendo i nemici incalzarli da ambe le parti, demoralizzati 
abbandonavano il posto e in gran disordine fuggendo andavan 
dinanzi a sè, tanto impacciati dallo spavento che neppur ritrova- 
vansi più fra le anfrattuosità del luogo loro patrio, nè sapean facil
mente cavarsene. I Romani inseguendoli da ambo le parti e 
cogliendoli, molti ne uccisero. Correndo appresso ai fuggiaschi 
arrivarono al castello trovandone ancora aperta la porta, poiché 
le guardie, aspettando tuttavia i fuggiaschi, non s’ eran potute ri
solvere a chiudere. Quei che fuggivano e quei che inseguivano
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άναμιχθέντων έπί τις πύλας ίενται Siταντες, οί μέν έπιθ-υμία τού 
σώζεσθ-αι, οί 5è τού τό φροόριον έξελεΐν. άνακεκλιμένας ούν τάς πύλας 
εύρόντες ξυνεισέβαλλον ές ταύτας άλλήλοις. οί γάρ πυλωροί ούτε δωικρί- 
νειν άπό τών πολεμίων τούς Άβασγούς είχον ούτε τλς πύλας ύπερ· 
βιαζομένου τοϋ όμίλου έπιτιίΗναι. καί οί μέν Άβασγοί ιϊσμενοι έντός 5 
τού περιβόλου γενόμενοι ξύν χψ φρουρίψ ήλίσκοντο, 'Ρωμαία δε των 
έναντίων κεκρατηκέναι οίόμενα πόνφ δυσκολωτέρφ ένταϋθα ώμίλουν. 
τών γάρ οικιών συχνών τε ούσών καί ου λίαν διεχουσών άλλήλων, άλλά 
καί τρόπον τείχους πανταχόθεν ξυμπεφραγμένων, ΆβασγοΙ ές αυτός 
άναβάντες καί σθένει παντί άμυνόμενοι, τούς πολεμίους κατά κορυφή ίο 
έβαλλον, πόνφ καί φόβψ καί τΤ> Ις παΓδάς τε καί γυναίκας έλέφ καί 
τζ ένθ-ένδε άπορία έχόμενα, έως ‘Ρωμαίας έμπρήσαι τάς οικίας Ις 
έννοιαν ήλθε. πΟρ τοίνυν πανταχόθεν αυταΐς άνάψαντες τοϋ άγώνος 
παντάπασ: τούτου έκράτησαν. ’Οψίτης μέν οδν, ό τών Άβασγών ίρχων,

I. ϊ·κτ*ι M C D v m f  Ιοί το f  (marg.), Η  (id.) IoitSi L  2. &ί<χχ«χ>. ι- 
D &vaxtxX><uvou; IV ). ιύροΊτ*ς] IVν V L  ίροΐΊτιι gli altri codd. e 

le tdd. ξυΊ οΐοίβαλοΊ D  συΊΚσίβαλοΊ f V v F L  «’<« MCDtttf  7. x«x?a- 
τ ι | | « Ί 0 « ς  W v V  8. ο ί χ ι ί ω Ί  D  9. ( Τ ί α κ ι φ ρ α γ ι χ ί Ί β Ί  f V v L  α ύ τ ο ό ;  D
io. xopu<pVjv WvVf( mar g)  L i l .  ιγοί*»] fVv Vj(m arg.) L  8««i gli altri 
codd. t le edd. 1 2 .  poiuaiou; W 1 3 .  α ΰ τ α ΐ ;  π » Ί τ α χ ο '5 ΐ Ί  fV v V L

andavan tutti insieme verso le pone, gli uni per desiderio di met
tersi in salvo, gli altri d’ impadronirsi del castello. Vedendo 
adunque le porte aperte vi dieder dentro alla rinfusa; poiché i 
guardiani delle porte non potean separare dagli Abasghi i nemici, 
nè le porte serrare mentre tanta turba irrompeva. Gli Abasghi, che 
pur eran ben contenti di trovarsi dentro la cinta, eran poi presi 
insieme col castello; i Romani però che credeano aver superato il 
nemico, trovaronsi colà in travaglio ancor maggiore. Poiché, molte 
essendo le case e non discoste (ira loro, ma allineate assieme da 
ogni parte da formar come un muro, gli Abasghi salitivi sopra 
e difendendosi a tutta possa tiravano dall' alto contro i nemici, 
esaltati sia dal travaglio e dal terrore, sia dalla pietà per i figli e 
le mogli che li angustiava; finché ai Romani venne il pensiero 
di bruciare le case. Messovi dunque fuoco da ogni parte, ebber 
completa vittoria in quel conflitto. Opsite, re degli Abasghi, con



ξυν όλίγοίς τισί φυγείν Τσχυσεν, ίς τε Οϋννους τους πλησιόχωρους καί 
δρος ζό Καυκάσιον άνεχώρησε. τοϊς δέ δ)) άλλοι; ή ξυν ταΤς οίκίαις 
έξηνθρακωμέναις τετεφρώσθαι ξυνέβη, ή όπδ ταϊς τών πολεμίων γεγο- 
νέναι χερσίν. έζώγρησαν δέ 'Ρωμαίοι καί τάς τών αρχόντων γυναίκας 

5 ξυν γόνφ παντί, τοϋ τε φρουρίου τδν περίβολον ές έδαφος καθΐίλον 
καί τήν χώραν έρημον κατεστήσαντο Ικ τοΟ έπί πλεϊστον. Άβασγοϊς 
μεν ούν τα τ7,ς άποστάσεως ές τοΟτο έτελεύτα, έν οέ Άψιλίοις έγέ- 
νετο τάδε.

ϊ.  Άψίλιοι μέν έκ παλαιοϋ κατήκοοι Ααζών τυγχάνουσιν δντες.
IO lem δέ τι φροόριον έν ταύτη τ$ χώρα έχυρδν μάλιστα, Τζιβιλδν αυτό 

καλοϋσιν οί έπιχώριοι. τών δέ τις έν Λαζοίς λογίμων, Τεροέτης δνομα, 
δσπερ είχε τήν τοϋ καλουμένου μαγίστρου άρχί)ν έν τούτψ τίρ έθ-νει, 
Γουβάζη τψ τών Λαζών βασιλεΤ προσκεκρουκώς τε και χαλεπώς Ιχων, 
Πέρσαις ώμολόγησε λάθρα τοϋτο δη ένδώσειν τό φρούριον, στράτευμά

3 . οίχιίαις D  3· Ιζ’ ΙΊίρουςωρ.ίνοις IV ν V τιφρωβ3 αι IV vV  ΰ«4] > 
coài. κρ4;  le edd. 4· τ*ί om. L ;  in parenl. f  5. πιρίβωλο-ι D  6 . «1· 
τίοττοατο J V v V L  η άψίλio< D  9. τυγχάνουν D IO. ίχιιρων fV 
τζ·βιλ in IVν V il. τοϊς per ti; Wv V 12. toù in parent. f  tù om. 
f V v V  i ]. των in parent. f  14. i ità n n  D

alcuni pochi riuscì a sfuggire e riparò presso i vicini Unni e sul 
monte Caucaso ; gli altri o rimasero inceneriti colle case incen
diate, o caddero in mano dei nemici. I Romani preser vive an
che le mogli dei principi con tutta la prole, e rasa al suolo la 
cinta del castello, quel paese resero quasi affatto desolato e de
serto. La defezione adunque degli Abasghi cosi andò a finire. 
Quanto agli Apsilii ecco quel che presso di loro avvenne.

X. Gli Apsilii sono da tempo soggetti ai Lazi, e nel loro 
paese ν’ ha un castello assai forte che quella gente chiama Tzibilo. 
Uno dei maggiorenti lazi di nome Terdete, che teneva presso i 
suoi la dignità cosi detta di « magister », essendosi messo in 
urto con Gubaze re dei Lazi e contro di lui sdegnato, promise 
di nascosto ai Persiani di dar loro in mano questo castello. E

P 5S9 h  33*



τε Περσών έπαγόμενος Ini ταύτη τη πρχξει ές ΆφΛίους ηει. χαί έπεί 
ίγχιστα τού φρουρίου έγένοντα, πρστεμήσας χΰτδς ξυν τοϊς έπομένοι; ο{ 

β joj Aαζοί; έντδς τοϋ περιβόλου Ιγένετο, έπεί οί χό φυλαχτήριον τούτη 
έχοντες ααπστεΤν τφ Ααζών Ιρχοντι οΰδαμη είχον, συϊεμιϊ ές αυτόν 
όποψίφ έχίμενοι. ούτω τε άφικδμενον τδ Περσών στράτευμα τφ φρσυρίφ 5 
δ Τερδέτης έδεςατο. xal fa ’ αύτοϋ Μηδα ού Ααζιχήν μόνην, άλλά χαί 
Αψιλίαν έχεσθα: πρός αυτών τότε (Γιοντο, ούτε δέ Ααζοί ούτε 'Ραν 
μαία ασχολία τη άμφί Πέτρα τε xal τφ Μήδων στρατφ πιεζόμενκ 
Άψιλίοις έπαμΰνκν Ισχον. ήν 5έ τις γυνί] τφ άρχοντ: τοϋ Ενταύθα 
φυλαχτηρίου Αψιλία γένος, τά,ν δψιν ευπρεπές μάλιστα. τούτης δη ΙΟ 
τ?,ς γυνβκκίς έχτδπως έρ χαθείς έςχπχνχιως δ τού Περσών στρατεύματος 
άρχων τά μίν πρώτα πείραν f/ρξατο, Επειτα δέ, hai οί πρδς της γυ-

I.Αψιλία» W vVf(m arg.), Rtg. *Tx D a. i-yt-Μτ· M C D m f (eorr. m  

marg), P ol in u m e  M C m f  (eorr. la marg.), P  el om. D j .  f p w n o 
IP v P  5. ύννψίαι (sic) D 6. Ttpiinrt ÌV vV  jUxtx W vV  7. Α ψ ι
λία»] Wv V f (marg.), Rag. Αψιλύυι gli altri codd. t lt tdd. τ ί π  */» ( *ύτί»

(Γv  V L  a ir i»  D  7-8 . e&r« Si ^waaTn o5t« Χαζοί ITll F  8. Dttpf]
/Ft· F /  (marg.), Rtg. κίτρα» gU altri codd. t lt tdd. tì» -  ex fari·· MCmf, P
t4 » - orlati» D  9. ’ΑψιλίΜί] I P v F ,  Rtg. Αψιλία; M Cm f  Αψιλιία; D 
’ i f l ! »  le tdd. ir ia in m  D Ιχι» (rie) D IO. Α»ιψια par ‘Αψιλία (tU) M 
Α»ιψιΑ C D m f  (torr. in marg.) i i  m f (eorr. m marg.), P  1 1 .  im p a lo · 
fS iil M C m f  (torr. io marg.), H  ì n f r ; i 3 iì(  D 12. el om. D

si recò presso gli Apsilii menando seco a tal uopo delle truppe 
persiane. Giunti che furono presso al castello, egli avanzatosi 
coi Lazi che avea seco penetrò nella cinta; poiché la gente di
quel presidio non potea negar fiducia ad un duce dei Lazi sul
quale non arcano alcun sospetto. E cosi al venire delle truppe 
persiane Terdete le accolse nel castello. Per lo che i Persiani 
credettero che, non soltanto la Lazica, ma anche Γ Apsilia fos
sero allora in loro potere. I Lazi poi e i Romani, tenuti occu
pati presso Petra dall* esercito persiano, non poteano venir in 
aiuto degli Apsilii. Aveva il comandante di quel presidio una 
moglie, apsilia di stirpe, bellissima di aspetto; il capitano delle 
truppe persiane di sabito invaghitosi pazzamente di questa donna, 
dapprima tentò sedurla, poscia vedendo che noo riusciva, non si
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ναοιός ούδέν προύχώρει, (άάζεσ9·αι μελλήσει αυτήν ούδεμιά ένεχείρησεν. 
οίς 5ή όςύ θυμωθΐ’.ς ό τής γυνα’.κδς άνήρ, αυτόν τε νύκτωρ καί τους 
ξυν αυτΰ ές το φρούριον είσεληλυθότας άπαντας ϊκτεινε, παρανάλωμα 
τής τού άρχοντος έπι^υμίας γεγενημένους, καί τδ φρουριον έσχεν αύτός. 

j  Άψίλιοί τε Κίλχων δια τούτο άπέστησαν, έπικαλοΰντες δτι 8ή σφϊς 
πρδς Περσδν κακουμένους προσποιεΓσ3“χι ούδαμή ήίΚελον. άλλα Γου- 
βάζης 'Ρωμαίων χιλίους καί ’ϊωάννην τδν Θωμά υ’δν, ουπερ έναγχος 
έπεμνήσθην, έπ’ αυτούς Ιπεμψεν · δσπερ αυτούς πολλά τιθαυσεΰων 
έπαγαγέσ9οκ αμαχητί Ισχε καί Λαζών κατηκόους κατεοτήσατο αυθις.

ΙΟ τά μεν ουν άμφί τε Άψιλίοις καί Τζιβιλώ τ β  φρουρίφ τήδε έχώρησεν.
Ύπό τούτον δέ τδν χρόνον Χοσρόη ξυνέβη μηδ'ε τδν γόνον τή Β 504 

άπανθφωπία τή αυτού ανέπαφον με?ναι. των γάρ ο! παίδων δ πρεσβύ- 
τατος Άνασωζαδος δνομα (δυνατοί δε τούτο τή Περσών φωνή άΟτανα- ρ 59»

I. *ρουχούρ«ι D μ.«Χήσ«ι M C D m f  (coi r.) &ηχιίρΐ)σ§ D 3- «•o'tX'n- 
λυ3οτας] IVv V f (marg.), Reg. ίλιιλ·η3ότας (sic) D  ϊληλυ3οτα( gii altri codi, 
t  li edd. 4 .  ·πα3υμίας D -zi om. IVv V L ;  in panni, f  3. χολχίν
( V v V  Mi om. M C D m f  (agg. in marg.) 6. προσπ5(«Γσ3αι ούίαιχϋ viSiXev] 
(Vv V f (marg.), Reg. οΰίααη iuumv gli altri codd. e li edd. 8. ùiMitvxaSviv 
IVV V τι3 ασσ·ύω<3 M C D v V m f ,  HP  τι3 ασιύω-< IVL,  B IO. άψι-
λίβυς M C  ΙψΛους D m f(corr.) ri x*i τζιβιλί ( V v V  I I .  μηίί om. M 
C D m f  τδν γότ3ων (Vv VL  12. άν3ρω«ία L  ιίναι M C D m f  (corr. in 
marg.), P  ol om. D  13. Άνασώζαίβς] (Vv V f (marg.), Reg. άνατώζαίος 
gli altri codd. e le edd.

peritò di farle violenza. Il marito della donna salito in gran 
furore per questi fatti, di notte uccise lui ed insieme tutti quei che 
con lui eran venuti nel castello, sacrificati così quasi per giunta 
alla libidine del loro capo; e il castello rimase a lui. Gli Apsilii 
defezionarono per tal ragione dai Colchi, accusandoli di non aver 
voluto occuparsi di loro quando i Persiani li maltrattavano. Ma 
Gubaze mandò contro di essi mille Romani con Giovanni figlio 
di Tommaso, da me testé ricordato, il quale, senza combattere, 
se li accattivò con molte carezze e li rese nuovamente soggetti 
ai Lazi. Tanto sia detto degli Apsilii e del castello di Tzibilo.

Circa quel tempo avvenne che neppur la prole stessa di Chosroe 
rimanesse intatta dalla sua crudeltà; poiché il maggiore dei suoi 
figli, di nome Anasozado (che in persiano vuol dire a datore d’ im- 
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τίζων) προσκεκρσυκίί ς αύτφ έτυχεν, άλλα τε πολλά τή ές τήν δίαιταν 
παρανομία έξαμαρτων καί ταϊς γυναιξ: τοϋ πατρδς δκνήσει ούδεμιά ές 
εύνήν ξυνιών. τά μεν ούν πρώτα φυγή τδν παΐδα τοϋτον δ Χοσρδης 
έζημίωσεν. έστι δε τις έν Πέρσαις Ούαζαΐνη χώρα, άγαθή μάλιστα, 
ού δή πδλις ΒηλαπΧτον καλούμενη οίκεϊται, έπτά ή μερών δδφ Κτησι- 5 
φώντος διέχουσα. ένταϋθα τοϋ πατρδς άπαγγείλαντος Άνασώζαδος 

ν 1 0  οότος διατριβήν είχε, τότε δε τψ Χοσρόη χαλεπώτατα νοσήσαι ξυνέβη, 
ώστε καί Ιλεχθ-η έξ ανθρώπων άφανισθήναι · νοσώδης γάρ ήν δ Χοσρόης 
φύσει, άμέλει καί τους ιατρούς πανταχόθεν πολλάχις άμφ’ αύτδν ήγειρεν, 
έν οίς χαί Τριβοΰνος δ ιατρός ήν, ΙΙοιλαιστΐνος γένος, δ δε Τριβοϋνος ΙΟ 
ούτος λόγιος μεν ήν χαί τα ές τέχνην τήν ιατρικήν ούδενός ήσ.ων, 
άλλως τε σώφρων τε καί θεοφιλής καί τής έπιεικεια: ές άκρον ήχων, 
χαί ποτέ Χοσρόην κακώς τοϋ σώματος Εχοντα ίασάμενος άπηλλάγη

J. ξυλιών ('-vi- in rasura) Μ  συνών I V v V L  5· λαπατώ M C D m
f  (corr. in marg.J, P  W<Ù om. M C D m f  (agg. in marg.) 6 . Ιιταγγιιλαν-
τος vati H er wc rde n  Άνασώζαίος] W vVf(m arg.) L άνατώζαίος gli altri 
todd. e le tdd. 7. >ίχ(ν D  8. ibernasti» H 'v V voauSou; M C D m  
f  (corr. in marg.), P  9. φύσιω; M C D m f  (corr. in marg.), P  «ùtìv M C D  

W v V m f  io. τοις per οίς M C D m f  (corr. in marg.), P T.aXaiazntii Λί 
C I V v V m f L  παλαιστίνος D  Παλαιστινός P  I O - I O  (p. 6η). Tutto questo 
luogo Πβλαιατΐνος φίνος -  ó Τριβοϋνος ίσχ« i riportalo in 5 t<i<Ia S. V. Τριβοϋνος 
ιι.Χόφιριος M C D m f  (corr. in marg.), H  ieaov M C D m f  i j .  χαλδς IV 
τοϋ om. IV

mortalità»), lo aveva offeso perchè, fra i molti peccati di vita licen
ziosa, non avea esitato neppure a giacersi colle mogli del padre. 
Dapprima Chosroe punì questo figlio coll’ esilio. V’ ha in Persia 
un assai fertile paese chiamato Vazaine ove trovasi la città di Be- 
lapatone distante sette giorni di cammino da Ctesifonte. Colà per 
ordine del padre viveva questo Anasozado, quando Chosroe si 
ammalò così gravemente che fu anche detto che fosse già morto; 
poiché infermiccio era Chosroe di sua natura. Come s’ intende, 
egli d’ ogni parte raccoglieva medici presso di sè, fra i quali ν’ era 
anche Tribuno, medico nativo di Palestirta. Questo Tribuno era 
uomo dotto ed a niuno inferiore nell’ arte medica ed inoltre 
saggio, pio e di grande bontà d’ animo. Una volta che Chosroe
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έκ tf(;  ΠερσΛν χώρας, δώρα πολλά τε καί λόγου άξια πρδς τοϋ άν- 
θρώπσν κεκομισμένος. ήνίκχ τοίνυν ή ταύτη προτέρα έκεχειρία έγέ- 
νετσ, Ιουστινιανόν βασιλέα Χοσρόης χόν ιατρόν τοΟτον ξυνδιαιτησόμενον Β 505 

αύτψ έ; ένιαυτόν ^τησε δοΟναι. τΐ)ς χέ οί αίτήσεως έπιτελεσθείσης,
5  ώσπερ μοι Εμπροσθεν εϊρηται, Ιχέλευσε τόν Τριβοϋνον δ Χοσρόης 

αίτείσθαι δτου άν δέηχαι. δ δέ άλλο ούδέν τ̂ει τών πάντων χρημάτων 
ή ώστε οί 'Ρωμαίων τών αιχμαλώτων τινάς Χοσρόην άφεϊναι. δ δέ 
οί άλλους τε τρισχιλίους άφί)χε καί δσους πρδς δνομα έξητήσατο Ιν τοίς 
αίχμαλιθτοις λογίμους δντας, κλέος τε μέγα έκ τοϋ έργου τούτου ές πάντας 

ίο άνθρόπους δ Τριβοϋνος Εσχε. ταϋτα μεν ούν τζδε ξυνηνέχθη γενέσθαι.
Επειδή δέ Άνασώζαδος τά Χοσρόη χ<7> πατρί άμφί rjj νδσω ξυμ- 

πεσόντα Εγνω. xf  ̂ βασιλείας έπιβατεύων, νεώτερα πράγματα Επρασσε. 
τοϋ τε πατρός οί βάίσαντος, ούδέν τι ήσσον τήν τε πόλιν αυτός άποστήσας

I. ί{ τΑ» τΖι  πιρ. (sic) D tAc των πιρ. Μ C m f , t ìP  2. b ταύ-nj om.
S u iiìa  ταϋτης M C D ì V v V m L  (corr.) προχίρα om. I V v V L ,  S n i d a ;  in 
fareni, f  Ιγχιχιιρϊβ M C D rn f (corr.) ικχιχιιρία W vV  3. συΊδιαιτ. Wv

V L , Sui da  4. αΰτω C I V vVm f (corr.) aùriv D Arto?1 Μ  Axneat C m f 
«I om. D f  (agg. in muri?.) αϊτΑσιως] IVv V, Sui da  ίιηδιαιτΑσιωΐ gli altri 
codd. t le tdd. 3. Ιχιλινοι] M C IVv V m f L , Su ida  ίχΛιυι D , le edd. 
χοσροτ, IVv V 7· ol om. D m f (agg. in marg.) tu4 M C D I V v  V m f  (corr. 
in marg.), H  8. ol om. D  τι] Su i da ,  le edd.; om. i codd· 9. λογίους 
S u i d a  1 1 .  Ά»*οώζαίο«] IVv V f  (marg.) L  άΊατώζιίος gli altri codd. e le edd.
12, Iπράοι I V v V  13. o! om. D I V v V L ;  in pareti!, f  ούραίοοπτος D

era inalato ed ei lo guari, lasciò la Persia colmo di molti e ricchi 
donativi da lui ricevuti. Quando poi fu fatta quella prima tregua, 
Chosroe pregò Giustiniano imperatore di dargli questo medico, 
perchè con lui stesse per un anno. Esaudito questo suo desiderio, 
come io già dissi, Chosroe invitò Tribuno a fargli quella richiesta 
che desiderasse; e colui di tutte le ricchezze niente richiese, ma sol 
questo domandò, che Chosroe a lui rilasciasse alcuni dei prigionieri 
romani. E colui gli rilasciò tutti quei più distinti prigionieri ch’ egli 
chiese nominandoli, e tremila altri per giunta; fatto questo che pro
cacciò a Tribuno gran gloria presso di tutti. E tanto sia detto di ciò.

Quando Anasozado ebbe notizia della malattia del padre, prese 
ad agognare al principato ed a macchinare ribellione; ed anche 
dopo guarito suo padre, non nien di prima sollevando la città e



H 3 3 3  καί όπλα αντάρας ές τδν πόλεμον άκμάζων ε̂ι. ταΟτα δ Χοσρδης 
άκοίσας στρατιάν τε καί στρατηγόν Φάβριζον έπ’ αυτόν έπεμψε. νικήσας 
συν τζ μάχη 6 Φάβριζος ύποχείριόν τε τόν Άνασωζαδον πεποιημένος παρά 
Χοσρόην ού πολλφ ύστερον ί,νεγκε. καί δς τους τοΰ παιδός δφθαλμούς 
έλωβήσχτο, ου τάς δ'̂ εις άφελόμενος, άλλα τα βλέφαρα τά τε άνω καί τά 5 
κάτω ακοσμία πολλή άντιστρέψας. περόνην γάρ σιδηράν πυρακτώσας τινά 
καί ταύτη μυόντοιν τοίν τού παιδός δφθαλμοΤν τά έξω χρίτας, οΰτω δη 
των βλεφάρων τόν κόσμον λωβήσασθαι έσχε. ταϋτα δέ Χοσρόης τούτου

β 5ο6 δή ένεκα έποίε: μόνον, δπως 2ν τίδ παιδί άναστέλληται ή έπΐ τη βασι
λεία ελπίς, άνόρα γάρ λώβη έχόμενον ούκέτι ό νόμος Ιφίησι βασλεα 1 0  

καθίστασθαι Πέρσαις, ώσπερ μοι κάν τοίς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη.

ρ 5 9· ta. Τφ μέν ούν Άνασωζάδψ τά τε Tf/ς τύχης καί τοΟ τρόπου 
ές τούτο έτελεύτα ■ τδ δε πέμπτον έτος της έκεχειρίας διήνυστο. καί

I. ίι per 2 ν  J. Άνασώζσδον] άνασώσανδον I V v V f  (marg.), Reg. 4νατώ- 
C«4»v gli altri codd. t le edd. πικοιτ,σάαινος D 4. τνιγχι/Μ v f . /  tre 
τά om. IVν  V 6. σιδηράν D  7. τά] W v V ;  om. gii altri codd. e le edd.
8. βιάζισσαι per λωβήβ. Ì V v V  βιάσσσϊαι L  9. pwvov IV ν  V òmp m 
f  (corr. in marg.), Η  $ IV rj! om. P  io. βσοιλιδ IV n .  (tei om. 
I V v V L  *4v M C D m f  12. T6 ] I V v V , B  τά gli altri codd., H P  Άνασω-
(>2y] 4νασ»σάνδ» Ì V v V f  (marg.), Reg. άνατοζάδφ gli altri codd. e le edd. τίδ]
IVν  V τά τ»ΰ gli altri codd. e le edd. i j .  r i i  om. D  Ιφχιχιφίαι M C D m f  
ίχ Μ χ ι ιρ ία ;  IVv V f  (di sei. m.)

prendendo le armi con foga giovanile, mosse la guerra. Udito 
ciò Chosroe mandò contro di lui un esercito comandato da Fa-, 
brizo. £ Fabrizo riuscito vincitore e preso Anasozado, poco dopo 
lo menò a Chosroe. Questi mutilò gli occhi del figlio suo, non 
accecandolo, ma rovesciandogli assai bruttamente le palpebre su
periori ed inferiori, poiché arroventato un ago di ferro e passato 
quello esteriormente sugli occhi chiusi del figlio, lo privò cosi del- 
Γ ornamento delle palpebre affinchè questi perdesse ogni speranza 
di regnare; dacché la legge persiana non permette che un uomo 
mutilato possa essere re, siccome io dissi anche nei libri antecedenti.

XI. A tal fine menò Anasozado la sorte e l’ indole sua ; ed 
intanto veniva a termine il quinto anno della tregua. Allora Giu-



-------------------------------------------------------------------- \---------------
Πί-φίν μ'εν άνδρα πατρίκιον, τήν τοϋ μαγίστρου άρχήν ϊχοντα, παρά 
Χοσράην Ιουστινιανό; βασιλεύς Εστελλεν, έφ’  ιϊ> τάς σπονδάς άμφί 
ίψχ παντάπασι διοικήσωνται. δ δε αΰτδν άπεπεμψατο, Ιψεσθαί οί 
άνδρα οΰκ ές μακράν υποσχόμενος τόν ταύτα διαθησόμενον, δπη έκα- 

5 τίροις ςυνοίσειν μέλλει. Ίσδιγούσναν τε αύθις ού πολλιϊί ύστερον 
ίπεμψεν, δφρυάζοντά τε καί άλαζονεία τινί άμυθ-ήτω έχέμενον, ου δΐ] 
δ τε τϋφος καί τδ φύσημα φορητόν είναι 'Ρωμαίων ούόενί Ιδοξεν. 
έπήγετο οέ τήν τε γυναίκα καί τους παϊδας καί τόν άδελφδν, έπομένων 
τε καί θεραπευόντων πάμπολυ πλήθ-ος. είκασεν άν τις ές παράταξιν τους 

ίθ ίνδρας ίίναι. είποντο δέ αύτώ καί δύο τών έν Πέρσαις λογιμωτάτων,
οϊ δή καί διαδήματα έπί των κεφαλών χρυσά έφόρουν. έδακνέ τε τους ν 197 

έν Βυζαντίψ ανθρώπους, δτι δή αυτόν Ιουστινιανός βασιλεύς ου κατά 
πρεσβευτήν, άλλα πολλφ έτι μάλλον φιλοφροσύνης τε καί μεγαλοπρε- 
πείας ήξιωσε. Βραόουκίων μέντοι ξυν αυτώ ούκέτι ές Βυζάντιον ήλθεν, Β 507

3- ιταντάιτασιν D ίιοικτ,βωΊται] i V v V L  ίιοιχήσιται gli altri COclil t le 
edd. el om. D 5. Ίβ3ιγοΰσ>α»] v i ' ,  Reg. Ie?t^o0ia i C , P B  ΐοίιγούβα»
W ioìin-jou-idn D m f (iti marg. ίαίιγΖαα·,), H  6. Lt parole έφρυάζοΊτα- 
Ιχοαοοι riferisce S u i da  s, v. ctppuà̂ u 7. Ιδοξιι «Nat M C D m f ,  H P  8. τάς 
per τούς H ' v V L  9 xai] IVν  V;  om. gli altri codd. e le edd 5ιρ*π«υ0ΊτωΜ]
lVvVf(marg.)  Stpairtmuv gli adiri codd. e le tdd. «U L 14. BjoiÌ suxìwm]
P B  βραίίχυς M C D v m f ,  Η  βαδίχιος IV, Reg, βραδίχιος (sic) V (uiv τι IV 
ϊ( β^ζάντιοι ούχιτ» IVν  V L  ^λ5ιν om. D

stimano imperatore spedi presso Chosroe il patrizio Pietro insignito 
della dignità di « magister », perchè conchiudesse ad ogni modo 
la pace coll’ Oriente; ma colui rimandò questi, promettendo che 
fra non molto seguirebbe un altro che accomodasse tali cose nel 
modo più conveniente per gli uni e per gli altri. Ed infatti poco 
dopo mandò nuovamente Isdigusna, uomo accigliato e indicibil
mente arrogante, del quale a niun Romano parve supportabile 
la presunzione e la gonfia alterigia. Ei menava seco anche la 
moglie e i figli e il fratello con tale una caterva di attendenti e 
d’ inservienti che quasi si sarebbe detto andassero ad una battaglia. 
Aveva pure a compagni due dei più nobili Persiani, che portavano 
in capo diademi d’ oro. E quei di Bizanzio eran punti dal vedere 
che Giustiniano imperatore lo trattasse con assai più riguardo e 
munificenza che si convenisse per un legato. Ma con lui non venne



πλησάμενο: χώρον δοκούς παχείας αϋτοϋ ΰπερθεν έθεντο, 4σπερ ένοε- 
λεχίστατα ξύσαντες ομαλός τε παντζπασι καταστήσαμεvot έζε’/ςαν μεν 
Ις άλλήλας ές μέγα τι εΰρος, κρηπίδα δε αυτός αντί θεμελίων ποιησά- 
μενοι τού περιβόλου καθυπερθεν αυτών èτεκτήva'/το τήν οίκοδομίαν 
έμπειρος. δπερ ου ξυνίντες 'Ρωμαίοι ένερθεν τών θεμελίων παεΐσθαι $

Η 334 την διώρυχα ωοντο. καί τόν χώρον κενώσαντες δλον εκ τών δοκών, 
ώνπερ επεμνησθην άρτίως, έπΐ πλείστον τΤ(ς γ^ς τόν μέν περίβολον 
κατασείσαι κατά πολλά Τσχυσαν, μοΐρά τε αύτοΰ έςαπιναιως κατε- 
πεπτώκει, ου μέντοι οϋτε πη έπΐ θάτερον τδ πεπτωκός τούτο Ικλίθη 
ούτε τις αύτφ τών λίθων έπιβολή ςυνεταράχθη. άλλ’ ακραιφνές δλον ίο  
εόθεία τινί καταβάσει, ώσπερ έκ μηχανή, Ις τόν κενωθέ'/τα χώρον 
καταβζν è στη, κα1. τί)ν οίκείαν έφύλασσε χώραν, οόκ Ις δψο; όσον τά 

u 3«9 πρότερα, άλλ’ Ιτι ί̂ σσον. κενωθίντο; οδν παντός τοΟ τ ον δοκών Ινερθε 
χώρου υφιζάνειν αυτός ένταϋθα ξόν τζ ύπερ αυτός οίκοδομία πόση

I. *αχιια* IV j. τι om. D  xpmrtiaj xpniriàa lfrv  V xpnvìSa; gli 
altri coài. c U cdd. χυτούς D  4, oìxo&xV.t M C D m j  (corr. in marg.), P
j .  fcuvtvrt;] I V v  VL ξυτιιττ·; gli altri codi, t  lt cdd. 7. ittpifìtAaii D  
8. χαιτολύ (sic) IV itoX!> V L  χατχιτολύ V αυτών IV v L  9-10 . oòrt -
où-.i] B  oMi-oòiì 1 codd., H P  9. Sàrtia IV t> V  1 1 .  tùsù; M C D

ù;
m/ (m a rg .l, Rcg. lùStta / τόπον p t r  χώροι f  (m a rg .), Rcg. li. lari D

τι iv o * D  i}. IvipSev 14. ξύν τ$ om. L

spazio rimasto vuoto, vi poser sopra delle grosse travi, e queste, 
accuratamente piallate e bene spianate, riunirono assieme per una 
grande larghezza. E facendo che queste basi servissero di fon
damento al muro, su di esse opportunamente eseguirono la co
struzione. Ignari di ciò, i Romani credevano di fare il cunicolo 
al di sotto delle fondamenta, e vuotato che ebbero di gran quan
tità di terra lo spazio sottoposto alle travi testé rammentate, riu
scirono a scuotere fortemente il muro, una parte del quale ad un 
tratto cadde giù, non però inclinandosi di qua nè di là nè rom
pendo la compagine delle pietre, ma tutto intiero, scendendo a 
perpendicolo come da una macchina, andò a posarsi nello spazio 
vuotato serbando il suo posto primiero, solo rimanendo non tanto 
alto quanto prima, ma più basso. Quindi essendo stato vuotato 
tutto lo spazio di sotto alle travi, queste posaronsi laggiù insieme



ξυνέβη. τοϊς δέ Ύωμαίοις ούδ’ δς έσβατδν έγεγόνει τδ τείχος, δ γάρ 
τδν Περσδν όμιλος, ήνικα πολύς ξυν τδ Μερμερόη ένταϋθα ήλθε, μέγα 
τι χρήμα τή πρόσθεν οικοδομία ένθέμενοι υψηλόν ές άγαν τδν περί
βολον έτεκτήναντο. ΤωμαΤοι μέν ουν, έπειδή τοΟ περιβόλου τδ κατα- 

j σεισθέν αυθις έστηκός είδον, διηποροϋντό τε καί αμηχανία πολλή 
«ίχοντο. aite γάρ διορυσσειν Ir. ήδύναντο, ές τοϋτο άποκεκρυμμένης τής 
κατώρυχος σφίσι, κριδ τε χρήσθαι ούδαμή είχον, έπεί έν μέν τδ άνάντει 
έτειχομάχουν ή δέ μηχανή αΟτη έφέλκεσθαι ούχ οια τέ έστ.ν δτι μή 
έν χωρίφ δμαλφ τε καί λίαν δπτίφ.

10 Τύχη Βέ r.vt ξυνεκύρησεν έν τούτω τδ 'Ρωμαίιον στρατδ είναι ρ 593 

βαρβάρων τδν Σαβείρων δλίγους τ.νάς έξ αίτιας ταασδε. οί Σάβειροι,
Ιθνος μέν έατιν Ουννικδν, φκηνται δέ άμφί τα Καυκάσια όρη, πάμπολυ ν 198 

πλήθος μέν ές άγαν δντες, ές άρχάς δέ πολλάς έπιεικώς διηρημένοι. 
τούτον 8έ τδν Αρχόντων οί μέν τινές είσι τφ 'Ρωμαίων αυτοκράτορι,

ΐ. ξυαβαίϋκι D  (in marg. γραφ. ςυνιβτ̂ ) 3· T? om. Wν V οίχβδουιίας 

W vV  ύψΛότ D  3~4* «̂ρίβωΧον D  4"$ · “θΰ χατασιισΰίντο; xai 3 ια«νου 
per 7Ò χατασιισΐτέν WvVf(marg.), Reg. $. «στηχώς Μ  (cori .)  6. àiroxixprxi'vr;
B r a u n  η. χρίσμα* χρίω τι S f C D m f  (corr. in marg.),Η  pi*] Wv V L ; om. 
ξU  altri codd. e le edd. àvivrt D  IO. ξυνιχέρησιν Λί C D m f  ςυνιχύρισιν W v V  
1 1 .  σαβτρ··ν βλ. W v V f  (marg.), Reg. ol σάβηροι Wv V f (marg.) L  12. όρη W

a tutta la costruzione ad esse sovrapposta. I Romani però nep- 
pur cosi poteano salir sul muro, poiché i Persiani allorché in 
gran numero venner coli con Mermeroe, facendo una considere
vole aggiunta alla struttura esistente, avean di molto rialzato la 
cinta: I  Romani quindi quando videro che la parte crollata del 
muro rimaneva in piedi intiera, esitavano e non sapeano che cosa 
farsi, poiché altra terra non poteano ormai più scavare, essendo 
cosi ingombrato il loro cunicolo, né poteano servirsi dell’ ariete, 
dacché assaltavano il muro in luogo scosceso, e questa macchina 
non può essere tirata se non in luogo piano e di superficie eguale.

Per caso trovavansi in quell’ esercito romano alcuni pochi bar
bari Sabiri, e ciò per la seguente ragione. I Sabiri sono una 
popolazione unna che abita presso il Caucaso, molto numerosa, 
ma ben suddivisa in molti principati. Taluni di questi principi 
sono da antico tempo in amicizia coll’ imperatore dei Romani,

P k o c o n o , Guerra Cotica, I I I . S



πλησάμενα χώρον δοκούς παχείας αϋτοϋ Οπερθεν εθεντο, 5σπερ ένδε- 
λεχέστατα ξύσαντες δμαλας τε παντάπασι καταστησάμενοι έζευςαν μέν 
ές άλλήλας ές μέγα τι εύρος, κρηπίδα δε αυτός αντί θεμελίων πο'.ησά- 
μενοι τοϋ περιβόλου καθύπερθεν αυτών έτεκτήναντο τήν οίκοδομίαν 
έμπείρως. δπερ ου ξυνίντες 'Ρωμαίοι ενερθεν τών θεμελίων παείσθαι 5 

Η 334 τήν διώρυχα ωοντο. καί τδν χώρον κενώσαντες δλον έκ τών δοκών, 
ώνπερ έπεμνησθην άρτίως, έπΐ πλείστον τής γής τδν μεν περίβολον 
κατασείσαι κατά πολλά Τσχυσαν, μοΤρά τε αυτού έξαπ·.ναίως κατε- 
πεπτώκει, ού μεντοι ούτε πη επ’. 8·άτερον τδ πεπτωκδς τούτο έκλίθη 
ούτε τις αυτώ τών λίθων έπιβολή ξυνεταράχθη, άλλ’ ακραιφνή; δλον ίο 
εύθεία τ.νΐ καταβάσει, ώσπερ έκ μηχανής, ές τδν κενωθεντα χώρον 
καταβχν έστη, καί τήν οίκειαν έφύλασσε χώραν, ούκ ές ύψος δσον τα 

u 5 ° 9  πρότερα, άλλ’ Ιτι ήσσον. κενωθεντος ούν παντός τού τών δοκών ένερθε 
χώρου ύφιζάνειν αύτάς ένταϋθ-α ξυν τή υπέρ αύτάς οίκοδομία πόση

1 . παχιίαν IV  ). τ» om. D  xpflwtia] χρΑττίδα IV  V  V χρηχΐίις gli 
altri codd. e li  edd. αύτοί« D 4. olxoie;*#,·* M C D m  f  (corr. in tnarg.J, P
J .  ξυιικτις] IV v  V L  £<mivTi» gli altri codi, t le edd. 7. **ριβ«λ3ν D  
8. χαιτίλύ (sic) IV  «ολίι V L  xaraicsXà V  α ύ τ ΰ ν  IV V L  9 - IO. οΰτ*-
οϋ-.ι] B M i  -  oùii 1 codd., H P  9. Ζάτιρα IV v  V  l i .  «òsti; M C D  

ύς
mj (tnarg.l, Reg, ·ΰ3 «ια /  τόκον per χ»ρο» f(marg.), Rtg. il. Ioti D 
t» ioov D 13. IvipSiv 14. ξδ* xfi om. L

spazio rimasto vuoto, vi poser sopra delle grosse travi, e queste, 
accuratamente piallate e bene spianate, riunirono assieme per una 
grande larghezza. E facendo che queste basi servissero di fon
damento al muro, su di esse opportunamente eseguirono la co
struzione. Ignari di ciò, i Romani credevano di fare il cunicolo 
al-di sotto delle fondamenta, e vuotato che ebbero di gran quan
tità di terra lo spazio sottoposto alle travi testò rammentate, riu
scirono a scuotere fortemente il muro, una parte del quale ad un 
tratto cadde giù, non però inclinandosi di qua nè di là nè rom
pendo la compagine delle pietre, ma tutto intiero, scendendo a 
perpendicolo come da una macchina, andò a posarsi nello spazio 
vuotato serbando il suo posto primiero, solo rimanendo non tanto 
alto quanto prima, ma più basso. Quindi essendo stato vuotato 
tutto lo spazio di sotto alle travi, queste posaronsi laggiù insieme



ξυνέβη. τοίϊς 8έ 'Ρωμαίοις ούδ* δς έσβχτδν έγεγόνει τό τείχος, δ γάρ 
τδν Περσών όμιλος, ήνίκα πολύς ξίιν τδ Μερμερόη ένταυθα ήλθε, μέγα 
ν. χρήμα τή πρόσθεν οίκοδομία ενθέμενοι υψηλόν ές άγαν τδν περί
βολον έτεκτήναντο. 'Ρωμαία μέν ούν, έπειδή τοϋ περιβόλου τό κατα- 

5 σεισθέν αδθις έστηκ&ς είδον, διηποροϋντό τε καί Αμηχανία πολλή 
είχοντο. οδτε γάρ διορύσσειν Ιτι ήδύναντο, ές τοϋτο άποκεκρυμμένης τής 
κατώρυχος σφίσι, κριφ τε χρήσθ-αι ουδαμή είχον, έπεί έν μεν τδ άνάντει 
έτειχομάχουν ή δέ μηχανή αυτή έφέλκεσθαι ουχ ο5α τέ έστιν ότι μή 
έν χωρίφ δμαλφ τε καί λίαν όπτίφ.

ΙΟ Τύχη 8έ τινι ξυνεκύρησεν έν τούτω τφ 'Ρωμαίων στρατφ είναι ρ 593 

βζρβάρων τδν Σαβείρων δλίγους τινάς έξ αιτίας τοιασδε. οί Σάβειροι, 
έθνος μέν έστιν Ουννικόν, ώκηνται δ» άμφί τα Καυκάσια δρη, πάμπολυ ν 198 

πλήθος μέν ές άγαν δντες, ές Αρχάς δε πολλας έπιεικώς διηρημένοι. 
τούτων δέ τδν Αρχόντων οΕ μέν τινές είσι τφ Τωμαίων αύτοκράτορι,

I. ξυχβαήιι D (in marg. γραφ. ξυνιβτ,) 3· T? om· Wv V οίχοδοαίας 
W vV  ύψυλόν D  3»4. «ιριβωλον D  4“ >· του χατασιισΰίντο; χαί 3«ιχ«\ου 
per τό χ«τα«ιΛέ* IVvVf(marg.), Reg. 5. ίστηχώς Mfcorr.) 6. άποχιχρι-χίντης 
Braun 7. χρ$α3αι χρίω τ* M C D t n f  (corr. iti marg.),H fxiv] W v V L ;  om. 
gli n itri codd. e le edd. àvivu D  IO. ζυν«χίρησιν M C D m f  ςυν·χύρισ«ν Wv V 
i l .  σαβτρων βλ. W v V f  (marg.), Reg. ol σάβηροι IVv V f (marg.) L  12. ορη IV

a tutta la costruzione ad esse sovrapposta. I Romani però nep- 
pur cosi poteano salir sul muro, poiché i Persiani allorché in 
gran numero venner coli con Mermeroe, facendo· una considere
vole aggiunta alla struttura esistente, avean di molto rialzato la 
cinta: I  Romani quindi quando videro che la parte crollata del 
muro rimaneva in piedi intiera, esitavano e non sapeano che cosa 
farsi, poiché altra terra non poteano ormai più scavare, essendo 
cosi ingombrato il loro cunicolo, né poteano servirsi dell’ ariete, 
dacché assaltavano il muro in luogo scosceso, e questa macchina 
non può essere tirata se non in luogo piano e di superficie eguale.

Per caso trovavansi in quell’ esercito romano alcuni pochi bar
bari Sabiri, e ciò per la seguente ragione. I Sabiri sono una 
popolazione unna che abita presso il Caucaso, molto numerosa, 
ma ben suddivisa in molti principati. Taluni di questi principi 
sono da antico  tempo in amicizia coll’ imperatore dei Romani,

Pkocono, Guerra Gotica, III. 5*



πλησάμενο: χώρον δοκούς παχείας αυτού ύπερθεν έθεντο, όσπερ ένδε- 
λεχέστατα ξύσαντες Ομαλός τε παντόπασι καταστησάμενοι έζεσαν μ'εν 
ές άλλήλας ές μέγα τι εύρος, κρηπίδα δε αυτός άντί θ-εμελίων ποίησα- 
μενοι τού περιβόλου καθύπερθεν αυτών έτεκτήναντο τήν οίκοδομίαν 
έμπείρως. δπερ οΰ ξυνίντες 'Ρωμαίοι ενερθ·εν τών θεμελίων ποιείσθαι 5 

Η JH τήν διώρυχα Λοντο. καί τδν χώρον κενώσαντες δλον εκ τών δοκών, 
ώνπερ έπεμνήσθην άρτίως, επί πλείστον τής γή; τδν μεν περίβολον 
κατασείσαι κατά πολλά Ισχυσαν, μοίρό τε αυτού έξαπιναίως κατε- 
πεπτώκει, ού μέντοι ούτε πη έπί θάτερον τδ πεπτωκδς τούτο έκλίθη 
ούτε τις αύτφ τών λίθων έπιβολή ςυνεταράχθη, άλλ’ ακραιφνές δλον ίο 
εύθεία τινί καταβάσει, ώσπερ έκ μηχανής, ές τδν κενωθέντα χώρον 
καταβόν 2στη, καί τήν οίκείαν έφύλασσε χώραν, ούκ ές ύψος δσον τό 

u 509 πρότερα, άλλ’ έτι ήσσον. κενωθίντος ούν παντός τού τών δοκών Ινερθε 
χώρου υφιζάνειν αυτός ένταϋθα ξυν τή υπέρ αυτός οίκοδομία πόση

1. παχιίαν IV  3· τι or». D χρτιπϊδα] xpnirtóa IV v V  xpnirti«; gli 
altri codd. e li tdd. αύτούς D 4. sixoiox#,* M C D m f  (con. in marg.), P
5. ξονίντ<<] IVv VI. ξυνιΐΊτι; gli altri codd. t U edd. 7. πι:ιθ»λ»τ D 
8. χαπολύ ( i l e )  W  πολύ V L  χαταπολύ V  αϋτωι IV v L  9 - IO. oÙt» -
où-.i] B l i S i - o i i i  i codd., HP 9. 3 άτ·ρα IVvV  l i .  iit i(  M CD

νς
m f (marg.), Reg. l i t u i  f  τόποι per χωροκ f  (marg.), Rcg. 12. lo ti D 
τ> ίαοΊ D  13. ItlfStt 14. ζί»Ί τ$ om. L

spazio rimasto vuoto, vi poser sopra delle grosse travi, e queste, 
accuratamente piallate e bene spianate, riunirono assieme per una 
grande larghezza. E facendo che queste basi servissero di fon
damento al muro, su di esse opportunamente eseguirono la co
struzione. Ignari di ciò, i Romani credevano di fare il cunicolo 
al di sotto delle fondamenta, e vuotato che ebbero di gran quan
tità di terra lo spazio sottoposto alle travi testé rammentate, riu
scirono a scuotere fortemente il muro, una parte del quale ad un 
tratto cadde giù, non però inclinandosi di qua nè di là né rom
pendo la compagine delle pietre, ma tutto intiero, scendendo a 
perpendicolo come da una macchina, andò a posarsi nello spazio 
vuotato serbando il suo posto primiero, solo rimanendo non tanto 
alto quanto prima, ma più basso. Quindi essendo stato vuotato 
tutto lo spazio di sotto alle travi, queste posaronsi laggiù insieme



ξυνέβη. τοίς δε 'Ρωμαίοις ούδ’ δς έσβατδν Ιγεγόνει τό τείχος, δ'γάρ 
των Ηερσων δμιλος, ήνίκα πολύς ξύν τδ Μερμερόη ένταΰθα ήλθ-ε, μέγα 
•π χρήμα τή πρόσθεν οικοδομία ένθ-έμενοι αψηλόν ές άγαν τδν περί
βολον έτεκτήναντο. 'Ρωμαία μέν ούν, έπειδή τοΟ περιβόλου τδ κατα- 

5 σεισθέν αδθις έστηκδς είδον, διηποροϋντό τε καί άμηχανία πολλή 
είχαντο. ούτε γαρ διορύσσειν Ιν. ήδύναντο, ές τούτο άποκεκρυμμένης τής 
κατώρυχσς σφίσι, κριιϊ» τε χρήσθαι ούδαμή είχον, έπει έν μεν τφ άνάντει 
έτειχομάχουν ή δε μηχανή αύτη έφέλκεσθ·αι ούχ ο7λ  τέ έστιν δτι μή 
ίν χ<ι*ρίφ όμαλφ τε καί λίαν ύπτίφ.

ΙΟ Τύχη δέ τινι ξυνεκύρησεν έν τούτψ τΰ 'Ρωμαίων στρατφ είναι Ρ 593 

βζρβάρων τών Σαβείρων όλίγους τ.νάς έξ αιτίας ταάσδε. ο! Σάβειροι, 
έθνος μέν έστιν Ούννικόν, ωκηνται δε άμφί τα Καυκάσια δρη, πάμπολυ V 198 

πλήθος μέν ές άγαν δντες, ές άρχάς δέ πολλάς έπιεικ&ς διηρημένα. 
τούτων δέ τ&ν άρχόντων οί μέν τινές είσι τφ 'Ρωμαίων αύτοκράτορι,

I. ξυαβαίιιι D (in marg. γραφ. ξυνιβτ )̂ J. τή om. IVν V οΐχοδβαίας 
IVν V  ϋψυΧό-* D )-4· ϊτιρίβωλον D  4* 5- Τ0“ *«τασ»[σ3«Ίτο; χα! 5ΐ|*«Ίου 

A " -1 χβτ« « ι<Λ·ί IVvVf(marg.), Rtg. 5· ίβτιι*Λί Mfcorr.) 6. iiroxixpiuiwic 
B r a n o  7. χρηοϊαι xptil τι M C D m f  (corr. in marg.),H pii»] I V v V L ;  om. 
fKaltri coid 1 U tdd. D  io. ξνΜχίρησιι M C D m f  ouvutùpiaiv I V v V
t i .  csfixpwv sX. I V v V f  (marg.), Reg. βί σάβηροι W vVJ(marg.) L  12. όρη IV

a tutta la costruzione ad esse sovrapposta. I Romani però nep- 
pur cosi poteano salir sul muro, poiché i Persiani allorché in 
gran numero venner colà con Mermeroe, facendo· una considere
vole aggiunta alla struttura esistente, avean di molto rialzato la 
ónta. I Romani quindi quando videro che la parte crollata del 
muro rimaneva in piedi intiera, esitavano e non sapeano che cosa 
farsi, poiché altra terra non poteano ormai più scavare, essendo 
cosi ingombrato il loro cunicolo, nè poteano servirsi dell’ ariete, 
dacché assaltavano il muro in luogo scosceso, e questa macchina 
non può essere tirata se non in luogo piano e di superficie eguale.

Per caso trovavansi in quell’ esercito romano alcuni pochi bar
bari Sabiri, e ciò per la seguente ragione. I Sabiri sono una 
popolazione unna che abita presso il Caucaso, molto numerosa, 
tua ben suddivisa in molti principati. Taluni di questi principi 
sono da antico tempo in amicizia coll’ imperatore dei Romani,

Pbocopio, Guerra Gotica, III. 5*



πλησάμενο: χώρον δοκούς παχείας αυτού δπερθεν Ιθεντο, ίσπερ ένδε- 
λεχέστατα ξύσαντες έμαλάς τε παντάπασι καταστησαμενοι εζευςαν μεν 
ές άλλήλας ές μεγα τι εύρος, κρηπίδα δε αυτός άντί θεμελίων ποιησά- 
μβνοι τού περιβόλου καθίπερθεν αυτών έτεκτήναντο τήν οίκοδομίαν 
έμπείρως. δπερ ού ξυνίντες 'Ρωμαίοι ενερθεν τών θεμελίων παείσθαι 5 

Η 33* τήν διώρυχα ωοντο. καί τδν χοίρον κενώσαντες δλον έκ τών δοκών, 
ώνπερ Ιπεμνήσθην άρτίως, έπΐ πλείστον τής γής τδν μεν περίβολον 
κατασείσαι κατά πολλά Ισχυσαν, μοΤρά τε αυτού Ιςαπιναίως κχτε- 
πεπτώκει, ου μέντοι ούτε πη ΙπΙ θκτερον τδ πεπτωκδς τούτο έκλίθη 
ούτε τις αύτφ τών λίθων έπιβολή ςυνεταρχχθη, άλλ’ ακραιφνές δλον ίο 
ευθεία τ.νι καταβάσει, ώσπερ έκ μηχανής, Ις τδν κενωθέντα χώρον 
καταβόν Ιστη, καί τήν οίκείαν έφύλασσε χώραν, ούκ Ις ύψος δσον τό 

u jo9 πρδτερα, άλλ’ Ιτι ήσσον. κενωθεντος ούν παντός τού τον δοκών Ινερθε 
χώρου ύφιζάνειν αυτός Ινταύθα ξύν τή ύπέρ αυτός οίκοδομία πόση

I. παχιίαν IV J. τι om. D  ιφηπϊία] *?ππίδ« IVV V «ρνιπΐόσ; gli 
altri codd. e le edd. αϋτοίκ D 4. mceiit-i.') M C D m f  (corr. in marg.), P  
5. ξιινίντι;] I V v V L  ξιινιιντι; gli altri Cùdd. e le edd. η. πι:ι^*»λο< D 
8. χαπολύ (sic) IV πολύ V L  χαταπολύ v  αυτών I V v L  9-10 . οϋτι -  

où-.i] B oM i-oùii 1 codd., H P  9. Sàrtia t V v V  i l .  t i s i ;  M C D  
in

m f  (marg.), Reg. lùsua /  τόπον per χώρον / (marg.), Reg. ia. Ioti D 
τι όσον D  13. tvipSiv 14. ξύν τ$ OM. L

spazio rimasto vuoto, vi poser sopra delle grosse travi, e queste, 
accuratamente piallate e bene spianate, riunirono assieme per una 
grande larghezza. E facendo che queste basi servissero di fon
damento al muro, su di esse opportunamente eseguirono la co
struzione. Ignari di ciò, i Romani credevano di fare il cunicolo 
al di sotto delle fondamenta, e vuotato che ebbero di gran quan
tità di terra lo spazio sottoposto alle travi testé rammentate, riu
scirono a scuotere fortemente il muro, una parte del quale ad un 
tratto cadde giò, non però inclinandosi di qua nè di là nè rom
pendo la compagine delle pietre, ma tutto intiero, scendendo a 
perpendicolo come da una macchina, andò a posarsi nello spazio 
vuotato serbando il suo posto primiero, solo rimanendo non tanto 
alto quanto prima, ma più basso. Quindi essendo stato vuotato 
tutto lo spazio di sotto alle travi, queste posaronsi laggiù insieme



ξυνέβη. τοΐς δε 'Ρωμαίοις ούδ’ δς έσβατδν έγεγόνει τδ τείχος, δ γάρ 
τών Περσών δμιλος, ήνίκα πολύς ξΰν τφ Μερμερόη ένταϋθ» ήλθε, μέγα 
τ. χρ?/μα xfj πρόσθ-εν οίκοδομία ένθ-έμενοι υψηλόν ές άγαν τδν περί
βολον έχεκτήναντο. 'Ρωμαία μέν ούν, έπειδή τοΟ περιβόλου τδ κατα-

5 σεισθέν αύθτς έσχηκδς είδον, διηποροΟντό τε καί άμηχανία πολλή 
εϊχοντο. ούτε γάρ διορύσσειν έτι ήδύναντο, ές τοϋχο άποκεκρυμμένης τής 
χχχώρυχος σφίσί, κριφ τε χρήσ9·αι ούδαμή είχον, έπεί έν μέν τφ άνάντει 
έτειχομάχουν ή δε μηχανή αυτή έφέλκεσθ-αι ουχ oh τέ Ιστιν δτι μή 
έν χωρίφ δμαλψ τε καί λίαν ύπτίψ.

ίο Τύχη δέ ττνι ξυνεκύρηοεν έν τοΰτφ τφ 'Ρωμαίων στρατφ είναι Ρ 593 

βαρβάρων τδν Σαβείρων δλίγους τινάς έξ αιτίας ταάοδε. οί Σάβειροι, 
έ^νος μεν έστιν Ούννικδν, φκηνται δε άμφί τα Καυκάσια δρη, πάμπολυ ν 198 

πλήθος μέν ές άγαν δντες, Ις άρχάς δέ πολλάς έπιεικδς διηρημένοι. 
τούτων δέ τδν άρχόντων οΕ μέν τινές είσι τφ 'Ρωμαίων αυτοκράτορι,

I. Suupaitii D (in marg. γ ρ α φ .  ννιί&τ.) 3. τ ί  om. IVν V ο 'ιχ β δ ο α ία ς  

IVv V  ύ ψ υ λ ό ι  D  3-4. Π ρ ί β ω λ ο *  D  4“ 5· ««  χ α τ α ο ι ι ο ί ι ν τ ο ;  χ α ί  S i u i v o u  

p e r  τ 4 χ α τ ι ι ο ι ι Λ ί ν  IVvVf(marg.), Reg. 5 .  ί σ τ η χ ώ ς  Mfcorr.) 6 .  à w o x i x p t a i i n c

B r a un  7 .  χ ρ ί < ι3 α ι  x p t w  t « M C D m f  (corr. in marg.),H j * i v ]  I V v V L ;  om. 
gli altri codi, e le tdd. άιά-ιτι D  io. ξΐΜχίρΐ)«Ί A /CD m / luttniptaii IVv V 
i l .  ο ζβ -ή ρ ω ν  i x .  I VvVf  (marg.), Rtg. oi σ ά β τ ρ ο ι  IVv V f ( marg.) L 1 2 .  ό ρ η  IV

a tutta la costruzione ad esse sovrapposta. I Romani però nep- 
pur cosi poteano salir sul muro, poiché i Persiani allorché in 
gran numero venner colà con Mermeroe, facendo una considere
vole aggiunta alla struttura esistente, avean di molto rialzato la 
cinta. I Romani quindi quando videro che la parte crollata del 
muro rimaneva in piedi intiera, esitavano e non sapeano che cosa 
farsi, poiché altra terra non poteano ormai più scavare, essendo 
cosi ingombrato il loro cunicolo, nè poteano servirsi dell’ ariete, 
dacché assaltavano il muro in luogo scosceso, e questa macchina 
non può essere tirata se non in luogo piano e di superficie eguale.

Per caso trovavansi in quell’ esercito romano alcuni pochi bar
bari Sabiri, e ciò per la seguente ragione. I Sabiri sono una 
popolazione unna che abita presso il Caucaso, molto numerosa, 
ma ben suddivisa in molti principati. Taluni di questi principi 
sono da antico tempo in amicizia coll’ imperatore dei Romani,

Procopio, Guerra Gotica, Ut. 5*



οΣ δέ τφ Περσών βασιλεΤ έκ παλαιοϋ γνώριμοι. το?ν τε βασιλίοιν 
έκάτερος χρυσίον είώθει τακτόν τοίς αύτοΰ ένσπόνδοις προίεσθαι, ούκ 
έπέτειον μέντοι, άλλ’ ή νίκα άν ές τούτο αυτόν ή χρεία ένάγοι. τότε 
ουν Ιουστινιανός βασιλεύς των Σαβείρων τούς οί επιτηδείους ές τήν 

Β 5·° όμαιχμίαν παρακαλών έστειλέ τινα τον τα χρήματα παρ’ αύτους κο- 5 

μιούντα. Ò δ'ε (πολεμίων γαρ μεταξύ δντων, ές όρη τα Καυκάσια Είναι 
ξΰν τφ άσφαλεΐ άλλως τε καί χρήματα έπαγόμενος ούδαμή είχεν) 
άφικνεΤται μέν παρά τε Βέσσαν καί τό 'Ρωμαίων στρατόπεδον, δπερ 
ές τήν Πέτρας πολιορκίαν καθίστατο, παρά δε τοΙ>; Σαβείρους πέμψας 
έκίλευσεν αυτών τινας δτι τάχιστα τους τά χρήματα ληψομένους παρ’ ΙΟ 
αυτόν ήκειν, ο! τε βάρβαροι τρεις άπολεξάμενοι τών έν σφίσιν αρχόν
των, ξυν δλίγοις τισίν Ις Λαζικήν εύθ-ϋς έπεμψαν * οΐ δτ/ ένταϋθ·α 
γενόμενοι ξύν τφ 'Ρωμαίων στρατώ ές τήνδε τήν τειχομαχίαν κατεστή- 
σαντο. ουτοι έπειδή 'Ρωμαίους είδον άπογνόντας τε καί άπορουμένους

1. rfa  τ· βααιλιΐ D βασιλοί·» f  (corr.) 2. xpuaiau iV trpourtat C 
m f  (corr.) 3. ΐιητιΐΊΟΊ D ti; L  toùtcuto D άνάγοι /  (marg), Rcg.
4. ααβΐρωι I V v V  ai om. D 5. iu.axji.ia<* D 6. -jàp ohi. M C m f  (agg. 
ih marg.) όρη IV 8. (ili oii M C D m f  -n rir IVv V f  (marg.) L  BiaarH 
στρατόπιιίοΊ IV 9. ιτιτραν IV L  σαβιίρας M C D m f  (corr.) σχβίρου; IVv 
V (corr) L  1 1 .  aùriii D 13 - 14 . *βτ«οηισ«'» M C D  m f (corr. in marg.),
Rtg., H(corr. in marg) χατισττ,οατο IVv V 14. οϊτβι] W v V L  oùrit
fàp gii altri codi, t U tdd, lioi M (corr. di m. rtc.) 14 - 1 (p. J$). iiro-

altri col re di Persia; e cosi l’ imperatore come il re soglion lar
gire una determinata somma di danaro ai loro soci, non annual
mente, ma quando il bisogno a ciò li spinga. Allora adunque 
Giustiniano imperatore invitando quei Sabiri eh’ eran suoi amici 
ad andare in armi con lui, spedi un tale a portar loro il danaro. 
Costui, non potendo recarsi in sicurezza al Caucaso passando in 
mezzo ai nemici che trovavansi sulla sua via, tanto più latore 
com’ era di denaro, dopo che ebbe raggiunto Bessa e Γ esercito 
romano che stava all’ assedio di Petra, spedì messi ai Sabiri in
vitandoli a mandar alcuni al più presto a ricevere da lui i danari.
Ed i barbari, scelti tre dei loro principi con alcuni pochi, tosto li 
mandarono nella Lazica. Questi, giunti coli, si unirono all’ eser
cito romano prendendo parte all’ assalto delle mura; e vedendo 
che i Romani disperavano e non sapeano come cavarsene, costruì-



xò παρόν θέσθαι, μηχανήν τινα έπετεχνήσαντο, οδζ οδτε Περσών οδτε 
Τωμαίων τινί, έξ οδ γεγόνασιν άνθρωποι, ές έννοια'; ήλθε, καίτοι 
τεχνιτών μέν πολδς δμιλος έν έκατέρα πολιτεία γέγονέ τε άε! καί τανΟν 
έστιν. ές χρείαν δέ πολλάκις ές τόν πάντα αΖώνα κατέστησαν τής 

J μηχανής έκάτεροι ταότης, ές έρύματά γε τειχομαχοϋντες έν χωρίοις 
σκληροΐς καί δυσβάτοις τισΐ κείμενα * άλλ’ αυτών ούδεν! τό ένθύμημα 
τοΟτο γεγένηται, δπερ τούτοις δή τοΧς βαρβάροις τανϋν γέγονεν · οδτως 
άεΐ προώντι·τώ χρόνο) ξυννεωτερίζειν τών πραγμάτων τάς έπινοίας φιλεΤ β 
τών ανθρώπων ή φύσις. κριόν γάρ αυτοσχεδιάζουσιν οί Σάβειροι οδτοι, 

ίο οδχ ήπερ είώθει, άλλά καινουργήσαντες έτέρω τφ τρόπψ. ού γάρ 
δοκούς ές τήν μηχανήν ταύτην, ούκ δρθάς, ούκ έγκαρσίας έμβέβληνται, 
άλλά βάβδους παχείας τινάς ές άλλήλας ξυνδέοντες, καί αύτάς άντί 
τών δοκών πανταχόθι έναρμοσάμενοι, βύρσαις τε τήν μηχανήν καλύ-

ρόντα; -  ριιιχαν^ν] Wν V f (marg.), Reg. άτορόντας ις τιιχοααχίαν χατιστησαν 
έαυτούς. xai £ωααίων ά π ο ρ ο υ α ίν ω ν  xai ιχόντων ιύ αύτοις τό π α ρ ό ν  3 «σ!5αι, 
σάβιιροι gli altri codd. e le edd. ι. επιτιχν^σάτο f  (corr.) ούτι -ούτ»] B
ουδέ -  ουδέ i codd,, H P  1-2. ουδέ ρωαα-ων ουδέ ιτιρσΰν W vV  2. Ινοιαν D 
3. τιχνιητων M C m f ,  Ρ 4 · om· M C D m f  (agg. in marg.) 5. γι] 
ri i codd. e le edd., soppr. B r au n  6. τόν per τό W 7. ówip] W v V L  
wamp gli altri codd. e le edd. H  om. m f (agg. in marg.) 8. &sl om. D
συν νεωτερίζει* W v V L  9. αύτοσχ&διάζουσι D  αυτόν σχεδιάζουσιν ÌV v V  σα-
βείρου D σάβνιροι W v V L  io. ώσιεερ M C D m f  (corr. in marg.), Ρ  τω 

W vV  12. τεινάς W

tono una tal macchina quale mai a memoria d’ uomo non era 
venuta in mente ad alcuno, nè persiano nè romano, quantun
que nell’ uno e nell’ altro regno vi fosse e vi sia tuttora gran 
numero di artefici, e ben molte volte in ogni tempo sentisser bi
sogno di una macchina tale nel dar Γ attacco a fortezze situate 
in luoghi aspri e di non facile accesso; pure niuno di essi potè 
escogitare ciò che questi barbari ora inventarono; ma è legge della 
natura umana che sempre col proceder del tempo vada progre
dendo con nuovi trovamenti. Infatti questi Sabiri improvvisa
rono un ariete non costruito nella comune maniera; poiché questa 
macchina essi non congegnarono con travi verticali e trasversali, 
ma legando assieme certe grosse verghe e combinandole in ogni 
lato in luogo delle travi, la macchina poi tutta ricoprendo di pelli,



ψαντες δλην τό τοΟ κριοϋ διεσυ’ισαντο σχήμα, μίαν δοκόν μόνην, ήπερ 
εΐθισται, κατά μέσην τήν μηχανήν άλύσεσιν άναρτήσαντες χαλαραΐς 
τισιν, ήσπερ τό άκρον όξυ γεγενημένον καί σιδήρψ περικαλυφθέν ώσπερ 

Ρ 594 βέλους άκίς έμελλε συχνά κατά τοΟ περιβόλου έμβάλλεσθ-αι. οϋιτω 
δέ κούφην τήν μηχανήν άπειργάσαντο, ώστε ουκέτι αυτήν πρδς άνδρών J 
τών ένδον δντων έφέλκεσθαι ή διωθείσθαι άνχγκαϊον έγίνετο, άλλ’ 
άνδρες τεσσαράκοντα, οΐ καί τήν δοκόν άνασύρειν τε καί κατά τοϋ 
περιβόλου έμβάλλεσθαι έμελλον, ένδον τής μηχανής δντες καί όπδ τών 

Η 335 βυρσών καλυπτόμενοι έφερον τδν κριόν έπί τών ώμων ούδενί πόνψ.
τρείς μέν ουν οδτοι οί βάρβαροι μηχανάς τααύτας είργάσαντο, τάς δοκούς ίο 
ξυν τφ σιδήρφ έκ τών κριών άφελέμενοι, οδς δή 'Ρωμαίοι έν παρασκευή 
έχοντες οϋχ οδοί τε ήσαν ές τδ τείχος έφέλκειν ■ ύποδύντες δε αώτων 
έκάστην ούχ ήσσους ή κατά τεσσαράκοντα στρατιώται 'Ρωμαίοι άρι- 
σπ'νδην άπολεχθέντες ώς άγχοτάτω τοΟ τείχους έθεντο. έκατέρωθεν δέ 

Β $υ μηχανής έκάστης έτεροι ίσταντο, τεθωρακισμένοι τε καί κράνεσι τάς IJ

1. ίιιοώσατο D 2. &?αρτύααντις Μ ηιf  (corr.) ίφττ,σιντ»; Wv V 3. τι- 
οίτ ι» roirtp] M C D f V v V  fino mf ,  le eid. ■ μγΜίίαίνω IV v V  βιβιϋρ ]̂ 
i coid. eiiifou le eid. 4. Ijuvi D  5. άπτιργάσαΊτω L (corr. in tnarg.)
IO. oji om. I V vV  ol om. I V v V  τούς per τάς M C D t n f  (corr.) 1 1 .  &ς 
per ούς D φ^μαιοι IV 13—14. ίφιττιύίτιν M C D m f ,  P  14. άγχω- 
τάτ» mf

serbaronle la forma dell’ ariete, solo una trave, come suol farsi, 
sospendendo nel mezzo di essa a catene mobili, la punta della quale 
aguzzata e foderata di ferro doveva con spessi colpi scagliarsi 
contro il muro come la cuspide di un dardo ; e così leggera fe
cero questa macchina che non era neppur necessario eh’ essa 
fosse tirata e spinta dagli uomini che v’eran dentro; ma i quaranta 
uomini ai quali incombeva tirar indietro la trave e scagliarla poi 
contro le mura, stando dentro la macchina coperti dalle pelli, 
assai facilmente portavano Γ ariete sulle spalle. Questi tre bar
bari adunque costruirono queste cotali macchine togliendo le travi 
ferrate dagli arieti che i Romani teneano pronti senza essere in 
grado di tirarli alle mura. Entrati dentro a ciascuna ben qua
ranta soldati romani, scelti fra i più valenti, le appressarono alle 
mura. Da ambo le parti poi di ciascuna macchina stavano
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κεφαλάς ές τό ακριβές κεκαλυμμένα καί κοντούς έχοντες, ώνπερ τά 
άκρα σιδηρίοις άγκιστροειδέσιν έρήρειστο, τούτου δή παρεσκευασμένων 
αυτοί; ένεκα, δ πως, έπειδάν ή τού κριού ές τ&ν περίβολον έμβολή 
ξυγχέη τάς τών λίθων έπιβολάς, τούτοις δή τοίς κοντοίς περιαιρείν τε 

j  τους ξυγχεομένους των λίθων καί άπορριπτεΐν δυνατοί είεν. 'Ρωμαίοι 
μεν ούν έργου είχοντο καί τό τείχος ήδη συχναΐς ταΐς έμβολαΐς κατε- 
σείετο, οί δε τών μηχανών έφ’ έκάτερα δντες τοΤς άγκιστροειδέσι κοντοίς 
τών λίθων τούς ξυνταρασσομένους άπό τής κατά τήν οίκοοομίαν ξυν- 
θήκης έρρίπτουν, άλώσεσθαί τε ή πόλις αΰτίκα όή μάλα έπίδοξος ήν. 

ίο  οί δέ Πέρσαι έπενόουν τάδε, ξύλινον πύργον, δσπερ αύτοΐς έκ παλαιού V 199 

παρεσκεύαστο, καθύπερθεν τού περιβόλου έτίθεντο, άνδρών έμπλεων 
τών έν σφίσι μαχιμωτάτων, ήλοις τε σίδηροί; καί θώραξι τάς τε κεφαλάς 
καί τό άλλο σώμα περιβαλλόντων, άγγεία δέ θείου τε καί ασφάλτου 
έμπλησάμενοι καί φαρμάκου, δπερ Μήδοι μέν νάφθαν καλοΟσιν, Έλ-

2. ίριίριιτο D  τούτον Wv V τούτων /  (marg.), Reg. wapaomuaofUvov 
W v icapiaxiuaTjuvov V 3. $νιγχαν per «νίκα IV ίινιγχαν v V L  4. πι- 
ριαιριΤται per mpiaipitv τι IVV V 5. Ιπιρριπτιιν IVν VL 8. ξυνταραοσο- 
fUvvi (sic)W v  toì;  per τ ι ;  D 9. {ρίπτουν D  io. άντιπινόουν va n  H e r -  
v i t r d e n  1 1 .  ίμπλιον D 12. τι dopo τά; om. D m f (ogg. di sec. tn.)
1 3 .  π ιρ ιβ α λ ό ντω ν  W v V 1 3 - 1  (p. 78). Le parole ά γ γ ι ΐ α  -  ίλ α ιο ν  riferisce 
S u i  da s. le W. νά(ρ3α e φ άρααχον

altri, muniti di corazza, col capo ben coperto da elmi e tenendo 
aste guarnite alla punta di uncini di ferro destinati a tal uso, che 
cioè quando la percossa dell’ ariete contro il muro disfacesse la 
compagine delle pietre, con quelle aste potessero smuovere e to
glier via le pietre sconquassate. I Romani adunque si misero 
all* opera e gii il muro per le spesse percosse andava scrollandosi, 
e gli uomini d’ ambe le parti delle macchine colle aste uncinate 
tiravan via dalla compagine della struttura le pietre spostate ; e 
pareva che ormai tosto la città sarebbe presa. Ma i Persiani 
escogitarono questo espediente: collocarono sopra le mura una 
torre di legno che già da tempo teneano preparata, e la riempi
rono dei più forti loro guerrieri, con la testa e tutto il corpo 
ricoperti di corazze ed armature tutte guarnite di punte di ferro. 
Quindi empirono dei vasi di zolfo, di asfalto e di quel veleno 
che i Persiani chiamano nafta, i Greci olio di Medea, e datovi
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ληνες δε Μηδείας έλαιον, πυρί τε ταΟτα όφάψαντες επ', τάς μηχανάς 
τών κριών έξαλλον, ίσπερ όλίγου έμπιπράναι πάσας έδέησεν. άλλ’ οί 
περί ταύτας, ώσπερ μα Ιρρήθη, έστώτες, τοίς κοντσίς, ώνπερ έπε- 
μνήσθην άρτίως, ένδελεχέστατα περιαιρούντες τά βαλλόμενα καί περι- 
καθαίροντες, άπαντα ές τό Ιδαφος έκ τών μηχανών εύθυς έρρίπτουν. j  

Β 5 13  °ύκ έπ'. πολ'υ δέ πρός τό Ιργον τούτο άνθ-έξειν ύπώπτευον. τό γάρ 
πΰρ ου προσψαΰσε;εν ένεπίμπρα αύτίκα, εί μή ευθυωρόν άποβληθείη. 
ταΰτα μέν ούν έπράσσετο τήδε.

Βέσσας δε αυτός τεθωρακισμένος καί άπαν έξοπλίσας τό στράτευμα 
κλίμακας πολλας ές τό πεπτωκός τού τείχους προήγε. καί λόγω το- ίο 
σαϋτα παραθ·αρρΰνας, ίσα μή άμβλύναι τού καιρού τήν άκμήν, έργοις 
τ ς̂ παρακελεύσεως τό λοιπόν ένειμεν. άνηρ γάρ πλέον ή έβδομήκοντα 

ρ 595 γεγονώς έτη καί παντάπασιν έξωρος ών ήδη πρώτος έπέβη τής κλί-

I. ύφ’ &ψακτ«; m/  (corr.) 2. ίβαλο* D άς ·κ*ρ L  (corr.) ίλίγ*» Μ 
CDmf(corr .  in marg.), P  ty.iMeiìtai D m f  πάσαις D 3. παρά ταΰτ*
W v VL  4. Ιν8<λιχϊοτατ« W vV  4-3. καί πιριχαίαίοοιτιΐ τά βαλλου,ινα L
j .  «ppÌTCTou D 6. τούτοι D ϋπόπτιιιοΊ D 7, 1 (sic) per oi W v «1 
per oS V ίνίπιπρα D  «ιιπρίαπρα V lùStwpòv IV 9. βίσας M C D m  
f ,  Η inaaat W io. τοδτο τοΰ M C D m f ,  P προβίγι L (a soprascr.) 
vati H c r w c r i c n  10 - 1 1 .  τδαοδτον IVv τοαοδτοτ Vf(marg.)L  i l .  πα- 
ρα5αρσύνας M C D m f  (corr. in marg.), P  òoo·» W v V L  άιιβλύναι MCm  
f  (corr.) &!*βλτ,Μαι D  12. τοίς per r)[; D t i  λοιπά f V v V ,  Rtg. iutpu 
M C D m f  Ινπριιν W v V  13. ItSt fVv V f (marg.) L  Ιξορος D

fuoco li gittarono contro le macchine degli arieti, talché poco 
mancò che tutte fosser bruciate. Se non che gli uomini i quali, 
come dissi, teneansi presso a queste colle aste da me testé ram
mentate, assiduamente tirando via e spazzando quel che veniva 
scagliato, tutto gittaron prestamente giù dalle macchine sul suolo ; 
nel qual lavoro invero non pensavano essi poter lungamente du
rare, poiché il fuoco, dove toccasse, incendiava tosto se non fosse 
all’ istante rimosso. Tanto adunque avveniva colà.

Bessa in persona, coperto di corazza e colle truppe tutte in 
armi, appressò molte scale alla parte del muro che era caduto, 
e dopo aver rivolto brevi parole di esortazione per non lasciar 
sfuggire il momento propizio, completò queste coll'opera; poiché 
egli, uomo settantenne e già affatto fuori d’ età, per primo sali
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μακος. ένταΰθα μάχη καί άρετής έπίδειξις γίνεται Τωμαίοις τε καί 
Πέρσαις οδχν έγωγε κατά τούτον τον χρόνον ούδαμϊ) οίμαι ξυνενεχθήναι. 
τό μεν γάρ βαρβάρων πλήθος εις δισχιλίους καί τριακοσίους ξυντβει, 
ΤωμαΤα δε ές έξακισχιλίους έτύγχανον δντες. καί αύτών έκατέρωθεν 

5 δσα od διεφθάρησαν τραυματία: σχεδόν τι γεγόνασιν άπαντες, δλίγοες 
τε λίαν έπ* άθώας τοϊς σώμασι περιείναι ξυνέβη. 'Ρωμαίοι μεν οδν 
τ)}ν άνάβασιν έβιάζοντο δυνάμει τβ πάση, Πέρσαι δε αύτους πόνφ πολλφ 
άπεκρσόοντο. άμφοτέρωθεν δε κτεινομένων πολλών ού μαχράν που 
έγένοντο τοΟ άπεώσθαι τόν κίνδυνον Πέρσαι. ώθισμοϋ γάρ πολλοϋ 

IO èv τζ τών κλιμάκων ύπερβολ  ̂γεγενημένου άλλοι τε 'Ρωμαίων συχνοί, 
£τε πολεμίοις καθύπερθεν οδσι μαχόμενοι, έθνησκον καί Βέσσας έ 
στρατηγός ές τό έδαφος πεσών έκειτο. καί τότε δή κραυγής έξαισίας β 
πρός άμφοτέρων γεγενημένης οί μέν βάρβαροι πανταχόθεν ξυρρέοντες 
έπ’ αδτδν έβαλον, οί δέ δορυφόροι ξυνέστησάν τε σπουδή άμφ’ αυτόν

X. ρ^χρτι W  μίχρι /  (tttarg.) L  2. ξυνηνιχ ί̂ίναι W  3· om· ^  

τό *λ$3ος IV ν  V  ίς D  δυσχιλίους ΛίD W m f  (corr.) ξυν(ίτ) W v V  4· ·5 D  

5- γ«γόνασι ιτάντις W v  V f  (marg.) L  ολίγοις] W v  V  ολίγους gli altri codd. e

U edd. 7. Ιβίαζον M m f (corr.) 8. πολλω in rasura M  9. άπαιδ-
σ3 αι W  io. ύπορβολ  ̂ D  11. βισας M C D m f ,  H  12 .  ιτ«σών] W v V  

f  (marg.) L  ix πβρσω* (sic) f  Ιχπισών gli altri codd. e U edd. 13 . ξυρίοττις D  
14. (βαλλον L

sulla scala; ed allora Romani e Persiani vennero a tal pugna 
ed a tal prova di prodezza quale a mio credere mai non si vide 
in questi tempi. Poiché il numero dei barbari ascendeva a due
mila e trecento, quel dei Romani a seimila. E da ambe le 
parti quanti non rimasero uccisi furono quasi tutti feriti, e ben 
pochi ve ne fu che rimanessero illesi nella persona. I Romani 
adunque sforzavansi a tutta possa di salire, i Persiani a gran fa
tica li respingevano. Mentre da ambo le parti molti erano uc
cisi, i Persiani per poco non liberaronsi dal pericolo, poiché facen
dosi grande zuffa in cima alle scale, i Romani, nel combattere coi 
nemici che stavano di sopra, venivano uccisi in gran numero.
E fra gli altri il capitano Bessa, caduto giù, rimase sul suolo ; ed 
allora levatesi grida immani da ambe le parti, i barbari accor
rendo d*ogni dove tiravano contro di lui, ma le sue lance spez-



καί κράνη μέν έν ταΓς κεφαλαΐς έχοντες, θώρακας δε άμπεχόμενοι 
πάντες, ir. μέντοι καθύπερθεν ταΓς άσπίσι φραξάμενοι καί έν χρφ 
ξυνώντες άλλήλοις, όροφος αύτώ σχί)μα έποίουν καί τόν τε στρατηγόν 
ώς άσφαλέστατα έκρυψαν καί τα βαλλόμενα παντί σθένει άπεκρούοντο. 
καί πάταγος μέν τών άεΐ πεμπομένων τε καί ταΐς άσπίσιν ή τοζ άλ- 5  

λοις δπλο'.ς άπσκαυλιζομένων βελών πολύς έγεγόνει, κραυγή δε καί 
άσθματι καί ταλαιπωρία έκαστος είχετο. 'Ρωμαϊοί τε άπαντες τφ 
στρατηγώ άμύνειν έν σπουδή έχοντες έβαλλον ές τό τείχος, ούδένα 
άνιέντες καιρόν, καί ταύτη τους πολεμίους άνέστελλον. τότε δή 6 

Βέσσας (ουδέ γάρ έξανίστασθαι είχε, τί)ς όπλίσεως άντιστατούσης, ΙΟ 
άλλως τε καί τοϋ σώματός ο? ούκ εύσταλοϋς δντος, ήν γάρ ούτος òvijp 
εδσαρκός τε καί, δπερ έρρήθη, έσχατογέρων) ούκ ές αμηχανίαν έξέπεσε, 
καίπερ ές τοσοΟτον κινδύνου ήκων, άλλα βουλεύεταί τι έκ τοΰ αίφντδίου,

I. l i  om. M C D m f  (agg. in marg.) tiri per iv van  H e r w e r d c n  S«S- 
ραχαι (sic) W 5»p«x« L 2. xaSiiirtp D j. ξοΊΐή-πς IVv V «ùt4 (V
rt x«l rii f  (marg.), H  (id.) j ,  ιτάττχγος M C D m f  (con.) τι om. Ì V v V
xSi M C D m f  (con. in marg.) x i i  f V v V L ,  H  iamm τι χαί τοΤς I V v V  
6. βιλδι om. Wv  V χραυγή D η. 4aS;xSei D ταλαυτορία D 8. Ιβ«- 
Xu-é (sic) D  ιβαλον I V v V L  9. xai om. f V v V L ;  in parent.f io. βίσα;

ΐ ν β τ α
M C D m f , t ì  ιιχιν M D m f  11 . &λλ»υς f  (corr.) ol om, D  ίστΛιίς D
12 . mp per imp D  όσιπρ /  (corr.) (Μίχατίατ D

zate corsero ad attorniarlo e muniti com’ eran tutti d’ elmo e di 
corazza, levati in alto gli scudi e tenendosi stretti Γ uno all* altro 
fecergli una specie di tetto, tenendo il capitano coperto ed al si
curo ed a tutta possa difendendolo dai colpi. Grande era il fra
gore dei dardi continuamente scagliati che andavano a frangersi 
contro gli scudi e le altre armi, ed ognuno era stordito dalle grida 
e dall’ affannoso travaglio. I Romani tutti, premurosi di difen
dere il capitano, senza posa tiravano contro le mura, e cosi tene
vano indietro i nemici. Allora Bessa, il quale non poteva levarsi 
pel peso dell’ armatura e per la poca agilità della sua persona, 
poiché era piuttosto pingue e, come abbian detto, d’ inoltrata vec
chiezza, non si perdè d’ animo, quantunque si trovasse in tanto 
periglio, ma li per li ebbe un pensiero che salvò lui e le cose
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φπερ αύτόν τβ καί τά 'Ρωμαίων πράγματα διασώσασ9·αι έσχεν. τοΧς 
γάρ δορυφόροις έπέστελλε σύρειν τε αυτόν έκ ποδός καί ώς άπωτάτω 
τοΟ τείχους έφέλκειν. οΕ δέ κατά ταϋτα έποίουν. καί αύτόν οΕ μέν 
Ισυρον, οΕ δέ ξύν αυτφ ύπεχώρουν, τάς μέν άσπίδας δπερθ·εν έπ’ άλ- 

5 λήλους έχοντες,. τοσαύτην δε ποιούμενοι βάδισιν, δσον έκεΓνος έσύρετο, 
ώς μή άπαρακάλυπτος γεγονώς πρός των πολεμίων βληθ-είη. έπειδί) 
δέ ό Βέσσας έν τψ άσφαλεΤ έγεγόνει, έξανίστατό τε καί παρακελευσά- 
μενος έπΐ τό τείχος ·§ει, τ?)ς τε κλίμακος έπιβατευσας αύθτς έπΐ τήν 
άνάβασιν ώρμητο. έπισπόμενοι δε 'Ρωμαίοι άπαντες έργα ές τούς πο

ιο λεμίους έπεδείκνυντο άρετ^ς άξια. 7εερίφοβοί τε γενόμενοι Πέρσαι 
καιρόν σφίσι τινά τούς έναντίους διδόναι $τουν, δπως ξυσκευασάμενοι 
άπαλλάσσωνται τήν πόλιν ένδόντες. Βέσσας δέ δολώσεις αυτούς έπι- 
τεχνάσθαι ύποτοπάζων, δπως μεταξύ κρατύνωνται τό τοΟ περιβόλου 
όχύρωμα, τήν μέν ξυμβολήν καταπαύειν έφη ούχ οίός τε είναι, τούς

I. &<rrr*p / (corr.) omp Wv V f (marg), Reg. αυτόν M C D W v V m f  δια- 
αδσΰαι Ισχ* Wv V 2. ΙπιστιΧι D έπιτιΧλι Wv V σύρριιν M C D  αυτών L  
àfnxàxteDWv 3. &φίλχιιν vati H e r w e r d e n  3-4. ol δέ αύτόν ριέν ίσυρον. 
xal αύτοί δέ ξύν αύτφ χτΧ. M C D  Ναύτου p-iv̂ ) m f  (corr. in tnarg.) 4. καί αύτοί 
per ο2 Η  αύτων Wv V 5· βάδυσιν D η. δέ om. D βέαας M C D m f ,  Η  
9· *άντ·ζ WvVf(marg.) ,  Η  (id.) 1 1 .  συσχβυασάμ.. W v V L  12. άπαλ-
Χάσαονται D W v V  βισας M C D t n f ,  Η  τέ />*r δέ W v V L  δ«ιλώσ«ις D 
12 - 13 · δίΛΤίχνΒΛαι M C D m f ,  Η  έντιτιχνάσασ^αι WvVf(marg.) ,  Reg.

dei Romani. Diede ordine alle lance spezzate di tirarlo via, re
candolo lungi dalle mura ; e quelli ciò eseguirono. Parte di essi 
lo portava via, parte procedeva insiem con lui tenendo su di esso 
sollevati ed approssimati fra loro gli scudi, andando dello stesso 
passo con quei che lo portavano affinchè non rimanesse scoperto 
e colpito dai nemici. Giunto che fu al sicuro Bessa si levò su, e 
dato il comando corse alle mura e posto il piede sulla scala di 
nuovo intraprese la salita. I Romani tutti lo seguirono ed ope
rarono prodezze contro i nemici. I Persiani atterriti pregarono i 
nemici che concedessero loro il tempo di far bagaglio ed andar
sene cedendo loro la città. Bessa però sospettando che questo 
fosse un loro ingannevole sotterfugio per potere nell* intervallo 
rafforzare le mura, rispose non esser egli in grado di far cessare
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Sk άμφί τή Ομολογία βουλομένους αυτΜ ξυγγενέσθαι, τών στρατοπέδων 
μαχομένων, ούδέν tt ήσσον ε:ς έτερον τινά ξΰν αΟτΛ ιέ ναι τοΟ τείχους 
μοίραν, δείςας τδ χωρίον αύτοίς. τ©ν δε ούκ ενδεχομένων τόν λόγον 
γίνεται μέν αδ9·ις καρτερά τις μάχη καί ώθτσμδς πολύς, èra δε άγ- 
χωμάλου τής ξυμβολής ουσης ξυνηνέχθη τό τείχος έτέρωθτ, οΰπερ δή j  
δρύξαντες 'Ρωμαίο: πρδτερον έτυχον, έξαπιναίως καταπεσείν. ΙνταΟδα 
οδν πολλοί έξ άμφοτέρων ςυνέρρεον. καί 'Ρωμαίοι μ'εν πλήθει τοδς 
πολεμίους παρά πολύ ύπεραίροντες, καίπερ δίχα διηρημένοι, πολλΑ έτι 
μάλλον βάλλοντές τε καί όθοϋντες καρτερώτατα τοίς έναντίοις ένέκειντο. 
Πέρσαι δε ούκέτι δμοίως άντεϊχον, έκατέρωθτ βιαζόμενο:, άλλα διαιρε- ιο 

Β 5 ΐβ θ·εΓσα ή δλιγανθρωπία ές άμφω τά μέρη διαφανής ήν. οδτω δέ πο
νουμένων άμφοτέρων Ιτι τών στρατευμάτων καί οϋτε Περσών άπο- 
κρούεσθαι δυναμένων έγκειμένους σφίσι τού; πολεμίους οδτε 'Ρωμαίων

I. ξυαβϊλλθ[*»Ίους D  αύτοίς Μ , Η 2. τν#ά ξύ» om. D αύτοίς M C D  
m f (con. in marg.) ). τΐ χωρίοΊ come I, 790, r. 6, B r a un  4 . τι per τ»ς 
M CD m f(corr.inm arg.),H  «ano/òs M C m j  4*5· 4γχοαάχοα Wffmarg.),

ρήσαττος ,
Reg. 5. ζυ^βουλίς II·' 5 - 6. ϊρύξαττις] I V v V L  βιώραΊτ*; D ίιορυ- 
ξα»τ«ς gli altri codd. 1 le edd. 8 . ύττιρτιαίΊοι IV υ  9 . βάλλοιτη; D  ri
x«i ùa. ripete D 10 - u .  ϊιαιρ«5ϋαα IV ι ι - ΐ ϊ .  itoiouuivuv M C D m f  (corr. 
in marg.), H  12-13,  ούτ« - oGn] B aiti - aiti i codd., H P  13. Ιγχιι- 
liiivi - r3v TrsXiutuM Ì V v V L

l’ assalto, che però coloro che volesser trattare con lui per un 
accordo potrebbero egualmente, mentre gli eserciti combattevano, 
trovarsi seco in un’ altra parte delle mura eh’ ei loro indicava. 
Coloro questa proposta non accettarono, e di nuovo ricominciò 
aspra la pugna e un grande azzuffarsi. Durava tuttavia indeciso 
il conflitto quando Γ altra parte del muro sotto la quale già prima 
i Romani aveano scavato, subitamente precipitò. Da ambo le parti 
quindi molti accorsero colà ed i Romani, molto superiori di 
numero ai nemici, quantunque divisi in due parti, sempre più 
tirando e spingendosi innanzi, incalzavano con gran forza gli 
avversari. I Persiani, poi, stretti di qua e di là, non più come 
prima resistevano, ma l’ esser essi divisi fra le due parti rendeva 
più sensibile la scarsezza del loro numero. Mentre Γ uno e Γ altro 
esercito cosi affaticavasi nè i Persiani riuscivano a respingere i



βίάζεσδβ: παντάπασ: τήν είσοδον οΐων τε δντων, νεανίας άν?)ρ, Α ρ
μένιος γένος, Ιωάννης δνομα, Θωμά υιός, δνπερ έπίκλησιν έκάλουν 
Γούζην, τα μεν καταπεπτωκότα τοΟ περιβόλου καί τους ένταΰ&α 
ώθισμσύς είασεν, Αρμενίων δε τών οί έπομένων έπαγαγόμενος όλίγους 

5  τίνος διά τοΰ κρημνώδους, ^περ άπαντες την πόλιν άνάλωτον είναι 
ύπώπτευον, βιασάμενος άνέβη τους τούτη φρουρούς. κατά τε τός 
επάλξεις γενόμενος ένα Περσών των τηδε άμυνομενων, δσπερ μαχιμώ- 
τοτος έδόκει είναι, οόρατι έκτεινεν. έσβατά τε 'Ρωμαίοις ξυνηνέχθη 
τά τηδε.

ίο  Πέρσαι òè, di έν πύργω τφ ξυλίνφ είστ/ριεσαν, μέγα τι χρήμα τών 
πυρφόρων άγγείων ύφηψαν, δπως τδν βολλομένων τφ περιόντι κατα- . 
φλέξαι αΰτο5ς άνδράσι τός μηχανάς οίοί τε ώσιν, ού δυναμένων τών 
άμυνομένων άπαντα τοΓς κοντοΐς 0ιωθε:σθ·αι. πνεύμα δέ νότου σκληρόν 
τε καί υπερφυές άγαν έξαπιναίως έξ έναντίας αυτοίς ξυν πολλφ πατάγψ

5· •γο^βύζτ'· M C D m f  (corr. in marg), H(id.) 4. ùSnojxoit M C m f  (corr.)
iire-fó^ttsc M C D m f  (corr. in marg.), P  5. ou w«p Si C Dm f  (corr. in 
marg.), P  6. (limirrtuov D fV 7-8. ααχυμώτατο; IV 8. «ktium IVV 
Ιββ a-.hi IVν V f (marg), Reg. 9. τρό«ω τοι'Αι per τά τίδι IVν  V f (marg), 
Reg. IO. i i  otn. t V v V  «βττ,χιαβν IVν V 12. αύτούς V (corr) 13. τοΐ*
X9TT0ÌT /  (corr. in marg) JiaSiìoSat W vV  14. καττάγω M C D m f  (corr)

nemici che li incalzavano, nè i Romani a sforzare totalmente 
Γ ingresso, un giovanotto armeno, di nome Giovanni, figlio di 
Tommaso, soprannomato Guze, lasciata 11 la parte caduta del 
muro ed il conflitto che vi avea luogo, prese seco alcuni pochi 
degli Armeni eh’ ei comandava e con quelli sali a quella parte 
a monte di dove tutti pensavano che la città non potea prendersi, 
e ne attaccò il presidio; e giunto sui merli, colla lancia uccise uno 
dei difensori persiani che pareva fortissimo guerriero, talché quel- 
Γ accesso fu aperto ai Romani.

Intanto i Persiani che stavano nella torre di legno accesero 
un gran numero di vasi incendiari, onde potere colla quantità 
grande di siffatti proiettili bruciare insieme cogli uomini le mac
chine, non potendo quelli esser tutti rimossi colle aste da coloro 
che le difendevano; quando improvvisamente un forte ed impe
tuoso vento di mezzodì levatosi con gran strepito contro di loro,



έπιπεσών, τδν τοΟ πύργου σανίδων άμηγέπη μιδς Τ,ψατο. ού ξυνιέντων 
δέ αύτίκα τδν ένταϋδα Περσδν (πόνψ γάρ καί θορύβψ καί δέει καί 

Β 5 17  άμέτρω είχοντο άπαντες, I) τε άνάγκη αύτοίς παρηρείτο την
αϊσ^ησιν) ή φλδξ κατά βραχύ αίρομένη τδ τε τ?,ς Μηδείας έπωνύμιρ 
έλαί(|) καί οίσπερ άλλας έξήρτυτο τδν πύργον δλον καί Πέρσας τούς $ 
ένταΟθα ένέπρησεν. έξηνθρακωμένοι τε άπαντες έπεσον, οί μέν έντδς 
τοΟ περιβόλου, οί δε που έκτίς, ίνα δή αΐ τε μηχαναΐ καί οί άμφ’ αύτάς 

ρ 597 'Ρωμαία είστήκεσαν · ο&τω δέ καί οί άλλοι 'Ρωμαίοι, ίσοι δή ές τοΟ 
περιβόλου τα καταπεπτωκότα έμάχοντο, ένδιδόντων σφίσι τδν πολεμίων 
ές τε όλιγωρίαν έμπεπτωκότων, έντδς τοΟ περιβόλου έγένοντο, καί κατ’ ιο 

. ίκρας ή Πέτρα έάλω. τδν μέν ούν Περσδν ές πεντακοσίους ές τήν 
άκρόπολιν άναδραμόντες καί τδ έκείνη καταλαβόντες οχύρωμα ήσυχη 
έμενον, τούς δέ άλλους 'Ρωμαίοι, δσους ούκ έκτειναν έν τή ξυμβολή, 
έζώγρησαν άπαντας ές τριάκοντα καί έπτακοσίου; μάλιστα όντας, καί

3· ιτ«ρΐ}τιΐτο M C D m f  (corr. in marg.), Η  ίξΐρτντο] W v V L ,  Β
Ιζτιρτύιτο gli altri codd. ( f  corr. in marg.),HP 6-7. Le parole inVptiotv -  txti; 
τοδ om. W 6. 1;τιρ3ρασ*ώα«νοι (sic) v  7. τούτο» per itou IVv V f (marg.),
Rtg. 8. Ιατίχιβα·* M C D m f  (corr.) i% per ίς f  (corr. in marg ), H  9. r i  
om. IVv V L ; in parent. f  1 1 .  «Ιλω IV ·Γλω v V  13. iurnvai IV 
14. rptaseeteut M C D m f  (corr.)

appiccò il fuoco ad uno degli assi della torre. I Persiani ciò non 
avvertirono, poiché la fatica, il tumulto, lo spavento, 1’ immenso 
turbamento tutti li stringeva e 1* angustia toglieva loro il senti
mento. E poco a poco la fiamma, levandosi per quell’ olio che 
chiamasi di Medea e per le altre cose che la alimentavano, bruciò 
tutta la torre ed i Persiani che ivi si trovavano. I quali cadder 
tutti carbonizzati, quali nell’ interno delle mura, quali al di fuori 
ove trovavansi le macchine e i Romani che le attorniavano. 
Cosi anche gli altri Romani che battevansi alla parte crollata 
del muro, avendo i nemici, prostrati di animo, ad essi ceduto, 
penetrarono per le mura ; e Petra fu cosi tutta presa. Cinque
cento Persiani ritiratisi di corsa sull’ acropoli ed occupatone il 
forte, colà rimasero ; gli altri, quanti non furono uccisi nella pu
gna, furon tutti presi vivi dai Romani in numero di settecento- 
trenta al massimo. Di questi, diciotto trovarono illesi, tutti gli
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α&τών δκτώ μέν xal δέκα άκραιφνεϊς εύρον, οί δέ λαποί Απόντες τραυ- 
μαώα δντες έτύγχανον. έπεσον δέ καί 'Ρωμαίων πολλά' τβ καί άριστα, 
xa l Ιωάννης δ θωμά υιός, λίθφ τήν κεφαλήν έν τή ές τήν πάλιν είσόδω 
πρός του τών βαρβάρων βληθείς έργα τε θαυμαστά ές τούς πολεμίους 

5  έπιδειξάμενος.

Τή δέ έπιγενομένη ήμέρφ ο£ ΤωμαΤοι τών βαρβάρων τούς ν  aoi 
τήν άκρόπολιν καταλαβόντας πολιορκοϋντες λόγους προδφερον, τήν τε 
σωτηρίαν αύτοΐς προτεινόμενοι καί τα πιστά δώσειν όπέρ τούτων όμο- 
λογοΟντες, τούτη Πέρσας καραδοκοΟντες σφας αυτούς έγχειριεΐν σφίσιν.

ΙΟ οί δέ αυτών ούκ ένδεχόμενοι τούς λόγους ές άντίστασιν είδον, καίπερ β s»8 
ούκ έπΐ πολύ άνθέξειν τη ταλαιπωρίφ οίόμενοι, άλλά δι’ άρετήν θανα- 
τώντες. Βέσσας δέ αυτούς άποστήσαι τής γνώμης έθέλων άντικατα- 
στήσαί τε ές τήν τής σωτηρίας έπιθυμίαν, τών τινα Τωμοιίων στρα
τιωτών ώς πλησιαίτατα αύτοΐς διιέναι κελεύει, παραίνεσίν τέ τινα ές

I. W 2. ίπώσον D  ρωμαίοι W v V f  (marg.), Reg. 3·
μ !ς D  6. τμιρα om. M C D m f  (agg. in marg.) oi om. W v V L  7. Ις 
τν* &xp. χαταλιίΓοντας W v V f  (marg.), Reg. προσιφιρον van H e r w e r d e n  
9. αφίσι D  1 1 .  in  πω fax. f  (marg.), Reg. 12. βίσας M C D m f ,  H 
&*οβτ$ναι W L  12 -13 . &ντί χατασττίσιται Ις IV 14. πλησιίστατα L  
fiutai D  levai (sic) W ?*vai v  Wvai VL

altri erano feriti. Anche dei Romani però ben molti perirono 
e dei più valenti, fra gli altri Giovanni, figlio di Tommaso, col
pito da un de’ barbari con una pietra alla testa all* entrare in 
città, dopo avere operato mirabili prodezze contro i nemici.

X II. Il giorno seguente i Romani postisi ad assediare i 
barbari che aveano occupato Γ acropoli, fecero ad essi proposte of
frendo loro la incolumità e promettendo d’ impegnarsi a ciò con 
patto solenne; ed aspettavano con questo che coloro si sareb
bero arresi. Ma quelli non accettarono e proponevansi di tener 
fronte, quantunque non pensassero di poter a lungo resistere al 
travaglio, ma bramassero morire da valorosi. Bessa però, nel- 
Γ intento di farli recedere da tal proposito e di richiamarli al- 
Γ amore di loro salvezza, ordinò ad uno dei soldati romani di



τους ανθρώπους ποιήσασθαι, ξήλωσα; ίσα δή ές αυτοί»; εΐπεΤν βούλατο.
Η 3 3 7  καί δς άγχοτάτω γενέμενος έλεξε τοιάδε « Τί πεπονίΚτες Ιφ’ όμΤν αύτοϊς,

« ώ βέλτιστοι Πέρσαι, τδν δλε3·ρον διατείνεστε τοΟτον, έπιτηδεδοντες τά 
« θανάσιμα σπουδή άλογίστψ καί τ?(;  άρε τής τά έτατηδ-ΰματα διαφανΟς 
« άτιμάζοντες; ου γάρ έστιν άνδρείον τδ τοΐς άμηχάνοις άντιστατείν, οϋδέ j  
« ξυνετδν τό μή βούλεσθαι τοίς κεκρατηκόσιν ύπείκειν · ουδέ μην άδοξον 
« τδ τύχη τζ παρο όση έπομένου; βιδναι. άνάγκη γάρ ουδέ άγα«Η}ς τίνος 
« έλτπδο; τυχοΟσα την άτιμίαν έκφεύγει δικαίως, ήν καί τ©ν έργων έπι- 
« βάληται τά αισχρότατα, κακώ γάρ τψ άμηχάνψ τδ σύγγνωμον ?πεσί)·αι 

ρ 598 « πεφυκε. μή τοίνυν tìjv άπόνοιαν έν προΰτττψ ζηλοϋτε κινδύνφ, μηδέ ίο 
« τής σωτηρίας τήν άλαζονείαν άλλάξησθ-ε, άλλ’ ΙνίΚιμεΐσθ-ε ώς άναβκυ- 
« σεσθα: μέν τους τετελευτηκότας άδύνατον, οί δέ περιδντες καί χρόνψ 
ο διαχρήσονται αφάς αυτούς ύστερον, ην γε τούτο κρείσσον είναι δοκ-g.

I. ιτοιησάυιΐνίΐ D 2. χί* /  (corr.) ώς W L ίηρχωτάτ» f  3. δια-
TtWtoSai IV V  V τούτα* IV(corr.) j,k*Sotia* W v V L  6. ξιιτιτS * l V v V L
gioì per ι*ί,Ί D 7. ΐιτοαϊνοις L  8. στοιχοΰβα I V v V  8-9. *ιρ<βάλ- 
λτιτα» IV (in rasura) v  V/  (marg.), Reg. 9. αΐσχότβτα IV io. ιπφυχιν D 
inimici IVv ζτιλοϋι τι W I I .  γΛί οωττιρίατ D 4λλάξτβ3 ι] i codi., H
&Χλάξαβ3 · P B  1 1 - 1 2 .  άιαβι«σ«ο3 ι D  12. πιριιόιτις D 13. ίιαχριί- 
οο-ιται] IVv V ίια^ήΐΐνται gli altri codd, e le edd. ίοχιΐ IVv V

farsi loro dappresso e di rivolger loro una esortazione, indican
dogli quel che dovesse dire; e colui ad essi appressatosi parlò 
loro cosi : « Qual pazzia è la vostra, o bravi Persiani, che volete 
« esporvi a tale mina apprestandovi con inconsulto zelo la morte 
« ed apertamente spregiando i sani principi del valore ? Poiché 
« non è da valorosi il cozzare coll’ inevitabile, nè da assennati il 
# non voler cedere ai vincitori. Nè poi è inglorioso il vivere 
e adattandosi alla sorte qual’ essa è, poiché la necessità sprovvista 
« di ogni buona speranza giustamente sfugge al disonore quan
ti d’ anche si sottoponga alle più indegne cose ; dacché il male 
a inevitabile ha sempre l’ indulgenza per sé. Ordunque non vo- 
« gliate nel pronto periglio farvi un punto d’ onore dell’ insen- 
« satezza, nè alla vostra salute preporre un vano orgoglio ; pen- 
e sate che chi è mono non può rivivere, ma chi riman vivo è in 
« tempo ad uccidersi poi, se ciò gli paia meglio convenire. Pren-

j _ L



« βουλεύσασθε ουν τήν δστάτην βουλήν καί περισκοπεϊσθε τά ξόμφορα,
« έκεϊνο είδότες, ώς ταϋτα αν των βουλευμάτων τα βέλτιστα εϊη έν οίς τό β 
« μεταμέλειν τοίς βουλευσαμένοις έν έξουσία έσται. ώς ήμείς γε ύμάς 
«χαΐ ζυγομαχοΟντας οίκτείρομεν καί θ-ανατώντων φειδόμεθα καί 7τρός 

j *τδν βίον ένδιαθρυπτομένους τε καί βλακεύοντας έλεεΤν άξιοϋμεν, ή 
« Τωμαίοις Χριστιανοί; νόμος, άλλο τε ύμϊν περιοϋσι προσέσται ούδέν,
« πλήν γε δή δτι τήν πολιτείαν έπ! τά βελτίω μεταβαλόντες Ιουστινιανόν 
« άντί Χοσρόου κύριον έξετε · δπέρ γάρ τούτων ύμ!ν καί τα πιστά δώσειν 
« δμολογοΟμεν. μή τοίνυν όμας αυτούς διαχρήσησθε, παρόν σώζευθαι.

ΙΟ «ού γάρ ευτυχές έμφιλοχωρεΐν τοϊς δεινοίς έπ’ ούδεμια τό παράπαν όνήσει,
« έπεί ούκ άνδραγαθίζεσθαι, άλλα θανατάν τοϋτό γε. γενναίος δέ δς 
« 4ν έγκαρτερή τα δεινότατα, ήνίκα τι προσδοκά άπ’ αύτοϋ χρήσιμον.

I. βουλ«ύσασΰαι D 2. Ιδόντ·ς W vV  ιίδο^τις L  y  ιχιτααιλλιιν IV 
τοϊς βουλιυσ. om. M C D m f  (agg. in marg.) γ ι ύιχδς] W v V L  ύαδς γι gli altri 
codd. e U edd. 5. ώς per $ M C D m f  (corr. in marg,), P 6. πιριοΰσι 
om. W v V , Reg. πιριβαται Wv V f (marg.) 7. μιταβαλλοντι; M Cm  αιτα-
λαβόντας W  8. ίξωτ* D δώσιν W v(corr.) 9. αυτοί M C D m f  (corr, 
in marg.) διαχρτστσ5 ι] W v V / B  διαχρτσβΛε M C m f  (corr. iti"marg.), H P  
διαχρησισ^αι D διαχρησησ^αι L  διαχρτσαΛ* P  io. τυχόν f(corr. in marg.), H  
το χαρά παν M C m f  l i .  3 ανατουν M C D m f , P  12. δυνο'τατα C δηνατώ-
τατα D  χροσδοκδν Wv V

« dete adunque il supremo divisamente e riflettete all* utile vo- 
« stro, tenendo in mente esser fra tutti il miglior partito quello 
« che a chi lo abbraccia permette di ricredersi. Così noi vi usiam 
«compassione quantunque ricalcitriate, e vi risparmiamo mentre 
« volete morire, e vogliamo essere misericordiosi, come è usanza 
« de’ Romani Cristiani, verso di voi che della vita volete fare sciupo 
« e scialacquo. Che se voi sopravviviate, niente altro vi sovrasta 
« se non il passare a governo migliore, ad aver per signore piut- 
« tosto Giustiniano che Chosroe; cosa questa per la quale vi pro- 
« mettiamo d* impegnarci con voi con patto solenne. Ordunque 
« non vogliate perdervi da voi stessi, mentre potete salvarvi ; 
« poiché non è bello ostinarsi senza alcun frutto nelle avversiti ; 
« che ciò non è voler esser prodi, ma solo voler morire. Colui è 
« bensì coraggioso che sa sopportar le sventure quando da ciò



ο ού γάρ έπαινούσι την έκούσιον τελευτήν άνθρωπο:, ένθα δή τις έπίκειται 
« κρείσσων τφ κατ’ αυτήν κινδύνφ ελπίς, άλλα βίαιος μέν καταστροφή 
« άχρηστος καί άνοια προπετής, τό δε εις θάνατον θράσος άνδητον τοΟ 
« δραστήριου πρόσχημα οόκ ευπρεπές τοϊς γε σώφροσιν είναι δοκεΓ.
« καίτο: καί τούτο έκλογίζεσθαι χρή, μή τι δόξητε καί εις τό θεΐδν j  
« άγνωμονείν. εί γάρ άπολεϊν έβούλετο, ώ άνδρες, ύμάς ούκ άν, οίμαι,
« παραοεδώκει τοίς διασώζειν έφιεμένοις. τά μεν ουν παρ’ ήμβν τοιαύτά 

Β sio « έστι. βουλεύσεσθε δέ όμείς δηλονότι, άνπερ ζήν άξίας ύμΓν ξυμβαίνη 
« είναι ».

Έ  μέν παραίνεσις τούτη πη είχε. Πέρσαι δέ τούς λόγους ουδέ ΙΟ 
δσον άκοή δέχεσθαι ήθελον, άλλ’ έθελσκωφοΰντες δτι δή ούκ έπαΐοιεν 

ν jo* προσεποιούντο. καί τότε, τού στρατηγού έγκελευσαμενου, Τωμαίοις

ι .  Μ om. M C D m f  (agg. di stc. m.) a. χ«τά tsùttp M C m f  (corr. in 
marg.), P  xsxà τ«ΰτ« D  βίαν W v V f (marg.), Rtg, ). xai om. W v V L  
&»»«τβν Spàso; I V v V L  4. 71 om. M C D m f  (agg. in marg.) 5. xairt IV 
δόζχ ri D  δβξχχαι fV 6. &γνβ{Μ*(ΐν M C D m f  iiroXlì.] {(marg.), H (ii.)
P B  άτάΧλιικ i codd., Η  iwoXXimv va n  H e r w t r d c n  7. ΐΓαρ«διδαχ« 

C m f  (ii<i oùv om. W v V L  8. βαυλιύτ*ια3 ι M C D m f ,  H  8euX«ùsotsS« 
Vf(marg.) βαυλιύβισ3 αι Rtg. ββυλαύβαα3 ι  P «ì; D ùvmp ÌV vV f (marg.),
Rtg. Ci» om. IVvV, Rtg. ζυιιβαηιι D f V vV f  (marg.) L  ta. 'Ρωααίοις] L

f(marg.) puaaìoi gli altri codd. e le edd.

« aspetti alcun (rutto ; ed invero gli uomini non sogliono lodare 
r la morte volontaria, quando una qualche speranza vi sia di su*
« perare il periglio per cui quella s’ incontra ; ma la ritengono 
r  come inutile suicidio ed avventata stoltezza ; e la temerità nel· 
r  Γ incontrar la morte pare agli assennati una brutta ed insen· 
«sata parvenza di coraggio. Dovete inoltre riflettere che non 
r sembriate peccar d’ ingratitudine verso Dio; poiché se Egli, o 
« valenti uomini, avesse voluto perdervi, non vi avrebbe, a mio 
r  credere, dati in mano a tali che bramano salvarvi. Tale adun- 
r  que è per voi il nostro pensiero. Or voi vi consigliate e vedete 
r se vi paia meritar di vivere ».

Tale fu Γ esortazione. Ma i Persiani non voller neppure pre
starvi ascolto e ostinatamente sordi fecer sembiante di non udirla. 
Allora, dietro il comando del capiuno, i Romani gittaron fuoco



πΟρ τζ άκροπόλει έμβέβληται, τώ τρόπψ τούτψ Ενδώσειν τά σώματα 
σφίσι τούς πολεμίους οίόμενοι. τής Sè φλογδς έπ! μέγα χωρούσης οί 
βάρβαροι, τοΟ πάθους αύτοίς έν οφθαλμοί; δντος, έξεπιστάμενοι δτι Òr) 
σψίσιν αύτίκα δή μάλα τετεφρώσθαι ξυμβήσεται, έλπίδα ούδεμίαν 

5  έχοντες, ουδέ είδότες καθ’ δ τι σωθήσονται αμυνόμενοι, ούδ’ ώς ύπο- 
χείριοι τοίς πολέμιας γενέσθαι ήθελον, άλλα ξυν τή άκροπόλει ευθύς 
άπαντες, θαυμάζοντος τα ποιούμενα τοΟ 'Ρωμαίων στρατού, καταφλε- 
γόμενοι διεφθάρησαν. δι’ όσης τε σπουδή; δ Χοσρόης Λαζικήν ήγε, 
τηνικάδε φανερόν γέγονεν · δς γε στρατιώτας μεν τούς πάντων λογιμω- ι* 599 

1 0  τάτους άπολεξάμενος έν τώ τής Πέτρας κατεσττ'σατο φυλακτηρίψ, όπλα 
δε κατέθετο ένταΰθα τόσαΟτα τδ πλήθος, ώστε ληισζμένων αυτά 
Τοιμαίων στρατιώτη έκάστφ πέντε άνδρών έπιβαλεϊν σκευήν, καίτοι 
κάν τζ άκροπόλει πολλά καυθήναι ξυνέβη. εύρηται δέ καί σίτου καί 
τεταριχευμένων κρεών μέγα τι χρήμα καί των άλλων Επιτηδείων, δσα 

1 5 δή Εμελλε πεντάετες τοί; πολιορκουμένοις άπασιν έπαρκέσειν. οίνον

ι. ίρβιβληται] IVvVf ( marg.) L  ί|Λβίβλτ,·»τοκ gli altri codd. e le tdd. -riponi. D 
j, i-rztaf IV 5. i12oiti( HP 6. où-i IV 7. ρωμαίου C 8. inoli o«
n  orrouiri MCmf(corr.  di sec. m.) απα-jì-i. D 1 1. χατίβιιτο IVv V f (inarg.),
Reg. ί·<τβΰ3* om. IV v V L ; in pan n i./ l i .  ίπι$. o*rwi in rasura IV xoi τι IV
l j .  χ ά ν  MCDIVmf(corr.)  ξ«»ίβη χ α υ 3 ί * α ι  L  ςυιαίβτ; IV 1 5. « r i n à t i · ; ]

IVv V «mietili; gli altri codd. (-o4; D) e le edd. ίπαοι D «Sali IVv V L

contro Γ acropoli, stimando per tal modo ridurre i nemici ad ar
rendersi. La fiamma levavasi alta ed i barbari, colla morte sotto 
agli occhi, ben sapendo che presto sarebbero inceneriti, senza 
speranza veruna, senza sapere con quale specie di difesa potes
sero salvarsi, pur non di meno non vollero darsi in mano ai 
nemici, ma tutti quanti, con grande stupore dell’ esercito ro
mano, morirono bruciati insiem coll’ acropoli. Ben si vide allora 
quanto mai Chosroe tenesse alla Lazica; avendo egli posti a 
presidio di Petra soldati scelti fra tutti i più valenti ed accumu
latavi una tal quantità di armi che i Romani, benché molte ne 
rimanessero bruciate nell’ acropoli, poterono a ciascun soldato di
stribuire le armature di cinque uomini ; e si trovò pure una grande 
quantità di frumento, di carni salate e di altre vettovaglie da poter 
bastare per cinque anni agli assediati. Provvigioni di vino però

Pmcopio, Guerra Gotica, III.
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B j j i  δέ ούκ Ιτυχον ένταΟθα καταθέμενο: Πέρσαι, πλήν γε δτι τδν τε όξιντ̂ ν 
και διαρκή κύαμον. έπεί δε καί ύδωρ έκ τοΟ δχετοΟ έπιρρέον ΙνταΟθ-α 
'Ρωμαίο: εύρον, έν θαύματι μεγάλφ γενόμενοι διητοροΟντο, Ιως τδν 
πάντα λόγον άμφί τοίς κρυφίοις δχετοίς ϊμαθον. δ τι δε τοΟτ’ ϊσαν 
aύτίκα δηλώσω. 5

Ένίκα Πέτραν δ Χοσράης έλών τήδε τδ φυλακτήριον κατεστήσατο, 
εύ είδώς ώς ΤωμαΙο: προσεδρεύσουσι μέν αύτζ μηχανή πάση, εόθός 
δέ διελεϊν τήν δχεταγωγίαν μελλήσει ούδεμΛ έγχειρήσουσιν, Ιπενδει 
τοιάδε. τοΟτο δή τδ ύδωρ, δπερ ές τήν πόλιν είσήγετο, ές τρεις &ελών 
μοίρας κατιόρυχά τε βαΑεΖαν κομιδή ποιησάμενος, δχετο'υς έτεκτήνατο ΙΟ 
τρεις, τδν μέν Iva κάτω ές τής κατώρυχος ταύτης τα Ισχατα, κδπρφ 

Η 3 j8 δέ αύτδν καί λίθτκς καλύψας άχρ: ές τα τής κατώρυχος μέσα κάν- 
τα5θ« κατακρύψας τδν δεύτερον, Οπερθε τδν τρίτον έδείματο, ύπέρ γής

ι. xasifuvoi D  όξόνην i codi., Η  2. xiìcmm* om. W v V L ;  in partnt.f 
JiTauSa ripete D J. 'P uiaolìm om. C  4. τοδτό Ιατιν C v V m f L  τοΟτο 
lurli D 6. t? il fuX. D 7. ιτροσιδριύσουυι |»ìt] L  προσιβριύουβι jxiv W 
v V  irpsaiipiùosuotv (om. fUt) gli altri codd. e le edd. 8. ii] W vV  τ· gli 
altri eodd. e le edd. όχιταγωγία·*] W v V L ,  B ixtm-jiaM gli altri codd., H P  
uiXxoii M C D m f  (corr.) ϊγχιιρτ,σουοι IV 9. ΐατγιτο C D m f  io. xa-
τ«·3νχά D  t i .  !»« pii·* f V v V  12. ί ί  in parent.f Si olùtìi om. W v V L  
xai om. D  12-13. Ι’ τβΰϊιά τι χρύψαί fVv V f  (marg.), Reg. 13. tìt 
2ιύτιρβτ om. W v V L ;  in parent.f OiwpSi» W v V L

non avean posto colà i Persiani ; soltanto asprino e buona quan
tità di fava. I Romani però trovarono colà anche dell’ acqua 
menata da un acquedotto, cosa di cui rimasero molto sorpresi 
finché vennero a conoscere tutto il fatto degli acquedotti nasco
sti ; e qual cosa questo fosse vengo tosto a dire.

Allorché Chosroe prese Petra e vi pose il presidio, ben sa
pendo che i Romani Γ avrebbero assediata con ogni lor potere 
e non indugierebbero punto a por mano a distruggere la con
duttura dell* acquedotto, immaginò il seguente ripiego. Divisa 
in tre parti Γ acqua eh’ era menata in città, scavò una fossa 
molto profonda e costruì tre canali, uno affatto in fondo di quella 
fossa, e ricoperto questo di stabbio e di pietre fino a metà della 
fossa stessa, ivi aggiunse il secondo pur così nascosto, e sopra 
questo costruì il terzo sopra terra ed a tutti visibile; talché

A.



τε δντα καί δρατδν πάσιν · ώστε τριώροφον έγκεκρυμμένως τδν δχετδν 
είναι. δπερ ού ξυνιεντες κατ’ άρχάς τής πολιορκίας 'Ρωμαίοι τοΟτον 
δη τδν διαφανή δχετδν διελόντες, έμπροσθεν τε ούκ Ιπεξαγαγόντες τδν 
έπΐ διωρυχα πόνον, άλλα το0 Ιργου πρδ τής ένθένδε άπωλείας άπο- 

5 παυσάμενοι, ώοντο ένδείν τοίς πολιορκουμένοις τό βδωρ, σφαλλούσης 
βώτοίς ττ)ν διάνοιαν τής περί τδ πονεϊσθ>αι δλιγωρίας. τής δέ προσεδρείας Β 5« 
μηκυνομένης, τών τίνος πολεμίων λαβόντες 'Ρωμαίοι ϊμαθον έκ τοΰ 
δχετοΰ τούς πολιορκουμένους όδρεύεσθαι. κατορύξαντες τοίνυν τόν χώρον 
εόρίσκουσι τόν δεύτερον δχετδν ένταΰθά πη δντα, καί τοΟτον διελόντες 

ίο  αύτίκα ωοντο ταύτη πάσαν κατειργάσθ·αι τών πολεμίων τήν δύναμιν, 
ουδέ τοίς δευτέροις έν τή άπ’ αυτών διδασκαλία παιδευθ-ίντες τά πρό- 
τερα. έπεί δέ καί τήν πόλιν έλόντες έπιρρέον, ώσπερ μοι έρρήθη, Ικ 
τοΰ δχετοΰ τδ ύδωρ είδον, έθτιύμαζόν τε καί απορία πολλή εΐχοντο. τδ 
δε γεγονδς παρά τών αίχμαλώτων άκούσαντες, τής τε τών πολεμίων

1 . κίαι C Tfio^opo·* IV V τριβρ:φ:ν V xixpufuuvoi IVv V xixpuuut- 
'wu{ L  2. ivitip IV vV L  IVv VL  Tri D  3. &φανβ fV v
3-4. <iri rèv M CD m  f  4. ίιώρυχΐ IVv V ίιώρυχοif(marg.), Rtg. τοΰ Ιργου] IV
v V L  τΑ Ιργο-ι gli altri codi, t le t i i .  4 - j ,  4woiretueó,u.tnoi IV v V L  5. σφα- 
λούστι; M C D m J, H P  βφαλοΐσίΊ / (marg), Rtg. 6. impà IVv Vf(marg.), Rtg.
8. ώ χ ίτ ο ΰ  D τοίς V (corr.) «ùòp«ùi<i3(xi W  κ α τ ω ρ ύ ξ α ν τ ιι  C  χ α ρ ύ ς χ ν τ ι;  D
9, ώχιτίι D  IvTSÙSa soprascr. di m. ree. W  io. χατιιργϊοϊαι D m f *a-
τιιργάβϊαι W 1 1 - 1 2 .  Lt parole ούδΐ -  π ρ ό τ ιρ β  om. IVv V 12. Ιτηρρίωι D

Γ acquedotto veniva ad avere nascostamente tre coperture. Al 
principio dell’ assedio i Romani, ignari di ciò, rotto che ebbero 
questo acquedotto visibile, non ispinsero più in là il lavoro dello 
scavo, ma arrestata Γ opera prima di avere completata la distru
zione pensarono che agli assediati Γ acqua dovesse mancare, tratti 
in inganno dalla poca voglia di darsi da fare. Andando in lungo 
Γ assedio i Romani vennero a sapere da alcuni nemici che aveano 
presi come gli assediati fossero forniti di acqua dall’ acquedotto.
Preso dunque a scavar sul luogo trovarono il secondo acquedotto, 
e tosto tagliatolo pensarono aver cosi fiaccata tutta la forza dei 
nemici, senza trarre ammaestramento dal primo fatto al susse
guente. Quando poi, presa la città, videro, come io dissi, l’ acqua 
scorrere dall’ acquedotto, rimaser sorpresi e non sapean come spie
garsi la cosa. Udito poi dai prigionieri il fatto come stava, rico·
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ές xk έργα έπιμελείας καί τής σφετέρας παρά του; πόνους όλιγωρίας 
όπίσω τδν πραγμάτων ήσθάνοντο. τους μεν οδν αιχμαλώτους άπαντα; 
δ Βέσσας ευθυς βασιλεί έπεμψε, τδν δε Πέτρας περίβολον ές έδαφος 
καθείλεν, ώς μή πράγματα οί πολέμιοι σφίσιν αυίΗς παρέχωνται. και 

ρ 6οο αυτόν βασιλεύς αποδεδειγμένης τής άρετής έπήνεσεν ές τά μάλιστα καί j  
τής εύβουλίας, 8τι δή δλον καθΐίλε τδ τείχος, γέγονεν ούν ό Βέσσας 
αδθ-ις οίς τε εύημέρησεν οίς τε άρετής πεποίηται δήλωσιν άπόβλεπτος 
ές πάντας άνθρώπους. ήνίκα μέν γάρ έπί τδ 'Ρώμης φυλακτηρίφ 
έτέτακτο, έλπίδα 'Ρωμαίοι πολλήν έπ’ αύτφ είχον, άτε άνδρειότατα 
διαγεγονότι τά πρότερα. έπεί δέ αύτδ ένταΟθα δεδυστυχηκέναι ξυνέ- ίο  
πεσε, 'Ρώμης τε ο&τω τοίς Γότθοι; άλούσης, ώσπερ μοι έν τοίς έμ- 

ν 303 προσθεν λόγοις έρρήθη, καί διεφθαρμένου έκ τοΟ έπί πλείστον 'Ρω- 
β 5>3 μαίων τοΰ γένους, βασιλεύς μέν Ιουστινιανός οδτω δή ές Βυζάντιον 

άναστρέψαντα στρατηγόν κατεστήσατο έπί Πέρσας αυτόν, διέσυρον

3· βί®«( M C D tn f, Η  πιτ^αι; ιηρίβωΧον D 4· *«5*ίΧ* D  αφίσιν in 
partnt.f παοίχωΊται] Β  κβρίχβνται i codd. (corr. in L), Η P 5. 4*o!tìtryuriti;]
IVv V  άποίι2«γμ»«ς /  (marg.), Reg. άιτοίιξάαΐΜος gli altri codd. e le edd. τ$; 

cm. IVv V 6. ιύβ.υλιίας D xaSiìXrv D βίσας M C  D tn f 7. linuipiotv D
8. t?ì  per τω IV v V f  (marg), H (id.) 9. iroXJii IV Μ μιοτάτω B rau n
IO. s Ì tìm D  βιδυχηχιναι D όιαίιίυοτοχτχίναι IVL 14. x«t«<ttto*vto W

nobbero, a cosa fatta, la diligenza dei nemici in quelle opere e la 
propria negligenza nel lavoro intrapreso. Ordunque Bessa tutti 
i prigionieri spedi all’ imperatore e rase al suolo le mura di Petra, 
perchè i nemici non desser loro da fare un’ altra volta. L ’ im
peratore approvò il suo operato, lodandone assai il valore ed il 
senno pure da lui mostrato per aver egli distrutto le mura. E cosi 
Bessa nuovamente per le fortunate e per le valorose sue gesta 
tornò in grande stima presso di tutti. Poiché allorquando egli fu 
posto al comando del presidio di Roma grande speranza aveano 
i Romani riposta in lui, come quegli che per lo innanzi erasi 
mostrato valorosissimo ; dopo che però colà egli ebbe fatto cat
tiva prova e Roma fu presa dai Goti, siccome io nei libri ante
cedenti narrai, la più gran parte dei cittadini romani rimanendovi 
estinta, e l’ imperatore Giustiniano nondimeno lui tornato a Bizan- 
zio nominò comandante delle truppe contro i Persiani, quasi non
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δε rijv πράξιν ώς είπείν δπαντες καί τά βασιλεΤ βεβουλευμένα έχλεύαζον, 
et τφ Βέσσα τούτω, Γότθων τε ήσσηθέντι κατά κράτος καί τυμβογέ- 
ρονπ γεγενημένψ, πόλεμον τόν Μηδικόν έγχειρίσειεν έπΐ δυσμαίς βίου, 
άλλα τούτων σχεδόν τι δπασι δεδογμένων, ευτυχία τε καί αρετή τοιάδε 

5  τφ στρατηγοί τώόε ξυνηνέχθη χρησθ-αι. ούτως δρα ούχ ^περ τοίς άνθρώ- 
ποις δοκεί, άλλά τ$ έκ τού θεού βοπί) πρυτανεύεται τα άνθρώπεια, 8 

δή τύχην είώθασι καλεΤν οί άνθρωποι, ούκ εΐδότες δτου δη Ινεκα ταύτη 
πρόεισι τά ξυμβαίνοντα, -ζπερ αύτοίς δνδηλα γίνεται, τφ γάρ παρα- 
λόγω δοκοΟντι είναι φιλεί τό της τύχης δνομα προσχωρείν. άλλά ταϋτα 

ΙΟ μεν ώς πη έκάστψ φίλον, ταύτη δοκείτω.

ιγ .  Μερμερόης δέ, δείσας μή τι Πέτρα τε καί Πέρσαις τοΤς τηδε 
άπολελειμμένοις φλαϋρον διά χρόνου μήκος ξυμβαίη, δρας παντί τφ

I. 34] IVν Vf  (marg.), Η  (id.) τι gli altri codi, t le edd. βιβουλινσα-
μ ίιχ  fV 2. βίσα M C m f  ·γότ3ω IV καταχράτος C fV m f a-3. τυμο- 
φιρδντι D  3. ίγχιιρίο*ι«ν D v V  if£tipr,aa tv tir! (sic) W  4. Sraeriv IV 
3i39a4iw<i D W L  5. xpxoSat IV òsa per fimp M Q D m f (corr. in marg.), H  
6-9. Le parole àXXi - ιτροοχ»ρ«ΐν son riprodotte in S n id a  s .v. τΰχτι 6. τοΰ otn, 
IV v V L ,S u id a  &v5pwmva C D m f,P  η . ή γ ^ ιν  καλι'ν ιίώ5ασιν Sn ida  
oj om. IVv V L , S n id a  τ<ρper ταύ-π) S n id a  8. ιΐιτιρ L ,  S n id a  ούχ ίνδτιλα 
S n id a  8-9. iXo'fu S n id a  9. όνομα ιοροσχωριΐν] W vV L , S n id a  (προ%.) 
*ροσχ»ρ«ΪΊ δνομα gli altri codd. e le edd. 11. ir,σας ÌV τϋ per τι W v V

vi fu alcuno che ciò non disapprovasse e non deridesse il pen
siero dell’ imperatore, il quale a questo Bessa vinto malamente 
dai Goti e già vecchio cadente e sul tramontò della vita affidava 
la guerra persiana; eppure, mentre quasi tutti pensavano cosi, 
questo capitino riuscì tanto felice e valoroso. Ciò prova che 
non secondo il parere degli uomini, ma secondo la volontà di 
Dio sono amministrate le cose umane; il che dagli uomini suol 
esser chiamato fortuna, mentr* essi ignorano perchè cosi come 
vedono procedano gli avvenimenti ; poiché piace dar nome di 
fortuna a quanto inopinatamente si vegga avvenire. Ma pensi di 
ciò ciascuno secondo a lui aggrada.

X III . Mermeroe intanto, temendo che coll’ andar del tempo 
qualche male non avvenisse a Petra ed ai Persiani colà lasciati,

1 À___L.L



στρατιό ένταϋθα -Jet, έπεί αυτόν δ καιρός μετχ ή ν  τοΟ χειμώνσ; ώραν 
ές τοϋτο έήγε. μεταξύ Òè τα ξυμπεσδντα μαθών άπαντα ή ς  μέν 
δδοΟ ταΰτης τδ παράπαν άπέσχετο, εύ είδώς δτι δΐ] έκτδ; ποταμοϋ 

β 5*4 Φάσιδος άλλο η  χωρίον Λαζοίς δτι μή τδ έν Πέτρα ούκ ήν. άνα- 
στρέψας δε καί καταλαβών τάς έξ Ίβηρίας έπ! γϊ)ν ή ν  Κολχίδα είσδ- 5 

δους, ΐνα δή δ Φάσις διαβατός έστιν, αυτόν τε πεζή διαμείψας καί ούχ 
f/κιστα ποταμόν, 'Ρέοντα δνομα, ούδέ αυτόν έκείνη ναυσίπορον δντα, 
τοΰ τε Φάσιδος έν δεξιά ταΰτη γενόμενος έπ! πόλιν Άρχαιόπολιν 

Ρ 6οι δνομα, ή πρώτη τε καί μεγίστη έν ΛαζοΤς έστιν, έτήγε τδ στράτευμα
ξύμπαν μάλιστα, ήσαν δέ δλίγων χωρίς ιππείς άπαντες, καί αυτοί; ίο  
έλέ-ραντες δκτώ εΓποντο. έφ’ ών δί) έμελλον ένισιάμενοι Πέρσαι τους 
πολεμίους ώσπερ έκ πύργων κατά κορυφές ένθένδε βάλλειν. ώστε 
εικότως άν τις Περσών την ές τους πόνους ταλαιπωρίαν τε καί έπι-

I. τΑι om. L  2. li W «i{ L  ). τοπαράκαι C D f V v m f  άπϊχιτο D 
ότι 8Α om. L  4· e**1' Ptr Mx 4* IVv V L  (in marg. «Nat) 6. «pioti Ai 
C D W v V m f  I o t i»  om. M C P m f  (agg. in marg.) aùroù D 7 .  I m i t i ; ]

IVv V i*itvo » L  I « ì  gli altri codi, e le tdd. 8 . ά φ χ ιό χ ο λ ιι  (V (corr.)
IO. ξόμιται μάλιστα om. W v V L  II. ΐμ«λοι MCm  ιστάμιιοι W ίστά- 
μιιοι v V L  ιτύρσαι v  12. χορνφΑι M C m f (corr. in marg.), Ρ  I J .  ito- 
λίμους per *ótoui IV vV  ταλαιιτορίαι D 13 - 1  (p. gj). Le parole *ai Im- 
τιχπισιι -  Mài om. IV

erasi messo in marcia verso quel luogo con tutte le truppe to- 
stoché la stagione, passato l’ inverno, a ciò lo invitava. Nel 
frattempo però, avendo appreso tutto 1’ avvenuto, rinunziò affatto 
a quell’ andata, dacché sapeva che al di là del Fasi non v’ era, 
all’ infuori di Petra, altro luogo che fosse dei Lazi. Tornato in* 
dietro quindi ed occupati i varchi dall’ Iberia alla Colchide, là dove 
il Fasi è guadabile, e passatolo a piedi, come anche il fiume 
chiamato Reon, neppur esso ivi navigabile, giunse cosi alla destra 
del Fasi e menò tutto quanto 1’ esercito alla città di Archeopoli 
che è la prima e la più grande della Lazica. Ad eccezion di 
pochi, eran tutte truppe a cavallo ed avean seco otto elefanti, di 
sopra ai quali, come da torri, dovevano i Persiani tirar dall’ alto 
contro i nem ici; talché ben si deve ammirare la laboriosità e la 
industria dei Persiani, i quali cosi bene spianarono la via che mena



τέχνησιν άγασθείη, οί γε τήν έξ Ίβηρίσς Ις τήν Κολχίδα δδίν φέρουσαν, 
χρημνώδεσί τε νάπαις καί δυσχωρίαις λοχμιύδεσι πανταχόθ-ι ξυνεχο- 
μένην, βλαις τε οδτως άμφιλαφέσι καλυπτομένην, Φς καί άνδρί ευζώνφ 
δσκεΐν άπδρευτον τά πρδτερα είναι, οδτω; ομαλήν κατεστήσαντο ώστε 

5 ουχ δσον αυτών τήν ίππον δλην πόνιρ οόδενΐ ένθ-ένδε ίέναι, άλλά καί 
ιών έλεφάντων ίσου; βούλοιντο έπαγομένους ταύτη στρατεύειν. ήλθον 
0€ αύτοίς καί ξύμμαχοι θύννοι έκ των Σαβείρων καλουμένων δισχίλιοί 
τε καί μύρια. άλλά δείσας δ Μερμερδης μή ές πλήθος τοσοΟτον δντες Η 339 
οί βάρβαρα ούτοι μήτε τι αύτφ ύπακούειν έπαγγέλλοντι έθελήσωσιν,

ΙΟ άλλά καί τι άνήκεστον έ ; τδ Περσών στράτευμα δράσωσι, τετρακισχι-
λίους μέν ξυστρατεύεσθαι σφίσιν εΐασε, τούς òè λαπούς χρήμασι πολ- 11 5*5 

λοΐς δωρησάμενος ές τά πάτρια ήθη άφήκεν ίέναι. δ δε 'Ρωμαίων 
στρατός δισχίλιοί μεν καί μύρια ήσαν, ού μήν άγηγερμένοι ές ταυτδ 
ίπαντες, άλλ’ έν μέν τφ έν Άρχαιοπόλει φυλακτηρίφ τρισχίλιοι ήσαν,

I j  ών Όδόναχδς τε καί Βάβας ήρχον, άμφω άγαθσί τά πολέμια · οί δέ

I. τι per 7» ν  V 4· spedii W 4«.«λΐ ν  V L  ώαιτιρ D 5 
«ύτ»ν W v V L  6. όσοι; M C W v  V m f  (corr.) 6%ο<ς D  Ιτταγβμίιβις W vV
7. xat om. M C D m f  (agg. in marg.) σύαααχοι Wv V L  σββτ.ρων W v V ίυσχί- 
Xiai M D m f  (corr.) 9. jxaxouuv om. W v ύιταγγίΧλοντι Wv ίίιλΐσβυαίΊ D 
IO. ίράσοοσι M C D m f , P  II . p ii om. L  ilctoi·» IV I I - I2 .  mWoìt 
om. D 13. βυοχίλιβι D {ρημρμίιοι ίς ταΰτό·* D  14. άρχαία πολ«ι W vV

dalla Iberia alla Colchide, tutta irta di colli dirupati e di gole 
boscose e coperta di cosi dense selve da parere alla prima im- 
pratticabile anche ad uomo aitante, che, non solo comodamente 
vi passasse tutta la loro cavalleria, ma anche vi potesser menare 
in guerra quanti elefanti volessero. Vennero anche ad unirsi ad 
essi dodicimila Unni dei cosidetti Sabiri ; Mermeroe però, te
mendo che questi barbari tanto numerosi non ricusassero a volta 
di obbedirgli e che anzi non avessero a fare qualche gran male al- 
Γ esercito persiano, solo a quattromila permise associarsi alle sue 
truppe ; gli altri con donativo di molto danaro rimandò alla loro 
patria. L ’ esercito romano si componeva di dodicimila uomini, 
non però tutti raccolti in uno stesso luogo, ma tremila stavano 
a presidio di Archeopoli comandati da Odonaco e da Baba, 
ambedue valenti guerrieri; gli altri rimanevano accampati al di



δή άλλοι Ιντδς τών έκ^σλών ποταμοϋ Φάσιδος ένστρατοπεδευσάμενοι 
έμενον, έκεΤνο διανοούμενοι, ώστε ήν πη έπισκήψη δ τών πολεμίων 
στρατός, αυτοί ένθενδε έξανιστάμενοι βοηθοίέν δυνάμει τή πόση, ήρχον 
Ζϊ αυτών Βενίλο; τε καί Ούλίγαγος. ξυνήν δ= αύτοίς καί Ούαράζης 

V ιο4 δ Περσαρμέν.ος, άρτι έξ Ιταλίας ήκων. ώ δ)) Τζάνοι όκχακόσιοι j  
είποντο. Βέσσα; γάρ, έπειδή τάχιστα την Πέτραν εΐλε, πονεΐν μεν 
Ιν. οϋδαμή ήθελεν, Ις δε Ποντικούς τε καί Αρμενίους άποχωρήσας 
έπεμελεΤτο ώς ένι μάλιστα τών άπδ της αρχής αύτοΟ πόρων, τούτη τε 
τη σμικρολογία τά ‘Ρωμαίων αύθις πράγματα Ισγηλεν. εί γάρ εύθί>ς 
τότε νενικηκώς, ήπέρ μοι εΤρηται, καί την Πέτραν έλών ές τά Λάζων ίο  
τε καί Ίβήρων δρια ήλθε καί τάς έκείνη δυσχωρίας έφράξατο, ουκ άν 
μοι δοκεΐ ίτι Περσών στράτευμα ές Λαζικήν ήει. νΟν δέ δ στρατηγός 
ούτος τοΟ πόνου τούτου δλιγωρήσας μόνον οΰχΐ τοίς πολεμίοις Λαζικήν 
αύτοχειρί παρέδωκε, τής έκ βασιλέως δργής δλίγα φροντίσας. είώθει

ϊ .  ϊ ΐ̂ίΐΊΟ-ι D · ίιπβχήψ·» IV V V 3· βο·η5«ΐ* M C D  βο·»ι3ιί i i  fV v  βοιι- 
3ιΐ«ν V m f 4· M C D  βονιλός W v V m f  οΟλίγαγγ»; MCmf ,  Η  (in
marg. ούΧι-jefòi) 5. iwpiau»*«t IV τζά**ο» f V v V  6. βίο»« C D m f  
7. τ« om. ÌVv V 8, tì* I V vV  tròpo* fVvV  9. uixpoX. IV (οφιιλι C 
II. ίβσφορίας W 12. ίοχβ M C D m f  (con.) 13. oJros om. M C D m f  (agg. 
m marg.) 14. αύτοχιιρία M C D m f  (corr. in marg.), H  irapaiiiwiu fVv 
V f (marg.), Rtg.

qua della foce del fiume Fasi con questo intento che, se mai 
sopravvenissero truppe nemiche, levato il campo di là essi an
drebbero al soccorso con ogni potere. Erano comandati da Benito 
e U ligago; con essi trovavasi il persarmeno Varaze, di recente 
ritornato d’ Italia, che aveva seco ottocento Tzani. Poiché Bessa, 
presa che ebbe Petra, di affaticarsi in guerra non volea più sa
pere, e recatosi nel Ponto e nell’ Armenia era tutto intento a 
raccogliere i tributi delle sue provincie; la qual sua bassa avi
dità nuovamente nocque alle cose romane; poiché se egli appena 
riuscito vittorioso, come io narrai, e presa Petra, fosse andato 
ai confini dei Lazi e degli Iberi ed avesse munite quelle gole, 
io non credo che F esercito persiano sarebbe passato nella Lazica. 
Invece questo capitano, declinando una tale fatica, poco mancò 
non desse egli stesso la Lazica in mano dei nemici, poco cu-



γάρ Ιουστινιανός βασιλεύς έπιχωρεΤν τά πολλά τοίς άρχουσιν άμαρ- 
τάνουσι, καί άπ’ αύτοϋ Ις τε την δίαιταν καί την πολιτείαν έκ τοϋ επί 
πλεΐστον παρανομοϋντες ήλίσκοντο.

Έ ν  2έ Λαζών φρούρια δύο πρδς αύτοΓς μάλιστα τοίς Ίβηρίας β 516 
5 όρίοις, Σκάνδα τε χαΐ Σαραπανίς. άπερ έν δυσχωρίαις κείμενα χα- ρ βοα 

λεπαϊς τισι καί δλως δυσκόλοις δυσπρδσοδα ύπερφυώς δντα έτύγχανε. 
ταδτα ΛαζοΙ μέν τδ παλαιόν πόνφ πολλώ έφρούρουν, έττεί ένταΰθα 
των έδωδίμων τδ παράπαν ούδέν φύεται, άλλα φέροντες άνθρωποι έπΐ 
τών ώμων τά έπιτ/,δεια έσεκομίζοντο. βασιλεύς òè Ίουστινιανδς κατ’ 

ί ο  άρχάς τοΟδε τού πολέμου Λάζους άναστήσας ένθ^νδε Τωμαίων φρουράν 
στρατιωτών κατεστησατο. ώ δη ού πολλώ (ύστερον, πιεζόμενοι τών 
αναγκαίων τζ άπορία, τά φρούρια ταΟτα έξέλιπον, έπεί αυτοί μεν έλόμας 
άποζήν ώσπερ οί Κόλχοι Ις πλείονα χρύνον, ούκ είωθδς σφίσιν, ώς 
ίραστα είχον, ΛαζοΙ δέ αΰιοίς μακράν δδδν πορευδμενο: φέροντές τε

1 , ιπιχωριΐ D  2. Ιβται per ίς τι IV 8ίιταν W (corr.) 4· δύο om.
M C D m f  (corr. in marg.) τίζ C D l V v  V 5. σιραττοπίς f(corr. in marg.), H  
6. Suox»Xoi« D 8. τοναράιτα-ι C iV vtn f  8-9. &ίΑ τ6ι ωιιοι M CDnt 
f  (corr. in marg.), H  9. ϊοιχομίζοντο] I V v V f  (marg.), Reg. ίσχο^ίζωιται D 
ντΜμ,ίζοΊτοΛ gli altri codi, e le edd. IO. toùìi om. ( V v L ;  inparent.f 13. χολ-
χο4 IV v i '  νλιί» W v V f  (marg.), Reg. φύσιι per σφίσιν W vV

randosi dell’ ira dell’ imperatore ; dacché Giustiniano soleva essere 
indulgente per molti peccati dei capitani, il che faceva che assai 
spesso fossero coiti in fallo cosi nella condotta loro privata come 
nella pubblica.

I Lazi aveano due castelli sul coniine dell’ Iberia, Scanda e 
Sarapanide, situati in luoghi cosi aspri e mal pratticabili che som
mamente difficile ne era Γ accesso. Questi castelli erano un tempo 
a gran fatica custoditi dai Lazi, poiché colà non nasce assoluta- 
mente nulla di comestibile, ma le vettovaglie vi vengono por
tate da uomini a spalla. L’ imperatore Giustiniano, sul principio 
di questa guerra, rimossi di là i Lazi, vi sostituì un presidio di 
soldati romani. Poco dopo però questi, travagliati dalla penuria 
del vitto, abbandonaron quei castelli, poiché non erano in grado, 
non essendovi assuefatti, di vivere come i Colchi per lungo tempo 
di panico, e‘d i Lazi non duravano più a portar loro, facendo
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B j j 7

•ώ. Επιτήδεια πάντα ούκέτι άντείχον. Πέρσαι δε αυτά καταλαβόντες 
Εσχον, Εν τε ταΐς σπονδαΐς αύτά Τωμαίοι άπέλαβον τάς άνπδδσεις 
Βώλου τε τοΟ φρουρίου καί τοΟ Φαραγγίου πεποιημένοι, ώσπερ μο: 
ταΰτα έν τοίς Εμπροσθεν λόγοις πάντα Ερρήθη. ΛαζοΙ μέν ουν ταΟτα 
τά φρούρια ές Εδαφος καθείλον, ώς μή αυτά Πέρται έττιτειχίσματα κατά j  
σφων Εχοιεν. Πέρσαι δέ αύτοίν θάτερον, δπερ Σκάνδα καλοΰσιν, αυθ-ις 
οίκοδομησάμενοι Εσχον, δ τε Μερμερόης ΙπίπροσΘεν ήγε τδν Μήδων 
στρατόν.

Ή ν δέ πόλις έν τώ πεδίφ, Τοδόπολις δνομα, ήπερ άπαντιάζει 
πρώτη τοίς ές τέ)ν Κολχίδα έξ Ίβηρίας έσβάλλουσιν, εόέφοδός τε καί ίο  
έταμαχωτάτη ές τά μάλιστα, διό δή αυτήν ού πολλώ πρότερον δείσαντες 
Λάζο1, τήν Περσών Εφοδον ές Εδαφος καθείλον. δπερ έπεί οΕ Πέρσαι 
Εμαθον, ευθύ Άρχαιοπόλεως ήεσαν. γνσύς δέ 6 Μερμερδης τούς 
πολεμίους άμφί τάς έκβολάς ένστρατοπεδεύεσθαι ποιαμοϋ Φάσιδος 
Επ’ αυτούς ήλαυνεν. άμεινον γάρ οι Εδοξεν είναι τούτους πρότερον 1 5

I. ίιητή&α W 2. τάς hiτιί. om. IVvV  3. βώλ«ν MCDmf (corr. 
pàXgvJ βολον ri τ4 «ρροίριβν καί τ4 φραγγϊοΊ IV (ψράγγΜν) vVL 6. «ύτύν D
χαλοΰσι D 9· τ̂η)’*τϊ«ζα IVV VL ΙΟ. Ιί τ»; κολχίβι f  (marg.), Reg. 1 1 . ού 
om.fVvVmfL 13. τιοοα·*] IVvV «ίτισαι MCDmf  ^nsai L· tdd. γ·ύ« IV

lungo cammino, tutte le vettovaglie. I Persiani aveanli occupati, 
e quando fu conchiusa la pace i Romani li ripresero, rendendo 
in contraccambio i castelli di Bolo e di Farangio, siccome par- 
titamente narrai nei libri antecedenti. I Lazi adunque questi ca
stelli raserò al suolo perchè non servissero ai Persiani di fortezza 
contro di loro. I Persiani tosto riedificarono ed occuparono quello 
dei due che chiamasi Scanda; e Mermeroe menò più oltre Γ eser
cito persiano.

V'era nella pianura una città di nome Rodopoli, la prima 
che incontrino quei che dalla Iberìa irrompano nella Colchide, 
facile d’ accesso c facilissima ad esser presa, ragion per cui i Lazi, 
temendo la venuta dei Persiani, Γ aveano poco prima rasa al 
suolo. Ed i Persiani, appena ebbero udito ciò, marciaron diret
tamente su Archeopoli. Mermeroe poi avendo appreso che i 
nemici eransi accampati alla foce del Fasi, mosse contro di loro; 
poiché parvegli più conveniente sbaragliar questi' dapprima e

Δ 1



έξελόντι οϋτω 5 ?) ές τής Άρχαιοπόλεως τήν πολιορκίαν καθίστασθα·., 
ώς μή δπισ8·εν αυτοί ίόντες κακουργήσωσι τό ΙΙερσών στράτευμα, ώς 
άγχοτάτω δέ τοϋ Άρχαιοπόλεοις περιβόλου γενόμενος ήσπάσατο έρε- 
σχελΛν τε τους τούτη 'Ρωμαίους, καί τι νεανιευσάμενος ώς αύτίκα δή 

5 μάλα έπανήςει σφίσι. βουλομίνω γάρ οί αύτφ έφασκεν είναι 'Ρωμαίους 
τούς άλλους προσειπεϊν πρότερον, οΐ δή ένστρατοπεδεύονται άμφί πο
ταμόν Φάσιν. οί δε άποκρινάμενοι ίέναι μεν αυτόν έκέλευον δπη βού- 
λοιτο, ίσχυρίσαντο μέντοι ώς, ήν τοϊς έκείνη 'Ρωμαίοις έντύχη, ού μή 
ποτέ αυτοϊς έπανήξει. ταϋτα έπεί οί τοΟ 'Ρωμαίων στρατού άρχοντες 

ί ο  έμαθον, κατωρρώσησάν τε καί ήσσους οίόμενοι είναι ή φίρειν των 
έπιόντων τήν δύναμιν Ις τάς σφίσι παρεσκευασμένας ακάτους Ιμβάντες 
ποταμόν Φάσιν διεπορθμε·3σαντο άπαντες, των σφίσι παρόντων έπιτη- 
δείων, δσα μεν διακομίζειν οδοί τε ήσαν, έν ταϊς άκάτοις ένίΗμενοι, β 518 
τό δε άλλα ές τόν ποταμόν έμβεβλημένοι, δπως μή αυτοϊς οί πολέμιοι 

I J  τρυφάν δύνωνται. γενόμενος ούν ένταϋ&α παντί τίρ στραιψ ό Μερμε- Η 340

4· χαΐ τι] IV ν  V καίτοι gli altri codi, e le tid. 5. ιιΛΧΧοί IVv VL  ol 
atri. D  6. Ιστρ«τοπ·δ. IV j .  yioii M C D I V v  V m f  (corr.) 8. ίαχιιρχ- 
oarrt D 9. 4  per ol IV ρωμαίων 4 ρχοιτις τοδ βτρατοΰ IVV V L  ΙΟ. χα-
τωρρ<ίδχ®#*τ«« τ« IVV V χαϊ otti. J V v V L  II. t ì  W 12. φοίσΐΊ M C D  
fVv V m f  διιπορϊίίχιύβντο W

quindi procedere all’ assedio di Archeopoli, affinchè costoro giun
gendo da tergo non avessero a danneggiare Γ esercito persiano. 
Arrivato quindi presso alle mura di Archeopoli salutò ironicamente 
i Romani che vi si trovavano, pur con baldanza aggiungendo che 
ben tosto tornerebbe ad essi, poiché, diceva, egli avea prima qual
cosa da dire ai Romani che trovavansi accampati presso al fiume 
Fasi. Ma coloro di rimando rispondevangli che andasse pure 
dove voleva; esser però sicuri che se s’ incontrasse coi Romani 
che colà erano, mai più non sarebbe a loro tornato. Informati 
di tale cosa, i duci dell’ esercito roraauo ne preser timore e non 
credendosi da tanto da resistere alle forze degli aggressori, saliti 
sulle barche che tenevan pronte passaron tutti il fiume Fasi dopo 
aver caricato su quelle quante delle vettovaglie che aveano erano 
in grado di portarsi via, il resto gittando nel fiume perchè i ne
mici non potesser goderselo. Giunto quindi colà poco dopo



p6ης ού πελλφ ύστερον, έρημόν τε παντάπασον (5ων τδ τ(!>ν πολεμίων
ρ io j στρατόπεδον ήσχαλλέ τε καί άπορούμενος ΙδυσφορεΤτο. καύσας τε τό 

'Ρωμαίων χαράκωμα καί τφ θυμφ ζέων άνέστρεφε τε αυτίκα καί τό 
στράτευμα έπΐ τήν Άρχαιόπολιν ήγε.

V ioj «Γ. Κεϊται 5è Ά  ρχαιόπολις έπΐ λόφου Τ.νδς σκληροΟ ές άγαν, 5 

καί ποταμός αυτήν παραρρεί έξ όρών κατ*.ών, άπερ τής πόλεως καθύ- 
περθέν έστι. πύλαι 5έ αυτή αί μεν κάτω είσΐ, φέρουσαι παρά τού 
λόφου τήν ύπώρειαν, ούκ άπρόσοοοι μέντοί, άλλ’ δσον άνοδον έκ τοΟ 
πεδίου r.v i ές αυτός ούχ όμαλήν είναι · αί δέ άνω ές τό κρημνώδες 
έξάγουσαι, αύται δυσπρόσοδα έσάγαν είσΐ. χβρσι γάρ λσχμώδεις πρδ ίο  
τούτων τίδν πυλδν είσιν, έπΐ πλεΐστον διήκοντες. έπεί τε δδατος άλλου 
τοϊς τήδ* φκημένοις ούδαμή μέτεστι, τείχη δύο έν&ένδε οί τήν πόλιν 
δειμάμενα άχρι ές τδν ποταμόν έτεκτήναντο, δπως άν σφίσιν έν τφ

I. «άντιπαντάπαοί'* W wàvm ituvt&mmi vV f(m arg.) 2. ϊιβχαλί W
}. àiiirrpupit (om. n )  I V v F L  6. itxiaptì D  7. a M i^ lV v  V al Reg. 
φίρουιη M , Reg. φίρουστ. D m f(corr) 8. fti-n IV 9. όααλ  ̂ fVt> ά μ α V L

lo. a i t a i ]  a l  ί ι  D  a ù - r i j  gli altri codi. « le edi., espungi B r a u n  t i s i ]  fV 
V Vi om. gli altri codi, t le tdd. 12. |«τ*'στι M D m f  (corr.) I} . itucri-
t a t e  W σφίσι D

Mermeroe con tutto l’ esercito e visto il campo nemico affatto 
deserto rimase crucciato e dolente non sapendo che farsi. Dato 
fuoco al campo romano, bollente di collera, tornò subito indietro 
menando l’ esercito contro Archeopoli.

X II II . È  situata Archeopoli su di un colle molto aspro e la 
bagna un fiume che scende dai monti sovrastanti alla città. Le sue 
porte da basso, che menano alle radici del colle, non sono inacces
sibili invero, ma v’ ha una salita dalla pianura fino ad esse che έ 
aspra e disuguale; le pone poi di sopra, che menano a monte, 
quelle si sono d’ assai difficile accesso, poiché dinanzi ad esse tro
vam i vaste boscaglie. E dacché quegli abitanti altra acqua non 
hanno se non quella del fiume, coloro che edificaron la città, co
struirono due muri che vanno da questo a quella, onde potere con



άσφαλεί τδ τοϋ ποταμού ύδωρ άρύεσθαι δυνατά εΤη. Μερμερόης ούν 
7ΐαντί σθένει τειχομαχείν ένταϋθα σπουδάζων τε καί διατεινύμενος 
έποίει τάδε, πρώτα μέν τοίς Σαβείροις έπήγγειλε κριούς τωιμτΛηθεΙς 
έργάζεσθαι, οίους άν φέρειν άνθρωποι έπΐ τών ώμων δυνατοί είεν, έττεί 

5 μηχανάς μέν τάς ξυνειθισμένας τρδπψ ούδενΐ ές Άρχαιοπίλεως τόν Β 519 
περίβολον έπάγεσθαι είχε, κατά τόν τοϋ δρους πρόποδα κείμενον, ήκη- 
κόει δέ δσα τοίς 'Ρωμαίων ένσπόνδας Σαβείροις άμφί τδ Πέτρας τείχος 
έργασθείη ού πολλώ έμπροσθ-εν, καί τοίς έπινενοημένοις έπόμενος τί)ν 
έκ τί)ς πείρας ώφίλειαν μετήει. οί δέ τα έπαγγελλόμενα έποίουν. κριούς 

ίο  τε αύτίκα συχνούς έτεκτήναντο, f/πέρ μοι εναγχος Τωμαίοις είργάσθαι 
Σαβειρους έρρήθη. έπειτα δέ τούς μέν Δολομίτας καλούμενους κατά 
τ?(ς πόλεως τα κρημνώδη στέλλει ένοχλείν έπιστείλας τούς τούτη ττο- 
λεμίους δυνάμει τη πάση. οί δέ Δολομϊται ούτοι βάρβαρα μέν είσιν, 
φκημένοι έν Πέρσαις μέσοις, ού μήν κατήκοα γεγόνασι βασιλέως τοϋ

I. τοΰ ow. M C D m f  (agg. in marg.) ίφρύιο3αι M C m f  (corr.) αϊριίι- 
σ3αι D  5. ιτρωτοΊ D σ*βήρ«« W v V f (marg.) L , Rtg. «7πήγγ«Χ« IV L  
Ϊιρήγ7«λλ· v  V · 5- ovxiiSiopi. W v V 6. πίρϊβωλον D  toù] Wv V ; om. 
gii altri codi, t  ìe càci. 7. σαβηροις Wv VL  9. ίιη^γιλλβμινα M C D m f  

ρ,ινα W IO. ιίργδοϊαι M C D m f  I I .  οβ^ηρους IVV V L  ίολ»-
μτίτας M C m f ,  Η  Χοδοριττας D 12. στΐΧλτι D «πισττ,λας fV IJ. 3oXo- 
ιι?ται M C m f ,  Η  δολομήται D  δολοαίται Wv V 14. MxiopLiioi f  (marg.), Rtg.

t

sicurezza attingere l’ acqua dal fiume. Mermeroe adunque, bra
moso di dare presto e a tutu possa l’ assalto colà, fece cosi: in 
primo luogo ordinò ai Sabiri di costruire gran numero di arieti che 
potessero esser portati a spalla da uomini, dacché non v’ era alcun 
modo di appressare le macchine consuete alle mura di Archeo- 
poli, che stavan sulle falde del monte. Aveva egli udito quanto 
poco prima avean fatto contro le mura di Petra quei Sabiri 
eh’ eran soci dei Romani e, tenendo conto di quella invenzione, 
cercava giovarsi della esperienza fatta. Coloro eseguirono il co
mando, e tosto fabbricarono numerosi arieti, quali poco fa io 
narrai averne fatti i Sabiri pei Romani. Poscia mandò i Dolo
miti alla parte a monte della città con ordine di molestare a 
tutta possa i nemici che vi si trovavano. Questi Dolomiti sono 
barbari che abitano nella Persia, ma non furon mai sudditi di



Περσών πώποτε. ιδρυμένοι γάρ tv δρεσιν άποτόμοις τε καί δλως άβά- 
το:ς αυτόνομοί δ'/τες έκ παλαιού διαγεγόνασιν ές τόδε τού χρόνου · 
μισθαρνούντες δέ αεί ξυστρατεύουσι Πέρσαις έπί πολεμίους τούς σφε- 
τέρους ίούσι. καί πεζοί μέν είσιν άπαντες, ξίφος τε καί ά σπίθα φέρων 

ρ Co4 έκαστος χαΐ άκόντια έν ταίς χερσί τρία. θ·ε?ν δέ λίαν έν τε τοί; j  
κρημνοί; χαΐ των δρών ταϊ; ύπερβολαΐς έξεπίστανται, ώσπερ έν πεδίφ 
ΰπτίφ. καί διά τούτο Μερμερόης αύτούς τ^δε τειχομαχείν έταξεν, αυτός 
δε παντί τφ ίλλφ στρατώ ΙπΙ πύλας τάς κάτω τούς τε κριούς καί τούς 
έλέφαντας έπαγόμενος fjci. οί μέν οδν Πέρσαι ξύν τοΤς Σαβείροις ές 
τδ τείχος συχνά βάλλοντες, τοΤς τε τοξεύμασι καλύψαντες τδν ταύτη io  

άέρα, ου μακράν που έγένοντο άναγκάσαι τους ενταύθα 'Ρωμαίους έκλι- 
Β 53» πείν τάς έπάλξεις. οί δέ Δολομΐται τά δοράτια έκ των κρημνών έκτός 

τού περιβόλου έσακοντίζοντες πολλώ Ιν . μάλλον τούς κατ’ αυτούς πο
λεμίους έλύπουν. πανταχόθτ τε 'Ρωμαίοις τά πράγματα πονηρά τε καί 
κινδύνων έμπλεα έγεγόνει, έσχατα έσχάτων κακά πάσχουσι." I J

I. πωποτι M C W v m f  (corr.) J. συστρ. W v V L  3-4. πολιαίοις τοΤς
«fiTifsi; W v V  4. ilei D 5 . -ri p e r i i  Ì V v V L  6. ϊχιβοΧιΐς Ai C D  tu 
f  (corr. in marg.), H  7. ίτ«ξ« D 9. ααβιίροις IVv V L  12. ίοΧορίται Ai 
C D m f  ίολοαίτοΗ Wv V 14. ΐλίπουν D 15. xot*4 om. M C D t n f  (agg. 
in marg.)

quel re ; poiché, abitando monti dirupati e affatto inaccessibili, 
rimaser sempre fino al di d’ oggi indipendenti. Quando però i 
Persiani vanno in guerra contro i propri nemici, essi si uniscono 
come mercenari a loro. Vanno tutti a piedi, ciascuno munito 
di spada e di scudo con tre giavellotti in mano. Sono abilissimi 
nel correre pei dirupi e per le cime dei monti come fosser pia
nure ; e per tal ragione Mermeroe li pose ad assalir quella parte 
del muro mentre egli con tutto il resto dell’ esercito cogli arieti 
e gli elefanti moveva contro le porte da basso. I Persiani adun
que ed i Sabiri tirando fitto contro le mura, tanto che Γ aria ne 
rimaneva offuscata, per poco non obbligarono i Romani eh’ erano 
ai merli a ritirarsi. I Dolomiti poi, lanciando i giavellotti dai di
rupi al di là delle mura, anche maggior danno facevano ai nemici 
che contro essi stavano; e da ogni parte la situazione dei Romani 
era cattiva e perigliosa, già essendo ridotti all’ ultima estremità.



Τότε δή Όδόναχός τε καί Βάβας, είτε άρετήν ένδεικνύμενοι είτε 
τών στρατιωτών άποπειράσθαι βουλόμενοι, ή καί τι αύτους θεΓον έκί- 
νησεν, είασαν μεν τών στρατιωτών δλίγους τινάς, οΐς δή έπέστελλον 
άηό τών έπάλξεων τούς τειχομαχοϋντας άμύνεσθαι, το'υς πλείστους δ»

5  ξυγκαλέσαντες βραχεΐάν τινα παρακέλευσιν έποιήσαντο καί έλεξαν τοιάδε 
« Τόν μέν παρόντα κίνδυνον, άνδρες ξυστρατιώται, καί την περιλαβοΟσαν 
« ήμΛς άνάγκην δρ&τε. δεΓ δέ ήμ&ς τουτοις δή τοΐς κακοΐς ώς ήκιστα 
« εϊκειν. τοΙ>ς γάρ ές άπόγνωσιν σωτηρίας έλθόντας τούτο άν διασώ- 
« σασθαι δόναιτο μόνον, τό μή της σωτηρίας έφίεσθαι · έπεΐ τφ φίλο

ι Ο « ψυχφ τό διαφθείρεσθαι έκ τοΟ έπΐ πλεΐστον έπεσθαι πέφυκε. καί 
« τόδε ύμ$ς έννοεΐν έν τοΐς παροΟσι δεινοΐς δεήσει, ώς έκ τών έπάλξεων 
« τώνδε άμυνομένοις τοΐς πολεμίοις ούκ έν βεβαίφ τα της σωτηρίας ήμΤν ν  ao6 

« κείσεται, ην καί τήν άγωνίαν ώς προθυμότατα διενέγκωμεν. μάχη 
«γάρ έκ διεστηκότων ξυνισταμένη άνδραγαθίζεσθαι ούδενΐ ξυγχωρεΐ,

2. αύτοΓς W v V  3* ϊ*σ· W v  ιΐασι V  ίπιστιλον D  Ιιτίστιλλιν W  

4. άαύναΛαι W v V L  5· ^ονήαατο D  ϊλιξι D  τοιδδι D  τάδι IV ν  

V f(m a rg .) , Reg. 6. συστρατιωται W v V L  παραλαβοδσαν L  7· δμίς Ρ

Òpirat D  δ̂  per διΓ W  8. ιις W v V L  9· δύναται M C D m f  (corr, in  

m arg.), P  ΙπΙ D li. ίμάς L  12. τά otn. D  13. ιτροϊυμοτάτη W  

14. ξυγχωρΛ W

Allora Odonaco e Baba, sia che volesser dar prova del pro
prio valore, sia che volessero sperimentare i soldati, o mossi da 
divina ispirazione, lasciati alcuni pochi soldati coir ordine di re
spingere dai merli gli assalitori, convocarono la maggior parte e 
rivolser loro una breve esortazione parlando cosi: « Voi vedete, 
« o commilitoni, in qual periglio ed in quali strettezze ci tro- 
«viamo; nè cedere dinanzi a questi mali a voi si conviene, poi- 
« chè coloro che son ridotti a disperare della propria salvezza, 
« solo col non cercar questa possono riuscire a salvarsi. Infatti, 
« chi tiene alla vita suole per lo più incontrar la morte. E voi 
« pur dovete in queste angustie riflettere che opponendoci ai ne- 
« mici da questi merli, quantunque combattiamo con tutto Γ animo, 
« non potremmo esser sicuri di salvarci ; poiché il pugnar da Ion
ie tano non permette ad alcuno di operar prodezze, ma di solito
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B 531

« άλλ’ ές tò τ?)ς τύχης ώς τα,πολλά περιίσταται κράτος. ήν μέντοι 
« ή ξυμβολή ξυσταδδν γένηται, τά τ ι τ?)ς προθυμίας έκ τοϋ έπί πλεΓστον 
« κρατήσει καί μετά τί)ς άνδρείας ή νίκη χωρήσει. άνευ δέ τούτων 
« εύημερήσαντες μεν έν τζ ξυμβολ )̂ οί άπδ τοΟ περιβόλου μαχόμενοι 
« ούδέν άν ν. τής εύημερίας άπόναιντο μέγα, έπεί έν μεν τφ παραυτίκα 5 

« τους πολεμίους σφίσιν άπεώσθαι ξυμβαίνει, ές δέ τήν δστεραίαν δ 
« κίνδυνος αύίΚς έν άκμή γίνεται, και κατά μικρόν σφαλέντες αύτοίς,
« ώς τδ είκός, ξυνδιαφθείροντα: τοίς δχυρώμασιν. έκ χειρδς δε τούς 
« εναντίους νενικηκότες έν τφ ά σφαλεί την σωτηρίαν τδ λοιπόν έξουσιν.
# ών ένθυμηθέντες ΐωμεν έπΐ τους πολεμίους προθυμία τή πάση, τήν ΙΟ 
« άνωθεν έπικουρίαν έπαγαγόμενοι, εύέλπιδές τε τή προσπεσούση τανΟν 
« άπογνώσει γεγενημένοι. τούς γάρ έλπίδα σωτηρίας τινδς έν σφίσιν 
« αύτοίς ούδαμή έχοντας τδ θε5ον αεί διασώζεσθαι μάλιστα είωθε ».

Τοσαϋτα ’Οδόναχός τε καί Βάβας παρακελευσάμενοι τάς τε πύλας

I. τύχης] V l ( ? ) ,  M a l t r . ,  Ρ Β  ψυχί; gli altri coid., Η  2. ξιποτ. IVv V L  
3. άιίριας IVv V 4- «ύη^ιρίσ. M C D m f  J . άπώιαιντο Cm f(corr.) άκΰναι 
τύ D 6. àneùeSei] C D m f ,  vati H trn u r  dcn àicaiMpifoSai W v V f  (marg.) 
■ imwp. Rtg. ImSoSai U edd. 7, junpiv i i  M C D I V v V m f ( H  in partnt.)
8. α«ίιαφ5. IVv V L  9. U»u«i D io. τι4ί om. I V v V L  12. àjrò γ«£σΐΊ W
13. (χοντις D  iluSti IV 14. 4 ίόναχύς /  τι om. D  ó βάβας D

« commette Γ esito alla fortuna. Quando invece il conflitto 
« s’ impegna di piè fermo, Γ animo volonteroso suole avere il di·
« sopra ed il coraggio è coronato dalla vittoria. Inoltre quan- 
« d* anco abbiano buon successo coloro che combattono dalle 
« mura, da questo non possono trarre gran frutto, poiché respin- 
« gono invero pel momento i nemici, ma il di seguente il peri- 
«glio si ripresenta più aspro; talché poco per volta abbattuti, 
«certamente finiscon male essi e le difese. Se invece vincano 
« i nemici corpo a corpo, rimangono sicuramente salvi per sem- 
« pre. Tali cose tenendo in mente andiamo volonterosi contro 
« i nemici, implorando Γ aiuto divino e ponendo speranza nella 
«stessa disperata condizione in cui ci troviamo; poiché coloro 
« appunto che in sé stessi non hanno alcuna speranza di salute, 
«sogliono esser salvati da Dio».

Dopo tale esortazione Odonaco e Baba apriron le porte e di



άνέωγον καί τδ στράτευμα δρόμψ έξήγον, δλίγων άπολελειμμένων έν- 
ταϋθά τινων έξ αιτίας τοιίσδε. τδν τις Λαζών τή προτεραία, λόγ'.μος 
μεν ών èv τούτφ τφ έθνει, έν Άρχαιοπόλει % ωκη μένος, έπρασσε 
πρδς Μερμερόην ΙπΙ τή πατρίδ*. προδοσίας περί, δ δέ οί άλλο οΰδεν ρ 605 

5 έπήγγελλε χαρίζεσθαι Πέρσαις, πλήν γε δή δπως, ήνίκα ές τειχομαχίαν 
καθιστώνται, τά οικία έμπρήση λάθρα, οίς δή δ τε σίτος καί τά λοιπά 
τών έπιτηδείων άπέκειτο. έπίστελλε δέ ταΟτα, δυοΓν γενήσεσθτιι τδ 
έτερον λογισάμενος· ή γάρ Ύωμαίους περί τδ πΟρ τοΟτο σπουδάζοντάς 
τε καί διατριβήν ποιουμένους ένδώσειν σφίσι κατ’ έξουσίαν έπιβατεύειν 

ίο  τοϋ περιβόλου, ή τεΐχομαχοΟντας άποκρούεσθτιι βουλομένους Πέρσας Β 53* 
ταΰτα δή τά οίκία έν δλιγωρία ποιήσεσθαι · καιομένων δέ τ/Γ) τρόπφ 
τούτφ τοΟ τε σίτου καί τΐδν άλλων έπιτηδείων πόνω σφάς ούδενΐ πο
λιορκία έν χρόνφ δλίγφ Άρχαιόπολιν έξαιρήσεσθ-αι. τοιαύτη μέν γνώμη 
δ Μερμερόης τούτφ δή τφ Λαζφ ταϋτα έπέστελλεν · δ δέ οί τήν έπίταξιν

2. luti* M C D m f  j .  άν om. IVvVL  ώχχαίνοι M D t n f  (corr.) ίπ-ρασ»
Ì V v V  4. 4XX« D 5. ίιττγγςΧιν D  «ιτίγγιX» IVv V 6. οίχιία DIV  
otxiTa v V  iunpxsn M C D m f  (eorr. in marg.), H  f,t Si per ole Si fVv V L
oìtsì v  V η. άπικιιτο om. fVv VL  SvtTv fVv V 8. puiuaiu D evrsv-
ίάζοντίς] Ì V v V  σφαδάζοντας gli altri COiìd. e le tdd. 9. σφϊσιν D IO. fou- 
Xeaivat IV v V  I I . oixiìa Ai eìxiia D m f (corr.) κοιχσασϊται i codd.
1 3. <;aip?oSai D ΐξαιρησιιν IVv V L  τοιαΰτα IV

corsa fecero uscire Γ esercito lasciando colà alcuni pochi per la 
seguente ragione. Il giorno innanzi un Lazo, nobile di sua na
zione, stabilito in Archeopoli, avea trattato con Mertneroe di ce
dergli la patria a tradimento. Questi aveagli ordinato di non fare 
ai Persiani altro favore se non, appena desser Γ attacco alle mura, 
nascostamente appiccar fuoco agli edifizi ove stava riposto il fru
mento e le altre vettovaglie. Tanto aveagli ingiunto, calco
lando che una delle due cose avverrebbe : o i Romani distratti 
e occupati da questo incendio darebber loro tempo di scalar libe
ramente le mura, o intenti a respinger l’ assalto dei Persiani tra
scurerebbero quegli edifizi, talché bruciato cosi il frumento e le 
altre vettovaglie, facile e spedito riuscirebbe prendere Archeopoli 
per assedio. Tale era il pensiero di Mermeroe nel dare un 
siffatto ordine a quel Lazo; e colui gli promise di mandare l’ or-
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ώμολόγει έπιτελί) δράσεων, ήνίκα γοΟν τήν τειχομαχίαν άκμάζουσαν 
είδε, πΟρ ώς λαθραιότατα τοίς δωματίοις τούτοις ένί)ψε. αιρομένην δέ 
■rijv φλόγα έξαπιναίως 'Ρωμαίοι ίδόντες όλίγοι μίν τινες έβοήθουν έν- 
ταΰθα, καί πόνψ πολλώ τό πΰρ έσβεσαν άμηγέπη λυμηνάμενον, ο£ δε 
λοιποί άπαντες, ώσπερ έρρήθη, έπί τούς πολεμίους έχώρησαν. έμπε- j  
σόντες δέ αύτοίς έκ τοΟ αίφνιδίου καί τ ®  άπροσδοκήτψ έκπλήξαντες 
πολλούς έκτεινον, ούτε άμυνομένους ούτε χείρας αύτοίς άνταίρειν τολ
μώντας. Πέρσαι γάρ όλίγους κομιδί) τού; πολεμίους δντας έπεξιέναι 
σφίσιν iv έλπίδι ούδεμιά έχοντες άλλήλων διεστηκότες ώς ές τειχομα
χίαν έτετάχατο ξύν τ$ άκοσμία. καί οί μεν έπί τών ώμων τους κριούς ίο  
φέροντες άνοπλοί τε καί τα ές μάχην απαράσκευοι, ώς τό είκδς, ήσαν, 
οί δέ δί/ άλλοι τα τόξα έντεταμένα έν χερσίν έχοντες ξυσταδδν έγκειμέ- 
νους τούς πολεμίους άμύνεσθαι μηχανή ούδεμιά είχον. ούτω δή κό- 
πτοντες 'Ρωμαίοι έπιστροφάδην αυτούς διεχρώντο. ξυνέβη δέ τότε καί

I. γοΰΊ om. IVv V L  a. ·!β«* D  (in W vVf(m arg.) Μιf L  πυρv i (sic) D
&ιάψα{ fV L  «χβψ«ς v V  αίροιχίιηΊ C D m f  3. φλόγαν (sic) W  6. «ù- 
toì*  I V v V L  ίχπλνισαντκ D  7. οΟτι -  cO-rt] B  eòi! -  oiòi i coài., H P  
8. «παίαιαι (Vv 9. tv om. D m f (agg. in marg.) io. ri! om. Dm
f  (agg. in marg.) 12. τά om, IVv V; in pormi, /  ϊντιτίγρΛνα D  mi-
ffraiii IV v  VL

dine ad effetto. Quando adunque egli vide giunto al colmo 
l'assalto delle mura, nascostamente appiccò il fuoco a quei ma
gazzini. I Romani, al veder levarsi la fiamma, accorsero colà in 
pochi al soccorso, ed a gran fatica spensero Γ incendio con poco 
danno. Tutti gli altri, come abbiam detto, andaron contro i ne
mici, ed attaccatili improvvisamente, molti di quelli atterriti dal- 
Γ impensato assalto uccisero senza resistenza e senza che neppure 
ardissero alzar contro di essi la mano. Poiché i Persiani, mai 
non pensando che i nemici, tanto poco numerosi, sortirebbero 
contro di loro, sparpagliatamente e disordinatamente eransi di
sposti all'assalto delle mura. Taluni di essi portando gli arieti 
sulle spalle, erano, com’ è naturale, disarmati e non preparati 
alla pugna. Gli altri che avean in mano gli archi tesi, non erano 
in grado alcunamente di resistere ai nemici che li incalzavano 
corpo a corpo. E cosi i Romani, menando colpi di qua e di là, li



χών έλεφάντων Iva πληγένχα, ώς Ινιοί φασ'.ν, τ) άπδ χαύχομάχου ξυν- Β 533 

χαραχθένχα, περισχρέφεσθαί χε ούδενΐ κόσμφ καί άναχαιχιζειν, καί χοΰς 
μεν έπιβάχας βιπχείν, χών òè δη άλλων χην χάξιν έκλύειν. καί άπ’ 
αυχοΰ ύ. μέν βάρβαροι άνεπόδιζον, Τωμαίοι δε άδεέσχερον χοδς έν ποσίν 

5 άεΐ διεχρώνχο. θαυμάσειε δ’ άν χις ένχαΟθ·α δικαίως, eì 'Ρωμαίοι μεν, 
έξεπισχάμενοι καί)·’  δ χι χρή άποκρούσασθαι χών πολεμίων τ'ψ διά χών 
έλεφάνχων έπίθχσιν, χών δεδνχων ούδέν Ιδρασαν, χοίς παροΟσι δηλονόχι 
ξυνχαραχθ-ένχες, άπδ χαύχομάχου δε χδ χοιοΟχον σφίσι ξυνηνέχθη γε- 
νέσθαι. 8 χι δδ χοϋχ’ Ισχιν, αύχίκα έγώ δηλώσω.

ΙΟ Ένίκα Χοσρόη; χε καί δ Μήδων σχραχδς έχειχομάχουν άμφί χδν ν 207 
Εδέσσης περίβολον, χών χις έλεφάνχων, έπιβεβηκδχος οί δμίλου πολλοΟ 
χών έν Πέρσαι; μαχιμωχάχων, άγχοϋ χοϋ περιβόλου γενόμενος έπίδοξος ρ 6ο6 

ήν δχι δ)] δ:’ δλίγου βιασάμενος χοί>ς άπδ χοϋ έκείνη πύργου άμυνομέ*

Τ. ϊί  D πλήγωναι Μ C D m f ( corr. in marg.), Η  Ιιιοι φασί D àw’ αύ-
ταυτοιιάτου M m f 4π’////ταυτο«άτο« C  4π’ «ύτοαάτου D , P  2. ούίινί χόσμ» 
nei] IVv V f (marg.) L  καί ούίινί κοσμώ gli altri codi, e le edd. 3. piirmv 
I V v V f  (marg.) L  4. jii* oi M C D m f  (corr. in marg.), H  mal D  7. ira- 
poiion IV (corr.) 8. Toooùroo f  (corr. in marg.), H  (id.) 9. τοΰτβ Ιστίν
C D m f  τβΟτό ίστίΊ f V v V  ϊγώ om. L  10. τάι W it .  Ιδίσιις M C f V  
V Vmf,  P iiitSr.i D «πιφάΊτωοβιβτ,χότοί ( -φά^των- espunto) D ol om. D

uccidevano. Avvenne pure che un elefante, al dir di alcuni, ferito, 
o di per sè stesso imbizzarritosi, si diede a correr qua e li disor
dinatamente ed a ricalcitrare, gittando a terra quei che vi stavan 
sopra e rompendo le file degli altri. Ciò fece che i barbari dessero 
indietro ed i Romani più liberamente trucidassero quanti incon
travano. Qui taluno potrebbe giustamente maravigliarsi che i 
Romani, i quali ben sanno come si debba respingere P assalto dato 
dai nemici cogli elefanti, non facesser nulla di quel che avrebber 
dovuto fare, certamente pel turbamento in cui li metteva la cir
costanza, e che sol per fatto spontaneo cosi andasse per essi la 
cosa; e quel che ciò voglia dire, tosto vengo ad esporre.

Quando Chosroe e P esercito persiano assaltarono le mura 
di Edessa, un elefante montato da gran numero di Persiani dei 
più valorosi, appressatosi alla cinta, parve che quasi fosse per 
sopraffare i difensori che ivi dalla torre combatteano, colpiti dai



νους, άτε κατά κορυφήν συχνά βαλλόμενους, τήν πόλιν αίρησει. έδόκει 
γάρ τις μηχανή τδ ταοΟτον έλέπολις είναι, άλλοι 'Ρωμαίοι χοίρον αύτίκα 
έκ τοΟ πύργου έπικρεμάσαντες τόν κίνδυνον τοϋτον διέφυγον. κραυγμδν 
γάρ τινα, ών, ώς τδ είκδς, ήρτημίνος, ένίΗνδε δ χοίρος ήφίει, δνπερ 

Β 534 δ έλέφας άχθδμενος άνεχαίτιζέ τε καί κατά βραχύ άναποδϊζων àrdati) 5 
έχωρει. έκείνο μεν ούν ταύτη έχώρησε. νΟν δε τδ 7ΐαρειμένον τή 
'Ρωμαίων δλιγωρία ή τύχη έπλήρου. άλλ’ έπειδή Εδέσσης έμνήσθην, 
ού σιωπήσομαι τδ έκείνη τέρας πρδ τοϋδε τοΟ πολέμου ξυνενεχθέν.

Η 34« ήνίκα γάρ δ Χοσρόης λύειν έμελλε τάς άπεράντους καλούμενος σπονδάς,
γυνή τις έν πόλει βρέφος έκύει τα μέν άλλα έπιεικώς άνθ-ρωπέμορφον, χο 
δύο δέ τοι κεφαλάς Ιχον. δ δή φανερόν τοίς άποβεβηκόσι γέγονεν. 
Έδεσσά τε γάρ καί ή έφα σχεδόν τι πάσα καί πρδς ή πολλή ‘Ρω-

I. αϊρήαιιν M C D W v V m f  (corr.) 2. ΙλιιτόΧιι W αύτιχα om. W vV  
L ;  in parent. f  3-4. ίιιφογο*. «ai χραυ^ϋς γάρ rivo; «ai i t  iti ιϊχός ήρηι- 

Wv V L  (χάλων per «ai iti in marg.) 4. ο χοίρος i iS i i i i i  W 4 χοίρος 
ìtS iiii v V L  àvxip om. I V v V L ;  in parent. f  5. &ναχαιτϊζ<·>* L  τι om.
(Pi) V ; in parent. f  χατά otti. D χαταβραχν M C W m f  4 ·<αμκίδίζ»ϊ D  

6. btiìtti (sic) W καριιμίΊΟΊ IV η. ùrii 6Λ L  Ιίίστις M C D W v V m f ,  P
8. τοΰίι om. M C D m f  (agg. in marg.) 9. iurapónTou D io . ίγχύιι D
Ιχύτ IV v  V 1 1 .  (λίττοι per i i  τοι W vV  τι per τοι D τοίς άποβ. ^ampèv
W v V f (marg.) L  12 . ί ί ι a i M C D m f ,  P

fitti colpi che venivan dall’ alto, e prender quindi la città. In
fatti esso si assomigliava ad una di quelle macchine che chia
mano h e l e p o l i s  (piglia-città); se non che i Romani, sospen
dendo tosto dalla torre un porco si sottrassero a quel perìcolo; 
poiché stando cosi sospeso il porco, come suole, si diede a 
grugnire, e Γ elefante, udendolo, si imbizzarrì, e poco a poco 
diede indietro. Cosi andò la cosa colà. Qui invece alla negli
gente omissione dei Romani supplì la fortuna. Dacché però ho 
ricordato Edessa, non voglio passar sotto silenzio un prodigio ivi 
avvenuto, prima di questa guerra. Quando Chosroe stava per 
violare la pace cosi detta perpetua, una donna della città partorì 
un bambino di forma umana in tutto il resto, ma con due teste. 
Gli avvenimenti chiarirono poi il significato di tal portento, dacché 
cosi Edessa come tutto quasi Γ Oriente e per giunta gran parte



μαιών άρχή βασιλεδσ: περιμάχητος δυοΓν γέγονε. ταϋτα μεν ουν τήδε 
ξυνεπεσεν. έγώ δέ δθενπερ έξέβην έπάνειμι.

Τής δέ ταραχή οβτως έπιπεσσόσης τώ Μήδων στρατψ, δσοι δή 
αυτών δπισθεν έτετάχατο, τήν μεν ταραχήν τών έμπροσθεν δντων 

5 θεώμενοι, τδ δέ ξυμβεβηκδς ούδαμή πεπυσμένοι, κατωρρώδησαν, ές τε 
ύπαγωγήν ξϊ>ν πολλή άκοσμία έτράποντο. ταύτδ δέ τοΟτο καί οί Δο- 
λομΐται παθ-όντες (έξ ύπερδεξίων μαχόμενοι γάρ τα ποιούμενα πάντα 
έώρων) αίσχράν τινα φυγήν έφευγον, ή τε τροπή λαμπρά έγεγόνει. 
καί τετρακισχίλιοι μέν τών βαρβάρων αύτοΟ έπεσον, έν τοΐς καί τών 

ίο αρχόντων τρεις τετύχηκεν είναι, τέσσαρα δέ τών Περσικών σημείων 
'Ρωμαίοι είλον, άπερ ευθύς ές Βυζάντιον βασιλεί έπεμψαν. ίππου; 
δέ φασιν αυτών οΰχ ήσσους ή ές δισμυρίους άπολωλέναι, ού βληθέντας 
ουδέ πληγέντας πρδς τών πολεμίων, άλλα μακράν μέν δδδν πορευθένιας, 
κδπω δέ ώμιληκότας έν ταύτιρ πολλώ, τροφών δέ, έπεί έν Λαζική β

1. ίυ»ΐν W (corr. SS) ν  V L (in marg. Sii) 2. S3 «v f  (eorr. in marg.) 
j. οΰτω D  τμί per IVL  στρατών IV L  (in marg. στρατιωτών) $. Sio- 
utvoi SI C D m f  (corr.) icimiajMvei IVν V χατωρρώίιισαν Si (corr.) C D m f  
6-7. ίολομΐται M C D m f  ίολοαίται I V v V  7. ϋττιρόιςιων IVV V (ΐαχο'ριινοι] 
I codi.; om. le tàd. 8. λααπρά om. D f  (agg. di sec. m.) 9, Iiraao D
οί; per τοΐ; IVv  V L  10. ατμιιων om. D  11. puuaìov C (corr.) u .  φασί 
m f U om. D βυορυριους M D m f  itoaupiou; (-la- in rasura) C

anche dell’ impero romano furon disputati da due principi. Tanto 
avvenne colà, ma io tomo al soggetto da cui mi partii.

Messo cosi in iscompiglio l’ esercito dei Persiani, quanti di essi 
troravansi nelle file sul di dietro, vedendo il turbamento di quei 
che erano innanzi, ed ignari dell’ avvenuto, atterriti si volsero in 
fuga in gran disordine. Altrettanto avvenne ai Dolomiti, i quali 
combattendo dall’ alto scorgeano quel che seguiva, e si diedero 
a vergognosa fuga. E fu stupenda disfatta. Quattromila barbari 
vi perirono, fra i quali tre duci, ed i Romani presero quattro in
segne persiane che tosto spedirono all’ imperatore a Bizanzio. Di
cono che vi rimanesser morti non meno di ventimila de’ loro 
cavalli, non già saettati nè feriti dai nemici, ma perchè dopo 
aver sostenuta grave fatica, andando per si lunga via, nè avendo,



έγένονχο, ώς ήκισχα ές κόρον έλθόνχας, οόχω τε λιμφ καί άσθενεία 
πιεζομένους πολλή διεφθάρθ·αι.

Ταύχης δε τ^ς πείρας δ Μερμερόης άποχυχών πανχΐ χφ σχραχώ 
ές Μουχείρησιν άπεχώρησεν, έπεί καί Άρχαιοπόλεως άποχυχόνχες, 
Λαζική; χής άλλης χήν έπικράχησιν έκ χοΟ έπΐ πλείσχον οί Περσαι 5 

εϊχον. Άρχαιοπόλεως δέ ή Μουχείρησις μιας ήμέρας &δ/ρ απέχει, 
πολλάς καί πολυανθρώπους κώμος έχουσα. καί γής χής Κολχίδος 
αδχη μάλισχα ή άρίσχη έσχίν · έπεί καί οίνος ένχαϋθα καί οί άλλα 

ρ βο7 καρποί άγαθοί φύονχα'., καίχοι χά γε άλλα χής Λαζικής ού χαύχη έχει.
χαύχην παραρρεί χήν χώραν ποχαμδς, 'Ρέων όνομα, οδ δή καί φρούριον ίο  
ώκοδόμησαν έκ παλαιοΟ Κόλχα, οόπερ δσχερον αύχοΐ χδ πλείσχον ές 
έδαφος καδεΐλον, έπεί έν πεδίψ κείμενον ές άγαν δπχίφ εύέφοδον 
σφίσιν έδοξεν είναι. Κοχοάειον δέ χόχε χδ φρούριον ώνομάζεχο χή 
Ελλήνων φωνή, νΰν μένχα Κοχάϊς αυχδ καλοΟσι ΛαζοΙ χή χής φωνής

I. λ«ιαω D  3· ττζ /  (marg.) 4· χ·ΐ?εβιν D  μοχιίρησιν W v 
Vf  (marg.), Rtg. &ρχ»οτΓ<>λιως D  6. αοχιίρητι? W f (marg.), Reg. uo- 
χήρτισκ v  V ffu'ps; (uS; W v V L  8. et om. M C D m f  (agg. in marg.)

9. xsi τι IV γ* D  io. «epapiì D IV  trappiì v  xal] W v V L  t4 gii 
altri codd. e II edd. II . ώχοδοριήσΐΊτο W v χολχοί W vV  13. χβτιάΐοτ 
W v V f (marg.), P  t4 om. W v V L  ονοιιάζιτο W  14. Κοτάίι] IVv V

f(marg.) χβταίτ Reg. χουτατοΰσιν M Cmf ,  Η  χουτβτοΰβι D  Κουτατίβιβν P B

giunti che furono nella Lazica, pastura sufficiente, morirono di 
fame e di spossatezza.

Riuscitogli vano questo tentativo, Mermeroe con tutto Γ eser
cito si recò a Muchiresi, dacché anche dopo Γ insuccesso d’Archeo- 
poli rimanevano i Persiani in possesso del resto della Lazica per 
la più gran parte. Muchiresi trovasi a un di di cammino da 
Archcopoli, ed ha molti e popolosi villaggi. Di tutti i paesi della 
Colchide è questo il migliore; poiché produce buon vino e buono 
ogni altro frutto, il che non è delle altre parti della Lazica. È 
percorsa quella regione da un fiume di nome Reon ove gli antichi 
Colchi costruirono pure un castello, che più tardi fu da essi raso al 
suolo perchè, situato com’ era in pianura, parve loro fosse troppo 
facile a prendere. Quel castello portava allora il nome greco di 
Cotyaio. Ora però i Lazi lo chiamano Cotais corrompendo, per la



άγνοια τήν το0 δνόματος διαφθείροντες αρμονίαν, ταΰτα μεν Άρριανδς 
ούτως ίστόρησεν. έτεροι δέ φασι πάλιν τε γεγονέναι έν τοϊς άνω χρό- 
νοις το χωρίον καί Κυταίαν καλεϊσθ-αι · ένθένδε τδν Αίήτην ώρμήσθαι, 
χαΐ άπ’ αυτοϋ τους ποιητας αύτόν τε Κυταϊέα χαΐ γήν τήν Κολχίδα β 536 

5 Κυταίδα καλεϊν. τοϋτο Μερμερόης τανΰν οίχοδομήσασθ-αι έν σπουδή 
Ιχων, ΙπεΙ ούδεμίαν παρασκευήν τοϋ έργου είχεν, άμα δε χαΐ δ χειμών 
ήδη Ινεκειτο, ξύλινα τοΟ φρουρίου δσα καεεπεπτώκει ώς τάχιστα ποιή
σαμε νος αυτοϋ έμενε. τοϋ δέ Κοτά'ις άγχιστα φρούριον δχυρώτατδν 
έστιν, Ούχειμέριον δνομα · έν φ δή φυλαχτήριον ές τό άχριβές οί ΛαζοΙ 

ΙΟ είχον. μετείχον δε σφίσι τής τοϋ φρουρίου φυλακής καί 'Ρωμαίοι στρα- 
τιώται δλίγοι τινές. δ μέν οΰν Μερμερόης τφ παντί στρατφ ένταϋ8·α 
καθήτεο, γής τε τής Κολχίδος τα χάλλιστα Ιχων, έμπάδιός τε τοϊς ν  ao8

I. ò u ifS iip c v T iC  D  Spiato; D άριανός W &ριιαι4; V V 2. οΰτω W 
ΙστορισίΊ D (ατόριιβι W Si φασί M C m f  Si φαοίΊ D 3. χοίταιον Al Cm 
f  (di sec. m ), H (in marg. xuraia·*) χίταιον D  χίτιοι W v V χβίτίον /  t o m i  

aù
IV vV  aiuTTit D M uti IVv V L (corr.in marg.) 6puSeSai .Vi C v V m f  (corr. 
in marg.), P  o'pjiioSai IV χυταίαι xaX. Ivsiv ri Al. ώρ)λ?<Λαι /  (marg.)
4. «4τ4ί M C D m f  (corr.) xoirni M C D m f , H  χοιτιια Ì V v V f  (marg), Rtg, 
φ?Ί Orti. IV τb  om. L ;  in parent /  5. *β»ταΐγγι8« Μ τη χοιτοίτιία C D
f  (in marg. xoiraiSaJ, H  xoixefSa IVv V, Reg. 7-8. Le parole ιτοιτ.σόυ.ιιο; -  
Ιγχιοτα om, D 8. Κοτάϊς] χοταις W v V L  (soprascr. 8ος di m. ree.) χοοτα- 
tisìou gii altri codd. e le tdd. Ιχυρώ-τατοΜ W v V L  9. lori D  etfatfupio;
Wv Vf(m arg), Reg. io. xai om. M C D m f  (agg. in marg.) ^ωραίοι ripete D 
12 . χάλιβτα W

ignoranza della lingua, la compagine del nome. Cosi narra la 
cosa Arriano. Altri però dicono che anticamente ivi fosse una 
città di nome Cytaia, dalla quale provenne Eete, perlocchè i poeti 
chiamano lui Cytaiese, e la Colchide Cytaide. Mermeroe adunque 
aveva in animo di ricostruire allora quel castello, ma non avendo 
alcun materiale per tale opera ed essendo già imminente l’ inverno, 
le parti minate di quello rifece di legno e colà rimase. Prossimo 
a Cotais è un fortissimo castello di nome Uchimerio, ove i Lazi 
facean diligente guardia, ed in quella custodia aveano a compagni 
alcuni pochi soldati romani. Mermeroe adunque con tutto l’eser
cito si stabili colà, avendo in mano la più bella parte della Col
chide ed impedendo ai nemici di vettovagliare il castello di Uchi-



έναντίοις γενόμενος ές τδ Ούχειμέριον φρούριον τών έπιτηδείων τι έσκ»- 
μίζεσθαι, ή ές χώραν τήν τε Σουανίαν καί την Σκυμνίαν καλουμένην 
ίέναι, καίπερ σφίσιν αυτής κατηκόου ούσης. πολεμίων γάρ έν Μου- 
χε·ρήσει δή δντων, Λαζοίς τε καί 'Ρωμαίοις δδοΟ άποκεκλείσθνκ τής 
Ις τά τούτη χωρία ξυμβαίνει. τά μεν σύν στρατόπεδα έπί Λαζικής j  
ΙφΙρετο τήδε.

<ε’. Έ ν  δε Βυζαντίψ δ Χοσρόου πρεσβευτής Ίσδιγούσνας άμφί 
τή ειρήνη έ ; λόγους Ίουστινιανώ βασιλεΤ ξυνιών πολύ τι χρόνου κα- 

» 537 τέτριψε μήκος, πολλά τε διαφιλονεικήσαντες Ιν ύστάτφ ξυνεβησαν,
έφ’ ώ πενταετή μέν τήν έκεχειρίαν έν τή ΙκατΙρου βασιλέως έπικρα- jo  
τεία είναι, φοιτώντας δέ παρ’ άλλήλους έκατέρωθεν καί άδεώς έπικη- 
ρυκευομένους έν τοΰτφ τι") χρόν ο, τά τε άμφί Λαζική καί Σαρακηνοίς 
διάφορα διοικήσασθαι. ξυνέκειτο δέ Πέρσας πρδς Τωμαίων λαβεΓν

I
ι, W v V L  οΰχιιμιριβ', M C D m f  oiSijAipto; W v V f  (marg),

Reg. 3. αύτοϊ; χαττιχόβι; ουσι W v V L  3-4. ιιοιιχαιρίαι M C t n f , H  f»u-
et

χαιρί D μυχχρίοι W v V  αοχιφτίαιι L (il secondo 1 caliceli.), Reg. Μουχιιρτ- 
mii P  4. ih 5<τμί] v a i1 H e n u t r d t n  òiìvtui M C D m f L  Siòitwi W v V  
inerm i le edd. 5. il; W v im i. per i ;  τά D τά otti. M(agg. di m. ree.) Wv 
6. τόδι W 7. βι(αντίι> W  Ίσδιγοΰστα;] v V f ( m a r g ) L  ieiiftoùma; W 
ίτδιαγού.α; M C D m f ,  Η  Ίοδιγο iva; P fi 8. ti; IVL  IO. ιηττάιτι; W v V L
itf*T««TÌ; f  (marg) Ι-γχιχιιρια* M C D m f  (corr.) ίχχιχ. W vV  1 ι - n .  ίτπ- 
xnpoxtuspuveu D  12 - 13 . τά; τι -  διαφορά; M C m f  (corr. in marg), H (id.) 
τά; τι -  διαφορά; D  IJ. n iρσαι; L

meno come pure di recarsi nella Suania e nella Scymnia, quantunque 
ad essi soggette; poiché, sendo Muchiresi in mano dei nemici, 
ai Lazi ed ai Romani riman preclusa la via per quei paesi. Tale 
era la situazione degli eserciti nella Lazica.

XV. Il legato di Chosroe Isdigusna assai tempo passò a 
Bizanzio a trattare per la pace coll’ imperatore Giustiniano. Dopo 
lunghe discussioni finalmente vennero all’ accordo che nel regno 
dell’ uno e dell’ altro fosse tregua per cinque anni, nel qual tempo, 
scambiandosi liberamente visite e messaggeri, appianassero le dis
sensioni circa la Lazica ed i Saraceni. Fu convenuto che i Per



ύπέρ μεν τής Εκεχειρία; των πέντε τούτων Ενιαυτών κεντηνάρια χρυσού 
είκοσιν, υπέρ δε μηνών δκτωκαίδεκα, ού; δη μετά τ))ν προτίραν έχε- ρ 608 
χειρίαν έ ; τίύτην διαδραμείν μεταξύ Ετυχεν, Εως Ικάτερα παρ’ άλλή- 
λους Επρέσβευον, Ετερα κεντηνάρια Εξ. Επί τούτφ γάρ Εφασκον Πέρσαι 

5 καί τούς ύπέρ των σπονδών λόγους ξυγκεχωρηκέναι γενέσθαι. ταΟτα 
δε τά είκοσι κεντηνάρια Ίσδιγούσνας μέν αυτό^εν ήξίου κομίζεσθαι, 
βασιλεύ; δε ήθελεν Εκαστον Ετος τέσσαρα δοϋναι, τούτου δή Ενεκα, 
τοΟ μ}} παραβήναι τάς ξυνθήκας Χοσρόην ένέχυρον Εχειν. ύστερον 
μέντα τδ ξυγκείμενον δ παν χρυσίον 'Ρωμαία Πέρσαι; εύίΚυς Εδοσαν, Η 343 

ίο  τοΟ μί) δοκείν δασμούς άνα παν Ετο; αύτοϊ; άποφέρειν. τα γάρ αισχρά 
δνόματα, ου τα πράγματα, είωίΚχσιν άνθρωποι έκ τοΰ Επί πλείστον 
αϊσχόνεσ&αι. ήν δέ τις Εν Πέρσαις Βερσαβοΰς δνομα, λόγιμός τε 
διαφερόντω; καί Χοσρόη βασιλεί ές τά μάλιστα φίλο;, δνπερ ποτέ 
Βαλεριανός έν Άρμενίοις παραπεπτωκότα Εν ξυμβολ^ δορυάλωτον είλεν,

I. Ιγχ·χ«ι?ία·< M C D m f  (corr.) Ιχχιχ. W vV  2. ιίχοσι D  ίχτύ χαΐ 
ίίχα D  2 - J .  «γχιχιιρίαι M C D m f  (corr.) ίχχ*χ. W vV  j .  των om. 
M C D m f  (agg. in morg.) 6. ’Μιγοίσ·*ας] W v Vf(marg.), Reg. 1ς ίιγβΰ- 
vai M  t a iia y o in  ( C D  t; ίκτγούναί m f ’ la i t f w ia i  le edd. «irósi D 7. «i 
Γχαιτον W v V L  τίτταρβ Wv V f  (marg.) L  8. χοσρόχς D Μχηρβν 
m (corr.) f  (id.) 9. «ίρσ*; D 12. Βιρσαβοΰ;] V β·ρ<τ*β3ίις W v β«ρσ«βϊς
f(marg.) L ,  Reg., H  (marg.) pipeasoùi gli altri codd. e le tdd. XtyeiUi D  

14. δβρυάλωτο*] t codd., H P  δοριάλωτΟΊ B

siani per questa tregua quinquennale riceverebbero dai Romani 
duemila libbre d’ oro, e per i diciotto mesi eh’ eran passati fra la 
prima tregua e questa, scambiando legazioni dall’ una e dall’ altra 
parte, altre seicento ; poiché, dicevano i Persiani, a questa condi
zione aveano ammesse le trattative per la pace. Queste venti cen
tinaia Isdigusna voleva riceverle subito ; Γ imperatore, invece, vo
leva dame quattro all’ anno, per avere cosi un pegno che Chosroe 
non fosse per violare il trattato. Finalmente però i Romani con
segnarono subito ai Persiani la somma d’ oro pattuita, per non 
parere di pagar ad essi un annuo tributo. Imperocché gli uo
mini hau per costume di vergognarsi, non tanto dei brutti fatti, 
quanto dei brutti nomi. Ora, v’era un Persiano di nome Bersabus, 
uomo di nobil prosapia ed amicissimo del re Chosroe, il quale 
un tempo sendo in guerra nell’Armenia era stato fatto prigione
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ές τε Βυζάντιον αύτίκα βασιλε: Ιπεμψε. καί αύτ/ϋ χρόνος πολύς φυλατ- 
Β 5J8 τσμένφ ένταϋθα έτρφη. βουλομένψ τε ήν τφ Χοσρόη χρημάτων ύπερ 

αΰτοϋ προ&σθαι πλήθος, όπως τόν Βερσαβοΰν έπανήκοντα Ιδη L· τά  

Περσων ήθη. άλλα νϋν έξαιτησαμένου αυτόν Ίσδιγούσνα Ιουστινιανός 
βασιλεύς τόν άνδρα άφήκεν. έπηγγέλλετο γάρ βασιλεΤ Ò πρεσβευτής j 
ουτος άναπείσειν Χοσρόην, έκ τής Λαζικής άναστήσαι τό Περσων στρά
τευμα. έγένετο δε ή έκεχειρία ήδε Τωμαίοις τε καί Πέρσαις, πέμπτον 
τε καί εικοστόν έν.αυτόν ΊουστινιανοΟ βασιλέως τήν αύτοκράτορα αρχήν 
έχοντος. ταΰταις & ταΐς σπονδαΐς Τωμαιων οί πλεΐστα έπιεικώς 
ήχθοντο. καί εί μεν δικαίαν τινά ή άλόγιστόν εποιοΟντο τήν μέμψιν, ΙΟ 
οίά γε τά τών άρχομένων, ούκ έχω είπείν.

Έλεγον δέ δτι δή Λαζικής βεβαιότατα πρδς Περσών άρχομένης 
αί ξυνθήκαι αυται γεγόνασιν, ώς μή τις πεντάετες αΰτοίς ένοχλήση,

ι-2 . φΛααοοίλίκ» ÌVvVf(m arg.) L  2. τώ om. M C D m f  (agg. in marg)
j, irpeueaat D  ΒιρσαβοΟι] IVν V β»ρο«β1ν J  (marg.) L  ββοβαΡϊ* H  (marg.) 
P*pe«Soù» gii altri codd. i  le cdd. 4· ’ ΙοδιγούσΊα] IV v  l ' f  (marg.), H (id.) 
ίβδιαγούνα /  («γοιίσνα L ιοδιγβύνα gli altri codd. t le tdd. 5. 2b3p«itoi 
f  (marg.), Reg. «φί*ιι M C D i V v  Vmffcorr, in marg.) βϊσιλιυι W 6. hia- 
ιτίαιΐΊ IV η, ιγχιχιιρία M C D m f  (corr.) Ιχχιχ, IV vV D  8. ai- 
τοχράτοροι C aÙToxpotTwpo; D  9 Imtutf.i D I) . ιηντάιτι;] Ì V v V L  
π οτβ ιη ì« Af mvruTéi gli altri codd. e le edd. αΰτοΰς IVν  V ί« χ λ ί« ι
M  (corr.) C D f  (cotr.) Ικοχλήσιιι f  (marg.), Reg.

da Valeriane) e spedito tosto a Bizanzio all’ imperatore ove egli 
rimase tenuto in custodia per lungo tempo. Chosroc, per vedere 
Bersabus reduce in Persia, era disposto a spendere gran somma 
di denaro; allora però bastò la preghiera di Isdigusna, perchè 
Giustiniano imperatore lo rilasciasse, dacché quel legato a lui 
prometteva che avrebbe persuaso Chosroe a ritirare dalla Lazica 
1’ esercito persiano. Questa tregua fu conchiusa nel ventesimo- 
quinto anno del regno di Giustiniano. I Romani ne furono per 
la più gran parte assai malcontenti. Se poi giustamente la cri
ticassero, o senza buona ragione siccome è costume dei governati, 
non saprei dire.

Si andava dicendo che questo trattato era stato fatto mentre 
i Persiani avean la Lazica sicuramente in mano, affinchè per 
cinque anni niuno li molestasse ma potessero liberamente e senza



άλλ’ άδεέστερόν τε καί άπονώτερον γής τής Κολχίοος τά κάλλιστα 
πάντα τούτον τόν χρόνον ένοικε Τν δύνωνται. δθ·εν αύτους τό λοιπόν 
έξελάσαι οΰδεμιά 'Ρωμαίοι ές άπαντα τόν αιώνα μηχανή Εξουσιν, άλλά 
καί τό Βυζάντιον Ινθένδε Πέρσαις ευέφσδον τό λοιπόν έσται. ταΟτ’ 

j  οδν άποσκοπούντες οί πολλοί ήσχαλλον καί όυσφορουμενοι όιηποροϋντο. 
καί δτι Πέρσαι τό έκ παλαιού μεν σφίσιν èv σπουδή γεγονός, δόξαν 
τε ούτε πολέμφ κρατεΐν ούτε τφ άλλψ τρόπφ δυνατόν Εσεσθαι, λέγω 
δε, δπο>ς ές δασμού απαγωγήν όπόφοροι αυτών 'Ρωμαίοι έσονται, ισχυ
ρότατα έν τώ παρόντι τώ τής έκεχειρίας όνόματι έκρατύναντο. τάξας 

10 γάρ δ Χοσρόης 'Ρωμαίοις κεντηναρίων Επέτειον τεσσάρων δασμόν, οΰπερ 
γλιχόμενος τό έξ άρχής διαφανής ήν, ές ένδεκα έτη τανύν καί μήνας 
Εξ εύπρεπεί λόγω, Εξ καί τεσσαράκοντα κεντηνάρια τή τής Εκεχειρίας 
κεκόμισται σκήψει, δνομα τώ δασμώ τας σπονδάς θέμενος, καίπερ έπΐ

I. τ« om. I V v V  2. iitarrai M C D m f  (corr.) 3. ίζΛϊσαι D o iii- 
fiiai I V v V f  (marg.), Reg. μτιχαι^ι Wt'V f  (marg.), Reg. Ιξιιι M (in rasura) 
CD  ϊξιι» m f 4. ταΰτα I V v V L  5. τκτχαΧί·* D 2u<r<pupoùpivoi D 
6. nifaai] W v V  πιρβαις jtiv gli altri codi!, e le edd, ια4ί] IVv V; om. gli 
altri eodd. * le edd. 7. iroXiuou IVV V 8. M IVv V νκαγωγΑ* D 
8-9. ΐνχνρώτβτ» IVvV  9. τον per il secondo τ£ D ίγχίχ«υί<χ< M C D m
f(corr.) ιχχιχ, I V vV  io. iieir. x«rr. f  (marg.) iirmiiwv IV ίποτιιωΊ v  V
l i .  tò] W v V L ;  om. gli altri codd. e le edd. ίιαφανΐς] i codd. £ ια φ »ώ ; le 
edd. i i  ohi. D  12. ϊγχιχιιρϊας M C D m f  (corr.) ιχχιχ. IV v  V 13. xi-
χόαυιχται Wv V ìicii IVv V

fatica abitare per quel tempo tutti i più bei paesi della Colchide ; 
dai quali mai più poi potrebbero in alcun modo i Romani scac
ciarli. Che anzi, Bizanzio stesso sarebbe quindi in avvenire di 
facile accesso pei Persiani. Tali considerazioni rendevano ben 
molti crucciati, scontenti ed inquieti. Oltreché, dicevano, ciò che 
da tempo i Persiani aveano agognato nè mai avean pensato pos
sibile sia per guerra sia per altra via, voglio dire che i Romani 
fosser soggetti a pagar loro tributo, eransi ora saldamente assi
curato sotto il nome di tregua. Poiché Chosroe imponendo, come 
già da prima apertamente bramava, ai Romani un annuo tributo 
di quattro centinaia, ora per undici anni e sei mesi avea rice
vuto quarantasei centinaia sotto lo specioso nome di tregua, dando 
al tributo il titolo di trattato di pace, quantunque nella Lazica
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p  6 0 9  Λάζους βιαζόμενός τε καί πολέμιον, ήπερ έρρήθτ). οΟπερ Τωμαϊα 
σφάς αύτοΰς βύσασθαι ές τόν έπειτα χρόνον ελπίδα τό λοιπόν σύδεμίαν 
είχον, άλλά φόρου υποτελείς Πέρσαις ^σθοντο ού κεκρυμμένως γεγε- 
νημένα. ταΟτα μέν ούν ταΰτζ έπέπρακτο. Ίσδιγοΰσνας δέ χρήματά 
τε περιβαλλόμενος, όσα οόδείς πρέσβεων πώποτε, καί πάντων, οίμαι, j  
πλουσιώτατος Περσών γεγονως έπ’ οίκου άπεκομίσθη, έπεί αυτόν βα
σιλείς Ιουστινιανός έτετιμήκει τε έν ταΧς μάλιστα καί χρήμασι μεγά
λα ; δωρησάμενος άπεπέμψατο. μόνος δέ πρέσβεων άπάντων ουτος ές 
πείραν φυλακές οΰδεμιάς ήλθεν, άλλ’ αυτός τε καί δσοι αύτφ βάρβαροι 
εΤποντο πολλοί ές άγαν δντες έν πολλ^ έξουσία έγένοντο, έπί χρόνου ιι 
μί,κος έντυγχάνειν τε καί ξυγγίνεσ8αι ας αν βοΰλαντο, καί τί}ς πό- 
λεως πανταχόσε περιπάτους παεΤαίΚαι, ώνείσθαί τε καί άποόίδοσθαι δσα 
ήν βουλομένοις σφίσι, καί ξυμβόλαια ποιείσθαι πάντα εργασία τε τζ 

β 5*ο ττερί ταϋτα ένδιατρίβειν ξΰν πάση άδεία, καθάπερ έν πόλει αυτών ιδία,

I, κολιιΐΜΊ W vV  ù im f per c5w«j> W v V L  3. ίλττιίι C D v V m f  (corr.) 
τβλ·ι«4* M C W v m f  oùSijm ì M C D m f  (corr.) «iSiui? W vV  3. «tpeou 
W vV  κιχρυα'Μ'ΐβς Wv V 4. Ίσίι-μύβ-ιαι 84] v V L  (om. Si) ϊο8ιγ»«ϋαιιαι 
Si W IsSi^ouvai rt M C D m f  ’ Ιαβιγβύνας (om. Si) le tdd. 5. wtpifJalii- 
μνι»ς D , van  H e r w e r d e n  * S « oti M C W m f  (corr.) 6. Π«ρσ3» om. W v V L
6-7. i«u«T. βαβιλ. Wv  Vf (marg.) L  7. τ»τίμτικ«Ί W v Vf(marg.), Rtg. ri om. 
W vV  12. input»* per treuìrtai M C D m f  (coir, in marg.) ittpuoùei*
H P  «ipiumn Mal tr el o  8iro8i8oe3ou D  13. τ· om. D  14. «Sei D

usasse violenza e facesse guerra siccome narrammo; nè mai spe
ravano alcunamente i Romani potersi da ciò liberare in avvenire, 
ma sentivano di essere evidentemente diventati tributari dei Per
siani. Ordunque cosi andarono colà le cose. Isdigusna, stipato di 
danaro quanto mai niun legato e fatto, a mio credere, più ricco 
di ogni Persiano, tomossene in patria; poiché Γ imperatore Giu
stiniano lo trattò con grande onoranza se altri mai, e lo rimandò 
con donativi d’ ingenti somme. Solo fra tutti i legati costui non 
provò Γ esser tenuto in custodia, ma cosi egli come i numerosi 
barbari del suo seguito per lungo tempo goderono di grande li
bertà di incontrarsi e di aver che fare con chiunque volessero, 
di andare e venire per ogni pane della città, di comprare e ven
dere ogni cosa a loro talento, di contrattare e fare le occor
renti trattative a tutto loro comodo come nella propria città, senza



'Ρωμαίων αύτοίς ούδενός έπομένσυ, ή ξυνόντος δλως ή τηρεϊν άξιοϋντος, 
ήπερ εΕώθ-ει.

Έ ν τούτψ τώ χρόνψ τετύχηκέ τι τών οδπω πρότερον, δσα γε ήμδς 
είδίναι, γεγονότων ξυνενεχθήναι. τοδ μίν γάρ έτους μετόπωρον ήν, 

5 αύχμός 5è καί πνιγμός ώσπερ θέρους μέσου έγένετο θαυμαστόν όσον· 
ώστε άμέλει £όδων μίν πλήθος, δτε ήρος δντος, έφύη, τών είωθότων 
οόδενί τό παράπαν διαλλασσόντων. καρπούς δέ τά δένδρα σχεδόν τι 
άπαντα νέους τινάς αυθις ήνεγκε, κάν ταΐς άμπέλας ούδέν τι ήσσον 
έγένοντο βότρυε;, καίπερ τοϋ τρυγητού γεγενημένου ήμέραις ήδη ού 

ίο πολλαΓς έμπροσθεν, οϊς δή οί ταΰτα δεινοί τεκμηριούμενοι προύλεγον 
άπροσδόκητον μέγα τι έσεσθαι, οί μέν άγαθόν, οί Ók τουναντίον, έγώ 
δε ταΟτα μεν κατά τι ξυμβεβηκός γεγονέναι οίμαι, νότων έπί πλεΐστον 
ανέμων, f/περ είώθει, έπιπεσόντων καί θέρμης Ινθένδε παρά τά ξυ- 
νειθισμένα πολλής τε καί ού κατά φύσιν τής ώρας έTOγεvoμέvης τή

1. Iirifuvou D  ξΰνοκτβς IV 4· μίν otri. M C D m f  (agg. in tttarg.) [«-
τώιτοροκ M C D m f  5. t! per i i  W v V  ιπίγοί vati H e r w e r d e n  μίαοιχ
W v V  6. olà t « per i n  van H e r w e r d e n  Ιφΰ·ι M C D m f , H P  7. ro-
*αρ«ίΐ«Ί M C f V m f  διαλαβσόντων C W  8. δπϊΐτας M C D m f  M C  
D m f  9. Ιγιηητο IV(corr) ββρτυ«ς D  τρυγίτου D  io. woXXtÒ / (marg.) L  
tauri) Μ , H (corr. in marg.) 12. ταύττι m f (coir, in marg.) t« om. D 
13. »Iitip D  ·Ιπ«ρ ·ίώ3τι fV 3 ιρι*ίς W v V *€pi M C D m f ,  P

che, coni* era costumanza, qualche Romano li seguisse o li accom
pagnasse o si occupasse di osservarli

In questo tempo avvenne un fatto giammai prima a nostra 
notizia avvenuto. Si era nella stagione di autunno e si aveva 
stranamente caldo e afa come nel colmo dell’ estate; talché fio
rivano le rose in gran numero come di primavera, non punto 
diverse dalle ordinarie ; e quasi tutti gli alberi diedero nuovi fnitti, 
le viti stesse dando grappoli, quantunque già non molti giorni 
prima si fosse vendemmiato. Gli esperti di tali cose traendo au
gurio da questo fatto predicevano qualche grande inaspettato av
venimento, altri buono, altri al contrario. Io, invece, penso ciò 
avvenisse perchè i venti sciroccali spirando più a lungo del so
lito produssero nella terra un calore maggiore del consueto e non 
secondo la natura di quella stagione; che se, come costoro di-

JL it.



χώρα, εί δί « , ώσπερ οΰτοί φασι, χα! σημαίνει raspi δόξαν έοόμενον, 
βεβαιότατα έχ τών άποβησεμένων εΐσόμεθα.

Ρ 6ιο ις .  Έ ν  φ δε τάδε άμφί ταϊ; σπσνδαΐ; 'Ρωμαίας τε χαΐ Πέρσαις
Η 344 έν Βυζαντίφ έπράσσετο, έν τούτφ έπΐ Λαζ’.κης τάδε ξυνηνέχθη γε- 

νέσθαι. Γουβάζης μέν ό Λαζών βασιλείς 'Ρωμαίας εΰνακώς έσχεν. 5
Β 34ΐ έπεί οί Χοσρόην, ώσπερ μοι έν το5ς έμπροσθεν λδγας έρρήθη, έπι- 

βουλεύειν θάνατον ξσθετο. των δέ άλλων Λαζών α  πλεΐστα άνήχεστα 
πρδς τών 'Ρωμαίων στρατιωτών δεινά πκσχοντες καί διαφερόντως το!ς 
άρχουσι το5 στρατοί άχθόμενα έμήδιζον έχ τοί επί πλεΤστον, ού τά 
Περσών ασπαζόμενα, άλλ’ άπαλλαξείοντες της Τωμαίων άρ/^ς καί των ίο  
δυσχερών τα τέως μί) παρόντα αίρουμε να. ήν δέ τις έν Λαζοίς αυχ 
άρανά,ς άνί)ρ Θεοφόβιος όνομα, όσπερ τφ Μερμερόη λαθραιότατα ες 
λόγους ξυμμϊξας φρούριόν οί ένδώσειν τό Οΰχειμέριον ώμολόγησεν. 6

I. jyaor* D m f ,  Ρ  Kapoiilar M C D m f  4· β»ζ«»»ΐ*· Ψ  λαζικαΐς D  
XaCixjt W v V f  (marg.) L  5. βυβάζχ; /  (concili.) L  {U* om. I P v P L  
6. ixtot D 7. inflittare» D  9. «γόγγυζοι ptr Ια ίί. I P v V f  (marg.), Rig. 
iimcXitatoi C m f  IO. άιταλλαζιίο^η?] W v V L ,  van H t r v u r i t n  αύτ*ύ; 
à*. M C D m f  4καλλαζί»ντιι D αύτβδζ 4*. It tdd. I j .  ξι» ι̂ν»ξβ{ W «I om. 
D f V v V L  oOjUfiiptot S i oixtitùfw  C D m f  oùacjujo; IVv V f  (marg.) L

cono, il fatto fa pur presagire qualche impensato avvenimento, 
da quel che sari per accadere lo sapremo certamente.

X V I. Mentre a Bizanzio avean luogo fra Persiani e Romani 
queste trattative per la tregua, nella Lazica avveniva quanto segue.
Il re dei Lazi Gubaze era in buoni rapporti coi Romani, dacché 
avea scoperto che Chosroe insidiava alla sua vita, siccome nei 
precedenti libri narrai. Gran parte però degli altri Lazi che avean 
patito cattivi trattamenti dai soldati romani e singolarmente erano 
indignati contro i duci dell’ esercito, già da tempo inclinavano 
pei Persiani, non già che abbracciassero la loro causa, ma per 
brama che aveano di sottrarsi al dominio romano e di scegliere, 
fra i mali, quelli che non erano ancora presenti. V* era fra i 
Lazi un uomo non oscuro di stirpe, di nome Teofobio, il quale 
in gran segretezza abboccatosi con Mermeroe avea promesso di 
dargli in mano il castello di Uchimerio, e questi incoraggiandolo



δε αίιτδν έλπίσι μεγάλαις έπάρας è; τήν πρδξιν ώρμησε ταύτην, φίλον 
μέν αυτόν έν τοίς μάλιστα Χοσρδη βασιλεί έκ τοΟ έργου τούτου ίσχυ- 
ρισάμενος έσεσθ·αι, Πέρσαις δε άνάγραπτον έπ’ ευεργεσία ές τόν πάντα V a i o  

αιώνα, καί άπ’ αύτοϋ δδξη τε καί πλούτφ καί δυνάμει γενήσεσθαι 
5 μέγαν. οίς δή δ Θεοφόβιος έπαρ&είς πολλώ it i μάλλον εις τό έργον 

ήπείγετο. καί ήν γάρ ούδεμία έπιμιξία 'Ρωμαίοις τε καί Λαζοίς τότε, 
άλλ’ οί μέν Πέρσαι πολλή έξουσία πανταχόσε περιήρχοντο τών ταύτη 
χωρίων, 'Ρωμαίων δε καί Λαζών οί μεν παρά ποταμόν Φάσιν έλάνθανον, 
ο: δέ Άρχαιόπολιν ή άλλο τι τών έκείνή όχυρωμάτων καταλαβόντες 

ιο  έκρύπτο'/το · καί Γουβάζης αυτός, ό Λαζών βασιλείς, ές τών όρών τάς 
όπερβολάς ήσυχί) έμενε, πόνψ γοΟν δ Θεοφδβιος ούδενί Τσχυσε τήν 
ύπόσχεσιν τώ Μερμερόη έπιτελέσαι. έν γάρ τφ. φρουρίφ γενόμενος 
έφασκε Λάζο!ς τε καί 'Ρωμαίοις, οΐ τδ ένταϋΟα φυλακτήριον είχον, ώς Β 5+a 
άπας μέν δ Τωμαίων στρατός άπολώλει, Γουβάζή δέ βασιλεί καί Λα- 

1 5 ζοϊς τοίς άμφ’ αύτδν άπασι διαφθαρείη τά πράγματα, Κολχίς δέ ξύμ-

I. ιπ  4ρας D 2. χοοροτ.ς D  χο;ροτιι βααιλια IVv V L  }. Γι« D  
4· αύτέν ·γ«νίσ«α»Μ IVν VL  j .  J  om. I V v V L ;  in parcnt. /  7. r i i  IVv V
8. xuptov V(corr.) φάοικ M C D ì V v  V m f  1 1 .  γοΰι om. fVv V L ;  in parcnt. f  
12 . Οκβτιλιααι fVv V f (marg.), Reg. 13. ef tm (sic) D  14. άπαν IV

con grandi speranze Io incitò ad effettuare la cosa, assicurandolo 
che ciò gli procaccierebbe in sommo grado 1’ amicizia di Cho- 
sroe, che i Persiani serberebbero eterna memoria del suo bene
fizio, e quindi grande ei diverrebbe per gloria, ricchezza e po
tenza. Esaltato da tali detti Teofobio tanto più si diede a tutt’ uomo 
all’ opera. Fra i Romani ed i Lazi invero non v ’ erano allora 
rapporti di sorta. Mentre i Persiani con gran libertà andavano 
attorno per ogni parte di quella regione, i Romani ed i Lazi 
quali tenevansi nascosti presso al fiume Fasi, quali si celavano 
in Archeopoli o in qualche altro di quei forti da essi occupati. 
Lo stesso re dei Lazi, Gubaze, si teneva sulla sommità dei monti. 
Senza gran fatica quindi Teofobio riuscì a compiere la promessa 
fatta a Mermeroe. Recatosi nel castello, disse ai Lazi ed a i.R o
mani che vi stavano a presidio, che tutto l’esercito romano era 
andato a male; che il re Gubaze ed i Lazi che eran con lui avean 
avuto la peggio; tutta quanta la Colchide essere in mano dei Per-



χώρα, e! δέ τι, ώσπερ ουτοί φασι, καί σημαίνει παρά δόξαν έσόμενον, 
βεβαιότατα έκ τών άποβησομένων εισόμεθα.

ρ βιο «§'. Έ ν  φ δέ τάδε άμφί ταϋς σπονδαϊς 'Ρωμαίοις τε καί Πέρσαις
Η J4+ έν Βυζαντίφ έπράσσετο, έν τοάτψ επί Λαζικής τάδε ξυνηνέχθη γε- 

νέσθαι. Γουβάζης μεν δ Λαζών βασιλέας 'Ρωμαίοις εύνοϊκώς έσχεν, 5
Β J4I έπεί οί Χοσρόην, ώσπερ μοι έν τοίς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη, έπι- 

βουλεύειν θάνατον ήσθετο. τών δέ άλλων Λαζών οί πλεΐστοι άνήκεστα 
πρδς τών 'Ρωμαίων στρατιωτών δεινά πάσχοντες καί διαφερόντως τοίς 
άρχουσι τοΟ στρατοΟ άχθόμενοι έμήδιζον έκ τοϋ επί πλεΐστον, ού τα 
Περσών άσπαζδμενοι, άλλ’ άπαλλαξείοντες τής 'Ρωμαίων αρχής χαί τών ίο  
δυσχερών τά τέως μή παρόντα αίροάμενοι. ήν δέ τις έν Λαζοίς ούχ 
αφανής άνήρ Θεοφόβιος δνομα, δσπερ τώ Μερμερόη λαθραιότατα ές 
λόγους ξυμμίξας φρούριόν οί ένδώσειν τδ Ούχειμέριον ώμολόγησεν. δ

I. φασίυ D m f ,  Ρ  παραδόξα* M C D m f  4- β ιζ ·ν τ ι· ÌV λαζιχβΐ; D 
λαζιχί Ì V v V f  (marg.) L  5· βαβάζχς /  (ometti.) L  ui-ι om. IV v  V L  
6. tirtot D 7. άιήχισται D 9. ίγόγγιιζον ptr Ιαήί. IVv V j (marg.), Rtg. 
ίπχτΓλιίστον C m f  IO. ίικαλλαζιίουτι;] Ì V v V L ,  vati H c r w t r d e n  αυτού; 
άττ. M C D m f  άπαλλαξίοΊτι; D  αυτού; άπ. In edd. I } . ξυααύζα; IV ol om. 
D W v V L  ούχιιμαριο; Μ  οϋχιιαιριο; C D m f  o&Siuipo; IV v V f  (marg.) L

cono, il fatto fa pur presagire qualche impensato avvenimento, 
da quel che sarà per accadere lo sapremo certamente.

X V I. Mentre a Bizanzio avean luogo fra Persiani e Romani 
queste trattative per la tregua, nella Lazica avveniva quanto segue.
Il re dei Lazi Gubaze era in buoni rapporti coi Romani, dacché 
avea scoperto che Chosroe insidiava alla sua vita, siccome nei 
precedenti libri narrai. Gran parte però degli altri Lazi che avean 
patito cattivi trattamenti dai soldati romani e singolarmente erano 
indignati contro i duci dell’ esercito, già da tempo inclinavano 
pei Persiani, non già che abbracciassero la loro causa, ma per 
branca che aveano di sottrarsi al dominio romano e di scegliere, 
fra i mali, quelli che non erano ancora presenti. V ’ era fra i 
Lazi un uomo non oscuro di stirpe, di nome Teofobio, il quale 
in gran segretezza abboccatosi con Mermeroe avea promesso di 

dargli in mano il castello di Uchimerio, e questi incoraggiandolo



δέ αυτόν Ιλπίσι μεγάλαις έπάρας ές την πράξιν ώρμησε ταύτην, φίλον 
μέν αύτδν έν τοίς μάλιστα Χσσρόη βασιλεΓ έκ τού έργου τούτου ίσχυ- 
ρισάμενος έσεσθαι, Πέρσαις δέ άνάγραπτον έπ’ ευεργεσία ές τδν πάντα ν sio 
αιώνα, καί άπ’ αυτού δδξη τε καί πλούτψ καί δυνάμει γενήσεσ&αι 

5 μέγαν. οίς δή δ θεοφδβιος έπαρθΐίς πολλώ Ιτι μάλλον εις τδ ϊργον 
ήπείγετο. καί ήν γάρ οϋδεμία έπιμιξία 'Ρωμαίοις τε καί Λαζοϊς τδτε, 
άλλ’ οί μέν ΙΙέρσαι πολλ^ έξουσία πανταχδσε περιήρχοντο τών ταύτη 
χωρίων, 'Ρωμαίων δέ καί Λαζών οί μέν παρά ποταμόν Φάσιν έλάνθανον, 
οϊ δέ Άρχαιόπολιν ή άλλο τι τών έκείνη δχυρωμάτων καταλαβδντες 

ΙΟ έκρύπτοντο · καί Γουβάζης αυτός, δ Λαζών βασιλεύς, ές τών δρών τάς 
ύπερβολάς ήσυχή Ιμενε. πόνφ γούν δ Θεοφόβιος ούδενί ΐσχυσε τί)ν 
ύπδσχεσιν τώ Μερμερδη έπιτελεσαι. έν γάρ τώ. φρουρίψ γενδμένος 
έφασκε Λαζοϊς τε καί 'Ρωμαίοις, dì τδ ένταύθα φυλακτήριον είχον, ώς Β 54* 
άπας μέν δ 'Ρωμαίων στρατός άπολώλει, Γουβάζη δέ βασιλεΓ καί Λα- 

ι j  ζοίς τοϊς άμφ’ αυτόν άπασι διαφθαρείη τά πράγματα, ΚολχΙς δέ ξύμ-

I. ίπ" Spi; D  2. χοσρότ,ς D χοσρόην βασιλια IVvVL  J. tic D
4. αυτόν γ ι-ir,stasai I V v V L  5. 6 om. I V v V L ;  in parent. f  7. τ4ν IVv V 
8.  χ ω ρ ι ,ν  V (corr.) φ ά σ ιν  Λ ί  C D I V v V m f  n .  ·γοΰν om. I V v V L ;  in parent. f  
12 . ύποτιλίσαι fVv V f (marg.), Reg. I). of τδ (sic) D  14. S*av IV

con grandi speranze lo incitò ad effettuare la cosa, assicurandolo 
che ciò gli procaccierebbe in sommo grado 1’ amicizia di Cho- 
sroe, che i Persiani serberebbero eterna memoria del suo bene
fizio, e quindi grande ei diverrebbe per gloria, ricchezza e po
tenza. Esaltato da tali detti Teofobio tanto più si diede a tutt’ uomo 
ali’ opera. Fra i Romani ed i Lazi invero non ν’ erano allora 
rapporti di sorta. Mentre i Persiani con gran libertà andavano 
attorno per ogni parte di quella regione, i Romani ed i Lazi 
quali tenevansi nascosti presso al fiume Fasi, quali si celavano 
in Arcbeopoli o in qualche altro di quei forti da essi occupati.
Lo stesso re dei Lazi, Gubaze, si teneva sulla sommità dei monti.
Senza gran fatica quindi Teofobio riuscì a compiere la promessa 
fatta a Mermeroe. Recatosi nel castello, disse ai Lazi ed a i.R o
mani che vi stavano a presidio, che tutto l’ esercito romano era 
andato a male ; che il re Gubaze ed i Lazi che eran con lui avean 
avuto la peggio; tutta quanta la Colchide essere in mano dei Per-



χώρα, εί H xt, ώσπερ (/noi φασι, καί σημαίνει παρά δόξαν έσόμενσν, 
βεβαιότατα èx των άποβησομένων είσόμεθα.

Ρ 6ιο ι ; '.  Έ ν  ώ δ» τάδε άμφί ταίς σπονδαΐς 'Ρωμαίοις χε καί Πέρσαις
Η 344 έν Βυζανχίφ έπράσσετο, έν χούχφ επί Λαζικής τάδε ξυνηνέχθη γε- 

νέσθαι. Γουβάζης μέν δ Λαζών βασιλείς 'Ρωμαίας εύνοϊκώς έσχεν, $
β 541 έπεί οί Χοσρόην, ώσπερ μοι έν τοΐς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη, έπι- 

βουλεύειν θάνατον ήσθετο. τών δε άλλων Λαζών οί πλεΙστοί ανήκεστα 
πρός τών 'Ρωμαίων στρατιωτών δεινά πάσχοντες χαΐ διαφερόντως τοΐς 
άρχουσι τοΟ στρατοϋ άχθόμενοι έμήδιζον έχ τού έπί πλεΐστον, ου τά 
Περσών άσπαζόμενα, άλλ’ άπαλλαξείοντες τής 'Ρωμαίων αρχής καί τών ίο 
δυσχερών τα τέως μ}) παρόντα αίρουμε voi. ήν δέ τις έν ΛαζοΙς ούχ 
αφανής άνήρ Θεοφόβιος όνομα, δσπερ τφ Μερμερόη λαθραιότατα ές 
λόγους ξυμμίξας φροΰριόν οί ένδώσειν τδ Ούχειμέριον ώμολόγησεν. δ

I. .φ«σΙ·» D mf ,  Ρ  ιταραδοξαν M C D m f  4* fk(srrtM fV λϊξιχοΤ; D 
Χχζιχ^ I V v V f  (marg.) L  5. βυβάζης /  (caitcett.) L  uii om. I V v V L  
6. t*ioi D  7. D  9. {γόγγυζο·» per iu-ri. IVv  V f (marg.), Reg.
imicXitam C m f  io. έκαλλαξιίονης] I V v V L ,  van Hertuerden aù-roù;
4ir. M C D m f  άυαλλαζίοιτις D  ajroùc ètte, le edi, 1) . ξναιιιίξας IV oi ow. 
D f V v V L  ούχιιρϊριοί Μ  οΰχ«ιιχίρ«ος C D m f  «isifupot IVv V f  (marg.) L

cono, il fatto fa pur presagire qualche impensato avvenimento, 
da quel che sarà per accadere lo sapremo certamente.

X V I. Mentre a Bizanzio avean luogo fra Persiani e Romani 
queste trattative per la tregua, nella Lazica avveniva quanto segue.
Il re dei Lazi Gubaze era in buoni rapporti coi Romani, dacché 
avea scoperto che Chosroe insidiava alla sua vita, siccome nei 
precedenti libri narrai. Gran parte però degli altri Lazi che avean 
patito cattivi trattamenti dai soldati romani e singolarmente erano 
indignati contro i duci dell’ esercito, g i i  da tempo inclinavano 
pei Persiani, non già che abbracciassero la loro causa, ma per 
brattìa che aveano di sottrarsi al dominio romano e di scegliere, 
fra i mali, quelli che non erano ancora presenti. V ’ era fra i 
Lazi un uomo non oscuro di stirpe, di nome Teofobio, il quale 
in gran segretezza abboccatosi con Mermeroe avea promesso di 
dargli in mano il castello di Uchimerio, c questi incoraggiandolo



δε αυτόν έλπισα μεγάλαις έπάρας ές τήν πράξιν ώρμησε ταΰτην, φίλον 
μέν αυτόν έν τοίς μάλιστα Χσσρόη βασιλεΓ έκ τοϋ έργου τούτου ίσχυ- 
ρισάμενος έσεσθαι. ΙΙέρσαις òè άνάγραπτον έπ’ ευεργεσία Ις τόν πάντα ν sio 
αιώνα, καί άπ’ αυτοϋ δόξη τε καί πλουτψ καί δυνάμει γενήσεσθ-αι 

5 μέγαν. οίς δ)] δ θεοφύβιος έπαρθ-είς πολλώ Ιτι μάλλον εις τό έργον 
ήρτείγετο. καί ήν γάρ ούδεμία έπιμιξία 'Ρωμαίοις τε καί Λαζοίς τότε, 
άλλ’ οί μεν Πέρσαι πολλή έξουσία πανταχόσε περιήρχοντο τών ταύτη 
χωρίων, 'Ρωμαίων δέ καί Ααζών οί μέν παρά ποταμόν Φάσιν Ιλάνθανον, 
οί δε Άρχαιόπολιν 9) άλλο τι τών έκείνη όχυρωμάτων καταλαβόντες 

|ο έκρύπτοντο · καί Γουβάζης αυτός, δ Ααζών βασιλεύς, ές τών όρών τάς 
όπερβολάς ήσυχή έμενε, πόνψ γοΟν δ θεοφύβιος ούδενΐ ΐσχυσε την 
ύπόσχεσιν τώ Μερμερόη έπιτελεσαι. έν γάρ τώ· φρουρίφ γενόμενος 
έφασκε ΑαζοΙς τε καί 'Ρωμαίοις, ο? τό ένταΟθα φυλακτήριον είχον, ώς Β 541 
άπας μέν δ 'Ρωμαίων στρατός άπολώλει, Γουβάζη δέ βασιλεΓ καί Λα- 

'J ζοΖς τοίς άμφ’ αυτόν άπασι διαφθαρείη τά πράγματα, Κολχίς δέ ξύμ-

I .  ϊιγ” 5ρ α ; D  2 . χοορότ.ς D  χ ο ιρ ό τν  β α ο ιλ ια  (V v V L  j ,  i le  D  

4 . α ύ τ4ι  γ ( ν χ ο ια 3αι fVv V L  5 . 4 ora. ÌV v V L ;  in parerti, /  7. τ 4* IV ν V

8 . χ ά ρ ο ν  V(eorr.) φάσι-ί M C D l V v V m f  1 1 .  γοδν om. f V v V L ;  in panni, f  

1 2 .  Ο πο τιλ ισ α ι fV v V f  (marg.), Reg. I J .  s i  (sic) D  1 4 .  ί π α ι  I P

con grandi speranze lo incitò ad effettuare la cosa, assicurandolo 
che ciò gli procaccierebbe in sommo grado Γ amicizia di Cho- 
sroe, che i Persiani serberebbero eterna memoria del suo bene
fizio, e quindi grande ei diverrebbe per gloria, ricchezza e po
tenza. Esaltato da tali detti Teofobio tanto più si diede a tutt’uomo 
all’ opera. Fra i Romani ed i Lazi invero non v’ erano allora 
rapporti di sona. Mentre i Persiani con gran libertà andavano 
attorno per ogni parte di quella regione, i Romani ed i Lazi 
quali tenevansi nascosti presso al fiume Fasi, quali si celavano 
in Archeopoli o in qualche altro di quei forti da essi occupati.
Lo stesso re dei Lazi, Gubaze, si teneva sulla sommità dei monti.
Senza gran fatica quindi Teofobio riusci a compiere la promessa 
fatta a Mermeroe. Recatosi nel castello, disse ai Lazi ed ai.Ro
mani che vi stavano a presidio, che tutto l’esercito romano era 
andato a male; che il re Gubaze ed i Lazi che eran con lui avean 
avuto la peggio; tutta quanta la Colchide essere in mano dei Per-



χώρα. e? δέ τι, ώσπερ οδτοί φασι, καί σημαίνει παρά δόξαν έσόμενον, 
βεβαιότατα έκ τών άποβησομένων εΐσόμεθα.

ρ διο ΐ { .  Έν ψ δέ τάδε άμφ'ι ταϊ; σπονδαϊς 'Ρωμαίοις τε καί Πέρσαις
Η 344 έν Βυζαντίφ έπράσσετο. έν τούτφ επί Λαζικής τάδε ξυνηνέχθη γε- 

νέσθαι. Γουβάζης μεν δ Λάζων βασιλεύς 'Ρωμαίοις εΰνοίκώς εσχεν, j
Β 54 · έπεί οΣ Χοσρόην, ώσπερ μοι έν τοίς έμπροσθεν λόγοις έρρήθ-η, έπι- 

βουλεύειν θάνατον ήσθετο. των δε άλλων Λαζών οί πλείστοι άνήκεστα 
πρός τών 'Ρωμαίων στρατιωτών δεινά πάσχοντες καί διαφερόντως τοίς 
άρχουσι τοϋ στρατού άχθόμενοι έμήδιζον έκ τοϋ έπΐ πλεϊστον, ού τά 
Περσών άσπαζόμενοι. άλλ’ άτταλλαξείοντες τής Τωμαίων αρχής καί τών ίο 
δυσχερών τά τέως μή παρόντα αίρουμε voi. ήν δέ τις έν Λαζοίς οΰκ 
αφανής άνήρ Θεοφόβιος δνομα, δσπερ τφ Μερμερόη λαθραιότατα ές 
λόγους ξυμμΐξας φρουριόν οί ένδώσειν τδ Ουχειμέριον ώμολόγησεν. δ

I. φασί-ι D m f,  Ρ  τταραδίξαι M C D t lt f  4· β'ζ«',τί« W  ΧχζικβΤ; D  

λαζιχϊ! IV v V J  (marg.) L  $· Ρ»βάζιις /  (caliceli.) L  μÀi am. IV v V L

6. ì ir io i  D  η. άνήχισται D  9, ίγόγγυζο* per Ιατί. IV v  V f (marg,), Rtg. 

·πικλ«ΐαιοι C m f  io. 4παλλαξιίοντ·«] fV v V L , van  H e rw e rd e n  aurei; 
àie. M C D m f  άπαλλαζίουτι; D  χύτου; άπ. le tdi. 13. ξυιιαύξας IV  oi om. 

D IV v V L  o ù ^ n jA if io ; Μ  οΰχιιαιριο; C D m f  oùSÌjM poc IV v  V f (marg.) L

cono, il fatto fa pur presagire qualche impensato avvenimento, 
da quel che sarà per accadere lo sapremo certamente.

XVI. Mentre a Bizanzio avean luogo fra Persiani e Romani 
queste trattative per la tregua, nella Lazica avveniva quanto segue.
Il re dei Lazi Gubaze era in buoni rapporti coi Romani, dacché 
avea scoperto che Chosroe insidiava alla sua vita, siccome nei 
precedenti libri narrai. Gran parte però degli altri Lazi che avean 
patito cattivi trattamenti dai soldati romani e singolarmente erano 
indignati contro i duci dell’ esercito, già da tempo inclinavano 
pei Persiani, non già che abbracciassero la loro causa, ma per 
brama che aveano di sottrarsi al dominio romano e di scegliere, 
fra i mali, quelli che non erano ancora presenti. V’ era fra i 
Lazi un uomo non oscuro di stirpe, di nome Teofobio, il quale 
in gran segretezza abboccatosi con Mermeroe avea promesso di 
dargli in mano il castello di Uchimerio, e questi incoraggiandolo



*

δέ αδτδν έλπίσι μεγάλα'.; έπάρας έ; την πράξιν ωρμησε χαύτην, φίλον 
μέν αύτδν έν τοίς μάλιστα Χοσρόη βασιλεί έκ τοβ έργου τούτου ίσχυ- 
ρισάμενος έσεσθ-αι, ΙΙέρσαις δέ άνάγραπτον έπ’ ευεργεσία ές τδν πάντα 
αιώνα, καί άπ’ αύτοϋ δόξη τε καί πλούτψ καί δυνάμει γενήσεσθαι 

j  μέγαν. οίς δ Θεοφόβιος έπαρθείς πολλώ έτι μάλλον είς τδ Ιργον 
ήπείγετο. καί ήν γάρ ούδεμία έττιμ’.ξόα 'Ρωμαίοις τε καί Λαζοίς τότε, 
άλλ’ οί μέν Πέρσαι πολλ-fj έξουσία πανταχόσε περιήρχοντο τών ταύτη 
χωρίων, 'Ρωμαίων δέ καί Λαζών οί μέν παρά ποταμόν Φάσιν έλάνθ-ανον, 
οί δέ Άρχαιόπολιν ή άλλο τι τών έκείνγ) όχυρωμάτων καταλαβόντες 

;ο έκρύπτοντο · καί Γουβάζης αυτός, δ Λαζών βασιλεύς, Ις τών δρών τάς 
όπερβολάς ήσυχί) έμενε, πόνψ γοΟν δ Θεοφδβιος ούδενί ίσχυσε tijv 
ύπδσχεσιν τώ Μερμερδη έπιτελέσαι. έν γάρ τφ. φρουρίφ γενόμενος 
έφασκε Λάζο!; τε καί 'Ρωμαίοις, δϊ τδ ένταΟθα φυλακτήριον είχον, ώς 
άπας μέν δ 'Ρωμαίων στρατός άπολώλει, Γουβάζη δέ βασιλεί καί Λα- 

! j  ζοϊς τοίς άμφ’ αύτδν άπασι διαφθ-αρείη τά πράγματα, Κολχίς δέ ξύμ-

I. Ιπ’ 4ρα; D  2. χοσρόχς D  χοοροττι βοιαιλόα IV v V L  3· *’*l D 
4· βύτίι γικΐοισίοα ÌV v V L  j .  6 ohi. ÌVvVL; in parent. f  7. τ4ί IV v V  

8. χωριό·# V (corr.) φάοΐΊ M C D IV v  V m f  11. γοϋι om. IV v  V L ;  in parent. f  
12. νκοτιλίναι W v V f  (marg.), Reg. 13. of τω (sic) D  14. in a i  IV

con grandi speranze Io Incitò ad effettuare la cosa, assicurandolo 
che ciò gli procaccierebbe in sommo grado 1’ amicizia di CI10- 
sroe, che i Persiani serberebbero eterna memoria del suo bene
fizio, e quindi grande ei diverrebbe per gloria, ricchezza e po
tenza. Esaltato da tali detti Teofobio tanto più si diede a tutt’uomo 
all' opera. Fra i Romani ed i Lazi invero non v’ erano allora 
rapporti di sorta. Mentre i Persiani con gran libertà andavano 
attorno per ogni parte di quella regione, i Romani ed i Lazi 
quali tenevansi nascosti presso al fiume Fasi, quali si celavano 
in Archeopoli o in qualche altro di quei forti da essi occupati. 
Lo stesso re dei Lazi, Gubaze, si teneva sulla sommità dei monti. 
Senza gran fatica quindi Teofobio riuscì a compiere la promessa 
fatta a Mermeroe. Recatosi nel castello, disse ai Lazi ed ai.Ro
mani che vi stavano a presidio, che tutto l’ esercito romano era 
andato a male; che il re Gubaze ed i Lazi che eran con lui avean 
avuto la peggio; tutta quanta la Colchide essere in mano dei Per-



χώρα, εΐ δί τι, ώσπερ οότοί φασι, καί σημαίνει παρά δόξαν έσόμενον, 
βεβαιότατα έκ των άποβησομένων εϊσόμεθα.

Γ 6ιο ις. Έν φ óà τάδε άμφί ταίίς σπονδαΐς 'Ρωμαίοις τε καί Πέρσαι;
Η 344 έν Βυζαντίφ Ιπράσσετο, έν τούτψ έπΐ Λαζικής τάδε ξυνηνέχθη γε- 

νέσθαι. Γουβάζης μεν δ Λαζών βασιλεύ; ‘Ρωμαίο:; εϋνοϊκώς έσχεν, j
Β 54ΐ έπεί οί Χοσρόην, ώσπερ μοι έν τοίς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη, έπ  ̂

βουλεύειν θάνατον ήσθετο. των δέ άλλων Λαζών οί πλεΐστοι άνηχεστα 
πρός τών 'Ρωμαίων στρατιωτών δεινά πάσχοντες χαΐ οιαφερόντως τοί; 
άρχουσι τοϋ στρατοϋ άχθόμενοι έμήδιζον έχ τοΟ επί πλεΤστον, ού τά 
Περσών άσπαζόμενοι, άλλ’ άπαλλαξείοντες της 'Ρωμαίων αρχής χαί τών ίο 
δυσχερών τά τέως μ}] παρόντα αίροΰμενοι. ήν δέ πς έν Λαζοίς οΰχ 
αφανής άνήρ Θεοφόβιος δνομα, δσπερ τφ Μερμερόη λαθραιότατα ές 
λόγους ξυμμίςας φρούριόν οί ένδώσειν τδ Ούχειμέριον ώμολόγησεν. δ

I, qaali D m f,  Ρ  *αραδοξ«κ M C D m f  4· βιζβ’ ΤΜ* fV  λαζιΜί; D  

λαζιχτί fV v V f  (marg.) L  5. βυβάζτις /  (caliceli.) L  jiit om. IV  v V L  

6. ìirioi D  7. ίΊτ ιΜ η α ι D  9. *ΤργγυζοΊ per ήαήδ. IV v  V f (marg,), Rcg. 

ΐπικλιΐατον C m f  10. άιταλλαξιίοντι;] fV v V L , va n  Hereverden  αΰτον; 
ire M C D m f  άναλλαζίοΊτι; D  αίτονς ire. le dìd. i j .  ξυαιιύξας IV  oi om. 

D f V v V L  οδχιιμιριος Μ  οΰχιιαιριος C D m f  oùsiaipo; ÌV v V f  (marg.) L

cono, il fatto fa pur presagire qualche impensato avvenimento, 
da quel che sarà per accadere lo sapremo certamente.

XVI. Mentre a Bizanzio avean luogo fra Persiani e Romani 
queste trattative per la tregua, nella Lazica avveniva quanto segue.
Il re dei Lazi Gubaze era in buoni rapporti coi Romani, dacché 
avea scoperto che Chosroe insidiava alla sua vita, siccome nei 
precedenti libri narrai. Gran parte però degli altri Lazi che avean 
patito cattivi trattamenti dai soldati romani e singolarmente erano 
indignati contro i duci dell’ esercito, già da tempo inclinavano 
pei Persiani, non già che abbracciassero la loro causa, ma per 
brama che aveano di sottrarsi al dominio romano e di scegliere, 
fra i mali, quelli che non erano ancora presenti. V’ era fra i 
Lazi un uomo non oscuro di stirpe, di nome Teofobio, il quale 
in gran segretezza abboccatosi con Mermeroe avea promesso di 
dargli in mano il castello di Uchimerio, e questi incoraggiandolo



δέ αυτόν Ελπίσι μεγάλαις Επάρας έ; τήν πράξιν ώρμησε ταύτην, φίλον 
μέν αυτόν Εν τοίς μάλιστα Χοσρόη βασιλεί Εκ τοΟ Εργου τούτου ίσχυ- 
ρισάμενος Εσεσί̂ αι, ΠΕρσαις δέ άνάγραπχον έπ’ ευεργεσία Ες τόν πάντα ν no 
αίώνα, καί άπ’ αύτοΰ δόξη τε καί πλούτψ καί δυνάμει γενήσεσθαι 

5 μέγαν. οίς δή δ θεσφόβιος Επαρθΐίς πολλψ Ιτι μάλλον είς τό Εργον 
ήπείγετο. καί ήν γάρ ούδεμία Επιμιξία 'Ρωμαίοις τε χα’. Λαζοίς τότε, 
άλλ’ οί μέν Πέρσαι πολλ-ζ Εξουσία πανταχόσε περιήρχοντο τών ταύτη 
χωρίων, 'Ρωμαίων δέ καί Λαζών οί μέν παρά ποταμόν Φάσιν Ελάνθανον, 
οί δέ Άρχαιδπολιν ή άλλο τι τίόν Εκείνη δχυρωμάτων καταλαβόντες 

ο Εκρύπτοντο · καί Γουβάζης αυτός, ό Λάζων βασιλεύς, Ες τών òpfiv τάς 
όπερβολάς ήσυχί] Εμενε, πόνψ γοΟν δ Θεοφόβιος ουδενΐ ΐσχυσε ττ)ν 
όπόσχεσιν τώ Μερμερόν) Επιτελεσαι. έν γάρ τφ. φρουρίψ γενόμενος 
Εφασκε Λαζοίς τε καί 'Ρωμαίας, οί τό Ενταύθα φυλακτήριον είχον, ώς Β 5+» 
άπας μέν δ Τωμαίων στρατός άπολώλει, Γουβάζη δέ βασιλεΓ καί Λα- 

5 ζοις τοίς άμφ’ αυτόν άπασι οιαφθαρείη τά πράγματα, Κολχίς δέ ξόμ-

Τ. ί π ’ 4ρ α ; D  2. χοορότ.ς D  χοσροϊΐι β α σ ιλ ία  IVv V L  j .  l i ;  D  

4 . αύτ4·< -[MiiaiaSeu IV v V L  5 . 4 Olii. I V v V L ;  in partiti, f  7 .  τ 4ν IV v  V  

8. χω(κον V (eo rr.) φ άσιν M C D I V v  V r n f  11. γοδ·» om. IV v  V L ;  in pattiti, f  

1 2 .  ’iiro T iX io at I V v V f  (marg.), Reg. Ij. ot τί> (sic) D  1 4 .  4π α ν  IV

con grandi speranze lo incitò ad effettuare la cosa, assicurandolo 
che ciò gli procaccierebbe in sommo grado Γ amicizia di Cho- 
sroe, che i Persiani serberebbero eterna memoria del suo bene
fizio, e quindi grande ei diverrebbe per gloria, ricchezza e po
tenza. Esaltato da tali detti Teofobio tanto più si diede a tutt’ uomo 
all’ opera. Fra i Romani ed i Lazi invero non ν’ erano allora 
rapporti di sorta. Mentre i Persiani con gran libertà andavano 
attorno per ogni parte di quella regione, i Romani ed i Lazi 
quali tenevansi nascosti presso al fiume Fasi, quali si celavano 
in Archeopoli o in qualche altro di quei forti da essi occupati.
Lo stesso re dei Lazi, Gubaze, si teneva sulla sommità dei monti.
Senza gran fatica quindi Teofobio riuscì a compiere la promessa 
fatta a Mermeroe. Recatosi nel castello, disse ai Lazi ed ai.Ro
mani che vi stavano a presidio, che tutto l’esercito romano era 
andato a male ; che il re Gubaze ed i Lazi che eran con lui avean 
avuto la peggio ; tutta quanta la Colchide essere in mano dei Per-



πασα πρός Περσών Ιχοιτο, καί ού5έ τις έλπίς Τωμαίοις ποτέ ή τώ 
Γουβάζη άνασωθήσεσθαι τής χώρας τό κράτος, τά μέν γάρ π pi τέρα 
κατά μίνας ταϋτα τόν Μερμερόην διαπεπρϊχθ-αι, μυριάδας τε πλέον 
επτά έπαγόμενον Περσών μαχίμων άνδρών καί βαρβάρους Σαβείρους 

Ρ6ιι παμπληθείς · νΟν δέ καί βασιλέα Χοσρόην στρατφ άμυθήτφ ένθάδε j  
ήκοντα έξαπιναίως αυτοΐς άναμεμιχθαι καί ούκ άν τό λοιπόν ουδέ αυτήν 
Κόλχων τή στρατιά ταύτη την γήν έπαρκέσειν. ταϋτα τερατευσάμενος 
Θεοφίβιος, ές δέος μέγα καί αμηχανίαν κατεστήσατο τούς ένταϋθα 
ιρρουρούς. καί αυτόν έλιπάρουν πρός θεοϋ τοϋ πατρώου ίκετεΰοντες 
τα παρόντα δση δύναμις εύ θ-έσθαι σφίσι. καί δς αΊτοίς ώμολόγει ίο 
πρός τοϋ Χοσρόου άμφί τή σωτηρία τά πιστά οίσειν, ίφ’ δ  τό φροίριον 
ένδώσουσι Πέρσαις. έπεί τε τούς άνθρώπους ταϋτα ήρεσκεν, αύτίκα 
ένθεν δε άπαλλαγείς αυθίς τε τγ Μερμεράη ές δψιν ήκων άπαντα ίφρχζεν.
6 δέ Περσών άνδρας τούς δοκιμωτάτους άπολεξάμενος ξύν αύτφ ές τδ

I .  ’ P u ao tio it] W v V J  (marg.), Reg. U Ω ρ α ίο υ ς  gl* altri codi, e le edd.
1-2 .  Ty Γουβχζη] W v V f (marg.), Reg. t4v γουβίζτι·) gli altri codi, e le edd.
3 . ί ια * η * ρ ά χ 3χ ι C D V m f  4 . ì kxì  om. C D m f  (agg. in marg.) ϊπ α γ α γ β ,Μ ΐβ » 

f V v V  kripài om. W v V L ;  in parent. f  β α β ή ρου; L  6 . τοΧ.οι*4ι  i iC I V  
v m f  7 .  χοΧ χω * fV v V Ιχ α ρ ίβ χ ιΐΊ  f  (corr.) i o .  iaa V(corr.) ey ia*»  IV 
v  V Se om. f V v V ,  Reg. « ΰ τ4ς W v V f  (marg.), Reg. 12 . τ α 5τ ’  ^ » σ χ » Ί  IVas
v V  1 3 .  Ιφ ρ χ ξ ιν  (sic) D ίβ φ χ ξ η  tV 1 4 .  i i i f a f  τούς δοχ.] tVv V f  (marg.),
Reg, t o ì;  Sex. inaixat (om. itSpa.() gli altri codd. e le edd,

stani, nè potersi sperare che mai il paese tornerebbe in mano 
dei Romani e di Gubaze; aver già dapprima Mermeroe tutto 
ciò fatto da sè, menando seco più che settantamila valenti guer
rieri persiani e grandissimo numero di barbari Sabiri; ora però 
improvvisamente il re Chosroe esser venuto ad unirsi a lui con un 
esercito innumerevole, talché il suolo della Colchide neppur ba
sterebbe per tante truppe. Con tali fanfaluche Teofobio mise 
quel presidio in grande spavento e in gran pena; e lo scongiura
rono pregandolo pel dio della sua patria di fare quel che di meglio 
potesse per loro; e quegli impegnossi ad ottenere da Chosroe 
solenne promessa di incolumità per essi, quand’ arrendessero il 
castello ai Persiani. Avuta la loro approvazione, tosto partissi, 
e nuovamente venuto al cospetto di Mermeroe tutto gli riferì. 
Questi, scelti fra i Persiani quanti erano più distinti, li mandò



Ούχειμέριον Ιπεμψε, τά τε πιστά π*ρεξομένους άμφί τε τοίς χρήμασι 
καί τζ σωτηρία τοίς τζδε φρουροί; xai τό φρούρ-.ον τούτο καθ-έξοντας. 
ούτω μεν Πέρσαι τό Ούχειμέριον φρούριον έσχον καί Λαζικής τήν Β 543 
έπικράτησιν ισχυρότατα έκρατύναντο. ού μόνον δε Ααζικήν ταύτη 

5 ύποχειρίαν πεποίηνται Πέρσαι, άλλα καί Σκυμνίαν τε καί Σουανίαν, 
έκ δε Μουχειρήσιδος άχρι ές Ίβηρίαν άβατα 'Ρωμαίοις τε καί τφ 
Λαζών βασιλεί ξύμπαντα τά έκείνη χωρία τφ τρδπφ τούτιρ έγένετο. 
άμύνεσθαι δε τούς πολεμίους ούτε 'Ρωμαίοι ούτε ΛαζοΙ είχον, έπεί 
ουδέ καταβαίνειν έκ τών δρών ή των δχυρωμάτων έτόλμων ουδέ πη 

ο τοίς πολεμίοις έπεξιέναι.
Μερμερόης δέ τί)ς τοΰ χειμώνος έγκειμένης ώρας ξύλινον μέν 

τείχος έν Κοτάϊς έτεκτήνατο, φρουράν τε Περσών τών μαχίμων ούχ

I. οδχιιιχίριος M C D m f  oiSipupioi JVv Vf  (marg.) L  τ* πιοτά τ ι M C  

D m f  *αρ·ξο|Λ·«βκ D 3. ούχ«ιΐΑ·ρ«οι M C D m f  oùsiiiipio; W v  Vf(marg.) L  

4. iMmi W v V L  ταΰτ-ιΐΊ W  (coir.) f  (cotr. in marg.), H  5. ol m'psai 
ίποχ. ΐΓ»χοίτ,Ίτ«ι, 4XA4 IV v V L  <rxufin« D  6. δέ om. M C D W v m f  

i  αβυχιιρίβιδοι M C D m f  μοχιιρίβιδο; JVv V f (marg.) L  7. λαβω* ÌV  (corr.)

τούτο IV  8. δέ] JVv V L  r« gii altri codi, t le edd. 9. i  των] tV v V fL

«  ix  t5 v gii altri codd. e le edd. «χυρωμάτω* M C D m f  (corr), P  ItoXjaou·» 

M C D m f ,  P  9-10. οΰδ’ «tcì τούς ιτβΧιαίους JV v V f (marg.) L  i o .  tic’  

ίξ^-ιαι D  έπαζιίιαι W  (corr. da ΙπαξιιΐΊαι^ V lmCuSai /  (corr.) 12. Ko-
τά ΐί] xóta i'i W v V  oxÓTatc M C D m f  (in marg. m irai), H  mirai Reg. K ou- 

Tatiaiy P B  1τ»χτ«ίΊ«το JV

con lui ad Uchimerio perchè impegnassero la loro fede per gli 
averi e la salvezza di quel presidio, ed occupassero il castello.
Così i Persiani vennero in possesso del castello di Uchimerio e 
consolidarono saldamente il loro dominio sulla Lazica. Nè sol
tanto la Lazica per tal modo si assoggettarono, ma resero anche 
inaccessibile ai Romani ed al re dei Lazi la Scymnia, la Suania 
e tutti quanti i paesi da Muchiresi alla Iberia. Respingere i 
nemici non potevano nè i Romani nè i Lazi, dacché neppure 
osavano scendere dai monti nè sortire dalle fortezze contro 
di loro.

Mermeroe, essendo imminente Γ inverno, costruì un muro di 
legno a Cotais, ponendovi una guarnigione di ben tremila va-

Pxocono, Guerra Gotica, III. 8*



ήσσον 9| τρισχιλίων ένταϋθα καταστησάμενος, έν τε τφ Ούχειμερίψ 
άνδρας αυτάρκεις άπολιπών. οίκοδομησάμενος δε καί τδ άλλο Ααζών 
φρούριον, 8 δ)) καλοϋσι Σαράπανιν, πρός αΰτοϊς μάλιστα τοίς έσχάτοις 
δρίοις Λαζικί̂ ς κείμενον, αύτοΟ έμενεν. επειτα δέ 'Ρωμαίους τε καί 
Λαζσύς άγείρεσθαί τε μαθών καί άμφί τάς έκβολάς ένστρατσπεδε'εσθβι j 
ποταμοΟ Φάσιδος, πανχΐ τφ στρατφ έπ’ αυτούς ξει. δπερ έπει Γο*> 
βάζης τε καί οί τοΟ 'Ρωμαίων στρατοΟ άρχοντες έμαθαν, ούχ ύπο- 
στάντες τών πολεμίων την έφοδον διελύθτράν τε καί διεσώζοντο ώς 

Η J45 πη έκάστψ δυνατά γέγονεν. δ τε Γουβάζης αναδρομών ές τών όρών
τάς ύπερβολάς διεχείμαζε ξύν τε τοίς παισΐ καί τζ γυναικί καί τοίς Ις ίο 

Β 5ΐ4 τά μάλιστα έπιτηδείοις, τζ μέν αμηχανία τών παρόντων κακών διαμα- 
χόμενος πρός τήν άπό της ώρας άνάγκην, έλπίδι δέ Tfl έκ τοΟ Βυ
ζαντίου ές τδν μέλλοντα χρόνον θαρσών, τούτη τε τήν τύχην παρη- 
γορών τήν τότε παροΟσαν, οίά γε τά άνθρώπεια, καί καραδοκών τά 
βελτίω. καί οί άλλοι δέ ΔαζοΙ τζ πρός βασιλέα Γουβάζην αίδοΤ την ij

ι. tù om. L  οΰχιιαίριως Λ/ sù^uuijioi C D m f ,  Η  oùSiu4 îo< Ì V v V  

f  (marg.) L  Σαράιτανι·*] le edd. σαρά*αλιν i codd, 4. ρ*>ααίοις W  η. twy 
per toù ÌV v  V  8. 2ιισώ3 τ,σαν I V v V L  9. οΰτ» per e τt IV  12. i i ]  le 

edd. τι i codd. -rf! tx] le ed d .; om. i codd. 14. 4vSi: » i« 'ib S I C D m f , P

lorosi Persiani, e lasciando un bastevol numero di uomini in Uchi- 
merio. Edificato anche Γ altro castello chiamato Sarapani, situato 
all’ estremo confine della Lazica, in quello rimase. Poscia, avendo 
appreso che i Romani ed i Lazi si raccoglievano ed accampavansi 
presso la foce del fiume Fasi, marciò contro di essi con tutto 
Γ esercito. Avuta notizia di ciò, Gubaze ed i duci dell* esercito 
romano, senza aspettare la venuta dei nemici, si sciolsero e si 
posero in salvo come ciascuno potè. Gubaze recatosi di corsa 
sulla cima dei monti vi svernò insieme coi figli, la moglie e i 
suoi più fidi, lottando colla inopia a cui lo riducevano le tristi 
circostanze, ed insieme colle durezze della stagione, incoraggiato 
dalla speranza d’un aiuto che col tempo gli verrebbe da Bizanzio, 
confortandosi cosi della sorte presente, secondo le umane vicende, 
coll’aspettativa di sorte migliore. Anche gli altri Lazi, per riguardo 
verso il re Gubaze, passarono la stagione invernale sulle alture,



τοΟ χειμώνος ώραν ουδέν τι ήσσον έν τοίς σκοπέλοις κατέτριβον, δύσκολον 
μέν έντχλ&α οϋδεν πρός των πολεμίων δειμαίνοντες, έπεί τοΤς έπιβου- 
λεύουσιν, άλλως τε καί κατά τόν χειμώνα, ταϋτα τά δρη άμήχανά τε ‘ ν jh 
καί δλως απρόσοδα ξυμβαίνει είναι, λιμώ δέ καί ψύχει καί xfj άλλη Ρ 6υ 

5 κακοπαΐ ε̂ία δυσθανατώντες. δ δε Μερμερόης οικία τε πολλά κατ’ 
έξουσίαν Λκοδομήσατο έν ταΐς κατά τήν Μουχείρησιν κώμαις καί τά 
έπιτήδεια πανταχόίΚ καταστησάμενος τών τζδε χωρίων, τών τε αύτο- 
μόλων περιπεμπων τινάς ές τών δρών τάς άκρωρείας καί τά πιστά 
παρεχόμενος έπαγαγέσθαι πολλούς ίσχυσεν · οίς δή καί τών άναγκαίων 

ΙΟ άπορουμένοις έχορήγει συχνά καί ώς οικείων έπεμελεΐτο, τά τε άλλα 
διφκεΐτο ξυν άδεία πολλή, άτε τής χώρας γεγονώς κύριος, καί πρδς 
Γουβάζην έγραψε τάδε « Δύο ταϋτα βυθ ί̂ζει τοίς άνθ-ρώπο’ς τδν βίον,
« δύναμίς τε καί φρόνησις. οί μίν γάρ τώ δυνατώ περιόντες τών πέλας 
« αυτοί τε βιοτεύουσι κατ’ έξουσίαν καί δπη βούλονται τούς καταδεεστέ-

I. τοΐ« χ·*ιλοΐ( fV  2. σ·ιμαηοντ·( D  iiri W v V  J. xai τοίς χατά 
τ4ί  t V v V L  5· *«χο**3 ίι L  ìuaSaiatountt; M C D n i f ,  Ρ  οίχιία D

6. ώχοίοαήσα·* ro W7 u.oj'tifion IV ν  V, Reg. μοχιίριισιι f  (murg.) ίο. «χο-
ριίγ» D  i l .  òtotxiTio fV v V  12. τ4ι] f codd.; om. le tdd. 13. γίρ
ora. IV v V L  mpuónTic W v V  t i i  IV v  14. βιωτινουσι M C D m f  (corr.

in marg.), H

niente invero di male avendo colà a temere dai nemici, poiché, 
singolarmente d’ inverno, quei monti sono affatto impratticabili 
ed inaccessibili agli aggressori, ma ben tormentati a morte dalla 
fame, dal freddo e da ogni altra sofferenza. Mermeroe intanto 
nei villaggi presso Muchiresi liberamente andava costruendo molte 
case, approvvigionando tutti quei luoghi di vettovaglie; e per 
mezzo di taluni disertori che mandò attorno per le vette di quei 
monti, riuscì, impegnando la sua fede, a trarre molti a sé. A 
questi, che erano scarsi a vettovaglie, provvide largamente pren
dendone cura come di gente sua propria, ed ogni altra cosa or
dinò a tutto suo piacere come fosse egli signore di quel paese.
A Gubaze poi scrisse cosi: « Due cose regolano la vita umana,
« la potenza e la prudenza. Imperocché coloro che sono più po- 
« tenti degli altri vivono a loro talento e sempre menano dove 
« vogliono i più indigenti ; coloro poi che per la loro debolezza



« ρους ές άεΐ άγουσιν, οί δέ διά τήν άσθένειαν δεδουλωμένοι τοίς κρείτ- 
Β 54$ * τοσι, τφ ξυνετώ τήν άδυναμίαν ίώμενοι, θωπεία τους κρατούντας 

« μετίασι καί ούδέν τι ήσσον έν τοίς οίκείοις βιοΟν δύνανταε, πάντων 
« άπολαύοντες τζ κολακεία, ώνπερ αύτοίς διά τήν ασθένειαν στερεΤσθαι 
« ξυμβαίνει. καί ταδτα ου παρά μέν τών εθνών τι<π φύσει φέρεται 5 

« δντα, παρά δέ τοίς άλλοις ού τούτη πη έχει, άλλ’ άνθριθποις ώς 
« είπε tv άπασι πανταχδθι γί)ς τ?£ οικουμένης ώσπερ άλλο ν. έμπέ- 
«πηγε φύσει, καί σί> τοίνυν, ώ φίλε Γουβάζη, ήν μεν olec περιέσε- 
« σθαι Περσών τώ πολέμφ, μή δή μέλλε μηδέ σοι έμπύδιον γινέσθω 
«μηδέν, εύρήσεις γάρ ήμάς της Λαζικής ένθα άν βούλοιο όφισταμέ- ΙΟ 
« νους τε τήν σήν έφοδον και άντιπαραταττομένους ύπέρ χώρας τησδε 
« δση δύναμις · ώστε παρέσται σοι διαγωνιζομένφ άνδραγαθίζεσθαι 
«ιτρδς ή μάς. εί μέντοι άδύνατος ών Περσών τζ δυνάμει άντιτάσ-

ι.&γουαι D  1- 2 . κριίττ*ισι MCDmf(corr . )  4· 4*βλ«βί*τ»ς D f  (corr.)
τηρ«ΐσ3 αι W vV  5· « ‘ Ρ1 M C m f  (corr.tn tnarg.), P  (Ui om. L  -net γιία»] 
r i i  σφίη W vV  τι βφιοι f(mnrg.) L  τισι « f i s i  gli altri codi, t Itedi. ?ίρ»«3 αι 
M C D m f  6. όντα] IVv V f  (marg.) L  οδτ»ς gli altri codi, e le tdd. άλλ* à i .  

W vV  άλλ* ώς àvSp. ώς D  7. 4πιον» IV γίς] IVν  V γάρ gli altri codd. e le 
tdd. r i i  om . L  8 . γ ο υ β ά ζ ιι IV 0U 1] M D W v V m f ,  H P  oli) C L , B
9. 8i per 84 W v  9-10. Le parole u-ni» eoi -  fertili om. M C D m f  (agg. in marg.)
1 0 .  ίΛ ά β »  f  (marg.), Reg. β ο ύ λ ιι M C D m f  (corr. in marg.), H  i t .  - r f i i  

/  (corr. in marg.) i j . «i (uV rot] IVv V f (marg.), Reg. ώς pdv γά ρ  gli altri 
codd. e le edd. » v ]  W v V f (marg.), Reg. »! gli altri codd. t le edd.

« sono sottoposti ai più forti, rimediando col talento alla loro im- 
« potenza, si conciliano i potenti colle blandizie ed egualmente 
t< riescono a vivere nelle loro famiglie, godendo coll* assentare 
« di tutte quelle cose delle quali la loro debolezza li priva. £ ciò 
« non dicesi soltanto esser nella natura di un popolo, ed altri- 
« menti presso un altro, ma è cosa egualmente inerente come ogni 
« altra alla natura di tutti gli uomini, in tutti i paesi del mondo.
« Or tu adunque, o caro Gubaze, se mai credi di poter vincere 
a in guerra i Persiani, non indugiare e nulla ti trattenga, chè 
« noi troverai, in qualunque parte tu voglia della Lazica, pronti 
a allo scontro ed a difendere a tutta possa questo paese che oc- 
« cupiamo; talché tu potrai segnalarti in guerra combattendo contro 
« di noi. Se però tu stesso già sai bene di non potere misurarti



« σεσθαι καί αυτός οίδας, συ δέ, ώ άγαθέ, τό δεύτερον διαχείριζε, τό 
«γνώθι σαυτόν, και προσκύνει τδν σαυτοΟ δεσπότην Χοσρόην, άτε 
# βασιλέα καί νενικηκότα καί κύριον, αιτεί τέ σοι των πεπραγμένων 
α ϊλεων είναι, δπως αν τδ λοιπόν δυνατός είης τών ένοχλούντων άπηλ- 

5 « λάχθαι κακών, ώς έγωγε άναδέχομαι βασιλέα Χοσρόην Γλεών τέ 
e σοι γενήσεσθαι καί τα πιστά δώσειν, δμήρους σοι παρεχόμενον 
e παίδας των έν Πέρσαις λογίμων άρχόντων, ώς τά τε άλλα καί τήν 
« σωτηρίαν καί τήν βασιλείαν τήν σήν τόν πάντα αίώνα έν άσφαλεία 
« έξεις, εί δέ σοι τούτων ούδέτερον βουλομένφ έστίν, άλλα συ ίς τι να β $46 

ο e έτέραν άπιών χώραν δός τοίς διά τήν σήν αβουλίαν ταλαιπώροις γε- 
« νομένοις Λαζοΐς άναπνεΟσαί ποτέ καί άπό δυσκόλων τών αύτοίς 
« έγκειμένων άνενεγκείν, μηδέ αύτοίς άπέραντον όλεθρον τόνδε προστρί- 
« βεσθαι βούλου έπΐ σφαλερός τής έλπίδος όχούμενος · λέγω δέ τής

I .  χαί orn. M C D t n f  (agg. di sec. m.) διαχιίρτιζι D 2. προοχύτη M 
D m f (corr. di sec. m.) τοσαδτα per τ4» σαυτοΰ D  4. «λοιπό» C D H ' v  
m f  4-5. άππλάχ5αι IV 5· ΐρ«ο·γι f  (corr.) άναίίχβραι] I V v F  άιαίι- 
χομαι τ ι  gii altri codd. e le edd. Γλιο» ri D , H  6. i f ix p o v ;]  IVv V  χαί 
4ji , gli altri codd. e le edd. *αρ·χό(ΐι»ο»] W v Vf  (marg.) L  ιταρίχο,ιιαι gli 
altri codd. e le edd. " 9. oM4 per «ì δί' I V vV  le τι» per f; rive MCm
f  (corr. in marg.), H  11. τδν li βΰτ. f V v V  13. M fVv V

« colle forze persiane, tienti dunque all’ altro partito, o valen- 
e t* uomo, quello del *' conosci te stesso, ” e fai omaggio al tuo 
« padrone Chosroe, come a re, a vincitore, a signore. Pregalo 
« di perdonarti il passato, perchè tu possa in seguito liberarti dai 
« mali che ti opprimono. Quanto a me, mi fo garante che il re
• Chosroe ti sarà indulgente ed impegnerà teco la sua parola, 
« offrendoti in ostaggio i figli dei più nobili duci persiani, perchè 
« tu sii certo di godere per sempre della tua sicurezza, del tuo 
« regno e di ogni altra cosa. Se poi nè Γ uno nè Γ altro di 
a questi due partiti vuoi seguire, vattene in qualche altro paese 
« e lascia che i Lazi, tanto miseri divenuti per la tua sconsiglia·
• rezza, respirino finalmente e si tolgano dalle angustie che li op- 
« primono, nè volere che perpetuamente si consumino in questa 
a calamità, cullandoti in una speranza che è vana, quella, dico,



« 'Ρωμαίων έπικουρίας. ού γάρ σοι τιμωρεΓν ποτέ δυνατοί έσονται,
« ώσπερ ούδέ άχρ: ές τήν ή μέραν δεδύνηνται τήνδε ». Μερμερόης μεν

ρ 6ij τούτα έγραψε. Γουβάζην δέ ούδ’ ώς έπειθαν, άλλ’ έν τοί; όρών κο- 
λωνοίς έμενε, καραδοκών τήν έκ 'Ρωμαίων έπικουρίαν καί τφ ές τον 
Χοσρόην έχθει ώς ήκιστα ές τήν Ύωμαίων άπόγνωσιν έγκλίνειν έθέλων. 5 
οί γάρ άνθρωπο: τήν διάνοιαν έκ τοΟ έπΐ πλεΐστον πρός τήν τοΟ βου- 
λήματος αρμόζονται χρείαν, καί λόγφ μέν τώ άρίσκοντι αύτους άεΐ 
προσχωροϋσι, καί προσίεντα: τα έξ αύτοϋ πάντα, ού διασκοπούμενοι 
μέ) ψευδές είη, τώ δε λυποΟντι χαλεπώς Ιχοντες άπιστοϋσιν, ού 
διερευνώμενο: μή άληθής είη. ίο

ν m  ιζ'. ΤΓπό τοΟτον τόν χρόνον τών τινες μοναχών έξ Ινδών ήκοντες, 
γνόντες τε ώς Ιουστινιανό) βασιλεί διά σπουδές είη μηκέτι πρδς Περσών 
τήν μέταξαν ώνείσθαι 'Ρωμαίους, ές βασιλέα γενόμενοι ούτω δέ) τά

I. tot» IV v  Vf  (rnarg.) L  2. ίιίύνχντ* fV Si per ai* fV  j-4 . to*« 
tfi» x«Xsioì( IV τοϊς τ£* òp»* χολβ«οΐς t> V τοΐς χβλβ*οϊς L  4. ix] IV v  V 
/  (rnarg.) L  tù* gli altri codd. e le edd. 5. ΐχχλι*«* W v V  L  8. «ροβύται
tV f,tì(m arg.) 9. ψ(υδ!ς M C D m f  (eorr. in rnarg.), H  (id.) 9-10. *Mi
ΙριυνίμΜΜ IV ovSi 1ριυ*«ίμι*Μ v V  l i .  toùthv t3 * χρ. IV v  V L  I). ri* 
om. M i C D t n f  (agg, in marg.) ix ftoatXiwc I V v V L  γι*ό(α*»ς IVv V  r i  
ptr τά IV

« del soccorso dei Romani, poiché essi mai non potranno prender 
« le tue difese, come fino a questo giorno non lo poterono ». 
Tanto scrisse Mermeroe, ma non persuase Gubaze, il quale se ne 
stette sui gioghi dei monti in aspettativa del soccorso dei Romani, 
per odio di Chosroe non volendosi piegare a disperar di quello; 
poiché gli uomini per lo più adattano la ragione in servigio della 
volontà, e sempre vanno appresso all* idea che a loro piace, accet
tando ogni cosa procedente da essa, senza riflettere se vi possa 
essere errore; quel che invece riesce loro molesto, non tollerano 
e non vi credono, senza cercare se per avventura fosse giusto.

XVII. Verso quel tempo alcuni monaci vennero dall* India, 
i quali avendo saputo che Giustiniano imperatore avea a cuore 
di fare che i Romani non avesser più a comprare la seta dai Per-



άμγΐ τή μετάξη διοικήσεσθαι ώμολόγουν, ώς μηκέτι ΤωμαΓοι έκ Περσών 
τών σφίσι πολεμίων ή άλλου του έθνους τδ έμβλημα τοϋτο πο'.ήσωνχαι · 
χρόνου γάρ κατατρΤψαι μήκος έν χώρα, όπέρ Ινδών Εθνη τα πολλά 
ούση, ήπερ Σηρίνδα δνομάζεται, ταύττ) τε ές τδ ακριβές έκμεμαθηκέναι 

5 δποία ποτέ μηχανή γίνεσθ-αι τήν μέταξαν έν γή τή Τωμαίων δυνατά 
εΓη. ένδελεχέστατα δέ διερευνωμένω τώ βασιλεϊ καί άναπυνθανομένψ 
εί ό λόγο; ύγιής εΓη Εφασκον οί μοναχοί σκώληκά; τινας τής μετάξης 
δημιουργού; είναι, τής φύσεως αυτοί; διδασκάλου τε οδση; καί διηνεκώς 
άναγκαζοΰσης έργάζεσθαι. άλλα τού; μέν σκώληκας Ενθάδε ζώντα;

ΙΟ διακομίζει·/ αμήχανα είη, τόν δέ αυτών γόνον εΰπορόν τε καί βάδιον 
δλιο;. είναι δέ τών σκωλήκων τώνδε τόν γόνον ώά έκαστου άνάριθμα. 
ταΟτα δέ τά ψά χρόνφ πολλώ τής γονή; ύστερον κόπρφ καλύψαντες

ι
I. -ri! W  2*txriaraa3 ai M C D m f  (corr.) 2. τοδ W v  ιτοιΐοονται W  

v V L (c o r r . )  3. κατατρίψαι M C D W v  V rnf ùirip] W v  V L  fm p gli altri 

codi, e le edd. 4. »ύ<η)] W v V L  »latv gli altri codd. e le edd. άρίνδα M C  

D m f(co rr . in m a rg .) ,H  r,pt»2a e 5. μνιχανΑ D  («τάξαν M  D m f  6. 2u- 
ρ»υ>ωαί»ιρ t ù ] IV V V  2ιιριυ»ω τώ M D m f  2iipitmjit»«» τδ C  8ιιρ«υ»,3ντι P  

Siipiuvepivy (om. τδ) H B  7. à\7iSf ς per ϋγιλί W v V  σκώλ«*«; D  8. xal 
om. M e C D m f  (agg. di sec, m.) JO. &2ϋνατα per imbava e il*] W v V  

il»ai gli altri codd, e le edd. ti» -  γόνον] W v  V  r i»  -  γον^ν gli altri codd. e 

le edd. i l .  τδ* -  γόνον] W (τί* ti) v (τδ* ti) V  τω»2· τδ* γονών (om, 

τδ* n . )  gli altri codd. (γόνων e) e le edd. 12. à i*  f  (corr.)

si,mi, presentatisi all’ imperatore gli promisero che circa la seta 
farebbero in modo che i Romani non avrebber più a procurarsi 
questa merce dai loro nemici Persiani nè da altra nazione, poiché 
avendo essi passato lungo tempo nel paese chiamato Serinda al 
di là di assai genti indiane, ivi aveano ben appreso con qual mezzo 
sarebbe possibile che la seta si producesse sul suolo romano. Λ1- 
Γ imperatore che insistentemente li interrogava e chiedeva loro 
se davvero cosi fosse, risposero i monaci che la seta è prodotta 
da certi bachi ai quali la natura è maestra e li obbliga costante- 
mente a tal lavoro; che saria bensì impossibile trasportar costà vi
venti quei bachi, ma facile e spedito trasportare la loro semenza; 
da ciascun seme nascere uova innumerevoli; le quali uova molto 
tempo dopo la loro nascita gli uomini ricoprono di stabbio e cosi
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άνθρωποι, τούτη τε διαρκή θερμήναντες χρόνον ζφα παοΰσι. τούτο 
είπόντας ό βασιλεύς μεγάλοις τούς δνδρας άγαθοΐς δωρήσασθαι δμο- 
λογήσας τψ έργψ πείθει έπ·.ρρώσαι τόν λόγον, οί δε γενόμενοι έν 
Σηρίνδη αύθις τά τε φά μετήνεγκαν ές Βυζάντιον, ές σκωληκάς τε 
αύτά τρόπψ ψπερ έρρήθη μεταπεφυκέναι διαπραξάμενοι τρέφουσί τε J  

συκαμίνου φύλλοις, καί άπ’ αυτού γίνεσθαι μέταξαν τδ λοιπόν κατέστη
ν» 6ι* σαντο έν 'Ρωμαίων τί) γή. τότε μέν ούν τά τε κατά τδν πόλεμον 

πράγματα Ύωμαίοις τε καί Πέρσαις κοί τά άμφί μετάξη τούτη πη 
έσχον.

Β 5*8 Μετά δέ τήν τού χειμώνος ώραν άφικόμενος παρά Χοσρόην ξύν ίο 
τοΓς χρήμασιν Ίσδιγούσνας τά ξυγκείμενα σφίσιν έσήγγελλε. καί 8ς 
τά μεν χρήματα κεκομισμένος τήν έκεχειρίαν μελλήσει ούδεμιά έπεσφρά- 
γισε, Λαζικής δέ μεθίεσθαι ούδαμή ήθελεν. άλλά καί τοίς χρήμασι

1. τ« o m .  D  διαρχίς M t C D m f  (corr. in marg.) L (m arg ), H  χρβν« M  

C D m f  (coir, in marg.), H  t i  χρότ·» t 2. πρίς τούς D m f  (ττρδς in parente)

3. i r t is n v  D  i r iS i i  W  4 . Σ τιρίιί))] /  (marg.), Reg. συρίτδγι IV v  V  ϊτίίφ gli 

altri codi. « le edd. ίς χώλυχας D  Ιαχώληχίς W v V  5. αυτούς M e C D m  

f ,  P  ώττιρ] le edd. i m i  i codd. 6. δυχαμϊτου D(corr.) φνλοις D  pu- 
τβζατ e τολοικότ M C W v m f  7. rji om. W  8. (ίβμαίοις xai τπρσαις
πράγματα xai τά άμφί τϋ ιατάξτ. e 9· i w  * ί«χ· W vV  ία  σίιτ IV V V L

II. χρημαη D  Ίοίιγβάοτας] L  ία8<·ρούοτας IV υ  Vf  (marg.) Μισγούτας f  

ϊβ&γοϋτας gli altri codd. t le edd. Ιστίγγολι W v V L  iti W v V  12. 1γχ«- 
χιιρίατ M C D m f  «χχιχ. W v V  μχλήσιι M C D W v  V m f (corr.) 12-13. im - 
αφρά-fiat] W v V L  ΙτΜαφράγιζ» gli altri codd. e le edd. 13. οΰίαμιί D

riscaldate per tempo bastevole producono animali. All* udir ciò 
1* imperatore, fatta promessa a coloro di grandi donativi, li incitò 
a confortar le loro parole coll’ opera. Coloro recatisi nuovamente 
in Serinda portaron poi le uova a Bizanzio e fattele, nel modo che 
abbiam detto, tramutare in bachi, questi nutrirono con foglie di 
gelso, e quindi per opera loro cominciò nell’ impero romano la pro
duzione della seta. A tanto adunque ne erano le cose della guerra 
fra i Romani ed i Persiani, e tanto sia pur detto circa la seta.

Passato Γ inverno, giunse presso Chosroe Isdigusna col da
naro, e gli riferì i patti convenuti. Colui, ricevuto il danaro, 
senza indugio suggellò la tregua, ma ritirarsi dalla Lazica non 
volle. Anzi, con quello stesso danaro, assoldati gran numero di



τούτος θύννων τών Σαβείρων έταιρισάμενος μέγα xt χρήμα ξυν Πέρ- 
σαις τισι τφ Μερμερδη ευθύς Ιπεμψεν. φ δή έπέστελλεν Ιργου Ιχεσθαι 
δυνάμει τζ πάση, καί μήν καί έλίφαντάς οί πολλούς Ιστειλε. Μερ- 
μερδης 5à παντί τφ Περσών τε καί θύννον στρατφ έκ Μουχειρήσιδος 

5 άναστάς ίπΐ τά Λαζών δχυρώματα ήει, τούς έλέφαντας έπαγδμενος. 
Τωμαίοι δε ούδαμή ύπηντίαζον, άλλ’ άμφί τάς έκβολάς Φάσιδος πο
ταμού, Μαρτίνου ήγουμένου σφίσι, χωρίου ίσχύΐ σφ*ς αύτο'υς άσφα- 
λέστατα κρατυνάμενοι ήσυχή ίμενον. ξυνήν 5è αύτοίς καί Γουβάζης 
δ Ααζών βασιλεύς, ούτος δε δ Μήδων στρατός, τύχης αυτφ ξυμβάσης 

[ο τινδς, οόδέν άχαρι ούτε 'Ρωμαίων ούτε Ααζών τινα Ιδρασε. τα μέν 
γάρ πρώτα δ Μερμερδης èv φρουρίφ τφ μαθών τήν Γουβάζου άδελφήν 
είναι, έπ’ αΰτώ έπήγε τδ στράτευμα ώς έξαιρήσων μηχανή πάση. καρ- 
τερώτατα δε άμυνομένων τών ταύτη φρουρών καί χωρίου σφίσι ξυλ-

ι. «όνων ν  βαβιίρ»·* D  σαβήρ«» IV v V f L  2. Ιπιμψιιιν / (corr.) 

}. iuiàjAH IV ν  itJm IV  ιαΙί IV  ίλιφαιτί; IV  4 · T?  0«. W L  («χιι- 
pimioc IVv Vf  (marg.) L  5. τάζδν per τά Λάζων IV  ιπαγα-μ^ινος W v V

7. ΐαχύΐ om. IV  αυτούς ώς άαφ. IV ν  V  8. Ιμιλλβν D  xal i  IV v  V  io. ούδί 
per il secondo olire M C D m f  (corr.) rivi M C D t n f ,  P  ταδτβ per r i  IV L

11. f i f  om. IV  L  rtrl per τω M C D m f  (corr. in marg.), P  γουβάζην D
12. « 4t? M C D m f  (corr.) aìirù IV  oèiri ν V  13. χωρίων M C D m f  (corr. 
in marg.), H

Unni e di Sabiri, tosto insieme ad alcuni Persiani li spedi a Mer- 
meroe, ingiungendogli di mettersi all’ opera a tutta possa e man
dandogli anche molti elefanti. Mermeroe, partitosi da Muchiresi 
con tutto 1* esercito dei Persiani e degli Unni, marciò contro le 
fortezze dei Lazi menando seco gli elefanti. Con loro non si 
scontrarono i Romani in alcun luogo, ma sotto il comando di 
Martino si tenner fermi presso la foce del Fasi, facendosi forti 
della sicurezza e resistenza di quella località. Insiem con essi 
trovavasi il re dei Lazi Gubaze. Per certo caso avvenutogli quel- 
l 'esercito persiano niun male fece ad alcuno dei Lazi nè dei Ro
mani. Poiché dapprima Mermeroe avendo appreso che in certo 
castello trovavasi la sorella di Gubaze, mosse con l’esercito contro 
di quello per prenderlo ad ogni costo; ma quel presidio brava
mente resistendo, favorito anche dalla natura del luogo,- i barbari, 
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λαμβανσύσης τΐ)ς φϋσεως άπραχτοι ένθένδε άποκρουσθίντες οί βάρ- 
Β 549 βαρα άνεχώρησαν · έπειτα έπΐ Άβασγους σπουδή ίεντο. Τωμαδκ δε 

οί έν Τζιβιλδ φρουράν έχονιες τήν δίοδον καταλαμβάνοντες στενότάτην 
τε καί κρημνώδη ούσαν, τ̂ιερ μοι έμπροσθεν είρηται, τό παράπαν τε 
αδιέξοδον, εμπόδια σφίσιν έγένοντο. διό δ)] ουκ έχων 6 Μερμερδης ;  
καθ’ δ τι τους άνθτσταμένους βιάσηται, ύπ^γεν δπίσω τό στράτευμα, 
έπί τε Άρχαιόπολιν ώς πολιορκήσων αύτίκα $ει. τοϋ τε περιβόλου 

V si) άποπειρασάμενος, έπεί ούδέν προύχώρει, άνέστρεφεν αύθις, 'Ρωμαίοι 
δέ άναχωροϋσιν έπισπόμενα τοϊς πολεμίας έν δυσχωρία πολλούς Ικτεινον, 
έν οίς καί τών Σαβείρων τόν άρχοντα ξυνηνέχθη πεσεΐν. μάχης τε 10 
καρτεράς άμφί τψ νεκρψ γενομένης ύστερον Πέρσαι περί λύχνων αφάς 
βιασάμενοι τους έναντίους έτρίψαντο, έπί τε Κοτάϊς καί Μουχείρησιν 
άπεχώρησαν. ταΟτα μέν ουν 'Ρωμαίας τε καί Πέρσαις έπέπρακτο τζδε.

I. όχυρότττι per iirpaxTOi W v V  έχυρύμχτι f  (marg.) L ,  Η  4 ir»«xt«SivTi<
M C D m f  (corr.), H  3. ’ Αβάσγου; P  omùiiiv M C D  m f  (corr.), H  ft-rr»] B  

im o L  ίιιτο gli altri codi., H P  J. τζιβίλ.  ̂ M C m f, Η  τζιβιλους D τ'ι- 
βύλτ W v V f  (marg.) τ&βοιίλτι Rtg. στηκταττί’· M C D m f ,  H P  4. xpxii- 
fùiti D  xpnu.vùS7r» IV  5. D  6. βιάζχται W v V f  ( marg.), Reg.

7. &ρχαΐ9ΐΓ9λιι D  iceXiepxisw'i IV  itn D  9. Αναχνρβΰσι ΐπιβχΰμιν»ι D

10. eli] W v V f  (marg.), Reg. τοΐς gli altri todd. e le tdd. βαβτφΝν IV v V L

11. xp««pSt D  t i  tixpiò] IV v V L  tòt χιχρίι gli altri codd. e le edd. 12. Ko-
tdCs] xóratc fV v V f  (marg.) χοταις Reg. χοιίταΐ; M C D m f  Κοΰταις H  K«u- 
Totioiot P B  μ&χήριαη W v V f (marg.) L  13, (Ìmjj.«ìou; W v V  m*pea( W v V

respinti, senza aver nulla concluso tornarono via, e mossero quindi 
in fretta contro gli Abasghi. Ma i Romani che stavan di pre
sidio in Tzibilo, occupato il passaggio che, come sopra dissi, è 
angustissimo, dirupato ed affatto impenetrabile, si frapposero. Per 
lo che Mermeroe, non riuscendo a superare la loro opposizione, 
fece retrocedere Γ esercito e si recò tosto ad assediare Archeopoli. 
Tentato Γ attacco delle mura senza alcun successo, si ritirò; ma 

, i Romani inseguendo i nemici che ritiravansi, molti nelle angu
stie del luogo ne uccisero, fra i quali anche il duce dei Sabiri 
rimase morto. Impegnatasi aspra battaglia intorno al cadavere, 
i Persiani finalmente in sulla sera misero in rotta i nemici, e 
tornaronsene a Cotais ed a Muchiresi. Tanto avvenne colà fra 
i Romani ed i Persiani.



Tà μέντα έπΐ Λιβύης άπαντα 'Ρωμαίας εύ τε καί καλώς καθει- 
στήκει. -r<f» γάρ Ιωάννη, δνπερ ΙνταΟθα Ιουστινιανός βασιλεύς στρα
τηγόν κατεστήσατο, ευτυχήματα λόγου τε καί άκοής κρείσσω ξυνηνέχθη 
γενέσθαι. 8ς δή Iva τών έν Μαυρουσίας άρχόντων έταιρισάμενος,

5 Κουτζίναν όνομα, τά τε πρότερα μάχη τους άλλους ένίκησε καί ού 
πολλφ ύστερον Άντάλαν τε καί Ίάβδαν, οΐ Μαυρουσίων τών Ιν Βυ- ρ 615 
ζακίψ τε καί Νουμιδία τό κράτος είχον, όποχειρίους πεποίηται, είποντό 
τε αύτω έν άνδραπόδων λόγφ. καί άπ’ αύτοϋ πολέμιον 'Ρωμαίας β 550 

ουδέν δπδ τοϋτον τδν χρόνον Ιν γε Λιβύη έγένετο. τοίς μέντα φθάσαα 
ΙΟ πολέμοις τε καί στάσεσιν Ιρημος άνθρώπων ή χώρα έκ τοΟ έπΐ πλεί- 

στον οδσα διέμεινεν.

ιη. Έν ω δε ταΟτα έπράσσετο τζδε, έν τούτφ τάδε ξυνηνέχθη 
έν Εύρώπη γενέσθαι. Γήπαιδες μέν, ώσπερ μα Ιν τοίς Ιμπροσθτν 
λόγος έρρήθη, τάς σπονδάς θέμενοι πρός Λαγγοβάρδας, τους σφίσι

I. λνβίιις D  2 . oiwp D  βασιλιύ; Isurrmatic IV V V L  4 - vou|mi-
£ίο*ς M C m f  (corr, in marg.), H  (id.) νουρ.τιί«ίοι; D άρχώντω* PV ίταιρτι- 
octiuvec (V 6. &ιτά\α D i *τάλλακ ÌVvVf(m arg.) L  lavisi C v V m f ,  H  
latin D laviti IV i  per Λ fV  μαυμούβιοι D  6-7. βυζαιτί» D  7. ιον- 
fiiiiia M C D m f  iccitoÌTiiTii D 8. λόγωι IV 12, ταδτα om, M C Dm  
f  (corr. in marg.) 1 4 .  λβγγοβάρδαι D  λαγοβάρ4α« W v V L

*
In Africa, però, le cose dei Romani eran tutte in assai buona 

condizione. Poiché Giovanni, che Giustiniano imperatore avea 
nominato comandante colà, ebbe successi superiori alla fama ed 
oltre ogni credere. Associatosi egli un duce mauretano di nome 
Cutzina, dapprima vinse gli altri e poco dopo si assoggettò An- 
tala e Iabda che aveano il comando dei Mauretani di Byzacio e 
di Numidia, e andarono al suo seguito come prigionieri. Onde 
avvenne che i Romani in Africa per quel tempo non avesser 
da far coi nemici. Quel paese però, dopo le guerre e le ribellioni 
avvenute, era rimasto quasi affatto deserto.

XVIII. Mentre cosi andavan le cose colà, in Europa avean 
luogo i seguenti avvenimenti. I Gepidi, siccome narrai nei libri 
antecedenti, aveano fatto pace coi loro nemici, i Longobardi.



h 547 πολεμίους δντας. έτύγχανον. παντάπασι 5è ούχ οίοί τε δύτες t i  διάφορα 
πρός αυτούς διαλΟσαι ηολεμητέα σφίσιν ου πολλφ ύστερον Aovto είνοκ. 
Γήπαιδες μέν ούν καί Λαγγοβάρδαι πανδημεί έπ’ άλλήλους τφ πολέμψ 
άκμάζοντες ήεσαν. ήγεϊτ© oè ιών μ̂ ν Γηπαίδων θορισίν, τών Ss Λαγ- 
γοβαρδών ΑύδουΙν δνομα. καί αύτών Ικατέρψ άνδρών μυριάδες πολλαΐ j  
εϊποντο. ήδη μεν ούν άγχιατά πη άμφότεροι ήλθον, ουπω δε tà στρα
τόπεδα πρός άλλήλων καθεωρώντο. δείματα δε τά πανικά καλούμενα 
ίξ*π:ναί<ος έκατέροις έπιπεσδντα φεύγοντας άπ’ αιτίας ούδεμιΐς άπαντας 
δπίσω άπήνεγκε, μόνων τών αρχόντων αυτού άπολελειμμένων ςύν δλί- 
γοις ttoiv. οίπερ αυτούς άνίΗλκειν τε καί τής υπαγωγής άναχαιτίζεχν ίο 
άποπειρασάμενοι ούδέν ήνυον οΰτε θωπείαις οίκτραΐς ούτε άπειλαξ 
φοβεραίς χρώμενοί. περιδεής συν γεγονώς ΑύδουΙν δρών διασκεδαννυ- 
μένους άκόσμως ούτως (ου γάρ ήδει τούς πολεμίους τήν όμοίαν κε-

I .  διάφνρα D 2. διαλύσαι M C D m f  mXifinx« ΐο  D  } .  Χαγοβάρδαι 
Wv Vf  (marg.) L  4 . S o p n e li M C tnf (corr. in marg), H  S o p iti D  4 - 5 .  λ β -

γοβάρδ»»·· IV Χαγοβαρδΰι v V L  5. a Molili D  Ι*«τίρ«ο» D  iM pei uómi 
M C D m f  (péiok in parent.) μιριάδι; IV 6. olirext r i  D  7. »α3 ι»- 
pSvro A //  (marg.) xaSopCiTO C D m f  *ασ»ρ£ντο Η  τά om. D  9. tirr- 
n -p r a i  iV r  V f  (marg.), Reg. μ ίτ ο ι  D  IO. "nei D  Μ . οΰτ« -  ο δ τ ι]  B  
o l i i - o l i i  1  codi., H P  12. φοβιροΤι M C D m f  (corr.) 12 - l j .  ip i i  -  
outmc] Ì V v V f  (marg, om. β»τ»(), Rtg. (id.) ole 0! mpi τ ι αύτΰ διαοχιδαννΰμιτκ 
&χόαμι>ι ^ιααν «Itwc gli altri eodd. e U eid.; prima di ipùv 0 dopo si desidera 
to6< mpi αύτίι da cui forse procede T insensato oli ol mpi n  a lry  della vulgata.
13. rfin M C D m f  (corr.) iaim M C D m f  (corr.)

Poiché però non erano in grado di appianare le dissensioni sorte 
fra di loro, pensarono dover venire alla guerra. I Gepidi quindi ed 
i Longobardi andarono in massa con gran foga gli uni contro gli 
altri. A capo dei Gepidi stava Thorisino, dei Longobardi Auduino, 
ciascuno seguito da molte miriadi di uomini. Eran già assai 
prossimi gli eserciti, benché tuttora non si scorgessero l’un l’altro; 
poiché il timor panico, come suol dirsi, cogliendoli di repente 
ambedue, senza alcun motivo li faceva tutti indietreggiare, rima
nendo soli sul posto i duci con alcuni pochi, i quali cercavano 
di farli tornare indietro e smetter dalla fuga, senza però riuscire 
né colle buone nè colle cattive. Auduino, impensierito al vedere 
i suoi cosi bruttamente sbandarsi, poiché non si era accorto che



κληρώσθαι τύχην) τών οί Επομένων τινάς έπ! πρεσβεία παρά τούς β 55* 

Εναντίους εύθυς Επεμψε τήν ειρήνην αίτησομένους. οίπερ, έπεί παρά 
xòv άρχοντα τών Γηπαίδων θορισίν άφικόμενοι τά πρασσόμενα είδον,
Ex τε τών Εν σφίσιν αύτοϊς τετυχηκότων κατενόησαν τά τοίς πολεμίοις 

5 ξυνενεχθέντα καί τφ θορισίν ές δψιν Ελθόντες άνεπυνθάνοντο αύτοΟ 
δπη ποτέ οί γης τών άρχομένων τδ πλήθος είη. καί δς τών ξυμ- 
πεπτωκότων ουδέν άρνηθείς ο Φεύγουσιν ούδενδς διώκοντος * ίφη. οί 
δέ ύπολαβόντες « Ταύτό τούτο » φασί « καί Λαγγοβάρδαι πεπόνθασιν. 
α άληθιζομένψ γάρ σοι, ώ βασιλεύ, ούδέν τι τ&ν ήμετέρων άποχρυψό- 

ΐο « μέθα. ούχοΟν Επειδή τά γένη ταΰτα διολωλέναι ώς ^ σ τ α  βουλο- 
« μένψ τφ θεφ Εστι καί άπ’ αύτοΟ διέλυσε τήν παράταξιν, σωτήριον 
« άμφοτέροις έπιβαλών δέος, φέρε δή καί ήμείς Επιχωρήσωμεν τή τού Ρ 6ι6 
« θεοϋ γνώμη, τδν πόλεμον καταλύοντες ». « Έστω, γινέσθω ταΟτα »

I. «I cm. D  2. àiraimeoiAÌneui D  3. S o p n a i i  M C D m f ,  H  5. ξυ-
ιιχίίιτα W  tm om. IVv L ;  in paretit. f  S o p ii  oh A1C , H  S o p io l D  S o 

p it e l i  m f  6. ol om. D  -ΐιοι M C D m f ,  H P  7. Φιύγουσιι] IV v  V L  
ιη φ ίν γ α σ ιι gli altri codd. t le edd. 8ιώχοιτο<] Ì V v V L  Λόχοιτο; αύτούς gli
altri codd. t le edd. 8 . x a i  om . IVv V ; in parent. f  λαγοβάρίαι f VvV
9-10. & iroxpu<|/«i[ttSa D 12. tpi'pn IV Ιπιχηρχοομιι D  Ιπιχ,ιιρτιΟΜραι (Vv 
Imy.tipiieou.ii Vf(marg.), Reg.

la stessa sorte toccava ai nemici, tosto mandò taluni del suo se
guito come legati agli avversari per chieder pace. Giunti costoro 
presso il duce dei Gepidi Thorisino, videro quel eh’ era avvenuto 
e dietro quanto era accaduto presso di loro, intesero ciò che suc
cedeva fra i nemici. Venuti quindi al cospetto di Thorisino gli 
chiesero dove mai fosse la moltitudine dei suoi sottoposti ; e colui 
senza negare nulla dell’avvenuto rispose : « Sono in fuga senza 
a che alcuno li insegua » ; e coloro: « Lo stesso », ripresero, « è 
a avvenuto ai Longobardi; poiché tu dici, o re, la verità, noi non 
« vogliamo nasconderti nulla delle cose nostre; ordunque, dacché 
a Iddio, non volendo che queste genti andassero in perdizione, 
« fece andare a vuoto il loro conflitto coll’ incutere ad ambedue 
« un salutare terrore, orsù piegamoci pur noi al divino volere e 
« riuunziamo alla guerra ». « Sia pure », rispose Thorisino, « e



b θορισίν έφη. δυοΓν τε ούτως ένιαυτοΐν έχεχειρίχν πεποίηνται. όπως 
μεταξύ έπιχηρυχευόμενοί τε χαί παρ’  άλλήλους αεί φατώντες άπαντα 
ίς τό άχριβές τά διάφορα διαλύσωσι. τότε μέν ουν ούτως έχάτεροι 
άνεχώρησαν.

ν ιΐ4 Έν δέ τζ έκεχειρία τούτη ούχ ο!οί τε γεγενημένα ές τδν άντι- 
λεγομένων τήν διάλυσιν άλλήλας ξυμβήναι, αύθις έπΐ τά πολέμια Ιργα 
χωρεϊν Ιμελλον. δειμαίνοντές τε Γήπαιδες τήν 'Ρωμαίων άρχήν (έπί-

β 55’  δοξοι γάρ ήσαν ώς Ααγγοβάρδαις ξυντάξονται) των τίνος θύννων ές 
τήν δμαιχμίαν επαγαγέσθαι διβνοοϋντο. έπεμψαν ούν παρά τών Κου- 
τριγούρων τοϊ>ς άρχοντας, ό? δή ένίΗνδε ωκηνται λίμνης τής Μαιώτιδος, 
χαΐ αυτών έδέοντο πόλεμον τόν'πρός Λαγγοβάρδας ξυνδιενεγχεϊν σφίσιν. 
οί δέ αότοΐς δισχιλίους τε χαί μυρίους εύ&ύς έπεμψαν, ών άλλοι τε 
ήγούντο χαί Χινίαλος, άνήρ διαφερόντως άγχιΗς τά πολέμια. Γήπαιδες

I. 3cf>*eii M C . H  Swpnrò D m f  Sui» IV v V  I» ταντβΝ D  ίφκιχ·ι- 
fluì M C D m f(c o r r . )  Ιχχιχ. ÌV v V  j. τίκριβίς L  iiifpwp* D 5. I-jtu- 
X«ifi« M C  D m f  (con,) ί » ι χ .  ÌV v V  6. κβλιατιτίβ M C D m f ,  P  * 7. « i -  
(μιίοίτιι D  8. λΐγφββάρβαι; D  Χοιγ«8άρίαις IV  v V  λ»γγ«8*?δα: /  (marg.) 

oùvwt D  9. «fri^ieSai M C D m f ,  H P  9-10. Κουτριγούρ»·»] IV v V  

f(marg.) L  xeunupjoùp** gii altri codi, t le tdi. IO. λν^ηκ IV  i l . τ ΐ  IV  

Xo-j-jo^ófiai D  Xa-jojkbioK IV v V  (u îMt-puN M C D m f(t o r r .  in marg.), P

09101 D  12. ένοχιλύν; D  βΰτίς per ιν3ύς W  ! ) .  χινιαλνν M fV L  

χηολύν C v V m f ,  Η  χιΧιοΧλώ-ι D

« cosi si faccia ». Si accordarono quindi per una tregua di due 
anni onde nel frattempo con reciproci e continui messaggi ac
curatamente appianare tutte le loro dissensioni. E cosi allora gli 
uni e gli altri tornaron via.

Durante quella tregua però non riuscirono a risolvere le loro 
controversie, e quindi si apprestavano nuovamente alla guerra. I 
Gepidi allora temendo i Romani che, pensavano, si metterebbero 
coi Longobardi, decisero di associarsi taluni degli Unni. Spediron 
quindi messi presso i principi dei Kutriguri, i quali abitano al di 
qua della palude Meotide, a pregarli di unirsi a loro nella guerra 
contro i Longobardi ; e quelli tosto spediron loro dodicimila uo
mini che fra gli altri capi aveano Chinialo, uomo esimio nelle 
cose guerresche.· I Gepidi però, mal sofferendo pel momento



δε τούτων δή τών βαρβάρων τή παρουσία έν τ<Τ> παρόντι άχθόμενα, 
ènei ούπω τής μάχης ένειστήκει καιρός, άλλ’ ένιαυτδς ταίς ξυνθήκαις 
Iti έλέλειπτο, πείθουσιν αυτούς καταθείν μεταξύ τήν βασιλέως γήν, 
πάρεργον τής σφετέρας άκαιρίας πεπαημένα τήν ές 'Ρωμαίους έπι- 

J βουλήν, έπεί δέ 'Ρωμαία τήν διάβασιν ποταμού Ίστρου ές τδ ακριβές 
έν τε ’Ιλλυριοϊς καί τοίς έπΐ Θράκης χωρίοις έφρούρουν, αυτοί τούτους 
δή τούς θύννους έν χώρα τή κατ’ αύτούς διαπορθμ,εύσαντες ποταμόν 
Ίστρον ές τά Ύωμαίων ήθη άφίεσαν. καί οί μέν πάντα σχεδόν τι 
έληίσαντο τά έ κείνη χωρία, βασιλεύς δέ Ιουστινιανός έπενόει τάδε.

ΙΟ πέμψας παρά θύννων τών Ούχγούρων τούς άρχοντας, οϊ δή έπέκεινα 
λίμνης ώκηνται τής Μαιώτιδος, έμέμφετό τε καί άδικον αυτών έπεκάλει 
τήν ές Κουτριγούρους άπραγμοσύνην, είπερ τδ τούς φίλους διαφθειρο- Β 5 5 3

J. ίιίιι per Iti M C D m f  (corr. in marg.), H  χαταααϊιίν D  τϋ; (ίοβ. 
γ ί ; D  W v V f  (marg.), Rtg. 6. ϊλλυρίοι; f , H P  Βράχην /  (corr. in marg.) 

χωρίαι; D  6—7. Le parole τούτου; -  χατ’  αυτού; om. W v  V  7. οίνου; D  

iuwopSfUuoàv t« W v V L  4ια«ορ?υ.ιϋααντα; /  (marg.), P  8. I; τι τά M C  

D m f,  H P  Le parole i ; τά -  άφιιααν om. W v V L  ol pUv om. W v V L ;  in 

parent. f  IO. οίνων D  Ου-ηγούρων] f  (marg.), Reg. ούττιγούρων W v V  

ούτουργούρων gli altri codd. e le edd. 11. Ιμιαφωντο W  ήαιυφοντό V V αυτόν
W v V  άπιχάλιι M C D m f  (corr.) 12. Κουτριγούρους] W v V f (marg,), Reg. 

t S n id a ,  che s. v. άπραγριοαύνιι riferisce le parole Sòixov (r. u )  -  άαραγιχοσύντιν, 
χουτιυργούρου; gli altri codd. e le edd.

la presenza di questi barbari, dacché non era tuttavia imminente 
l’ora della pugna ma rimaneva ancora un anno delle tregue, li 
persuasero a fare frattanto scorrerie sul suolo imperiale, perchè 
l’ opera loro non ancora richiesta avesse un diversivo in un at
tacco contro i Romani. E poiché i Romani facean diligente guardia 
al passaggio del Danubio nell’ Illirico e nella Tracia, coloro fecer 
passare a questi Unni il Danubio dalla pane del loro paese e di 
là fecerli penetrare nel territorio romano. Quella regione fu quasi 
tutta da coloro devastata ; ed allora Γ imperatore prese tal partito.
Spedi messi presso i principi degli Unni Utiguri, i quali abitano 
al di là della palude Meotide, movendo loro rimprovero e dicendo 
ingiusto che nulla facessero contro i Kutriguri, dacché fra i più 
grandi toni va annoverato il non darsi cura degli amici che vanno



v 115 Κουτριγσύρους έν αιχμαλώτων λόγφ δντες έτυγχανον, ές μυριάδας, ώς 
φασι, ξυνιόντες πολλάς, èv τφ πδνψ τούτω διαλαθδντες, ένθόνδε τε 
κατά τάχος έξαναστάντες οϋδενδς σφίσιν έπισπομένου ές τα πάτρια ήθη 
άφίκοντο, καί νίκης άλλοτρίας έν τοίς άναγκαιοτάτοις άπώναντο. βα
σιλεύς δέ Ιουστινιανός Άράτιον στρατηγόν στείλιχς παρά τε Χινίαλον j 
καί Οδννους τους άλλους, άγγεΤλαι μέν έκέλευε τα σφίσιν έν γή τή 
σφετέρα αυτών ξυνενεχθέντα, χρήματα δε αύτοίς προϊέμενον πεϊσαι 
άπαλλάσσεσθαι δτι τάχιστα έκ 'Ρωμαίων τής γής. οί δέ τών τε 
Ουηγούρων τήν έφοδον γνδντες καί χρήματα μεγάλα πρός τοΟ Άρατίου 
κεκομισμένοι ξυνέβησαν μήτε φόνον έτι έργάσεσθαι μήτε άνδραποδιε:ν ιο 
μηδένα μήτε τι άλλο άχαρι δράσειν, άλλα τήν άναχώρησιν άτε διά 
φίλων ποιήσεσίΐαι τών τήδε άνθρώπων. ξυνέκειτο δε καί τοϋτο, ώστε, 

β 55} εί μέν δυνατοί είεν οί βάρβαροι ουτοι έν γή τή πατρώα έπανιόντες

I. Κοιίτριγούροικ] χουτριγούροις W v V f  (marg.), Reg. κβυτουργούρους gli altri 

codd t le edd. 2. ξαντιι (sic) M C D m f  (corr.) StxXo'Si'rcec M C D m f  (con. 

in marg.), H  ). oùSivòi] ÌV v  V L  xal oiStthc gli altri codd. e le edd. 4. itm#-
ιβτο D  7. αΰτΰι om. D f  (agg. in marg.) Si om. D  9. Ούτιγούρ·*»]
/  (marg.), H  (id.) ούττιγούρ*ιν IV v  V L  oÙToup-joùp*n gli altri codd. e U edd. 

io . xixosunfuioc D  xixoafitjuiM tV f».xt« -  fixtt] B  (x’nAi -  (iriii i codd.,

H P  ifjdoaeSei M C D m f  àiipaw'.iiÌM M C D m f  (corr.) i l .  jt ln ]  B  

pxii i codd., H P  Spiover* M D m f  (corr) Siati·» C  12. Κ'.ιήβαβΐωι M  

C D m f ,  H P  x*i soprascr. W ;  om. L  t j .  ιΝ « P

runa ; poiché quanti di loro erano stati dai Kutriguri fatti prigio
nieri, in numero, come dicono, di molte miriadi, colta l’ occasione, 
prestamente evadendo senza che alcuno li inseguisse tomaronsene 
in patria. E nelle strettezze in cui erano, colser cosi il frutto 
della vittoria altrui. L’ imperatore Giustiniano spedito il capitano 
Aratio a Chinialo ed agli altri Unni, gli ordinò di annunziare ad 
essi i fatti avvenuti nel loro paese e prodigando danaro indurli 
a lasciare al più presto il territorio romano. Coloro, avuta cono
scenza della irruzione degli Utiguri e ricevuto da Aratio molto 
danaro, si impegnarono a non commettere più uccisioni ed a non 
menar prigione alcuno, nè fare altro male, ed a partire come amici 
degli abitanti di quella regione. Fu anche convenuto che quando 
questi barbari potessero tornare a stabilirsi nel patrio loro paese,



ίδρύεσθαι, μένειν τε αυτού καί πίστεως της ές 'Ρωμαίους τδ λοιπόν 
Εχεσθαι· ήν δέ γε αύτοίς ένταύθα μένειν άδΰνατα η, έπανιέναι μέν 
αδθις αυτούς Ες γην την Τωμαίων, βασιλέα δέ σφάς δωρήσασθ·αί τισι 
τών έπΐ Θράκης χωρίων, έφ’ φ ένταύθ·α ένοικησάμενοι Ενσπονδοί τε Ρ 6ι8 

5 τόν πάντα αιώνα Τωμαίοις έσονται καί την χώραν ές τδ ακριβές ξυμ- 
φυλάξουσιν έκ πάντων βαρβάρων.

Ήδη δέ καί θύννων τών ήσσημένων έν τη ξυμβολη καί διαφυγδντων 
τους Ούτιγούρους δισχίλιοι ήλθσν ές 'Ρωμαίων τήν γην, παΐδάς τε καί 
γυναίκας έπαγόμενοι. ήγοΟντο δέ αυτών άλλοι τε καί Σιννίων, δσπερ 

10 ξύν Βελισαρίψ πολλφ πρδτερον έπί τε Γελίμερα καί Βανδίλους έστρά- 
τευσε, γίνονταί τε Ιουστινιανού βασιλέως ίκέται. καί 8ς αυτούς όπε- 
δέξατο προθυμία τη πάση, έν τε χωρίοις ίδρύσασθ·αι τοϊς έπί Θράκης 
έκέλευσεν. άπερ έπεί ΣανδΙλ, δ τών Ούτιγούρων βασιλεύς, έμαθε,

I. αύτοΰ om. M C D m f  (agg. ìh  marg.) τολουτόν M C W v m f  2. ìv 
ιαύτιι W  v V ,  Reg. 3. γ ΐν  τδν M C  W'mf, H P  γ ΐν  τδν D  ί«ρηαασ3αι D  

4. Θράκικ] D f V v V  τίς  3p. gli altri codi, e li cid. Ιταΰία (sic) IV  oixmaà- 
|uvoi M C D m f  (corr. in marg.), P  8. Ούτιγούρους] f  (marg.), H (id .)  ούττιγού- 
pou; IV v V L  ούτουργούρους gli altri codd. e le edi. ίυσχίλιοι Df(corr.) 9. at- 
αινίων C D m f ,  Η  αιτίων j  (in marg.) L  IO -II. ίατράτ««α·ν W  ίστράτιυι 

f , H P  I I .  γίνονται i i  D  οίχίται M C  οίχίται; D  ol ίχίται fVv olxi- 

ται fisoprascr. di pr. m.) V  οίχίται m f, P  12. τΐ< per τοϊ; L  13. σανί^ιλ 
M C D m  αανίιίλ / (corr. in marg.), H  (id.) Ούτιγούρων] ούττιγούρων fV vV  

ούτουργοόρων gli altri codd. e le edd.

colà rimarrebbero e sempre manterrebbero la fede promessa ai 
Romani. Se poi fosse loro impossibile rimanervi, tornerebbero 
sul suolo romano e 1* imperatore concederebbe loro alcuni paesi 
della Tracia, perchè vi ponesser dimora, rimanendo perpetuamente 
fedeli al patto coi Romani e con questi difendendo accuratamente 
quella regione contro tutti i barbari. ’

Già duemila degli Unni, vinti nel conflitto e fuggiti dagli Uti- 
guri, eran venuti sul suolo romano, menando seco i figli e le 
mogli. Aveano a capo, insieme ad altri, Sinnione, il quale molto 
tempo innanzi avea militato con Belisario contro Gelimero ed i 
Vandali; e venivano come supplichevoli all’ imperatore Giusti
niano. Questi li accolse molto benignamente e li invitò a stabi
lirsi nei paesi della Tracia. All’ udir ciò il re degli Utiguri, Sandil,



ιταρωξυσμίνος xe xal περιωργ:σμένος, et αυτός μίν Κουτριγούρους 
&μογ*νεϊς δ ντο; ά&χίας tffi είς 'Ρωμαίους τιννύμενος έξ έ/θών άναστή· 
ακεν βώτους τών πατρίων, οί δέ βασιλέω; σφχς ένδεξαμένου bxxxrpz- 
μενοι iv Τωμαίων τζ γ^ πάλλω 3με:νον {άοτεύσουσιν, Ιπεμψε πρέίβεις 
Ις {ΐακπλέα τά πεπραγμένα όνε&οΟντας, oùx 4ίαστολί]ν αΰτοίς ττκζ j  

Β 5$β έγχειρίσα;. επεί γραμμάτων παντάπχχν Oiwoc άντ/χοοί τε καί άμελέ- 
xrjxot ές τάδε iteri χαί οΰτε γραμματκττέ,ν πνα Ιχοχπν ο&τε τφ  περί 
τά γράμματα πόνφ ςυναΰξεται χντος τά πα&α, βαρραροιώτερον Si 
άπαντα ΑποστοματιοΟντας, δσα δή αύτδς έπέστχλλε σγάπν. χμχέμενα 
ο&ν οί κρέυ^κς L; δψ» ’ΙουτοΛανί* {ΙκπλεΙ λέγε» οί Ιφασαν ÒC ίο 
χί/οδν ώς rv b aro X l τάδε βασιλέα Σανδίλ. « Παροιμία» τχνά έε

I. D f F v f  mf (cprrj it] W v F ; om. g& «feri rati. « i
«2 W v F  I w r a p y ai) W v F L  u r a u p i p i  | i  eteri ( iti. i  il 

iti. ε  U o n tt ΰ  κ  D W vF  m m t  D 3. h i t . » " ·  O 4- t v  
γί» D (ύιπΗ ίΜ η »  Γ  j u n i m  JTf(marf.) L ,
H (mmyj J w in wp D j m n w » f i  i n ^ n  · ·*  W vFJ(m erfj, H (t£J 
5. ìmlu ^ T n  D n>i rjjn f. t in i{  W v F f  (maTj.) L  6. ΐγχκ-
f*«ac M CDm f f o r r j  ^ τ | * κ < η  D 7. 4 n  -  i l a ]  5  (Mi -  (Mi i 
■ i t i ,  H f  μ φ ι ι η ι ιΐ ι]  T F  ^ p ^ r n a i i  {ti «tiri a t i  « il MA T» 7  
r  Γ  * « f i  m l  D 1 . i m i Ìit·  F r  F  4  à—i im  m»5 »T«t] C D F f  Γ  
· /  ^ « r w i n w r i K  t i  a c . « ,  e -—ntifj, I r ( t (  i m a j t B iw a i  i l  
t«w.i»uì»m  I  t p c y à m ; il «U. ì t -i I ii fc fan V (  im n*i(i

i)Ìn F A  m. fliw itii  ai mb. D II. M ««. L  S « U (  f(margj L 
« 4 ili MCDmf, H

irritato ed ìnooOcritn, perchè mentre egfi area scacciato i Kn- 
oigsxi suoi ooouooqìH dalie patrie sedi per wn forar Γ lagnai? 
Osa ai Romani, coloro acooki t f  nperasore e presa inora 
sol scoio romano, avessero a ertene assai oepio di ;■««« spedi 
legni dT aoperagpre a RBpottnk> dei sso opoan , scasa però 
copscyatr laro alesa* laser*. poiché gS Uaoi soao «iaroi mentii 
e ino al Λ  d* oggi £  lessere oòo stana» sofia, aè foaaae akao 

dikeare. ai ì karohghoi aie 
i maàer* k eteta , doverne esà 

2  se ave* loro tigìcaift V«wà ^aa i al
< k  * l à  « a e  la oaa a c a z i, i  re 

a· era

k±



«παιδδς άκηκοώς οίδα, καί εϊ τι μή αύτί[ς έπιλέλησμαι,'τοιαύτη τις ή 
« παροιμία τυγχάνει ούσα. τό θηρίον δ λύκος τ!}ς μεν τριχδς, φασίν, 
ο Ισως άν τι καί παραλλάξαι ούκ άδόνατος είη, τήν μέντα γνώμην ού 
α μετατρέψει, ούκ άφιείσης αύτφ μεθαρμοσαμένψ τ ς̂ φύσεως. ούτως δ 

J «  ΣανδΙλ τών πρεσβυτέρων άκήκοα, πλαγίφ τινί παραδηλούντων τά 
« ανθρώπινα λδγφ. οίδα δέ τι καί άπδ τί)ς πείρας μαθών, οία είκδς ήν 
« άγροικιζόμενον βάρβαρον έκμαθεϊν, τούς κύνας ο? ποιμένες έπιτιτθίους 
α δντας άναιρούμενοι ούκ άπημελημένως οίκοι έκτρέφουσιν. εύγνώμον 
« δέ τοίς σιτίζουσι ζψον δ κύων καί τά ές χάριν μνημονικώτατον. πράσ- 

•  « σεται ούν ταϋτα τοΐς ποιμέσι τούτου δή ένεκα, τοΟ τών λύκων έπιδντων 
« ποτέ διακρούεσθαι τάς έκείνων έφόδους τούς κύνας παραστάτας τε καί η 349

1 .  olia άρτι uA M C D m f  (corr. in marg.), Η  2. παρτράα D  τνγχάντι fV 
τΑ anpio’i cancell. come glossa va n  H e r w e r d e n  μίν om, D  fasi D  «puaiv 
f  (marg.), Rtg. 3. &v τι xal om. L  t Av per tAv D  4. μιταοτριφιι W v V 
f(marg.) L  μιταντρίψιι Reg. 4-3. oùx 4<ρυω{ airi /χ«5 αρμο*α(ΐόνων ιρτισίν 4 

οανΑΑλ M C m f  (corr. in marg.), H (id.) oùx 4φυω; α4τΑ pus’ άρμοσααίνων φηαί 
4 βανίΑλ D  5“ 6. «λαγίω τινί λόγιο παρ. τά άν5ρ. οίβα ÌV (ola per olia.) v V L
6. βίαν per ola D   ̂7. άγριχιζόριινον M C D m f  (corr.) άγροιχιζοριόνιον βαρβάρων 
W v V L  xùvat f V v V  «*ιτ7ΐδιίους M C D m f  (corr. in marg.), H  8. άνιρού- 
(uvoi M C m f  (corr.) τρίψουσιν M C D m f  (corr. in marg.) τριφοιισιν P  ιύγνιό-
u*>v i  codd. (L  corr.), P  9. τοΐαιτίζονσι m (corr.) ζώων DI Vv  V τά om. D 
μννιμονικώτατον] IVv V L  μντψιονγιχώτατο; D. μνιιμονιχώτατος gli altri codd. t 
le edd. 9-10. irpàaaiaSai IV f (marg.) L  11. ÌiaxpoùiaSat] i codd. iia- 
xpouoioSat le edd. ίχιίνων om. M C D m f  (agg. in marg.) χδνας v  V παρα- 
οτάντας D f (marg.), Reg. «αραντάντκ (V

« udito un proverbio, il quale, se ben mi ricordo, è il seguente : 
« il lupo, feroce animale, dicono, potrà forse cambiare il pelo, ma 
« Γ indole non cambierà, dacché la natura non gli permette di 
«emendarsi. Tanto io, Sandil, udii dai vecchi, i quali cosi in- 
« direttamente accennavano a fatti umani. Ed anche un’ altra 
« cosa so e conoscoper esperienza come si addice ad un barbaro 
a vissuto nei campi, che cioè i pastori tolgono i cani dalla poppa 
« e accuratamente li allevano in casa. Ed il cane è animale 
« riconoscente verso chi lo nutrisce, e quanto mai memore dei 
« benefizi. I pastori cosi fanno con tale scopo: che se mai ven- 
«gano assaliti dai lupi, sian quelli respinti dai cani fattisi prò·



B J57 « σωτν̂ ρχς τοΐς προβατίοις καθισταμένους. καί ταΟτα Ιν γζ τ$ πάση 
« γίνεσθαι οίμαι. τεθεαται γαρ τδν πάντων ούδείς (Λti ποίμνη κύνας
* έπιβουλεύσαντας ούτε λύκους άμυνομένους αύτοϊς πώπστε, άλλ’ ώσπερ 
« τινά τοΟτον ή φύσις θεσμόν κυσί τε καί προβάτου καί λύκας νομο-
« θετήσασχ έθετο. οίμαι δε κάν τζ βασιλεία τ$ <rf), εί καί πραγμάτων 5 
ο έκ τοϋ έπί πλεΐστον άπάντων, τάχα Sé που καί των άμηχάνων πε- 
« ριουσίαν ξυμβαίνει είναι, παράλλαξή τούτων τινά ούδαμί) γίγνεσθαι.
« ή γοϋν, τοί; πρέσβεσι τοίς έμοίς δείξατε όπως άν τι καί τών ούκ 

ρ 6·9 « είωθότων έπΐ γήραος ούδφ μάθσιμεν · εΐ δε άραρότως ταΰτα πανταχή
«πέφυκεν, οδ καλόν σοί έστι Κουτριγούρων τδ γένος ξεναγεϊσθαι, ίο 
« οίμαι, τεθολωμένον έπαγαγομένψ γειτδνημα, χαΐ ούς όντας ύπερορίους 

ν iifi αούχ ήνεγχας, τούτους ένδήμους πεποιημένφ. αυτοί τε γάρ τρόπον 
« έ; Τωμαίους τδν οίχεϊον ένδείξονται ού πολλφ ύστερον, καί το’ύτου

I. χοβτιμιν. L  ταύτε fV vV L h  γ? om. D  a, οΐο,ααι » codd. nùnt IV  

v V  λύχοιχ per xOiac L  (di su. in.) }. ίπιβ»«λιύ«α·< ν  βδτ4» εά»*οτ« iV vV L  

4. towtwm IV v V  5. 0! per oljuu IV L  (in marg. i t i )  xl·* M C m f  (corr.) 

usi per xiv D  o& 44 ti xat fVν  V  L  (»l l i )  7. -[iiKiaou D i  8. έ -joùi] 
fVv V  4γον» f(marg.) L  4  05» leedd. γο3» om. M C D m f  9. pésoi fUi D 
IO . oix 4λλβν oot D  χαλΰ< fVv V f  (marg.) L  le per Jori fVv V f (marg. k  r i)

L , H  (id.) Κο«τριγβΰρ*»'<] IV ν V f (marg.), Reg. xeuieupf. gli altri codd. e le edd.

D  ξοιιαγ. iV  11. Tt3«Xuu.iv»v D  imfójuw·· M C m f  (corr. in marg.) 

tuafa-jójiiioi fVvV; om. D  Ιπ α γ μ . P  12. xaiìh per tour. W vV f (marg.), Reg. 

mmrauiwc fVv V L  ■ n ] M C v V m  f «  D  (corr.) (V f (soprascr.)L; om.leedd.

* tenori e salvatori delle pecorelle. Lo stesso credo io accada 
a in tutto il mondo. Poiché mai niuno non vide cani aggre- 
« dire i pastori, nè lupi difenderli; quasi la natura abbia posto 
« cosi una legge pei cani, per le pecore, pei lupi. Non credo che 
■ in tali cose vi sia diversiti neppur nel tuo impero, quantunque 
« vi abbondino ogni sorta di fatti, e forse anche de’ più strani.
« Se mai, vogliate indicarlo ai miei legati affinché sull’ orlo della 
« vecchiaia impariamo qualcosa di men che ordinario. Se poi cosi 
a è stabilmente dovunque, non è bello da parte tua, a mio cre
te dere, Γ accogliere ospitalmente i Kutriguri, procacciandoti un 
« torbido vicinato, ed accordar dimora presso di te a tali che già, 
a mentri erano al di là dei tuoi confini, non sopportavi. Costoro 
« non tarderanno a dimostrare ai Romani 1* indole loro ; oltre di

1 Ji



« χωρίς ούτε πολέμιος έπιλείψει διαφθ-είρων τήν τί&ν 'Ρωμαίων άρχήν,
« έλπίδι τοΟ ήσσηθείς άμείνων έσεσθ-αι παρά σοΙ, ούτε φίλος περιέσται 
« 'Ρωμαίοις, έμπό&ός ποτέ τοΐς καταθέουσι γήν τήν ύμετέραν έσόμενος,
«δέει του μή, επειδάν φέρηται παρά τής τύχης τά κράτιστα, τούς 

5 « ήσσημένους έπιδεΐν έπιφανέστερον αυτούς παρ’ όμΓν πράσσσντας, εΓ γε 
« ήμεΐς μέν έν χώρφ έρήμφ τε καί άλλως άγίνψ τά διαιτητήρια έχομεν, β 558 
« τοΐς δέ Κουτριγούροι; σιτωνεΐν τε κάν τοΐς oivffiot κατακραιπαλάν έν 
« έξουσία έστί καί παροψίδας αίρεΐσθαι πάσας, πάντως δέ πη καί βα- 
« λανείων αυτοΐς μέτεστι. καί χρυσοφοροΟσιν οι πλανήται καί ίματίων 

ΙΟ « ούκ άμοιροϋσι λεπτδν τε καί πεποικιλμένων καί κατακεκαλυμμένων 
« χρυσίο, καίτοι Κουτρίγουροι μέν 'Ρωμαίων άνάριθμα πλήθη έξην- 
« δραποδικότες τα πρότερα μετήνεγκαν ές γήν τήν σφετεραν. οίς δή

ι. »ολ·(ί.ίου{ D  r i i  oro. W v V L ;  in parent. f  2. foni aitai M C D r n  

f(corr. in marg.), P  3. χατα3 ίαυαιν D  4. τί< oro. M C D m f  5. ίπίδτι 
ΐκιφανδτιρον M C  έπιιδή τ> ΐτηφαιΰτιρΟΊ D  Ιιπδιΐν Ιιτίφανώτιρον W v V f  (corr. 

in marg.) L  «wiii ί*ιφανότιρον m f, H  5-6. Le parole il f i  -  ιριόρω τι 
om. M C D m f  (agg. in marg.) 6. àfùioi M C D m f  (corr. in marg.), H  

itairrpia D  7. fàp per i l  M C D m f  (corr. in marg.), H  Kourpifoiipou]
IV v V, Reg. oùriupf ούρους gli altri codi. KouToupf «vpoic le edd. xal per 

xài i codd. χατά xpnraXSo W  8. ίατίι IV  9. μιτΐστι D  IO. mpi- 

xiXuÌvmv D  χαταλχλιιμήΜ1· IV L  (in marg. xaritXiifiiau^ χαταλτιΧιιριμί'ΐΜΊ 
v V  II. χαί τι IV  KouTpifoupoi] fVv V f  (marg.), Reg. xouTeùpfoupoi gli 

altri codd. t le edd.

« che niun nemico tralascierà di far danno all’ impero romano nella 
«speranza che, anche vinto, venga a star meglio presso di te.
« Niun amico rimarrà ai Romani che voglia opporsi mai a quanti 
a invadono il vostro suolo, pel timore che, quando la sorte gli 
« riesca pur favorevolissima, abbia egli a vedere da voi splendi- 
« damente trattati coloro eh’ ei vinse. Dacché noi abbiamo no*

- « stra dimora in un paese solitario e sterile, mentre i Kutriguri 
«possono provvedersi di vitto e gozzovigliare liberamente nelle 
« cantine e scegliersi ogni sorta di manicaretti. Ed anche dei 
« bagni possono servirsi ed han pure ornamenti d’ oro questi va- 
« gabondi, nè mancan loro fini vestiti guarniti e ricoperti d’ oro.
« Eppure i Kutriguri già prima innumerevoli Romani avean fatto 
«prigioni e menati via al loro paese, dai quali questi scellerati



« τα άνδραποδώδη πάντα έπέχειν od πάρεργον τσξ καταρζτας έγίνετο,
« άλλα καί μάστιγας ούχ ήμαρτηκόσιν έντεδαι καί θανατοΟν ίσως 
« πρόχειρον ήν, καί δσα άλλα δεσπότη βαρβζρφ δ τε τρόπος καί ή 
« έςουσία δρίησιν. ήμεΐς δε πόνοις τε ήμετέροις καί κινδόνας ές ψυχ̂ ν 
« φέρουσι τύχης αυτούς άπαλλάξαντες της τότε χραποότης τοίς γεινα- j 
«μένος άπέδομεν, διαπονήματα ήμίν τοΟ πολέμου γεγενημένους. ών 
« δη τάς άμοιβάς πρδς ύμών απ’ έναντι ας έκάτερα κεκομίσμεθα, εί γε 
« ήμείς μεν άπολαύομεν έτι τών πατρίων κακών, οί 5è τοίς δε’ άρεήν 
«ήμετεραν άπαρυγούσι τ))ν αυτών δοΰλωσιν χώρας της έκείνων ίσο- 
« μοιροΟντες διαλαγχάνσυσι ». τοσαΟτα μεν Ούτιγούρων οί πρέσβεις ίο 
είπον. βασιλεύς δε αυτούς πολλά τιθασσεύσχς χαϊ δώρων πλήθει 
παρηγορήσας ούκ ές μακράν άπεπέμψατο. τα>τα μέν ούν τξδε ξυνη- 
νέχθη γενέσθαι.

μ
I, iiSpaaitn  (S *  soprascr. di m. ree.) ff' kiSparcwiii v V  « r i i  xaraxfi- 

tt« iw( I .  S c a l i g .  » / (marg.) χατ*χρίτοι< M C D m f L ,  H  6. itn n fin  D  

7 . άιχιιβάς C  L  xixoeuÌoaiSa D f P  8 . &*»λάβοαΜ C  D  m f  (corr.)

chi per roti M C D m f  (corr. in marg.), H  io. Ovri^ovput] οΰτηγιΰρ·*» fV  

v V L  βίτουργούρνι gli altri codi, e le edd. 11. T ù ita m i;]  i codd., H P  

τι3 αβιΰ»»ς B

« non si ristettero dall’ esigere ogni sorta di servizio da schiavi; 
«che anzi facilmente, senza che commettessero alcun male, li 
« punivan col bastone e forse anche colla morte, usando loro 
« ogni sevizia che Γ indole e la licenza può suggerire ad un bar- 
« baro padrone. Mentre noi invece colle nostre fatiche, mettendo 
« a repentaglio la vita, li liberammo dalle sciagure che li trava- 
« gliavano e li rendemmo ai loro genitori, come frutto della guerra 
« da noi fatta. Ed ora gli uni e gli altri riceviamo da voi per 
« tali cose appunto il contrario del dovuto guiderdone. Dacché 
« noi siam tuttavia in mezzo ai mali della nostra patria, mentre 
« essi da coloro che per virtù nostra sfuggirono al loro servaggio 
« son messi a parte alla pari del godimento del proprio paese ». 
Tanto dissero i legati degli Utiguri. L’ imperatore, calmatili 
con blande parole e con larghi donativi, poco dopo li rimandò.
A unto ne erano adunque colà le cose.



x. Κατά δ= τόν χρόνον τούτον τφ τε Ούάρνων έθνει καί στρα- 
τιώταις νησιώταις, di δή έν νήσφ xfj Βριττία καλούμενη ωκηνται, 
πόλεμος καί μάχη έγένετο έξ αιτίας τοιάσδε. Ούαρνοι μεν υπέρ 
Ίστρον ποταμόν Γδρυνται, διήκουσι δέ άχρι τε ές ωκεανόν τόν άρκτφον 

5 καί ποταμόν 'Ρήνον, δσπερ αυτούς τε διορίζει καί Φράγγους καί τάλλα 
έθνη, δ ταύτη ίδρυνται. ούτοι <£ποιντες, δσοι τδ παλαιόν άμφί 'Ρήνον 
έκατέρωθεν ποταμόν φκηντο, ίδιου μέν τίνος δνάματος έκαστοι μετε- 
λάγχανον, ών δή έθνος έν Γερμανοί δνομάζονται, έπΐ κοινής δέ Γερ
μανοί έκαλοΟντο άπαντες. Βριττία δε ή νήσος έπ’. τούτου μέν τοϋ 

ίο  ώκεανοΰ κεΐται, της ήϊόνος ού πολλώ άποδ-εν, άλλ’ δσον άπδ σταδίων 
διακοσίων καταντικρΰ τών τοϋ 'Ρήνου, έκβολών μάλιστα, Βρεττανίας 
δέ και Θούλης τής νήσου μεταξύ έστιν. έπεί Βρεττανία μέν πρός 
δύοντά που κεΐται ήλιον κατά τής 'Ισπανών τα έσχατα χώρας, άμφί

I. ούάριύν Μ  (cori .) D  1-2. βτρατ«ΰτ·( ιιυιωτις IV (corr.) 2· ιισιώταιι ν
νιαβΐΜταΐ( V  βρυτία M t C m f  (corr. in marg.), Η  βριτία D  3. ούαροι Ai 
e C m f  (corr. in marg.), H  οΰδρτός IV  ν oùrip W v V  4. ϊιΐχουσπ W v V L

l i o m . W v V L  τ toni. W v V L  5. I l  primo xal om. IV  L  ποταμοί x« $,f(tnarg.) L  

τά 4λλα D W v V  6. παντιι /  (marg.), H  (id.) τοπαλ*ι4ι M C I V v m f

7. ίιχτινται /  (marg), Rcg. ίχαστπ M  (corr.) D  ίχαστοι (-i in rasura) C

8. i per ut W vVj(marg.), Reg. i i  om. IV ν V, Rcg. ùveuà(. D  8-9. ίπίχοitot

•ίλτιχοτπτί ónojiainvcccdilnì χ»ινϊς -  διταΊΐΐι W v V f (marg.), Rcg. 9. βρυτΐα c C  

βριτία D  τοϋ om. IV ν V L  io. xìotoi] c W v V  t;óio? gli altri codd. c le cdd.

11. τριαχοαίων IV  L  /Wiaxoaiui ν  βριτατία; D W L  12. βριτατιία IV  L

XX. In questo tempo i Varili vennero a battaglia coi sol
dati che abitano Γ isola nomata Brittia, essendo scoppiata la guerra 
per la seguente ragione. I Varni abitano al di là del Danubio 
estendendosi fino all* Oceano boreale ed al fiume Reno, il quale 
li separa dai Franchi e dalle altre popolazioni colà stanziate. Tutti 
costoro, quanti anticamente risiedevano da ambo le parti del Reno, 
eran distinti ciascuno con nome proprio; ed una di quelle popo
lazioni portava il nome di Germani, il qual nome di Germani 
divenne poi comune a tutti quanti. In quell’ Oceano è situata 
Γ isola Brittia, non molto lontano dalla spiaggia, ma a circa du- 
gento stadi rimpetto alla foce del Reno, di mezzo fra la Bret
tagna e Γ isola di Thule; poiché la Brettagna è situata ad occidente 
tanto in là quanto la Spagna, circa quattromila stadi distante
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σταδίου; ούχ ήσσον ή ές τετρακισχιλίους της ήπείρου διέχουσα, Βριττία 
δ’ è; της Γαλλίας τά ίπισθεν, δ δη πρδς ώκεανδν τετραμμένα, 'Ισπανίας 
δηλονότι καί Βρεττανίας πρδς βορρδν άνεμον. Θούλη δε, δσα γε 
άνθρώπου; είδέναι, ές ώκεανοΟ τοΟ πρδς τη δρκτφ τα έσχατα κείται. 
άλλά τά μέν άμφί Βρεττανία καί θούλη έν τοϊς έμπροσθεν μοι λόγας 5 

Β 560 έρρήθη · Βριττίαν δε τήν vf/σον έθνη τρία πολυανθρωπδτατα έχουσι, 
ν ιΐ7 βασιλεύς τε είς αυτών έκάστω έφέστηκεν. όνόματα δέ χείται τοΤς 

έθνεσι τούτοις Άγγίλοι τε καί Φρίσσονες καί οί τη ντρφ όμώνυμοε 
Βρίττωνες. τοσαύτη δε ή τώνδε των έθνών πολυανθρωπία φαίνεται 
ούσα ώστε άνά παν έτος κατά πολλούς ένθένδε μετανιστάμενοι ξύν ίο 
γυναιξΐ καί παισίν ές Φράγγους χωροϋσιν. οί δε αυτούς ένοικίζουσιν 
ές γης της σφετέρας την έρημοτέραν δοκοΟσαν είναι, καί απ’ αύτοΟ 

Η 350 την νήσον προσποιεΐσθαί φασιν. ώστε άμέλει ού πολλίρ πρότερον δ 
Φράγγων βασιλεύς έπί πρεσβείφ τών οί έπιτηδείων τινάς παρά βασιλέα

ι. βρυτία ί C βριτία D  2. ί ’ ίς] L ,B  21 i ;  gli altri codd., Η P  xai per 1; D  

-γαλία{ D  j. βριτα*ία{ D  βριτακίαί W  (corr.) L  ουρά» D  βορρά* IV m f  

4. t i  wpii τ ί Wt> V  J. βρ«ττα*ία* χαί 3 ouV»i* M t C m f  (corr. in marg.),

H P  βρ·τα*ία( χαί 3 ούλκ* (sic) D  i* cm. W v V f (agg. in marg.) 6. βρυ- 
τία* i  C  βριτία* D  7. ίφισττ,χι W v V L  xal 0vo.ua χιΤται (V f (marg.) L  

χαί ίνίαατα χιΐται V V  8. τουτοιίτοις (espunto τοι>-) Ai «ρριξ»*ιι Ai t C D m  

f , Η  χαί i·. γ ί *«σω D  9. βρΰτ»*ις t C  βρίττ·»* *ς D  βρίττο*«{ W v V L

II. vaiai D  12. ιίναι otti. D  13. φααΙ D  14. o! om. D

dal continente. La Brittia invece giace a tergo di quella parte 
della Gallia che guarda l’Oceano, a settentrione quindi della Spagna 
e della Brettagna. Thule poi, per quanto se ne sa, giace all* ul
timo confine dell’ Oceano settentrionale. Tre popolazioni nume
rósissime abitano la Brittia, ognuna delle quali ha il suo re. 
Queste popolazioni portano il nome di Angli, di Frisoni e di 
Brettoni ; denominati questi dall’ isola stessa. E tanto grande è 
il numero di ciascuna di esse che ogni anno ben molti colle 
mogli e coi figli si parton di là, emigrando presso i Franchi; 
e questi assegnan loro da abitare quella parte del loro paese che 
più sembra scarseggi di abitanti ; ond’ è che essi considerano 
Γ isola come di lor pertinenza. Infatti già poco prima il re dei 
Franchi, avendo mandato alcuni famigliar! suoi in ambasceria
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Ιουστινιανόν ές Βυζάντιον στείλας άνδρας αυτοί; έκ τών Άγγίλων ρ 6ji 

ξυνέπεμψε, φιλοτιμούμενος ώς χαί ή νήσος ήδε πρός αυτού άρχεται. 
τά μέν ουν κατά τήν Βριττίαν καλουμένην νήσον τοιαΟτά έστιν.

Τ&ν δέ Ούάρνων άνήρ τις ου πολλφ πρότερον, Έρμεγίσκλος δνομα,
5 ήρχεν. δσπερ τήν βασιλείαν κρατύνασθαι διά σπουδή έχων, τήν 

θευδιβέρτου αδελφήν τοΟ Φράγγων άρχοντας γυναίκα γαμετήν έπαιήσατο. 
έτετελευτήκει γάρ αύτφ ίνάγχος ή πρότερον ξυνακούσα γυνή, παιδός 
ένδς γενομένη μήτηρ, δν καί άπέλιπε τφ πατρί 'Ραδίγερα δνομα, φ 
δή δ 7τατήρ παρθένου κόρης, γένους Βριττίας, έμνήστευσε γάμον, ήσπερ 

ΙΟ άδελφδς βασιλεύς ήν τότε Άγγίλων τοϋ έθ-νους, χρήματα μεγάλα τφ 
τής μνηστείας αύτή δεδωκώς λόγψ. ούτος άνήρ ξύν Ούάρνων τοϋ; 
λογιμωτάτοις έν χωρίφ τφ ίππευόμενος δρνιν τινά έπΐ δένδρου τε καθ-η- β 56ι 

μένην είδε καί πολλά κρώζουσαν. είτε δέ τής δρνιθσς τής φωνής ξυνείς

I. άγγίλωκ f  (marg.), Reg. 3· βρυτία* e C  βριτία* D  la ri IV v V

4. οΰάρωΊ fVv V f (marg.), Reg. ίρμι-γίσχιχλος M C D m f ,  Η  |ρ(ΐ·«γισχλος v 

μ<γισχλο« W(prec. da segno di lac.) f  (marg.) L  5. ίρχι IV  ώατηρ fV(corr.)v 

6. 3 ιυδιβίρτου I V v V  7. ίτιτιλιυπήχιι] L ,  Β  τιτιλιυτηχ» M C m f ,  H P

tiXivttiiui D  (τιλιυτ^χιι ÌV v V  IV  8 . διηλιιπι IV L  faiia'ti M

C D m f ,  Η  ράδιγι IV  pàii-ji* v V  ράγιόι f  (marg.) L  9. βρυτϊχί M C  

βρχττί»; D  γάαω M C m f  (corr. in marg.), H  fimp f  (coir, in marg.), H  

IO. άγγίλων/(marg.) L  12. -ri D  tif IV  I2 -13.χα5ήρ.«Ίον IV v V f (marg.),

Reg. 13. χράζουaa D  χράζοντα IV f  (marg.), Reg. χρώζο·<τα v V  τοϋ per τις 
innanzi a ipnSe? IV v f  (marg.), Reg.

presso l’ imperatore Giustiniano fece andare insiem con essi 
degli Angli, ostentando cosi come anche quell’ isola stesse sotto 
il suo comando. E tanto sia detto circa l’ isola Brittia.

Poco tempo innanzi era stato re dei Varni un tale di nome 
Ermegisclo. Costui, nell’ intento di consolidare il suo regno, 
avea preso in moglie la sorella di Theodiberto, re dei Franchi, 
poiché eragli morta di recente la prima sua moglie da cui aveva 
avuto un sol figlio. Questi, di nome Radiger, rimasto col padre, 
fu disposato da lui ad una fanciulla brittia di nazione, di cui il 
fratello era allora re degli Angli; ed a lei, per gli sponsali, Erme- 
gisdo diede gran somma di danaro. Costui poi, mentre andava 
cavalcando per un certo campo insieme ai maggiorenti varni, scorse 
un uccello che, appollaiato su di un albero, forte strideva; e sia



είτε άλλο μέν τι έξεπιστάμενος, ςυνεΤναι δ» τής δρνιθος μαντευομένη; 
τερατευσάμενος, τοίς παροΟσιν εΙΛΰς έφασκεν ώς τεθνήξεται τεσσα- 
ράκοντα ήμέραις δστερον. τοδτο γάρ αύτφ τήν τής δρνιθος δηλοΟν 
πρόρρησιν. « ’Εγώ μέν οδν προορώμενος » ίψη « δπως 5)) ώς άσφα- 
α λέστατα ξΰν τή άπραγμοσύνη βιώσεσθε, τοϊς τε Φράγγας Ις πήδος J 
α ξυνήλθον, γυναδια ένθένδε τήν έμοί ξυνοικοϋσαν έπαγαγδμενος, καί 
« τψ παιδί τφ έμφ περιβέβλημχι τήν Βριττίαν μνηστήν, άλλα νΟν,
« έπεί έγώ μέν γε τεθνήξεσθαι όποτοπάζω αύτικα μάλα, εέμΐ δέ άπα:ς 
« άρσενός τε καί θήλεος γόνου, δσα γε τί έκ γυναικδς τήσδε, πρδς 
« δε καί δ παϊς άνυμέναιός τε καί άνυμφος Ιν. νΟν έαη, φέρε όμΝ ΙΟ 
« έπικοινώσωμαι την έμήν διάνοιαν, καί ε! τι ύμΤν ούκ άξύμφορον δόξειεν 
« είναι, ύμεζ δέ αυτήν, έπειδχν άφίχωμαι τάχιστα ές τδ μέτρσν τοΟ

I. τοι ptr τι D W v V  τού -  (J.«TIU0(J4M0U W v V ,  Rtg. 2. i l  τ« 5τ«- 
ζβττα W  ώς τιϊντίξοττ* ν  J. xfUja* D  fcjιίρας L  toC ptr rit; W v V  

f  (marg.), Rtg. 4. «ροορώαιτος /  (coir.) 5. βιώστιίΜι M C  D W v V m f ,

H P  6. auv?,X3 ov f V v V L  Ι«·γ·γώ{ΐινβς D  {*a-(i[ir>ai L  7. τ δ ’ρδ  
W v V  ιτιριβιβλιιται D  βρυτιαν C  βριτ/α* D  8. ju* γ» jièi L  pi* ipi 
D i n d o r f  pi* γι om. M C D m f  (agg. in marg.) γ« om. W v V  iirsTMrdCe» D  

t i  ράλα W v V L  9. ώς Ιγι τ4 W v V  γ» om. M C D m f  (agg. in marg)

1»  om. W v V L ,  in partili, f  9 -to . κρίς Si om. D  io. M

&*uiu«ai ώστι D  ώνυρίνιός W v V  &*υρ>*αιώς mf(corr.) t i . ί ο χ Ν ώ
•«pai] B  imxoiMwrapn L  bnxemiaeu.» gii altri (odi., H P  i&wi ptr il n 
W v V  (in rasura di m. ree.) L  τοι ΰρ. oùx άςύρφορος f  (marg.) άξϋρ^νροτ D  

ώούρ^ορος W v V  &aùp9opo* L

eh* egli intendesse il canto dell’ uccello, sia che sapendo d’ altronde 
la cosa fìngesse di capire Γ augurio di quello, tosto disse 41 presenti 
che fra quaranta giorni sarebbe morto, poiché tanto dall' uccello 
eragli predetto: « Invero », soggiunse, «perchè voi viviate in si- 
« curezza e senza pensieri, io ho provveduto imparentandomi coi 
a Franchi,-dai quali presi quella moglie che ho meco, e destinando 
«a mio figlio la sposa brittia. Ora però, poiché sento che 
« dovrò fra poco morire, e dalla moglie presente non ho figli nè 
« maschio nè femmina, ed inoltre il figlio che ho non è pur anco 
« ammogliato nè disposato, voglio communicarvi il mio pensiero,
« e se a voi sembra che questo vi convenga, voi, giunto che io sia al 
« termine della vita, vogliate in buon* ora farlo vostro e mandarlo

M



« βίου, τύχη αγαθή κατακυροϋντες διαπεραίνετε. οίμαι τοίνυν Ούάρνοις 
« ξυνοίσειν τήν κηδείαν ές Φράγγους μάλλον ή ές τους νησιώτας ποιεϊ- 
« σθαι. Βρίττιοι μεν γάρ ουδέ ίσον έπιμίγνυσθτα όμϊν οίοί τέ είσιν,
« δχι μή δψέ τε καί μόλις · Οΰαρνοι δε καί Φράγγοι τουτί μόνον τοϋ 

5  « 'Ρήνου τό ύδωρ μεταξύ έχουσιν, ώστε καί αυτούς έν γειτόνων μέν ώς 
« πλησιαίτατα δντας ήμίν, ές δυνάμεως δε κεχωρηκότας μέγα τι χρήμα n 56j 
« έν προχείρψ έχειν εδ ποιείν τε υμάς καί λυμαίνεσαι, ήνίκα δν αύτοΐς 
« βουλομένοις είη. λυμανοΟνται δέ πάντως, ήν μη τό κήδος αύτοί;
« έμπόδιον έσται. βαρεία γάρ φύσει τοΐ; άνθρώποις ύπερβάλλουσα αδ- 

ιο  «τούς τών πλησιόχωρων δύναμις γίνεται καί πρός αδικίαν έτοιμοτάτη,
« έπεί γείτονι δυνατψ βάδιον έπΐ τούς πέλας οϋδέν άδικοΟντας έκπορί- 
« ζεσθαι πολέμου αίτιας, δτε τοίνυν ταΟτα ούτως έχει, παρείσθω μέν 
« όμίν τοϋ παιδός τοδδε νησιώτις μνηστή χρήματα πάντα, δσα παρ’ ήμών

1. &γα3ί  χαταχτροδντ·; D όια*«ραίτ·ται IV (coir.) βϋάρνους M C f (corr.)
»ù Spiovi; m 2-3. iroriiaSai IV 3. βριίτιοι C  4. όψιται (sic) per ίψ« 
τ« IVv V 5. xal ohi. vV f(agg. in marg.) «ιγιιτο'ιωι MCDtn f  (corr.)
»>« om. D 6. 6uìi IV v V L  il xal χοιρηχότας IV η, Ιγ.ί( M C D tn f , Ρ  
8. βονιλομόνοι AiD rnf (corr.) 9. βαριία V io. ίτοιρτιτάτη IV ιι.δνιιατω
(à in rasura) M 12. ότι/  (di su. m.), P  «αριστωμιιι IVv V(  (marg.), H(id.)
«αρίατοι pUv L  13. ιιοιώτις IV

« ad effetto. Ordunque io penso che ai Varai meglio convenga 
a imparentarsi coi Franchi che cogli isolani. Ed invero i Brittii 
a non possono aver rapporti con noi se non tardamente e con dif- 
0 ficoltà. Dai Varai invece i Franchi non son divisi se non per 
« questa acqua del Reno; talché sendo questi a voi vicinissimi ed 
« arrivati a grande potenza, è facile ad essi fare a noi quando vo- 
« gliano del bene o del male; e vi faran certamente del male quando 
« non siavi un legame di parentela che li trattenga. Imperciocché 
« è in natura che agli uomini riesca incomoda la superior potenza 
« dei vicini, pronta com’ é sempre alla ingiusta offesa ; dacché facile 
« riesce a chi è potente procacciarsi pretesti di guerra contro i vicini 
« che non fecergli alcun torto. Stando adunque cosi le cose, sia 
a da voi disdetta la isolana fidanzata a questo mio figlio, rilasciando 
« ad essa tutto, il denaro che da noi per questi sponsali ricevette,



« «κομισμένη τούτου δή Ινεκα Ιτυχε, τής ύβρεως άπενεγκαμένη μισθόν,
« ή νόμος άνθρώπων δ κοινός βούλεται · 'Ραδιγερ δέ δ παίς ξυνοικι- 
« ζέσθω τή μητρυιφ τδ λοιπδν τή αύτοϋ, καθάπερ δ πάτριο; ήμίν έφίησι 
« νόμος ».

ρ 6>ι Ό  μέν ταΟτα είπών τή τεσσαρακοστή άπδ τής προρρήσεως ήμέρα J 
νοσήσας -rtjv πεπρωμένην άνέπλησεν. δ δέ τού Έρμεγίσκλου υίδς, 
Ούάρνων τήν βασιλεία1/ παραλαβών, γνώμη τών Ιν βαρβάροις τοΤσδε 
λογίμων άνδρών έπιτελή έποίει τήν τοΟ τετελευτηκδτος βΰυλήν καί τδν 
γάμον αύτίκα τή μνηστή άπειπών τη μητρυιά ξυνοικίζεται. έπειδή δέ 
ταΰτα ή τοΟ 'Ραδίγερος μνηστή έμαθεν, ουκ ένεγκοΟσα τήν τοΟ πράγ- ίο 
ματος ξυμφοράν, τίσασθαι αυτδν τής ές αυτήν ύβρεως ώρμητο. τίμιον 
γάρ ούτω τοΐς έ«ίνη βαρβάροις σωφροσύνη νομίζεται είναι ώστε δή

β 5«3 μώνου παρ’ αυτοί; ξυντετυχηκότος όνόματος γάμου, μή έπιγενομένου

Ι.χιχοαμιαιUt» W 2. fattali Μ C D m f  ράδιφ; Wv Ϋf  (marg) fatigli
Reg. }. toXoutòv M C W v m f  J . irpopVietui fn»p«v D 6. ipujtyiaxXov Wv V 
ίρρσίτχλου f  (marg.) L  7. ουρανών f(m a rg .)L  7-8. «τοΐαδι τδν Χογψιων
vtl Ιλλο-jifUiv » f  (marg.) 8. τδν «λογίυ,ων fV ιλΧογίαων L  imnXiì D
9. άιτιινων] W v V f (marg.), Reg. &irtìirt xal gli altri codi, t le edd. μτιτριϊ D
10. faliyiptot M C D m f, H  pàicjoi W  ^adi-jiio; V V (ίάβιγος / (marg.) L
r i  per riv W  l i ,  συρκροράν W v V L  tiS k jS ou W L «U W v V . iauric 
per i< »ù. M C D m f ,  H  ii< cri r i  v f  (marg.), H (ìd.) 12. fàp om. D  0»-
φροούνιην voui(ia3oti /  (corr. in marg.), Η  χομίζιται (sic) W 13. ξυνκαρ*

» π·ρ’ ,
per reof (sic) W v ξυν (παρ’  soprasc. di pr. m.) V όνοριατοε om. L

a in ricompensa dell’ onta che le vien fatta, secondo richiede la 
« comun legge degli uomini ; ed il mio figlio Radigcr prenda in 
«moglie la propria matrigna secondo che le patrie leggi per- 
« metton di fare ».

Dette queste cose, colui nel quarantesimo giorno dalla predi* 
zione ammalò e morì. Ed il figlio di Ermegisclo, succedutogli 
nel regno dei Vami per volere dei maggiorenti fra quei barbari, 
compiè la volontà del defunto ; disdetta tosto la sposa promessa, 
si maritò colla matrigna. La fidanzata però di Radiger all’ udir 
questo, insofferente del brutto fatto, ardeva di far su di lui ven
detta dell' onta recatele ; poiché la pudicizia è fra quei barbari ri
spettata al punto che pronunziata che sia una volta la parola di 

matrimonio, se poi non si effettui, alla donna ne riman taccia



τού ϊργου, δσκεί πεπορνεύσθαι γυνή, τά μέν ούν πρώτα πέμψασα πρός 
αυτόν έπΐ πρεσβεία τών οί έπιτηδείων τινάς άνεπυνθάνετο δτου δή ν ai8 
όβρίσειεν ές αυτήν ένεκα, ούτε πεπορνευμένην ούτε τι άλλο είργασμένην 
εις αυτόν άχαρι. έπεί δέ άνΰτειν ούδέν ταύτη έδύνατο, τό άρρενωπόν 

5 άνελομένη έπί πολέμια έργα έχώρει. ναύς ούν αύτίκα τετρακοσίας 
άγείρασα, στράτευμά τε αυταίς έν&εμένη ούχ ήσσον ή μυριάδων δέκα 
μαχίμων άνδρών, αύτή έξηγείτο έπί τους Ούάρνους τή στρατιί ταύτη. 
έπήγετο δε καί τών άδελφών τδν έαυτής ένα, ξυνδιοικησόμενον αυτή 
τα πάροντα, ούχ ώς μέντοι τήν βασιλείαν έχειν, άλλ’ Ιτι έν ιδιώτου 

Μ  τελοΟντα μοίρα, άλκιμοι δέ είσι πάντων μάλιστα βαρβάρων ών ήμείς 
Τσμεν οί νησιώται ούτοι, Ις τε τάς ξυμβολάς πεζοί Ιασιν. ού γάρ δσον 
είσί τοδ Εππεύεσθ’αι αμελέτητοι, άλλ’ ουδέ ίππον δ τι ποτέ έστιν έπι- η 351 
στασθαι σφίσι ξυμβαίνει, έπεί ίππον έν ταύτη τή νήσφ ούδ’ δσα κατ’ ει
κόνα τεθτανται. ού γάρ ποτέ τό ζφον τούτο έν γε Βριττία γεγονός

I. »«*ορνδα3 αι D m f 2. οί om. D  ο4το per ότοι» IV 4· “ 4τω Μ 
C D rn f (corr. in marg.), P  ànÙTin] B ί ιΰ τ τ ιι ι  » codi., H P  ταΰτβ oùSafiù; 
per oùili t «ùti) W v V f (marg.), Reg. 4ριχω*4» D IV v V 5. «*!] 1 codd., H P  
iicl τά L ,  B 6. στρατιύαατά M C D m f ,  H P  7. ovtS D IV  (corr.) v  
«ύράνοιχ L  8. όπόγιτο I V v V L  αύτίΐ IVV V L  ξυ*4ιοι*ηαομ«\ω D 9. ó( 
M C D m f ,  H P  ιίχ«« M C D m f ,  H P  άΧΧά γ ι τ4ν per 4XX’ I ti M C D m  
f  (corr. in marg.), H P  io. jAoìpai iV v V βάρβαροι V (corr. di pr. m.) Li 
om. tVv V 1 1 .  ìauLZi D  12. άαιΧίττιται C  iiirov per fwir. fV 1 3. affimi D 
«444 t V v V  14. Siùixai W v V f  (marg.), Reg. βρνιτία C D

di scostumata. Dapprima adunque, spediti a lui in messaggio al
cuni famigliar! suoi, chiedevagli perchè mai cosi male la trattasse, 
essa, che nè impudicizia avea commesso, nè altro avea fatto che 
potesse spiacergli. Ma poiché con questo non potè nulla ottenere, 
virilmente diedesi ad apprestar guerra. Tosto, raccolte quattro- 
cento navi e messivi sopra almeno diecimila uomini, essa stessa 
menò quell’ esercito contro i Varni; e prese uno dei propri fra
telli seco, perchè insieme ad essa amministrasse le cose, non già 
in qualità di re, ma tuttavia come privato. Questi isolani sono i 
più forti fra tutti i barbari a nostra conoscenza, ed alla battaglia 
vanno a piedi, poiché non solamente sono ignari del cavalcare, 
ma neppur sanno che cosa sia un cavallo, non avendone mai visto 
alcuno in quell’ isola, neppur dipinto, chè di questi animali mai



φαίνεται. et δ£ ποτέ αυτών τισιν iiri πρεσβεία ή άλλου του Ινεχα 
'Ρωμαίοι; ή Φράγγοις ή άλλψ τψ ίππους έχονπ έπιχωριάσαι ξυμβαή], 
ένταϋθά τε Γπποις όχείσθαι αύτοίς έπάναγκες εΐη, άναθρώσκειν μέν 
έπ’ αύτοί>; σδδεμιΐ μηχανή έχουσιν, έτεροι 5è αϋτους μετεωρίζοντες 

ι> }β* άνθρωποι έπΐ τοί>; Γπιτους άναβιβάζουσιν, άπαλλάσσεσθ» τε βουλομέ- 5 

νους έντεΟθιν αΰθις αίροντες έπ'ι tf/ς γής κατατίθενται. ού μ+jv ούδϊ 
Οδαρνοι ίππόται είσίν, άλλα πεζοί καί αότοί άπαντες. οδτοι μέν ούν 
οί βάρβαροι τοιοίδε εϊσί. περίνεως δε ούκ ήν έν τουτφ τφ στόλφ, άλλα 
αύτερέται πόντες. ούδέ ιστία τοΰτοις δή τοΓς νησιώταις τυγχάνει δντα, 
άλλ’ έρέσσοντες αεί ναυτίλλονται μόνον. ιο

Επειδή δε κατέπλευσαν ές τήν ήπειρον, παρθένος μεν, ήπερ αυτών 
ήρχε, χάρακα έχυρδν πηξαμένη παρ’ αυτήν μάλιστα τήν έκβολήν πο- 
ταμοΟ 'Ρήνου ξϋν δλίγοις τισίν αϋτοϋ έμεινε, παντί δε τφ άλλψ στρατφ 
τδν αδελφόν έπΐ τΛς πολεμίους έξηγεϊσθαι κελεύει, έστρατοπεδεύοντο

1 . φάγγοι; IV τδ W vV  ίιπχ·*ρι«®«»3αι IVV V f (marg.) L  J. fwxmi; 
S I C D m f  ΐ π ά ι ι γ χ ι ς  IV 4 · Ι χ ϊυ ο ι  IV J .  4> » β ιβ ά ζο υ ® ι D iitaXXi- 
stessi IV j -6. (JouXofiiion S I C D m f  (con.) 6. ίιΛ '<ίι IV v V 8. iXX‘
J V v V  9 . iuTtpirat D  84 τϋί «βιώτιις D  io. ·*α«τίΧ«τβι D iV v  V 
t i . i t o m . I V  «ì{ v  V «6t*> D 1 2 .  xapdxkiaa IVv V f(m argJ L I ) .  rtd D 
Sfinii] Reg., B àinuiiMi M C D ( ìh marg. fp. intuitiva) m f (coir.), HP Iiun 
W vVL  βτρατδ iXXtt D

non pare ve ne fosse nella Brittia. Che se alcuna volta avviene 
a taluni di essi di trovarsi per ambasceria o per altro fra Romani 
o Franchi od altra gente che abbia cavalli, e sian costretti a caval
care, non sono affatto capaci di salirvi sopra, ed altri debbon 
sollevarli e collocaceli ; e quando poi vogliono scendere, presili 
sù li depongono a terra. Del resto neppure i Vam i son caval
catori, ma anch’ essi van tutti a piedi. Tali sono questi barbari.
Ed in quella Botta non eravi servizio nautico, ma tutti remiga* 
vano per conto proprio; nè questi isolani adoperano vele, ma 
navigano solamente a forza di remi.

Approdati adunque che furono a terra, la donzella che li co
mandava, piantato un forte steccato alla foce stessa del Reno, si 
tenne colà con alcuni pochi e commise al fratello di menare 
tutto il restante esercito contro i nemici. I Varai stavano allora



5è Οδαρνοι τότε τής τε ώκεανοϋ ήϊόνος καί 'Ρήνου έκβολής ού πολλφ 
άπ&θεν. ου δή άφικομένων κατά τάχος Άγγίλων ξυνέμιξαν μεν άμφό- 
τεροι ές χεΓρας άλλήλοις, ήσσώνται όέ κατά κράτος Οΰαρνοι. καί αυτών 
πίπτουσι μεν πολλοί έν τούτφ τφ πόνψ, οί λοιποί δε ξυν τφ βασιλεΓ 

5 ές υπαγωγήν τρέπονται άπαντες, di τε Άγγίλοι τήν δίωξιν έπ’ αύτοΐ;
&’ δλέγου πεποιημένοι, ή θ-έμις πεζοίς, εις τό στρατόπεδον άπεχώρησαν. ρ 6j j  
οΟσπερ έκάκιζεν έπανήκοντας ές αυτήν ή παρθένος, τώ τε άδελφψ έλοι- 
δορείτο πικρότατα, οΰδέν τή στρατιά λόγου άξιον ίσχυριζομένη πεπράχθαι, 
έπεί μή άγάγοιεν αυτή ζώντ* 'Ραδίγερα. καί αυτών άπολεξαμένη τοϋς 

ΙΟ μάλιστα μαχιμωτάτους ευθύς ίστειλεν, άπαγγείλασα δορυάλωτον άγαγεΓν 
τόν ίνδρα μηχανή πάσή. οί δε τήν αυτής έπιτελοΰντες έπίταξιν πε- 
ριήρχοντο διερευνώμενοι ξύμπαντα ές τδ άκριβές τα έκείνη χωρία, Ιως Β 565 
έν 5λη άμφιλαφεί κρυπτόμενον 'Ραδίγερα ευρον· δήσαντές τε αυτόν 
τή παιδί άπεκόμισαν. καί δ μέν αυτής έν όφθαλμοΐς είστήκει, τρέμων

I. ϊέ  om. D  δϊί.οί] IV ν V f (marg.) L  ^®ν° ί  oltri codi, e le edd.
2. άγγιϊλω. IV v  V f (marg.) L  5. άγγΤΧοι Cm f(corr.) I« αύτούς IVv 
V L 6. ί{ I V v V  7. οίσπιρ M C  D m f  (corr.) 8. κιπράχίαι IVν  V 
9. kf&fn D ^βίιγιν fVv V f (marg.) L  IO. ίορυάλωτον] i  codd., H P  iopià- 
X m t o v  Β  I I .  ύττοτιλω.τι; W vV  ύ ίΓ Ο Τ ίλ ο ΰ ιτ ι;  L  I I - I 2 .  π ιρ ΐρχΟ ΊΤΟ  D 
12. άχριιβίςϋ I J .  δΧοις (sic) M D m f (corr.) άαφιλβφ Ι̂ D ράΐιγν fVv V

f(m arg .)L  14. o Ot o ì< L

accampati non molto lungi dalla spiaggia dell’ Oceano e dalla 
foce del Reno. Ivi giunti prestamente gli Angli azzuffaronsi con 
coloro, ed i Vanii ebbero di molto la peggio. Molti di essi vi 
rimasero uccisi e i rimanenti, insieme col re, si volsero tutti in 
fuga; gli Angli, dopo averli inseguiti per un poco, come si può 
a piedi, tornaronsene al campo. Al ritorno molto li redarguì la 
donzella, e suo fratello aspramente rimproverò, perchè, com’ essa 
diceva, nulla d’ importante erasi in quella pugna compiuto, dacché 
non aveanle menato vivo Radiger. E scelti fra di loro i più bel
licosi, tosto li mandò con ordine di menare a lei prigioniero ad 
ogni costo quell* uomo. Coloro, eseguendo il comando, si die
dero attorno scrutando minutamente tutti quei luoghi, finché 
trovaron Radiger nascosto in una folta selva, e legatolo lo me
narono alla fanciulla. Colui stavasi al cospetto di lei tremante e
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τε καί τεθνήξεσθαι αύτίκα δή μάλα όποτοπάζων θανάτφ οίκτίστφ · ή 
δέ αυτόν èx τοΟ παραδόξου οΰτε άπέκτεινεν ο&τε τι άλλο άχαρι Ιόρασεν, 
άλλά δνειδίσασα τήν ές αύιήν δβριν άνεπυνθάνετο τοΟ ανθρώπου δτου 
δή Ενεκα ήλογηκώς τά ξυγκείμενα έτέρα γυναικί ές εύνήν ξυνέλθοι, xad 
ταΟτα ού πεπορνευμένης αυτφ της μνηστή, καί δς τ^ν αιτίαν άπο- 5 
λογούμενος τάς τοΟ πατρός έντολάς καί τί)ν των άρχομένων σπουδή 
προδφερεν, Εκεσίους τε προύτείνετο λόγους καί λιταΐς άνέμισγε τ^ν απολο
γίαν πολλαΐς, ές τήν άνάγκην άναφέρων τδ Εγκλημα, βουλομένη τε αύτζ 
ξυνοικισθήσεσθαι ώμολόγει καί τά ούκ έν δίκη τδ πρδτερόν ο? αύτφ 
πεπραγμένα τοίς έπιγενησομένοις ίάσεσθα:. έπεί τε ·φ> παΐδα ταΟτα ίο 
ί^ρεσκε, καί των τε δεσμών άφεΤτο 'Ραδίγερ τζς τε άλλης φιλοφροσύνης 
ήξίωτο, άποπέμπεται μέν τήν Θευδιβέρτου εύθδς άδελφήν, τήν τε Βριτ- 
τίαν έγήματο. ταΟτα μέν τφε κεχώρηκεν.

I. xai om. D  ύποτωχάζων C 2. β4τ£·* D  ]. &λλ&] Ì V v V L  
ίΧΧά xai gli altri codd. t le edd. ìiu Sthmjx D  >U D  4. χλο-μχύς Si 
C m f, Η P  τλογιχώς D  6. άρχο(ΛΐΊ«·ι] f V v V L  &ρχόντ»ν gli altri codd. 
e le edd. 9. ξννο<χίαια3αι M C D m f ,  H P  à per τά IV v  P  ìxòixtrai per 
iv t i»r, ri IPv V  (Ίχδιχτιται_) io. ΙχιγίΊησοιαιοΐί iàatoSat] IP v  P L , VJn 
H e r w e r d e n  fatfivouivoic ìàaaaSat gli altri codd. e le edd. ìxi D  Si per 
τι f V v V L  1 1 .  xai om. W v V L ;  in parent. /  0ά2ιγι« f P v V f f m a r g J  L  
I I .  Si per pUv D  5ιυδιβίρτου f V v V L  12 -13 . βρυτία» C  βριτίαν D

convinto che presto morirebbe di mala morte. Colei invece, 
contro ogni aspettazione, nè lo uccise, nè fecegli nulla di male, 
ma rinfacciandogli Γ onta a lei recata, gli chiese perchè mai, 
disdetto Γ impegno preso, si fosse ammogliato con altra donna, 
mentre la sua fidanzata non avealo offeso con impudica con
dotta. Colui produsse a sua discolpa 1’ ordine paterno e le in
sistenze dei sudditi, unendo alla sua difesa molte parole sup
plichevoli come quegli che dalla necessità era stato indotto a 
mancare ; e se a lei piacesse, prometteva di sposarla e di riparare 
colla sua condotta avvenire la ingiusta azione già da lui com
messa. Questo accettò la fanciulla, e Radiger fu tolto dai ceppi 
e trattato con ogni benignità. La sorella di Teodiberto fu da 
lui tosto rimandata e sposata la Brittia. A  tanto ne erano colà 
le cose.



Έ ν ταΰτη δή τή Βριττία νήσψ τείχος έδείμαντο μακρδν οί πάλαι 
άνθρωποι, δίχα τέμνον αυτής πολλήν τινα μοίραν, δτι ή γή καί δ άήρ 
καί τάλλα πάντα ούχ ομοίως έφ’ έκάτερά έστι. τά μεν γάρ τοΟ τείχους β  ;66 

• πρδς άνίσχοντα ήλιον ευεξία τε άέρων έστί ξυμμεταβαλλομένη ταΐς ώραις, ν  ι<9 

5 θέρους μεν μετρίως άλεεινή, ψυχεινή δέ χειμδνος. καί άνθρωποι μέν 
πολλοί ώκηνται κατά ταύτά βιοτεΰοντες τοίς άλλοις άνθρώποις, καί τά 
τε δένδρα καρποί; έν έπιτηδείψ γινομένοις ώραΤον ανθεί, τά τε λήια 
τών άλλων ούδέν καταδείστερον τέθηλεν. άλλα καί βδασιν ή χώρα 
έναβρυνομένη διαρκώς φαίνεται, πρδς δύοντα δέ παν τουναντίον, ώστε 

ίο  άμέλει άνθρώπψ μέν ουδέ ήμιώριον δυνατόν έστιν ένταΰθα βιώναι, ίχις 
δέ καί δφεις αναρίθμητοι καί άλλων θηρίων παντοδαπα γένη διακεκλή-

I. βρυτία eC  χριτία (sic) D  2. δίχνα M m f (corr.) τίμνων f  (corr.)
μοίρα D  2-3. μοίραν, τοΰ Si τοίχου; ό τι άλρ χαί ti γ ΐ  χαί r i  άλλα πάντα IV(&ι)
V V 3· άχαοταραο (sic) IV Ιχατιρα V (corr.) Ιστίν t Ιστιν C  4· Ιατίν e 
αυμμιταβαλομονν) IV(corr.) συμμιταβαλλ. V  V L  5 · μ*τρίω; OW. M e C D m f  
ψυχιν  ̂ Si χ. e ψϋχιιν il Si χ. IVV ψύχι«ν π Si χ. V ψύχιινμωνος L  ψυχρά 
Si χ. S c a l i g .  6. πολύ ώρηνται IV πολυώρπνται ν  V L  χαί τά per χατά (V 
ταΰτα IV ν V βιωτιύοντο; ι codd. ( f  corr. in marg.), H  (id.) χαί] IVv V L ;
om. gii altri codd. e le edd. 7. χαίρω innanzi a ώρ. t ωραίοι; M t C D m f  (corr.) 
ωραίοι f V v V  8. Le parole oiSiv -  fiSaatv om. D  τ«3ιιλαν Μ τίτοιλιν CfH 
TtSotXov f  (corr.) 9. άναβρυt. f  (corr.) «ναρδιυομίνιι ? per «ναβρ. van  H e r 
to trden  Sùovto fV 9-10 . Le parole ίύοντα -  άν3ρώπ̂ > μίν om. D IO. μίν 
άν3ρωπ» M e C m f ,  H P  ίχοις D,  v a n  Her toer den,  a torto, stando qui bene 
il singolare collettivo. 1 1. «ποί per Si M e C D m f  (corr. in marg.), Η  άνάρΐ3μοι 
fVv Vf(marg.), Reg. παντοβαπά] IVv V L  παντοβαπων gli altri codd. e le edd.

In questa isola di Brittia gli antichi edificarono una lunga 
muraglia che divide dal resto una grande parte di essa; poiché 
la terra e Γ aria ed ogni altra cosa non sono eguali in ambedue 
le parti. Infatti la parte ad oriente della muraglia ha un buon 
clima con giusta variazione di stagioni ; Γ estate moderatamente 
calda, piuttosto freddo Γ inverno; ed ha molti abitanti i quali v i
vono alla stessa maniera degli altri uomini; e gli alberi alla loro 
stagione maturano i frutti, e le messi vi germogliano non meno 
che altrove; ed inoltre quel paese si pregia di acque abbondanti.
Ad occidente invece è tutto il contrario, tanto che un uomo non 
vi può vivere neppure una mezz* ora; la vipera e serpenti innu
merevoli ed altre bestie d’ ogni specie dominano in quella re-



ρωτβα τδν χώρον è κείνον, καί, τό δή παραλογώτατσν, οΐ έπιχώριοι
λέγουσιν ώς, εί τις άνθρωπος τδ τείχος άμείψας έπΐ θάτερα !α , εύθυω- 
ρδν θνήσκει, τό λοιμώδες των έκείνη άέρων ώ; ήκιστα φέρων, τοίς τε 

ρ 634 θηρίοις ένθάδε ίούσιν δ θάνατος ευθύς ύπαντιάζων έκδέχεται. ένταΟθα 
δέ μοι γενομένφ τής ιστορίας έπάναγκές έστι λόγου μυθολογία έμφε- j  
ρεστάτου έπιμνησθήναι, 8ς δή μοι οδτε πιστός τδ παράπαν έδοξεν είναι, 
καίπερ άεΐ πρδς άνδρών έκφερόμενος άναρίθμων, οϊ δή τών μέν πρασ- 
σομένων αυτουργοί, τών δέ λόγων αΰτήκοοι ισχυρίζονται γεγονένοι, 

β 567 ούτε παριτέος παντάπασιν, ώς μή τά γε άμφί Βριττία τή νήσψ αναγρα
φόμενος άγνοιας τινδς τών τήδε ξυμβαινόντων διηνεκώς άπενέγκαιμι δόξαν, ίο 

Η 35» Λέγουσιν ουν τάς τών άποβιούντων ανθρώπων ψυχάς ές τούτο αεί 
διακομίζεσθαι τδ χωρίον. δντινα δέ τρόπον, αυτίκα δηλώσω, σπου-

• 2. λίγβυσι D  ίι»ι per ίοι W v V L  y  3-όσχιι D  φίριιν Μ  (corr.) D
4. Cuoi; per 37ΐρίβις e 6. ούτ’ liti τ4 ααράπαν M C D m f  (corr. in marg.), P 
ì XtisAs «4οζ«Ί M eC D (lit\t)  m f (corr. in marg.), P 7. fùt om. SI e D m f (agg. 
in marg.) 8. αύτβυργ4ν D ισχυρίζονται] IVv V ίσχυρίζοντο gli altri codi, t 
le tdd. 9. «αραιτιιτίος M t C D m f  (corr. in marg.), Η  «αριτίον P  τά γ« om .

M C D m f  (agg. in marg.) άαφί τά τι M C D m f  βρυτία e C  9 -10 . 4va- 
γραψνριινα M e C D m f  (corr. in marg.) IO. άγνοιαt ì V L  ίιτναιχ»; IV άπι-

νίγικοααι M e C D v V  m f  (corr. in marg.), Η  άττινιγκωρ.?, (ai sopr, di m. ree.) IV 
i l .  λϊγουσι D  àvSptoiruv om. M e C D m f  (agg. in marg.)

gione, e, ciò che è più strano, dicono gli indigeni che se un 
uomo passa la muraglia andando dall’ altra parte, muore all’ istante, 
non potendo sopportare quell’ aria pestilenziale, ed anche gli ani
mali che vi passano v’ incontrano morte istantanea. E  poiché 
sono a questo punto della mia storia, è d’ uopo che io ricordi un 
fatto assai simile ad una favola, il quale a me invero non pare 
credibile, quantunque soglia essere riferito da innumerevoli per
sone che affermano di avervi avuto parte essi stessi e d’ aver 
pur essi udito quel che se ne diceva ; pur nondimeno non parmi 
doverlo afflitto pretermettere, affinchè, mentre io descrivo le cose 
dell’ isola di Brittia, non mi venga uccia di ignorare alcunché 
di quanto vi avviene.

Dicono adunque che le anime dei trapassati soglion essere a 
questo luogo recate; ed in qual modo, vengo tosto a dire, per



δαιότατα μεν άπαγγελλόντων άκηκοώς πολλάκις τών τη δε ανθρώπων, 
ές δνείρων δή τι να δύναμιν άποκεχρίσθαι νενομικώς τά θρυλούμενα. 
παρά την άχτην τοΟ κατά τήν Βριττίαν νήσον ώκεανοΟ κώμας παμ
πληθείς ξυμβαίνει είναι. οίκοϋσι δέ αδτάς άνθρωποι σαγηνεύοντές τε 

5 καί γην γεωργοΟντες καί έπ’ έμπορίαν ναυτιλλόμενοι ές τήνδε τήν νήσον, 
τά μέν άλλα Φράγγων κατήκοοι δντες, φάρου μέντα άπαγωγήν ούδε- 
πώποτε παρασχόμενοι, ύφειμένου αύτοίς έκ παλαιοΟ τοΟδε τοϋ άχθους, 
ύπουργίας τινδς, ώς φασιν, Ενεκα, ή μοι έν τφ παράντι λελέξεται. λέγουσιν 
οί ταύτη άνθρωποι έκ περιτροπής έπικείσθαι τάς τών ψυχών παρα- 

10  πομπός σφίσιν. δσους ούν τη έπιγενησομένη νυκτί ές τό έπιτήδευμα 
τοϋτο τη της ύπουργίας διάδοχη ίτέον έστίν, ούτα δή έπειδάν τάχιστα 
ξυσκοτάζη, ές τάς οικίας τάς αυτών άναχωροΟντες καθεύδουσι, προσδε-

2. οΊΐίρων ί ί ]  W v V ,  Reg. όιιιρώδτι ί ί  gii altri codd. (τι D) eie edd. àito- 
xixpoùrtai W vV  3ρυλ»ύ(/.ι*α] B  3ρυλλούμ«<α i  codd., H P  j .  τοϋ] IVv 
VL rn< gli altri codd. e le edd. βρντίαν e C  βριτίαι D  ίϊο ο ί  ΰχιανοΰ] 

ixiaioù κίσοΊ W v V L  toù ù x . vxsov gli altri codd., B e. wx. ifioai H  (in marg. 
rtioeu) P  4. euro*; IVv V σαγχ'ίΐύβΊτις C οαγχι»ύθΊΤ·{ m σαγχνιύοντι'ί /  
J. Ιπαπορίαί D  Ια,ιτορία L  ταυτιλόαινοι eD W  (corr.) v V  6-7. oùJiirOTi t 
o&t i  tc«  itoti M D, H P  euri i r ù * m  C m f  οΰπώποτ* I V v V L  7. »ασχό- 

p.«toi D  io. »<ρίσι D  όσοι; B r o u n  i l .  i i  om. e CD tn f  (agg. in marg.) 

1 1 - 12 .  Imi Sousi D  (om. -S ii  -  M isti-) 12. συβχοτάζιι Μ συβχοι&ζ·?1 C 
(νιαχοτίζιι IV ξυισχοτάζιιν V ξιισχοτάζιιm f , Η P  ξυ'tn .L(co rr)  xaSiùiouetie

averlo più volte udito con tutta serietà narrare da uomini di quel 
paese, mentre pur ritengo che quanto se ne dice debba ridursi 
ad un certo qual effetto di sogni. Lungo la spiaggia dell’ Oceano 
situata di contro all’ isola di Brittia trovansi gran numero di 
villaggi, abitati da pescatori, da agricoltori e da altri che per 
commercio navigano verso quell* isola. Son costoro in ogni cosa 
soggetti ai Franchi, solo non pagando mai ad essi tributo, es
sendo da antico tempo dispensati da questa gravezza, a cagione, 
come dicono, di ceno servigio di cui vengo ora a tener parola. 
Dicono queste genti di colà che per turno ad essi tocca il tra* 
sporto delle anime. Quanti adunque nella notte prossima debbon 
succedere nell’ andare per tale incombenza, tostochè venga la 
notte, ridottisi nelle loro case sen vanno a letto, aspettando il



χδμενοι tòv ξυναγωγέα τοΟ πράγματος, άωρΐ δέ νύκτωρ τών μέν θυ- 
ρών σφίσιν άρασσομένων αισθάνονται, φωνής δέ τίνος άφανοδς έπαίουσιν 
έπΐ τδ Ιργον αΰτους ξυγκαλούσης. αυτοί τε δκνήσει ούδεμι* έκ τών 

Β 5«8 στρωμάτων έξανιστάμενοι επί τήν ήϊδνα βαδίζουσιν, ου ξυνιέντες μέν 
δποία ποτέ άνάγκη αΰτοός ές τοΟτο ένάγει, άλλ’ δμως Αναγκαζόμενοι. j  
ένταϋθα δέ άκάτους παρεσκευασμένας δρώσιν έρήμους τό παράπαν Αν
θρώπων, ου τάς σφετέρας μέντα, άλλ’ έτέρας -πνος, ές δς δ)) έσβάντες 
τών κωπών ίπτονται. καί των βάρεων αισθάνονται άχθομένων μέν έπι- 
βατών πλήθει, άχρι δέ ές σανίδος τε άκρας καί τών κωπών τήν χιοραν 
τφ βοθίψ βεβαπτισμένων, άποδεουσών τε τοΰ δδατος ίσον ουδέ δάκτυλον ι ο 
ί  να, αυτοί μέντα ουδέ να θεώνται, άλλά καί μίαν έρέσσοντες ώραν ές 
τήν Βριττίαν καταίρουσι. κοίτα ταΐς άκάτοις ήνίκα ταΐς αύτών ίδίαις 
ναυτίλλονται, ούχ Σστίοις χρώμενοι, άλλ’ έρέσσοντες ές νύκτα τε καί

ι .  συιαγωγια I V v V L  S i τ δ ι  ννχτδν W v V f ( m a r g . ) L  2. σφίσι D 
ούσΐάτιται W (corr.) 1(*φα»ο3; D  {ιχφαιΰ; t V v V L  « ίιαφα»ΰς t’d  Si kya- 
Ίοΰς β f  (marg.) 4· στρωμαάτΗν IVv (\k soprascr.) V (\l sottostr.) xwna] t 
IV v  V f, P  $β»α gli altri codd., Η B  5. 4*»ì« D ά»αγχαζ<ί)*ινοι ttvrai « 

6 . το ιιβ ρ ά κ α »  M C H ' v m f  7 .  Ια β σ -ιτ ις  t C  8 . xe irù »  W τΰ» dopo xal 
o w . IVv V L  βαριω » W v V  9 . Io a»i8 a«  J F  o a iiS a c  r  F i  xowC·* D  

IO. tu orti, HP βιββιττχσιΐί·*» D  iirootoueùi D(corr.) ίσο» obi. Dmf(agg, 
in marg.) il. mxa per ha D  12. β ρντία χ t C  βρ ιτ ία »  D  x a i  τι IV 

λ
1}. »αυτίλο»ται D  »αυτίλ«»ται IV νβντίλλ»»ται V V Ιρ ίσσοττις om. M e CD
m f  (agg. in marg.)

chiamatore all’ opera. A notte profonda sentono picchiare alle 
porte, ed una voce odono nel buio che li invita al lavoro. Senza 
alcun indugio balzano su dal letto e sen vanno alla spiaggia, senza 
pur intendere qual necessità mai a ciò li spinga, ma pur senten
dosi sforzati. Colà essi scorgono delle barche pronte, affatto vuote 

'  di uomini, non però le loro, ma altre, e saliti su quelle dan mano
ai rem i; e sentono che le barche son gravate da una moltitudine 
che vi sale, e si sprofondan nell’ onda lino all’ orlo del bordo ed 
alla commettitura dei remi, tanto da emergere appena di un .dito 
dall’ acqua. Essi però non veggono alcuno; ma dopo aver re
migato per un* ora, approdano a Brittia, benchè quando essi na
vigano coi propri navigli senza usar vele ma remigando, a stento

A.



ήμέραν, μόλις ένταΰθα διαπορθμεύονται · ές τήν νήσον δέ καταπλεύ- 
σαντες άποφορτιζόμενοι απαλλάσσονται αύτίκα δη μίλα, τών βάρεων 
σφίσι κουφών τε γινομένιον έκ τοΰ αίφνιδίου κάκ τοΰ βοθέου έπαιρο- 
μένων έν τε τφ ΰδατι καταδυομένων ουδέν τι άλλο, πλήν γε όσα ές 

J  τήν τρόπιν αυτήν, καί αυτοί μέν άνθρώπων ούδένα δρώσιν οΰτε ξυμ- 
πλέοντα οΰτε άπαλλασσόμενον τής νηδς, φωνής δέ άκούειν τινδς ένθένδε ρ 635 
φασί τοΤς ύποδεχομένοις άπαγγέλλειν δοκο*ύσης πρός δνομα τών ξυμ- 
πεπλευκότων αύτοίς έκαστον, τά τε άξιώματα έπιλεγοΰσης οίς πρώην 
έχρώντο καί πατρόθεν αύτοΰς άνακαλούσης. ήν δέ καί γυναίκες ξυν- 

ο διαπορθ-μευσάμεναι αύτοίς τύχωσι, τών άνδρών άποστοματίζουσι τ ί  
όνόματα οίσπερ ξυνοικοϋσαι έβίων. ταΟτα μέν οδν οί τήδε άνθρωποι Β 569 
ξυμβαίνειν φασίν. έγώ δέ έπΐ τόν πρότερον λόγον έπάνειμι.

χα. Οΰτω μέν ουν τ ί  κατά τους πολέμους έν χώρφ έκάστη ξυνη- ν  μο 
νέχθη γενέσθαι. δ δέ Γοτθικός πόλεμος έφέρετο ώδε. Βελισάριον

2. βαρίων D Ì V V  3 ·  «  om. IV ν  V γινοαίνων D  4 · Τ* 4

4 - 5 -  Le parole l i  τ ι -  α ύ τ ί ι  om. W vV  j .  τρόιτΥ,ι M C D m f  (corr.) ί ρ δ ο ι  D 
7 . (paoli M n if  7 - 8 .  ο«(ΐ·πιιτΧ. IVv VL  8 . per o l; L  9 - 1 1 .  Le
parole { 1  i t  χ α ΐ - ί β ί ω ι  om. ( V v V  IO. τ ό χ ω ο ι ι  e 1 3 . (potai D  13. τά 
p i i  s i i  per οΰτω ( i l i  0J1 τά IVv VJ(marg.) L  ιτολιαοιχ] IVν  V ττολίρίου; gli 
altri codi, e le edd.

riescano a fare il passaggio in tutto un di ed una notte. Toccato 
che abbiano terra sull’ isola, tosto si accorgono di essersi scaricati, 
facendosi subitamente leggiere le barche ed emergendo dall’ onda 
senza più rimanerne immersa nell’ acqua se non la sola carena. Essi 
invero non vedono alcuno nè che navighi con loro, nè che scenda 
dalla nave; dicono però di udire una voce che pare faccia la 
chiama per nome di ciascuno dei tragittati aggiungendo i titoli che 
g ii ebbero ed anche chiamandoli col nome paterno. Che se av
venga trovinsi anche donne fra i tragittati, vengon nominati gli 
uomini ai quali furon maritate. Tanto vien detto dalla gente del 
paese coli accadere. Io però torno al soggetto da cui mi dipartii.

X X I. Tali adunque furono i fatti di guerra eh’ ebber luogo 
in ciascuno di questi paesi. Quanto alla guerra gotica, ecco



μέν ές Βυζάντιον μεταπεμψάμενος βασιλείς, ·ζπέρ μο; έν τοίς έμπροσθεν 
λόγοις έρρήθη, διά τιμής ήγε, καί ουδέ Γερμανού τετελευτηκότος πέμπειν 
αυτόν διενοείτο ές χ9)ν Ιταλίαν, άλλά καί στρατηγόν της έφας όντα, 
τών βασιλικών σωματοφυλάκων άρχοντα καταστησάμενος, αυτού κα- 
τεΐχεν. ήν δέ τφ άξιώματι πρώτος δ Βελισάριος 'Ρωμαίων απάντων, 5 

καίτοι τινές αυτών πρέτεροι άνάγραπτοί τε ές πατρικίους γεγόνασι καί 
ές αυτόν άναβεβήκεσαν τών ύπάτων τδν δίφρον, αλλά καί ώς αΰτφ 
τών πρωτείων έξίσταντο πάντες, αΐσχυνόμενοι κατά της άρε της τφ νύμφ 
χρησθαι καί τδ απ’ αυτού δικαίωμα περιβάλλεσθαι. ταΟτά τε βα
σιλέα κομιδη ήρεσκεν. Ιωάννης δέ δ Βιταλιανοΰ διεχείμαζεν έν ΙΟ 
Σάλωσι. προσδεχόμενοί τε αυτόν έν Ιταλία τοΟτον δη τδν χρόνον 
οί τού 'Ρωμαίων στρατού άρχοντες άπρακτα έμενον. καί δ χειμών 
έληγε, καί τδ έκκαιδέκατον έτος έτελεΰτα τφ πολέμψ τφδε, 8ν Προ
κόπιος ξυνέγραψε.

I. «αραπιι*ψάι*ινβ; M C D m f  (coir, in marg.), Η  2. m'jxmi D J. il 
•HW It . iuvetÌTO W v V f  (marg.) L  5. t i  per 21 ÌVv V i om. M C D m  

Kf  (soprascr. di sec. m.) 6. e ù to l  Ì V v V L  t i  om. M C D m f  (agg. in marg.)
7 ,  «δτων per α ύ τ ί ν  IVv V 9. τι Om. D  IO. ίω ά ' ΐ ι τ . ' ·  D II. οάλκαιτ 
I V v V  i j . Ι ι ί ί χ α τ ο ι  D  ΐ ι τ τ α χ α ι δ ί Λ ο τ ο Ί  ÌVv Vf  (marg.), Reg. τ «  γ ο τ 5 ι * 5  

«oXi|u> V;  om. W vL

com’ essa andava. U  imperatore dopo aver richiamato Belisario 
a Bizanzio, come narrai nei libri antecedenti, lo teneva in grande 
onore, e neppur dopo la morte di Germano si decise a riman
darlo in Italia, ma mentri era già comandante generale delle truppe 
d’ Oriente lo nominò capitano delle guardie del corpo imperiali e 
lo ritenne seco. Per dignità era Belisario il primo fra tutti i Ro
mani, quantunque taluni di essi prima di lui fossero ascritti fra i 
patrizi e fossero sollevati anche al seggio consolare. Purnondi- 
meno tutti cedevano a lui il primato, peritandosi dinanzi al valore 
di far uso della legge e di assumersi i diritti che questa accorda; 
e di tutto ciò molto compiacevasi Γ imperatore. Giovanni, nepote 
di Vitaliano, svernava in Salona e i duci dell’ esercito romano, 
aspettando lui in Italia, per tutto quel tempo rimanevano inattivi.
E P inverno venne al termine ed il sedicesimo anno si compieva 
di questa guerra, di cui Procopio scrisse la storia.



Τφ % Επιγενομένω έτει Ιωάννης μεν διενοεΓτο Εκ Σάλωνων τε 
- Εξανίστασθαι καί τφ στρατφ Εξηγεϊσθαι δτι τάχιστα Επί Τωτίλαν τε β 570 

καί Γότθους, βασιλείς δέ αυτόν διεκώλυεν, αυτού τε μένειν Επέστελλεν,
Εως Ναρσής ό ευνούχος άφίκηται. αυτόν γάρ τοΟδε αΰτοκράτορα κατα- 

5 στήσασθαι τοΰ πολέμου έβούλευσεν. δτου δέ δή Ενεκα ταΟτα βουλο- 
μίνφ βασιλεϊ εΤη διαρρήδην μέν τών πάντων ούδενΐ φανερόν γέγονε· 
βασιλέως γάρ βούλευμα Εκπυστον δτι μή αυτού Εθελουσίου άμήχανά Εστι 
γενέσθαι · ά δέ ύποπτεύοντες άνθρωποι ελεγον, Εγώ δηλώσω. Εννοια η 353 

Ίουστινιανφ βασιλεί γέγονεν ώς οί άλλοι τού 'Ρωμαίων στρατού άρχοντες Ρ 6ι6 

ίο  Ιωάννη όπακούειν ώς ήκιστα Εθελήσουσιν, ούκ άξιούντες καταδεέστερδν 
τι αύτοίς τό αξίωμα είναι, καί απ’ αυτού εδεισε μή διχοστατοΰντες τή 
γνώμη ή έθελοκακοϋντες τφ φθόνφ ξυγχέωσι τα πρασσόμενα. ήκουσα 
δέ ποτέ καί τόνδε τόν λόγον άπαγγέλλοντος 'Ρωμαίου άνδρός, ή νίκα

I, Ικιαυτω per ίτκ IVν V, Reg. 2. τουττίλαν ÌVv V τουτίλλαι f(marg.) L
4. αύτοχράτωρα D  4 * 5· *«τ·οni»*oS«t D χατασττ,στισ3αι W  χαταστιϊσι- 
®Sai v V  5· Ιβ^νλινοι D Si om. D m f (agg. in marg.) 6. itxpriinM D 

OIH. D  ft^oviv IV 7. ίχιτιατοΊ D  lotti IV V V 8. γ ιιίο 5αι om.
WvV; in parent, f  (marg.) in a ia  D 10. ’ luàniy ϋπαχούιιι] Reg., Β  ΙωάΐΊου 
ittax. M C D m f  (in marg. ιωάΐΊΐ)), Η P  i» «irax. IV ν  V χαταίιιστιροί IVν  V
i l .  a6«ù per αύτοίς Wν V/(marg.), Reg. διχοοτο,ιιατ,D  i j . itoti om. I V v V L

U  anno seguente Giovanni proponevasi di muover da Salona 
e recarsi al più presto con l’ esercito contro Totila ed i G oti; 
ma Γ imperatore glielo vietò e diedegli ordine di rimaner colà 
finché giungesse l ’ eunuco Narsete. Poiché l’ imperatore avea de
ciso di nominar costui comandante generale di quella guerra. 
Per qual ragione poi P imperatore venisse in questo divisamento, 
niuno potè averne sicura contezza, poiché è affatto impossibile 
che si venga a sapere il pensiero imperiale se non per volontà 
dell’ imperatore stesso; quel che però la gente, congetturando, 
ne diceva, io qui riferirò. A Giustiniano imperatore venne in 
mente che gli altri duci dell’ esercito romano ricuserebbero ubbi
dienza a Giovanni non volendo essere alcunamente inferiori ad esso 
di grado; quindi il timore in lui che, discordanti nei pareri o 
agendo a dispetto per invidia, non mandassero a fascio le cose. 
Anche il seguente fatto udii un tempo narrare da un Romano
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έπΐ 'Ρώμης διατριβήν είχον * ήν δε ούτος άνήρ τών άπδ τής ξυγκλήτου 
βουλής, ίλεγεν σδν δ 'Ρωμαίος ούτος ώς άρχο: μέν Ιταλίας ποτέ 
Άταλάριχο; δ θευδερίχου θυγατριδούς, βοών δί τις αγέλη Ις 'Ρώμην 
δπδ τούτον τδν χρόνον άμφί δείλην δψίαν έξ άγροΟ ήκει διά τής άγορδς, 
ήν φδρον ΕΙρήνης χαλούσι 'Ρωμαίοι, Ενταύθα γάρ πη δ τής Ειρήνης _5 
νεώς κεραυνόβλητος γενδμενος έχ παλαιού κεϊται. Ιστ. δέ τις άρχαία 
πρδ ταύτης δή τής άγορίς χρήνη, χαΐ βούς Επί τούτης χαλκούς Εστηκε,

1 Φειδίου, οίμα;, τού Αθηναίου ή Λυσίππου Ιργον. άγάλματα γάρ Εν 
8 57* χώρφ τούτψ πολλά τούτοιν δή τοΤν άνδροΤν ποιήματά έστιν. ού δή καί

Φειδίου έργον Ετερον* τούτο γάρ λέγει τά Εν τώ άγάλματι γράμματα. ίο  
Ινταύθα καί τδ τού Μύρω'/ος βοίδιον. Επιμελές γάρ Εγεγόνει τοί; πάλαι 
'Ρωμαίοις τής Ελλάδος τά κάλλιστα πάντα Εγκαλλωπίσματα 'Ρώμης 
ποιήσασθαι. Ενα δί ταύρον έφη τών τηνιχάδε παριόντων ευνούχον τής

1-2. Le parole &ιΑρ -  οϊτος om. D  ι. συγκλήτου W v V L  1 .  4ρχ«ι» 
M C D m f  (corr. in marg.), H  j .  τ«α 4γίΧην f  (marg.) τινά άγίλτικ Reg.

4. ixit* Wv/(marg.), Reg. $xit (1 soprascr. di m. ree.) V 6. &ρχαΐα D 
7. χρίκτ D 8. Xuoirou D λυσίτιτου f  (corr.) 6’ ti per -jàp In M C D m f  (corr. 
in marg), H  9. « i m u i u v a  MCD m f  (corr. in marg.) ir tR e r n u t io i H i e r i  W  
io . ίτ*ρ»ν Ιρ7«Ί W v V L  ιι.( ΐή ρ »« ς  D flsfiioi M C IVmf ,  Η P  t2. $*- 
(χαίοις ripete D  ιγχαΧιαπίαριατ iD / T  1 3. Si om. W vV  τ ϊ ί  p e r iv i  MC
D m f «ύιοΰχβν C ì V v V  t

quando io dimoravo in Roma. Era questi un del Senato. Di
ceva dunque questo Romano che un tempo mentre regnava in 
Italia Atalarico, nato dalla figlia di Teoderico, un armento di 
buoi un di sulla sera, venuto a Roma dalla campagna, passò per 
quel Foro che i Romani chiamano della Pace, poiché ivi trovasi 
il tempio della Pace, che in antico fu colpito dal fulmine. Di
nanzi a questo Foro trovasi una fonte antica sulla quale sta un 
bue di bronzo, opera credo dell’ ateniese Fidia o di Lisippo ; 
poiché molte delle statue che trovansi in quel luogo sono opera 
di questi due; ivi è certamente anche un altro lavoro di Fidia, 
chè tanto dice Γ iscrizione che vi si legge ; e colà trovasi anche 
la vitella di Mirone. Poiché i Romani antichi si davan premura 
di adornare Roma colle cose più belle della Grecia. Diceva 
dunque colui che un toro castrato di quei che passavano, uscito



τε αγέλης άπολειπόμενον καί ταύτης δή τής κρήνης έπιβατεύσχντα 
κχθύπερθε βο&ς τοΟ χαλκού στήναι. τύχη δέ τινι παριόντα τινχ, Τοΰ- 
σκον γένος, κομιδή άγρακον δόξαντα είναι, ξυμβάλλοντα τό ποιούμενον 
φάνχι (είσΐ γάρ μαντικοί καί ές έμέ Τοϋσκοι) ώς εύνοϋχός ποτέ κα- 

5 ταλύσει τδν δρχοντα 'Ρώμης, καί τηνικαύτα μέν δ τε Τοΰσκος έκείν&ς 
καί ό τοοερ* αυτοΟ λόγος γέλωτα ώφλε. πρδ γάρ τής πείρας άεΐ άνθρω
ποι τάς προρρήσεις φιλοϋσι χλευάζειν, ούκ άναχαιτίζοντος αυτούς τοΟ 
έλέγχου, τώ μήτε άποβεβηκέναι τά πράγματα μήτε τδν περί αυτών ν su 
λόγον είναι πιστόν, άλλα μύθψ τινί γελοιώδει έμφερή φαίνεσθαι. νΰν 

•  δε δη δπαντες τό ξύμβολον τοΰτο τοΐς άποβεβηκόσιν όποχωροΟντες 
θαυμάζουσι. καί διά τοϋτο ίσως έπΐ Τωτίλαν έστρατήγει Νχρσής, ή 
στοχαζομένης τοΟ έσομένου τής βασιλέως γνώμης, ή πρυτανευούσης τό 
δέον τής τύχης, δ μεν ούν Ναρσής στράτευμά τε λόγου άςιον καί

2. xaSvtcisStv D t V v V L  3. ίοξωιτα Μ C D m f  (corr.) ζυμβαλόντα D
4. «ρδναι IV οίμαι per xai i ;  ijU M C D m f  (corr. in marg.), H 5. ττινι-
x iit  IVν Vj(marg.), Reg. -  7. αόιοΐς M CD  m f (corr. in marg.), H  8. «ùtoB
M C D m f  (corr. in marg.), l i  9, λόγον om. M C D m f  (agg. in marg.) pùsuv 
W f (marg.), H (ii.) Ιμφιρι' I V v V  io. 4έ om. IVL τόν ζΰμβωλον D 
7tit;per τοΐς D 1 1. τονττίλαν ÌVv P τουτιλλαν L  tapini D (corr.) 12. τϋς
soprascr. IV

dall’ armento e salito sulla fonte, si pose in piedi sul bove di 
bronzo. Per caso un che di là passava, toscano di stirpe, d’ a
spetto assai rustico, traendo augurio dal fatto, poiché sono anche 
oggidì indovini i Toscani, si fece a dire che un giorno un eu
nuco spaccerebbe il signore di Roma. Ed allora quel Toscano 
colle sue parole provocò il riso; poiché gli uomini volontieri so
gliono prima dell’ evento volgere in burla le predizioni, non già 
per forza di argomenti, nè per non essersi quei fatti puranco ve
rificati, nè perchè non sia credibile quel che se ne dice, ma perchè 
la cosa ha apparenza quasi di favoletta ridicola. Ora però, in
chinandosi dinanzi agli avvenimenti, tutti ammirano quell’ au
gurio. E forse per questo Narsete ebbe commessa a sè la guerra 
contro Totila, sia che l’ imperatore congetturasse in sua mente 
dell’ avvenire, sia che la sorte governasse quel che era destinato. 
Narsete adunque avuto dall’ imperatore un esercito considerevole

L J . jL



χρήματα μεγάλα πρδς βασιλέως κεκομισμένος έστέλλετο. έπειδή 5k 
ξύν τοίς έπομένοις έν μέση Θράκη έγένετο, χρόνον τινά έν Φιλιπτκυ-

Β 57» πόλει άποκεκλεισμένος τής δδοϋ έμεινε, στράτευμα γάρ Ουνν.κδν έπι- 
σκήψαν τή 'Ρωμαίων άρχή άπαντα ήγόν τε καί έφερον, ούδενδς σφίσιν 
άντιστατοϋντος. έπειδή δέ αυτών οί μεν τινες έπί Θεσσαλονίκην, οί Se J 
τήν έπί τδ Βυζάντιον ήεσαν, μόλις έν&ενδε απαλλαγείς έπίπροσθεν ήει.

ρ 637 *£■ . Έ ν  φ δε ό μέν Ιωάννης έπί Σαλώνων Ναρσήν έμενε, Ναρσής
δέ θύννων τζ έφόδω ξυμ-οδίζόμενος σχολαίτερον ήει, έν τούτφ 6 Τω- 
τίλας προσδεχόμενος τήν ΧαρσοΟ στρατιάν έποίει τάδε, άλλους τε 'Ρω
μαίους καί τινας τών άπδ τής ξυγκλήτου βουλής έν 'Ρώμη καθίστη, ίο 
τούς λοιπούς έπί Καμπανίας έάσας. καί αυτούς έκέλευεν δση δύναμις 
Ιπιμελείσθαι τής πόλεως, ένδεικνύμενος δτι δή αΰτψ μεταμέλει τών οί

2- J . «ριλικποπόλιι Μ m φιλίππω πόλιι D  φιλίππου «ολιι i V v V L  φιΧιπ- 
*όλιι /  (corr.) 4- άρχί Ο ί γ ί  τι χχί ίφ«ριν ÌVv V) (marg.), Reg. (ifipi)
οφιοιD 5. ά·<τιοτ*ιτοΰιτος W  7. vapavper Ναρβίι IV 8. auu.mt. ( VvVL  
σχολαιότιροΊ M C D i /ι βχβλαίτιροi W v V  8-9. τουττΛας W v V  « utiXXai L
10. τϊϊί soprascr. di scc. m. f  ουγχλΐτοα D I V v V L  xasiomoi /  (marg.), Rtg.
1 1 .  ti όσο (sic) D  12. IvinxTÙpiivot om. MCDmf (agg.  in marg.) |u tc- 
(κ'λλιι M C D m f  (corr. di su. m.) ol om. L

e molto danaro, si mise in via. Giunto che fu coi suoi in mezzo 
alla Tracia si trattenne per qualche tempo in Filippopoli, essen
dogli sbarrata la via da un* orda di Unni che irrompendo nel- 
Γ impero romano, ogni cosa metteva a sacco senza che alcuno 
si opponesse. Quando poi costoro se ne furono andati parte 
su Tessalonica, parte su Bizanzio, toltosi finalmente di là pro
cedette oltre.

X X II . Mentre Giovanni stavasi a Salona aspettando Narsete 
e questi, trattenuto dalla irruzione degli Unni, procedeva lenta
mente, Totila preparandosi alla venuta dell’ esercito di Narsete 
prendeva queste misure. Richiamò a Roma parecchi senatori 
insieme ad altri Romani, lasciando gli altri nella Campania; a 
quelli ordinò di prender cura con ogni potere della città, mo
strandosi pentito di quanto già prima avea fatto contro Roma
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ές 'Ρώμην είργασμένων τα πρότερα, έπεί έμπρήσας αυτής πολλά έτυχεν, 
άλλως τε καί δπέρ Τίβεριν ποταμόν, οί δέ καθεστώτες èv αιχμαλώτων 
λόγω καί περιηρημένοι χρήματα πάντα, μή δτι τών κοινών, άλλ’ ουδέ 
τών ιδία σφίσι προσηκόντων μεταποιείσθαι δυνατοί ήσαν. καίτοι άνθ-ρώ- 

5  πων μάλιστα πάντων ών ήμείς Ισμεν φιλοπόλιδες 'Ρωμαίοι τυγχάνουσιν 
δντες, περιστέλλειν τε τα πάτρια πάντα καί διασώζεσθαι έν σπουδή 
Ιχουσιν, δπως δή μηδέν άφανίζηται 'Ρώμη τοϋ παλαιοϋ κόσμου, ο? γε 
καί πολύν τινα βεβαρβαρωμένοι αιώνα τάς τε πόλεως διεσιοσαντο οίκο- 
δομϊας καί τών έγκαλλωπισμάτων τά πλεΓστα, δσα οίόν τε ήν, χρόνφ 

ΙΟ τε τοσοΰτψ τό μήκος καί τώ άτημελεΐσθαι δε* αρετήν τών πεποιημένων Β 573 
άντεχει. ir . μέντοι καί δσα μνημεία τοϋ γένους έλέλειπτο έτι, έν τοίς 
καί ή ναϋς Αίνείου, τοϋ τής πόλεως οίκιστοϋ, καί εις τόδε κεϊται, θέαμα 
παντελώς άπιστον, νεώσοικον γάρ ποιησάμενοι έν μέση τή πόλει, παρά 
τήν τοϋ Τιβέριδος δχθην, ένταϋθά τε αύτήν καταθ-έμενοι, έξ έκείνου

2. xal οί ύπίρ Wv Vf  (marg.) L  ol i i  om. W v Vf  (marg.) L  4. iu-
Ίατοί ίσα-ι ^ιταιτοιιΐοΐαι IVv V L  4-5. 4·<3ρώπω D 6. πατήρ f  (marg.) L  
7. M7u.ou τοϋ παλαιού fùjxiy / f  (marg.) L  W v V L  om. lutto il passo of f« -  
τανττ) (χ·ι (p. 167, r. 1$). IO. &imu.iXiTaSai M C m f  άποαιλιίσΐαι D 
11. άντέχιιν D  13. h ù &imv D

di cui gran parte avea bruciato, particolarmente al di là del T e 
vere. Coloro posti in condizione di schiavi e privi di ogni avere, 
non solo non erano in grado di attendere alle pubbliche pro
prietà, ma neppure alle loro private. Eppure più di ogni altro po
polo, a nostra notizia, i Romani sono affezionati alla loro città 
e si dan premura di mantenere e di conservare ogni cosa pa
tria, perchè nulla dell’ antica bellezza di Roma vada perduto.
Ed invero per quanto lungamente subissero l’ influsso barbarico, 
riuscirono a salvare gli edilìzi pubblici, e la maggior parte dei 
pubblici ornamenti, quanti per si gran tratto di tempo, grazie al 
genio dei loro autori, poteron resistere, benché trasandati, come 
pure quanti monumenti o ricordi rimanessero della loro prosapia; 
fra’ quali la nave di Enea, fondatore della città, esiste tuttavia, 
spettacolo oltre ogni credere interessante. Per quella fecero nel 
mezzo della città un cantiere sulla riva del Tevere, ove collo
cata da quel tempo la conservano. Com’ essa sia fatta io, che



τηροΟσιν. ήπερ όποία ποτέ έστιν αύτδς θεασάμενος èpftv έρχομαι.
Η 354 μονήρης δέ ή ναΟς ήδε καί περιμήκης άγαν τυγχάνει ούσα. μήκος μέν 

ποδίιν είκοσι καί έκατδν, εύρος δέ πέντε καί είκοσι, τδ δέ γβ Οψος 
τοσαύτη έστίν δσον αύτήν έρέσσεσθαι μή αδύνατα είναι, ξύλων δέ 
κόλλημα ουδέ £ν τδ παράπαν έντκϋΟά έστιν ουδέ σιδήρων άλλη τινί j 
μηχανή τά ξύλα τοϋ πλοίου εις άλληλά πη έρήρεισται, άλλα μονοειδή 
ξύμπαντά έστι λόγου τε κα’. άκοής κρείσσω καί μόνψ γεγονότα, δσα 
γε ήμδς είδέναι, έν τώδε τφ πλοίφ. ή τε γάρ τρόπις μονοφυής ούσα 
έκ πρύμνης άκρας άχρ: ές τήν πρφραν διήκει, κατά βραχύ μέν θαυ- 

ρ 6ι« μασίως επ’, τό κοίλον ύποχωροϋσα, καί αύ πάλιν ένθένδε κατά λόγον ίο 
εύ μάλα έπΐ τδ όρθόν τε καί διατεταμένον έπανιοϋσα. τά τε παχέα 
ξύμπαντα ξύλα ές τήν τρόπιν έναρμοσθ-έντα (άπερ ο? μέν ποιηταί δρυό- 
χους καλοϋσιν, έτεροι δέ νομέας) έκ τοίχου μέν έκαστον θατέρου άχρι 
ές τής νεώς διήκει τδν έτερον τοίχον, ύφιζάνοντα δέ καί αύτά έξ έκα

ν 222 τέρας άκρα; καμπήν ποιείται διαφερόντως ευπρόσωπον, δπως άν τήν i j

ι. 4* οΓα D  3- •I*»®»'» D 5- °^ i·' por il primo ουδέ D 6. έρή- 
οκται D  7. (m'ìok D  « Ισ. fióiu; »yf(marg.) 8. iposii D f  (corr. da
t f im i) ,  H P  τρ»ΐΓ»ς m 9. 4χρ«ι D ιτρώραν M C D m f ,  H P  l i .  4p3p4v D 
χαλία (sic) D  12. rpoxli / ,  H P  12-13 .  δρυο'χουι] M a l t r e l o ,  PB 

διόχους M C m f ,  Η διβχου; D 13. nvoiuac D  IJ. óxip D

Γ ho vista, vengo a riferire. Ha un solo ordine di remi quella 
nave, ed è assai estesa. Misura in lunghezza centoventi piedi, 
in larghezza venticinque, ed è alta tanto quant* è possibile senza 
impedire la manovra dei remi. I legni che la compongono non 
sono nè incollati fra loro, nè tenuti assieme per mezzo di ferri, 
ma sono tutti quanti d’ un sol pezzo fatti sopra ogni credere 
ottimamente e quali, a nostra notizia, non se ne vider mai 
se non in quella sola nave. Poiché la carena cavata da un 
sol tronco va da poppa a prua insensibilmente divenendo cava in 
modo mirabile e quindi nuovamente poco a poco ridiviene 
retta e protesa. Tutti i grossi legni (costole) poi che vengono 
adattati alla carena (chiamati dai poeti d r y o c h o i ,  dagli altri 
n o m e i s )  si estendono ciascuno dall'uno all'altro fianco della 
nave; ed anche questi partendo da ambedue i bordi si adagiano 
formando una curva d’ assai bella forma, in conformità della cur

iti



vfja κοίλην άποτετορνεϋσθαι ξυμβαίη, είτε της φύσεως κατά την της Β 574 
χρείας άνάγκην τά τε ξύλα διακοψάσης καί ξυναρμοσαμένης τά πρότερα 
τό κύρτωμα τοϋτο είτε χειροποιήτψ τέχνη τε καί μηχανή άλλη τ9)ς 
τών νομέων άνωμαλίας έν έπιτηδείφ γεγενημένης. σανίς τε πρός έπί 

j  τούτοις έκάστη έκ πρύμνης άκρας ές της νηός έξικνείται την έτέραν 
άρχήν, μονοειδής ούσα καί κέντρα σιδηρά τούτου ένεκα προσλαβοϋσα 
μόνον, δπως δη ταίς δοκοίς έναρμοσθείσα τδν τοίχον ποιεί, ούτω μεν 
ή ναϋς ί,δε πεποιημένη κρείσσω παρέχεται τοϋ λόγου τ^ν δψιν, έπεί 
τών έργων τά πλείστα παραλόγΐ;» ξυμβαίνοντα ούκ εύδιήγητα τίθεται 

|ο τοΐς άνθ-ρώπας άεΐ τών πραγμάτων ή φύσις, άλλα ταίς έ7«νοίαις τά 
ξυνειθισμένα νικώσα καί τοϋ λόγου κρατεί τούτων δε δη τών ξύλων 
ούδεν ούτε σέσηπεν ούτε Tt ύποφαίνει ώς σαπρδν εϊη, άλλ’ άκραιφνης 
πανταχόθτ ούσα ή ναΰς, ώσπερ υπόγυιον τώ τεχνίτη τώ αυτής, δστις 
ποτέ ήν, νεναυπηγημένη, έρρωται καί ές έμέ θαυμαστόν δσον. τά μέν 

[j ούν άμφί τη τοϋ Αίνείου νηί τούτη έχει.

I. Ίηα αάλιστα χοίλτ,ν MCm  ν$αν αάΧιστα χβΐλχν D 4· Ι*ιτ»ίί“  / (corr.)
4-5. ιτροο«ιπτούτοι; Μ C m f (corr. di sec. m.) 5-6. Ισίτιρά D (om. le parole τίς -
χί’ντρα σι-^ 6. σιίηρά C  7. if«p«o3i*<ja C πβιΐ MCDt n  9. πλιίβτω M 
C D m f  (corr.), B r a u n  13. ύκίγυον M C D m f  (corr.) 14. itot‘ Ì i  M C D m f

vatura della nave, sia che la natura stessa secondo i bisogni del 
loro uso abbia dato a quei legni già da sè quel taglio e quella 
curvatura, sia che con arte manuale e con altri ordigni, di piani 
fossero quei regoli fatti curvi. Inoltre ognuna delle tavole par
tendo dalla cima della poppa giunge all* altra estremità della 
nave, tutta d’ un sol pezzo e fornita di chiodi di ferro unica
mente all’ uopo d’ essere commessa colla travatura in modo da 
formar la parete. Questa nave così fatta è mirabile a vedere 
più di quello possa dirsi in parole; ed invero tutte le opere 
straordinarie sono sempre per natura difficili a descrivere, e tanto 
superiori al linguaggio quanto lo sono all’ ordinario pensiero.
Di questi legni non ve n’ ha uno che sia imputridito, niuno che 
si vegga tarlato, ma quella nave sana in tutto ed integra come 
se uscisse pur ora dalle mani dell' artefice, qual egli fosse, con* 
servasi mirabilmente fino a questi giorni. E tanto sia detto di 
questa nave di Enea.

J j . 1 .



Τωτίλας Se πλοΐχ μακρά ές τριακόσια Γότθων πληρώσας ές τήν 
'Ελλάδα έκέλευεν ίέναι, ληίζεσθαί τ« του; παραπίπτοντας έπιστείλας 
δυνάμίΐ τή πάση. οΰτος Se ό στόλος άχρι ές τήν Φαιάκων χώραν, ή 
νΟν Κέρκυρα έπικαλεΐται, ούδέν άχαρι έργάζεσθαι ίσχε. νήσον γάρ 

Β 575 ούδεμίαν έν τφδε τφ διάπλφ οικουμένην ξυμβαίνει είναι έκ τού κατά j  
τήν Χάρυβδιν πορθμού μέχρι ές τήν Κέρκυραν, ώστε πολλάκις έγώ 
ένταύθα γενόμενος διηπορουμην δπη ποτέ άρα τής Καλυψοϋς ή νήσος 
είη. ταΰτης γάρ τής θαλάσσης οϋδαμή νήσον τεθέαμαι, 6r. μή τρείς, 
ου πολλφ άποθεν τής Φαιακίδος, άλλ’ δσον άπδ σταδίων τριακοσίων 
άγχιστά πη άλλήλων ούσας, βραχείας κομιδή καί ουδέ ανθρώπων έχούσας ΙΟ 
οικία ούτε ζώων ούτε άλλων τό παράπαν ούδέν. ΌθονοΙ δε καλούνται 
τανύν αί νήσοι αΰται. καί φαίη άν τις τήν Καλυψώ ένταύθα γενέσθαι, 
καί άπ’ αύτοϋ τόν Όδυσσέα γής τής Φαιακίδος δντα ού πολλψ άποθεν

I. χαΐ πλοία [*αχρά τουττίλαι ΐ( W v V L  ('τουτίλλα^) f  (marg.) 2. τ« 
soprascr. di uc. m. f  3. Sì per Si W L  ίχρτιν D  χώραν om. M C D m
f  (agg· tiKirg.) 4. tìiaaei D 5. tSS» om. W v L ;  in panni, f  $-6. wò
χαχάρυβδιν D  6. r)|v innanzi a Xoip. f  marg. 6-7. ίνταΰΐα έγώ D 
8. ταύτην D  ν̂ βαον D 9. D IO. xoanSr! W oùSiv D
IO-II. oixia έχούσας IVv V L  folaiìaj n .o lx iia D  o6tl -  οΟτι] B oitii -  s&Si 
i codi., HP  4λλ«ν om. M C D m f  (agg. in marg.) 12. νίασοι D  «vt«5- 

3 iv M C D m f  (corr. in marg.), H  13. ίδυσία W φαιάχιδος D «ολλΰν D

Todia riempite di Goti trecento navi lunghe ordinò che si re
cassero in Grecia ed a tutt’ uomo facesser man bassa su tutti quanti 
incontrassero. Questa flotta però non trovò da far nulla di male 
finché arrivò al paese dei Feaci, che oggi chiamasi Corcyra. 
Poiché in tutto quel tratto di mare dallo stretto di Cariddi fino 
a Corcyra non trovasi alcuna isola abitata. Talché spesso nel 
passar di là io ebbi a domandarmi dove mai potesse trovarsi 
Γ isola di Calipso; infatti in quel mare io non iscorsi se non tre 
isole non molto lontane da quella dei Feaci, ma distanti almeno 
un trecento stadi fra di loro e piccole assai, senza alcuna abita
zione umana né animali né altro checchessia. Chiamansi oggi 
queste isole Othoni, e forse potrebbe dirsi che Calipso colà di
morasse e che quindi Ulisse trovandosi non molto lungi dalla 
terra dei Feaci, sia colla zattera, come dice Omero, sia in altro

J_L



ή σχεδία, <δς φησιν "Ομηρος, ή άλλφ τω τρόπψ νηός τίνος χωρίς ένθένδε 
διαπορθμεύσασθαι. αλλά τούτα ήμιν δσον τεκμηριοϋσθαι εΖρήσθω. 
το!ς γάρ παλαιοτάτοις ές τό άκριβες έναρμόσασθαι τόν άληθή λόγον ρ 629 
οδ βάδιον, έπεί 6 πολύς χρόνος τ ί  τε τών χωρίων όνόματα καί τήν 

5 άμφ’ αύτόΐς δόξαν έκ τοϋ έπΐ πλεκτόν μεταβάλλειν φιλεΤ. τό πλοίων 
άμέλει, δπερ èv γη τη Φαιακίδ: έκ λίθου λευκοΟ πεποιημένον παρά 
τήν ταυτης άκτήν Ιστηκεν, έκείνην τινες είναι τ))ν ναϋν οϊονται, ή τδν 
Όδυσσέα ές τ)]ν Ιθάκην έκόμισεν, ήνίκα ξεναγεΐσθαι αύτδν ένταϋθα 
ξυνέβη. καίτοι ού μονοειδές τό πλοΤον τοΟτό έστιν, άλλά έκ λίθων δτι 

ί ο  μάλιστα πολλών ξύγκειται. καί γράμματα έν αύτώ έγκεκόλαπται καί
διαρρήδην βοα τών τινα έμπόρων έν τοίς άνω χρόνοις ίδρύσασθαι τδ β 576 
άνάθημα τοΟτο ΔιΙ τώ Εασίφ. Δία γάρ Εάσιον έτίμων ποτέ οί τζδε 
άνθρωποι, έπεί καί ή πόλις, έν ή τδ πλοΤον τούτο Ιστηκεν, ές τόνδε τδν

ι. φτσί D *«ώς M C D m f ,  Η  (in marg. νηώς) *υώς W v f (marg.), Ρ  

*1άς (ή soprascr. di pr. m.) V 2. pi* ηρΤ* M C D m f  (marg.), H  5. αύττϊς 
W (corr.) L  ριταβάλλιι D irXsto* D  6. φαιάκω* W v V f (marg.), Reg. 
*ticoiflut*ou W  7. τβύττ.ς] Wv V f (marg.), Reg, ταύτη gli altri codd. (ταύ-
τ*»* D) e le edd, άκτιδ* Ικι?*ο τι*ές dorrai «Nat, S τδ* W v V f  (marg.), Reg,
8. ξυ*αγ*Γσ5 αι f  (corr.) 9. icXsio* D τοΟτό lari*] W v V f (di ter%a m.) 
τούτο Ιστι* M f τούτο ieri* C D m f  (di sec. m.) L  το3τ ίστι* le edd. 1 1 .  βο5* W 
12, βαδίω per Κασίψ D  καίσιο* C  καδί D  13. πλιιο* D  Ιστηκι W v V 
1 3 - 1  (P· *70)· L* parole ίς τό*δ* τό* χρ. om. W v V

modo, sprovvisto covo! era di nave, potesse trapassarvi. Ma son 
cose queste che noi diamo per congetture, non essendo facile per 
fatti tanto antichi cogliere esattamente nel vero, poiché il lungo 
tempo suol trasmutare non solo i nomi dei paesi, ma anche Γ idea 
che se ne ha. Quella nave infatti di pietra bianca che si vede 
sul lido della terra dei Feaci, credon taluni sia la nave che recò 
Ulisse a Itaca, allorché egli venne colà ospitalmente provveduto 
pel ritorno. Eppure quella nave non è già tutta d* un pezzo, ma 
è composta di ben molte pietre, e vi sono inoltre delle lettere scol
pite, le quali proclamano a chiare note che un mercatante nei tempi 
passati la fece costruire come sacra offerta a Giove Casio ; poiché 
gli abitanti di quel paese anticamente veneravano Giove Casio, 
ond’ è che la città ove trovasi questa nave chiamasi fino ad oggi

P r o co pio , Guerra Gotica, III.



χρόνον Κασώπη έπιχαλεΓται. τοϋτον τόν τρόπον έκ λίθων πολλών 
χαΐ ή ναϋς έχείνη πεποίηται, f)ν Αγαμέμνων δ τοϋ Άτρέως xffc Εύ- 
βοίας έν Γεραιστψ άνέθηχε τβ ’Αρτέμιδί, άφοσιούμενος χάν τούτφ τ)]ν 2ς 

η 355 αύτήν δβριν, ήνίχα διά τό τής Ίφιγενείας πάθος τόν άπόπλουν ή Άρτε- 
μις ξυνεχώρει τοΐς Έλλησιν. δ δή γράμματα èv πλοίφ τοότφ ή xvjvt- 5 
χάδε ή δστερον ξυσθέντα δηλοΓ έν έξαμέτρφ. ών τα μεν πλεΐστα έξίτηλα 
χρόνφ τφ μακρφ γέγονε, τα 6è πρώτα καί ές τόδε διαφαίνεται λέγοντα ώδε

Ν$ά {ΐ.ι λαϊνινιν ίδρύσατο τ^δ*'Αγαρηνών,
'Ελλήνων στρατιάς cnifxa πλοϊ^ορίννις.

ν  «3 χαΐ έν άρχή έχει « Τύννιχος έποίει ’Αρτέμιδί Βολοσία ». οδτω γάρ ίο  
τήν Είλείθυιαν έν τοΐς άνω χρόνοις έκάλουν, έπεί καί βολάς τας ώδΤνας 
ώνόμαζον. έμοί δέ αδθις δθενπερ έξέβην ίτέον.

1· « χασιώιπ) I .  S e .»  /  (marg.) χαλιιται ÌVv Ι-Ι2 . Le parole τούτον - 
ωνο'ραζον om. ÌVv V (in marg. si legge: λιίιτιι τινά) L  3. γιριστω M C D m  
/ ,  H P  χάν D  7. γιγονιν D 8. Νηά αι λαϊνινιν] Gompcr\ ( Wi en er  
S t u à i e n , II,  1SS0, p . 6 sgg.) v$a αιλαίνην M C m f  v3a {Αίλαίνυ D  N i* pi- 
λαιναν leedd. {δρύσαντο D ττ.δι D τηήνδ' G r o t t o  presso Bosch, P i a n ,  antbol .
III, 442. 9. πλτιιζο(χίντς D m f  io. iv άρχχς m f , H  Τόννιχος] Wtlcker,
S y l l .  e p i g r .  p. 226, B τύνιχος M C D m f  Τηνιχ. H P ; cf. Preger, Ins cr .  g r .  
metr.  ex s c r ip t o r ib .  n. 104. 1 1 .  ιίλ^5 ·ιχν D ωδιινας D 12. ώνο'ααζον]
B ;  cf. E ty m . magn.  s. ν. Βολωσία (sic) ινόριζον M C D m f , H P  ó**p D

Casope (Cassiope). A questa maniera stessa di molte pietre fu 
costruita quella nave cui Γ Atride Agamennone consacrò ad Ar
temide in Geresto di Eubea, espiando anche cosi Γ offesa a lei 
fatta, allorché, grazie alla morte di Ifigenia, Artemide permise ai 
Greci di salpar colle navi ; cosa che è dichiarata in quella nave 
da una iscrizione in esametri che o allora o più tardi vi fu scol
pita. Il tempo ne ha cancellato la più gran parte, ma il prin
cipio si legge tuttora chiaramente cosi:

Son la marmorea nave cui qui Agamennone pose 
A ricordar de* Greci quando salpò Γ armata.

E in cima vi è scritto « Tynnicho fece per Artemide Bolosia », 
poiché questo nome davano nei tempi passati ad Eileithyia, chia
mandosi allora boi ai i dolori del parto. Ma io debbo tornare là 
donde mi son dipartito.



Επειδή ές τήν Κέρκυραν οΰτος δ Γότθων στόλος άφίκετο, αυτήν 
τε ήγον καί Εφερον έξ Επιδρομής καί δσαι άλλαι αυτή νήσοι έπίκεινται, 
αϊ Συβόται καλοϋνται * διαβάντες δε καί ές τήν Ήπειρον έξαπιναίως 
άπαντα έληίζοντο τα άμφί Δωδώνην χωρία καί διαφερόντως Νικόπολίν β 577 

5 τε καί Άγχισον, ου δή Άγχίσην, τδν Αίνε ίου πατέρα, έξ Ιλίου άλού- 
σης ξίιν τδ παιδί πλέοντα φασιν οί Επιχώριοι έξ άνθρώπων άφανισθ·ήναι 
καί τήν έπωνυμίαν τφ χωρίφ δοΟναι. περιιόντες δέ τήν παραλίαν δλην 
καί ναυσίν 'Ρωμαίων έντυχόντες πολλαΐς αυτοί; φορτίοις άπάσας είλον. 
έν ταΤς είναι ξυνέβη καί τών νηών τινας, αί τή ΝαρσοΟ στρατί^ έκ τής 

ίο  Ελλάδος τά Επιτήδεια Εφερον. ταϋτα μεν ουν τήδε ξυνηνέχθη γενέσθαι.

χ γ .  Τωτίλας δε πολλώ πρότερον Γότθων στράτευμα ές Πικηνοίις ρ 630 
Ετυγχανε πέμψας, έφ’ ώ δή τδν Ά γκδνα  έξελοΰσιν · οίς δή άρχοντας

Ι.χίρχιραν D α. ίφορον D τήσσω per 17;eoi D  ίντίχτιντ. M C D m f  (corr, 
di su. m.) 3. σύνται M C D  m f, Η συαβόντα WvVf  (ntarg.), Reg. tt; IVvVL
5.Άγ/ισο-ι] P B  άγχίαλον « codd., Η  V  Άγχίσου λιαίν di Epiro, di cui qui si tratta, 

fu  peri chiamato "Ογχ«σΐΑ0«, non Άγχισος, di cui non v'ha esempio, άγχιδτιν D 
άγχίβιν IV(corr.) v V  6 . «λιόντα; i codd. 7. «apioiti; vati H e r w e r d e n
8. vausl IVv V , Reg. 'Ρωααίων] fV v V f  (marg.), Reg. Ιλληνων gli altri codd. 

e le edd. φροντϊοι; IV al; per ταί; f V v V f  (marg.), Reg. rA v -στρα
τιάν D I I . τουττίΧα; IV v V  τουτίλλα; L  «ifxmvoii; M Cm  ira-jxDvoù; D 
«ιγκινού; /  (corr. in marg.), H  (id.) Πιχήνου; P  12 . I l  primo H  soprascr. f

Giunta che fu questa flotta dei Goti a Corcyra, subito quella 
mìsero a sacco, come pur tutte le altre isole adiacenti, chiamate 
Sybote. Passati anche nell’ Epiro all’ improvviso, depredarono 
le località prossime a Dodona e singolarmente Nicopoli ed An- 
chiso, là dove gl’ indigeni dicono che Anchise, padre di Enea, 
giunto per nave dopo la presa d’ Ilio, uscisse di vita, dando quindi 
il nome a quel luogo. Corseggiaron poi tutto il littorale e scon
tratisi in molte navi romane, tutte le catturarono insiem col ca
rico; fra le quali trovavansi anche talune che dalla Grecia recavan 
vettovaglie all’ esercito di Narsete. Tanto adunque avveniva colà.

X X III . Già assai prima Totila avea spedito nel Piceno 
un esercito di Goti perchè s’ impadronisse di Ancona, dandogli



τούς έν Γότθ-ας άπασι δοκιμωτάτους έπέστησε, Σκιποόαρ τε καί Γίβλαν 
καί Γουνδούλφ, δσπερ Βελισαρίου δορυφόρος Ιγεγόνει ποτέ, πνες δε 
αυτόν Ίνδούλφ έκάλουν. οΓς δή καί πλοία μακρχ έπιά χαΐ τεσσαρά
κοντα έοωκεν, δπως τδ φροψ.ον κατά γ^ν τε καί θάλασσαν πολιορ- 
κούντες piòv τε καί άπονώτερον τήν αυτού έπικρχτεωςν θήσσντα^ j  
χρόνου δέ τούτη τη προσεδρείχ τριβέντος συχνού, ξυνέρβκνε τούς πσ- 
λιορκουμένους τη τ&ν άναγκαίων άπορία πιίζεσθαι. 5 περ έπεί Βαλε- 
ριανός έμαθεν, επί 'Ραβέννης διατριβήν έχων, άμύνειν τε κατά μ ένας 
τοίς έν τφ Άγκώνι Τωμαίοις οΰχ οίός τε ών, πεμψας πρός ’ Ιωάννην 
τδν Βιταλιανού άδελφιδούν έπΐ Σάλωνων ίντα έγραψε τάδε « Μόνος δ ιο 

Ρ 578 α Άγκών ήμίν τού κόλπου έντδς χπολέλειπται, ώς αύτδς οίσθα, ειπερ 
« £τι μην άπολέλειπται. οδτω γάρ τοίς έν τοΰτψ 'Ρωμαίας πικρότατα 
« πολιορκουμένοις τα πράγματα έχει ώστε δέδακα μ)) βοηθοϋντες

I. ίπασι om. IV ν  V δοχι;Λ.<ιίτάτοις f  (corr. di sec. m.) σχιττόριαΊ D  sxu- 
ιτοΰαρ IV v V  σχιιτό»*ρ m σχυιτοϋβρ f  (marg.) γϊβαλ I V v V f  (marg.), Rtg,
2. γοντίούλ M C D Ì V v  Vmf,  Η  συτίούΧ f  (marg.) σοιηίούλ L  2-3. Le parole 
Ttii« -  «χάλουι om. M C D m f  (agg. in marg.) 3. Ινίούλ IV v  V f (marg.) L ,  H 
5. fauTSÙ L  6. irpsaiJpia D ounipaivt IVI. ΙΟ- I l .  Μο·<ος -  t.u.Ìm] IV vl'L  
ότι pivot tjiT» i à-jxwi gli altri coid. t le edd. i l .  tsù «t. IVv V L  ώς] IVv 
Vf(marg.)L,  H P  xal B 1 1 - 12 .  Le parole ώς-άιτολ. om. M C D m f  (agg. 
in marg.) 12. νδι per IVvV i h  L , H  -joùi per fàp M C D m f  (corr. in 
marg.), Η  τούς per τοΐς I V v V L  t5  per toutm L  ρβααίους IVvVL  13. wo- 
XiopxouiUTOuT I V v V L  φοβ-ηδουττις (’-S oùmti;  in rasura) IV φοβτ.3 ιντ. f(marg.) L

a capi i più rinomati fra tutti i Goti, Scipuar e Gibla e Gundulfo, 
il quale un tempo era stato lancia spezzata di Belisario; altri 
chiamavanlo Indulfo. A costoro diede anche quarantasette navi 
lunghe, perchè assediando il castello da terra e da mare più fa
cilmente e con minor travaglio potessero impadronirsene. Pro- 
traendosi questo assedio assai lungamente, gli assediati comin
ciarono a soffrire per la penuria di vettovaglie. Informato di 
ciò Valeriano, il quale trovavasi in Ravenna, non essendo in 
grado di recar soccorso da solo ai Romani d’ Ancona, spedi messi 
a Giovanni, nipote di Vitaliano, che trovavasi a Salona, scri
vendogli così : « Al di qua del golfo Ionio niente altro ci rimane 
« se non Ancona, come già ben sai, seppur questa tuttavia ci 
«rimane; poiché i Romani colà strettamente assediati sono a
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« Ιξωροι ύμεν, όπίσω τοϋ καιρού τήν σπουδήν έχοντες, έωλόν τε τήν 
ο όπέρ αυτοϋ προθυμίαν ποιούμενοι, άλλα παύσομαι. ή γάρ των 
« πολιορκουμένων άνάγκη μακροτέραν τήν έπιστολήν ούκ έά γίνεσθαι 
« τδν χρόνον έφ’ έαυτήν άκριβώς σφίγγουσα καί ό κίνδυνος δξυτέραν 

5 «τοϋ λόγου τήν επικουρίαν ζητών», ταύτην Ιωάννης άναλεξάμενος 
τήν έπιστολήν, καίπερ αύτφ πρός βασιλέως άπορρηθέν, αύτοκέλευστος 
ετόλμα ίέναι, τών οί πρός αύτοκράτορος έπηγγελμένων προύργιαιτέραν 
τήν από τής τύχης στενοχωρίαν πεποιημένος. άνδρα; τε άπολεξά- 
μενος, οΟς πάντων μάλιστα αγαθούς τά πολέμια ωετο είναι, καί αύ- 

10 τών δκτώ καί τριάκοντα πλοία μακρά έμπλησάμενος πλέοντά τε ώς 
τάχιστα καί πρός πόλεμον τόν έν θαλάσση ώς άριστα πεποιημένα, 
ενιά τε αύτοίς τών έπιτηδείων ένθέμενος, άρας έκ Σάλωνων τψ στόλφ 
Αΐνώνη προσέσχε. ου δή καί Βαλεριανός ξύν ναυσΐ δώδεκα ούκ ές 
μακράν ήλθεν.

I. iirioo'j I V v V  ittioou /  (marg.) L  1-5 , Le parole iuXon -  ζητώι orti. 
I V v V L  4. αφίγγουοα* D  6. «ύτοχ«λ·υτος L  7. αϋτοχράτορα D  irpoup- 

^ιαίτιραι D ιτοορ^ιαιτιρχν IV πρϋργιαιτίρα·* v  8. στινοχορίαν D 9. p i-  
λιβτα ιτάιτων IVv V f  (marg.) L  12-IJ. οτόλ» λίνώνη] οτόΧω IVvVf (marg.), 
Reg. ifx ù n  M C D m f ,  Η  Σχαρίωιι P B  M a l  tre lo propone anche Πόλτ, ; 
Α'ΐΊ»Ία ( P t o l e m . ) ,  facilmente qui corrotto in oggi N o n a ,  sta dirim

petto a Sinigallia. 13. ξίΐΊαυο! IV

«tale ridotti che io temo il nostro soccorso giunga fuori di 
« tempo, mostrandoci troppo tardi volonterosi per essa. Di più 
« non ti dico, poiché le strettezze in cui trovansi gli assediati 
«non permettono di scriverti più lungamente, reclamando per 
« sé tutto il tempo, e Γ entità del periglio richiedendo altro soc- 
« corso che di parole ». Letto che ebbe ciò Giovanni, di pro
pria autorità, malgrado il divieto dell’ imperatore, osò mettersi in 
via, convinto di dover piuttosto guardare alle urgenti strettezze 
del caso che alle ingiunzioni imperiali; e scelti quanti uomini 
a lui parver più forti guerrieri, e caricatene trentotto navi lunghe 
di rapido corso, ed ottimamente costruite per guerra marittima, 
messavi su anche alquanta vettovaglia, salpò da Salona ed ap
prodò colla flotta ad Enona, ove poco dopo giunse anche Vale- 
riano con dodici navi.
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P 631 
B 579

V 234

Επειδή 5è άλλήλοις ξυνέμιξαν, κσινολογησάμενοί τε καί τά σφίσι 
ξύμφορα δόξαντα είναι βεβουλευμένοι, ένθένδε μεν άποπλέουσιν, ές δέ 
ήπειρον τήν άνιιπέρας κατάραντες ές χωρίον δρμίζονται, 8 δή Σενογαλ- 
λίαν 'Ρωμαίοι καλοϋσι, τοΟ Άγκώνος ού πολλψ άποθεν. δπερ έπεί 
οί Γότθων στρατηγοί έμαθον, πλοία μακρά καί αύτοί τά σφίσι παρόντα, j  
έπτά καί τεσσαράκοντα δντα, Γότθων των λογίμων αύτίκα έπλήρουν. 
τδ δε άλλο στράτευμα έπί τή προσεδρείχ τού φρουρίου άπολιπόντε; 
ευθύ τών πολεμίων έχώρουν. ήγεΤτο δδ των μδν έπί τζ πολιορκίφ 
μεμενηκότων δ Σκιποΰαρ, τών δε δή έν ταϊ; ναυσίν δντων Γίβλας τε 
καί Ίνδοΰλφ. έπειδή τε άγχιστα άλλήλων έγένοντο, τάς τε νους jo 
έκάτεροι άνεκώχευον καί ξυναγαγόντες αύτάς ές όλίγον παραίνεσιν ίς 
τους στρατιώτας έποιοΟντό τινα. πρώτοι τε Ιωάννης καί Βκλεριανδς 
Ιλεξαν τοιάδε « ΜηδεΙς υμών, ώ ξυστρατιδται, υπέρ τοϋ Άγκώνος τούτου 
« μόνου καί τών έν αΰτφ πολιορκουμένων Τωμαίων άγωνιεϊσθαι τανΟν

1-2 . ξντί(Μξαττα tfoctt (om. le parole *οιίοΧ. -  ζύαφορα i i - )  D  2. (Ufcv- 
XnjuvM W L  3. ΐαχβρίοτ D  ■ 3 —4. 3 Jptioi» ol i« γαλίκ< M C D m f ,  H
3 ίΰσΐΊ ì( W  3 ίύσΐΊ ί< γαΧΧίας v  3 Svari I< γαλΧίαι V  « » Sii aito-

γαΧίαι I. Se.  » /  (marg.) 6. twm om. D 8. ιν5 ί>ς D 9. nevai DW  
γίβαλ IVv V γιβάΧ f  (marg.) L  IO. γβντίίύλφ Wv V f (marg.) L  ιλίούφ f t H  
Il primo τι om. D άγχιατα om. M C D W v V m f  l ì .  rtna om. M C D m f  (agg. 
in marg.) irpiron f  (marg.), Reg. 13. toiJS» D 13 -14 · («τον τούτον 
W v V L  14. 4γωΊΐι®5αι Wv V Tonùn M C D m f  (corr. in marg.), H  (id.)

Unitisi assieme e concertatisi circa il meglio che fosse da 
fare, salparon di là e giunti al continente opposto ormeggiaronsi 
in una località poco distante da Ancona, chiamata dai Romani 
Sinigallia. Appreso che ebber ciò i duci dei Goti, le navi lunghe 
che aveano, quarantasette di numero, empirono anch* essi dei 
migliori fra i Goti, e lasciato il resto dell’ esercito all* assedio del 
castello, tosto mossero contro i nemici I rimasti all’ assedio erano 
comandati da Scipuar; quelli che eran sulle navi, da Gibla e 
Indulfo. Giunti che furono in prossimità gli uni degli altri trat
tennero le navi, e raccoltele arringarono le truppe. Pei primi 
Giovanni e Valeriano parlarono a loro cosi : « Niun di voi, o 
« commilitoni, deve credere di combattere ora per questa Ancona 
« soltanto e pei Romani ivi assediati, e che a ciò si limiti Γ im-
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« οίέσθω, μηδέ δχρι τοϋδε άποκριθήσεσ&αι ήμΐν τά τής ξυμβολής τήσδε, Η 356 
β άλλα ξύμπαν, ώς ξυνελόντας είπείν, τό τοϋ πολέμου κεφάλαιον ένταϋθα 
« έστάναι, έν9·α τε αν άποχλίναι ξυμβαίη τήν μάχην, ξυγκληροϋσθαι αύτή 
« xxi της τύχης τό πέρας, ούτωσΐ γάρ περί των παρόντων σκοπεΓσθ-ε ·

5 « πολλή -ας έπΐ ταΐς δαπάναις άπόκειται τοΰ πολέμου βοπη, τούς τε τών 
β ίπιτηδείων σπανίζοντας ήττασδαι τών πολεμίων έπάναγχες. λιμφ γάρ 
« ούχ οίδεν ή άρετή ξυνοικίζεσθαι, πεινήν τε καί άνδραγαθέζεσθαί ούχ 
« άνεχομένης τής φύσεως. τούτων δέ τοιούτων δντων άλλο μέν ουδεν Β 58ο 
« όχύρωμα ήμΐν έκ τοΰ Δρυοΰντος ές Τάβενναν άπολέλειπται, δπη άν 

ΙΟ β τά έδωδιμα ήμΐν τε καί ϊπποις τοϊ; ήμετέροις άποκείσθαι δεήσει, οδτω 
a τε οί πολέμιοι κρατοΰσι τής χώρας ώστε φίλιον ούδέν μεμένηκεν ήμΐν 
ο ένταΟθα χωρίον, δθ·εν δν καί κατά βραχύ των τι έπιτηδείων έκπορί-

I. τά om. IV vV  r i i  ξυρβολ^ι riiZ i IV ν  Vf  (marg.), Reg. 2. ζ«·<«λ-
3,

S i i ζας D f  mitXóirat I V v V L  ξ ο ν ιλ ίν τ α ; m ) .  ««-τϊτα ι ìV  àicixXJWai IV 
κ α ί r i i  /  (marg.) ξυ ·|κ λ κ ρ ο ΰ α 3α ι] M C D m f ,  H P  συγκλτιροΰβΒα» IVν  V mi-j-

xupoSeSai f  (marg.) L  SufxupoOaSai Reg., B  4. oxomtoSi] IV ν V f (marg.),
R*g., Β σχοπιΤται M C D m f ,  H  axewitTi P  5 . L e  parole «ολΧχ - άποχιιτχ 
om. M C D m f  (agg. in marg.), H  f  του M C D m f ,  H  6. Xoijtù V (corr.)
7. àpixfi D 8. ZI D m f (Zi [SA] marg.) 0iZh om. IVL;  in parent, f  di tee. m.
9. l ì ;  C  (ϊάβιταν IV io. τοί« ίπποι; P  firmi; om. M C D m f  (agg. in 
marg.), H (id.) τοΐ;] M C D f V v V m f ;  om. L ,  P B  1 1 .  iè per τ ι I V v V

« portanza per noi di questo conflitto ; ma che piuttosto, a dirla 
« in breve, tutta la somma della guerra qui si riduca, talché là 
« dove la pugna pieghi alla vittoria, ivi pure la sorte definitiva 
«venga conseguita. Ed infatti, mirate alle presenti condizioni 
« quali esse sono. L’ esito della guerra molto dipende dall’ ap- 
« provigionamento, e coloro che sono scarsi a vettovaglie è pur 
« d’ uopo vengano superati dai nemici, poiché la fame ed il va- 
« lore non sanno andar insieme, nè la natura ammette il poter 
« operar prodezze mentre si è affamati. Stando cosi la cosa, da 
« Otranto a Ravenna a noi non rimane altra fortezza ove pos- 
« siamo deporre le vettovaglie per noi e pei cavalli, e i nemici 
« han preso talmente sotto lor dominio il paese, che ivi non ri* 
« mane per noi neppur un villaggio amico dal quale anche per 
«poco s’ abbia da trar provigioni. Tutta la nostra aspettazione
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« ζεσθαι χρή. ές δέ τδν Αγκώνα ήμΤν ή προσδοκία μεμένηκε πάσα,
« τού καί τοίς έξ ήπείρου τής άντιπέρας καταίρουσιν ένταΰθα προσχείν 
« δυνατοίς είναι καί άσφάλειαν ίχειν. ουκοϋν εύημερήσαντες έν τή ξυμ- 
« {ίολή σήμερον καί βασιλεϊ τδν Αγκώνα, ώς τδ είκδς, κρατυνάμενα τάχα 
« δν καί τάλλα τοΰ πρδς Γότθους πολέμου έν έλπίσιν άγαθαϊς τδ λαπδν $
« Ιξομεν, σφαλέντες δε έν ταύτη τή μάχη, άλλο μέντα πικρόν ούκ άν 
« είποιμεν, άλλα δοίη τήν Ιταλίας έπικράτησιν δ θεδς Τωμαίοις διηνεκή 
ο είναι. κάκεΤνο δε ύμΤν λογίζεσθαι άςιον, ώς κακοϊς έν τώ Ιργφ γινο- 
« μένοις δμ?ν ουδέ άποφεΰγειν έξόν. οδτε γάρ τήν γήν Ιξετε πρδς τών 
« έναντίων κατειλημμέ·/ην οΰτε την θ-άλασσαν πλώιμον, οδτω θπλασσο· ίο 
« κρατουντών τών πολεμίων, άλλά περιέστηκεν ύμΤν ή τής σωτηρίας 
« έλπίς έν τα!ς χερσίν οόσα καί ξυμμεταβαλλομένη τοίς κατά τήν άγώ- 
β νισιν Ιργοις. άνδραγαθίζεσθε τοίνυν δση δόναμις, τούτο έκείνο έκλο-

I. Le parole iijuy (p. i j j , r. ir) ivταΰ3α, tee., dopo jju jÌ ixx · , ripete D 
2. 5*ou per τοΰ / (marg.) L  rS ; per τοΐς IV 3. Jy àijfaXiì per xal bay. IV 
v V L  ΐιιχίΊ D ίχ ·ι L  (eorr.) ιύτΐ(ΐ.»ρίσα<τ«ς D 4. IVvVL  xsa-
Tuy»u.|y« IV L  5. τά 4XXa DIVV V L  τούς itpòs (sic) C *oXtjiou I» onu D
i l  om. f  (agg. in marg.) άγοΰοΐς D  άγα3ι ι  (V (eorr.) 7. iraXisy D 
^vuoivi itxyixlc I V v V L  8. x&xiìyo Χο-|ίζ«ο3αι tjitv I V v V L  tip?* MC  
D m f  9. tjiìy M C D f V m f L  γί»  om. D  10. ««ντίβν (sic) IV irXói- 
aot v  V i l .  · τ3ί woX. W v pMuaiuy per mXtiMtn V (in marg. m -
Xtfiitif) Ιτ.μΧΊ M C D Ì V v V m f  13. 4vJpa-ja3ii«o3cK V (eorr.)

«si concentra quindi in Ancona, ove chi venga dal continente 
«opposto può pure approdare e trovarsi in sicurezza; ond’ è 
« che se riesca felicemente per noi questa pugna di oggi, assicu- 
« rata come devesi Ancona all’ imperatore, avrem buona speranza 
« di presto riuscire in tutta la restante guerra contro i Goti. Se 
« invece riusciam perditori, altro di acerbo non vogliam dire, ma 
« conceda Iddio che a lungo rimanga ai Romani il dominio del- 
« Γ Italia. Ed anche conviene consideriate, che se non combattete 

'« a modo, non vi sarà scampo per voi, poiché non potrete andar 
« per terra, tutta occupata dai nemici, nè navigar pel mare ov* essi 
«tal dominio hanno già; ma la speranza della vostra salute è 
« nelle vostre mani, ed essa dovrà andarsi mutando secondo le 
« vicende della pugna. Ordunque combattete da prodi con ogni



« γιζόμενα, ώς ήσσηθ-έντες μέν έν τφ παρόνκ χί/ν όστάτην ήτταν κλη- 
« ρώσεσθε, νενικηκότες δέ μετά τών άγαν ευδαιμόνων ξυν τή εύκλεία β 581 
« τετάξεσθ-ε ».

Ιωάννης μέν καί Βαλεριανός τοσαϋτα είπον. καί οI Γότθων δέ ρ 632 
5 άρχοντες τοιάνδε τήν παράκλησιν έποιήσαντο « Επειδή πάσης άπελη- 

« Χαμένα τής Ιταλίας καί πολύν τινα χρόνον ούκ Ισμεν έν δποίας ποτέ 
« μυχο% οΓδε οί κατάρατα τής γής ή τής θαλάσσης διαλαθ-όντες, τανΟν 
« ήμΤν τετολμήκασιν ές χείρας ίέναι, καί ώς άναμαχόμενοι έφ’ ήμάς 
« ήκουσιν, έπάναγκες αύτοίς τδ έκ τής άβουλίας έγγενόμενον θ·ράσος ·

ΙΟ « άναχαιτίζειν προθυμία τή πάση, ώς μή ένδίδόντων ήμών τά τής άπο- 
« νοίας αύτοίς ές μέγα χωροίη. άμαθία γάρ ob κατ’ άρχάς άναστελ- 
« λομένη άναβαίνει μεν έπ* άπειρον τόλμαν, ές άνηκέστους δέ τών 
« παραπιπτόντων τελευτά ξυμφοράς. δείξατε τοίνυν αύτοίς δτι τάχιστα 
«ώς Γραικοί τε εΖσι καί άνανδρα φύσει καί ήσσημένοι θρασύνονται,

1-2 . χΧ»ρώσ«σ3 αι D χΧ»ρώσισ%αι m (corr. di tn. ree.) χΧ»ρ»3»«ισΐΜ 
/(tnarg.), Reg. 5. τοιάδι W vV  Ιιτοινσατο IVv 5-6. &ιτέΧ»Χάα·νοι W vV
7. οίδι] oidi (sic) W v V L  ^σαν gli altri codd. e le edd. ττς γίϊς] W v V L  
τίϊς om. gli altri codd. e le edd. 8. τιτοΧατηχασι D  &ναμαχούμινοι IVv V L
ύαϊς fVv V 9. ήχασιν M C D m f ,  H P  Ix βουΧ»ς ττίς &βουΧιίας D 13. *t- 
ριιτιιττόντων vati H e r w e r d e n  συμφοράς W v V L

« potere, riflettendo che se siate vinti sarà questa Γ ultima vostra 
« disfatta, se vincitori voi sarete annoverati fra i fortunati e fra 
« i  gloriosi».

Tanto dissero Giovanni e Valeriano. I duci goti alla lor 
volta arringarono i loro cosi : « Dacché questi sciagurati che ave- 
« vamo scacciati via da tutta Γ Italia, e per molto tempo si ten- 
«ner nascosti in non sappiam quali recessi di terra o di mare, 
« ora ardiscono venir con noi alle mani e provocarci a nuova bat· 
«taglia, è d’ uopo con ogni potere rintuzzare questa sconsigliata 
« loro audacia affinchè la loro pazza temerità non abbia a crescere 
« per troppa nostra indulgenza. Imperocché Γ insania non re- 
« pressa dal principio si solleva ad illimitata baldanza e finisce col 
« procacciare le più gravi sciagure a chi vi si avvenga. Ordunque 
« mostrate loro al più presto che essi altro non sono se non Gre- 
« cucci ed imbelli di natura e tali che fan da bravi dopo averne

Procopio, Guerra Gotica, III.



« μηδί ξυγχωρήσητε τήν διάπειραν αύτοδς πρόσω ίέναι. ανανδρία γάρ 
ο καταφρονηθεϊσα έπΕ παρρησίαν εξάγεται μείζω, έπεΐ τφ πρτϊένα: tò 
« θράσος άοκνον γίνεται, έπΕ πολύ δε άνθέξειν αύτους άνδραγαθιζο- 
«μένοις ύμΤν μηδαμώς οΐεσθε. φρόνημα γάρ τή δυνάμει τών αύτ·;> 
β χρωμένων μή ξυμμετρούμενον πρό μέν τοϋ έργου έπαιρόμενον έν ακμή 5 

a φαίνεται, άρξαμένης &  τής ςυμ βολής καταρρεϊν είωθεν. ότε τοίνυν 
• ταϋτα ούτως έχει, άναμνήσθητε μέν δντινα τρόπον οΕ πολέμιοι πολ- 

Β j 8j  a λάκις άποπειρασάμενοι τής άρετής της ύμετέρας άπήλλαξαν, έκλογί- 
« ζεσθε δε ώς οϋκ άμείνους έκ τοΟ αίφνιδίου γεγενημένοι έφ’ ή μάς 
« ώρμηνται, άλλα τά παραπλήσια τοίς προλαβοϋσι τετολμηκότες, τήν ίο 
« όμοίαν καί νϋν κληριΰσονται τύχην», 

ν j j j  Τοσαϋτα καί οΕ τών Γότθων άρχοντες παρακελευσάμενοι καί τοίς 
πολεμίοις ύπαντιάααντες μελλήσει ούδεμιά ές χείρας ήλθον. ήν δε ή 
ναυμαχία ές άγαν ισχυρά, πεζομαχία έμφερής ουσα. τάς τε γάρ ναΟς

ι. σνγχωρ. I V v V  3. 3άροο; Wν Vf  (marg.) L  $· βνμ,1**»?. IVv VL
*ρό; (ΐ(ζο3 D  8. ratrtpas D fVv L άιττ.λ*4»ι IV (corr.) 9. j/iìf W v V L  
I I .  iu.iav D 12. iripaxiXtuadtitvet oro. L  12—13. toix roXiutsuc D I ) .  [in
viati S I C D m f  (corr.) itt IV t« per l i  I V v V L  14. χ«ζ«ααχία; ιοχυ- 
poTtpa βύσα M C D m f  (corr. in marg.J, H (ii.)

«toccate, nè permettete che vadan più oltre con loro tentativi. 
« Poiché la vigliaccheria tenuta in non cale prende ardire e si fa 
« più temeraria, e col procedere la temerità prende energia. H 
« combattendo voi da prodi non crediate che a lungo vi resiste- 
« ranno. Poiché la baldanza non proporzionata alle forze di chi 
« Γ adopra, esaltandosi prima di venire all’ opera, pare gran cosa, 
• ma cominciata la pugna suol tosto cader prostrata. Stando 
« dunque cosi le cose, voi abbiate in mente in qual modo i ne- 
α mici più volte abbiano indietreggiato dinanzi al vostro valore, 
« e pensate che ora vengon contro di voi non divenuti ad un 
« tratto migliori di prima. Ma dacché ardiscono mettersi ad 
« intrapresa simile alle passate, avranno anche ora la sorte me- 
« destina ».

Dopo questa esortazione i duci dei Goti mossero contro i 
nemici ed incontinente vennero alle mani, e fu battaglia navale 
aspra e simile a battaglia di terra; poiché d'ambo le parti, te-
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μετωπηδόν άντιπρφρους ταίς τών εναντίων έκάτεροι στήσαντες τα το- 
ξεύματα ές άλλήλους άφίεσαν, καί αυτών δσοι αρετές τι μετεποιοϋντο, 
άγχιστά πη άλλήλων γινόμενο·, èv χρφ τε ξυνιόντες άπδ τών καταστρω
μάτων ξυνέμισγον, ξίφεσί τε καί δόρασιν, ώσπερ έν πεδίφ, μαχόμενοι.

5 καί τά μεν προοίμια τοϋ άγώνος τοΟδε τοιαΟτα έγεγόνει. δστερον δέ 
οί βάρβαροι άπειρία τοϋ ναυμαχείν ξυν πολλί) άταξία τήν ξυμβολήν 
τήνδε διέφερον * ο! μεν γάρ αύτών οϋτως απ’ άλλήλων διίσταντο ώστε 
διδόναι τοίς πολεμίοις αύτοΰς κατά μόνος έμβάλλειν, οί δέ συχνοί ές 
ταύτό ξυνιόντες πρδς άλλήλων άεΐ τή τών πλοίων στενοχωρία ξυνεπο- Η 357 

ιο  δίζοντο. είκασεν δν τις φορμηδόν αυτοΐς τά τών πλοίων ίκρία ξυγκεΤσθοιι. 
καί ουδέ τοξεΰειν ές τών έναντίων του; διεστώτα; έδύναντο, δτι μή όψέ 
τε καί μόλις, ούδέ ξίφεσιν ή δόρασι χρήσθαι, ήνίκα άν σφίσιν έγκειμέ- 
νους αΰτους ίδοιεν, άλλά κραυγ-fl τε καί ώθτσμώ έν σφίσιν αυτοί; διηνεκώς Β 5*3

I. jiiToirniiv ν  V ; om. D  rat; om. IVv V; in pareti!, f  2. aM i  W vL
τι om. M C D m f (agg. di stc. m.) {ΐιταποιοϊητα D  3. τι om. IVv V L ;
in parent. f  3-4. χαταστρω(ΐ.(*άτω·» IVv V 4. παιδίω D 5. [ilv] t
codd.; om. li edd. 6. inopia f  (marg), Reg. ταοριαχί D 7. Ιφιροτ 
IVv V L  αΰτω τούτω M C D m f  (corr. in marg.), Η  διίσταντο ( -o in rasura) M
8. lu-φ.....λλιιν (sic) D Ιχβάλλιιτ IVv V f (marg.), Reg. 9 -10 . ξυιιριίΓοδΐ-
ζοττο D IO. <ροραη»0Ί D  I I .  Ιδύναττο COrr, da iiu't. Λί ήδύΜαντο IV 
vV f(m arg.) L  12. xai om. D ξιφιοί D  ή δόρασι om. D 13. ùStiouù 
Λί  C m f (corr.) Spτισμΰ D

nendo le navi di fronte e prora contro prora, si saettavano, ed i 
più valorosi fra gli altri, appressatisi corpo a corpo d’ in sui ponti,
si battevano assieme colle spade e le lance come in campo. E
questo fu il preludio di quella pugna. Poscia i barbari, poco 
periti della battaglia navale, procedettero nella pugna con grande 
disordine, poiché taluni di.loro tanto si allontanarono gli uni 
dagli altri che il nemico poteva facilmente attaccarli da soli; ta
luni invece, aggruppandosi in molti assieme in uno stesso punto, 
mettevan le navi in tali strette da impedirne la manovra; sareb- 
besi detto che i bordi eran come intrecciati fra loro. E  neppur 
potean tirare contro i nemici lontani se non lentamente ed a 
stento, nè servirsi della spada e della lancia quando li vedean 
venir loro addosso. Ma non facean che sospingersi con grandi 
grida gli uni gli altri, urtandosi continuamente fra di loro e colle
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εϊχοντο, ξϋγκρούσντές τε άεΐ ές άλλήλους καί τοίς κοντοΐς αδθις δω>θου- 
ρ 633 μενοι ούδενΐ κόσμω, καί πή μέν ξυμφύροντες τή στενοχωρά τό μέτωπον, 

πή δέ άποφο:τώντες πολλφ άποθεν έπΐ πονήρφ τψ σφετέρψ έκάτερα. 
τάς τε παρακελεύσεις αυτών έκαστος ές τους άγχιστα δντας ξυν όλο- . 
λυγή πολλή έποιοϋντο, ουκ έπΐ τους πολεμίους, άλλ’ δπως τάς διαστάσεις 5 
αδτοί άπ’ άλλήλων έργάζωνται. ήσχολημένοι τε τή ές άλλήλους άμη- 
χανία τής κατά σφών νίκης αιτιώτατο: τοΐς πολεμίοις έγίνοντο. οί δέ 
'Ρωμαίο: άνδρείως μεν τά ές τήν ξυμβολήν, έμπείρως δέ τά ές τήν 
ναυμαχίαν διαχειρίζοντες, τά τε πλοία μετωπηδόν στήσαντες, καί οδτε 
κατά πολύ διεστώτες άλλήλων οδτε μήν άγχιστα ξυνιόντες περαιτέρω ίο 
τής χρείας, άλλα ξυμμέτρους άεΐ τάς τε ξυνόδους καί διαστάσεις ποκΛ- 
μενοι, ήν μεν ναδν πολεμίαν άποσκεδαννυμένην τών άλλων έθεώντο, 
κατέδυον έμβάλλοντες ούδενΐ πδνφ, ε: δέ που ξύγχυσιν ές τών πολε
μίων τινάς ϊδοιεν, ένταϋθα τά τε τοξευματα συχνά έπεμπον καί ήνίκα

ι . τούς κοντούς W v V L  (corr. in marg.) 2. *3  M C D v V m f  συμφέ
ροντος W v f  (marg.) συμφυροντις V ξυμφιροντις L $. ·κτι M C  (corr. da mit) . 
v V m f  άκοφυτωντις D W v V  ιτον^ρω] t codd., H P  ποννφω B τδν σφίτέ- 
ρων W vV  έκάτιρα MCtn,  Η  ίκατίρω P  6. αύτοίς W v  V f  (marg.) L  
Ιργάζωντ* W τ$ς ιίς D 9. μιτωιτηδών ÌV μιτοπυδόν v V  1 1 .  συμ

μέτρους I V v V L  συνόδους D L  διστάσιις ÌV 12. &ιτοσκιδανυμινΐ)ν D 
StdvTQti W v V  13. σύγχυσις ιίς Ό 14. τά om. f , H P

stanghe poi respingendosi senza ordine veruno; e quando nella 
strettezza cozzavansi di fronte, quando sparpagliavansi lungi gli 
uni dagli altri con grande loro detrimento; e con grida affan
nose ognuno eccitava i più vicini, non già a dar contro ai ne
mici, ma bensì a tenersi fra di loro alla dovuta distanza; e cosi 
perdendo il tempo negli imbarazzi in cui mettevansi fra loro, 
furon principal cagione della vittoria dei nemici. I Romani in
vece combattendo valorosamente e governando con perizia la 
battaglia navale, tenean ferme le navi di fronte, non troppo di
stanti le une dalle altre e neppur più vicine del necessario, ma man
tenendo sempre la giusta misura nell’ approssimarle e nell’ allon
tanarle, quando vedeano una nave nemica separata dalle altre, 
investitala, la colavano facilmente a fondo; dove poi vedessero 

confusamente aggruppati i nemici, scagliavan lor contro un nembo



σφίσιν έπιπέσοιεν, άτάκτας ούσι καί ξυντριβέσι γεγενημένοις τΛ> τής 
άταξίας καμάτψ έκ χειρδς αυτούς διεχρώντο. άπειρηκότες ούν οί βάρ
βαροι πρδς τε τά τής τύχης έναντιώματα καί τάς κατά την μάχην 
άμαρτάδας ξυμπεπτωκυίας, οϋκ είχον καθ'’ δ τι μαχέσονται, ουδέ ναυ>

5 μαχοΟντες, ού μέντοι ουδέ καθάπερ έν πεζομαχία έπΐ τίϊ>ν καταστρω
μάτων έστώτες, άλλα άφαντες τήν άγώνισιν έπικινδύνως ήτρέμιζον, Ιπί » 5*4 
xfj τύχη καταλιπόντες. διό δή Ις υπαγωγήν οί Γότθοι αισχράν ξύν 
πολλή ακοσμία έτράποντο, καί ούτε αλκής ούτε φυγής τίνος ευπρε
πούς ούτε του άλλου ές σωτηρίαν αυτούς άγοντος έμέμνηντο Ετι, αλλά 

ιο μεταξύ πλοίων των πολεμίων ώς τά πολλά σκεδαννύμενοι διηποροΰντο. 
καί αυτών τινες ναυσίν ένδεκα διέφυγδν τε καί διαλαθ'όντες έσώθ-ησαν, 
οί δέ λοιποί άπαντες ύπδ τοίς πολεμίοις έγένοντο, ών δή 'Ρωμαίοι 
πολλούς μέν αύτοχειρί διέφθ-ειραν, πολλούς δέ αύταί; ναυσί καταδύοντες

I. τριβιιπ D  ®υ»τριβ«σι I V v V L  4· ζνι^πιπτωκιίας D  |α.αχησοντ» ÌV 
ααχΐσονται ν  Vf  (mttrg.), Reg. 3-6. καταστρωμάτων IVV V η. χ«τ«- 
φυγίντις \ I C D m f  (corr. in rnarg.), f i P  8-9. οΰτι - ο6τι - ούτι] Β ούίί -  
cuti -  ούίί ι codi., Η Ρ  9· -  4λλά] IV (ϊρίμ-Ί-ητο) ν V ιαιαννιρανσι άλλου
gli altri codi. (jitu.vviu.ivoi otti. L) e le edd. r i. r« om. I V v V L ;  in panni, f  
λαβοντκ IV X«só*t«; ν  V διαλαβόντι; L ,  H  12 -13 . ών tsoXkoiii pi» 
«ϋτοχιιρί pupaìoi I V v V L  13. αΰτοχοιρία M C D ,  H  JiitpSttpav] I V v V L ,  B 
JtitpSiipov gli altri codi., H P

di dardi e fattisi poi loro addosso nel disordine in cui erano e 
nel trambusto che ne seguiva, li uccidevano corpo a corpo. Sco
raggiati adunque i barbari cosi per Γ avversa fortuna come per 
gli errori commessi nella pugna, non sapean più come combat
tere, nò come in battaglia navale, nè come in battaglia di terra, 
tenendosi fermi sui ponti ; ma smesso il pugnare se ne stavano 
quatti nel periglio abbandonandosi alla sorte. Ne avvenne che 
con. gran disordine i Goti si volsero in fuga senza pensare al 
valore, senza pensare a dignitosa ritirata nè ad altro mezzo di 
salvezza, ma i più rimasero sparpagliati ed impigliati in mezzo 
alle navi nemiche. Alcuni di loro riuscirono nascostamente a 
salvarsi con undici navi. Tutti gli altri vennero in potere dei 
nemici. Molti di essi i Romani uccisero di propria mano; 
molti fecer perire colandone a fondo le navi. Dei capitani, In-
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Εκτεινον · τών δέ στρατηγών Ίνδουλφ μεν ξυν ταΤς Ινδεχα ναυσΐ δια- 
λαθών Εφυγε, τδν δέ δή Ετερον έζώγρησχν 'Ρωμαίοι, κάπειτα οί έν 
ταΐς Ενδεκα ναυσίν ές τήν γήν άποβάντες τα μεν πλοία εύθί*; Εχαυσαν, 
ώς μή όπδ τών πολεμίων ταΤς χερσί γένωνται, αύτοί δβ πεζή ές τδ 
στρατόπεδον έκομίσθησαν, δ τους έν Άγκώνι έπολιδρκει. φράσαντές 5 

τε αύτοίς τά ξυμπεσδντα εύθυωρδν ξΐιν αυτοί; τήν άναχώρησιν έποιή- 
σαντο, τό στρατόπεδον τοΐς πολεμίοις άπολιπόντες, καί δρόμω τε καί 
θορύβψ πολλφ ές Αδξιμον πδλιν έγγύς πη οδσαν χνεδραμσν. 'Ρωμαία 
δέ άφικδμενοι ές τδν Αγκώνα ού πολλώ βστερον τδ τε στρατδπεδον · 
τών πολεμίων άνδρών Ερημον αίροϋσι καί τά Επιτήδεια τοζ έν τφ ίο 
φρουρίφ έσκομίσαντες άπέπλευσαν ένίΗνδε. καί Βαλεριανδς μέν έπΐ 

β 585 Ταβέννης έχώρησεν, Ιωάννης δέ έ; Σάλωνας άνέστρεψεν. αδτη δια- 
φερδντως ή μάχη τό τε φρδνημα καί τήν δύναμιν Τωτίλα τε καί Γότθων 
κατέλυσεν.

I. ϊλββύφ M C D m f ,  Η  •γουΊΪβύλ ΙΓ ν  Vf  (marg.) L  1 - 1 .  X aSii W 
v V f  (marg.) L  2. τούς i l  i i  Ιτιροος IV v  V f (marg.), Rtg. xal (m in  IV 
v V L  01 om. D  4. miei IV v  V f (marg), Rtg. 5. f  per i  IV v VL

τούς i« i.  liroXiópxouo f  (marg.) Ιιτολιόρχονν I V v V L  6. άιαχώρται D 
6-7. liroinoai IV liroiVisav v  V  8. irl D 9. à fù ie  D IO. Ιρνιμοτ]
IVv V ύς Ιρτ,αοι gii altri codd. t le edd. alpouet C I V v V  cipouon D m f  (corr. 
in marg.) τούς per τοΐς I V v V  12. ίοάλνιχς D I j. τονττίλβ IVv Γ  
το om. Wv V

dulfo fuggi di nascosto colle undici navi, Γ altro fu preso vìvo 
dai Romani. Quelli poi che eran nelle undici navi, giunti a 
terra tosto le bruciarono, perchè non andassero in mano dei 
nemici, ed essi a piedi recaronsi presso Γ esercito che stava al- 
Γ assedio di Ancona. Colà narraron Γ avvenuto e prestamente 
cogli altri sen partirono abbandonando il campo ai nemici, e di 
gran corsa tumultuariamente recaronsi alla prossima città di 
Osimo. I Romani giunti poco dopo ad Ancona s’ impadronirono 
del campo dei nemici rimasto deserto, e fomiti di vettovaglie 
quei del castello, salparon di là. Valeriano recossi a Ravenna, 
Giovanni tomossene a Salona. Questa battaglia prostrò singo
larmente Γ ardire e le forze di Totila e dei Goti.
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x<f. Ύπό δε τδν αύτόν χρόνον τήδε Τωμαίοις έν Σικελία τα ν «6 
πράγματα είχε. Λιβέριος μεν ένθένδε βασιλεί ές Βυζάντιον μετά- Ρ 63+ 
πέμπτος ήλθεν, Άρταβάνης δε, τοΟτο βασιλεί δεδογμένον, παντός ήρχε 
τοϋ έν Σικελία 'Ρωμαίων στρατοΟ. δς δη Γότθους τούς έν τοίς è κείνη 

j  φρουρίοις άπολελειμμένους, όλίγους κομιδή όντας, πολιορκών, μάχη τε 
αυτών τους έπεξιόντας νικήσας ές πάσάν τε απορίαν τών αναγκαίων 
καταστησάμενος Οστερον όμολογία ξύμπαντας είλεν. οίς οϊ Γότθοι 
περίφοβοι τε γεγενημένοι καί τοίς κατά τήν ναυμαχίαν ξυμπεπτωκόσι 
περιαλγοΟντες τόν πόλεμον άπεγίνωσκον, ήδη δυσέλπιδες τό παράπαν 

ΙΟ γεγενημένοι, λογιζόμενοί τε ώς έν τφ παρόνη δή αίσχρώς ήσσημένοι 
τών πολεμίων καί παντάπασι διεφθαρμένοι, ήν τις 'Ρωμαίοις βοήθεια 
καί κατά βραχί> έπιγένηται, τρόπφ ουδενΐ άντέχειν αΰτοίς ουδέ χρόνου 
βοπήν τινα ικανοί έσονται, ή έπΐ τής Ιταλίας έστήξειν. ου μήν ούδέ 
κατά πρεσβείαν διαπράξασθαί τι έκ βασιλέως έν έλπίδι είχαν, πολ-

1-2 . ρωα. τά πρά-γα. ι!χ«ν ΐ» οιχιλία IV ν V/  (marg.) L  3. διίομίΊΟ1* D 
4. τοΰ ti ΣιχιΧίι om. L  τού;] M C W v  Vm; erti, gli altri codi, e le edd. τ ϊ 
per τοΐ( D  3. άιτολιι D 6. ireαξιόττα; DIVv  7. ilXt D 9. ιηριαλ- 
koOtti;  I V v V  τοιταρβιτατ M CIVvm f(corr.) io. i i  om. L  i l .  ιταττά-
va .au  IV pwuatuT M C D m f  (corr. in marg.), H  12. αύτοΐ;] L (corr. da -oìrt) 
αυτού; gli altri codd. t le edd. 14. ιτριββιία D ιλπίδοτ D

X X IIII. In quello stesso tempo, ecco a che ne erano le 
cose dei Romani in Sicilia. Liberio/ chiamato dall’ imperatore, 
erasi di là recato a Bizanzio; ed Artabane dietro il volere impe
riale teneva il comando di tutto Γ esercito romano in Sicilia. 
Questi, assediati i Goti che rimanevano in quei castelli (ed erano, 
invero, assai pochi), quanti fecer sortite vinse in battaglia e ri
dottili quindi ad estrema penuria di vettovaglie, tutti li prese per 
capitolazione. I Goti, sgomenti per tali fatti e addolorati per 
l’ esito della battaglia navale, erano mal disposti alla guerra, avendo 
già affatto perduta ogni speranza; e riflettevano che ora vergo
gnosamente battuti come erano, e rovinati dai nemici, se mai 
anche il più piccolo soccorso venisse ai Romani, essi non avreb
bero potuto neppur per un momento tenervi fronte o rimanere 
in Italia. H neppur con una ambasceria aveano speranza di con
chiudere qualche accordo coll’ imperatore, poiché già più volte



H 358 λάκις γ ίρ  ές αυτόν πρέσβεις δ Τωτίλας έτύγχανε πέμψας. ο?, έπεί 
ές δψιν Ιουστινιανέ βασιλεί ήλθον, άνεδίδαξαν μεν ώς της Ιταλία;
•ci μέν πλεΐστα κατέλαβον Φράγγα, ή δε λαπη έρημος άνθρωπων τφ 
πολέμφ έπί πλεΓστον γεγένηται, Σικελίας δε καί Δαλματίας, αίπερ 

β 586 άκρχιφνεΓς Ir. διέμειναν μόνοι, 'Ρωμαίας έξίστχνται Γότθοι, δασμούς 5 
τε καί φόρους ύπερ της έρημου άποφέρειν όμολσγοϋσιν χνα π4 ν έτος 
καί ξυμμαχήσειν έφ’ ούς δν βασιλείς βούλοιτο καί τ4 λλα κατήκοοι 
αύτφ έσεσθαι. αλλά βασιλεύς μάθησιν ούδεμίαν τέν λεγομένων πασ>- 
μενος τούς πρέσβεις άπαντα; άπεπέμπετο, πρός τό Γότθων δνομα 
χαλεπές Ιχων, άρδην τε αύτούς της 'Ρωμαίων άρχης έςελάσαι δια- ίο  
νοούμενος, ταϋτα μεν ούν νζδε ξυνηνέχθη γενέσθαι.

Θευδίβερτος δέ, δ Φράγγων άρχηγδς, ού πολλώ έμπροσθεν έξ αν
θρώπων ήφλνιστο νόσφ, Λιγουρίας τε χωρία άττα καί Άλπεις Κουτίας 
καί Βενετιών τά πολλά ούδενί λόγψ ές άπαγιογήν φόρου ύποτελη ποιη-

I. «υττίλας IVv V  τουτίλλαι L  lini om. R ' v V L ;  in partiti, f  3. βα- 
(πλιΤ om. D  3. πολλά per πλιΐατα ìV v V f (marg.), Reg. 5. Iti om. IVv 
ίξιαταττο fVv V L  6. io per τι f V v V  άποφιριιι] iVv V f  (marg.), Reg. 
άπο<ρίρια9αι gli altri codd. e le tdd. 7. συ;ψ. IVv V L  i< per οΟς L  βασιλιϋ; 
om. /  (agg. in marg.) τά άλλα fVv V 9. r i i  per τ4 IV v  IO. a it i  
f V v V L  Ιξιλάααι IV 12. βασιλι&( per άρχ. f  (marg.), Reg. 13. σχουτίας 
M C D m f  (corr. i« marg.), H 14. λόγ?] i codd. π»*ω le tdd.

avea Totila a lui spediti legati, e questi venuti al cospetto di 
Giustiniano imperatore aveangli rappresentato come Γ Italia fosse 
per la più gran parte in mano dei Franchi ed il resto fosse quasi 
tutto reso deserto dalla guerra ; che la Sicilia e la Dalmazia, sole 
rimaste tuttora in buono stato, cederebbero i Goti ai Romani; pel 
rimanente deserto promettevano pagare annuo tributo ed imposta 
e che sarebbero alleati dell’ imperatore contro qualsivoglia a luì 
piacesse e del resto a lui sottoposti. Ma Γ imperatore senza ba
dare alcunamente a quel che dicevano avea rimandato tutti i le
gati, avendo in odio il nome dei Goti e proponendosi di scac
ciarli affatto dall’ impero romano. Tanto adunque avveniva coli.

Teodiberto, re dei Franchi, era poco prima morto di malattia 
dopo essersi senza alcuna ragione resi tributari alcuni paesi della 
Liguria e le Alpi Cozie e gran parte della Venezia. Imperoc-



σάμενος. τήν γάρ άσχολίαν τών μαχομένων οΣκείαν οί Φράγγοι εύκαιρίαν 
πεπαημένοι τοΐς έκείνων περιμαχήτοις αύτοί άκινδύνως έπλούτουν. καί 
Γότθας μέν πολίσματα όλίγα έν Βενετίαις διέμεινε, τά τε έπιθαλασ- ρ 635 
σίδια χωρία 'Ρωμαίοις. τά δέ άλλα όποχείρια σφίσιν άπαντα πεποίηντο 

5 Φράγγοι. 'Ρωμαίων τε καί Γότθων πόλεμον τόνδε ήπέρ μα είρηται 
πρός άλλήλους διαφερόντων καί πολεμίους ου δυναμένων έπικτάσθαι 
καινούς, Γότθοι τε καί Φράγγοι ές λόγους άλλήλας ζυνίασι, καί ξυ- 
νέκειτο, μέχρι μέν άν Γότθοι πρός 'Ρωμαίους τόν πόλεμον διαφέροιεν, 
έχοντας έκατέρους ώνπερ έγένοντο έγκρατεϊς ήσυχή μένειν, μηδέν τε 

ΙΟ σφίσι πρός άλλήλους πολέμιον είναι, ήν δέ γε βασιλέως ποτέ Ίουσα- β 387 
νιανοΟ περιέσεσθαι Τωτίλαν τφ πολέμφ ξυμβαίη, τηνικάδε Γότθους τε 
καί Φράγγουί διοικήσασθαι ταϋτα, δπη άν ξυνοίσειν έκατέροις δοκ^. 
άλλα τα5τα μέν τ$δε ξυνέκειτο. τήν δέ Θευδιβέρτου άρχήν διεδέξατο

ι . οικίαν D ι απορίαν/ (marg.) L  2. Ixitvw W Ιχιίνη L (corr.) mpi· 
μαχίτοις M C D m f  (corr.) 3. γότθοι D γότ5του< L  βινιτίοις W v V L  
τά τ·] W v V L  τά τ· γάρ M C D m f ,  Η Ρ  τά pièv γάρ Β  4· cP»pt*ioi«]
W v V  ($ωααιοι gli altri codd. e le edd. πιποίηντο] B  πιποίηνται 1 codd., H P  
5. των γότδ. W v V L  9. Ιχοντας] i codd.; om. le edd. &vmp Ιγίνοντο]
W (ϊγίν%το) v V f (marg.), Reg. ών πιριιγινοντο gli altri codd. e le edd. *,συχ  ̂ W 
IO-XI. Le parole «ολιριον -  Ιουστινιανού om. f  (agg. in marg.) 1 1 .  τουττίλαν 
W vV  τουτίλλα v i  συρβα in W v V L  12. συνοίσιιν JFv F  ξυνησίιν (sic) L
δοχ·Γ W (corr.) v V L  13 . 3ιυδιβίρτου W v V L

cbè i Franchi, traendo partito dalla occupazione in cui trova- 
vansi impegnati i belligeranti, eransi senza periglio alcimo arric
chiti di ciò per cui coloro guerreggiavano. Nella Venezia sol 
poche cittaduzze rimanevano ai Goti, e i luoghi marittimi ai Ro
mani ; tutto il resto se lo erano assoggettato i Franchi. Mentre 
i Romani ed i Goti combattevano fra di loro questa guerra, sic
come io narrai, e non potevano attirarsi quindi nuovi nemici, i 
Goti ed i Franchi vennero a trattative, e fu convenuto che finché 
i Goti fossero in guerra coi Romani, gli uni e gli altri rimanessero 
tranquillamente in possesso di quanto aveano acquistato, nè si ve
nisse ad inimicizia fra di loro. Se poi Totìla vincesse in guerra 
Giustiniano imperatore, allora i Goti ed i Franchi porrebbero le 
cose in quell’ assetto che meglio agli uni ed agli altri paresse 
convenire. Tale era il convenuto. A  Teodiberto successe nel

ia*Pxocono, Guerra Gotica, III.



θευδίβαλδος δ παϊς. βασιλεύς τε Ιουστινιανός Λεόντιον, τόν Α θ α 
νασίου γαμβρόν, άνδρα έκ βουλές, πρεσβευτήν παρ’ αυτόν ίπεμψεν ίς 
τε δματχμίαν παρακαλών έπΐ Τωτίλαν τε καί Γότθους καί χωρίων 
έκστήναι τών έπΐ τής Ιταλίας αΐτουμενος, ώνπερ Θευδίβερτσς 2π:βα- 
τεΟσαι διά σπουδής έσχε. 5

Λεόντιος δέ, έπειδή παρά Θευδίβαλδον άφίκετο, ίλεξεν ώδε « Πσως 
« μέν τι χαΐ άλλοις παρά τάς έλπίδας τισΐ τετυχηκέναι ξυνίπεσεν, όποιον 

V n j  η δε 'Ρωμαίας τανύν πρός ύμ&ν γεγονέναι ξυνεβη, ουδενΐ οίμαι ξυνε- 
ανεχθήναί ποτέ τών πάντων άνθρώπων. βασιλεύς μεν γάρ Ίουστι- 
ο νιανός ού πρδτερον κατέστη ες πόλεμον τδνδε, ουδέ Γότθους πόλε- ίο 
« μησείων Ινδηλος γέγονεν, 2ως αυτφ Φράγγοι φιλίας τε και ξυμμαχίας 
ο δνόματι χρήματα μεγάλα κεκομισμένοι την άγωνίαν ξυλλήψεσθαι 
« ώμολδγησαν. οί δέ ουχ δπως τι δράν τών ώμολογημένων ήξίωσαν,

ι. 5*«ίίβ«ρτο{ L 2. ιΤς Ρ  a -) . «<ni per Ις τι D m f  (corr.) $. τουτ- 
τίλαν IVν V τουτίλλαι L  4“ 5· ίιτιβατιΰσαι] I V v V L ,  Β , e S u i d a  s. r .  
Ιπιβϋιαι ίιτιβτρατιύοα; M C D m f ,  Η ού {ιοί ιπιβατιύοας Ρ  J . διά σχουίτ,ς] 
IVvVL, Β, Suida  Ιί atcovdaì; M C D m f  (corr. in marg.), liP 7. ;*.«
IV (corr.) Tot per Tt M C D V m  f  i\\o  M C iu f (corr, in marg.), Η  4λλ» D
ξυΊίπαιβίΊ D 8-9. ξυΊΐ)Ίΐχ3τι ιτώιτοτι τδν πάιτ. JVv V ξυΊτΐΊΐ'χΧΊΐ mixer» 
π&Ίτ. /  (marg.), Reg. II . αυτό L  τι χαί !;uuu.. om. L  12. xixesjuepi- 
ίοι IV I J .  όμολογουμίΊ»* fV ύμολογιιμίΊΜΊ V

regno il figlio Teodibaldo, e l’ imperatore Giustiniano mandò a 
lui, come legato, Leonzio, senatore e genero di Atanasio, invi· 
tandolo ad allearsi con lui contro Totila ed i Goti, e pregandolo 
ad uscire da quei paesi d’ Italia che Teodiberto senza diritto 
avea voluto occupare.

Giunto Leonzio presso Teodibaldo, gli parlò cosi: «Anche 
«ad altri certamente può darsi sia avvenuta·tal cosa che men si 
« aspettavano; quanto però per parte vostra ora successe ai Ro- 
« mani non credo sia mai avvenuto ad alcuno. Poiché l’ impera- 
« tore Giustiniano non si mise in questa guerra, nè manifestò l ' in- 
« tenzione di combattere i Goti senza prima aver avuto dai Franchi, 
« con donativo di molto danaro, la promessa che come amici ed 
« alleati si associerebbero con lui all’ impresa. Essi invece non 
« solo delle promesse non mantenner nulla, ma commisero tali



« άλλα καί προσηδικήκασι 'Ρωμαίους τοιαϋτα οία ούδ’ £ν τις ύποπτεΟσαι 
« βάδιον έσχεν. δ γάρ πατήρ è σός θευδίβερτος χώρας έπιβατεϋσαι 
« ύπεστη, ούδέν αύτφ προσήκον, ήσπερ βασιλείς πόνιρ τε πολλφ καί 
« κινδύνοις πολέμου, καί ταΟτα Φράγγων έκποδων ίσταμένων, κύριος β 588 

5 « γέγονε. διόπερ τανϋν ές υμάς ήκω, ούχ 5πω; μέμψομαι ή αίτιάσομαι,
« άλλ’ αίτησόμενός τε καί παραινέσων δσα ξυνοίσειν ύμΓν αύτοΤς μέλλει, 
e λέγω δέ, δπως βεβαιότατα μεν διασώζητε τήν υπάρχουσαν όμίν 
« εΰπραξίαν, ξυγχωρήσητε δέ Ύωμαίοις Ιχειν τα αυτών Ιδια. τοΙ>ς γάρ 
« δύναμιν περιβεβλημένους μεγάλην καί βραχέων τίνών ούχ όσια κτήσις 

ίο  # άφαιρείσδαι πολλάκις τά παρόντα αύτοΤς έκ παλαιού άγαθά Τσχυσεν, 
α έπεί τό εΰδαιμον τώ άδίκφ ές ταύτό ξυνιέναι ουδαμή είωθε. καί 
« μην καί δπως ήμΐν τόν πρός Τωτίλαν ξυνδιενέγκητε πόλεμον, τήν 
« τοΰ πατρδς ύποτελοΟντες όμολογίαν. τοΟτο γάρ 3ν πρέπον γνησίοις

I. προβηχήχαβι D δ’ per ούδ’ D  τι om. I V v V L ;  in parenl, f
$. γίγονιν D ιί(*5ς] C I V v V  gli altri codd. e le edd. (ΐιριψνμαι L
ϊίτιάαωαοι fVv VL 6. ouioiadi D 7. βιβοκοτάττιι IVL διασώζ^το D 
8. συγχωρ. IVV VL ρωμαίους IVV V IO. άφαιρϋσΐιαι IV ex παλαιού άγα5ά]
IVv V L (if&aoù); om. gli altri codd. t le edd. i l .  ιΰδοιχον IV ταύτόι 
I V v V L  «ÌwSe» IV 12. τουττίλα* ÌVv V tsvtìXXom L  13. όαολογίαΊ 
ύποτιλ. /  (marg.) L

a torti verso i Romani quali niun potrebbe neppure immaginare. 
a Poiché il padre tuo Teodiberto non esitò ad appropriarsi contro 
« ogni diritto un paese del quale Γ imperatore con grandi tra
ci vagli e perigli di guerra, ne’ quali i Franchi si teneano in di
ce sparte, erasi reso padrone. Pertanto ora io vengo a voi, non 
« a muovervi rimproveri o accuse, ma per chiedervi e consigliarvi 
« quanto a voi stessi dovrà giovare ; voglio dire, perchè voi sicu- 
« ramente serbiate la presente vostra prosperità e lasciate che i 
« Romani si abbiano quel che è loro. Poiché a coloro che 
« posseggono grande potenza Γ ingiusto possedimento, anche di 
« piccola cosa, bastò spesso a privarli di beni da gran tempo go
le duti. Chè invero prosperità ed iniquità mai non sogliono 
c< andare uniti. Inoltre chiedo che voi, compiendo la promessa 
« del padre tuo, vi uniate a noi nella guerra contro Totila, poiché 
# questo ben si addice sopratutto a figli genuini correggere gli

k



« παισΐ πάντων μάλιστα, έπανορθοΟν μέν, εΓ τι τοΤς γειναμένας ήμαρ·
« τήσθ-αι ξυμβαίνει, περιστέλλειν δέ καί κρατύνεσθαι δσα δή αύτοΐς 
« άριστα εΐργασται. έπεί καί τών Ανθρώπων τχϋτκ διαφερόντως ευκτά 
« τοΐς ξυνετωτάτοις 3ν είη, όπως δή αυτών τά μέν τών έπιτηδβυμάτων 
α άριστα οί παΓδες ζηλοΐεν, εΐ δέ τι αύτοΐς ούχ δρθώς πέπραχται, μή 5 

ρ 636 « όπ’ άλλου του τδ τοιοΟτον ή υπό τών παίδων άμεινον έσεσθαι. καιτοι 
Η 359 « έχρήν ύ|ΐάς άκλήτους Ύωμαίοις πόλεμον τόνδε ξυνάρασθαι. πρδς 

< Γότθους γάρ ήμΐν δ άγών έστιν, οΐ τδ έξ αρχής έχθροι τε χαΐ δλως 
« άπιστοι γεγόνααι Φράγγοις, άσπονδά τε αύτοΐς χαΐ Ακήρυκτα πολε- 

Β 589 « μοϋντες τδν άπαντα αιώνα, οϊ δ)) νΟν μέν δέει τώ εξ ήμών ούχ ίο  
ο άπαξιοΟσι κολακικοί ές ύμάς είναι · εΐ δέ ποτέ ήμών άπαλλαγείεν,
« ούχ ές μακράν τήν ές Φράγγους ένδείξονται γνώμην, πονηροί γάρ 
« άνθρωποι τδν αύτ!>ν τρόπον Αμείβειν μέν ούχ είπυχοϋντες, ού πράσ
α σοντες κακώς δύνανται, Αποκρύπτειν δέ αύτδν έχ τού έπΐ πλεΐστσν

I. τωκ χάιτίΛΊ fVL γίΊαιϋ'ιοι; corr. da γιταμίτοις W  γιτο.αιτοΐί V V L  

1-2. {ιμβρτιΐαϊΜ M C D m f  (corr.) 3· τβ» om· tV L  4· συτιτ. IV v  V  L  
4*$. Le parole τά pii -  ζηλβΐιτ om. tV (segno di lacuna)  5. pUi p er  fui IV

6. του om. IV L  7. άΧήχτου; IV  ξ«τάριο3αι D  8. 3 per Λ D  io. ιτάττα
IV v V f  (marg.) L  ιι.χολαχοI D  ip S i  D  |2. ίιίζοιται L  13. αυτό» D
xai per où fV v  V J  (m arg.) L

a errori che.possono aver commesso i genitori, confermare in- 
α vece e sancire quanto da essi fu fatto di buono. Ed invero 
« quanti uomini abbiano senno, questo sopratutto debbon desi- 
α derare, che i figli siano imitatori degli atti loro più belli, e se 
a alcunché di men retto essi operarono, non da altri che dai figli 
a loro questo venga emendato. Che anzi voi avreste dovuto unirvi 
a coi Romani in questa guerra anche senza esservi invitati ; poiché 
a trattasi di una guerra contro i Goti che già da tempo furon 
a nemici e mancatori di fede verso i Franchi, facendo lor guerra 
a costante senza tregua nè ragione. Oggi, invero, pel timore 
a che hanno di noi, non isdegnano accarezzarvi, ma se un giorno 
«d i.n o i si sbarazzino, non tarderanno a mostrar l’ animo loro 
« verso i Franchi; chè gli uomini perversi non cambian di natura 
« nè nella prospera nè nell’ avversa fortuna, benché nelle avversità 
«sogliano dissimularla, particolarmente se abbian bisogno degli



« έν κακοπαθείαις είώθασιν, άλλως τε ήν καί τδν πίλος τινδς δέωνται, 
« τής χρείας αυτούς ξυγκαλύπτειν άναγκαζούσης τήν μοχθηρίαν. ών 
« ένθυμηθέντες ά'/ανεοϋτε μέν τήν ές βασιλέα φιλίαν, άμύνεσθε δέ τούς 
« άνωθεν ύμΤν δυσμενείς δυνάμει τή πάσΐ[) ».

5 Δεόντως μέν τοσχΟτα είπε. Θευδίβαλδος δέ άμείβεται ώδε « Ξυμ- 
« μχχους μεν έπ’ι Γότθους ήμάς ούκ όρθώς ούδέ τά δίκαια ποιοΟντες 
« καλείτε. φίλοι γάρ ήμϊν τανϋν Γότθοι τυγχάνουσιν δντες. εί δέ 
« αβέβαιοι Φράγγοι ές αυτούς είεν, ουδέ όμΤν ποτέ πιστοί ίσονται. 
ο γνώμη γάρ άπας μοχθηρά ές τούς φίλους δφθείσα έκτρέπεσθαι τής 

ΙΟ « δικοίας όδοϋ ές άεΐ πέφυκεν. ών μέντοι έπεμνήσθητε χωρίων ένεκα, 
« τοσαϋτα έροΟμεν, ώς δ πατήρ δ έμδς Θευδίβερτος ούτε βιάσασθαι πώ- 
«ποτε των δμόρων τινά έν σπουδή έσχεν ούτε κτήμασιν άλλοτρίοις 
« έπιπηδάν, τεκμήριον δέ · ου γάρ είμι πλούσιος, ού τοίνυν ουδέ τά 
ο χωρία τούτα 'Ρωμαίοις άφελόμενος, άλλά Τωτίλα Ιχοντος ήδη αυτά

I. ιίώίασι D W  (coir.) ί ι  ν 2. συγχαλ. (V v V L  άκαγχαζβύ»*« D  

3· άΊα·<«οΰτ3ΐ W  (eorr.) ν  V (Μ.) &uùiio3 ai D W  5· diri* W v V  τ$ί«
S u i  da 1. ν. βιυδίβαλββι ma ώί« s. v. àu4Ìf}«9Sai 5-6. συααάχουί W v V  L  

6. fórSoii D  7. òi] IV v  V f (marg.) van  H t r w t r d t n  (S ‘) ; om. gli altri codd. 

elttdd. 8. fluì* D  IO. Il om. W v V  imuvàpxaSt D  II. i  W v V  

f  (marg.), Reg. oùuà? gli altri codd. e le edd. 11-11. «ΰτ» -  ούτι] B  oùii -  o ìii 
» codd., H P  11. βιάζισϊαί IV ν  V  11-12. π»ποτι C D m f  (corr.) «or· IV ν V  

12. àXurpioi; fV 14. &<pixu,u(vo( ( sic) W  τβυττίλα W v V  τβυτίλλα L

«altri, costretti allora dalla necessità a coprire l’ animo malvagio. 
« A ciò riflettendo vogliate rinnovar Γ amicizia coll’ imperatore 
« e volger ogni vostro potere contro gli antichi vostri nemici ».

Tanto disse Leonzio. A lui Teodibaldo rispose così: «N on 
« è nè giusto, nè di buon diritto, che voi c’ invitiate ad alleanza 
« contro i Goti, t quali oggi sono nostri amici ; che se i Franchi 
« ad essi mancasser di fede, neppur verso di voi potrebbero averne. 
« Poiché chi una volta si mostra malvagio verso gli amici, sempre 
« procederà lontano dalla diritta via. Quanto ai paesi da voi ricor- 
0 dati, questo vi diremo, che il padre mio Teodiberto non pensò 
« mai a far violenza ai vicini, nè ad impadronirsi degli averi altrui, 
« e la prova, eccola : io non son ricco. Quei paesi adunque egli 
« occupò non già carpendoli ai Romani, ma avutili per dichiarata 
«cessione da Totila, che già ne era in possesso; e di questo l’ im·
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« καί διαρρήδην ένδιδόντος καταλαβών έσχεν, έφ’ Λ Ιχρί/ν μάλιστα βα- 
« σιλέα Ιουστινιανόν ξυνήδεσθαι Φράγγοις. δ γάρ τούς τι άφελομένους 

β 5<ιο « τών αύτοΟ χτημάτων ιδίων, 6φ’ έτίρων τινών βιασθέντας δρών, είχδτω;
# άν χοίροι, τήν δίκην έκτετικέναι δρθώς καί δικαίως τούς αυτόν ήξικη-
« κότα; οίόμενος, ήν μί) ές τούς βιασαμένους φθονερός γένηται, έπεί j  
a τφ προσποιείσθαι τά τών έχθ-ρών δικαιώματα, Ις φθόνον ώς τά πολλά
# περιίστασθαι είώθασιν άνθρωποι. δικασταΤς μέντοι Ιπιτρέπειν οία 
ο τε Ισμέν τ$)ν περί τούτων διάγνωσιν. ώστε εϊ τι 'Ρωμαίους άφελέσθαι 
« τδν πατέρα τδν έμδν φανερόν γένηται, τοΟτο ή μάς άποτιννύναι μελ
ά λήσει οΰδεμιά έπάναγκες εΐη. υπέρ τε τούτων πρέσβεις ές Βυζάν- ίο  
« τιον σταλήσονται παρ’ ήμών ου πολλψ ύστερον ». τοσαΟτα είπών τόν
τε Λεδντιον άπεπέμψατο καί πρεσβευτήν Λεύδαρδον, άνδρα Φρόγγον, 
τέταρτον αυτόν παρά βασιλέα Ιουστινιανόν έστειλε, καί οί μεν ές Βυ
ζάντιον άφικόμενοι ίπρασσον ού Ενεκα ήλθον.

ι .  καί om. M C D m f  (agg. in marg.) diapifai ί ι ί ι ί0Ίτ»< D χρΐ* W v V 
f(marg.), Rtg. 2. mmi. IVv V L  άφιλωα. D 4. χαφιιι D aù-.£v IV v lr 
5. fSoMipìc] W v V L  airài if'So-t. gli altri codd. t le tdd. tirai] I V v V f  (marg,),
Reg. «1  gli altri codd. t le edd. 6 r i I V v V f  (marg.), Reg, *pè; mtiieSai IV 
II] fVv V «Ις I; gli altri codd. e le tdd. φίόροι D  7. olonai per iìwSaan 
W vV  γάρ per (mitm MCDmf(corr .  in marg.), H  8. toutkv] W v V 

f  (marg.), Rtg. τούτβυ gli altri codd. 1 le edd 9. ja l i  M C m f , H  9 -10 . fit- 
λκβιι M C D m f  (corr.) io. «κάιαγχαιι W  I j . «rapi om. D βααιλιί 
ituaTiiiavù D  14. Ικρααιν IV οδ om. W vV

«peratore Giustiniano avrebbe dovuto congratularsi coi Franchi;
« poiché colui che vede i propri spogliatori spogliati da altri ben 
« deve goderne, pensando che chi lo offese fu cosi meritamente 
« punito, a meno che egli non porti invidia agli esecutori di tal 
«violenza; poiché l’ assumersi i diritti dei nemici suol essere so- 
« vente cagion d’ invidia fra gli uomini. Del resto ben possiamo 
« rimettere a giudici il sentenziare intorno a tali cose; che se risulti 
«che mio padre abbia tolto qualcosa ai Romani, senza indugio 
a debba quella di necessità esser da noi restituita. Ma per questo 
« saran da noi fra non molto spediti legati a Bizanzio ». Detto ciò, 
rimandò Leonzio, e spedi il franco Leudardo con altri tre in am
basceria presso Giustiniano imperatore. Coloro, giunti a Bizanzio, 
compierono il mandato per cui eran venuti.
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Τώτίλας δέ νήσου; τχς Λιβύη προσήκουσας καταλαβεΓν διά σπουδής ν  j i S 
είχε, στόλον ούν αύτίκα νηών άγείρας καί στράτευμα τούτοι; ένθε- 
μενος αξιόχρεων ές τε Κουρσικήν καί Σαρδώ στέλλει. οί δέ τα μέν 
πρώτα ές Κουρσικήν άποπλεύσαντες, ούδενδς αύτοίς άμυνομένου, τήν ρ 637 

5 νήσον έσχον, μετά δε καί Σαρδώ κατέλαβον. άμφω δε τα νήσω δ 
Τωτίλας υποτελείς ές απαγωγήν φόρου πεπαηται. δπερ Ιωάννης μαθ·ών, 
δς τοϋ έν Λιβύη 'Ρωμαίων στρατού ήρχε, στόλον τε νηών καί στρατιωτών 
πλήθος I ;  Σαρδώ Ιπεμψεν. οΐπερ έπειδή Καρνάλεως πόλεως άγχιστα Β jqi 
Γκοντο, ένστρατοπεδευσάμενοι ές πολιορκίαν καθίστασ&αι διένοούντο.

ΙΟ τειχομαχεϊν γάρ ούκ ώοντο οδοί τε είναι, έπεί Γότθ-οι ένταΟθα φυλακτή- 
ριον διαρκές είχον. επειδή δε ταϋτα οί βάρβαροι έγνωσαν, έπεξελθδντες 
έκ τής πόλεως καί τοίς πολεμίοις έξαπιναίω; έπιπεσόντες τρεψάμεναί 
τε αύτους ούδενί πόνφ πολλούς έκτειναν. οί δέ λοιποί φεύγοντες, έν 
μέν τφ παραυτίκα ές τάς ναΟς διεσώθησαν, δλίγφ δέ ύστερον ένθένδε

I. τουττίλας W vV  τουτίλλας L  λυβϋι D  I - J .  Le parole Αιβΰτ̂  -  
ο-πΧλιι om. IV (segno di lacuna): in parent. f  2. τούτα V ;. χουσιχήν V 
4. àu.u'iou.ixot; D  5. τι per il secondo 3i tVvV  τάς νήσους MCt nf  (corr. in 
marg.) L  τάς νή,σβους D 6. τουττίλας IVν V Iv H ; om. D άιταγή* fV 
8. iv M C D W v m f  Dopo la f iù  son ripetute in D le parole da χατίλαβοι, 
ijiyu  (r. f) in poi. χαρανάλινς IV χαράλοως / (marg.), Reg. 9. ίχοντο IV vV  
io. òovto D  olóv f V v f  (marg.), Reg.

Totila proponendosi di occupare le isole attinenti all’ Africa, 
radunata una flotta e postovi sopra un esercito conveniente, la 
spedi verso la Corsica e la Sardegna. Coloro dapprima appro
darono in Corsica, e niuno facendo resistenza, s’ impadronirono 
dell’ isola. Poscia occuparono anche la Sardegna. Ambedue le 
isole Totila fecesi tributarie. Saputo ciò, Giovanni che coman
dava le truppe romane d’Africa spedi una flotta con molti soldati 
in Sardegna. Questi, giunti presso la città di Cagliari, accam
patisi proponevansi di porvi assedio ; poiché non si credevano in 
grado di darvi assalto essendo colà un considerevol presidio di 
Goti. Appena sepper la cosa i barbari, sortiti dalla città improv
visamente piombarono addosso ai nemici e, messili facilmente 
in fuga, molti ne uccisero. I rimanenti fuggiti via ripararono 
pel momento sulle navi, e poco dopo salpati di là recaronsi a
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B 591

άπάραντες ές Καρχηδόνα παντί τψ στδλφ άφίχοντο. έντα^θά τε */α- 

χειμάσαντες Ιμενον, έφ’ ω δη άμα ήρε άρχομένψ παρασκευή πλβίσνπ 
èro τ« Κουρσιχήν χαΐ Σαρδώ αδθις στρατεύσωσι. τούτην òè ttjv Σαρδώ 
τανϋν Σαρδινίαν χαλοΟσιν. ίνταΟθα φύεσθαι ξυμβαίνει πόαν ής δή 
άπογευομένας άνθρώποις αύτίχα σπασμός θανάσιμος έπιγίνεται, άφ’ οΰ 5 

Wj τελευτώσ'.ν ού πολλφ ύστερον, γέλωτα γελάν άπδ χοΟ σπασμοΟ 
δοχοΟντές τι να, δνπερ δμωνυμως rQ χώρα Σαρδώκον χαλοΟσι. τήν 6è 
Κουρσιχήν οί πάλαι άνθρωποι Κύρνον έχάλουν. ίνταΟθα, ώσπερ άν
θρωποι νάννοι γίνονται, ούτω δή τινων Γππων άγέλαι είσΐ τών προβάτων 
δλίγφ μειζόνων. ταΟτα μέν ούν τοιαΟτά έστι. ΙΟ

χ«'. Σχλαβηνών δέ πολύς δμιλος Ίλλαριοϊς έπισχήψαντες πάθη 
ένταΟθα ουχ εύδιήγητα διειργάσαντο. βασιλεύς δέ Ιουστινιανός στρά-

I. καρχαδόνα W (corr.) 2. tufiiioi D  Spia om. f V v V ;  in parati, f  
3. ατρατιύ«Μ«ιν M C D m f  4. «affavi» M (corr. da «apSnpiavJ C , P ·αρ- 
faviav D m f ,  H  «apSavia* IVv V, Reg. χαλοΰοι Wv  V J .  »I per itf »S 
f V v V f  (marg.) L  7. «apStiviav M C D m f  (corr. in marg.), H  (id.) 8. Vir

gola dopo ΙνταΒαα va n  H e r w e r d t n ;  om. i codd. t le edd. 9. «γρ. π ιτζί- 
Sai » per vSvvot M (in marg. di m. ree.) ιητζαδαι D  irànxic /  (in marg., 
e di m. piu antica γρ. mtiàSaiJ I V v V L  (corr. itisr.xotj, H  (in marg. γρ. ιητζάίαι) 
«ροβατίκν IVv V f (marg.), Reg. 10. |uiCo*«« M C m f  (corr. in marg.), H P  
|ui(uvi ( D  ταΰτα ji.lv] D i V v V L  ταϋτ* gli altri codd. e le edd. r i . i m X ù c D
ΐλλνρβΤc IV 12. βιιργάσατο C  ιΐργάβαντt f V v L  U om. M C m f  (agg. in margJ

Canagine con tutta la flotta. Ivi rimasero a svernare, propo
nendosi di tornare al principio di primavera con maggiore appa
rato contro la Corsica e la Sardegna. Sardò è il proprio nome 
di questa che chiamasi ora Sardegna. Ivi nasce un’ erba che 
agli uomini che la gustano produce subito letal convulsione, di 
cui muoion poco dopo. E la convulsione produce in essi Γ ap
parenza di certo riso che dal nome del paese vien chiamato sar
donico. La Corsica era chiamata dagli antichi Cym o. Come 
fra gli uomini trovansi de’ nani, cosi coli vi sono della mandrie 
di cavalli poco più grandi delle pecore. E tanto sia di dò.

X X V . Una grande moltitudine di Slavi, irrompendo nell’ Il
lirico vi commise orrori inenarrabili, e Γ imperatore Giustiniano

1
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τευμα έπ’ αύτους έπεμψεν, ου δή 5 λλο: τε καί οΐ ΓερμανοΟ παίδες 
ήγοδντο. οίπερ τώ πλήθει χών πολεμίων παρά πολΰ έλασσούμενοι 
χώρισα: μέν αύτοίς όμόσε οϋδαμή Γσχυσαν, δπισθεν δε άεί μένοντες 
τών βαρβάρων τους άπολειπομένους έσίνοντο. καί πολλές μέν αυτών 

5 Ικτεινον, τ:νάς 0έ καί ζωγρήσαντες βασιλεΐ Ιπεμψαν. ουδέν μέντοι η 360 
ήασον οΕ βάρβαρο·, ουτοι τα δεινά έδρασαν, έν ταύτη τε τή λεηλασία 
χρόνου τι μέγα κατατρίψαντες μήκος τάς μέν όδοΰς νεκρών Ιπλησαν 
άπάσας, έςανδραποδίσαντες δε άνάριθμα πλήθη καί ληισάμενοι ξύμ- 
παντα, οΰδενδς σφίσιν άντιστατοϋντος, Ιπ ’ οίκου άπεκομίσθησαν ξυν 

ΙΟ πάση τή λεία, ουδέ γάρ διαπορθμευομένους ποταμόν "Ιατρόν ίσχυσαν ρ 63S 
σφάς ένεδρεΰσα: 'Ρωμαίοι ή άλλψ τψ βιάσασθαι τρόπψ, έπεί Γήπαιδες 
αυτους μισθαρνήσαντες όπεδέξαντο καί διεπδρθμευσαν ού μικρόμισθοι 
γεγενημένοι. έπί κεφαλή γάρ έκάστη κατά στατήρα χρυσοϋν ή μίσθωσις 
ήν. διόπερ βασιλείς έδυσφορεΐτο, οΰκ έχων τό λοιπόν δπη ποτέ αύτους

ι .  ·Ι( per οϊ M C D m f  (corr. in marg.), Η  3. άιτί»Ί per όαίσι MCDr n  
f  (torr. in marg.), H P  5. u.ìm ti IV 7. άνίπλιιοαι IVv V f (marg.), Reg.
8-9. Le parole itXf.ir. -  iùfxir. ripete D  9. σφίσι D  oùt IVv VL  12. ;m-
rtap-j. corr. da fj-naSapi. IV iumpSiueai W (corr.)v où] P B ; om. i codi., H
12 - 13 . [MxpojAiaSiou; γιγίΊΐιμίνοος M C D m f ,  H  aaxpóaiaSot γιγιντιαινους fV 
(-avi corr. da —ot) v  V f  (marg.), Reg. 14. ίχω IV v  τολοιιτίν M C I V v m f

spedi contro di essi un esercito con a capi, oltre ad altri, i figli 
di Germano. Questi, di molto inferiori in numero ai nemici, 
non poterono attaccarli di fronte, ma tenendosi sempre ad essi da 
tergo metteano a male tutti i barbari che rimaneano indietro, 
molti dei quali uccisero e taluni presi anche vivi mandarono al- 
Γ imperatore. Non per questo però quei barbari faceano minor 
male; e passato ben molto tempo in questo saccheggio, tutte le 
strade empieron di morti, e menando schiavi in quantità innu
merevole, e fatto bottino d’ ogni cosa senza che alcun loro si 
opponesse, tornaronsene in patria con tutta la preda. Poiché i 
Romani non poterono nè sorprenderli al passaggio del Danubio, 
nè comunque altro fare contro di loro, dacché i Gepidi, ricevu
tane mercede, li accolsero e li tragittarono. Nè piccola fu la mer
cede, poiché si elevò ad uno staterò d’ oro a testa. Quindi era 
in grave pensiero Γ imperatore non avendo modo ormai di trat-

Pdocopio, Guerra Gotica, III. *3
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άναστέλλη διαβαίνοντας ποταμόν Ιστρον, Ιφ’ *Τ» ληίσονται τήν 'Ρωμαίων 
αρχήν καί αιφνιδίαν την άποπορείαν ποιουμένους ένθένδε, ήθελε τε 
τούτων δή ένεκα Γηπαίδων τφ έθνει είς συνθήκας καταστήναί τιν*:.

Έ ν  τούτψ δέ Γήπαιδές τε καί Λαγγοβχρδαι αύθις πολεμήσειοντες 
Β 593 έπ’ άλλήλους ήεσαν. Γήπαιδές τε δύναμιν την τών 'Ρωμαίων δειμαί- 5 

νοντες (άνήκοα γάρ ούδαμή ήσαν ώς Ιουστινιανός βασιλεύς όμαι/μίαν 
ένωμότως πρός Λαγγοβάρδας πεποίηται) φίλοι καί ξύμμαχα Τωμαίοις 
γενέσθαι έν σπουδή έσχον. πρέσβεις ούν ές Βυζάντιον ευθύς πέμπουσι, 
βασιλέα καί αύτόν ές τήν όμαιχμίαν παρακαλοϋντες. καί δς αΰτοίς 

ν «9 μελλήσει ούδεμιά έπΐ τή ξυμμαχία τ ί  πιστά Ιδωκε. δεηθέντων δέ ίο 
τών πρέσβεων τώνδε καί τών άπό τής συγκλήτου βουλής άνδρες δυο- 
καίδεκα δρκια δδντες, ταύτας αύτοίς τάς ξυνθηκας έπέρρωσαν. ού 
πολλώ δέ ύστερον Ααγγοβάρδαις κατά τό ξυμμαχικόν δεομένας στρα-

I. 4ναστιλη IV υ  4ναστίλλιι V λτίβωΊται V 2. καί om. M C D I V  
v m f L  J-3 -  Le parole καί αίφν. -  -riva; om. V 2. ùc τι» IV v f  (marg.) L ,  H  
4*»wopίακ M C D m f  4* apio» corr. da 4κοριίαν IV Intìptiai ν  4· 
βά; IVV λυγγββάρδαι D λαγοβάρία» V $-6. τ» τλ» puuaiui 2ciu.aiwttt
JuMaai-· V 5· τ“ '* om. I V v V L  6. βαβιλί; D  7- V λαγ-
γοβάρδου; M C D v m f  (corr. in marg.), Η  λαηηοβάρδτ, IV λαγουβ. Γ  ictiwiìit- 
Tat D  imrotT.KH IVv ctiooìhx» f  (marg.), Reg. 8. ϊαχωΊ IVν  βυζακτίοκ IV 
βιζαΊτίοις ν  βυζα·*τίου< / (marg.), Reg. 9. αΰτ4·<]/(marg.) L ,  B aire! gli altri
Codd.,HP ΐατίν ójAaixjxioic IVV όσοι per OC (Vv IO. ριιλήαιι \ I C D I V v m  
f  (corr.) tiwxti V 1 1 - 12 .  Suo xal itxa D itoxaii. IVv 12. ταυττ, ol αύτχς 
•rie SunSrxnc IV (’tauT. αύτ. corr. di m. ree.) V (tl) L  auKSixac V 13. λαγγ*-

tenerli, quando, passando il Danubio, venissero a devastare l’ im 
pero romano e poi da questo repentinamente si partissero. V olle 
ei quindi cercare di venire ad accordi coi Gepidi.

Intanto i Gepidi ed i Longobardi tornavano a farsi guerra 
fra di loro. I Gepidi temendo la potenza dei Romani, dacché 
punto non ignoravano che Giustiniano imperatore avea coi Lon 
gobardi un patto giurato di alleanza, cercavano di farseli amici 
ed alleati. Mandarono quindi tosto legati a Bizanzio a pregare 
l’ imperatore perchè facesse pur con essi alleanza ; ed egli senza 
alcun indugio giurò il patto, e dietro preghiera di questi legati 
anche dodici senatori confermarono il patto col loro giuramento. 
Poco dopo avendogli i Longobardi chiesto aiuto secondo Γ al-



τι4ν εις ξυμμαχίαν έπ! Γήπαιδας Ιουστινιανός βασιλείς έπεμψεν, 
έπενεγκών Γήπαισ. Σκλαβηνών τινας έπΐ πονήρφ 'Ρωμαίων μετά τάς 
ξυνθήκας διαβιβάσαι ποταμόν Ιατρόν. ήγοΟντο δέ τής στρατιάς ταύτης 
’Ισυστίνός τε καί Ιουστινιανός οί Γερμανού παίδες καί Άράτιός τε καί 

j  Σουαρτούας, δς προς Ιουστινιανού μέν άρχει ν Έρούλοις κατέστη πρό- 
τερον, έπαναστάντων δέ οί τών άπό θοόλης τής νήσου ήκόντων, ώσπερ 
μα έν τοίς έμπροσθεν λίγας έρρήθη, ές βασιλέα τε άφίκετο φεύγων 
καί 'Ρωμαίοις στρατηγό; τών έν Βυζαντίω καταλόγων ευθύς γέγονε, 
καί Άμαλαφρίδος, Γότθος άνήρ, Άμαλαφρίδης μέν θ^ατριδούς, τής 

ΙΟ Θευδερίχου τοΰ Γότθων βασιλέως αδελφής, Έρμενεφρίδου δέ υιός τού 
Θορίγγων ήγησαμένου. δνπερ Βελισάριος μέν ξύν Ούιττίγιδι ές Βυζάν
τιον ήγαγε. βασιλεύς δέ 'Ρωμαίων άρχοντα κατεστήσατο, καί την αύτοϋ Β 59*

βάρίις Μ IVvin/ (corr. di sic, m.), Η  λβγγοβάρδι; D λαγοβάρϊαιί V ι. I; V 
βααιλί; V 2. σκολαβηΜων D (corr.) οοαβοΊω» (sic) W (corr.) σ3αβηνωτ ν  

κβκκρ*»] ί codd., Η Ρ  κοΊτ,ρύ Β ί τ ίper puri V 3· οτρατίβί (sic) IV ν  4· 1°υ~ 
STivtavic τέ muorilo; βί D καί innanzi Άράτιο; om. V J. σουαρτούαλ Μ C 
I V v m f L , H  oouaprouàXD  αουαρτούαΊ V πρό IVvj(inar°.),H (ìd.) άρχωι V 
ίρούλλοις M D V m f  (marg.) 6. 5ούλλτ,ς V η. itprxiro IV 8. (!ω- 
jxaiout /  (corr.) βιζαιτίω V κατάλογο·» IVV 9· ’Α|καλα<ρρίδο{] Ρ Β  4(*α- 
λαφρίδας i codd. ( V corr. άααλαφρίδοις di pr. m.), H Si per uiv D 5υγατριδτ! IV 
IO. iραιτίφρου M L , Η  Ιρικινίφρου C D I V m f  1 1 .  3ουρίγγ<ον V aiii V ξυ- 
νίουίτίριδ* (-τόριδ* in rasura) IV ούίττιγι D ίουίττΐγιδι ν  ίουιτίγιδι m oùiri- 
γιίι f  ίουβιτόριίι/(marg.) L  ίουτίγιδι Η  I I - I 2 . βυζάτιον IV βιζάκτιο-ι ν  
12. ήγαγον IVv

leanza, Giustiniano imperatore mandò loro un esercito a com
batter con essi, accusando i Gepidi di avere dopo il patto tra
gittati sul Danubio degli Slavi a danno dei Romani. Stavano a 
capo di quell' esercito Giustino e Giustiniano figli di Germano, 
Aratio e quel Suartua che era stato da prima nominato da Giu
stiniano re degli Eruli ; rivoltatiglisi quelli che venivano dal- 
Γ isola di Thule, siccome narrai nei libri antecedenti, sen fuggi 
presso Γ imperatore e tosto fu creato capitano delle truppe rego
lari di Bizanzio; ed il goto Amalafrido nipote di Amalafrida so
rella di Teoderico re dei Goti, e figlio di Ermenefrido, re dei 
Turingi; il quale Amalafrido fu menato a Bizanzio da Belisario 
insieme con Vitige, e Γ imperatore lo nominò duce dei Romani

L·



άδελφήν ΑύδουΙν τφ Λαγγοβάρδων άρχοντι κατηγγύησε. τοϋ δέ στρατού 
τούτου ούδεΐ; παρά Ααγγοβάρδας άφίκετο, δτι μη ούτος Άμαλαφρίδος 
ξύν τοΤς έπομένοις. ο? γαρ άλλοι èv ’Ιλλυριοΐς άμφί πόλιν Ούλπιάναν 
βασιλέως έπαγγείλαντος διατριβήν έσχον, στάσεως ένταϋθα πρός των 
οικητόρων γεγενημένης, ώνπερ ένεκα σφίσιν αύτοίς οί Χριστιανοί διοε- J  
μάχονται, ήπέρ μοι èv λόγοις τοϊς ύπέρ τούτων γεγράψεται. οί μέν 
ουν Ααγγοβάρδαι πανδημεί ξύν τφ Άμαλαφρίδψ ές τά Γηπαίδων ήθη 
άφίκοντο, όπαντιασάντων δέ των Γηπαίδων σφίσι καί μάχης καρτεράς 

ρ 639 γενομένης ήσσώνται Γήπαιδες, καί αύτων παμπληθείς φασιν έν τφ
πονφ τούτφ άποθανείν. Αύδουίν τε, δ των Ααγγοβαρδων βασιλεύς, ΙΟ 
τών οί έπομένων τινάς ές Βυζάντιον πέμψας ευαγγέλια μέν Ίουστι- 
νιανφ βασιλεΤ έδήλου, νενικημένων τ&ν πολεμίων, έμέμφετο δέ ού πα- 
ραγενέσθαι οί κατά τό ξυμμαχικδν τόν τοϋ βασιλέως στρατόν, καίπερ

I. αύδουΐνω λογγοβ. D αύδου ν̂ λαγγοβάρδω IV ν  λαγουβάρδων V χατιγ- 
γύυσι W 2. λογγοβάρδους D λαγγοβάρδτ W λαγγοβάρδους ν  λαγοβάρ- 
δας V Άμαλαφρίδος] Ρ Β  άμαλαφρίδας ί codd., Η  3· ^  ίλλυρίοις W v
ούλιτίαναν W vV  6. γράψιται D ti per 0? W v 7. λογγοβάρδαι D λα-
γοβάρδχι V συν V Άμαλαφρίδφ] Ρ Β  άμαλαφρίδα M C D W v  Vmf,  Η  άμα- 
λαφρίδη /  (marg.) L  8. χρατιρδς D <). φασί ÌV ΙΟ. αύδουίν W v  
λογγοβ. D λαγγοβάρδων W v λαγοβάρδων V βασιλές W II. οί om. Ό 
βιζάντιον ν ιύαγγέλιια W v f (corr.) 12. ιδηλουν W vL  12-2  (p . 197Λ 
ιτολομίων | ταυτα μίν (om. ìe parole ιμιμφιτο - Γοτ3ους) V 13. οί om. D

e la sorella di lui disposò ad Auduino, re dei Longobardi. Di 
quell’ esercito però non giunse ai Longobardi se non questo Ama- 
lafrido insiem coi suoi ; poiché gli altri dietro ordine dell* impera
tore si fermarono nell’ Illirico presso la città di Ulpiana, per una 
rivoluzione avvenuta fra quegli abitanti motivata da quanto suol 
esser causa di dissenzioni fra i Cristiani, come narrerò nei libri ad 
esse relativi. I Longobardi adunque in massa insieme con Ama- 
lafrido giunsero al paese dei Gepidi, e questi fattisi loro incontro ed 
impegnatasi aspra battaglia, i Gepidi ebber la peggio, e dicesi che la 
massima pane di essi perisse in quel conflitto. Auduino, re dei 
Longobardi, spedi alcuni del suo seguito a Bizanzio a recare al- 
Γ imperatore Giustiniano la buona novella della disfatta dei nemici, 
non senza però fargli un rimprovero di non avergli mandato Γ eser
cito imperiale secondo il patto dell’ alleanza, quantunque tanto nu-



Λαγγοβαρδών τοσούτων τό πλήθος έναγχος έσταλμένων έφ’ φ Napofl 
ξυστρατεύσωσιν έπΐ Τωτίλαν τε καί Γότθους, ταϋτα μέν ούν εφέ- 
ρετο τφε.

Έν τούτψ δέ τφ χρόνψ σεισμοί κατά τήν Ελλάδα έπιπεσόντες 
5 έξαίσιοι τήν τε Βοιωτίαν και Άχαίαν καί τα περί κόλπον τδν ΚρισαΙον 

κατέσεισαν. καί χωρία μέν άνάριθμα, πόλεις δε όκτω ές έδαφος 
καθεΤλον, έν ταΐς Χαιρώνειά τε καί Κορώνεια καί Πάτραι καί Ναύ- β 
πακτος δλη, ένθα δή καί φόνος γέγονεν άνθρώπων πολύς, καί χάος 
δέ τής γής πολλαχή άποσχισθείσης γεγένηται. τά δε διαιρεθέντα 

ίο  ένια σχίσματα μεν αύθις ές ταυτό ξυνιόντα τό πρότερον τή γή σχήμά 
τε καί είδος άπέδωκεν, έστι δέ ού καί διεστηκότα μεμένηκεν* ώστε 
ουδέ άλλήλοις έπιμίγνυσθαι οί τζδε άνθρωποί είσι δυνατοί δτι μή πε- 
ριόδας πολλαΐς χρώμενοι. έν δέ γε τφ πορθμφ, δνπερ μεταξύ Θεσ
σαλίας τε καί Βοιωτίας ξυμβαίνει είναι, γέγονέ τις έκ τοΟ αίφνιδίου

I. λογγοβ. D  ισταρμβνων (sic) W v έιταρμίνω* L  2. ξυνστρατιύσωσι W 
τωττίΧαν W τουτίΧΧαν L  3· D 4· ΙΧάδα Wv $. βιωτίαν D
βυσιτίαν xal άχυΐαν W χίλιτ«* M D m f  (corr.) τό per τb* D  κρτσαιον M D v  
χρησσαΤον C m f (corr. in tnarg.), H  6. κάτι arri σαν D 7. αίς V χιρώνιιά 
M C D W v m f  τι otti. D Κορώνιια xai Πάτραι] PB  xopcivtj xai πάτρα 
i codd. (v >iv V xopwvitaj, H  7-8. ναύπαχτον D 8. φθόνος W 9. iroX- 
Χάχις W vL  ιτοΧΧαχοσ» V διιριίίντα IV v IO. σχ$)*α M C D v m f , H P
σχίσμα ìV L  (corr.) σχιμα V (corr. σχ3μα di pr. tn.) 1 1. άιηδωχι D Ιστιν W v
ptifu^xt D 12. 8è per ούδέ W  13. ιτοΧΧάχις f  (corr. in marg.), H  
13 -14 . ptaaXiac D W v m f  (corr.), Η  ιχι^αΧίας L  (di pr. m.) 14. βιωτιιας D
βιωτίας W v γίγονιν D

mero di Longobardi fosse stato testé spedito per assistere Narsete 
nel combattere Totila ed i Goti. A tanto ne eran queste cose.

In questo tempo orrendi terremoti si produssero in Grecia 
che sconquassaron la Beozia, l’Acaia ed i paesi del golfo Criseo. 
Innumerevoli villaggi ed otto città furon prostrate al suolo, fra 
le quali Cheronea, Coronea, Patrasso e tutta intiera Naupacto; e 
gran numero di gente vi peri. In molti luoghi si squarciò la 
terra; in taluni lo squarcio si richiuse e la terra riprese l’ aspetto 
di prima, ma in alcun luogo rimase squarciata, talché quegli abi
tanti non posson trovarsi fra di loro se non dietro un lungo giro. 
Nello stretto che sta fra la Tessaglia e la Beozia il mare repen-



τή; θαλάσσης èmppoή άμφ* τε πόλιν τήν Έχιναίον καλαυμένην κα!
Η j 6i τήν έν ΒοιωτοΤς Σκάρφειαν. πόρρω τε τής ήπείρου άναβάσα καί κα- 

τακλύσασα τα έ κείνη χωρία ές έδαφος καθείλεν εΐ»θ·3ς. χρόνος τε πολύς 
έταχωριαζούση τή ήπείρψ έχρίβη, ώστε τοΐς άνθρώποις πεζή ίοΟσι βατός 
έπΐ πλεΤστον γενέσθαι τάς νήσους, αίπερ έντοσθεν τοΟ πορθμοϋ τούτου j  
τυγχάνουσιν ούσαι, τοϋ τής θαλάσσης δηλονότι £οθίου έκλείποντος μεν 
τήν αύτοϋ χώραν, έπιπολάζοντος òk παρά δόξαν τή γή άχρι ές τά όρη, 
δ ταύτη άνέχει. ήνίκα δέ τή θαλάσση ές τα οικεία έπανιέναι ξυνέ- 
πεσεν, ιχθύες έν τή γή άπελείποντο, ιονπερ ή δψις άήθης παντάστασιν 
οδσα τοΐς τήδε άνθρώποις τερατώδης τι; έδοξεν είναι, ούς δή έδωδί- ίο 
μου; είναι οίόμενοι άνείλοντο μέν ώς έψήσοντες, θέρμης δ'ε αυτών τής 
έχ τοΟ πυρός άψαμένης ές ίχώράς τε χαΐ σηπεδόνας ού φορητός τδ

Β 59β σώμα δλον άποχεχρίσθαι ξυνεπεσεν. άμφ'. δέ τά έκείνη χωρία, οΰ

β»»τίΐ< V ΙχάρφβιαΊ] L ,B  σχάρφιαΊ M C D  Vv m f, Η Ρ  σχιρφι IV ιηρω IVv 
άιαβάσα tVV 2 -)  χαταχλιίαασα Wν  }. τι τϋ 3αλάαστι πολύ; V 4· >>
mi?» D ιτιίβί tV πιζοΐς /  (marg.), Reg. $. *ί*·> (** in rasura) IV ήτ«ρ ν  
καί iti? f  (marg.) L , Ρ (marg.) 1'<τοο3ιν] V InuSi * IV ϊίτ€03· * f  (marg.) L , Η  
IiioSti gli altri codi., B i i3Ì*!i P 6. τυγχά'ίονβι D  3αλάτττς fVν  ΐχλιΐ- 
icoTot Wv «χλιποΊτοι V η, αΰτί; V *αραίό;α·* M C D I V v m f  τλ» γλ» V 
ite L  8. ii« IVν  οικία IV 8-9. pittinoti i> (corr.) 9. àiriXiiirovro] L ,B
&mXtirovTO gli altri codd., H P  Stt V àxSic IVv io. tiit IV τιρατΰαπς Ai
τιράτκαύ C  ttpÓT var.t m f (corr.) 1 0 - 1 1, «δωδτιαου; fVv 1 1 .  oiiiuiioi IV v
(U'•om.lVv ΙψΑοαιτι; V  12. χδρας IV ν  φβριτi t f V v  1 3.4ποχ«χρίστ« IV v

tinamente invase la città di Echino e quella di Scarfia in Beozia, 
e spingendosi molto innanzi sul continente ed inondando quei 
villaggi li mise tosto in rovina; e per lungo tempo rimase fermo 
sul continente, talché la gente potea recarsi a piedi alle isole che 
trovansi per entro quello stretto, avendo il mare ritirato i suoi 
flutti dal proprio suo posto e voltili invece, contro ogni credere, 
sulla terra fino ai monti che sorgon là presso. Quando poi il mare 
tornò al suo posto, rimaser pesci sulla terra, spettacolo insolito che 
agli occhi di quella gente parea miracoloso. E credendo che 
fossero comestibili li presero per cuocere, ma appena tocchi dal 
calor del fuoco si disfaceano tutti in marciume e putredine disgu
stosa. In quelle località poi dove la terra si squarciò, talché gliene

1 l



δή σχίσμα ώνόμασται καί σεισμός υπερμεγέθης έπιπεσών πλείω φόνον 
άνθρώπων ή έν πάση τή άλλη Έλλάδι ειργάσατο, μάλιστα έπεί τινα 
έορτήν πανηγυρίζοντες έ τυχόν έκ π ίσης τής Ελλάδος ένταύθα τότε ν  330 
τούτου δη ένεκα ξυνειλεγμένοι πολλοί, έν δέ Ιταλία τάδε ξυνέπεσε.

5 Κροτωνιάται καί στρατιωται οί τό φυλακτήριον ταύτη έχοντες, ών Παλ- 
λάδιος ήρχε, πικρότατα πρδς Γότθων πολιορκούμενοι καί πιεζόμενοι τδν 
άναγκαίων τζ άπορία, πολλάκις μεν λαθόντες τους πολεμίους, έπεμψαν 
έν Σικελία, μαρτυρόμενοι τους ένταύθα τοΰ 'Ρωμαίων στρατού άρχοντας 
καί διαφερόντως τδν Άρταβάνην, ώς εί μη βοηθοίέν ότι τάχιστα σφίσιν, 

ι ο οΰτοι έθελουσίως σφάς τε αυτούς καί τήν πόλιν ού πολλφ ύστερον τοΤς 
πολεμίοις ένδωσουσιν. ούδείς δέ αύτοίς έπικουρήσων ένθένδε ήλθε, 
καί δ χειμών έληγε, καί τδ Ιπτακαιδέκατον έτος έτελεύτα τφ πολέμιρ 
τφοε, δν Προκόπιος ξυνέγραψε.

ι. ί» Η '(corr.) τ 4 β χ . Μ C m f τό σχϋ(*α  D I V v V f  (marg.), Reg. iiiy.α σ τ ι 

IVν  γ ΐΜ ο 'α ιιο ; per ìitn r. V tpSònoi IV 2 . ίλ ά δ ι ν  « ϊσγά βατο  (sic) IV
μ ά λ ισ τ α ]  V α ά λ . i l  gli altri codi, e le edd. 2 - 3 .  «irli - ίτ υ χ ο ν ]  V l i t i  t im i  

ieprr.i. -naniyup. Ιτυχο·< yip gli altri codd. (-[ip ϊτ ν χ ο *  /  in marg.) e le edd. (γάρ

Ιτυχο-ι PB) 3. τίς] D , le edd. τι τίς gli altri codd. Ιλάδος W Ιλάδος v  
4. ξυνηΊΐγίλ. IVL ξυν«λιγα. v woXXat om. V ςυνίκιοΐΊ IVv 3. oi per u«
I V v j(marg.) L ,H  5-6. τταλάδιβ ; IV(corr.) v m f L , H  6. ττολυορχούα. D I V v
8. μαρτυρβύμ. D L  9. διαφιρόντος IVv ffonSiti'· M C D I V v m f  10. «Οτι
C D  νολΰ v l i .  ΐΊδώσουσι W l i  ί ι ΐ ύ ί ι  αύτοίς «πιχ. f<X3t V imxou- 
ρίοωι ν  12. χιαών v  im i. χαί δίχατον D ϊνταχιδίχατο'* IV (corr.) ν  
έχτωχαιδιχατο* Reg. τιλιυτά IV Ι3·τβϋτω D τοδι IVν ξυνιγράψατο V

rimase il nome (sc h ism a )  ed il terremoto fu più violento, pro
dusse questo più morti di persone che in tutto il resto della Grecia, 
tanto più che celebrandovisi una festa molti trovavansi colà per 
questa raccolti da tutta la Grecia. In Italia poi ecco quanto avvenne.
Quei di Crotone ed i soldati di quel presidio comandati da Palladio, 
strettamente assediati dai Goti e travagliati dalla mancanza di vetto
vaglie, più volte di nascosto dei nemici spediron messi in Sicilia, di
chiarando a quei duci dell’ esercito romano, e singolarmente ad Arta- 
bane, che se non li soccorressero al più presto essi, ben loro malgrado, 
non tarderebbero ad arrendersi colla città ai nemici; ma niuno andò di 
là in loro soccorso. E P inverno venne al termine ed il decimosettimo 
anno si compieva di questa guerra di cui Procopio scrisse la storia.

JL Ì ì .



200 P R O C O P I O  DI  C E S A R E A

P βio χς'. Βασιλείς δέ μαθών τά έν Κρότων, πρασσόμενα πέμψχς είς 
tijv Ελλάδα έκέλευσε τούς έν Θερμόπύλαις φρουρούς ίς τε τήν Ιτα 
λίαν πλεΤν κατά τάχος καί τοϊς έν Κρότωνι πολιορκουμένοις βοηθεϊν 
δυνάμει τζ πάση. οί δε κατά ταϋτα έποίουν. άραντες δέ σπουδή 
ττολλ-ζ καί πνεύματος έπιφόρου έπιτυχόντες άπροσδόκητοι τφ Κροτω- 
νιατών λιμένα προσέσχον. οϊ τε βάρβαρα έξαπιναίως τόν στόλον ΐδόντες 
αύτίκα δ)) μ άλα ές δέος μέγα έμπεπτωκότες θορύβφ πολλφ τί^ν 7Κ>- 

Β 597 λιορκίαν διέλυσαν, καί αύτίον οί μέν τινες ναυσίν ές τόν Ταραντίνων 
λιμένα διέφυγον, οί δέ πεζ$ ίδντες ές δρος τδ Σκύλαιον άνεχώρησαν ■ à 
δί) ξυνενεχθέντα πολλφ Ιτι μάλλον έδούλωσε Γότθων τδ φρόνημα, καί ιο 
άπ’ αύτοϋ 'Ράγναρίς τε, Γότθος άν})ρ δόκιμος μάλιστα, δς τοΟ έν Τα- 
ρα'/τίνοις φυλακτηρίου ήρχε, καί Μόρρας, δσπερ έφειστήκει τοϊς έν Α χ ε 

ί. Si om. V κρασο,αΐκα W v ii V 2. ίλάδα W v ùtXtum  W 
ίχόλιυι V j .  itXiv IVv τβΐις per to' ;  V xpòruvn IVV mXuoptuu-
|mtoi( IVv 4. άραστ« IV àpiaiioi /  (marg.), Rcg. «  per il secondo Si V 
5-6. χροτ«Ί D 6. λιαίΜτι V (corr.) itairnvatu; v  (corr.) 8. «vo i iV  
τοιρβττί'Μ'» IV (corr.) ταρατηινδτ V <). 81 * ι ζ ΐ  ϊόττι;] V, P B  8’  i n -  
ξιόντι; M C I V v m j L ,  H  8‘ iir à£ióm; D  όλο; IVv αχύλλαιον V k iv jji-  
ρτ,οιι D IO. μ8λθΊ V ΐδβύλ»σαν I V v f  (marg )  L ίδούλινσι t ì  P I I .  fi- 
γ»*ρ<; IVv ρβγναρί; V γβτ3*ρτ; /  (marg.), Reg. γότ3 «τ 4τΛρ δόχιιμβς IV  
I Ι - Ι2 . Τβρβντίτοι;] V τ«ράΊττι; IVv L  ταράντοι; gli «Uri codd, t le tdd. (B  
Τορβντι in nota). 12. μόρας D V μόρριι; IVv (corr.) μόρριι / (marg.) L  
iftarxxit D I2 -I (p. 20l). άχαιροιτί* V

X X V I. L ’ imperatore, avendo appresi i fatti di Crotone, 
spedi messi in Grecia con ordine che le truppe di presidio alle 
Termopili navigassero al più presto verso Γ Italia e recassero 
con ogni potere soccorso agli assediati in Crotone. E coloro 
tanto eseguirono. Salpati sollecitamente e incontrato vento pro
pizio improvvisamente approdarono al porto di Crotone. Al su
bitaneo apparir della flotta i barbari, messi in grande spavento, 
subito tumultuariamente sciolser l’ assedio; e quali di essi si ri
fugiò con navi nel porto di Taranto, quali marciando a piedi 
ripararono al monte Scilleo. Quindi Ragnaris, valente Goto che 
comandava il presidio di Taranto, e Morra che comandava la 
guarnigione di Acherontia, per volere della loro gente, vennero



ροντία φρουροί, Πακουρίψ τω Περανίου των èv Δρυοϋντι 'Ρωμαίων 
4 ρχοντι, γνώμη των σφίσιν έπομένων, ές λόγους ήλθον, έφ’ φ δή άμφί 
τη σωτηρία τα πιστά πρδς Ίουστινιανοϋ βασιλέως λαβόντες 'Ρωμαίοις 
σφάς τε αυτούς έγχειρίσαυσι ξΰν τοΤς έπομένοις καί τά όχυρώματα, 

5 ώνπερ έπΐ τη φυλακή καταστάντες έτύγχανον. έπΐ ταύτη μεν συν τη 
όμολογία Πακούριος έπΐ Βυζαντίου κομίζεται.

Ναρσής δε έκ Σάλωνων άρας έπι Τωτίλαν τε καί Γότθους ηει 
παντί τφ 'Ρωμαίων στρατώ, μεγάλψ ύπερφυώ; δντι. χρήματα γάρ 
κεκομισμένος έπιεικώς μεγάλα πρός βασιλέως έτύγχανεν. άφ’ ών δή 

ΙΟ Ιμελλε στρατιάν τε άξιολογωτάτην άγείραι καί ταΐς μέν δλλαις έπαρ- 
κεσειν τοϋ πολέμου άνάγκαις, τοίς δε δή έπΙ τής Ιταλίας στρατιώταις 
έκλΟσα: τά πρόσθεν όφλήματα πάντα, έφ’ οίσπερ αυτοίς υπερήμερος 
χρόνου πολλοϋ βασιλεύς έγεγόνει, ού κομιζομένοις έκ τοϋ δημοσίου,

I. βαχοιφί» V τω] ι codi. Τ'5 τού le t i i ,  πιρατίν ί codi. τ$ per 
τ3τ IVL  ίίρυοΰντι IV (corr. di m. ree.) 2. γ ύ ρ ιη  W σφίοι W  4. τ« 
om. V ifxujiioouot M ίγχ»ιρίζουοι I V v f  (marg.), Reg. 5. tir«l ταύτη D 
6. ολοΧοφϊα (tic) D χαχούριος fVv βαχούριος V βιζάντιβν IVv βυζαιτιοι 
f  (marg.), Reg. 7. Μαραίς IVv τουττίλαν V τωτίλλαν L  8. jiu^aiu IV
9. χιχοαμταίτος D χιχοοαισαΐΊος fV ΐχιοιχως v  αίγα D Ιτύγχανι IV
10. tfipiiXt D  t« om. D άξιοΧογοτάττιι I V  (ΰι om. V IO-II. iirap-
xiaai B ro un  tt. τοίς 21 -  οτρατιώτας S u i da  che s. v. ίιηρίιριιρος riferisce 
questo passo fino a συιτάξοις (p, 202, r. 1). 12. ixXóoai C D m f  13. βα-
σιλιΐ M C D m f ,  Η  βααιΧίως I V v f  (marg.), H (id.)

a trattative con Pacurio, figlio di Peranio, comandante dei Romani 
che erano in Otranto, onde, ricevuta solenne promessa di inco
lumità dall’ imperator Giustiniano, arrendersi ai Romani insieme 
alle loro truppe ed alle fortezze di cui erano a guardia. E Pa
curio pani per Bizanzio per tal trattativa.

Narsete salpò da Salona procedendo contro Totila ed i Goti 
con tutto Γ esercito romano, che era sommamente grande. Poi
ché avea egli ricevuto dall’ imperatore ingenti somme di danaro 
per raccoglier con quelle un’ armata quanto mai considerevole, e 
per provvedere pure agli altri bisogni della guerra, come anche 
per pagare ai soldati d’ Italia tutti gli arretrati dovuti loro da 
molto tempo dall’ imperatore, non avendo essi ricevuto dall’ erario

Pkocopio, Guerra Gotica, III. I}*
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ήπερ tifarm i, τάς σφίσι τεταγμένας ξυντάξεις · Ιτι μέντα καί αυτών 
β 598 βιάσασθαι τών καρά Τωτίλαν άπηυτομοληκότων τάς γνώμας, ώστε δή 

οώτοϊ>ς τοίς χρήμασ: τούτοις χείροήθεις γεγενημένους τήν έπί τή πο
λιτεία μεταγνώναι προαίρεσιν. λίαν γάρ τά πρότερα πόλεμον τόνδε 
άπημελημενως διαφόρων Ιουστινιανός βασιλείς άξιολογωτάτην αύτοΰ j  
πεποίηται τήν παρασκευήν έν ύστάτφ. έπειδή γάρ αύτόν οΐ δ Ναρσής 

ρ ι έγκείμενον είδεν, Ιφ’ φ ές Ιταλίαν στράτευα, φιλοτιμίαν ένδέδεικται 
στρατηγφ πρέπουσαν, ούκ άλλως βασιλεϊ άπαγγέλλοντι υπηρετήσει 
δμολογήσας, ήν μή τάς δυνάμεις άξιομάχους έπάγεσδαι μέλλη. χρή- 

Η j6j ματά τε οδν καί σώματα καί δπλα τφ τρόπφ τουτψ έπαξίως πρδς τοΟ ίο 
βασιλέως κεκόμισται τής 'Ρωμαίων άρχής, καί προθυμία αυτός άοκνο- 
τάτην έπιδειξάμενος άξιόχρεων στρατιάν έξήγειρεν. Ικ τε γάρ Βυζαντίου 
έπηγάγετο 'Ρωμαίων στρατιωτών μέγα π  χρήμα κάκ τών έπΐ Θράκης 
χωρίων ?κ τε Ιλλυριών πολλούς ή&ροισε. καί Ιωάννης δε ξύν τε τφ

I .  9υντάξ(<( V ( i iv r t  IV 2 . mpt fVv t m i t i X om IV τ » τ ιλ α ν  r  t o u t » 

τ ίλ α ν  V τ « τ ίλ λ « ν  L  3. χ ι ιρ β ή ϊν ι;  torr. da χ ιιρ ο « 3 ·ι(  ÌV - μ γ ιν χ ια ν κ ε  D 
J .  0m, V βασιλί; V  6. «*οιη»τβ« D 6—7. αυτό* olffi
{γχιίαιτο* vaprtt «!ίι* V 6. el om. D vapo-ii fVv 7. οτρβ«««ι t*
8. 4 ιιαγγιλοΜτι IVv <). uéXUi V 12 . ίξνγιιρον / ,  H (corr. m marg.)
γάρ] V; om. gli altri codi, e le edd. βιζαντ»)* fV βιζαιτίβν v 13 . ί * ί -  

γαγ« tò (tic) fV »ai per χάχ fV χάχ corr. da xal v 14. Π secondo n  om. V

come al consueto il pattuito stipendio. Inoltre egli avea da 
agire sulla volontà di quei di loro che avean disertato presso 
Totila, perchè mansuefatti col danaro tornassero a preferite lo 
Stato romano. Poiché Γ imperatore Giustiniano, che già prima 
assai negligentemente erasi occupato di questa guerra, ora per 
ultimo erasi deciso a provvedervi magnificamente. Narsete in
fatti, vedendolo fargli premura perchè si recasse coll’ esercito in 
Italia, manifestò ambizione degna di un comandante supremo con 
rispondere eh* egli all* ordine imperiale non avrebbe ottemperato 
se non fosse per menar seco forze proporzionate all’ impresa. E 
per tal guisa dall’ imperatore egli si ebbe danari e uomini e armi 
come si addice all’ impero romano; ed egli stesso dando prova 
di uno zelo infatigabile levò un esercito di valore. Che già da 
Bizanzio ei menò via grandissimo numero di soldati e ben molti 
ne raccolse dai paesi di Tracia c dell’ Illirico. E Giovanni si

a



οίκείφ στρατεύματι καί τώ πρδς Γερμανού τοΰ κηδεστοϋ άπολελειμμένφ ν  i j i  

ξυν αύτώ ^ει. καί ΑύδουΙν, δ Λαγγοβαρδών ήγούμενος, χρήμασι πολ
λοί άναπεισθείς Ίουστινιανφ βασιλεΤ καί τΐ)ς δμαιχμίας ξυνθήκη, 
πεντακοσίους τε καί δισχιλίους τών οΕ έπομένων άπολεξάμενος άνδρας 

5 άγαθούς τά πολέμια ές ξυμμαχίαν αύτω έπεμψεν, οίς δή καί θεραπεία 
εΓπετο μαχίμων άνδρών πλέον ή τρισχιλίων. είποντο δε αύτώ καί τοΟ 
’Ερούλων έθνους πλέον ή τρισχίλιοι, ιππείς άπαντες, ών άλλοι τε καί 
Φιλιμοΰθ ήρχον, καί θύννοι τε παμπληθείς καί ΔαγισθαΤος ξυν τοί; 
έπομένοις έκ τοΟ δεσμωτηρίου διά τοΟτο άπαλλαγείς, καί Καβάδης, β 599 

ίο  Πέρσας έχων αύτομόλους πολλούς, δ Ζάμου μέν υΕδς, Καβάδου δε τοϋ 
Περσών βασιλέως υΕωνδς, ούπερ έν τοίς έμπροσθεν λόγοες έμνήσθην, 
άτε δή Χαναράγγου σπουδή διαφυγόντος τε Χοσρόην τδν θεΐον καί 
πολλφ πρδτερον άφικομένου ές τα 'Ρωμαίων fj-θη · καί Άσβαδος, νεανίας

I. άπίλ»Χιια«Ί» IVν 2. αύδοοοί» IVV λογγοβαρδώ» D λαγοβαρ?»* V
3· tfl om. D 4- om. D  5. αΰτως (sir) V Ιπιρψα* f V v L  « λ ιίη ι  

Ισ. «ύι » f  (marg.) 5 -6. SA *ei Sipaitiia ιΓιητο] V xai 3ipmt«ia M C D m f  
xal Sipamiav fVv,  le edd. 6. ριαχιιριων IVv &vSpwv] 1 codd. SiSp. ISuxi
U edd. Dopo τριβχιλίων segno di lacuna in L a ir i*  fV 7. ifoùXXtti M
D V mf  8. Jta^iaSaìo; D 9. Snauripou IV V  iiraXaftl; IV 12. «3
p e r  Μι V χβιαρϊγγου I V v f  (marg.) L  τδκ 3«ù* D  i j . à<ptxou.<->»>t IV v L  
4 σβάίος M C f V v m f ,  H P  ίοβαίος V

uni a lui colla propria armata e con quella che avea lasciata il 
suo suocero Germano. E Auduino, re dei Longobardi, indotto 
da Giustiniano imperatore con molto danaro e coll’ impegno preso 
nel patto di alleanza, scelti duemila e cinquecento uomini valorosi 
della sua gente li spedi al di lui soccorso, dando loro come addetti 
al servigio tremila uomini pur atti alla guerra. E più di tremila 
Eruli tutti a cavallo, comandati da Filimuth e da altri, misersi pure 
al suo seguito, oltre a grandissimo numero di Unni ed a Dagistheo 
colla sua gente, il quale a tal uopo era stato liberato dalla prigione. 
Ed anche con molti Persiani disertori Cabade, figlio di Zamo e 
nipote di Cabade re di Persia; del quale feci parola nei libri ante
cedenti, dicendo come egli per opera di Canarange fosse sfug
gito allo zio Chosroe e già assai prima riparasse sul suolo romano. 
Ed inoltre Asbado, giovanetto gepide assai valoroso, menando

«
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τις, Γήπαις γένος, διαφερόντως δραστήριος, δμογενεΓς τετρακοσίους ?jv 
αυτφ έχων, άνδρας άγαθοΰς τά πολέμια* καί Ά ρουθ, Έρουλος μεν 
ιό γένος, έκ παιδδς δε Τωμαίων τήν δίαιταν στέρξας καί τήν Μαυ- 
ρικίου τοΟ Μούνδου γυναίκα γαμετήν ποιησάμενος, αυτές τε μαχιμώ- 
τατος ών καί πολλούς τοΟ Έρούλων έθνους έπομένους έχων έν πολέμου J 
κινδύνοις ώς μάλιστα δοκιμωτάτους · Ιωάννης τε, δ Φαγβς τήν έπί- 
κλησιν, οδπερ έν το δ; έμπροσθεν λδγοις έμνήσθην, Τωμαίων έπαγδ- 
μενος δμιλον άνόρών μαχίμων, ήν δέ μεγαλοδωρδτατος δ Νάρσής καί 
πρδς τδ εύ ποιείν τους δεομένου; δξυς ές άγαν, δυναμίν τε πολλή* 
7ΐεριβεβλημένο; έκ βασιλέως άδεέστερον ές τα σπουδαζδμενα έχρήτο ίο 
τή γνώμη, καί άπ’ αύτοϋ πολλοί εν τοδ; έμπροσθεν χρόνος άρχοντές 
τε καί στρατι&ται ευεργέτου αύτοΟ έτυχον. έπεί συν άπεδέδεικτο 
στρατηγός έπΐ Τωτίλαν τε καί Γότθους, ώς άσμενέστατα εκαστα στρα» 
τεύεσθαι ύπ’ αύτώ ήθελον, οί μέν έκανειν οί έθέλοντες παλαιάς χά-

I. ίιαφιρβντος ff'v a. αΰτ» MCDWv V m f  (corr.) 4peu{ IV f (marg.),
Rtg. àpois V ΙρουλΧος λ1 C v V m f  (corr.) 3. Ιι ίχαι IV(cotr.) 3-4. Le
paroìt x*l xA*-  «omeijiiiec om. V 3. τΑί M.] M C D I V v f m  L  xA* frati* M. le 
edd. 4. iìitA·· (sic) D  5. ipoiXXt** M C v V m f  6. φιυγάς IV 7-8. 1**- 
γαγόριίΊος V 8. ioιλ«( D j  (corr.) Αν IV elx per 2i V ; om. D 9. x*ù{
iiofuSoui] V tsì( gii altri codd. t le edd. iuvaiuvn* ri IV v  I I .  xal
ripete IV in  D. 12. βτραττ,γοί per oxpaxiwxai V «νιργίχβν (sii) fVv 
àftoifiiiXTO V 13. τοοχχΛαν V xuTtXXav L  14. TiStXli f  ixxiivtiv Ai 
D I V v m / L  (corr.), P  ol dopo Ixx. om. D  παλαιΐς D

seco quattrocento forti guerrieri suoi connazionali ; e P erulo 
Aruth che (in da fanciullo crasi affezionato al viver romano ed 
erasi ammogliato colla figlia di Maurizio, figlio di Mundo ; egli, 
uomo valorosissimo, avea seco ben molti Eruli distintissimi nei 
perigli della guerra; e Giovanni soprannomato Mangione, di cui. 
feci parola nei libri antecedenti, che menava una schiera di forti 
guerrieri romani. Era poi Narsete sommamente generoso e pronto 
assai a beneficare i bisognosi; e tanto era il potere di cui l’ im
peratore avealo investito che assai liberamente agiva in tutto 
quanto gli talentasse ; onde già pel passato ben molti duci e sol
dati aveano avuto in lui un benefattore. Quindi, appena egli fu 
nominato comandante contro Totila ed i Goti, tutti mostraronsi 
quanto m î volenterosi di militare sotto di lui; quali per ricono-
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ριτας, οί δέ καραδοκοΰντες, ώς τό είκός, μεγάλων άγαθών παρ’ αύτο0 
τεύξεσθαι. μάλιστα δέ αύτώ Έρουλοί τε καί οί άλλοι βάρβαροι εύνοϊκώς Β 6οο 
είχον, διαφερόντως πρδς τοΟ ανθρώπου εύ πεπονθότες.

Επειδή δέ Βενετίων ώς άγχοτάτω έγένετο, παρά τών Φράγγων ρ 6+j 
5 τούς ήγεμόνας, οι τών έκείνη φυλακτηρίιον ήρχον, άγγελον στείλας 

ήτείτο τήν δίοδον σφίσιν άτε φίλοις ουσι παρέχεσθαι. οί δέ τοϋτο 
Ναρσή έπιτρέψειν ούδεμιά μηχανή εφασαν, ές μέν τδ έμφανές ούκ 
έξενεγκόντες, άλλ’ ώς Evi μάλιστα κατακρυψάμενοι, τοΟ Φράγγων 
ένεκα ξυμφόρου, ή τής ές το'υς Γότθους εύνοίας τήν κωλΰμην ποιείσθαι,

ΙΟ σκήψιν δέ τινα ού λίαν εύπρόσωπον δόξασαν είναι προβεβλημένοι, δτι 
δή Λαγγοβάρδου; τους σερίστ πολεμιωτάτους οΰτος έπαγόμενος ήκει. 
έπί τούτοις διαπορουμένψ τήν άρχήν τώ Ναρσή καί Ιταλών τών οί 
παρόντων άμφί τφ πρακτέφ πυνθανομένφ έπήγγελλόν τινες ώς εί καί 
Φράγγοι παρήσουσι σφάς τήνδε τήν δίοδον ποιείσθαι, άλλ’ ές ‘Ράβενναν

2. (ρουλλοί Μ  CD  V m f 4. άγχωτάτΜ M C f V v m f  ϊγ«»ο»το V L  *ιρί 
IV vL  (corr. in marg.) 6. άγιίτο V 6-7. Le parole tcùto -  ei2iuu| om. D 
7. Ιπιστρίψιιν fVv j**ktoì τ4 f  (marg.) L  où*] V t i i  αιτία·» ού* gli altri 
codi, t le edd. 8. χαταχρυψά<ιι»οι] V; om. gli altri codi, t le edà. φράγχω»
Wv 9. τούς] V; om. gli altri codd. e le edd. χ*>λυαί·»ιi» W v iroi?- 
eSai W io. ίόξα» /  (marg.) L  1 1 .  λογγοβάρ. D 12. ίταλιωτω» D 
i j .  ίσίγγιλλο» M C D f ,  Η  ίτττγγιλό» I V v f  (marg.), H (id.) Ρ ΐατγγιλο» m 
«voi D ree IVV 14. φράγ*« IVV iroiHaSai IV ^άβι»α» Df Vv

sc'enza di antichi favorì ; quali nella aspettazione di verosimilmente 
ottenere da lui grandi beni. Sopra tutti erangli affezionati gli Eruli 
e gli altri barbari, che da lui erano stati assai ben trattati.

Giunto che fu presso alla Venezia spedi un messo ai duci 
franchi che comandavano i presidi in quelle località, pregando 
concedesser loro come ad amici il passaggio; ma coloro rispo
sero che non lo concedevano in alcun modo, senza dire aperta
mente la ragione qual’ era, cioè Γ utile dei Franchi stessi o il loro 
benvolere verso i Goti, ma producendo un pretesto di assai poca 
apparenza, che cioè egli menava seco dei Longobardi eh’ eran 
loro inimicissimL Rimase dapprima per tal cosa imbarazzato 
Narsete, e interrogati sul da farsi gli Italiani che ivi erano, ta
luni di questi gli fecero riflettere che quando anche i Franchi 
concedesser loro il passaggio, pur tuttavia mai non potrebbero di
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ένθένδε κομίζεσθαι οϋδαμή Ιξουσιν, ουδέ τήν πορείαν τούτην raoul- 
σθαι δτι μή άχρι ές πόλιν Βερώνην. Τωτίλαν γάρ άπολεξάμενσν ri 
τι δόκιμον ήν έν τώ Γότθων στρατφ, στρατηγόν τε αυτοί; καταστη- 
σάμενον Τεΐαν τδν Γότθον, άνδρα διαφερόντως άγαθδν τά πολέμια, 
στείλαι Ις πόλιν Βερώνην Γότθων κατηχοον ουσαν, έφ’ φ Τωμαίων j  

β 6οι τφ στρατφ διχκωλύσοι τήν πάροδον, όσα γε δυνατά, καί ήν δε οδτως. 
έπειθή τβ δ Τείας έγένετο Ιν πόλει Βερώνη, τήν έκείνη δίοδον τοίς 
πολεμίοις άπέφραξε πάσαν, αδιέξοδά τε χαΐ δλως άπορα πανταχόσ* 
άμφί ποταμόν Πάδον τα χωρία είναι άνάγκη χειροποιήτφ σχευωρησά- 
μένος, καί πή μέν λόχμας τε καί τάφρους χαΐ φάραγγας τεκτηνάμενος, ίο 
πή δέ τέλμινάς τε ώς βαθυτάτα; χαΐ χώρους τεναγώδεις τίνος αύτός 
τφ Γότθων στρατφ έφύλασσεν ές τό άκριβές, ώς δμόσε χωρήσαι Τω- 
μαίοις, ήν τι άποπειρδνται τής ένθένδε δδοΟ. ταϋτα δέ Τωτίλχς έμη- 

Η 363 χανάτο, οίόμενος διά μέν τής παραλίας κόλπου τοΟ Ίονίου 'Ρωμαίας

1. ούδααΰί Wvffmarg.) L  irapia* W 2. Bipewi·*] L ,  Β βιρίνκ» gli altri 
codi, Η P  τβτΛα D τΰηλαν v τχτίλλαν L  &ιτ·ιΙ(ξ£α·ν«ν IV 4. τιίατ 
IVv γότϊ»» D β«α<ριρί»τβ« v  5. Βιρώχτ.χ] L ,  Β  β»ρβΊΐιν MCDI V( da  
Ρ·ρβ vii di m. r u . ) m f ,  Η P  βιρόνιν v oùsa D 5-6. t 5 [5mu. στρατφ I V v L  
6. iiaxuVùaai] f  (marg.), Reg. διαΧύοι D  διαχβλύοι Wv  διαχνλύβι gli altri codi, 
e le edd. 7. τ ι om. D  τίϊα« IVv βιρβνιι M C D I V v m f  Dopo βιρίτκ D  
ripete le parole γότ5«Ί (r. j )  -  noXii 8. δδιίζιδέ IVv «X»»ì  IVv (corr. da
SìMt) 9, i t i g l i  D  io. »i! M C D I V v m f  λόγχραε IVv  1 1 .  « ΐ  Af 
C D W v m f  τίλρ.χΐ',άς v(corr.)f ( id j χώρ«< D Tiia-jàom D 12. τ5 » D 
ifóXasiv W v i l  tò ipL. IVv 13. τώτιλα; v  τιιτίΧΧυς L  14. roù om. D

li  recarsi a Ravenna nè procedere più oltre di Verona, poiché 
Totila scelto il meglio dell’ esercito goto e datogli a capitano il 
goto Teia, militare di gran valore, avealo mandato alla città di 
Verona, soggetta ai Goti, perchè impedisse a tutta possa la marcia 
dell’ esercito romano. E cosi era infatti. E giunto che fu Teia 
a Verona ostruì pei nemici tutto quel transito artificialmente, 
rendendo del tutto intransitabili ed impratticabili i luoghi sul Po; 
dove facendo sorgere assiepamenti e fossati e precipizi, dove 
paludi profonde ed acquastrini, tenevasi egli coll’ esercito goto 
accuratamente in guardia per farsi sopra ai Romani se mai ten· 
tasserò quella via. Tanto avea Totila macchinato pensando 
che mai i Romani non potrebbero passare lungo la costiera del



μήπστε δυνατά ίσεσθαι τήν πορείαν ποιεΓσθαι, έπεί ναυσίποροι ποταμοί 
παμπληθείς ένταΰθα έκβολάς ίχοντες άπόρευτα πχντάπασι παρέχονται 
είναι τά έκείνη χωρία · ναϋς δέ αύτους τοσαύτας τδ πλήθος ώς ήκιστα ν ajj 
ίχειν, ώστε δή άθρδους παντί τώ στρατιό διαπορθμεΰεσθαι τόν Ίόνιον 

5 κόλπον, ήν δέ γε κατ’ όλίγους ναυτίλλωνται, αυτός άν τφ καταλοίπφ 
στρατφ τών Γότθων τους έκάστοτε άποβαίνοντας πόνφ ούδενΐ άναστείλειε. 
τοιαύτη μέν ούν γνώμη δ τε Τωτίλας έπήγγελλε ταΟτα καί ό Τείας 
έποίει. Ναρσή δέ λίαν άμηχανοϋντι Ιωάννης ό ΒιταλιανοΟ, τών τήδε 
χωρίων έμπείρως ίχων, παρήνει παντί τφ στρατψ μέν κατά τήν πα- 

ιο  ραλίαν ίέναι, κατηκόων σφίσιν δντων, ώς προδεδήλωται, τών τήδε άν- 
θρώπων, παρακολουθείν δέ τών νηών τίνος και ακάτου; πολλάς. έπειδάν 
γάρ δ στρατός έπ! ταΐς τών ποταμών έκβολαξ γένωνται, γέφυραν έκ 
τών άκάτων τούτων τφ τού ποταμού βοθίφ έναρμοσάμενοι, βάον αν καί β 6οι 
άπονώτερον ποιήααιντο τήν διάβασιν. δ μέν Ιωάννης ταϋτα παρηνει,

I. itoiiaS. W 2 . παιτάτταοιν IVv  παριχοιτ» W%(con.) 4 · &3 ρόοι»ς]

L (per corr.), Β  àSpoo* Μ C W v m f  (con. in marg), H (id.) P  (in marg. àSoouc)
&SpoM» D  5. xt’ ίλίγτ,'ίαυτίλΜΊΤι H' xt’  όλί·ριιαι>τίλ»Ίται ν  Ίαυτίλοιται D 
6. 4i«<rriX.ui M C D m f  (corr.) 7. τώτιλαί fP v  τωτίλλας L  ϊιτήγγιλι M C  
f V v m L  8. Iirotx W βιταταλιανοΰ D  IO. xxtbxooh (tic) D  προίιίή- 

λ »τ· W (con.) 1 1 .  Iwii’ i i  D «mifiiv W im i ai» f  (marg.) L  14. woiJì- 
βαι το D  ΐΓοιχοβΊτβ W ίΐΓβιήσβΊτβ f  (marg.), H  (id.)

golfo Ionio, perchè numerosi fiumi navigabili mettendo coli la foce 
fanno che quella contrada sia affatto intransitabile, mentre d’ altro 
lato essi tante navi non avevano da potere in massa con tutto 
l’ esercito effettuare il passaggio di quel golfo; e se poi a pochi 
per volta vi andasser navigando, egli col restante esercito goto li 
avrebbe facilmente trattenuti man mano che approdassero. Con 
tal pensiero Totila diede quegli ordini, e Teia li esegui. Mentre 
Narsete punto non sapea come cavarsene, Giovanni, nepote di 
Vitaliano, che molto prattico era di quei luoghi, gli suggerì di 
marciare con tutto Γ esercito lungo la costiera, ove, come sopra 
abbiamo detto, la popolazione era ancor soggetta all’ imperatore, 
e farsi seguire da alcune navi e da molte barche. Poiché quando 
Γ esercito venisse a trovarsi sullo sbocco dei fiumi, formando con 
quelle barche un ponte sulla fiumana, più facilmente e con minor 
travaglio potesse passare. Tanto suggerì Giovanni e Narsete ac-



πείθεται δ» Ναρσης, καί τφ τρόπφ τούτφ παντί χψ στρατψ έπΐ 'Ρα- 
βέννης κομίζεται.

Ρ 6 4j  *? · Έ ν φ δε χαΰτα έπράσσετο τζδε, έν τούτφ τάδε ξυνηνέχθη
γενέσθαι. Ίλδιγισάλ Ααγγοβάρδης àvijp, ούπερ έν τοϊ; έμπροσθεν 
λόγοις έμνήσθην, αύτώ τοΟ ΑύδουΙν δντος έχθροϋ, δς τούτων δή τών ;  
βαρβάρων ήγείτο (αύτφ γάρ τήν άρχήν κατά γένος προσήκουσαν ΑύδουΙν 
βιασάμενος έσχεν) έξ ήθών άποδράς τών πατρίων έπΐ Βυζαντίου κο
μίζεται. ού δ)] αύτδν άφικόμενον Ιουστινιανός βασιλεύς έν τοϊ; μά
λιστα φιλοφροσύνης ήξίωσεν, άρχοντα τε κατεστήσατο ένδς τών επί τοΟ 
παλατίου φυλακές τεταγμένων λόχων, οϋσπερ σχολάς δνομάζουσιν. 1 0  

εδποντο δε αύτώ τοΟ Λαγγοβαρδών έθνους άνδρες άγαθοί τά πολέμια 
ούχ ήσσους ή τριακόσιοι, οϊ δά) μίαν πρώτον έπ! Θράκης δίαιταν είχον. 
τδν Ίλδιγισάλ ούν ΑύδουΙν μέν πρός βασΛέως Ιουστινιανού έξητεΐτο,
<£τε φίλος τε 'Ρωμαίοις καί ξύμμαχος ών, μισθόν τζς φιλίας τήν προ-

ι - 2 .  ρ«β»ν»ς IV ν  j. ψ ο»ι. IV ν ΐπράοιη IVν 4· «διγιοδλ Μ
C D I V v m f L ,  Η λογγοβάρδβς D λαγγοβάρδα; IVν J .  λόγοις ο*ι. IVL  
αύτδς M C D I V v m f  i i  per τοΰ IVν aùiouAi ν  (corr.) 6. &βδ»»(ν IVν 
η. άποδp i; otti. IVv L ;  iti partiti, f  βιζαντϊου IVν  8. 4φΐ)*ό(*«»0Ί IV 
IO. irsTaaLsu IVL  sùmp IVv óvtrtp L  σχολίς IV σχολί; L  I I . λβγ- 
γοβ, D i j .  ί·«διγιβάλ M C D I V v m f L ,  H 14. ùtoiiiasi f i  di m. ree.) IV

cettò il suggerimento ; e per tal modo con tutto Γ esercito si recò 
a Ravenna.

XXVII. Mentre tanto avveniva colà, nel frattempo accadeano 
i seguenti fatti. Il longobardo lldigisalo, da noi ricordato nei 
libri precedenti, avendo nemico Auduino re di quei barbari, il 
quale erasi a forza impadronito del regno, che a lui per prosapia 
apparteneva, fuggito dalla patria si recò a Bizanzio. Giustiniano 
imperatore lo accolse con grandissima benevolenza e lo nominò 
duce di una delle schiere della guardia palatina, alle quali si dà il 
nome di scuole.  Insieme con lui eran venuti almeno trecento 
valenti guerrieri longobardi, i quali prima abitavano insieme nella 
Tracia. Quand’ecco Auduino farsi a chiedere da Giustiniano im
peratore che a lui come ad amico ed alleato dei Romani in premio 
dell’amicizia consegnasse l’ospite supplichevole lldigisalo; ma l’ im-

1



δοσίαν αύτώ τοΟ Ικέτου είσπραττόμενος. δ δέ τρόπψ οόδενΐ έδίδου. 
χρόνω δέ ύστερον Ίλδιγισάλ, ένδεέστερον ή κατά τήν άξίαν αυτού καί 
τήν 'Ρωμαίων δόξαν έπικαλών οΕ αύτώ τήν τε τιμήν καί τα Ιπιτήδεια 
είναι, δυσφορουμένψ έπΐ πλεΤστον έιόκει · 8 δή Γόαρ κατενόησε, Γότθος 

5 άνήρ, πάλαι τε δορυάλωτος έν τώδε τώ πολέμφ έκ Δαλματίας ένταϋθα Β 603 
ήκων, ήνίκα τδν πόλεμον Ούίτιγις δ Γότθων βασιλεύς πρδς 'Ρωμαίους 
διέφερε, θυμοειδής 8è ών καί δραστήριος άγαν πρδς τύχην τήν παρούσαν 
ζυγομαχών διαγέγονεν. έπειδή δέ Γότθοι μετά τήν Ούιτίγιδος έπικρά- 
τησιν ές άπόστασιν είδον, βασιλεΐ οί πάλαι άντάραντες, κακουργών έπΐ 

ίο  τή πολιτεία διαφανώς ήλω. φυγή δέ ζημιωθείς τής Αίγύπτου ές ταυτδν 
κομίζεται, καί χρόνος αύτώ πολύς έν τή ποινή τούτη έτρίβη. άλλ’ 
ύστερον οίκτισάμενος βασιλεύς κατήγαγεν ές Βυζάντιον ■ ούτος δ Γόαρ 
τδν ’ Ιλδιγισάλ ίδιον άσχάλλοντα", ήπέρ μοι είρηται, ένδελεχέστατα

I. οίχίτου M C D W v m f L , Η  ίσπρατ. D 2. ίιίιγισάλ M C W v m f
L , Η  ίτδισ&λ D «’ιτοδ D  3. ol om. D  τι om. W L  4· ίυσψορουμιιυΜ 
D W  3· ίοροάλωτος] ι codi., Η Ρ  δοριάλωτος Β 6. ΐουίτιγις M W v m f L  
8. γότ5 «Ί κατά W v f  (marg.), Η (id.) κατά L  ίοοτίγ. W v L  8-9. Ιπικρά- 
τι»*ν W v f (marg.) L  9· β*<»λίων /  (marg.) L  io. CuuiuSiit IV Taùow ?
per ταΰτίτ cf. Steph.  B y\. s. v. t van  H e r w e r d e n  che a ragione crede 
doversi aspettare qui un nome di luogo. II. ιτολλδς fVv 12. χτιοάαΐΊος D 
βααιλίς V ιΐς IVV βιζάκτιον V 13. πδιγισάλ MCm  ίλδιγιβάρ D ίλδι-
γίγ«λ W L  ίσχάΧοντα fV v poi om. M C D m f  (agg. in marg.)

peratore ricusò affatto di darglielo. In seguito Ildigisalo si mo
strò molto malcontento, lagnandosi dell’ imperatore che a lui avea 
dato dignità ed emolumenti troppo inferiori al suo grado ed alla 
gloria romana; e questo osservò il goto Goar, il quale era ve
nuto colà dalla Dalmazia come prigioniero in questa guerra già 
nel tempo in cui Vitige, re dei Goti, combattea contro i Romani, 
ed uomo qual egli era collerico ed impetuoso, alla sorte toc
catagli non rassegnato, si ribellava. Quando poi, vinto Vitige, 
quei Goti che già avean militato contro 1* imperatore pensavano 
a defezionare, egli, provato reo di cospirazione contro lo Stato, 
fu condannato all’ esilio e riparò quindi in Egitto, ove, come 
esule, rimase lungamente, finché Γ imperatore mosso a compas
sione lo richiamò a Bizanzio. Questo Goar, adunque, visto 
Ildigisalo così malcontento, come io già dissi, fattoglisi istante· 

Puocono, Guerra Gotica, UI. >4



νουθετών άναπείθει δρασμώ χρήσασθαι, ξυν αύτφ δμολογήσας έχ Βυ
ζαντίου άπαλλαγήσεσθαι. έπειδή δε αυτοί; ή βουλή ήρεσκε, φεύγου<π 

Ρ 644 μέν έξαπιναίως ξυν δλίγοις -κσίν, ές δέ Άπρων άφικόμενοι τήν Θρακών 
πόλιν άναμίγνυνται Λαγγοβάρδαι; tot; τήδε ουσι. ιο ί; τε βασιλικοί; 
ίπποφορβίοις κατατυχόντες μέγα τι χρήμα Ιππων ένθένδε έπαγόμενκ j  
πρόσω έχώρουν. ώ'/περ έπειδή βασιλεύς ήσθετο, ές τε Θράκην δλην 

ν  j j j  καί Ίλλυριους στείλας άρχουσί τε πάσι καί στραπώταις έπεστελλε tot; 
δραπέταις τούτος σθένει παντί ύπαντιάσαι. καί πρώτα μέν θύννων 
τών Κουτριγούρων καλθυμένων όλίγοι τινές (οϊ δή έξ ήθών τών πα
τρίων έξαναστάντες, ήπέρ μα  ου πολλώ έμπροσθεν δεδιήγηται, δόντος ιο 

Β 604 βασιλέως έπΐ τής Θράκης ίόρ’ίσαντο) τοίς φεύγουσι τούτα; ές χείρας 
ήλθον. ήσσηθέντες δέ μάχη τινές μέν πίπτουσιν, οί δέ λοιποί τραπό- 
μενοι ούκέτι έδίωκον, άλλ’ αύτοΟ έμενον. ονιω τε Θράκην δλην διε- 
ληλύθασιν Ίλδιγισάλ τε καί Γόαρ ξυν τοίς έπομένας, οΰδένός ένο-

1-2 . ίσβυζαντιου (sic) IV L  βιζαντιου V 2 . άπαλα-f. fVv } . Tt*t D  
ipaxù i D  4. λογγοβ. D λαγ^ββάροας ν  6. βασιλίς ν  " } . Ιλλυρ»- 

χούς IVv L  8. δαιτίταιι D cui per Oùumi I V v f  (marg.), Reg. 9. Kou- 
τριγούρΜί] J  (marg.), Reg. xeuTeup^àp·** IV χουτονργβύρκι gli altri codi, e le edd. 
12. πιπτουσι IV IiriwTOuoii f  (1 cane.) Xoucoi i i  I VvL  14. ϊιίιγιοϊΧ  M 
C ( VJ L ,  Η τ» soprascr. di m. ree. tV

mente attorno con consigli, gli suggerì di darsi alla fuga, promet
tendo che con lui egli pure avrebbe lasciato Bizanzio. E  mes
sisi d’ accordo, improvvisamente con pochi uomini sen fuggirono. 
Giunti quindi alla città di Apri, in Tracia, si unirono coi Longo
bardi, ed incontratisi nelle razze dei cavalli imperiali, e menatasi 
via gran quantità di questi, procedettero oltre. Informato di ciò, 
Γ imperatore spedì messi per tutta la Tracia e Γ Illirico con or
dine per tutti i duci e soldati di rincorrere con ogni potere questi 
fuggiaschi. E  per primi vennero con essi alle mani alcuni pochi 
degli Unni chiamati Kutriguri, che, siccome io già testé narrai, 
lasciate le patrie sedi eransi per concessione dell’ imperatore sta
biliti nella T racia; ma furon vinti, e quali di essi rimaser morti, 
quali respinti fermaronsi là, trattenendosi dal più inseguire; e 
così lldigisalo e Goar coi loro invasero tutta la Tracia senza che



χλοΟντος. Εν Ίλλυριοίς γενόμενοι 'Ρωμαίων στρατόν εύρον έπΐ τφ 
σφών πονήρφ ξυν Επιμελεία ξυνειλεγμένον. τοδ δέ στρατού τούτου άλλοι 
τέ τινες καί Άράτιός τε καί 'Ρεκίθ-αγγος καί Λεωνιανός καί Άριμούθ· 
ήρχον, οι Ιτύγχανον τήν ήμέραν Εππεύσαντες δλην. Ες τε χδρον 

5 όλώδη άφικόμενοι περί λύχνων άφάς Εστησαν, ώς αύλισόμενοί τε καί 
διανυκτερεύσοντες Ενταύθα τήν νύκτα Εκείνην. τοΤς μέν ούν στρατιώ- 
ταις Επέστελλον οί άρχοντες ούτοι τ£ τε άλλα καί Γππων τών σφετέρων Η 

ΕπιμελεΓσθαι καί παρά τδν ταύτη ζέοντα ποταμόν αυτούς άναψύχειν, 
παρηγοροΟντας τδν της δδού κόπον, αυτοί τε κατά τρεις η τέτταρας 

ίο  Εκαστος δορυφόρους Επαγόμενοι άποκεκρυμμένως τοΟ ποταμοΟ Επινον· 
δίψει γάρ, ώς τό είκός, χαλεπή είχοντο. οί δε άμφί Γόαρ καί Ίλδι- 
γισάλ άγχοϋ που δντες καί σκοπούς πέμψαντες ταϋτα Εγνωσαν. άπροσ- 
δόκητοί τε πίνου<Λν αύτοΓς Επιστάντες άπαντας Εκτειναν, καί τό λοιπόν 
άδεέστερον σφίσιν αυτοί; τα Ες tijv πορείαν ήπερ Εβούλοντο διφκήσαντο.

/
ι .  iXXuptùv fVv IXXupi-ò /  (marg.), Reg, 2. πονΐρφ] i codi., H P  iro- 

wipγ Β  ξυ vctXn-jfii voi IV toù Si toù Si CDm  3. pixtSx-f-joς IV f (marg.) L  
Xiuviavi; IV f L άρι3[«ύ3  L  5. άφιχόαινον IVv λύχνον IV (corr.) v  ίστυ- 
σαν lV (corr.)v; om. D 6. iiavuxripiύβαντος D 8. mpi I V v f  (marg.), Reg.
ταδτα D αύτούς] le edd. αύτοίις M C D m f  (corr.) αύτοΰ IV v f (marg.) L  
9 . τίτβρα; Wv II .  χαΧ«π«ΐ IV flap W I I - I 2 .  ίνίιγισάλ MCm  ίλδιγάΧ D 
ίΧίιγίβχλβν IV ϊνβιγίσχλον f  (marg), H (id.) ίνίίγιβχλον L  1 2 - 1 3 .  

βόχιτοι IV Ι4· ι!*ιρ IV v; om. L (in  marg. fi) Siuxiaavro IV

alcuno li molestasse. Giunti nell’ Illirico incontraronsi nell’ eser
cito romano che trovavasi per sua malora diligentemente rac
colto. A  capo di esso stavano Aratio, Recitango, Leoniano, 
Arimuth ed altri. Aveano costoro cavalcato tutto il giorno e 
giunti presso sera in un luogo selvoso, fecero alto per bivaccare 
e pernottare colà. Quei duci adunque ordinarono ai soldati di 
prender cura dei cavalli e di ogni altra cosa e di rinfrescarsi poi 
nel fiume che ivi scorreva per riaversi della stanchezza del viag
g io ; ed essi stessi, menando seco ciascuno tre 0 quattro lance 
spezzate, in luogo riposto, bevevano 1’ acqua del fiume, poiché, 
com’ è naturale, eran molto assetati. Goar e Ildigisalo, che tro- 
vavansi prossimi e avean mandati esploratori, furon di ciò infor
mati e improvvisamente, piombati addosso a quelli che bevevano, 
tutti li uccisero ; dopo di che si aprirono a lor talento la via per



A.

Αναρχα γΑρ d  στρατιωται γενόμενα &ηπαροδντά τε vai a a v r in g »  
Αμτ^ανοΰντζς άπ£σω άπήλαυνσν. Γόαρ μεν συν χαί TXSeftaàk αδη» 
διαφυγόντες ές Γήπαώας ήλθαν.

β 6ο$ Έτΰγχανε &  χαί τις έχ Γηπα3 ββνΤ Οδστριγστθος δνομα, ές Αχγ- 
γοβάρδας φυγών τρόπψ ταφδε. Οΰελεμοΰντος μεν & Γηπκδαν γιγονώς ;  
βασιλεύς ού πολλώ έμπροσθεν έξ Ανθρώπων ήφάκατα νόσφ, τούτου 
8ή ο£ μόνου τοΟ Οδστριγότθσυ άπολελειμμένου π « 5ός, δνπερ δ Θορωίν 
βιασάμενος (μειράχιον γ«ρ ήν έτι) τήν Αρχήν έσχε. διό δή δ παξ 
oòx έχων τόν ήαχηχότ* χαθ’ δ τι Αμυνηται, ές ήθ©ν Ανοστος τβν 
πατρίων ές Λαγγοβζρδας Γήπαισι πολεμίους δντας Απιών φχετα. δγδ- ίο 
νσντο δε Γήπαεσιν όλιγφ δστερσν πρός τε βασιλέα Ίουστινιανδν xoL tè

ρ $45 Ααγγοβαρδών έθνος ααλλαγαΐ, δρκίας τε Αλλήλους δεενστχπχς χατδ- 
λαβον ή μήν τδ λοιπόν φιλίαν τήν ές άλλήλους Απέραντον δτοσΑαο- 
σθαι. έπειδή τε αύτοδ; τά ές τάς διαλλαγΑς βεβαιότατα ξυνετελέσθη,

2. *à ν  M C m f L ,  H(marg.) 4- βύστρίρ3βς D 4* 5· **Τ*
γοβά$«4 Μ (corr.) λαγρβ. D $. Οοβλιμο&ιτος] C L , Η  eòtXtuawTX Μ D  
W v m f  κλιαοΜος (2 in rasura) / (marg.), Ρ Β  6. βααιλίς ν  tóm  Af 
τοότιη ÌFffm arg,) L  7. »ύ«τριγοτϊΓο» D 8. γάρ oh». M C D m f  (agg. in 
marg,) ί<τχο D 9. àxwrSl·» /F io. λβγγοβ. D 1 1 . 9ΐίγ·τ( D βααιλιΓ 
W v f (marg,), Reg, 1 1 - 12 .  iw i t m it j  xxi τ*5 λ*γρ*,>Ραρ35* (mar ·̂)»
Rcg, 12. λβγ-ρβα?$5* D spxun IFv &λλχλβις M C fVv m f S'jiotìtm;  M  
δΐΓ»·»τάτοΐ{ D 13. ί  ίΓ  14. 4λλαγά; D Ααλα^άζ r

dovunque volessero, imperocché i soldati rimasti privi di capi» 
imbarazzati e non sapendo che farsi, tornarono indietro. E cosi 
scampati Goar e Ildigisalo giunsero presso i Gepidi.

Anche un Gepido di nome Ustrigoto erasi allora rifugiato 
presso i Longobardi ; ed ecco com’ era seguita la cosa. Vele
munto, re dei Gepidi, era mono poco prima di malattia ed avea 
lasciato un sol figlio, che era questo Ustrigoto; al quale Thori- 
sino, violentemente, poiché era tuttavia giovinetto, tolse il regno. 
Quindi quel fanciullo, non avendo modo di vendicare il torto 
fattogli, abbandonò la patria e si ridusse fra i Longobardi, nemici 
dei Gepidi. Poco dopo i Gepidi conchiusero Li pace con P im
peratore Giustiniano e coi Longobardi, stringendo, con solenni 
giuramenti, perpetua amicizia con ambedue. Assicurata che fu



βασιλεύς τε Ιουστινιανός καί ΑύδουΙν ό τδν Λαγγσβαρδών ήγούμενος 
παρά θορισίν τόν Γηπαίδων ιίρχοντα πέμψαντες ιόν Ίλδιγισάλ, 5 τε κοι
νόν έχθρδν, έξητοΟντο, τήν ές τόν ικέτην τόν αύτοΟ προδοσίαν δεόμενοι 
δήλωσιν τί)ς ές αυτούς φιλίας ποιήσασθαι πρώτην. καί 3ς τοίς Γηπαίδων 

j  λογίμοις έπικοινωσάμενος τά παρόντα σπουδή άνεπυνθάνετο εί ποιητέα 
οί τά πρός τοίν βασιλέοιν αίτούμενα εΤη. οί δε άντικρυς μή ττοιήσειν 
άπεϊπον, κρείσσον άπισχυρισάμενοι είναι Γηπαίδων τφ έθνει αύταΓς τε 
γυναιξΐ καί γόνφ παντί διολωλέναι αυπκα δή μάλα ί) άνοσίοις έπ’ άσεβή- 
ματι γενέσθαι τοιούτψ. ταϋτα άκούσας ό  Θορισίν ές άμηχανίαν έξέπιπτεν. β  6ο6 

ίο  ούτε γάρ άκουσίων τών άρχομένων έπιτελέσαι τό ίργον είχεν ούτε άνα- 
κυκλεΓν πόλεμον, πόνω τε καί χρόνφ πεπαυμένον πολλφ, πρός τε 'Ρω
μαίους καί Λαγγοβάρδας έιι ί,θελεν. ύστερον μέντοι έπενόει τάδε, 
πέμψοις παρά τον Αύδουίν έξητείτο τόν Ουελεμούντου υίδν Ούστρίγοτθον,

I. βασιΜς ν  ίέ per τ« IV ν  (corr.) L (in  marg. i l )  αϋίουυΐ fVv λογ- 
-J0p. I? 2. iript /K w«pi V Soprioh M m f Siupvaiv D 3«ρκτλ; 7F Sepi- 
<γ ί̂ ν  ίΆγκτάΧ M C D v  ίτιίιγτιβάλ L 3. Ιξΐγοΰντβ J(corr. in marg.)
4. ϋΧίΛοΐΊ ripete IV r i i  IVν  τϋς «αυτούς D 5. ί-ιτιχοΐΊωαάαίυος] IVv
f  (marg.), Reg. χοιιοΧογ·ησάυ.«νος gli altri codd. t le edd. 6. <ζίτούρ.ι<ιοι oln IV 
8. àvoBioi; D (corr.) Atonia* IVv 8-9. ύιηβ-όαασι D (corr.) 9. Sopto^* 

M D W vm f ίξίπιπτον IVV IO. άχουυιως M C D IV v m fL  12. Χογγοβ. D
τιάί« IV Tot iti v j  (marg.), Reg. 13 . Ιξηγοίτ» D  tìv om. D Ούολι- 

(mùttou] IXip.o3iToU D ìXtptoiìviou gli altri codd. e le edd. οΰοτριγοτδοι D

fermamente la pace fra di loro, Γ imperatore Giustiniano ed Au- 
duino, re dei Longobardi, spediron messi presso Thorisino duce 
dei Gepidi a reclamare Ildigisalo qual comune nemico, richieden
dogli come primo segno dell’ amicizia verso di loro la consegna di 
quel suo supplichevole. E  colui comunicata la cosa ai maggiorenti 
dei Gepidi a loro seriamente volse dimanda, se quel che i due so
vrani richiedevano fosse da farsi. Coloro recisamente negarono 
che ciò si facesse, sostenendo che per la nazione dei Gepidi meglio 
sarebbe tosto perire colle donne e la prole tutta, anziché macchiarsi 
di tanto sacrilega iniquità. Udito ciò Thorisino venne in grande 
perplessità, poiché nè voleva egli eseguir la cosa contro la vo
lontà dei sudditi, nè ridestare coi Romani e coi Longobardi una 
guerra che dopo lungo tempo e travaglio erasi sedata. In ultimo 
ricorse a tal ripiego. Spedi messi presso Auduino a reclamare

A



έπΐ t))v δμοίαν αύτώ άμαρτά5α δρμών, τών τε ικετών άνταλλάσσεσθ» 
r>jv προδοσίαν παρακαλών. τζ  γάρ τίρς έμφεροΟς άτοπίας δκνήσει τήν 
έπίταξιν αυτών άναχαιτίσειν είχεν, άλλ’ ΑύδουΙν αύτδν μηδεμιά μελλήσει 
τζ  παρανομία καί δμολογία λήψεσθαι. τούτων τε αύτοίς δεδσγμένων 

ν  »34 έξεπιστάμενα ώς ούτε Λαγγοβάρδαι ούτε Γήπαιδες έΙΚλουσι τοΟ 5 

μιάσματος μεταλαχεΐν σφίσιν, ές μεν τό έμφανές ούδέν έδρασαν, έχάτερο; 
δέ δόλψ τδν θαιέρου έχθρδν έκτεινεν. δντινα μέντα τρόπον, άφίημι 
λέγειν. ου γάρ δμολογοϋσιν άλλήλας οί άμφ’ αύτδν λδγα, αλλά κατά 
πολύ διαλλάσσουσιν οίά γε τών πραγμάτων τά λαθραιότατα. τά μέν 
ούν κατά Ίλδιγισάλ καί Ούστρίγοτθον ές τούτο έτελεύτα. ίο

I. Ti om. L  Ιχιτδν ά* ΓαΧλάοο«σ3αι] Ρ Β  οί*«τ3κ &iraXXàes>o3 a( i codi. ( L

om. buròv; &«αλλάαασ3 «  ν), Η  2. iu.<p»p? W  }. 4ιαχ«ιτιήβιηι C lf 'v  
μιλχβιι M C D IV(corr.) v m f (corr.) 4. Si per w / (marg.), H  5. ίξ·- 
χιβτάαινος W v f (marg.) L  ούτ«] B  Si M C D m f(corr.) o lii H?v, H P  
λβγγ»β. D οίίτι] B  «ÒSI « codi-, H P  6. γησΙ* M C m f L (corr. in marg.)
fusi D IV v  «αφίσι l .  S e .»  f  (marg.) uiv] le edd. ούι i codd. 7. Sa·
tip-.u om. fV Ιχτιιια·» D (corr.) 8. άλΧτ,ΧΜ» fP v f  (marg.), Reg. ol om. D 
a iri*] f  (marg.) L  aizSy gli altri codd. e le edd. 9. SiaXiaeouet» D  rt 
per γ · W 10. ΝδιγιαάΧ M C  ΙλδιγιγάΧ (sic) f  (marg.), H  (id.) ίδιγιβάλ L  

ίβτρίγοτ3ο'< Wv

il figlio di Velemunto, Ustrigoto, spingendo colui alla stessa 
mancanza e proponendogli di scambiarsi cosi fra loro la consegna 
dei rifugiati supplichevoli ; poiché F esitar che coloro farebbero ad 
eseguire una consimile indegnità, dava modo a lui di deludere 
la loro richiesta, cogliendo però in pari tempo Auduino stesso 
colla iniqua convenzione. Dietro tali risoluzioni, ben sapendo 
che nè i Longobardi nè i Gepidi vorrebbero partecipare al loro 
sacrilegio, apertamente non fecero nulla, ma ciascun di loro 
dolosamente uccise il nemico dell’ altro. In qual modo ciò 
facessero tralascio di dire, poiché le voci che corrono intorno a 
questo non sono concordi, ma molto differenti, come suole 
trattandosi di fatti assai nascosti. E tale fu la fine di Ildigisalo 
e di Ustrigoto.



χη. Τοίς 8à άμφί Νάρσήν άφικομένας ές 'Ράβενναν πόλιν άνεμίγ- 
γνυντο Βαλεριανός καί Ιουστίνος οί στρατηγοί, καί εϊ τι άλλο στράτευμα 
'Ρωμαίων ταύτη έλέλειπτο. έσεβιδή δέ αύτοίς έννέα ήμερών χρόνος ές 
'Ράβενναν έτέτριπτο, Ουσδρίλας, Γότθσς άνήρ, διαφερόντως άγαμός τά Β 607 

5 πολέμια. τοΟ έν Άριμίνψ φυλακτηρίου άρχων, πρός Βαλεριανόν έγραψε ρ 646 
τάδε « Πάντα ταίς φήμαις καταλαβόντες, τοίς τε φάσμασιν ήδη ξύμ- 
« πασαν Ιταλίαν συσχόντες καί όφρυάσαντες ουχ δσα γε τά άνθ'ρώπεια,
« ταύτη τε Γότθους, ώσπερ οΐεσθε, δειδιξάμενοι, είτα κάθησθε νΟν έν 
« ‘Ραβέννη · ώστε τφ μέν άποκεκρύιρθ·αι ώς ήκιστα τοίς πολεμίοις ϊν- 

10  « δηλοι είναι ξυμφοροΰντες έτι τό φρόνημα τοΟτο, βαρβάρων δε παμμίκτφ 
ο δμίλφ τήν ούδαμόθεν προγκούσαν ύμ?ν κατατρίβοντες χώραν, άλλ’
« άνάστητε δτι τάχιστα καί πολεμίων έργων τό λοιπόν άπτεσθε, δείξατε 
« τε υμάς αύτους Γότθοις, μηδε άναρτήσητε μακροτέραις έλπίσιν ή μάς,

ι. ^«βιν«Ί fV v 2. άΧΧο·* D 4ΧΧω W 3 -4. Le parole iitiiiA-  
Ιτίτριιττο om. D  4. (ίάβΐ'ία·* IV ίτιτριπτω W  (corr) ουίριλας ^ότ5ως V 

Siaf ιρήτο; W v 5. ’Aflu-iiu] W àpiSti-ni» D  άριρ-ήνω gli altri codd. t le edd.
7. όφρυάξαιτις / (marg.), Reg. ούχουσα τά (om γ )  IV 8. όιύιξάϋΐΊοι M CD  
IVv m j (corr.) κοώιοτ» D jtàaeoTι  IV (corr.) 9. ραβίΊ (sic) IV ώστi ] P B ;  
om. 1 codd., H  t i  fV f (marg.) L ωστι per ώς S c a lig . ως χιστα (sic) D 
9-10 . Ιτίτ,Χοι] S c a l ig . ,  P B  ìkSdXov i codd., H  io. ξυριφοροδΊ-πς] / (marg.),
Reg, ζυριφωροΰΊτις D ζυ|ΑφρουροΰΊτις gli altri codd. c le cdd. 12. 4πτια3αι (sic)
IVv (corr.) 13. τι om. M C D m f  (agg. in marg.). τούς per αυτούς IV

X X V III . Α 1Γ esercito che con Narsete era giunto a Ra
venna vennero ad unirsi i capitani Valeriano e Giustino e quante 
altre truppe romane eran coli rimaste. Da nove giorni stavano 
in quella città quando Usdrila, Goto molto illustre in guerra che 
comandava il presidio di Rimini, scrisse a Valeriano nei termini 
seguenti : « Dopo tanto chiasso fatto per ogni dove e dopo aver 
a riempita tutta l’ Italia di grandi spauracchi e con cipiglio sovru- 
« mano aver, come voi pensate, atterrito i Goti, ora ve ne state 
a quatti in Ravenna, talché cosi nascondendovi fate sentire ai ne
ll mici esser già venuta meno la vostra presunzione ; e con una 
« miscela d’ ogni sorta di barbari state logorando un paese che 
* a voi non ispetta in alcuna maniera. Orsù via, levatevi e 
« mettetevi alla guerra. Mostratevi ai Goti e non defraudate più 
« lungamente la già vecchia aspettazione nostra di vedervi un



« προσδεχομένους Ix παλαιοΟ τδ θέαμα ». ή μεν γραφή νχχ&ζα έδήλσυ.
Η 365 έπειδή δε τχϋτα Ναρσής άπενεχθέντα είδε. Γότθων τής άλαζονείας 

κατοτγελάσας, καθίστατο εύθΰς παντί τφ στρχτφ ές τήν έξοδον, φρουράν 
ξυν Ίουστίνφ έν 'Ραβέννα άπολιπών. γενόμενοί τε πόλεως Άριμίναι 
άγχιστα, εύρον οΰχ εύπετή σφίσι τδ ένθένδε τήν δίοδον σύσαν, Γότθων j  
περιηρηχότων τήν έχείν^ γέφυραν ού πολλφ πρότεραν. δ γάρ ποταμΑς 
δ τήν Άρίμινον παραρρέων άνδρΐ μέν άδπλψ ένΐ πεζή ίόνη μόλις δοα- 
βχτδς γίνεται διά τής γεφύρας πόνφ τε καί ταλαιπωρία πολλή, χαΐ 
ταΟτα μηδενδς ένοχλοΟντος ή τήν δίοδον άναστέλλοντος · πλήθει δέ 
ανθρώπων xal διαφερόντως έξωπλισμένων, άλλως τε χαΐ πολεμίων |

Β 6 ο8  άντιστατούντων, τρόπφ δτφοϋν ένταϋθα διαπορθμεύσασθαι άδίνατά έστι. 
διόπερ δ Νάρσής έν τω γέφυρας χώρφ γενόμενος ξύν δλίγας τισίν 
άπορούμενος έπΐ πλεδπσν διεσχοπεΤτο δπόθεν άν ποτέ πόρον "avi τφ 
πράγματι εύρα. ού δ ή xal Ούσδρίλας τινάς έπαγαγόμενος ιππέων ήλθε,

ϊ .  itrti βέ IVf  (marg.), Η (ti.) 4\αίωνία« D  3. fiXiaac M DfVvm  
f  (corr.) L  (id.), H  4. ίουστίν» eorr. da -Mai·* v  άπολοι*»* corr. da 
-Xttnii IV kmXnttii v  ’Apiaivou] IV(corr. &ρψιήΊθυ) àoiuTv.u gli altri codd. 
e le edi. j .  οφιβι (sic) t i  IvSiSi IV 6. νιρινρικΐηιν (V ìmìvtv D
7. ’Apifiim] Apianvov 1 codd. t le cdd. irapaptui fVv κιζ?> fV f (marg.), Rtg.
8. φιφυραι v TaXatmpia D  9. πλτ,ίτι fV io. àvipwi fV f (marg.), Rtg. 
itafipiiTOi IVv i l .  iterpaTifouvγμί IVv Ινβτρβττιγοvita* f  (marg.), Rtg.
ìtm io Cv W v  lati* fV v  1 3 -1 4 . Le parole 8ιισ*ο*«Γτο -  π ρ ά γ μ α τι om. D

14. «ύίρίλαι /  (marg.) L  Ιιταφαι«ς ( f i  soprascr. di m. ree.) C  ίκαφόρκνtt W L

«giorno in faccia». Tanto diceva la lettera. Letta che l’ ebbe 
Narsete, rise dell’ arroganza dei Goti e subito con tutto P eser
cito mosse alla sortita, lasciando a Ravenna un presidio con Giu
stino a capo. Giunti che furono presso Rimini trovarono diffi
cile il passaggio, avendo i Goti poco prima attorniato il ponte 
che colà trovasi. Poiché il fiume che corre presso Rimini appena 
può esser passato pel ponte da un uomo inerme ed a piedi, e ciò 
con molto stento quand’ anche niuno gli si opponga o gli precluda 
il passaggio; ad una massa di uomini però, specie se bene armati 
e piò ancora mentre stan loro di contro i nemici, è affatto impossi
bile passare. Quindi Narsete recatosi con alcuni pochi sul posto 
presso al ponte, imbarazzato andava a lungo osservando per tro
vare una uscita alla difficoltà. Anche Usdrila, menando seco al-



μή τι τών* πρασσομένων αυτόν διαλάθυι. των δέ τις Ναρση έπισπο- 
μενων τό τόξον έντείνας έπ’ αυτούς έβαλλεν, évi τε των ίππων κατα- 
τυχών ευθύ; ξκτεινεν. οΐ τε άμφί τόν Ούσδρίλαν τότε μέν ένθένδε 
κατά τάχος άπαλλαγέντες έντός τού περιβόλου έγένοντο, αύτίκα δε καί 

5 άλλους έπαγαγόμενοι τ©ν σφίσι μαχιμωτάτων διά πύλης έτέρας έπ’ 
 ̂αυτούς ϋεντο, ώς απροσδόκητοι τε αυτοϊς έπιπεσόντες καί τόν Ν άρσην 
διαχρησόμενοι αύτίκα δή μάλα. έπΐ θάτερα γάρ τού ποταμού δ.ερευνώ- 
μενος τη στρατιά “rijv δ'.άβασιν ηδη άφΤκτο. άλλα τδν τινες Έρούλων 
τύχη αύτοίς τινι ένταύθα ύπαντιάσαντες κτείνουσί τε τόν Ούσδρίλαν, 

ιο  καί δστις ποτέ ήν έπιγνωσθέντα παρά 'Ρωμαίου άνδρός την κεφαλήν 
άφαιρούμενοι, ές τό 'Ρωμαίων στρατόπεδον ήλθον, καί Ναρση έπιδεί- 
ξαντες τη προθυμία έπέρρωσαν πάντας, τεκμηριουμένους τφ ξυμβεβη- 
κότι τά έκ τού θεού Γότθοις πολέμια είναι · οί γε τδν πολεμίων τφ 
στρατηγφ ένεδρε’ύσαντες αυτοί ούκ έξ ira βουλής η προνοίας τινός τόν

I. τοι per τι IV ν a ito» IVL  1 -2 .  Dopo tm aireptvuv D ripete le parole
αυτόν (V. 1)  -  INafaii 2, tò otti. D Ιχτίνας IV 3. tùsù f  (corr. in
marg.), H (id.) οΰσδρίΧα D ούβόρίλλαν /  (marg.) L  J. ί*αγγιΧΧου.«νοι D 
ϊχαγόμιν.ι IVL ααχιυιοτάτων IV 6. "ιντο M C D v m f , H P  8. hfiecti m f  
{ρούΧΧων M  DIVvm f  9. αύτοΓί] PB  αυτούς i codi., H (corr. in marg.) τι vi
MCD IVvmf  οΰσίρίΧα D IO. ώς τοίιτοτι IV ώς τίποτ* V (corr. τίσποτι 
di m. ree.) iv  fVv mpi IVvL (corr.) 1 1 .  ùt fVvL  tòv (sic) IVv 
14. ίιτπβουΧϊς IV

cuni cavalieri, si recò colà per nulla ignorare di quello che si 
faceva. Allora uno del seguito di Narsete, teso l’ arco, tirò contro 
coloro e colto un cavallo lo stese morto. Usdrila coi suoi, ri
tiratisi prestamente di là, si ridusser dentro la cinta e presi 
secoloro altri uomini de’ più valorosi, da un’ altra porta si fecer 
sopra ai Romani per coglierli all’ improvviso ed uccider Narsete 
alla prima; poiché questi erasi già recato dall’ altra parte del 
fiume a cercarvi un qualche passaggio per 1’ esercito. Se non 
che alcuni Eruli per caso scontratisi ivi con coloro uccisero 
Usdrilà, e riconosciuto per tale da un Romano, mozzarongli il 
capo, c tornati al campo romano lo mostrarono a Narsete, fa
cendo cosi animo a tutti quanti, chè dal fatto traevano augurio, 
argomentandone essere Iddio avverso ai G oti; poiché mentre 
questi insidiavano il capitano dei nemici, essi stessi il proprio

«4*Procono, Guerra Colica, HI.



P 6*7 
D 609 
V 135

άρχοντα σφ&ν έξαπιναίως άφφρηντο. Ναρσης δέ, χαίπερ Ούσδρίλα 
πεπτωχδτος, δς τοϋ έν Άριμίνψ φυλαχτηρίου ήρχϊ, πρδσω ήπκγε τδ 
στράτευμα, ούδέ γαρ Άρίμινον η άλλο τι χωρίον πρδς τών πολεμίων 
έχδμενον ενοχλεί ήθελεν, ώς μή τις αυτφ τρφατο χρδνσς, μηδέ τφ 
παρέργψ της χρεία; ή σπουδαιότατη διείργοιτο πρϊξις. τδν δε πόλε· j  
μίων, άτε πεπτωχδτος σφίσι τοϋ άρχοντος, ήσυχαζδντων τε καί σΰχέτι 
έμποδίων χαθισταμένων δ Νάρσης άδεέστερον γεφύρα τδν ποταμόν ζεύξα; 
διεβίβασε πδνψ ούδενΐ τδν στρατόν άπαντα, δδοϋ δε της Φλαμηνίας 
ένθένδε άφέμενος έν αριστερά -ζει. Πέτρα; γάρ της ΙΙερτοΰσης χαλου- 
μένης, ήσπέρ μοι έν τοί; έμπροσθεν δεδιήγηται λδγας τδ τοϋ δχυρώ- ΙΟ 
ματο; καρτερίν χωρίου φύσει, κατειλημμένου τοί; έναντίοι; πολλφ 
πρδτερον, άπδρευτα 'Ρωμαία; καί παντάπασιν αδιέξοδα, ίσα γε κατά

2. πιπτωχότως IV ( corr.) Άριμϊνω] ι codd. e le edd. imi-fi W
ifitfn o  L  }. ’ Ajìuivoi] ApifiTiioi i codd, e le edd. oMi per i  IVv 3-4 . Le 
parole « Αλλο -  ιχορινον om, D 3. ti» (sic) IVv 4. τρίββιντο v  (con.)
5. ϊιιϊργοκτο IV (con. da βιιφ^Μτο,) V  6. χιιττοχβτοι fV v  7. fatati?· 
v  (con.) 9. t»5«\8i om. D  io. ivm'p] i codd. i ;  iripi le edd. Le 
parole l i  τοΐς -  λο'-fotc om. L ;  negli altri codd. sono scritte dopo φΰοιι (r. 11). 

IO -II. ίχυρόριαζος IV v  i l .  x»piou] M C D v m f  χωρίβΊ fVf  (di sec. m ), 
le edd. 1 1 - 1 2 .  Le parole χορίου -  «ρότιρο* om. L  Μ. χ«τ·ιλιιμ|α«αυ] i 
codd. xanOunfifuwi f  (di sec. m.), le edd. 12. « λιίπιι Ια. τ ι»  (ciol dopo 
impinza) f  (marg.) 71 om. M C D m f  (agg. in marg.)

duce di repente perdettero senza che vi fosse agguato o preme
ditazione alcuna. Narsete però, quantunque fosse spento Usdrila 
capo del presidio di Rimini, spinse innanzi l’ esercito, poiché 
non era suo pensiero di attaccare Rimini nè altra località tenuta 
dai nemici, per non perder tempo colà nè per cosa secondaria 
trasandare Γ opera più urgente ed importante. E poiché i ne
mici, morto il loro duce, tenevansi quieti e non faceangli più 
impedimenti, Narsete, liberamente gittato un ponte sul fiume, 
senza difficoltà fece passar tutto l’ esercito. Lasciata quindi la 
via Flaminia volse a sinistra, poiché essendo Pietra Pertusa, del cui 
castello già descrissi nei libri antecedenti la fortissima naturai con
dizione, occupata già assai prima dai nemici, tutta la via Fla
minia era pei Romani ivi affatto impratticabilc. Quindi Narsete,



•rijv Φλαμηνίαν δδδν, δντα έτύγχανεν. δδδν ούν δ NapofJ; διά ταϋτα 
τήν έπιτομωτέραν άφείς τήν βάσιμον ^ει.

χ&'. Τώ μέν ούν Τωμαίων στρατώ τά γε άμφί τζ πορεία ταύτη 
πη είχε. Τωτίλας δε πεπυσμένος ?(5η τα έν Βενετίαις ξυνενεχθέντα 

5 Τεΐαν μέν τά πρώτα καί τήν ξυν αύτώ στρατιάν προσδεχόμενος έν τοίς 
έπΐ 'Ρώμης χωρίοις ήσυχί] έμενεν. έπειδί] δε παρησαν, μδνοι τε δισχίλιοι 
ίππεϊς έλείποντο Ιτι, τούτου; δή ουκ άναμείνας δ Τωτίλας, άλλά παντί 
άρας τώ άλλψ στρατιό ώς τοίς πολεμίοις έν έπιτηδείω όπαντιάσων ^ει. 
έν δέ τζ όοφ ταύτη τά τε τώ Ούσδρίλα ξυμπεπτωκδτα καί Άρίμινον 

ΙΟ τους πολεμίους δια^εβηκέναι μαθ·ών, ίλην μέν Τουσκίαν άμείψας, έν β 6 ιο 

δρει δέ τφ Άπεννίνφ καλού μένω γενόμενος, αύτοΟ ένστρατοπεδευσά- 
μενος, έμεινεν άγχιστα κώμης, ήνπερ οί έπιχώριοι Ταγίνας καλοΟσιν. 
fj τε 'Ρωμαίων στρατιά Ναρσοϋ ήγουμένου ού πολλώ ύστερον έν τώ 
δρει καί αυτοί τφ Άπεννίνφ ένστρατοπεδευσάμενοι ϊμενον, σταδίου;

I. δντα Λί ιόντα C D m f  (corr. di su. m.) ταντκτ W v 2. έπιτομο- 
τίραι D  βάίιιχον D  3. tiri ποριίαν IV v f  (tnarg.), Rtg, 4. τοαττίλας IVV 
τουτιλλας L  7. τοοττίλας IVV τουτίλας J' τουτιλλας L  8. ίχνΓΤ,ίίω IV 
9· τάίι per τά τ« /  (corr. in marg.), H(id.) ξυαιτιιττοχότα V  ’AjifiivoV] άρί;*·ηΊθτ 
ι codi, e le edd. 1 1 .  όρ»ι IV(corr.) kitir»u> IVv άπι’ ίω f  12. Ι|α«ί«τ C

I V v L  13. où om. C I V v f L  14. όρη IV (corr.) kittina IV άπιντί» v

abbandonata perciò la via più breve, si mise per quella che più 
eragli accessibile.

XXVIIII. Cosi procedea Γ esercito romano. Totila, infor
mato dei fatti della Venezia, dapprima scn rimase in prossimità 
di Roma, aspettando Teia col suo esercito. Arrivati poi che furon 
costoro, solo mancando duemila cavalli, senza questi aspettare, 
Totila mosse con tutto il rimanente esercito per prender buona 
posizione ad affrontare i nemici. Per quella via avendo appreso il 
caso di Usdrila e come i nemici avesser passato Rimini, traver
sata tutta la Toscana e giunto all’ Appennino si accampò presso 
ad un villaggio che quei del paese chiaman Tagina, ed ivi si tenne.
Poco dopo l’ esercito romano comandato da Narsete giunse pure 
sull’ Appennino e colà accampatosi si posò a circa cento stadi di



έχατδν μάλιστα τοΰ των εναντίων στρατοπέδου όαγοντες. έν χωρίφ όμτλψ 
μέν λδφους 5ή άγχιστά πη περιβεβλημένφ πολλούς, iva δή στρατηγοΟντά 
ττοτε 'Ρωμαίων Κάμιλλον των Γάλλων δμιλον διαφθείρα: μάχη νενιχηχέτα 
γασί. φέρει δε χαί εις έμ* μαρτύρκν τοϋ έργου τούτου τήν προση- 
γορίαν δ χώρος χαί διασώζει τή μνήμη των Γάλλων τδ πάθος, γούστα j  
Γαλλώρων καλούμενο;. βοΟστα γάρ Λατίνοι τά fex τής πυρίς χαλαύτ. 
λείψανα. τύμβοι τε τζδε γεώλοφοι των νεχρών έχείνων παμπληθείς 

ρ 648 είσιν. αύτίχα δε στείλας ένθένδε Νάρσής τών οϊ επιτηδείων τινάς πχ- 
η £66 ραίνεσιν έπήγγειλε ποιείσθαι τώ Τωτίλα χαταθέσθα: μεν τά πολέμια,

βουλεύεσθα: δ’ είρηναίά ποτέ, διαριθμουμίνω δτι δή αύτύς, ανθρώπων ίο 
άρχων δλίγων τέ τ.νων χαί έξ όπογυίου νέμψ ούδενΐ ξυνειλεγμένων, 
πάση τζ 'Ρωμαίων άρχή έπΐ πλεΐστον διαμάχεσθαι ουχ άν δύναιτο. 
ίγη  δε αύτοϊ; χαί τοΟτο, ώστε δή αυτόν, ε! πολεμησείοντα Ιδαεν,

I. βιίχοΊτιΙ Olfl. f ,  Η Ρ  2, λοφου; H  Ιγχιστά im] C 4γχιβτά ir* W (*ν>)
v(id.) m f L ,  Η  4γχιστβ t i  m  τάφους / (marg.) L(id.), S c a l i g . ,  Ρ Β  2-}. &i

Ρ·1
n i*  βτρ. C 3. στρατιγοϋιταί fV 3. χάλι» W χ&μιλοι Γ χάλλιοι fL

f i X i i H '  ίιιιλλοι I V v f  (corr.) 4. τούτου] C f V v ;  om. f L ,  le tdi. 5. ^é· 
λ
λ«ν fV βουατα W  6. γαλλβρνν W v f ,  Η P  7. τύαβοις L  (coir.) U v  (corrj 
rjì per r f i i  /  (corr. w marg.) L  (eorr. tl), H  8. στιλ»* W  9. ΐντγ-μλ· 
C W f «ιτίγγιλλι v itoiTo3m W touttii.a CfVv  τουτίλλα f L , H  io. i i  

C f V v ;  om. f  (V in marg.) L  2iapi3|uuutvu] C 2i«pi3(i.i fV  SiapisS v  òi«- 
pi3u.ii f L ,  Η  &χρι3 αοδιτα Ρ Β  II . (ξ om. CfVvf(agg.  in marg.) L (ìd .)  · 
vwo-jùou C  ύχογδοι fV  ΰιτίγυιοι v L  (corr. in marg.) t l .  t* corr. da tS  v

distanza dal campo nemico, in un luogo piano, ma con assai poggi 
lì presso, ove dicono che Camillo, duce dei Romani, debellasse 
gran turba di Galli ; ed anche fino ad oggi quella località fa col 
suo nome testimonianza di tal fatto, serbando memoria della 
strage dei Galli, poiché chiamasi « busta Gallorum » ; e # busta ■  
chiamano i Latini i residui del rogo. E colà veggonsi numerosi 
sepolcri di quei morti, formati con tumuli di terra. Tosto Narsete 
spedi alcuni suoi familiari con ordine di esortare Totila a desistere 
dalle ostilità e volgere il pensiero alla pace, riflettendo com’ egli 
con pochi uomini raccogliticci al suo comando non potrebbe a 
lungo resistere contro tutto Γ impero romano. Aggiunse anche 
che se vedessero esser egli voglioso di combattere, subito lo in-



λειν τούς έναντίους έξ ύπερδεξίων έχοιεν xal ότι χώροι λοφώδες, ήπέρ 
μοι δεδηλωται, ένταύθά πη ήσαν, ναύτη τοι κυχλώσασθαί τίνος τώ» 
'Ρωμαίων στρχτόπεδον κατά νώτου ϊόντας άμήχανον ήν, &τι μή Ìci 
μιάς τ’.νος ατραπού, ή παρά τό γεώλοφον έτύγχχνεν σύσζ. δώ δή 
τεερί πλείονος αυτό ποιείσθαι άμφοτέροις έπάναγκες ήν, Γύτθοις μέν, j  
δπως έν τή ξυμβολή κυκλωσάμενα τούς πολεμίους έν άμφ>.β6Χφ παή- 
σονται, 'Ρωμαίας δέ, δπως δή ταΟτα μή πάθαεν. άλλά προτερήσχς 
Ναρσής πεντήκοντα έκ καταλόγου πεζούς άπολέςας άωρί νύχτωρ ώς 

Β 6 ιι καταληψομένους τε καί καθτςοντας αΰτους έστειλε, καί οί μέν οΰδενός 
σφ'σι τών πολεμίων έμποδων ίσταμένου ένταΰθα γενόμενοι ήσυχη έμενον. ιο 
έστι δέ τις χειμάρρους τοΟ γεωλόφου έπίπροσ&εν, παρά μέν τήν ατραπόν, 
ής άρτι έμνήσθην, τού δέ χώρου κατχντικρυ οΰ έστρατοπεδεύσαντο Γότθο, 
ού δή οί πεντήκοντα έστησαν, έν χρ<7> μέν ξυνιόντες άλλήλοις, ές φάλαγγα 
δέ ώς έν στενοχωρίχ ξυντεταγμένοι. μεθ’ ήμέραν δέ τό γεγονός ίδών 
Τωτίλας άπώσασθαι αΰτους έν σπουδή είχεν. Ιλην τε ιππέων ευθύς IJ

*·
t. ^κιρίιξίως / (corr.) λοφώίτιι ÌVv (corr.) 2. χυχλύσ«σ3αι V $. 4fi«-

χ,αια C J. ιτοιΐΛαι W p.ii otri, H P  6-7· ΐϊοιτ,σωιται L  (<n di sic, m.)
IO, ifiiroiòn /  II . χιιαάρου; f  (corr.) 12. ίρνιίΛτι fP f  «αταΊτιχρά ÌVV 
oi om. L  14. j*«Sti(upav Ci/ 15. το«ττίλα%ClVv  τβυτίλλας f L , H  «ίχ«/

tirar dall’ alto contro i nemici, quanto perchè, essendo il campo 
tutto cosperso di tumuli, non era possibile che colà Γ esercito ro
mano potesse esser attorniato da tergo se non per uno stretto 
sentiero che trovavasi presso quel tumulo. Quindi necessaria
mente gli uni e gli altri davano a questo molta importanza ; i 
Goti per circondare i-nemici nel conflitto e metterli in mezzo, i 
Romani per non essere a questo esposti. Narsete però, preve
nendo i nemici, scelse cinquanta fanti di truppa regolare ed a 
notte profonda li mandò perchè s’ impadronissero di quel posto 
e lo serbassero ; e coloro senza incontrare impedimento per parte 
dei nemici giunser colà e vi rimasero. Dinanzi al tumulo, presso 
al sentiero testé rammentato, v’ è un torrente che trovavasi ap
punto di faccia al luogo ov’ eransi accampati i Goti. Colà dun
que tennersi fermi i cinquanta, stretti insieme e schierati in bat- * 
taglia, per quanto Γ angustia del luogo lo permetteva. Fattosi 
giorno ed accortosi di ciò, Totila cercò a tutt’ uomo di scacciarli

Ϊ L



έπ’ αυτοϋς Ιπεμψεν, έξελεϊν 5τι τάχιστα έν&ενδε αύτοίις έπιστείλας. οί 
μέν σύν ιππείς θορύβφ τε πολλφ καί κραυγή έπ’ αύτοΰς Τεντο, ώς αυτοβοεί 
έξαιρήσοντες, οί δε Ις δλίγον ξυντεταγμένοι καί ταΓς μεν άσπίσι φραξάμε- 
νοι τά δε δοράτια έπανατεινάμενοι έστησαν. είτα οί μέν Γότθοι σπουδή ρ <>49 

5 έπιδντες ξυνταράξαντες αότους ήλαυνον. οί δέ πεντήκοντα, των τε 
ασπίδων τφ ώθισμφ καί τών δορατίων rfl έπιβολ^ πυκνότατη οδση καί 
ούδαμί) ξυγκεχυμένη ώς καρτερύτατα τους έπιέντας ήμύνοντο, έξεπίτηδές 
τε πάταγον ταϊς άσπίσιν έποίουν, ταύτη μεν τους ίππους αεί δεδισσδμενοι, 
τοί>ς δέ άνδρας τα7ς τδν δορατίων αϊχμαίς. καί οί τε ίπποι άνεχαιτίζοντο 

ίο  τζ τε δυσχωρία καί τών άσπίδων τφ πατάγφ λίαν άχθ-δμενοι καί διέξοδον 
ούδαμη έχοντες, οί τε άνδρες άπεκναίοντο, άνθρώποις τε οδτω ξυμφραξα- 
μένοις μαχόμενοι καί τρέπψ ούδενί εΤκουσι, καί ίπποις έγκελευόμενοι ώς

I, ίπιι*ψ» IV Iv5i%ì «m W, Η Ρ  Ιπιβτιίλας] C ν ,  Broun  άπο»τιίλα< gli 
altri codd. e le edd. 2. 'cito C W f ,  Η Ρ  αύτοβοί W 3. ιϊς CfVv  
jiit] C f V v f ;  om. le edd. 4. r i  Si -  twa'.aTiuijj.tvoi] C ; om. gli altri 
codd. e le edd. 5. αυτούς C W v f  6. πικτοτάτ» IV η. ξυ·»χ·χη- 
Ιαιίιι fV 9· 4’ ·χιτίζοντο IV ι ι .  οϋαρΐ] C f Vv  οΰχ le edd.;  om. f L  
&ιγιχ·**ϊοίτο] C v  άττιχΊίοιτο IV(corr.) 4πιχραύοττο f  iuixpooofro L ,  H 
TUtspoùrro P B  12. imriì; /  ίχχιλιυομινοι IV, H  ìxxXtvoutMOi v  « l-fxc- 
Xtuefutoi 1. S e . »  f  (marg.)

di là. Spedi quindi subito uno squadrone di cavalleria contro 
di loro, con ordine di toglierli da quella posizione; e questi con 
grande tumulto e clamore venner loro sopra quasi potesser sba
ragliarli al primo assalto; ma coloro stretti ordinatamente insieme, 
coprendosi cogli scudi e brandendo le lance, tenner fermo. I 
Goti facevano impeto frettolosamente e senza tenersi in fila. 
I cinquanta opponendo gli scudi e vibrando con colpi spessi c 
sempre ordinati le aste, respingevano gagliardamente gli assalitori, 
ed anche a bella posta faceano risuonare gli scudi, spaventando 
cosi i cavalli, mentre con la punta delle aste atterrivano gli uo
mini. I cavalli, molto inquietati dalle difficoltà del luogo e dal 
fragore degli scudi, non trovando passaggio, recalcitrando davano 
indietro ed i cavalieri erano in gran tormento, combattendo con 
uomini cosi compatti in difesa che punto non cedevano, e reggendo 
cavalli che non ubbidivano. Respinti quindi al primo assalto,



ήκιστα έπαΐουσιν. άποκρουσθέντες τε τήν πρώτην δπίσω Ιχώρουν. καί 

β 6ij αύθτς άποπειρασάμενα καί ταύτα πάσχοντε; άνεπόδιζον. πολλάκις τε 
οβτο)ς άπαλλκξκντες ούκέτι ήνώχλουν, άλλ’ έτέραν ίλην Τωτίλας εις τδ 
ϊργον τούτο άντικαθίστη. ώνπερ δμοίως τοΓς προτέροις άπαλλαγέντων 
Ετεροι ές τήν πραξιν καθίσταντο, πολλά; τε Τλας δ Τωτίλας ούτως $ 
άμειψα; Επί πάσα:; τε άπρακτο; γεγονώς είτα απείπεν. οί μεν ούν πεν- 
τηκοντα κλΕος υπέρ αρετής ύπήνεγκαν μέγα, δύο δε αύτίδν διαφερόντω;
Ιν τφ πόνφ τούτφ ήρίστευσαν, Παΰλός τε καί Αύσίλας, οΐ δή Εκπεπη- 
δηκότε; τής φάλαγγος δήλωσιν αρετή; μάλιστα πάντων πεποίηνται. τούς 
μεν γάρ άκινάκας σπασάμενο: κατέθεντο Ες τό Εδαφος, τά δΕ τόξα έντει- ίο 
νάμενοι Εξαλλον Επικαιριώτατα στοχαζόμενοι τών πολεμίων, καί πολ
λούς μεν άνδρας, πολλούς δΕ ίππου; διεχρήσαντο, εω; Ιτι είχον τούς 
ατράκτους αύτοις αί φαρέτραι. επειδή δΕ άπαντα αύτούς τά έ̂λη ήδη 
επελελοίπει, οί δΕ τά τε ξίφη άνελόμενοι καί τάς ασπίδας προ ε̂^λη-

I. «ιτ»ίουσι IV J- CIVv Dopo tutu ugno di lacuna in IV ίκηΧα- 
ζάντΚ IV {ΐΊώχΧοοί] C f  (tnarg.) ίνώ-χλον* ìV v f  ίιίχλοανΗΡ  τ,ΊοχΧίυι Rcg., B 
roumXa; C v  τονιττΟ,ις IV tiimXXa; f L , H  t i{ ]  IVP  i« C v H itt / ,  l i  
M *it /  (marg.) L ,  B 4. άιτικαϊιισττι /  (corr. in marg.), Η P  icpwn'peic IP 
5. τουττίλας C v  τουττΓλ*< IV τβυτίλλα; f L ,  Η  o5tu IV 7. άιτήνιγ**» 

B r o u n  8. άιυίΧβς C  αύσιΧα; IV io. tic C  i l ,  ίβαλλοι] C I V v  
Ιβ«Χοι / ,  le edd. 14. «iriXiXoiwit C Ì V f

tomaron indietro; tentata una seconda prova collo stesso suc
cesso recederon di nuovo, e dopo aver più volte così retroceduto 
smisero Γ assalire. Totila però mandò per la stessa impresa un 
altro squadrone, il quale respinto come il primo, altri furon man
dati. Cosi Totila, dopo aver mandato successivamente molti 
squadroni e sempre senza successo, rinunziò all’ impresa. I cin
quanta si fecero grande onore per questo fatto valoroso, ma due 
(ira di essi in quello principalmente si distinsero: Paolo ed Ausila, 
i quali, usciti fuor delle file, diedero la maggior prova di co
raggio, poiché, estratte le daghe le deposero in terra e teso l’ arco 
presero, mirando sempre bene nel segno, a saettare i nemici c 
molti uomini e molti cavalli uccisero finché ebbero dardi nella 
faretra; quando questi poi furon tutti esauriti, prese su le daghe e 
copertisi degli scudi da soli stetter contro agli assalitori, ed appena

L J [



μένα κατά μόνος τους έπιόντας ήμύνοντο. έπειδάν τε ίππευόμενα τών 
έναντίων τινές ξύν τοίς δόρασιν έπ’ αυτούς Γαεν, οί δέ τοίς ξίφεσι 
παίοντες άπεκαύλιζον τδν δορότων ευθύς τάς αίχμάς. πολλάκις δ'ε 
αύτδν οΰτω δή άναστελλόντων τάς τών πολεμίων έπιδρομάς ξυνηνέχθη 

5 τδ θατέρου ξίφος (ήν δε ούτος άνήρ Παύλος δνόματι) συγκεκάμφθαι 
τή ές τά ξύλα ξυνεχεΓ τομή καί τό παράπαν άχρεϊδν είναι, δπερ η 367 
αύτίκα μέν προσουδίζει χαμαί, χερσί δέ άμφοτέραις έπιλαβόμενος τών β 6η  

δορότων άφήρητο τούς έπιόντας. τέτταρά τε δόροτα ούτω τούς πολε
μίους διαφανώς άφελόμενος αίτιώτατος γέγονε τού τήν πράξιν αυτούς 

ΙΟ άπογνδναι. διδ δή αυτόν καί ύπασπιστην αύτοΟ Ιδιον άπδ τοΟ έργου 
τούτου Νάρσής τό λοιττόν κατεστήσατο.

λ*. ΤαΟτα μέν ούν τήδε κεχώρηκεν. έκότεροι δέ παρεσκευάζοντο ν  137 
είς παράταξιν. καί Ναρσής τδ στράτευμα έν χώρφ όλίγφ ξυναγαγών ρ β5ο 
τοιάδε παρεκελεύσατο « Τοίς μέν έξ άντιπάλου τής δυνάμεως ές άγωνίαν 

15  « τοίς πολέμιας καθισταμένοις παρακελεύσεώς τε άν Ισως δεήσειε πολλής

3· ταΤ; αιχμαΐς tV/  (corr. in marg.) L(corr.), H  j .  tm «υγχιχά<ρ5αι C 
t Vv f  (corr.) 6. ουνιχιΐ W vL  óoirip tV 7. *3βο»«5ίξ«ι /  8. Itifu-
ριΐτο C v  άφ·ηρ7ΐτί (sic) W τίταρα fVv rt soprascr. V IO. Iswacrriar^·» 
tVν  αΰτοΰ C f V v f  (corr.) 15. xaSriiaràu.. tV «αραχ»λιΰσ« ώστ» (sic) tV

alcuni nemici a cavallo li investissero, essi tosto a colpi di daga 
troncavan loro la punta delle lance. E cosi, avendo già più 
volte respinto l’ assalto dei nemici, avvenne che la spada di un di 
loro, e propriamente di Paolo, per i tanti legni che avea tagliati, 
si piegò, divenendo affatto inservibile e colui, gittatala tosto a 
terra, con ambe le mani afferrate le aste, le strappava ai nemici ; 
e per tal modo, avendo a vista di tutti tolto quattro aste a co
storo, fu principal cagione che essi rinunziassero all’ impresa. 
Perlocchè Narsete dietro un tal fatto lo prese e Γ ebbe poi sempre 
fra i propri suoi scudieri.

XXX. A tanto ne eran le cose, e da ambo le parti appre- 
stavansi alla pugna. Narsete allora, raccolto in ristretto spazio 
Γ esercito, lo arringò cosi : a Là dove si viene a conflitto con 
« nemici di forza eguale può darsi sia necessario incitare gli animi
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« καί παραινέσεως τήν προθυμίαν όρμώσης, δπως δή ταύτη τών έναντίων 
« πλεονεκτούντες κατά νοΟν μάλιστα τής παρατάξεως άπαλλάξωσιν · όμίν 
« δε, ώ άνδρες, οίς καί τζ άρετή καί τ<~> πλήθει καί τή <5λλτρ παρασκευή 
« πάση πολλώ τώ διαλλάσσοντι πρδς καταδεεστέρσυς ή μάχη, ούδέν άλλο 
« προσδεϊν όίομαι ή τφ θεώ ?λεψ ές ξυμβολήν τήνδε καθίστασθαι. ευχή 5 

« τα νυν αυτόν ένδελεχέστατα ές ξυμμαχίαν έπαγόμενα πολλώ τφ κα- 
« ταφρονήματι έπΐ τούτων δή τών ληστών τήν έπικράτησιν ίεσθε, εί γ*
« δοΟλοι βασιλέως τού μεγάλου τδ έξ άρχής δντες καί δραπέται γεγενη- 
« μένα τύραννόν τε αύτοΤς άγελαΤόν τινα έκ τού συρφετού προστησάμενα 
« έπικλοπώτερον συνταράξαι τήν ‘Ρωμαίων αρχήν έπΐ καιρού τίνος 10 

«Γσχυσαν. καίτοι τούτους γε ήμ?ν ούδέ άντιπαρατάσσεσθαι νύν τά 
« είκότα λογιζομένους ύπώπτευσεν άν τις. ot 0έ θράσει θανατ&ντες 

β «15 « άλογίστφ τινί καί μανιώδη προπέτειαν ένδεικνύμενα προύπτον αυτοί; 
β θάνατον άναιρεΓσθαι τολμώσιν, ού προβεβλημένοι τήν άγαθήν έλπίδα,
« ουδέ τί έπιγενήσεται σφίσιν αύτοϊς έκ τού παραλόγου καί τοΟ παρα· t j

I. ταύτιΐΊ IVν  2. άπαλάξωσιν IVf  ( corr.) }. ίς  per oli IV in -
Χάοσοίτ» f  (corr.) li] « codd. ίβτΝ 4| /  (marg.), le tdd. 5. χατίστασβαι C  
7. Γι®5«] IV , B iieSi v f  (marg.), H  (id.) P  ίι»3αι f L ,  H  »f per «l ÌVv 
l i .  &«τιπαρατάαναο3 αι C 12. SavaruaruTtc C  1). άλ»γίατ»( / (corr. in 

marg.), H  av-rotc f  (di ite. m.) 14. kiipt'aSai IV

« con esortazioni, perchè almeno per questo superando in prepa- 
« razione gli avversari si comportino come si richiede nella pugna.
« Per voi però valenti uomini, che avete a pugnare con nemici assai 
« inferiori per valore, per numero e per ogni apparato, non credo 
« sia altro da fare che mettervi col favore di Dio in questa pu- 
« gna. Implorato adunque ardentemente Γ aiuto di Lui, procedete 
a col massimo sprezzo a conquidere questi ladroni, dacché già 
« un tempo schiavi del grande imperatore, resisi contumaci si 
« elessero un tiranno dalla feccia della plebe e ladrescamente fiu
ti sciron per un certo tempo a mettere a soqquadro 1* impero 
« romano. Eppure niuno penserebbe mai che costoro ora, ben 
« riflettendo, osasser misurarsi con noi. Ma essi con inconsulta 
« temerità son vogliosi di perire, e con pazza precipitazione osano 
« andare incontro a morte certa, senza pur farsi scusa della buona 
« speranza nè saper qual cosa possano aspettarsi dal fatto strano ed
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« δόξου καραδοκοϋντες, άλλα πρδς τοΟ θ·εοϋ διαρρήδην έπί τάς ποινάς 
« τών πεπολιτευμένων άγόμενοι. ών γάρ άνωθεν τι κατεγνώσθη παθεΐν, 
ο χωροϋσιν έπΐ τάς τιμωρίας αυτόματοι. χωρίς δέ τούτων υμείς μέν 
« πολιτείας εύνδμου προκινδυνεύοντες καθίστασθε εις ξυμβολήν τήνδε, 

5 « οί δε νεωτερίζουσιν έπί τοϊ; νόμοις ζυγομαχοϋντες, ού παραπέμψειν 
« τι των δπαρχόντων ές διαδόχους προσδοκώντές τίνος, άλλ’ εύ είδότες 
« ώς συναπολεΓται αύτοϊς άπαντα καί μετ’ έφημέρου βιοτεύουσι τής 
* ίλπίδος. ώστε καταφρονεΤσθαι τα μάλιστά είσιν άξιοι, τών γάρ ού 
« νόμφ καί άγαθή πολιτεία ξυνισταμένων άπολέλειπται μέν άρετη πάσα, 

ϊθ  « διακέκριται δέ, ώς τδ είκδς, ή νίκη, ούκ είωθυ&ι ταϊς άρεταΐς άντι- 
« τάσσεσθαι ». τοιαύτην μέν δ Ναρσής τήν παρακέλευσιν έποιήσατο.

Καί Τωτίλας δέ τεθηπότας την 'Ρωμαίων στρατιάν τούς οί έπο- 
μένους δρών ξυγκαλέσας καί αύτδς δπαντας έλεξε τάδε. « Τστάτην 
«ύμΤν παραίνεσή ποιησδμενος ένχχΰθα ύμάς, άνδρες ξυστρατιώται, 

1 5  « ξυνήγαγον. άλλης γάρ, οίμαι, 7ταρακελε’ύσεως μετά τήνδε την ξυμ-

4· χα3ίσ3«α3«ι f(corr.) 8. αίλιβτά (sic) ν  ii  corr. da sù di m. ree. IV 
IO. ιίχύς fV 12. τουττίΧας C v τουττΐλας IV τουτϊλλας j  L ,  H  14. ξυν- 
βτρατιδται f V v f  (corr.)

«incredibile, ma chiaramente da Dio stesso menati alla punì- 
« zione del loro malgoverno. Imperocché coloro che dal cielo 
« son condannati ad una pena vanno da sé stessi incontro a 
« questa. Oltre di che, voi venite qui a combattere, cimentandovi 
« per un governo regolare e legittimo, mentre costoro recalci- 
« trano contro le leggi ed aspirano a rinnovamenti, non aspet- 
« tando di tramandare alcunché dei loro averi a verun erede, 
« ma ben sapendo che tutto perirà con essi e che efimera è la 
« loro speranza. Ond’ è che ben meritano essere avuti a vile, 
« poiché ogni virtù vien meno a coloro che non sono retti da 
« leggi e da buon governo, e da essi rimane naturalmente lon- 
« tana la vittoria che non è solita tener via opposta a quella 
«della virtù». Tale fu l’ arringa di Narsete.

Totila alla sua volta vedendo i suoi sbigottiti dinanzi al- 
Γ esercito romano, raccoltili tutti parlò ad essi cosi : « Io vi ho 
« raccolti qui, o commilitoni, per rivolgervi Γ ultima esortazione, 
« poiché a mio credere dopo questa pugna d’ altro incitamento

LA



ο βολήν ουκ Ιτι δεήσει, άλλα tòv πόλεμον è; ήμέραν μίαν άποκε- 

ρ ®5 ' «χρίσθαι ξυμβήσεται πάντως. οΟτω γάρ ήμχς τε χαΐ βασιλέα Ί ο  
« στινιανόν έκνενευρίσθαι τετύχηκε καί περιηρήσθαι δυνάμει; άπάσα^
« πόνοι; τε καί μάχαις χαΐ ταλαιπωρίαις ώμιληκότας έπΐ χρόνου παμ- 
« μεγεθες μήκος, άπειρηχέναι τε π pò; τα; τοΟ πολέμου άνάγχα;, j  

Β 6ι6 « βστε, ήν τή ξυμβολή τή νΟν των έναντίων περιεσώμεθα, ούδαμώς 
« άναποδιεϊν τό λοιπόν Ιξουσιν, ήν δέ ήμείς τι προσπταίσωμεν έν τούτη 
« τή μάχη, έλπΐ; ούδεμία είς τό άναμαχήσεσθαι λελείψεται Γότθοι;,
« άλλα τήν ήσσαν έκατέρας σκήψιν έ ; τήν ήσυχίαν ευπρόσωπον διαρκώς 
«Ιξομεν, άπολέγοντε; γάρ άνθρωποι πρό; των πραγμάτων τά πονη- ίο 
« ρότατα ές αυτά επανιέναι οϋχέτι τολμώσιν, άλλά χαΐ σφόδρα Ισως 
« διωθουμένης αυτούς έπΐ ταΟτα τής χρείας ταΐς γνώμαις άναχαιτί- 
« ζονται, δεδισσομένη; αυτοί; τά; ψυχάς τής τών χαχών μνήμης, το- 
« σαϋτα, ώ άνδρες, άχηχοότες άνδραγαθίζεσθε μεν τώ παντί σθένει, 
«μηδεμίαν ές άλλον τινά χρόνον άποτιθεμενοι τής ψυχής άρετήν, τα- IJ

4. ταλικωρ. JV* 4“ 5· πβμμιγίβιΐ W v 6. ιυριιβόμ.. (V 7” ®·
8ι«Γ* - ιίς τ4] C (τοΧοικ&ν) W v; om. fLeletdd.  8. άΊαα,αχχαιΛι W  ίο . 4*β- 
λήγ. corr. da àiroXif. 12. ίι«χ56Κ|«νης /  αΰτίς IV vf(corr. im marg.)
L  (corr.), H

« non vi sarà d’ uopo, ma tutta la guerra sarà decisa e finita 
« in un solo giorno. Ed invero tanto noi quanto Γ imperatore 
« Giustiniano siam fiaccati ed esausti di forze pei travagli, le 
« battaglie, gli stenti fra i quali per lunghissimo tempo abbiam 
« vissuto, ed anche le durezze della guerra ci son venute a 
« noia ; talché se mai superassimo in questa battaglia i nemici,
« mai più non potranno essi rifarsi a pugnare ; se poi in questa 
« un disastro a noi toccasse, niuna speranza rimarrebbe ai Goti 
« di rinnovare la pugna, ma dall* una parte e dall’ altra i danni 
« riportati sarebbero valevole e sufficiente motivo a tenerci 
«quieti; poiché gli uomini scoraggiati da grandi iatture non 
«ardiscono rimettersi a simil procinto, ma anzi, se mai la ne- 
« cessità fortemente a quello li spinga, Γ animo loro a ciò si ri- 
« bella, sgomento per la memoria dei mali passati. Dopo questo 
« eh’ io vi dico, o valenti uomini, fate ogni sforzo per agir da 
« prodi, non riserbando ad altro tempo alcuna virtù dell’ anima
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« λαιπωρεΤσθε δέ άλκή rj) πάση, μηδέ τδ σώμα ταμιευόμενοι ές κίν- 
« δυνον άλλον, δπλων δέ ΰμΐν γινέσθω καί ίππων ούδεμία φειδώ, ώς 
β ουκέτι χρησίμων έσομένων όμίν. άπαντα γάρ πρσκατατρίψασα τα 
« άλλα ή τύχη, μόνην της έλπίδος τλ]ν κεφαλήν ές τήν ήμερον έφύλαξε 

5 « ταύτην. τήν ευψυχίαν τοίνυν άσκείτε καί πρδς ευτολμίαν παρασκευά- 
« ζεσθε. οδς γάρ έπΐ τριχός ή έλπίς, ώσπερ τανΟν ήμίν, έστηκεν, ουδέ ν 138 
« χρόνου τινά βραχυτάτην βοπήν άναπεπτωκέναι ξυνοίσβι. παρελη- 
«λυθυίας γόερ τής ακμής τοΟ καιροϋ άνόνητος τό λοιπόν ή σπουδή 
« γίνεται, κάν διαφερόντως ύπέρογκος ή, ούκ ένδεχομένης τών πραγ- 

ΐο  ομάτων τής φύσεως αρετήν έωλον, έπε'. παρελθούσης τής χρείας έξωρα η 368 
α καί τά έπιγινόμενα έπάναγκες είναι, οίμαι τοίνυν προσήκειν υμάς 
# έπικαιριώτατα έν έργφ λαβείν τήν άγώνισιν, ώς άν δυνήσησθΐ καί 
ατοίς απ’ αυτής άγαθοίς χρήσθ·αι. έξεπίστασθ-έ τε ώς έν τφ παρόντι Β617 
« άξιώλεθφος μάλιστα ή φυγή γίνεται, φεύγουσι γάρ άνθρωποι λι-

ι. 4λ * $ ]  CIVv f L ,  le edd. 4 . li orti. W, H P(agg. in marg.)
ti« v  5 . ιύ τ ν χ ίβ »  per ιΰ ψ . IVf,  H 6. irti τριχός CIV v  4 irti τριχός 

f L ,  le edd. T(a ì·*] C  ù'Mi I V v / L ,  le edd. 7 - 8 .  π α ρ ιλ κ λ υ ΐία ς  fV 8 . àvóti- 

τος W  4 oitouW, τ4 λοιπ δτ C  io. Ιξορα IV ι ι .  ίπ ά ια γ χ α ις  IV 4μ 8ς C 
I V v L  1 2 .  4υνήσ«σ5ιχι IV S i x i a i o S i  ν  1 4 .  ώς ά ζιώ λ . I V v f  φ ιΰ γ ο ο σ ιι IV
I4-I (p. 3}o). λ ιιτό ττ ις] C f V v  ot λ ιιιτ ο ν τ ις  f L ,  le edd.

« vostra ; esponetevi da forti ad ogni durezza, non risparmiando 
« la vostra persona per altro cimento. Delle armi e dei cavalli 
« non fate economia, poiché mai. più non potranno servirvi ;
« chè invero la fortuna, mandata ogni altra cosa a male, tutta 
« la somma della nostra speranza ha serbato per questo giorno. 
«Siate dunque animosi e pronti all’ ardire; poiché coloro la cui 
« speranza, come ora per noi, sta sul fil d’ un capello, non con- 
« viene esitino neppuré un istante ; ché passato il momento pro- 
« pizio, riesce inutile poscia lo zelo per massimo che sia ; non 
« essendo accettata dalla natura una virtù tardiva. Ed invero è 
« pur d’ uopo che riesca intempestivo quanto si fa passata Γ ora 
« del bisogno. Io penso adunque che voi dobbiate opportuna*
« mente cogliere i momenti propizi nel pugnare perché possiate 
« anche valervi del bene che ne può venire. E ponete mente 
a che nel caso presente nulla é più rovinoso della fuga. Infatti



« πάντες τήν τάξιν ούκ άλλου του ένεκα ή δπως βιώσσνται * ήν δε 
« θάνατον ή φυγή προύπτον έπάγεσθαι μέλλη, δ τδν κίνδυνον όποστά;
« τοϋ φυγόντος πολλψ έτι μάλλον έν άσφαλεΐ Ιστοί. τοΟ òè τών ito- 
« λεμίων δμίλου ύπερφρονεΓν άξιον, έξ έθνών ξυνειλεγμένων Ζτχ μάλιστα 
« πλείστων. ξυμμαχία γάρ πολλαχόθεν έρανισθτδια ούτε την πίστιν j 
«ούτε τήν δύναμιν άσφαλί) φέρεται, άλλα σχιζόμενη τοίς γένεσ: μι
α ρίζεται καί ταϊς γνώμαις εϊκότως. μηδέ γάρ οίεσθε θύννους τε καί 
« Λαγγοβάρδους χαΐ Έρούλους ποτέ, χρημάτων αυτοίς μεμισθωμένα>ς 
« ούκ οίδα όπόσων, προχινδυνεύσειν αυτών άχρι ές θάνατον, ού γάρ 
«ούτως αυτοίς ή ψυχή άτιμος ώστε καί αργυρίου τα δευτερεϊα παρ’ 10 
« αυτοίς φέρεσθαι, άλλ’ εύ οίδα ώς μάχεσθαι τά ές τήν δψιν ποιούμενα 
« έθελοκακήσουσιν αυτίκα δή μάλα, ή κεκομισμένα τήν μίσθωσιν, ή 
« τήν έπίταξιν όποτετελεκότες τών έν σφίσιν αρχόντων, τοί; γάρ άν- 
« θρώποις καί τών πραγμάτων τά τερπνότατα δοκοΟντα είναι μή δτι 
«πολέμια, ήν μή κατά γνώμην αυτοίς πράσσηται, άλλά βιασθείπν ή IJ

4· ύπιρφροΊ«ΐ'<] C W v  χ«τα̂ ροΊΐΐι f L , U  edd. 6 . σχιζο(*τ«νι{ Ì P f( c o r r .)

8. ίρούΧΧους C I V v f  9. wposxiii. fF  io. 4π<αοί C W v f  (corr. m merg.)
L  (corr.), H  II. αντού( L  (corr.) φιριται ( V f  (corr.) 12. χηΜμίνΜ 
W (c o r r .)  f  χ·χβσι*·1 (sic) V 14. τά τδτ πραγμ τιριπ, C ÌV l)

« gli uomini abbandonan le file e si mettono in fuga non per 
« altro se non per vivere; quando però il fuggire meni a certa 
« morte, rimane assai più al sicuro colui che sta fermo al d- 
« mento che colui che fugge. Nè merita considerazione la massa 
« dei nemici, raccolta com’ è da tante nazioni le più diverse. Un 
« consorzio militare a prezzo radunato da molte parti non ha 
« alcuna fermezza di fedeltà nè di forze, ma deve naturalmente 
« andar diviso secondo le stirpi e le idee diverse. Nè vogliate 
« credere che gli Unni, i Longobardi, gli Eruli comprati da essi 
«per non so quanto danaro mai si cimenteranno per essi fino 
a alla morte ; poiché della vita non fanno coloro cosi poco caso 
« da posporla al danaro ; ma son certo che dopo fatto sembianza 
« di combattere, presto agiran più rimessamente, sia perchè già 
« han ricevuta la mercede, sia per eseguire segrete istruzioni dei 
« loro duci. Imperocché non solo la guerra, ma anche le cose 
« che si stimano più piacevoli, se non sian fatte per proprio vo-
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« μισθαρνήσασιν ή άλλφ τψ άναγκασθεϋκν, ούκέτι αύτοΐς έπΐ τό κα- 
« ταθύμιον άποκεκρίσθαι ξυμβήσεται, άλλά τφ άναγκαίφ μοχθηρά ρ 652 
α φαίνεται, ών ένθυμηθέντες πρόθυμέ τζ πάση δμόσε τοΤς πολεμίοις 
«χωρήσωμεν».

5  λ α .  Τοσαϋτα μέν ουν καί 6 Τωτίλας είπε, τα δε στρατεύματα β  6 ι8 

ές μάχην ξυν ε̂ι καί έτάξαντο ώδε. μετωπηδόν μεν άμφοτέρωθεν 
άπαντες έστησαν, ώς βαθυτατόν τε καί περίμηκες της φάλαγγος τό 
μέτωπον ποιησόμενα. τών δε Τωμαίων κέρας μέν τό άριστερδν Ναρσης 
τε κ*1 Ιωάννης άμφί τό γεώλοφον είχον καί ξυν αύτοΐς εϊ τι άριστον 

ΙΟ έν τφ Τωμαίων στρατφ έτύγχανεν δν. έκατέρφ γάρ τών άλλων χωρίς 
στρατιωτών, δορυφόρων τε καί δπασπιστών καί βαρβάρων θύννων, είπετο 
πλήθος άριστίνδην συνειλεγεμένων. κατά δεξιόν Βαλεριανός τε καί Ιωάν
νης δ Φαγάς ξύν τφ Δαγισθαίφ καί οι κατάλοιποι 'Ρωμαίοι έτάξαντο 
πάντες. πεζούς μέντα τοξότας έκ τών καταλόγου στρατιωτών δκτατ

ι. αύτούς W v f (coir.) L(id.) 5· C ; om. gli altri codd. e le edd, 
τουττίλας C v  τουττιλα; W τουτιλλας f L , H  6. μιτροπηδόν W  7. άπαν
τα; W 8. μιτοπον W  ποηησάμ.. B r a u n  χαίρας W (corr.) v  9. Ιωάν τις v  
II. στρατιωτών] C  των στρ. gli altri codd, e le edd. δοριφόρων W  12. àpi- 
στηδτιν W v 13. σύν C W v  3 αγισ3αίω W v f (corr.)

« lere ma per forza, o per prezzo, o per altra necessità, non vanno 
« più a versi, ma riescon anzi penose perchè obbligatorie. Tanto 
« tenendo in mente, con tutto Γ animo marciamo uniti contro i 
« nemici ».

XXXI. Tanto disse Totila ed i due eserciti si schierarono 
in battaglia cosi disposti. Stavano tutti dirimpetto gli uni agli 
altri, in modo da formare assai profonda ed estesa la fronte della 
falange. All’ ala sinistra dell’ esercito romano stavano presso il 
tumulo Narsete e Giovanni, e con essi il fiore di quelle truppe, 
poiché ambedue oltre agli altri soldati avean seco una gran quan
tità di lance spezzate, scudieri ed Unni di prima scelta. All’ ala 
destra stavano Valeriano, Giovanni il Mangione insieme a Da- 
gistheo ed a tutti gli altri Romani. Ottomila arcieri a piedi di



κισχιλίους μάλιστα έστησαν κατ’ άμφω τά καί τάδε. κατά μέσα τής 
φάλαγγος τούς τε Ααγγοβάρδας καί τδ Έρούλων έθνος καί πάντα; τού; 
άλλους βαρβάρου; 6 Ναρσής έταξεν, έκ τε τών Γιπτων άποβιβάσας καί 
πεζούς είναι καταστησάμενος, δπως άν μή κακοί έν τφ έργφ γενόμενΜ 
ή έθελοκακοΟντες, αν οΟτω τύχη, ές υπαγωγήν δξύτεροι είεν. τό μέντα j  
πέρας κέρως τοΟ εύωνύμου τών 'Ρωμαίων μετώπου Ν'άρσής έγγώνιον 
κατεστήσατο, πεντακοσίους τε καί χιλίους ιππείς ένταϋθα στήσας. 
προείρητο δε τοίς μέν πεντακοσίοις, έπειδάν τάχιστα τών 'Ρωμαίων 

"τισΐ τραπήναι ξυμβαίη, έπιβοηθεϊν αυτοί; έν σπουδή, τοίς δε χιλίας, 
όπηνίκα οί τών πολεμίων πεζοί έργου άρχωνται. κατόπισθέν τε αυτών ιο 

» 619 αύτίκα γενέσθαι καί άμφιβόλους ποιήσασθαι. καί δ Τωτίλας δέ τρόπφ 
τη> αυτφ τοίς πολεμίοις άντίαν τήν στρατιάν ξύμπασαν έστησε, καί 
περιιών τήν οίκείαν παράταξιν τούς στρατιώτας παρεθάρσυνέ τε καί 
παρεκάλει ές εύτολμίαν προσώπφ καί λόγψ. καί 6 Νάρσής δέ ταΰτό

1. χατ’ &.] L ,  B r o u n ,  Ρ Β  !« &. C v  xzì 4. Wf,  Η  χ*ρα per sai 
τάί» B ro un (cf. p. 3)6, r. 1$ ; p. a)S, r. η). χατά] M a l l r e l o ,  B r o u n ,  PB 
t ì  i codi,, Η  (*ίγ« / (corr. in marg.), H (id.) Si per H!c B r o u n  a. λβγ- 
■ joufJàpia* Wv  ίροιΛλων C W v f  5. ύποταγΑ* W v L ,  H  6, ίγχβτιβι 
Wv  {-[póitov f  (corr.) L ,  H  7. χχταοτήβατβ W  πιττ«χοσί«*τ /  (corr.)

8 .  «ι-«ταχ. t *  χαί χιλίοις l w .  C W v f  9 .  αύτούς C v  io. Ιργ»«] C f  (ϊργ* 
di uc. m.) Ιργοτ Wv  Ιργα L ,,U  tdd. 1 1 .  τουττίλαι C W v  t#utΛλβ< /
L , H  12. 4* τ ί » τ ]  C W v  ί ν α τ τ ί β τ  gli altri codi, e le edd. 1 3 .  i r » p « i »  Wv 
i c a p i S p i e u v i  W v f L  14. ιϊς /  (corr.)

truppa regolare stavano da ambo i lati. Nel centro Narsete col
locò i Longobardi, gli Eruli e tutti gli altri barbari e li fece tutti 
scender da cavallo e stare a piedi, affinchè non avvenisse che, 
impauriti nella pugna, 0 perfidamente negligenti, avessero troppa 
facilità di fuggire. All* estremità dell’ ala sinistra nella fronte 
diede Narsete forma angolare, ponendovi millecinquecento ca
valli ; a cinquecento di questi ordinò che appena avvenisse che 
alcuni dei Romani si volgessero in fuga accorressero tosto in 
loro aiuto ; agli altri mille che, appena i fanti nemici attaccasser 
battaglia, girasser loro da tergo a metterli ira due. Totila alla 
sua volta dispose nella stessa maniera tutto il suo esercito di 
contro ai nemici, e percorrendo la propria armata colla persona 
e colle parole animava ed incoraggiava i soldati. Narsete pure
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τοϋτο έποίει, ψέλιά τε καί στρεπτούς καί χαλινούς χρυσοΟς έπΐ κοντών 
μετεωρίσας καί άλλα άττα τ?(ς ές τόν κίνδυνον προθυμίας ύπεκκαύματα ν >39 

ένδεικνύμενος. χρόνον δέ τινΛ μάχης ουδέτερα ήρχον, άλλ’ ήσυχϊ) 
άμφότεροι ίμενον, προσδεχόμενοι τήν τών έναντίων έπίθεσιν.

5 Μετά δέ είς έκ τοΟ Γότθων στρατοΟ, Κόκας δνομα, δόξαν έπΐ τφ 
δραστηρίφ διαρκώς Ιχων, τόν Ιππον έξελάσας, άγχιστα ήλθε τοϋ 'Ρω
μαίων στρατοΟ, προύκαλεϊτό τε, εΐ τις βούλατο, πρός μονομαχίαν έπε- ρ 653 
ξιέναι. δ δέ Κόκας οδτος, είς τών 'Ρωμαίων στρατιωτών έτΰγχανεν 
ών τών παρά Τωτίλαν άπηυτομοληκότων τά πρότερα. καί οί αΰτίκα 

ίο  τών τις Ναρσοϋ δορυφόρων άντίος Ιστη, Αρμένιος γένος, Άνζαλάς 
δνομα, καί αυτός !ππφ όχούμενος. δ μέν ούν Κόκας δρμήσας πρώτος 
ώς τφ δόρατι παίσων έπΐ τόν πολέμων ϊετο, καταστοχαζόμενος τϊ)ς 
εκείνου γαστρός. δ δέ Άνζαλάς έξαπιναίως τόν ίππον έκκλίνας άνό- 
νητον αυτόν κατεστήσατο γενέσθαι τί)ς οικείας δρμί)ς. ταύτη τε αύτός

I, ψίΧλια W v f L ,  Η Ρ  1*1 χοντδν] ΐπιχοττδν C W v  J* ’  αύτδν gli altri 
codd. e le edd. 2. μ«τι»ρχ»ας C W v / L ,  Η  j .  lx] C v ;  om. gli altri codd. 
eie edd. χοχχας C  « 8oxa; R. V. » f  (marg.) Docas Persona 6. 4γχι<ττ·«
■ ixai] C v ;  ίΧ5 ιτ 4γχι / (marg.), le edd. 4γχιστα om. W f 7. il τις il W v 
8. xóxxa; C 9. τουττίΧο* C W v  tìutiXXcn/L, Η  4*τιντ»,α. W IO. rii; 
per tic fP v  toni] CW 'v iX Si g/i altri codd. e le edd. "Apfu\ioc γίιος] C 
W v γίτος Αραίτιος gli altri codd.'t le edd. άνζαλιίς v  '  i l .  χόχχας C v
12. itieui W v *óXijMT /  (corr. in marg.), Η  Γιτο] B Ino i codd., Η  P
13 . 8* άιζαλϊς C f  (marg.) 8* ά·»ζαΧιΐ« W v f L  8’ ΑνζαΧιΙς H  14. οίχίας W

iacea altrettanto, levando in alto su aste e mostrando loro brac
cialetti e monili e freni d’ oro ed altri incentivi. Per un certo · 
tempo nè gli uni nè gli altri dieder principio alla pugna, ma 
stavansi fermi, aspettando l’ attacco dei nemici.

Poscia un tale dell’ esercito goto di nome Coca, assai rino
mato per bravura, spronato il cavallo si accostò ali’ esercito romano 
e sfidò chiunque volesse a singoiar certame con lui. Questo 
Coca era uno dei soldati romani che già prima aveano disertato 
presso Totila. Subito gli si parò contro una lancia spezzata di 
Narsete, un Armeno di nome Anzala, anch’ egli a cavallo. Coca 
per primo corse addosso colla lancia in resta al nemico, mirando 
al ventre, ma Anzala subitamente con uno scarto del cavallo 
mandò a vuoto il colpo, e cosi giunto da lato al nemico gli

Pbocono, Guerra Gotica, 111. I$*
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i x  πλαγίου τοϋ πολεμίου γενόμενος ές πλευράν αυτοΟ rijv άριστεράν 
Η j6q -ti δόρυ ώσε. χαΐ 6 μέν έχ τοϋ Ιππου πεσων ές τό έδαφος νεκρός 
Β βίο έχειτο · κραυγή δέ άπδ τοΟ 'Ρωμαίων στρατσΟ υπερφυή 1tρθη, α £ ' ώς 

μέντοι μάχης τινός ούδέτεροι ήρξαν. Τωτίλας 3β μόνος έν μετκχμίφ 
Ιγένετο, ού μονομαχήσων, άλλά tfev καιρόν τους εναντίους τοΟτον ) 
έκκρούσων. Γότθων γάρ τους άπολελειμμένους «σχιλίσυς άγχιστά πη 
προσιέναι μαθών άπετίθετο ές τήν αυτών παρουσίαν τήν ξυμβολήν. 
έποίει δέ τάδε, πρώτα μέν ούχ άπηξίου τοϊς πολεμίοες ένδείχνυσθαι 
δστις ποτέ είη. τήν τε γάρ τών δπλων σκευήν χαταχόρως τφ χρυσφ 
κατειλημμίνην ήμπίσχετο χαΐ τών οί φαλάρων κόσμος έχ τε τοΟ πίλου 10 

χαΐ τοΟ δόρατσς άλουργές τε καί άλλως βασιλικές άπεχρέματο θαυ
μαστός όσος, χαΐ αότός όπερφυεΓ όχούμενος Γππφ πα&άν έν μεταιχμίων 
έπαιζε τήν ένόπλιον έπισταμένως. τόν τε γάρ ίππον έν κυχλφ περεε-

4. τουττίλβι CIVv  τουτίλλαι f L ,  Η  J. rsù ; ηαντίβνκ] C H 'v  , Rtf-, R  
τβΐς ·Ίαντιοΐ( S n i d a ,  Β ;  om. f ,  Ρ  j-6 . τούτοι τβΐ; όταντίοΐΐ 
S n i d a  s. ν. Ιχχροοόμηοε 5* τούτον] C v  toutwv fi', Rtg., H om. P B  
6. άκολιικομινοι»; ν  άγματά m ] C v ;  m  om. gii altri codd. t U tdd. 8. l i ·  
άκιιξηυ] C v  ούχ άχιζίου IV ούτ έξιου gli altri codd. t  It tdd. io. ΧΛ-Πίλν- 
uim·. fV i  χόσμος C R ' v f  I I . βααιλιχ&ο ύτηχριματο] C  βα«\ιχρ«u a τι 
I I 'v L  βασιλιΐ irpinnv {xpiuaro f ,  U tdd. 12. xaiJiia» Η  I) . ! n { l  (('»
Ιιο'*λοι» IVv liÌTtkm J  (corr.) ίιτιστάμιν»; C W v f  (corr.) τού -  Γχχου (F
/  (corr. in marg.) L ,  H  (id.)

cacciò la lancia nel fianco sinistro; e quegli cadde da cavallo morto 
sul suolo. L ’ esercito romano levò un immenso clamore, ma pur 
nondimeno da niuna delle parti venivasi a battaglia. Totila sol

tanto si mostrò nel dimezzo fra i due eserciti, non per venire a 
singoiar cenarne, ma per carpire intanto ai nemici quel tempo; 
poiché, avendo appreso che i duemila Goti lasciati indietro si ap
pressavano, cercava di rimandare lo scontro fino al loro arrivo.
Ed ecco quel ch’ egli faceva. In primo luogo egli non poco si 
curava di mostrare ai nemici qual uomo ei fosse. Indossava un’ ar
matura tutta laminata d’ oro, ed era tutto ornato dal berretto alla 
lancia di bendoni e pendagli e di porpora tanta che mirabil cosa 
era ed allatto regale. Ed egli, cavalcando uno splendido cavallo, 
di mezzo ai due eserciti abilmente andava facendo esercizi come 
alla giostra; poiché correva facendo girare il cavallo in un senso ed
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λίσσων, έπΐ θάτερά τε άναστρέφων αϋθτς κυκλοτερείς πεποίητο δρόμους, 
καί ίππευόμενος μεθάει ταΐς αδραις τδ δόρυ, άπ’ αυτών τε κραδαινό- 
μενον άρπασάμενος είτα έκ χειρδς ές χεϊρα παραπέμπων συχνά έφ’ έκά- 
τερα, καί μεταβιβάζουν έμπείρως, έφιλοτιμείτο rfl ές τά τοιαΟτα μελέτη,

5 ύπτιάζων χαΐ ίσχιάζων καί πρός έκάτερα έγκλινόμενος, ώσπερ έκ παιδδς 
άκριβώς τα ές τήν δρχήστραν δεδιδαγμένος. ταϋτά τε ποιών πάσαν 

κατετριψε τήν δειλήν πρωίαν, έπΐ πλεΤστον δε tijv τί)ς μάχης άνα- 
βολήν μηκύνειν έθ·έλων έπεμψεν εις τό 'Ρωμαίων στρατόπεδον, φάσχων 
έθέλειν αύτοίς ές λόγους ξυμμΤξαι. Ναρσ^ς &  φενακίζειν αυτόν ισχύ- β βιι 

10  ρίζετο, εΐ γε πολεμησείων τά πρότερα, ή νίκα τοΟ προτείνεσθαι λόγους 
έξουοία εΓη, νϋν έν μεταιχμίψ γενόμενος ές τους διαλόγους χωροίη.

λ?'. Έ ν  τουτφ δέ Γότθτκς καί οί δισχίλιοι ήχον · οβσπερ ές τδ ρ «54 

χαράκωμα Τωτίλας άφικέαθαι μαθών, έπειδή καί δ καιρός ές άριστον

I, xuxWttpd; ιτΜτοίτιτω IV 2-3. xpaiaivóuno; W vf (corr.) L(id.) 3. 4p-
πασά(ϋΊος] C f Vv  άρπάσα; ιιίιος / L , Η  4ριτ»σας ideo* f  (marg.), S c a l i g . ,  P B  
4 -3. Le parole χαί μιταβ. -  icpic Ιχάτ«ρα otti. C 8-9. Le parole ιιτιμψιν -  
αύτοίς otti. W (agg. in marg. di mano ree.) 8. Ις C v  στρατβπαιβον (V (marg.) 
9. ί3ιΧωτ IVv (corr.) f ( i d . ) L ,  H(id.) αύτούς v(corr.) »ς λο'γους] CJ(marg.), 
S c a l i g . ,  P B  ιϋλόγως f V v / L ,  Η  ξυριριίξαι C W v f  IO. πολ«(ΐτια«ΐον PV 
f  (corr.) 13. χαράχοαα v τουττίλας C IV  τοΰττίλας v  τοντίλλας J L ,  H

in un altro, caracollando; e nel cosi cavalcare, gittava in aria la 
lancia, riafferrandola poi, mentre tentennando dall’ alto ricadea ; 
quindi spesso palleggiandola e facendola passare da una mano al· 
1' altra, mostravasi orgoglioso della perizia sua in tali cose ; e si 
gittava supino e si piegava di fianco or di qua, or di là, come colui 
che da bambino avea con amore appreso le prattiche delle arene. 
E tali cose facendo passò tutta la prima parte del mattino; volendo 
poi rimandare ancor più in là il principio della pugna, spedi messi 
all’esercito romano a dire ch’ei desiderava venire a colloquio. Ma 
Narsete ricusò, dicendo ch’ei si burlava, dacché già prima, quando 
potevasi a bell’ agio discorrere, era smanioso di combattere, ed ora 
che si trovava sul campo di battaglia, aveva voglia di conversare.

X X X II . Frattanto giunsero ai Goti i duemila uomini, e T o- 
tila, saputo che erano nell’ accampamento, essendo prossima Γ ora
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ήγεν, αυτός τε ές σκηνήν τήν οίκείαν έχώρησε καί Γότθα διαλύσαντε; 
τήν παράταξιν όπίσω άνέστρεφον. έν 51 τή χαταλΰσει rjj αυτού γι- 
γονώς Τωτ&ας τούς δισχιλίους Ϋ(δη παρόντος εύρε. τό τε άριστσν 
άπαντας αίρεΙσθ·αι χελεύσας χαΐ τήν τών όπλων σκευήν μεταμφιασά- 
μενος δπαντας έξωπλίσατο μέν ές τό άχριβές έν στρατιωτών λόγφ, 5 

εύθύς 5à τήν στρατιάν έπΐ τους πολεμίους έξήγεν, άπροσδόχτ]Τος αυτοί; 
έπιπεσείσθαι οίόμενος χαΐ τούτη αίρήσειν. άλλ’ ούδ’ δς ζπχρασχεύους 
Ύωμαίους εΰρε. δείσας γάρ έ Ναρσής, δπερ έγίνετο, μή σφίσιν άπροσδο· 

ν  ho κήτοις έπιπέσοιεν οί πολέμιοι, άπεΐπεν άπασι μήτε ίριστον αίρείσ^κ 
μήτε άποδαρθεϊν μήτε μήν άποθωραχίσασθαι τών πάντων μηδένχ μήτε 10 
τοΟ χαλινού μεθείναι τδν Γππον. ού μέντα ουδέ άχοσίτους τό παράπαν 
αυτούς είασεν, άλλ’ έν τή τάξει χαΐ τή τών δπλων σκευή άχραπσα- 
μένους έχέλευσε διηνεκές ούτως ά-τοσχοποΟντας χαραδοχείν τών πολε
μίων τήν έφοδον, τρόπφ μέντα τφ αύτφ ούχέπ έτάξαντο, άλλά Τω- 
μαίοις μέν τα χέρα, έν οίς κατά τετρακισχιλίους οί πεζοί τοξότοα 15

I. «Ti'ii'i JV v f (corr.) ίχώρισι fP  3· τουττίλβς C v  τουττΓΧας W  τββ- 

τΛΧας / L , Η  i5p«t /  (corr.) 4· 4 τ«ιτας] C v  ventai gli altri codi, t U édd. 
4-5. |ΐ«ταμφιαβ!χΐΛΐΊος] Ctf^V αιταυκρισά,Μτος f  (in marg. « iutatufaa. vel futcu- 
φιαοά(χιτος *) |ura,ufuaàjuvoc L ,  li tdd. 3. ιζοκΧιβατο /  12 - 13 ·
T7iea|UT0u« C f V v f  (corr.)

del pranzo, si avviò egli alla sua tenda, ed i Goti, disfatti i 
ranghi, si fecero indietro. Totila arrivato alla sua dimora trovò 
i duemila che già eran colà; ordinò che tutti desinassero e quindi, 
indossata Γ armatura e fattili armare tutti ben militarmente, su
bito mosse coll’ esercito contro i nemici, pensando di piombar 
loro addosso inaspettato e cosi sopraffarli. Pur tuttavia non trovò 
egli i Romani impreparati, poiché Narsete, temendo appunto 
questo che avvenne, che cioè i nemici si facesser loro sopra di 
sorpresa, proibì a tutti di desinare, di darsi al riposò meridiano, 
di deporre la corazza e di togliere il freno ai cavalli. Non li 
lasciò però affatto digiuni, ma volle che merendassero tenendosi 
in rango e colle armi addosso, costantemente all'erta, aspettando 
Γ attacco dei nemici. Gli eserciti però non rimasero nell' ordine 
di prima, ma i Romani, per voler di Narsete, le ali, che eran 
formate ciascuna da quattromila arcieri a piedi, foggiaron nella
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είστήκεισαν, έπί τό μηνοειδές τοϋ ΝαρσοΟ γνώμη έτράπετο. Γότθοι 
δέ οί πεζοί άπαντες δπισθεν τδν Ιππέων άθρόοι ίσταντο, έφ’ ψ, ήν 
τοίς ίππεΟσι χραπήναι ξυμβή, άναστρέφοντες μέν έπ’ αύτους οί φεύγοντες 
σώζοιντο, ίπίκοινα δέ άμφότεροι ευθύς χωρήσαιεν. προείρητο δέ Γότθοις 

5 ίπασι μήτε τοξεύματι μήτε άλλφ δτφοΟν ές συμβολήν τήνδε δτι μή 
τοίς δόρασι χρήσθαι. Scò δή Τωτίλαν πρός τής άβουλίας κατασχρα- 
τηγηθήναι τής αδτοΟ ξυνηνέχθη · δς γε καθιστάμενος ές τήνδε τήν 
μάχην ούκ οίδα δτφ άναπεισθείς παρείχετο τοΐ; έναντίοις τήν αύτοΟ 
στρατιάν ούτε τή όπλίσει άντίξουν ούτε τή τάξει άντίρροπον, ούτε τφ 

ίο  άλλω άντίπαλον, έπεί 'Ρωμαίοι μέν έκάστοις ώς έπικαιρότατα ήν έν τφ 
ϊργφ έχρώντο, ή τοξεύοντες, ή δόρατα ώθοΟνχες, ή ξίφη διαχειρίζοντες, 
ή άλλο τι ένεργοΟντες των σφίσι προχείρων κάν τφ παρόντι έπιτηδείων, 
οί μέν Εππευόμενοι, οί δέ καί πεζοί ές τήν παράταξιν καθιστάμενοι, 
κατά τό τή χρείφ ξυνοΓσον, καί πή μέν κύκλωσιν των πολεμίων δια-

I. forixiioav IVf  (in marg. ·ίσττίχιισαν) Ιτράπαιτο ν  γότίοιι C IV 

2. tospirt ν  4· tauMita / L  Ιιτίχοι*®» Η  ά(ΐφ«τιρ» C I V v f  προιφηται IV 
f  (corrj 5. jvriTC -  ji-ήτι] B  pt-nSi -  ριτιίί i codd., H P  6. τονττίλαν C IV v  
τουτίλλ«ν f L , H  7. τβΐς βύτοΰ I V v f  (corr. ais.) 8. 4ναιτισ3 (1( IV αύτοΟ
C f V v f  Dopo αύτβΰ ripeti li  parole ic 7» (r. η)  -  αΰτοΰ IV y. «ΰτι -ούτι] (la 
prima e ttr\a volta) B  oùii -  oWi i codd., H P  ούτι τη τάζιι 4·*τίρροπον] 
C (o&ii) ν  (id.) ;  om. gli altri codd. e le edd. 1 1 .  ξϊφιι C  12. το per τι IV 
13 . « ζ ϋ  C I V v f  14. rjl soprascr. ν  ξοΊβίστ* (sic) IVv irfi C I V v f

fronte a semicerchio. I Goti collocarono i fanti tutti insieme 
a tergo della cavalleria affinchè, se questa si volgesse indietro, 
i fuggiaschi potessero riparar presso di loro, e quindi di con
serva tosto gli uni e gli altri procedere innanzi. Ed a tutti i Goti 
fu dato ordine che in questa pugna non si servissero dei dardi 
nè di altro se non delle lance. E tale · imprudente strategia a 
'Potila dovea riuscir fatale, dacché mettendosi a questa battaglia, 
non so per qual motivo espose ai nemici il proprio esercito in 
condizioni inferiori cosi nell* armamento, come nell’ ordinamento 
ed in ogni altra cosa. Ed invero i Romani di ogni mezzo facevan 
uso nella pugna secondo l* opportunità, sia tirando dardi, sia vi
brando la lancia, sia colpendo di spada, sia facendo prò di quanto 
altro avessero a mano e potesse nel momento servire, quali caval
cando, quali combattendo a piedi secondo il bisogno, a volta circon-
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πρασσόμενοι, tcìj δέ πρσσιόντας δεχόμενοι καί ταΐς άσττίσιν άπσκρουόμενοι 
τήν έπίθεσιν. d  δέ τών Γότθων Ιππείς, τών πεζών σφίσιν άπολελειμ- 
μένων όπίσω, μόνοις θαρσοΟντες τοίς δόρασιν όρμ$ άνεπισκέπτψ έπ£εσαν, 
έν τε τώ ττόνφ γενόμενοι τ?)ς σφετέρας άβουλίας άπώναντο. έπΐ μέσοι»; 
γάρ τους πολεμίους όρμήσαντες έλαθον σφάς αυτού; έν μέσψ πεζών j 
τών όκτακισχιλίων γενόμενοι. τοίς τε τοξεύμασι πρός αυτών βαλλόμενα 
έχατέρωθεν άπεϊπον ευθύς, έπεί οί τοξόται άμφω τοΟ μετώπου τα χέρα 
έπΐ τδ μηνοειδές κατά βραχύ έτρεπον, -ζπέρ μοι έμπροσθεν είρηται. 
πολλούς μέν οδν άνδρας, πολλούς δέ ίππους έν τφ πόνφ τούτψ Γότθοι 
άπέβαλον, ούπω τοίς έναντίοις ςυμμίξαντες, πολλών τε άνηχέστων χαχών ιο 
ές πείραν έλθόντες δψέ τε χαΐ μόλις Ις τών πολεμίων άφίχοντο -rìjv 
παρχταξιν. ένταΟθα τών 'Ρωμαίων τινάς ϊ) τών σφίσι ξυμμχχων βαρ
βάρων μάλλον τών άλλων θαυμάζειν ουχ έχω. μία γάρ άπάντων 
προθυμία τε καί άρετή έναγώνιος ήν, Σκαστοί τε τών Ιναντίων έπιόντων 
σφίσιν ώς χαρτερώτατα δεξάμενοι τ^ν έπιδρομήν άπεώσαντο. f/δη δέ IJ

I. πΑ C I V v f  2. βφίσισίΊ (sic) fV 4. &β»υλλιας iV v  5. ίρμιο. W 
7. χ«ρ»ς v 9. πολλούς Si Ιππους] C πολλοί Si Ιπποι f i '/ ,  Η πυλλΑ Si Ιπππ 
(sic) V πολλΑυ Si Ιππου P B  IO. ξυραΑξ. V Αυιχίβτωυ IV ία. τιυάς Om. 
f  (agg. in marg.) 14. xxi àp. xai CIVv  Ιυβγώυιοις C i V v  f(corr.) Γχ««του C

dando il nemico, a volta ricevendone di pie’ fermo P attacco e re
spingendolo cogli scudi. La cavalleria dei Goti invece, avendo 
i fanti collocati a tergo, senza contar su di altro che sulle lance, 
si avanzava con impeto cieco, e venuta a battaglia colse il frutto 
della sua improntitudine. Infatti, avventandosi contro il centro 
dei nemici non si accorse che veniva a trovarsi in mezzo agli 
ottomila fanti, e saettata da ambedue le parti, tosto si scoraggiò; 
poiché gli arcieri, siccome già sopra io dissi, aveano poco a poco 
volto ambedue le ali sulla fronte a semicerchio. Quindi i Goti in 
quell’ assalto perderono ben molti uomini e ben moiri cavalli prima 
ancora di venire alle mani coi nemici, talché assai e gravemente 
danneggiati, sol tardi ed a stento arrivarono alle schiere di questi.
E qui non so se io debba più che altri ammirare taluni Romani o 
taluni dei barbari loro alleati; poiché eguale in tutti era Γ alacrità 
e lo zelo valoroso, ed ognun di loro resistendo gagliardamente 
all’ impeto dei nemici, ne respingeva P assalto. Già volgeva il

\
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άμφί τά πρός εσπέραν ήν καί τά στρατόπεδα έξαπιναίως έκινήθη έκά- 
τερα, Γότθων μέν ές ύπαγωγήν, 'Ρωμαίων δε ές τήν δίωξιν. ώρμη- 
μένα γάρ ές αυτούς Γότθοι ούκ άντεΤχον τοΤς πολεμίοις, άλλ’ ένεδί- 
δοσαν έπιόντων αυτών καί προτροπάδην άνέστρεφον, καταπεπληγμένοι 

5 αυτών τφ τε όμίλω καί τή διακοσμία. ές άλκήν τε ούδαμή έβλεπον, 
ώσπερ φάσματα έπιπεσόντα σφίσι δειμαίνοντες, ή έξ ούρανοϋ πολε- 
μούμενοι. δ:’ δλίγου δε είς πεζούς αύτοΤς τούς σφετέρους άφικομένοις 
πολλφ ϊτι μάλλον τδ κακόν ήρετο καί πρόσω έχώρει. ού γάρ έν κόσμιρ 
τήν άναχώρησιν ποιησάμενοι ές αύτους ήλθον, ώς άναπνεύσοντές τε καί 

ίο  ξΰν αυτούς άναμαχούμενοι, ήπερ εϊθισται, ή ώθισμώ τούς διώκοντας 
άπωσόμενοι ή παλίωξιν έγχειρίσοντες, ή άλλην τινά πολέμου ιδέαν, 
άλλ’ ούτως άτάκτως ώστε αύτών τισι καί διεφθάρθαι τής Ιππου έπι- 
πεσούσης ξυνέπεσε. διόπερ αυτούς οί πεζοί ούτε διαστάντες έδέξαντο 
ούτε διασωσάμενοι έστησαν, άλλα ξύν αύτοΓς προτροπάδην άπαντες

1 . των per il primo τά W f L ,  Η  (corr. in nota) τίν v  2-3. ώρρηοΛ-
τ ρ ο

voi? C W v f  4. ιτροτροτΓάίτιν] C v  icpowàÌTiv (τρο soprascr. di m. recentiss.) W 
τρβπάίτιν f L , le edd. 5. iixoo(j.Ì!i H 'v  7. ίιολίγον W vf (corr.) άφιχρανοις 
Η P  9. βύτοΐς·/(corr.) L ,  H  (id.) 10 - 1 1 .  f.ntp - àiruaspuvoi] C ; om. gli
altri codd. » le edd. 13. αύτοίς lV vf(corr. in marg.)

giorno alla sera, quando subitamente i due eserciti si mossero di là, 
i Goti andando in fuga, ed i Romani inseguendoli ; poiché i Goti, 
fattisi ad attaccare, non poterono tener fronte ai nemici, ma ce
dettero all’ assalto di questi, ed a capo fitto volsero indietro, colpiti 
dalla massa e dal bell’ ordinamento di coloro ; e, demoralizzati, 
parea come fossero atterriti da fantasmi che li incalzassero, 0 quasi 
dal cielo si facesse lor guerra. In poco tempo giunti a riparare 
presso i loro fanti, più grande si fece e andò estendendosi il male; 
poiché non giunsero presso coloro dietro una ritirata in buon 
ordine per riprender fiato e quindi insieme con essi ricominciar la 
pugna, come si suole, sia affrontando gli inseguitori, sia facendo 
subiti voltafaccia, sia con altro piano di combattimento; ma vi 
giunsero cosi disordinatamente che alcuni fanti rimasero uccisi dalla 
cavalleria venuta loro addosso. Onde la finteria gotica nè apri le 
file per accoglierli, nè si trattenne per lor salvamento, ma si diede 
tutta a fuggire a precipizio insiem con essi ; ed in questo uccide-

*



b 614 Ιφευγον, ένθα δή καί άλλήλους ώσπερ έν νυκτομαχία διεφθεφσν. 5 
τε τών Τωμαίων στρατός, τής έχείνων άπολαύσντες όρρωδίας. φβιδοί 
ούδεμιά τούς έν ποσίν άεΐ έκτεινον, ούτε άμυνομένους οΰτε άντβλέπειν 
τολμώντας, αλλά σφάς αυτούς τοίς πολέμιας παρεχόμενους δ τ: βοτΰ- 
λαντο χρήσθαι, ούτω δή αυτοΐς τά τε δείματα έπεκάθτζε καί δ φόβος j  
έκράτει. καί αύτών έξαχισχίλιοι μέν έν τφ Ιργφ τούτω άπέθχνον, 
πολλοί δε σφ£ς αύτούς ένεχείρισαν τοίς έναντίας. οϊ δί] αυτούς έν 

ν u i  μέν τφ παρόντι έζώγρησαν, ου πολλψ δε ύστερον έκτειναν. οΰ μόνον 
δε Γότθοι άνήρηντο, άλλα καί τών πάλαι 'Ρωμαίων στρατιωτών πλείστα, 
τών τό πρότερον άποταξαμένων μέν τή 'Ρωμαίων στρατιά, άπνρτομο- ιο 
ληκότων δέ, ήπέρ μοι έν τοίς έμπροσθεν λόγοις έρρήθη, παρά Τωτίλαν 

ρ 656 τε καί Γότθους, δσοις δέ δή τοΟ Γότθων στρατού μήτε άπολωλέναι 
μήτε τών πολεμίων ταΐς χερσί ξυνηνέχθη γενέσθαι, οΰτοι διαλαθε?ν 
τε καί φυγεΤν Ισχυσαν, ώς αυτών έκαστος ίππου ή ποδών ή τύχης ίσχεν 
ή καιρού ή χώρου φέροντος ές τούτο έπιτυχεϊν. I J

2. όρρ*»διία< f(corr.) }. ούτ* -  οδτ»] Β M i -  M i  ί codd., Η  Ρ  4 -$ . β·ύλ- 
λοιιτο W v 5. C v , B r a u n  οδτ« gli altri codd. e le edd. aùHtt / (corr.) 
δχματα W f (corr.) 7. {νιχίριαακ v  ί·*ιχ·ίρτιβ«Ί f  (corr.) 9. δ»^ρχ·»τ·] C  
&«ήρητο gli altri codd. e le tdd. IO. άχοταξ. pi»] C uit 4* οτβζ. gii altri 
codd. t le edd. i l .  {pitali IV v f (corr.) τουττίλαν CIVv  τβ«τίλλ«π f L ,  H  
l ì .  "fórSoi per Γότ5ο«« /  (corr.) γ ίτ5 βι* per Γ0τ3« ί CIVv  im X iìivsi W 
13. τοίς I V v f L ,  H P

vansi fra di loro come in una battaglia notturna. L’esercito romano, 
profittando del panico di coloro, senza pietà, quanti ne incontrava 
tanti ne uccideva senza che resistessero e neppure ardissero levare 
gli occhi, ma offrendosi da sè alla discrezione dei nemici, tanto 
prostrati erano dalla paura, dominati dal terrore. Seimila ne 
furono uccisi in quel conflitto. Molti si arresero ai nemici, i quali 
pel momento li presero vivi, ma poco dopo li uccisero; e non 
solunto Goti furono trucidati, ma anche moltissimi soldati romani 
che un tempo aveano militato nell’ esercito romano, ed aveano 
poi disertato presso Totila ed i Goti, come io narrai nei libri an
tecedenti. Quanti dell’ esercito goto non rimaser morti, nè cad
dero in mano dei nemici, riuscirono a nascondersi ed a fuggire, 
come ciascuno potè, a piedi o a cavallo, o secondo che la sorte 
del momento e del luogo gli fu propizia.
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Ήδη μέν ούν ή μάχη ές τοϋτο έτελεύτα καί ξυνεσκόταζε παντά- 
πασιν ήδη, Τωτίλαν δε φεύγοντα έν σκότφ συν άνδράσιν ού πλέον 
ή πέντε ούσιν, ώνπερ δ Σκιπούαρ είς έτύγχανεν ών, τών τινες 'Ρω
μαίων έδίωκον, ούκ ειδότες ώς Τωτίλας εΤη · έν τοΐ; καί Άσβαδον τδν 

5 Γήπαιδα ξυνέβαινεν είναι, δσπερ έπεί Τωτίλα άγχοτάτω έγένετο, ώς 
τφ δόρατι αυτόν κατά τών νώτων παίσων έπήει. Γοτθικόν δέ τι μειρά- 
κιον, έκ τής Τωτίλα οικίας φεύγοντι τφ δεσπότη έπόμενον, τύχην τε Β 615 
άπαξιοΟν τήν τότε παροϋσαν, άνέκραγε μέγα « Τ ί τοϋτο, ώ κόων, τδν 
« δεσπότην τδν σαυτοϋ πλήξων ώρμηκας; » δ μέν ούν Άσ^αδος έπΐ 

ΙΟ Τωτίλαν τδ δόρυ σθένει πανιΐ ώσεν, αυτός δέ πρδς τοϋ Σκιπούαρ τδν 
πόδα πληγείς αυτοϋ έμεινε, καί αύτδς δέ Σκιπούαρ πρός του τών 
διωκόντων τιληγείς ϊστη, οϊ τε ξυν Άσβάδψ πεποιημένοι τήν δίωξιν, 
τέτταρες δντες, δπως αυτόν διασώσοιντο, ούκέτι έδίωκον, άλλά ξυν αύτφ 
όπίσω άνέστρεφον. οί δέ Τωτίλα έπισπόμενοι, διώκειν σφάς έτι τους

I. ξυνισκότασι Ρ 2. τουττίλατ C W v  τουτίλλα·· f L ,  Η  3· ώσιτ«ρ
W f  (corr.) σχοττούαρ C  4· τουττίλας C W v  τουτίλλας /  5· γ ίπ ι ία  C
Wv  τουττίλα C W v  τουτίλλα f L , H  7. τουττίλα C W v  τουτίλλα f L ,  Η

φιυγοντι; W v f  (corr.) ΙΟ. τουττίλαν C W v  τουτίλλαν f L ,  H  sximùap C
I I .  axtiroùap C  12. W 1' rt W «ίτ* /  (corr.) 14. τδ  τουτ
τίλα C v  τωττουττίλα W  τουτίλλα f L ,  H  iwiairwjxtyoi Wv  «iri per Iti W 
f  (corr.) L

Cosi ebbe fine la pugna, quando già era adatto notte. T o- 
tila che fuggiva fra le tenebre con non più che cinque uomini, 
un dei quali Scipuar, era inseguito da alcuni Romani, i quali igno
ravano eh* ei fosse Totila; fra questi trovavasi il gepido Asbade, 
il quale giunto a Totila dappresso, faceaglisi sopra con la lancia 
per colpirlo alle spalle, quando un giovanetto goto della casa di 
Totila, che seguiva il suo padrone fuggiasco, indignato per tal 
fatto, gridò : « E come, o cane, ti avventi tu cosi a ferire il tuo 
« signore ? » Ma Asbade spinse con tutta forza la lancia contro 
T otila ; egli stesso però ferito al piede da Scipuar rimase colà, ed 
alla sua volta anche Scipuar ferito dagli inseguitori si rimase. 
Quelli poi che insiem con Asbade avean inseguito, ed eran quattro, 
per salvar costui cessarono dall’ inseguire e con lui tornaron ad
dietro. Quei che accompagnavan Totila, credendo di essere ancora
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πολεμίους οίόμενοι, ούοέν τι ήσσον προσήλαυνον, καίπερ αυτόν καιρίαν 
πληγέντα καί λειποψυχοϋντα βεβαιότατα έπαγόμενοι, πρυτανευούσης 
αύτοίς τής ανάγκης τδν βίαιον δρόμον, σταδίους δε άνύσαντες τέσσαράς 
τε καί όγδσήκοντα ές χωρίον άφίχοντο Κάπρος δνομα. ού δή τό λκπόν 
ήσυχάζοντες Τωτίλα τήν πληγήν έ θεράπευαν, δσπερ ού πολλώ ύστερον j  
τδν βίον Ιξεμέτρησεν. ένταΟθά τε αυτόν οί έπισπόμενικ κρύψαντες τή 
γή άνεχώρησαν. αδτη γέγονε Τωτίλα τής τε αρχής κα1- toO βίου xor 
ταστροφή, έτη ένδεκα Γότθων άρξαντι, ούκ έτιαξίως έπιγενομένη των 
έμπροσθεν αύτφ πεπραγμένων, έπεί xal τα πράγματα πρότερον τφ 
άνθρώπψ έχώρησε, καί τοίς έργοις ού κατά λόγον ή τελευτή έπεγέ- ΙΟ 
νέτο, αλλά καί νΟν ή τύχη ώραϊζομένη τε διαφανώ; καί διασύρουσα 
τα άνθρώπεια τό τε παράλογον τό αυτής ίδιον καί τδ τοΟ βουλήματος 
άπροφάσιστον έπιδέδεικται, Τωτίλα μεν τήν ευδαιμονίαν έξ αιτίας ούδε- 
μιχς έπΐ χρόνου μήκος αύτοματίσασα, δειλήν δε ούτω τφ άνθρώπφ

2. βιβαιοτατα] C H ' v f ;  om. U edd. 3. αΰτί? W v f  $. τουτίλλα
C W f L ,  Η  τουττίλα ν 7- τουττίλ» C W v  τουτίλλα J L ,  Η  ΙΟ. λογου Ρ
ΙΟ-Π. ΐιογ«\ιτο W Π . ώραιζοαίιους W v f  (corr.) ίιαφατΰε] C v  ίια^α-
ieù{ W ίιαφανίί gli altri codd. t le edd. I) . άιτοβάσιατον W v (corr.) f  (id.) 
τουττιλα C v  τουττΓλα W τουτίλλα f  L ,  H  14. αΰτοριατήσααα C  W v f  
ί.ιλίαν C W v f L ,  H

inseguiti dai nemici, non cessavano di correre innanzi, pur tra
sportando fermamente lui, ferito a morte ed agonizzante, dacché 
la necessità li dominava costringendoli a corsa forzata. Percorsi 
ottantaquattro stadi giunsero ad una località chiamata Capre; ivi 
posarono, e curaron la ferita di Totila, il quale poco dopo usci 
di vita; ed il suo seguito, colà sotterratolo, sen parti. Tal 
fine ebbe il principato e la vita di Totila dopo undici anni di 
regno sui Goti ; fine non degna degli atti suoi passati, poiché, 
mentre prima ben riuscivano a lui le sue imprese, alle sue gesta 
non fu proporzionata la sua morte. Ma anche allora la sorte 
brillando manifesta e facendosi giuoco dei fatti umani, diede a 
divedere la stranezza della sua natura e la irrazionalità dei suoi 
decreti; dacché, dopo aver senza alcun motivo di suo arbitrio 
prodigato a Totila la felicità, capricciosamente poi, senza che se 
ne veda il perchè, fece colui morire cosi miserabilmente. Ma son
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καταστροφήν άπαυθαδισαμένη έξ ob προσηκόντων èv τώ παρόντι. άλλά 
ταύτα μέν άνθρώπψ, οίμαι, καταληπτά ούτε γέγονε πώποτε ούτε μή- 
ποτε ύστερον έσται · λέγεται δέ άεΐ καί δοξάζεται διαχωριζόμενα ές 
τόν πάντα αιώνα, δσπερ έκάστψ φίλον, λόγψ τφ είκότι δοκοϋντι είναι 

5 παρηγοροΟντι τήν άγνοιαν, έγώ δέ έπΐ τόν πρότερον λόγον έπάνειμι.
Τωτίλαν γοΟν 'Ρωμαίοι ούτως έξ άνθρώπων άφανισθήναι ούκ Ρ 657 

έγνωσαν, έως αύτοΐς γυνή μία, Γδτθα γένος, έφρασέ τε καί τδν τάφον 
έπέδειξεν. ο? τε άκηκοότες, ουχ όγιδ τδν λόγον είναι οίόμενοι έν τφ 
χωρίψ έγένοντο, καί τήν θήκην δκνήσει ούδεμιά διορύξαντες έξήνεγκαν 

ίο  μέν Τωτίλαν ένθένδε νεκρόν, έπιγνόντες δε αυτόν, ώς φασι, καί τούτου 
δη τοΟ θεάματος έμπλησάμενοι τήν σφετέραν έπιθυμίαν αύθις αύτδν 
τή γή έκρυψαν, ές τε Νάρσήν τδν πάντα αύτίκα άνήνεγκαν λόγον, 
τινές δέ ουχ οΟτω τά γε κατά Τωτίλαν καί τήνδε τήν μάχην ξυμβήναι, 
άλλα τρόπφ τφ έτέρφ φασίν · δνπερ μοι άναγράψασθαι ού τοι άπδ 

1 J τρόπου έδοξεν είναι, λέγουσι γάρ ούκ άπροφάσιστον ουδέ παράλογον

I. χαί καταστροφή C J V v f  àicau3a2naau.ivTi IVv f  }. αίστι (sic) fVv 
δοξάζεται fV f (corr.) 4. ώς im C v  ιίχόντι fV 6. τουττίλαι C IV V

τουτίλλαν f L ,  H fà f  per γοΰν C f V v f  (corr.) L ,  H  (id.) ούτω (Vvf ,  P  
8. Ιπίδιξτν v  IO. τ4ν τουττίλαν C  τουττίλαν fVV τουτίλλαν f  L ,  Η  I I .  αυ
τοί (V 12. αύτίχα dopo ναραϋν C  λόγον dopo πάντα C f V v f  (corr. in marg.)
1 3 .  το υ τ τ ίλ α  i C I V v  το υ τ ίλ λ α  t f L ,  t ì  1 4 .  lit i] fVf  Sito  gli altri codd. e It edd.

cose queste che Γ uomo mai non potè, nè mai potrà intendere; 
eppur se ne parla, se ne discorre e si van ventilando in sem
piterno, siccome a ciascuno aggrada confortare la propria igno
ranza con parvenze di probabili ragioni. Io però torno al mio 
proposito.

Che Totila cosi fosse estinto, ignoraronlo i Romani, finché 
una donna gota lo disse loro, mostrandone anche il sepolcro. Al- 
Γ udir ciò, essi non credendo che la cosa fosse vera, recaronsi 
sul posto, e presto scavato il luogo della sepoltura, estrasser di 
là il cadavere di Totila, ed avendolo, come dicesi, riconosciuto e 
saziatisi di quello spettacolo, di nuovo lo sotterrarono, ed ogni 
cosa riferirono a Narsete. V’ ha però chi dice che la battaglia 
e la fine di Totila non andasser cosi, ma in altro modo, che non 
credo inopportuno qui riferire. Dicono adunque che Γ esercito



τήν ύπαγωγην ξυνενεχθηναι τφ Γότθων στρατό», άλλά 'Ρωμαίων άχρο· 
βολιζομένων τινών βέλος έχ τοξεΰματος τώ Τωτίλα έξαπιναίως έπεπεσε», 

ν ούχ έχ προναας τοΟ πέμψαντος · έπεί Τωτίλας έν στρατιώτου λόγψ 
ώπλισμένος τε χαί παρατεταγμένος δπου δή τής φάλαγγα; άπημελη- 
μένως είστήκει, ού βουλόμενος τοίς πολεμίας ένδηλος είναι, ουδέ πη 5 

Β6ΐ7 αδτδν ές έπιβουλήν παρεχόμενος, άλλά τύχης ταΟτα σχευωρουμένης 
τινδς χαί ίθυνάσης έπΐ τδ τοΟ άνθρώπου σώμα τδν άτρακτον * χαί 
αυτόν μέν χαιρίαν βληθέντα, ώς ένι μάλιστα, περιώδυνον γεγενημένον 
έξω γενέσθαι της φάλαγγος ξύν τε όλίγοις χατά βραχύ όπίσω ίέναι. 
χαί μέχρι μέν ές Κάπρος άνιέχοντα τη ταλαιπωρία τδν ίππον έλάν, ίο 
ένταύθα δέ λειποψυχήσαντα τδ λοιπόν μεΐναι τήν πληγήν θεραπεύσοντα, 
ού πολλφ τε ύστερον αύτφ έπιγενέσθα: τήν τέλειον ήμέραν τοΟ βίου, 
τήν δε Γότθων στρατιάν ούτε άλλως άξιόμαχον τοίς έναντίας ούσαν,

1-2 . &κροβολιζβ|χί'·9Ί ÌVv 2. τουττίλα CIVv τουτίλλ* J L ,  Η  3· ί** ΙΡν 
ηυττϊλας C v  τουττϊλας W  τουτίΧΧας f  L ,  Η  στρατιώτου] C  στρατιώτου flit)
IVν στρατίΜτΰτ gli altri codd. e le edd. 4. ίττλισα. IV 4-3. iimpLiXofutoi C  
IV v j  (corr.) 6. αύτ4ν C I V v f  (corr.) τύχης] ν  τις τύχης gli altri codd. e
le edd. τούτο τούτα C f V v  (τούτος  ̂/  η. τδ per r i  IVν 8. ΐΓίριύύιτοτ fV 
9. φάλαγκος fVv ξύτιται per ξύτ τι f V v f  (corr.) io. 4ττ*χοττα τ$ ταλαι- 
icupia] C fVv ;  om. gli altri codd. e le edd. iX it IV l i .  λιισοψυχήσοΊτα -  
μιΐται] C  άντίχοντα τ ί  TaXaticwpia Χιιιτοψοχησ. τ4 Χμιγ4ί ιίται IV (ταλαικορία) 
v(id .) /  ού* &ττ. τί! τ. λ. τό λ. ιΐται L ,  le edd. Μραπτ^σοττα] C  Sipainu- 
aom L  SipamuoaTTt gli altri codd. e le edd. 12. όστιροτ -riti τιλιιον τιι/ρατ 
αότγ ιαιγίΊΐσίαι τού βίου C (corr.)

dei Goti non si volgesse in fuga cosi senza motivo e alla cieca, 
ma che in una scaramuccia mossa da un drappello di Romani, 
un dardo colse improvvisamente Totila, senza che a ciò pensasse 
chi lo scagliava; poiché Totila si teneva in un punto qualunque 
delle file armato e disposto come un comun soldato, non volendo 
dar nell* occhio ai nemici nè esporsi a speciale assalto ; ma per 
opera del caso quel dardo fu rivolto contro la persona di lui. Ed 
ei, ferito a morte e preso da acuto dolore, usci con pochi altri 
di mezzo alle file e pian piano ritirossi indietro. A cavallo egli 
arrivò, resistendo al dolore, fino a Capre, ove venuto meno si 
fermò a curare la sua ferita. Ma poco dopo giunse per lui Γ ora 
suprema. L’ esercito goto, che già non era tale da tener fronte

1 11



άλλά καί άπομάχου σφίσι παρά δόξαν γεγενημένου τοΟ άρχοντος, έν 
θάμβει γενέσθαι, εί μόνος αυτός oùx Ιξ έπιβουλής τών πολεμίων δ 
Τωτίλας καιρίαν βληθείη, καί απ’ αύτοΟ περιφόβους τε καί άθύμους γε- 
γενημένους Ις τε όρρωδίαν δρον ουκ έχουσαν καί ύπαγωγήν ούτως αισχράν 

5 έμπεπτωκέναι. άλλα περί μεν τούτων λεγέτω Εκαστος δπη γινώσκει.

λγ. Νάρσής δέ περιχαρής τοίς συμπεπτωκόσι γενόμενος έπανα- 
φέρων ούκ άνίει ές τδν θεόν άπαντα, δττερ καί δ άληθής λόγος έγί- 
νετο, τά τε έν ποσΐ διψκείτο. καί πρώτα μέν τών οί έπισπομένων π 658 
Λαγγοβάρδων άπαλλαξείων τής άτοπίας (ο? γε πρδς τή άλλχ) ές τήν 

ίο  δίαιταν παρανομία τάς τε οίκοδομίας, αίς άν έντόχοιεν, ένεπίμπρασαν
καί γυναιξΐ ταίς εις τά ιερά καταφευγούσαις βιαζόμενοι έπλησίαζον) β 6ι8 

χρήμασι μεγάλοις αυτούς δεξιωσάμενος ές τά πάτρια ήθη άφήκεν ίέναι, 
Βαλεριανόν τε καί Δαμιανόν, τδν αύτοΟ άδελφιδοΟν, ξύν τοΐς έπομένας

I. Innanzi a τοΰ segno di lacuna in L  2. αύτοΤς C v  αύτΐς IV f , Reg., H  
(corr. in marg.) 3. τουττίλας C v  τουττΓλας IV τβυτίλλας f L , H  4. oùt»
W vj, H P  S· »μ*·ιΠΓ·»»»Ίβι (-«'ναι in rasura)  IV ·γι,ώσκ«ι] C  -jivioSai 
f V v f  otÙTÙ φίλο, Ιβται f  (marg.) L ,  le eid. 6. ξυαπιπτ. V η. in a it i IVv 
8. ix per h  f  (corr.) 9. λαγγουβάρδω, C f V v  άπαλλαξίίων] C άλλάςας L  
άλλαζίιω, gli altri codd. e le edd. τΑς άτοπίας] C f L ,  H P  τϋς άτοπςίας IVv 
τάς άτοπίας S c a l i g . ,  B IO. Ιτιπιπρααατ IV, H P  Ινιπίμπρααιν v f  (corr.)

ai nemici, visto il loro re messo fuori di combattimento, rimase 
sbigottito perchè appunto Totila, ed egli solo, venisse ferito a morte 
senza neppur che i nemici avesser lui attaccato; e quindi atterriti e 
scoraggiati vennero in tanto smodato spavento e diedersi a cosi ver
gognosa fuga. Ma di tali cose ragioni ciascuno secondo suo giudizio.

XX XIII. Narsete, esultante per Γ avvenuto, non cessava di 
tutto riferire a Dio, come infatti era vero, e dava ordine alle cose 
più urgenti. In primo luogo volle redimersi dalla brutta licenza 
dei Longobardi, suoi seguaci, i quali oltre alle altre indegnità del 
viver loro, incendiavano quanti edilìzi incontrassero e facean vio
lenza alle donne che si erano rifugiate nei templi. Fatto loro 
dono di gran somma di danaro, li rimandò alla patria loro sede, 
commettendo a Valeriano ed al suo nepote Damiano col loro se-



έξηγείσθαι τής δδοϋ άχρι ές t i  'Ρωμαίων 5ptat αφίσι κελεΰσας, ίπως 
μηδενί έν τή άποπορεία λυμήνωνται. έπειδή δέ Λαγγοβάρδακ άπηλλά- 
γησαν εκ 'Ρωμαίων τής γής, Ιϊαλερ'.ανός έστρατσπεδεΰσατο άμφί πόλ» 
Βερώναν, ώς πολιορκήσων τε καί παραστησόμενος αυτήν βζσιλε!. δεί- 
σαντές τε οι τδ φυλακτήριον ταύη) έχοντες Βαλεριανφ ές λόγους ήλθον, j 
ώς σφάς τε αυτούς καί τήν πόλιν δμολσγία ένδώσοντες. δ δή Φράγγα 
μαθόντες, δσοι φρουράν ές τ ί έπί Βενετίας χωρία είχον, διεκώλυον προ
θυμία τή πάστβ τής χώρας, άτε αυτοί; προσηκούσης, άςιοϋντες μετα- 
ποιεϊσθαι. καί άπ’ αύτοδ άπρακτος ένθένδε π αντί τφ στρατεύμβτρ Βα- 
λερ.ανδς άνεχώρτρε. Γότθοι δέ, δσοι άποφυγόντες έκ τής ξυμ βολής ίο 
διεσώθησαν, διαβάντες ποταμόν Πάδον, πόλιν τε Τίκινον καί τά έ κείνος 
χωρία έσχον, άρχοντα τε τδν Τεΐαν κατεστήσαντο σφίσιν. δς δή τά 
χρήματα ευρών άπαντα, δσα Τωτίλας ίτυχεν έν Τικίνφ καταθέμενος. 
Φράγγους ές ξυμμαχίαν έπαγαγέσθαι διενοείτο. Γότθους & ώς έκ

2. άΐΜρια C itmpix WvL 4*°ρια /  tafuvuvrai C  λιψνίνβντα W vf (iorrj 
3. βαλλιριανί; C  4. Βνρωναν] B βιρβναν i  codd., ΗΡ J .  in  fvr  β ·«  /  
φρούρια·* Wv (corr.) βινιτίαν /  (coir.) 8. tf! om. C  8-9. u.«T»*oiia3 a» W
io. ίχώρτισο D ζυμβουλΐι Wv 1 1  Tixtvcv] PB  πιγχνινδν M C D m f ,  H
τ ί  χηνών W L  (rix'vov in marg.) τηχηνών t* ( tixìvov in marg.) *ιχτ,νών f  (margj,
Reg. 13 . τόττΛαι W τοττίλας v  τ«τίλλα< L  Τιχίνφ] L (marg.), PB  
κιγχηνώ MCD m f,  Η τ ί  χηνών WL  τηχηνών v  xaTa3 tvuvu; (tic) WV 
14. «pà-pjouo D i i iv . «Tto W SuaxoictÌTO /  (marg.), Rtg. «  ptr &è W vL

guito di accompagnarli per la via fino al confine romano, perchè 
lungo il cammino non avessero a far male ad alcuno. Usciti 
poi che furono i Longobardi dal suolo romano, Valeriano andò 
ad accamparsi sotto Verona per assediarla e conquistarla aH’ im- 
peratore. Impauriti quei del presidio, vennero a trattative con 
Valeriano per arrendersi insieme colla città; ma i Franchi, che sta
vano a presidio nella Venezia, udito ciò, si opposero con grande 
impegno, reclamando quel paese come di lor proprietà. Quindi, 
senza aver nulla concluso Valeriano sen parti di là con tutto l’ eser
cito. Tutti quei Goti poi che eransi messi in salvo dopo la bat
taglia, passato il Po, occuparono la città di Ticino ed i paesi cir
convicini, e nominarono loro re Teia. Questi, avendo ritrovato 
tutto il danaro che Totila avea depositato in Ticino, pensava a 
procacciarsi l’alleanza dei Franchi. Raccolti poi prestamente attorno

jL



τών παρόντων όιείπέ τε καί διεκόσμει, ξυλλέγων σπουδή άμφ’ αύτδν 
άπαντας. ταϋτα δ Ναρσής άκούσας Βαλεριανδν μεν έκέλευσε πασι τοϊς 
έπομένοις άμφί Πάδον ποταμόν φυλακήν ίχειν, δπως μή Γότθοι άδεέ- Β 6»9 
στερον ξυστ/,σεσθαι δυνατοί είεν, αυτός δέ παντί τω άλλοι στρατφ έπΐ 

5 'Ρώμην ήει. έν Τούσκοις τε γενόμενος Ναρνίαν μεν δμολογία είλε, Η 37» 
καί Σπολιτινοΐς άτειχίστοις ούσι φρουράν Ελιπεν, άνοικοδομήσασθαι δπ 
τάχιστα έπιστείλας δσα τού περιβόλου καθελόντες έτύγχανον Γότθοι.
Επεμψε δε καί τινας άποπειρασομένους τοϋ έν Περυσία φυλακτηρίου. 
ήγούντο δε των έν Περυσία φρουρών αύτόμολοι γεγονότες 'Ρωμαίοι δύο, 

ro Μελιγίδιός τε καί Ούλιφος, δσπερ Κυπριανού δορυφόρος γεγονώς πρό- 
τερον, Τωτίλα πολλά οί έπαγγειλαμένψ άναπεισθείς Κυπριανόν τότε 
άρχοντα τοϋ ένταύθα φυλακτηρίου δόλφ Ικτεινεν. δ μεν ουν Μελι- 
γίδιος λόγους τού Ναρσοϋ ένδεξάμενος έβουλεύετο ξΰν τοίς οί έπομέ- ν »u

I. ουΟλίφ·'» IVvL h  σπουδί IVv L ,  Η 2. 4 om. IVvL  βχλιριαυδς 
mf (corr.) ιχίλιυι IVL ίχίλίβι v  j .  rreX tij-iot; per i i r a u t v o i ;  W f (marg.) L 
fitS iei IVvf  (marg.) L  5. Ναρ-Λαι] IVv f  (marg.) L r 4* napviav gii altri 
codi. (τ. άρΊΐαΊ D) e le edd. 4uo\o'jia* D 6. σπόλπίΊ · oli IVv οχόλιτοπ
οίς L  IXuirtn IVV (λιιπιν L η. Ιτυχου C  8. ΙΐΓθ*ιιρασ®οια\ους IV

Si
π ιρ υ σ ία  D 9. ò i x a l  t J »  IVvL  ττιρυδία D itipaia IV 9 *10 . f«*f. tx  

pupiaiuM -  ούλιφος/ (marg.) 9 . tx  ρω[χαίω·< IVV, Reg. 1 0 .  Μιλιγίίιός] IVvL  
ιχιλιγτίίιός gli altri coid. t le edd. ούλΑος MCD mf,  Η  δορυφόροι; IVv 
l i .  τουττίλα IVV al om. D 12 - 13 . Μιλι-j ίδιος] IVvL  μιλιγηδιο; gli altri
codd. e le edd. 13 . o( om. D

a sè tutti i Goti, li fornì e li ordinò come allora poteva. Informato 
di ciò Narsete, ordinò a Valeriano di far buona guardia con tutti 
i suoi sul Po, affinchè i Goti non avesser troppa libertà di riu
nirsi, ed egli con tutto il restante esercito mosse verso Roma.
Arrivato in Toscana prese Narni per capitolazione ed a quei di 
Spoleto che erano sprovvisti di mura lasciò un presidio con or
dine di riedificare al più presto tutte le parti della cinta che i 
Goti avean distrutte. Mandò anche una schiera a tentare la resa 
del presidio di Perugia, di cui stavano a capo due disertori romani, 
Meligidio e Ulifo, il quale mentre era lancia spezzata di Cipriano 
erasi lasciato indurre, dietro larghe promesse di Totila, ad ucci
dere dolosamente Cipriano, che allora comandava quella, guar- .
nigione. Meligidio, accettando la proposta di Narsete, voleva



νας Τωμαίοις tìjv πόλιν ένδοΟναι. οι δε άμφί τδν OUbpcv τών ζραησο- 
μένων αίσθόμενοι ξυνίσταντο έπ’ αΰτΛς έκ τοΰ έμφανοός. καί Οΰλ:?ος 
μεν ξυν τοίς οί έμογνωμονοΟσιν αώτοϋ διεψθάρη, Μελιγίδισς δε παρέδωκε 
Περυσΐαν Τωμαίοις αίπίκα. τώ μέντα Ούλ/φω ξυνέβη τις τι’σις έχ τσβ 
θ«ο0 δηλονότι έπιπεσοΟσα, έν αυτφ μάλιστα διερθάρθαι τφ χώρς», δα j 
Ν) αίτιός τδν Κυπριανόν διεχρήσατο. ταΟτα μέν Sij o’jra» κεχώρηκε. 

ρ 659 Γότθοι όέ οί έν 'Ρώμη φυλακή έχοντες έπειδή Xάρσην tc xoì τδν 
Β «jo Τωμοώον στρατόν έπΐ σφίς ίδντας ίγχιστά πη έπΰθσντο είναι, πα- 

ρεσκευάζοντο ώς τα δυνατά σφίσιν ύπαντιάσοντες. έτύγχανε δε Το*- 
τίλας πολλάς μέν έμπρησάμενος zf/ζ πίλεως οίκοδομίας. ήνίκα δή ιο 
aikijv τδ πρώτον έξεΓλεν. έν ύστάτφ δέ λογισάμενος. ώς ές δλίγους 
άποκεκριμένοι ούχ οδοί τέ είσι τδ λοιπόν Γότθοι άπαντα 'Ρώμης τδν 
περίβολον διαφυλάξαι, τειχίσματι βραχεί δλίγην τινά της πόλεως μοίραν

I. τΑν ηνΧΐΊ fanαίοιι W v f  (marg.), H (id.) ivfoùvgu] 1 coiti. ι Μ < ι ι  Η P 
ix&oZitii Β 'ΛΧΛοί M C D m f  (corr. in marg.), H 2. oùXiSo; M C D m f  (corr. 
b% marg.), H  3. »i om. D  ΜιΧιγι&ο;] IVvL  ualtfiritoi gii altri codd. e le edd. 
*α ρ ίί» * ι om. Wv 4. oùXiS» M C D m f  (corr. in marg.), H -m om. M C D 
re; in parent. f  (marg.) 7. φνλα*ί W 8. ^κμβΐο·» W f  J ;  (tic) re 8-9. ««-
ρισχινάζοιντο (sic) W «αρΜχιυάζαντο V 9 - IO. tsur-rìXa; Wv IO. xaXXi; 
om. M C D m f  (agg.in marg.), H(id.) «ολλοΐ; W v -sii r i i  M C D m f  (espungi 
in marg.) 1 1. Si soprascr. di re. ree. v ir iXi-joi; W f (marg.), Rtg. 
1 2 - 13 .  'P ig ili; τ4ι  πιρίβιλοκ] W vf (marg.) L  t . mp. piu. gii altri codi, t le 
edd. 13 . τιιχίβριατι Wv Ρραχύ DW

insieme coi suoi arrendere la città ai Romani; Ulifo colla sua 
gente inteso di che cosa si trattava, misersi in aperta rivolta; ma 
egli coi 'suoi partitanti venne ivi trucidato e Meligidio subito 
arrese Perugia ai Romani. Cosi fu Ulifo come punito da Dio, 
rimanendo trucidato in quello stesso luogo ov* egli avea ucciso 
Cipriano. A tanto ne erano ivi le cose.

I Goti che stavano al presidio di Roma tostochè seppero come 
Narsete coll’ esercito romano marciasse contro di loro, si appre
starono a fare ogni possibile resistenza. Quando Totila prese 
Roma la prima volta, molti edifizi della città avea incendiato; per 
ultimo, riflettendo che i Goti, ridotti a pochi, non sarebbero or
mai in grado di custodire tutta quanta la cinta di Roma, cinse 
con una bassa muraglia una piccola parte della città presso al



άμφί τδν ΆδριανοΟ περιβαλών τάφον καί αύτδ τώ προτέρψ τείχει Ινάψας 
φρουρίου κατεστήσατο σχίσμα. ΙνταΟθά τε τά σφίσιν αύτοίς τιμιώτατα 
καταθέμενοι Γότθοι ές μεν τδ άχριβές τό φρούριον τοΟτο έφύλασσον, 
τό δε άλλο τής πόλεως τείχος άπημελημένον ύπερεώρων. φρουρούς 

5 τοίνυν σφών èv τουτψ τώ χωρίψ τηνικάδε άπολιπόντες όλίγους τινάς ο£ 
λοιποί άπαντες άμφί τας έπάλξεις τοΟ τής πόλεως γενόμενοι τείχους 
τών πολεμίων άποπειράσασθ-αι τειχομαχούντων έν σπουδή είχον. δλον 
μέν ούν τδν ‘Ρώμης περίβολον διά μεγέθους υπερβολήν ούτε ‘Ρωμαίοι 
έπιόντες περιβάλλεσθ·αι είχον οδτε Γότθοι φρουρείν. διασκεδαννύμενοι 

ίο δέ οί μέν δπη παρατύχοι προσέβαλλον, οί δέ ώς Ικ τών παρόντων 
ήμύνοντο. καί Ναρσής μέν τοξοτών έπαγόμενο; μέγα τι χρήμα ές 
μοίράν τινα τοϋ περιβόλου έπέσκηπτεν, έτέρωθι δέ Ιωάννης ό Βιτα- 
λιανοϋ ξυν τοί; οί έπομένοις προσέβαλλε. Φιλιμουθ δέ καί οί Έρουλοι

I. άνίριβΜοΰ D W τάφιι W αΰτ3  IVν άτάψας W vf (marg.), Reg. 
2. τά om. fV αφιαι D τιμιότατα IVV 3. ταΰτι (sic) W 4. iXVon D 
5. φρβυρίφ per χωρία M C D m f  (corr. in marg.), H Le parole όλίγους τιιάς
om. M C D m f  (agg. in marg.) 6. τιΐχος D 7. άποιηιρίβαντις IVv f  (marg.) 
L , H 9. ιτιριβαΧλίαϊιαι M C D m f  ίιαοχιδαιυμ. IVv io . ιτροιβαλλοτ L
II . ίπαγαγόμιιος ν ίς om. Wv  12. ϊκΐαχτιιττι D i l  om. D 12 - 13 . βι- 
ταλιάυ IV 1 3. oi om. D ιτροαίβαλι IV v L  ΦιΧιμούί] MCW vmf  φιλχ- 
μοί>3 gli altri codd. e le edd. Ιρουλλοι M W v m f

sepolcro di Adriano, e congiuntala colle mura già esistenti formò 
una specie di fastello. I Goti, deposto colà quanto avean di 
più prezioso, custodivan quel forte diligentemente, trasandando le 
restanti mura della città. Allora però, lasciati alcuni pochi a 
guardia in quel luogo, tutti gli altri, recatisi sui merli delle mura, 
con molto impegno si diedero a respingere Γ assalto dei nemici. 
Ma tutta intiera la cinta di Roma, per la grande sua estensione, 
non furono in grado nè i Romani di circondare, assaltandola, nè 
i Goti di custodire. Quindi sparpagliatamente gli uni davan 
l’ attacco qua e là come capitava, gli altri andavano alla difesa, 
come il momento lo richiedeva. Narsete, menando seco gran
dissimo numero di arcieri, dava l’ assalto ad una parte delle mura; 
altra parte era investita da Giovanni, nepote di Vitaliano, coi 
suoi ; Filimuth e gli Eruli molestavauo una terza parte seguiti
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κατ’ άλλο τι μέρος ήνώχλουν, έκαστάτω τε αύτών οί λαποί εΤποντο.
Β 631 έτειχομάχουν δε άπαντες ώς άιιωτάτω άλλήλων δντες. καί κατ’ αδτους 

οί βάρβαροι ξυνιστάμενοι έδέχοντο τήν έπίθεσιν. τά μέντα άλλα ν& 
περιβόλου, ΐνα δή 'Ρωμαίων ούκ έγένετο προσβολή, άνδρών έρτ]μα παν- 
τάπασιν ήν, Γότθων άπάντων, δπη άν οί πολέμια έπισκήψαιεν, άγεφο- j 
μένων, ήπέρ μοι εΐρηται. έν τούτφ 5έ γνώμη ΝαρσοΟ δ Δαγισθαΐο; 
στρατιώτας τε παμπληθείς έχων καί τδ τε ΝαρσοΟ καί τδ Ίωάννου 
σημεΐον καί κλίμακας πολλάς έπαγόμενος μοίρφ τινί τοΟ περιβόλου 
έξαπιναίως έπέσκηψε, φρουρών τδ παράπαν έρήμψ οΰση. τάς τε κλί- 
μακας εύθυς άπάσας ούδενδς άμυνομένου τω τείχει έρείσας οΰδενΐ πόνφ ίο 
ξΰν τοίς έπομένοις έντδς τοϋ περιβόλου έγένοντο, τάς τε πύλας κατ’ 
έξουσίαν άνέφγον. ώνπερ αυτίκα Γδτθα αίσθόμενοι ουκέτι ές αλκήν 
ίβλεπον, άλλ’ έφευγον άπαντες δπη αύτών έκάστψ δυνατά έγεγόνει. 
καί οί μέν εις τδ φρούριον είσεπήδησαν, οί δε δή ές τδν Πόρτον έχώρησαν

ι. 4 λλο« D  τι om. M C D m f  (agg, in marg.) ίκάστ« D  ίκάστοιι IVv
f  (marg.), Reg. αύτ4ν fV a. ΐτυχομάχ. IVv t i peri i  fVvL  άττοτάτ» D 
IV; om. L  κατ’ soprascr. di m. ree. D 5. ϊιασχήψ. MCtnf (corr. in marg.), H 

Ιιασχτ,ψαι ϊνα-ριρ. D 6. ilittp IV μοι om. L  γνώμην D 7. Il primo Ti 
agg. di m. ree. i« v t4v per tó D **i dopo ΝαρσοΟ om. Wv τόν τ« per 
τ4 D tòt» C τό-η IVv 9. φρουρϊς MCDmf(corr. in marg.), P οδσαη IVv 
io. iproac M Dm f  (corr.) iro'vu oùiivi MCDIVvmL  π .  Ιγίνοντο] IV v
((marg.) L  ίγινιτο gli altri codd. e le edd. 12 . àviu-pv] i codd. ivtw-jtv U . dà.
13. óitoi IVv L  14. il IVv «iriiriimeav IVvj (marg.), Reg. itóvrov IV

dagli altri a grande distanza, e tutti nell’ assaltar le mura trova- 
vansi molto distanti gli uni dagli altri. A tutti costoro i barbari 
opponeansi tenendo fronte all’ assalto, mentre tutte le altre parti 
della cinta non assalite dai Romani rimaneano affatto desene, 
dacché i Goti, come dissi, tutti colà raccoglieansi ove i nemici 
davan P assalto. Intanto per comando di Narsete, Dagistheo con 
grande numero di soldati, recando il vessillo di Narsete e quel 
di Giovanni e molte scale, assali improvvisamente una pane della 
cinta eh’ era affatto sprovvista di guardie; appoggiate subito,

• senza alcuna opposizione, tutte le scale al muro, facilmente coi 
suoi entrò dentro la cinta ed a suo talento apri le porte. Visto 
ciò i Goti, perduto ogni coraggio, diedersi tutti a fuggire dove 
ciascuno potè ; quali gittaronsi dentro il castello, quali presero la
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δρόμψ. ένταύθ-ά μοι τοΟ λόγου έννοια γέγονεν δντινα ή τύχη διαχλευάζει 
τά άνθρωπεί« τρόπον, οΰκ άεΐ κατά ταύτά παρά τους άνθρώπους ϊοΟσα 
ουδέ Ισοίς αύτοΰς όφθαλμοί; βλέπουσα, άλλά ξυμμεταβαλλομένη χρόνφ 
καί τόπφ, καί παίζει ές αυτούς παιδιάν τινα παρά τδν καιρόν ή τδν ρ «ο 

5 χώρον ή τδν τρόπον διαλλάσσουσα τήν τών ταλαίπωρων άξίαν, ε! γε 
δ 'Ρώμην μεν άπολωλεκώς τά πρότερα Βέσσας ου πολλώ ύστερον άνεσώ- 
σατο 'Ρωμαίοις τήν τής Λαζικής Πέτραν, Ιμπαλιν δέ δ ΔαγισθαΤος Β 63» 
Πέτραν τοίς πολεμίοις μεθείς άνεκτήσατο έν χρόνφ δλίγφ βασιλεϊ 'Ρώμην. Η 373 
άλλα ταΰτ* μέν γέγονέ τε τδ ές άρχής καί άεΐ ϊσται, έως άν ή αυτή 

ίο τύχη άνθρώποις ή. Νάρσής δέ τότε παντί τφ στρατφ έπΐ τδ φρούριον 
πολέμων ήει. κατορρωδήσαντές τε οΕ βάρβαροι καί τά πιστά δπέρ τών 
σωμάτων κεκομισμένοι σφας τε αυτούς καί τδ φρούριόν οΕ αΰτίκα δή 
μάλα παρέδοσαν, έκτον τε και είκοστδν έτος Ίουστινιανοϋ βασιλέως

I. ίιασχιυάζιι f(marg.), Reg. 2. in fà mia  L  3, ζ«(ψ.·ταβολ5)χί’ΐιη D 
ffgji(iiT«p«XX»aÌM7i IVvL 4. riira] le edd. τρόπφ icodd. itaiStiaiC κιδίαι IV 
J .  rilevi M C D m f  (corr. in marg.), Η διαλλάσαουαα* D τδν om. MC
D m f (agg. in marg.) ταλα»**>ρίαν MCmf  ταλαι*ορί«ν D ταλαιπωρώi  f  (di 
su. m.) 6. 4 om. Wt>L 4·.(4ΐν per (lèv fVv f  (marg.) L άιτωλολιχώ; D
βίαα; M CD IV(corr.) m f 7. τΛν om. IVvL  τϋς om. MCDmf  , Η  λα- 
ζιχλν MCD mf  (corr. in marg.), H 8. itportnl; per (χιϊτιίς W vL  12 . *»- 
χοαμημίνοι fVv ol om. D

via di Porto. Ed a questo punto della mia narrazione, mi viene 
in pensiero come la fortuna si rida delle cose umane, non mai 
procedendo allo stesso modo verso gli uomini nè guardandoli 
cogli occhi stessi, ma mutandosi secondo il tempo ed il luogo ; 
e par che si faccia di loro un giuoco nel momento, nella loca
lità, nel modo, tramutando la condizione di questi miserelli. Dac
ché quel Bessa, che un tempo fu la rovina di Roma, non molto 
dopo riacquistò pei Romani Petra nella Lazica ; e viceversa Da- 
gistheo, che abbandonò Petra ai nemici, riconquistò poi in poco 
tempo Roma per Γ imperatore. Ma tali vicende furon sempre e 
sempre saranno, finché egualmente la fortuna dominerà sugli 
uomini. Allora Narsete con tutto 1’ esercito andò ad assalire il -  
castello. Ma i barbari, atterriti, avutane parola di aver salva la vita, 
subito si arresero insieme col castello nell’ anno ventesimosesto



τήν αύτοχράτσρα άρχήν ϊχοντος. οδτω τε Τώμη bri τούτου βασι- 
ν >44 λεύοντος το πέμπτον έάλω, ήσπερ εύθύς δ Ν άρσής τών πυλών τάς 

κλεΐ; βασιλεΐ Επεμψε.

J.d'. Τότε δή τοίς άνθρώπας διαφανέστατα έπιδέδειχτα: ώς ίπασιν, 
οίσπερ έδει γενέσθαι χαχώς, καί τά ευτυχήματα δσχσϋντα είναι εις 5 
δλεθρον άποχέχριται, χατα νοΟν τε άπαλλ άξαντες Γσως τή τοεαύτη 
ευημερία ξυνδιαφ ε̂ίρονται. Τωμαίων γάρ τή τε ξυγχλήτψ βουλή χαί 
τώ δήμψ τήν νίχην τήνδε πολλφ Ιτι μάλλον φθύρου αιτίαν ξυνηνέχθη 
γενέσθαι τρόπω τοιώδε. Γότθτκ μ'εν φεύγοντες χαΐ τής Ιταλίας τήν 
έπικράτησιν άπογνόντες, δδοΟ γούμενοι πάρεργον, τοδς παρατυχόντας ίο 
σφίσι Τωμαίους ούδεμιά διεχρώντο φειδοΐ. οί Sè βάρβαρα τσΟ Τε»· 
μαίων στρατοϋ ώς πολεμίοις έχρώντο πάσιν, οίς άν έντύχοιεν έν τή

I. «ύτοχράτωρα D Ιχοντις (sic) Wν φύ^ηι MDmf (cor*.) fiivLidtII C 
το3  per τούτου L (corr.) 5. δβχοΰΊτιι v  6. λκαλλάζονης C άκ*λίξ«ντ«ς W
7. ιύίρουίι M C D m f  (corr. in marg.), H ou-iiiaipS. W vL  συγχλότω D W v L
8. t5  om. D φ3ότό·* Wv  φ3ο«υ /  (marg.), Reg, φ3ο'«·τ L 9, zeiiSt D
τήτ per H!< fPvmf  (corr. in marg.) Ιταλίαν mf  (corr. ut marg.) riti om. 
M C D m f  (agg. poi) L (id.) 10. ίικοφίντις v  u .  δ» Ιχρΰττο D zìi
per τοΰ L  I I .  χρΰντο W « la i D Ιττΰχοι D  ίι] M C m fL ,  B ;  om. 
gli altri codi., H P

del regno dì Giustiniano. E cosi per la quinta volta sotto questo 
principe fu presa Roma, di cui tosto Narsete spedì all’ imperatore 
le chiavi delle porte.

XXXIIII. Allora apparve manifesto come per gli uomini 
destinati alla sciagura anche quei che paion felici eventi si risol
vano in perdizione, e mentre le cose vanno a seconda dei lor 
desideri, essi stessi vanno in rovina insieme a questa loro feli
cità; poiché pel Senato e pel popolo romano questa vittoria non 
fece che aumentar d’ assai la loro rovina, ed ecco come. I Goti, 
datisi alla fuga e deposto il pensiero del dominio sull’ Italia, nel- 
Γ andar per le vie, quanti Romani incontrassero, senza pietà uc
cidevano. I barbari poi che erano nell’ esercito romano, entrati 
in città, trattavan da nemici tutti quelli che incontravano. Oltre
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ές τήν πόλιν είσόδω. πρδς δέ καί τόδε αυτοί; ξυνηνέχθη γενέσθαι. 
πολλοί τών άπδ της ξυγκλήτου βουλές, τοΟτο Τωτίλα δεδογμένον, τά β 633 

πρότερα έμενον ές τά έπΐ Καμπανίας χωρία, ώνπέρ τινες, έπεί 'Ρώμην 
έχεσθαι πρδς τοϋ βασιλέως στρατοΟ έγνωσαν, έκ Καμπανίας έξανα- 

5 στάντες ές αύτην ^εσαν. δ δή Γότθοι μαθόντες, όσοι έν τοϊς ταύτη 
δχυρώμασιν έτΰγχανον δντες, άπαντα διερευνώ μενοι τά έκείνη χωρία 
τους πατρικίους δπαντας έκτειναν. έν τοϊς καί Μάξιμος ήν, ουπερ έν 
τοϊς έμπροσθεν λόγοις έμνήσθην. έτύγχανε δέ καί Τωτίλας, ήνίκα 
Ναρσ-g όπανπάσων ένθένδε -ζει, τών έκ πόλεως έκάστης δοκίμων Ύω- 

10  μαίων τους παίδα; άγείρας καί αυτών ές τριακοσίους άπολεξάμενος, Ρ 66ι 
οΟσπερ μάλιστα τδ σώμα καλούς φετο είναι, τοϊς μέν γειναμένοις δ τι 
δή αυτψ ξυνδιαιτήσονται όπειπών, δμήρους δέ οί λόγψ τφ άληθεί έσο- 
μένους. καί αύτους Τωτίλας μέν τότε ύπέρ ποταμόν Πάδον έκέλευσεν 
ίέναι, Τείας δέ τανΟν ένταΰθα εύρών άπαντας έκτεινε.

15 Τάγναρίς τε, Γότθος άνήρ, δσπερ ήγεϊτο τοΟ έν Ταραντίνοις

2. σνγχλητου DfVv L  τουττίΧα ff 'v  3. Ιί τά liti] IVvL  «iti
τά gli altri codi. ic τά ì* l  rfi; le edd. τ$ νήο» ·π ί per -π ίι;  imi fV τϋ 
νΐοω imi (corr. da liti) v  «iti D 3. ί«ισ«ν fVvL  6. Sitpiviiiieioi IVv 
7. ίπαντας corr. da Snavr■ ( Λί 8. luniaSai v  τουττίλας IVv συνίχα IV 
9· itti fVv 12. ijioipT (sic) fV άμοιρους v  13. τουτπΧας IVV treiot «ora-
feit fVv f  (marg.) L  14 . ìitai] f  (marg.), PB  «Nei i codi., Η ixtiitit D

•

a ciò subirono i Romani anche quest’ altro danno. Molti senatori 
per volere di Totila già prima tenevansi nei paesi della Campania; 
taluni di questi, saputo che Roma era in mano dell’ esercito im
periale, partitisi dalla Campania recaronsi colà. Appreso ciò, i 
Goti che trovavansi nelle fortezze di quel paese, datisi a cercar 
dappertutto per quei villaggi, tutti quanti i patrizi uccisero; fra i 
quali fu anche Massimo, da me nei libri antecedenti ricordato. 
Anche Totila, quando mosse di là contro Narsete, avea raccolti 
i figli dei nobili romani di ciascuna città, e trecento ne avea scelti 
che parvergli più belli della persona dicendo ai genitori eh’ ei li 
terrebbe come suoi familiari, ma in realtà dovean quelli servirgli 
da ostaggi. Avea Totila allora ordinato che si recassero al di 
là del Po; e Teia poscia, trovatili colà, tutti li uccise.

Il goto Ragnari che comandava il presidio di Taranto, quan-
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φυλακτηρίου, καίπερ τά πιστά γνώμ-iQ βασιλέως πρδς τοΟ Πακαυρίου 
«κομισμένος, 'Ρωμαίας τε προσχωρήσειν δμολογήσας, ^πέρ μοι έμ
προσθεν είρηται, παρασχόμενος 5è καί Γότθους ?ξ έν δμήρων λόγφ 
ΙπΙ ταύη) δή τζ δμολογίφ 'Ρωμαίας, έπειδή Τείαν ήκουσε βασιλέα 
καταστάντα Γότθ-οις, τούς τε Φράγγους ές έπικουρίαν έπαγαγέσθαι j  
καί παντί τφ στρατψ τοίς πολέμιας έθέλειν όμόσε ίέναι, μετά πορευτείς 

Β 634. τήν βουλήν έπιτελεϊν τά ώμολογημένα ούοαμή ήθελε, σφαδάζων 51 

καί διατεινόμενος τους έμήρο<υς άπολαβεΐν έπενόει τάδε, ιιέμψας παρά 
τόν Πακούριον ήτει σταλήναί οί τών 'Ρωμαίων στρατιωτών δλίγους 
τινάς, έψ' ω ξυν τώ άσφαλεΓ ές τε τόν Λρυοϋντα σφίατν ίέναι δυνατά ΙΟ 
εΐη ένθένδε τε διαπορθμευσαμένοις τδν Ίόνιον κόλπον έπί Βυζαντίου 
κομίζεσθαι. δ μέν ούν Πακούριος μακράν άπολελειμμένος τών τφ 
άνθρώπψ βεβουλευμένων τών οί έπομένων πεντήκοντα στέλλει. δ δέ

β
I . βαχουοίον M CD fV vf L ,  Η χχχουρίου m 2. xixobu.ijìito;  fVv 3. χ α - 

σχόοΛίβί (sic) IV χαρασχΰ'· τι M C D m f  (corr. in marg.), P  ϊξ  om. MC  
Dmf(agg. poi) 4. 8Λ om. m f (agg. in marg.) rxouet* D j .  iirnxou- 
f ian v  7. t ix iìv  (sic) per ιπιτιλιίτ W TiXit'f v f  (marg.) L  {{χ ολβ 'ριμ ιια

D m f  ώαολβ^ούαιτα fVv ìaeXo^oiiutva f  (marg.), H (id.) ϊΧονδάζ«*τ ÌV v 
/  (marg.), Reg. 8. διχτιιτόαιτοι D J imUuì fV f (marg.) L  ijuipom r

β
τιιάδι C 9. βαχαύριοΊ M C D fV v fL ,  Η  χαχούριΟΊ m ήτι fV i l  per e! v  

TÙy ilijeuf D IO. δυιβΰιτα W  ύδροΰίτο f  (marg.), Reg. Uvei σφίοι fVvL  
I I ,  xai per itisi tit τ ι MCD mf  (corr. in marg.), P iiairopapuoauiKou; fVv 
βιζαττίουι IVv βυζαττιουι f  (marg.), Reg. 12 . βχχοΰριοι M C D fV v m fL ,  H  
13 . β·βουλ«υ(Α·Ί« D ol om. D

tunque per volere dell’ imperatore avesse da Pacurio ricevuto la 
parola sulla sua promessa, come io già sopra narrai, di fare acces
sione ai Romani, dando anche a colui sei Goti come ostaggi per 
tal patto, udito eh’ ebbe come Teia fosse nominato re dei Goti e, 
chiamati i Franchi in aiuto, volesse con tutto Γ esercito marciare 
contro i nemici, cambiò parere nè volle più stare alla promessa ; 
e con sotterfugi cercando di riavere gli ostaggi ricorse a questo 
espediente. Spedi messi a Pacurio pregandolo di mandargli al
cuni pochi soldati romani, onde potere cosi scortati in sicurezza 
andare ad Otranto e di là, passato il golfo Ionio, recarsi a Bi- 
zanzio. Pacurio, lontanissimo dall’ immaginare le intenzioni di 
colui, gli mandò cinquanta dei suoi uomini e quegli, accoltili nel
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αυτούς τώ φρουρίω δεξάμενος καθεϊρξεν ευθύς, τφ τε Πακουρίφ έσή- 
μαινεν ώς, εΤπερ αύτφ τούς στρατιιίιτας βουλομένφ είη τους αύτοΟ 
£ύεσθαι, άποδιδδναι δεήσει τους Γότθων δμήρους. ταΟτα άκούσας δ 
Πακούριος όλίγους μέν τινας έπΐ τζ τοΟ ΔρυοΟντος φυλακή εΐασε, παντί 

5 δε τφ δλλφ στρατεύματι έπΐ τούς πολεμίους αύτίκα f,ci. 'Ράγναρις 
δέ τούς μέν πεντήκοντα μελλήσει ούδεμιδ έκτεινεν, ώς ύπανπάσων δέ 
το!ς πολεμίοις έκ τοΟ Τάραντος τούς Γότθους έξϊ/γεν. Ιπειδή τε άλ- 
λήλοις ξυνέμιξαν, ήσσώνται Γότθοι. 'Ράγναρίς τε αυτών άποβαλών 
πλείστους ξυν τοΓς καταλοίποις δρασμφ είχετο. ές μεντοι τδν Τάραντα 

ΙΟ είσελθεΤν ούδαμ?) ίσχυσε, πανταχόθεν αυτόν περιβεβλημένων 'Ρωμαίων, 
άλλ’ ές Άχεροντίδα Ιλθών έμεινε, ταύττ] μέν ούν τοιαΟτα έγεγόνει. 
'Ρωμαίοι δέ ού πολλφ ύστερον τόν τε Πδρτον πολιορκήσαντες όμολογία 
είλον καί φρούριον έν Τούσκοις, δ δη Νέπα καλούσι, καί τό έν Πέτρα 
τζ Περτούση όνομαζομένη όχύρωμα.

I .  αυτός IV v L  τ 4 per il primo τφ IV τω  το (sic) per τφ «  ν  βα
χ ουρίιρ M CD W vm f  1 - 2 .  ί σ ΐ μ ι ν ί Ί  IVν le riu a ivo v  / (corr.) 2 . «Iti τ ω ι 

το&ς D (τοϋ) m (τώτ soprascr.) { (τΰτ cane eli.) o ù rsù  M CD IV vm f  3. Ì iloì-
Pρους IV v  i  om. i codd. 4. βακούριος M C D f V v L ,  Η  χαχούριος m χα

χούριος /  τ ί  om. D f V L  5. Hi ν  στρατ» M C D m f  (corr. in m a rg .) ,P

«ΐη IV  6. fiiXroii M C D m f  (corr.) 7. τούς πολι^ίους M (c o rr.)  8. (!ά- 
■ ρασί i D  αυτού M C D m f  (corr. in m a rg .),H  g. χαταλιίπους D  τάραντο·· l i ' v

io. αυτού f V f (marg.), L  i l .  taùnj] ταΰτα i codd. e le edd. ταΰτα per

Toiaùta IV v  L  13. ίπιχαλοΟσι per Ntxa χαλοΰοι M C D m f  (corr.) e poi segno

di lacuna. 14. ònofiaióp-noi M C D m f  (corr. in m arg.), H  (id.) P  (id.)

castello, tosto li imprigionò e fece sapere a Pacurio che se egli vo
leva aver liberi i suoi soldati, doveva rendere gli ostaggi ai Goti. 
Udito ciò, Pacurio, lasciati pochi uomini a guardia di Otranto, con 
tutto il restante esercito marciò immantinente contro i nemici. Ra- 
gnari, senza esitare, trucidò quei cinquanta e fece sortire i Goti da 
Taranto per far fronte ai nemici. Venuti alle mani, i Goti ebber la 
peggio, e Ragnari, perdutine gran numero, coi rimanenti si diede 
alla fuga. Non fu però in grado di rientrare in Taranto, circon
data com’ era tutta dai Romani, ma recatosi ad Acherontide ivi 
si tenne. A tanto ne eran le cose colà. Poco dopo i Romani, 
posto l’ assedio a Porto, lo ebbero per capitolazione, come pure un 
castello di Toscana chiamato Nepi ed il forte di Pietra Pertusa.
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Τείας δέ (où γάρ άξιομάχους τφ 'Ρωμαίων στρατφ Γότθα>ς κατά 
μόνος δετό είναι) παρά θευδίβαλδον τόν Φράγγων άρχσντα Ιπεμψε, 
χρήματα πολλά προτεινόμενος, έπί τε ξυμμαχίαν παρακαλΟν. αλλά 
Φράγγοι, τά ξύμφορα, οίμαι, βεβουλευμένα, ούτε ύπέρ τής Γότθων 
ούτε υπέρ τής των 'Ρωμαίων ώφελείας έβούλοντο θνήσχειν, άλλά σφίσιν 5 

ρ 66ι αύτοϊς προσποιεΤν Ιταλίαν έν σπουδή είχον, καί τούτου δή ένεκα τούς 
έν πολέμψ κινδύνους ύφίστασθαι μόνοι, έτύγχανε δέ Τωτίλας ένια 
μέν τδν χρημάτων èv Τικίνφ καταθέμενος, ήπέρ μα έμπροσθεν είρηται, 
τά δέ πλεΤστα έν φρουρίφ έχυρφ μάλιστα, δπερ έν Κύμη τή Ini 
Κομπανίας ξυμβαίνει είναι, καί φρουρούς ένταΟθα καταστησάμενος, ΙΟ 
ίρχοντά τε αύτοϊς τόν άδελφόν τόν αύτοΟ ξύν 'Ηρωδιανφ έπιστήσας. 
τούτους δή βουλόμενος ό Ναρσής έξελεΓν ές Κύμην τινάς τούς τό 
φρούριον πολιορκήσοντας έπεμψεν, αυτός δέ Τώμην διακόσμων αύτοΟ

I. oùiè p e r où I V v  t» v WL ϊ .  5 ιυίίβ«λον I V v  τδν I V  φρά·ργον 
corr. da φράγκων v  4. οίομαι I V v  4-5. oùti- oùti] B  où8i -  oùii i  

codtl., H P  5. IXiuSipia; p e r ΰφιλιία; I V v ,  Reg. Ιβούλοιντο I V  ( c o r r . da  

Ιβούλοντο] v  οφίοι D  6-7. L e  parole xal τούτου - μόνοι om. D  7. άφί- 
o ra o S a i I V  ίφισταο5«ι V  μόνοι] le edd. μόνου; ■ codd. i  τουττίλ»; I V v

8. irifxvivy M C m f ,  Η  ντηγχνινω D  r i  xviv» I V v  r i  xtivùv L  μοι o m .  D

9. -ri! om. IVvL ;  in parent. /  10. φρουρά; IVvL  i l .  Il primo τόν in
parenl. f ;  om. L  αίτοΰ M CD W v m f  (corr.) oùv IVvL  12 . 5 per τού
του; IVv ti per τό D 1 3. «ολιορχήοοντα IV ίιτιμψυν W

Teia, pensando che i Goti non avrebber da soli potuto tener 
fronte all’ esercito romano, spedi messi presso Teodebaldo, re dei 
Franchi, invitandolo con offerta di molto danaro ad allearsi seco. 
I Franchi però, non badando, come io credo, che alla propria 
utilità, non ebber voglia di morire nè pel bene dei Goti, nè per 
quello dei Romani, ma piuttosto intendevano a far loro propria 
Γ Italia e quindi incontrare da soli i perigli della guerra. Totila 
avea, come già io dissi di sopra, deposta in Ticino una certa 
parte de* suoi tesori; ma la parte maggiore Γ avea deposta in un 
castello molto forte che trovasi a Cuma, nella Campania, po
nendo colà un presidio con a capo il proprio fratello insieme ad 
Erodiano. Nell* intento di espugnarlo, Narsete mandò i suoi 
uomini ad assediare il castello, mentre egli rimaneva in Roma



έμεινε. καί άλλους στείλας έκέλευε Κεντουκέλλας πολιορκεΤν. Τεΐας 
8è άμφί τοί; έν Κύμιο φρουροί; τε καί χρήμασι δείσας, άπογνούς τε 
τήν άπδ τών Φράγγων έλπίδα, τούς οί έπομένους διέτασσεν ώς τοΐς 
πολεμίας δμόσε χωρήσων. ώνπερ αίσθόμενος δ Νάρσής Ίωάννην τε Β 6j6 

5 τδν ΒιταλιανοΟ άδελφιδοϋν καί Φιλιμουθ· ξυν τψ οίκείψ στρατεύματα 
Ις τα έπΐ Τουσχίας χωρία ίέναι κελεύει, ένταϋθά τε καθισομένους καί 
τοΐς έναντίοις άναχαιτίσοντας τήν έπί Καμπανίας δδδν, δπως οί Κύμην 
πολιορκοϋντες άδεέστερον αυτήν ή βία ή δμολογία έξελεΐν δύναιντο. 
άλλα Τεΐας δδούς μεν έν δεξιά τάς έπιτομωτέρας έπΐ τδ πλεΓστον άφείς 

ίο περιόδους τε πολλάς καί μακροτάτας περιβαλλόμενος, διά τε τής πα- 
ροιλίας κόλπου τοϋ Ίονίου ίών, ές Καμπανίαν άφίκετο, τούς πολεμίου; 
λαθών άπαντας. δπερ έπεί Ναρσής έμαθ·ε, τούς τε άμφί τδν Ίωάννην

ι. iwìiiui» D 2. τούς M C D m f  (coir, in marg.), H P  ίγχΰμιι W 
φρουρούς MCDmf  (corr. in marg.), H(id.) P τ ιom. M C D m f  , Η Ρ  τά κρίματα 
MCDmf,  HP  3. τούς per vi i  Wv  oi om. D διιτατιι M D m f  (corr.)
5. tù i per vàv v  Μιλφοι M CD m f;  om. IVv Ψιλιμούσ] i coid., Η Φιλτ,-
jmùS P B  6. Miai om. D χαϊισομίιους] /  (marg.), Reg. χα5ισομίιοις v 
xaSieounoi W x«3 i £ouìisu;  D χα3 ιζτμίιους m χα3 ιζομίιου« gli adiri codd. e 
le edd. 7. άιαχαιτίβοΊτας] IVv f  (marg.), Reg. άιαχαιτίζοντβς gli altri codd. 
eleedd. χαμπαιίαι Wv L 8. ιτολνορχοΰιτις v  9. 58ούς flit] W v f  (marg.) L ;
(ili 44ούς MCDmf;  pi·* om. le edd. Ιιητβμωτιρας] v f  (marg.), Reg. àm- 
Topuirtpa; W «τπτομωτίτας gli altri codd. e le edd. IO. Si per il primo vi Wv 
ιτολλ&ς corr. da τι ιτλούς V  ηλού; «iti μαχρο'τατοι per ιτυλλίς xal μαχροτ. W 
ιτιριβαλόμιιος Wv I I .  icoiiou D Ιχχαμιταιίβι D τού; i l  IVL

ad ordinare colà le cose ; ed altri uomini mandò pure a Cento- 
celle con ordine di assediarla. Teia, impensierito pel presidio e 
pel tesoro di Cuma, nè più contando sull’ aiuto de’ Franchi, mise 
in ordine i suoi per muovere contro il nemico. Fatto accorto 
di ciò, Narsete ordinò a Giovanni, nipote di Vitaliano, ed a Fili- 
muth di recarsi col loro esercito in Toscana ed accamparsi colà 
onde render impedita ai nemici la via della Campania, affinchè 
quelli eh’ erano all’ assedio di Cuma più facilmente potessero 
prenderla, sia per forza, sia per dedizione. Ma Teia, lasciate da 
parte le vie ben più corte che avea a destra, per molti e lunghi 
giri andando lungo il golfo Ionio, giunse nella Campania senza 
che punto i nemici se ne accorgessero. Informato di ciò Nar-
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καί Φιλιμούθ· μετεπέμπετο, òt τήν δίοδον έν Τούσκοις έφρούρουν, καί 
Βαλεριανδν άρτι Πέτραν έξαιρούντα τήν ΙΙερτοΟσαν καλουμένην μετε- 
κάλει ξΰν τοίς έπομένας, τάς τε δυνάμεις ξυνήγειρε, πανα τε καί αυτός 
τψ στρατψ ώς ές μάχην ξυντεταγ μένος ές Καμπανο'υς $*ι.

ν j46 λ*. Έστι δέ τι δρος έπΐ Καμπανίας δ Βέβιος, ούπερ έν τοίς j
έμπροσθεν λδγοις έμνήσθην, δτι δή πολλάκις άγίησιν ήχον μυκηθμφ 
έμφερή. καί έπειδάν αυτφ τδ τοιοϋτον ξυμβαίη, δ δέ καί κόνεως έπ! 
τούτφ ζεούσης τι χρήμα μέγα έρεύγεται. ταϋτα μέν ές έκεΐνδ μοι τοϋ 
λόγου έρρήθη. τούτου δή τοΟ δρους, ήπερ καί τής κατά τήν Σικελίαν 
ΑΓτνης, κενά τά έν μέσφ έκ τών έσχάτων άχρι ές τήν δπερβολήν άπδ ίο 

Β 637 ταύτομάτου τετύχηκεν είναι, ού δή ένερθεν διηνεκές τδ 7ΐΰρ καίεται.
ές τόσον δέ βάθος τούτο δή τδ κενόν διήκειν ξυμβαίνει ώστε δή άν- 

ρ 66j θρώπψ έν τή άκρωρεία έστώτι ύπερκΰπτειν τε τολμ&ντι ένθένδε ου

1 . Φιλιμο&3] ι codd., Η  Φιλϊΐαούί Ρ Β  ΐφρούρνν D } . xai αΰτ4;  om. D 
5. ί ’ Iti C n i per τι / (corr.) η. τ4 τοιοΰτοτ] /  (marg,), Reg., Β τοδτο M C  
DmfL  τ4 τοιοΰτο IVV ξυ,αβαίιπ D συμβαίη ìVv ξ«(»β»ϊ«ι L  8. τ«ΰτ*
IV L  9 · IVν τούτου] ί  codd. Ini τούτου /  (mari;.), le edd. τ$ς om.
IVvL  1 1 . τιτΰχτιχι D  χαύτιται (sic) IV χαίτιται (sic) V  12. τοοο'τίι L 

xaiiit D iii om. L  I ) .  àxpupia DIV

sete richiamò Giovanni e Filimuth, che stavano a guardia del 
passaggio in Toscana e richiamò pure Valeriano coi suoi che 
avean testé preso Pietra Pertusa; e cosi raccolte tutte le forze, 
insiem con quelli e tutto il proprio esercito, pronto alla pugna, 
mosse verso la Campania.

XXXV. Nella Campania trovasi il monte Vesuvio da me 
già in un precedente libro ricordato; il quale spesse volte emette 
un suono simile ad un muggito, e tosto che questo avvenga, erutta 
anche una grande quantità di cenere ardente. Ciò io già dissi 
in quel libro. Questo monte, come 1’ Etna in Sicilia, è per fatto 
naturale tutto vuoto nel mezzo dal piede alla cima, e giù nel 
fondo arde perpetuo fuoco. Ed il vuoto giunge a tal profondità 
che un uomo che trovisi sulla vetta ed osi sporgere il capo, a



βαδίως ή φλδξ δρατή γίνεται, δπηνίκα δέ ξυνενεχθ-είη τφ δρει τφδε 
xijv κόνιν, ήπέρ μα έρρτ'θη, Ιρεύγεσθαι, καί πέτρας άποτεμνομένη άπδ 
των τοΟ Βεβίου έσχατων ή φλδξ ύπέρ τήν κορυφήν τοϋ δρους τούτου 
μετεωρίζει, τάς μεν βραχείας, τός δε καί μεγάλος κομιδή οδσας, έν- 

5 θένδε τε αυτός άποπεμπομένη δττη παρατύχοι διασχεδάννυσι. βέει δε 
χαΐ βύαξ ένταΰθ-α πυρδς έκ τής άχρωρείας χατατείνων δχρι ές τοϋ 
δρους τδν πρόποδα καί έτι πρόσω, <£περ άπαντα καί κατά τήν ΑΤτνην 
γίνεσ&αι πέφυκεν. δχθ-ας δέ ποιείται ύψηλός έκατέρωθεν δ τοϋ πυρδς 
βύαξ, τό ένερθεν τέμνων. καί φερομένη μέν έπΐ τοϋ βύακος τό πρώτα 

ΙΟ ή φλδξ χαιομένου εικάζεται ϋδατος έκροή · έπεί δέ αυτή άποσβεσθήναι 
ξυμβαίη, αναστέλλεται μέν τφ βύακι δ δρόμος εύθΰς, Ιπίπροσθέν τε 
δ βοΰς ούδαμή πρόεισι, τδ δέ όφιζάνον το'ύτου δή τοϋ πυρδς πηλός 
φαίνεται σποδιά έμφερής.

Κατά τούτου δή τοϋ Βεβίου τδν πρόποδα δδατος πηγαΐ ποτίμου
Λ

ι . ζυνίΊΐχ^τι D tù] W vL Ιί τφ gli altri codd. e le edd. 2 . Ι ρ ιύ γ ιτ α ι  

Wv (corr.) 3 . βίου D 4 . ( ΐ ιτ ·« ρ ίζ ι ι»  D  βλαχία ς Wv x a i  om. MC  
D m f , H P  χ ο α ίί ι  W  5 . όποι IVv  i ia o x « S e m u o a «  A i C D  m /  6 . à x fw -

pia« D 7 . το 6 ; «ρόττοδας WvL  ίπ β τ τ α  om. M C D m f  (agg. in marg.) 
8. ί χ 34{ v  ύψυλάς D  i x x a n p .  v  IO. xatoju uou] χ ιο μ ινο υ  v  χ ιο α ίττ ι W
xatofu ’vij gli altri codd. e le edd. ίχροΛ MCmf (corr. in marg.) «’ χρότι D 
ί ιπ ιδ ά τ  S i  M C D m f  (corr. in  marg.), H P  1 1 .  ξυ μ β α ίτ ^  MCDmf,  HP  
1 2 .  τούτο·* δ I L  1 3 .  ο ιτ ο υ δ ιϊ ΐμ φ α ιρ  Ας D 14 . τούτο* (sic) Wv

stento riesce a vedere la fiamma. Quante volte accada che questo 
monte, come già dissi, erutti ceneri, la fiamma, schiantando anche 
sassi dalle viscere del Vesuvio, li scaglia verso la vetta quali pic
coli, quali assai grandi, e di là li sparge d’ ogni dove ; ed anche 
un torrente di fuoco scorre ivi dalla vetta fino alle radici del 
monte e più in là ancora ; cose tutte queste che avvengono anche 
nell’ Etna. E quel torrente di fuoco, rompendo il terreno, forma 
alte rive da ambo le parti. La fiamma che corre dapprima 
sul torrente lo assomiglia ad un corso di acqua accesa; spenta 
poi eh’ essa sia, il torrente tosto arresta il suo corso, nè più oltre 
procede, e quel che rimane di quel fuoco pare come un fango 
cinereo.

Alle falde del Vesuvio trovansi sorgenti di acqua potabile



είσί. καί ποταμός άπ’ αυτών πρδεισι Δράκων δνομα, δς δή ίγχιστά 
Η 375 πη Νουκερίας πόλεως φέρεται, τούτου τοϋ ποταμού έκατέρωθεν έστρα- 

τοπεδεύσαντο άμφότερα τότε, ίσ η  δέ 6 Δράκων τδ μεν βεύμα βραχύς, 
ου μέντοι έσβατδς ούτε ίππεϋσιν ούτε πεζοίς, έπεί έν στενφ ξυνάγων 

β 638 τδν βουν τήν τε γήν άποτεμνίμενος ώς βαθύτατα έκχτέρωθεν ώσπερ j  
άποκρεμαμένας παείται τάς δχθας. πότερα δε τής γής ή τού δδατες 
φέρεται τήν αιτίαν ή φυσις ούχ έχω είδέναι. καταλαβδντες δέ τού 

\ ποταμού τήν γέφυραν Γδτθα, έπεί αυτής έοτρατοπεδεύσαντο ίγχιστ*,
πύργους τε ξυλίνους ταύτγ; έν^έμενα μηχανάς τε άλλος χαΐ τάς βαλ- 
λίστρας χαλουμένας ένταύθα πεποίηνται, δ πως ένθένδε κατά κορυφήν ίο 
τών πολεμίων ένοχλούντες δύνωνται βάλλειν. έκ χειρός μέν ούν γί- 
νεσθαί τινα ξυμβολήν άμήχανα ήν, τού ποταμού, ήπέρ μα είρηται, 
μεταξύ δντος · άμφότερα δέ ώς άγχοτάτω τής κατ’ αύτόν δχθης γενύ- 
μενα τοξεύμασι τα πολλά ές άλλήλους έχρώντο. έγένοντο δέ καί

I. irpóii D Δράχωι] «Ια. » M a l t r e t O  2 . m  fVv Netiu-
ρίας] fVvL  ri!« Ύουχαιρίας MCDntf  r ie  Nouxip. le edd. toù om. L  4. iic-
musi D IV  ξνιιάγ» D 5. 1 *4  xpiusiuvou; D 6. m npi m f 7. t] 
tVvL ,  B ;  om. gli altri codi,, HP 8. Dopo irotauoù D ripeti le parole 
ixaTtpwSiv (r, -  Si ro3 α ϋ τ ϊ; Ιντρατ«ιη2ι»βαν t4 (-He in rasura) fV 9. il
primo τι om. L  ξιλίιονς D 9-10. βαλίατρα; D  li .  Ιιβχλοΰνταε V  

12. & a W vf (marg.), Reg. 14. ΙγΝβντο Wv

dalle quali formasi un fiume di nome Oracone (Samo), il quale 
scorre nei pressi della città dì Nocera. Sulle due rive di questo 
fiume posero accampamento allora ambedue gli eserciti. Il Dca
cone ha un piccolo alveo; pur nondimeno non è transitabile nè 
a cavallo, nè a piedi, poiché Γ alveo angusto scava esso molto 
profondamente, facendo da ambo le parti emergere come pensili 
in alto le rive. Come questo avvenga, se per la natura del 
suolo, se per quella dell’ acqua, non saprei dire. I Goti, occu
pato il ponte sul fiume, dopo essersi presso a quello accampati 
poservi torri di legno, con varie macchine, fra le quali le cosi dette 
0 baliste », per poter molestare di là e colpire dall’ alto i nemici. 
Venire alle mani corpo a corpo era impossibile, trovandosi di 
mezzo, come dissi, il fiume ; quindi gli uni e gli altri appres
satisi quanto più poteano alla propria riva, combattevano per lo 
più a colpi di freccia. Qualche singoiar certame però avvenne
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μονομαχίαν τννές, Γότθου άνδρός, 3 ν οδτω τύχον, έκ πρσκλήσεως την 
γέφυραν δναβαίνοντος. χρόνος τε μηνών δυοΐν τοΤν στρατοπε δονν ές 
τοΟτο έτρίβη. καί τέως μέν έ θαλασσοκρατούν ένταΟθα οί Γότθον, 

Ίσκομνζόμενον τά έπντήδενα ναυσίν άντεΓχον, έπεί τής θαλάσσης έστρα- 
5 τοπεδεύοντο ου πολλώ άποθεν. δστερον δε Ύωμαίον τά τε πλοία τών 

πολεμίων προδοσία Γότθου άνδρός είλον, δς δή ταΐ; ναυσίν έφενστήκεν 
πάσανς, καί αύτοίς νήες άνάρνθμον ήλθον έκ τε Σικελίας καί τής άλλης 
άρχής. άμα δέ καί ό Νάρσής πύργους ξυλίνους έπΐ τοΟ ποταμοΟ τή 
όχθη καταστησάμενος δουλώσαν τών έναντίων τό φρόνημα παντελώς 

ίο Γσχυσεν, οίς δή οί Γότθον περίφοβον γεγενημένον καί πνεζόμενον τών 
άναγκαίων τή άπορνα ές δρος άγχνστα δν καταφεύγουσνν, δπερ 'Ρω
μαίοι Γάλακτος δρος τή Λατίνων καλοΟσν φωνή · ου δή αυτοΤς 'Ρω- Β 639 
μαΓον έπνσπέσθαν ούδαμή είχον, τής Ουσχωρία; άντνστατούσης. αλλά ρ 66« 
τοίς βαρβάρονς αύτίκα ένταΰθα άναβεβηκόσν μετεμελεν, έπε: τών έπν-

I .  τύχη Wv L 2. toU βτρατοιταίδοις IV V τοίς ατρατιώταις / (marg.), 
Reg. }. χαΐ τ ί« ; fU*] IVvf (marg.), Reg. In; ui* ούτ gli altri codi, e U edd. 
4. ti τά IVvf (marg.) L  Iwiriita IVv vaual D ìirl D  5. Siruai·» IV v
6. γοτ3οι IV τουβί D  7 .  άτάρη5 ι*βι IV 8 . 4 om. IVv io .  γηη- 
[u t j i  corr. da γιτόμιτβι IV fiiótitiot/(m arg.), Rtg. 13. τ ί  ίοσχωρία IV 
14 —I (p. 2Ó2). «ΊηττιβίΜ·» IV

pure nel caso che qualche Goto per isfida passasse il ponte. Cosi 
i due eserciti passarono due mesi. Finché i Goti ebber colà in 
mano il mare, poterono resistere introducendo per nave le vet
tovaglie, dacché trovavansi accampati poco lungi dal mare. Po
scia però i Romani impadronironsi di tutte le navi dei nemici 
per tradimento di un Goto che stava al comando di quelle, ed 
inoltre ad essi giunsero innumerevoli navi dalla Sicilia e dalle 
altre parti dell’ impero. In egual tempo, Narsete poste sulla riva 
del fiume torri di legno produsse grande scoraggiamento fra gli 
avversari. Atterriti per questo i Goti e travagliati dalla penuria 
del vitto rifugiaronsi su di un monte vicino, chiamato dai Ro
mani in lingua latina Monte del Latte (α M. Lactarius »), ove i 
Romani non poterono inseguirli, impediti dalle difficoltà del luogo. 
Ma ben presto i barbari si pentirono di esser saliti colà, dacché



v J47 τηδείων πολλοί ίτι μάλλον Ισπάνιζον, σφίσ: τε αύτοίς καί το*; ίππους 
έκπορίζεσθαι αυτά ούδεμιά μηχανή έχοντες. διό δή xijv Ιν ξυμβολή 
τού βίου καταστροφήν αίρετωτέραν τής πρδς τοΟ λιμοΟ είναι οίέμενα 
δμάσε τοίς πολεμίοις παρά δόξαν Ιχώρουν, άπροσδόκητοί τε αυτοί; 
έξαπίναίως έπέπεσον. Τωμαίοι δέ αυτοί»; ώ; έκ τών παρόντων άμυ- J 
νόμενοι έστησαν, ού κατά τοί>ς άρχοντας ή λόχου; ή καταλόγους τήν 
τάξιν καταστησάμενοι, ουδέ τρόπφ τφ άλλφ διακεκριμένο*, άλλήλων, 
ουδέ τών σφίσι παραγγελλομένων έν τή ξυμβολή άκουσόμενοι, άλλ’ άλκή 
τή πάση, δπη ποτέ παρατύχα, τοΤς πολεμίου άντιταξόμενοι. Γότθοι 
μέν ουν τοί»ς ίππους άφέμενοι πρώτοι πεζή μετωπηδόν ές βαθεϊαν ΙΟ 
φάλαγγα ίστησαν ίπαντες, καί 'Ρωμαίοι δέ ταΟτα ίδόντες τοί»; Γππου; 
άφήκαν, καί τρόπφ τφ αυτφ έτάξαντο πάντες.

Ένταϋθά μοι μάχη τε πολλοΟ λόγου άξια καί άνδρός αρετή ουδέ 
τών τίνος λεγομένων ήρώων, οίμαι, καταδεεστέρα γεγράψεται, ής δή 6

I. ϊτιι c  2. Ιχπορίίιται W |«ιχανΛ Ό αιχανί fV (χουαι M C D  
m f (corr. in marg.), Η  ζυαβ»λ4 ν W  3. alvai om. fVv 4. «ape8όξα» Af 
C D m f  5. ù? om. f  (agg. in marg.) 5-6. àuuvoóftivoi Wv 6u rtù? om. 
M CD  m f (agg. in marg.) λοχαγού? ptr λόχου? Ai CDmf (corr. in marg.), H  
8. παραγγιλοαινιβν IVv 9. «αρατύχη M CDfVmf,  HP  4ντιταξάα«νίΐ M
CDmf,  HP  io . τδ» ΓίΓκων fVv f  (marg.), Rtg. aie CDm f  r i .  φά- 

λαγχαν D φάλαγγαν IV v  τού? om. D 12. r i  a ir i  ÌV 13. αολλοΰ
om, M CD m f  (agg. in marg.) άριτά Braim  14. ole ptr fu D

tanto più mancava loro il vitto, non avendo alcun modo di pro
cacciarsene per sè e pei cavalli. Quindi sembrando loro prefe
ribile morire in battaglia anziché di fame, inaspettatamente mos
sero in massa contro i nemici e d’ improvviso piombarono loro 
addosso. I Romani stettero ad affrontarli come potevano, senza 
disporsi in ordine secondo i vari duci, reggimenti e compagnie, 
nè in alcun modo distinguersi fra di loro, e senza neppure pre
stare orecchio agli ordini che venivano dati nel conflitto, ma 
resistendo di tutta forza ai nemici come capitava. I Goti, la
sciati i cavalli, si miser tutti a piedi, disposti di fronte in ranghi 
profondi, ed i Romani, visto ciò, lasciati pur essi i cavalli, si 
disposero alla stessa maniera.

E qui io verrò a descrivere una battaglia memorabile, nella 
quale Teia pel valore che dimostrò non rimase inferiore ad al-

L



Τείας δήλωσιν έν τώ παρόντι πεποίηται. Γότθους μέν ές εΟτολμίαν 
ή τών παρόντων άπόγνωσις ώρμα, 'Ρωμαίοι δέ αυτούς, καίπερ Απονε
νοημένους δρώντες, ύφίσταντο δυνάμει τζ πόση, τοίς καταδεεστέροις 
έρυθριώντες ύποχωρείν, άμφότεροί τε θυμώ έπί τούς πέλας πολλψ Εεντο,

5 οί μέν θανατώντες, οί δέ άρετώντες. καί ή μέν μάχη πρωί ήρξατο, » <η° 
Τείας δέ πάσιν ένδηλος γεγενημένος καί την μέν ασπίδα προβεβλη
μένος, έπανατεινάμενος δέ τό δόρυ, πρώτος ξυν δλίγοις τισί πρό τ?,ς 
φάλαγγος Ιστη. 'Ρωμαίοι δέ αυτόν ίδόντες, οίίμενοί τε, ήν αυτός πέση, 
διαλυθ·ήσεσθαι τ ν̂ ξυμβολήν σφίσιν αύτίκα δή μάλα, ξυνίσταντο έπ’ 

ιο αυτόν δσοι άρετί)ς μετεποιοΟντο, παμπληθείς δντες, καί τά δόρατα ές 
αυτόν ίπαντες οί μέν ώθουν, οί δέ έσηκόντιζον. αύτός δέ όπό τ$ άσπίδι 
κεκαλυμμένος ταύτη μέν τα δόρατα Ιδέχετο πάντα, Ιμπίπτων δέ έκ 
τοϋ αίφνιδίου πολλούς διεχρ τ̂ο. καί δπηνίκα οί τήν άσπίδα έμπλεων

I. «ύτολμία D 2. ναρήτως D 3. 4φίστα*το IVV 4 · ipuSpwvTi; D
τι otti. D firro] Β, Snida che s, v, &ριτΰ riferisce le parole ά,αφότιροι -  ip 1- 

tùvti< (r. 0  omesso 3uu.$, collocando al posto di questa parola le parole ei |Ui -  
4p«T. !·ιτο i codd., H P  5. Souóirt? IV ftpEow-ro M D v m f  6. 8i om. D
* 5®i D pUv om. fVv 7. ΙπαΊατιιιόριίΊο; MCDmf(corr.)  i ipò (sic) IV
*pó] L , le edd.; om. gli altri codd, τοίς D io. |iiTairoio3·*·» D m f (corr.)
isau.ie\rÌSìi fV in’ per ti tVvL  I I .  αδτούς per a M i D laυΜντιζον D 
kareihn IV I l .x t  κα\ομ4*ος MCDmf  (corr.) Ιιηίίχιτβ fV L ΙιηΙίχο* eof(marg.)
81 ot&ro&c l« IV v L a fori, 81 aùioìc» D indorf 13. tu.iei.ti* mf, HP

cunò degli eroi. I Goti vernano spinti all’ ardire dalla disperazione 
in cui erano. I Romani, quantunque li vedessero quasi forsen
nati, resistevano con ogni potere, arrossendo di cedere dinanzi ad 
inferiori. Gli uni e gli altri gittavansi con furore su quei che 
avean vicini, quelli cercando la morte, questi la gloria. La bat
taglia incominciò al mattino, e Teia, tenendosi in vista di tutti, 
coperto dallo scudo e colla lancia in resta, primo con alcuni pochi 
si pose in fronte alle schiere. I Romani, al vederlo, pensando 
che lui caduto, il conflitto sarebbe per essi tosto risolto, tutti 
quant’ eran più valorosi in gran numero si unirono ad aggredir 
lui ; e quali vibravangli contro la lancia, quali tiravangli freccie. 
Egli, coperto dallo scudo, riparavasi da tutti i colpi, e facendo 
impeto subitamente, molti uccideva ; e quando vedea che lo scudo
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ουσαν πεπηγδτων δοράτων θεφτο, τών τινι ύπασπιστών τούτην παρα- 
διδους I τέραν ήρεϊτο. ούτω μαχδμενος ές τής ή μέρας τό τριτημόριον 
διαγέγονε, καί τότε δή δώδεκα μέν αύτώ δέρατα έμπεπηγύτα ή άβπίς 

η 376 είχε, κινεΤν δέ αύτήν δπη βούλοιτο καί άποκρούεσθαι τούς έπιόντας 
ούκέτι Τσχυε. τών δέ τνα υπασπιστών μετεκάλει σπουδή, οό τήν τάξιν j 
λιπών ούδέ δσσν άχρι ές δάκτυλον ένα ουδέ άναποδίσας, ή τους πολε
μίους έπΐ τά πρόσω έπαγαγόμενος, ούδέ έπιστραφείς, ούδέ τά νώτα τή 
άσπίδι έρείσας, ου μήν ουδέ πλάγιος γεγονώς, άλλ* ώσπερ τψ έδάφβ 

ρ 665 έρηρειομένος αυτοΰ μετά τής άσπιδος είστήκει, κτείνων τε τή δεξιά χειρϊ 
καί άποκρουόμενος Tfj λαιδ καί άνακαλών τό τοϋ ύπασπιστοΟ όνομα, ίο 

β 641 καί δ μέν αύτώ μετά τής άσπίδος παρήν, δ δέ τούτην ευθύς τής βα- 
ρυνομένης τοϊς δόρασιν άντηλλάσσετο. έν τούτφ δέ οί χρόνου τινά 
βραχε&ιν στιγμήν γυμνώ γενέσθαι τά στέρνα ξυνέβη, τύχη τέ οί ξυνέ- 
πεσε τότε άκοντίψ βεβλήσθαι καί άπ’ αυτού εύθυωρδν θνήσκει, καί

I. τινι om. L  1- 2. παροώούς D 2. μ&χόμ*ιο\ Ai CDmf(corr.)  j. δι«- 
γίγο·*··* Wv ’ 4- 5*ot ΙΡν $. Ισχνσι Wv L  (ΐιτιχάλ* D  6. οΰί* δβ*> /Ρ

όοΜΊ D άναποίτοαι Wv L η- i .  rfl άσπίδι om. MCDmf (agg. in marg.)
8. ίρήσαί W 9. t»] M CW v m f  Si D L ,  le idi. IO. δποχροΰαιιος Al Cm 
f(corr.) λαιS Wv ύπαοπίστου 0 ’’ u .  aùto5 M C D m f  (corr. in marg.), H
12. δώρασι D à-vttVA. D 0  ̂ 4 ιτ<λλάσο«ται V άιταλλάσβιτβι /  (marg.), Rtg.
13 . βραχίοη oTOfu^i 0 ^v ·ρ»ρι4 A/ C D m f  (corr. in marg.), H P  14 . iù3 u*>- 
pii] B (isotopi; MCmfLfcorr.),  HP  lis iw p i; D  listtopoi W lisówpo; v

era tutto pieno di dardi rimastivi infìtti, passatolo ad uno dei 
satelliti ne toglieva un altro. Combattendo in tal modo, era già 
arrivato ad un terzo della giornata, quando dodici dardi trovan
dosi infitti nel suo scudo, non potea più muoverlo a talento e 
respingere gli assalitori ; chiamò quindi in fretta uno dei satelliti 
senza lasciare il posto, nè indietreggiare neppur di un dito, nè 
lasciar avanzare i nemici; nè si volse neppure, nè appoggiò le 
spalle allo scudo, nè si mise di fianco, ma come se aderisse ai 
suolo, ivi stette fermo collo scudo, uccidendo colla destra, te
nendo addietro colla sinistra, e chiamando a nome il suo satel
lite. E quegli venne collo scudo, ed egli tosto lo prese in cambio 
dell’ altro ingombro dai dardi. In quel momento rimasegli per 
un istante scoperto il petto  ̂ ed il caso fece che un dardo lo 
colpi per modo che subito ne venne a morte. E i Romani le-
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αύτοΟ τήν κεφαλήν έπΐ κοντού μετεωρίσαντες των 'Ρωμαίων τινές στρατιά 
έκατέρα περιιόντες έδείκνυον, 'Ρωμαίας μεν, δπως δή θ-αρσήσωσι μάλλον, 
Γότθος Sk, δπως άπογνόντες τόν πόλεμον καταλύσωσιν. ού μήν ούδ’ 
δς τήν ξυμβολήν κατέπαυσαν Γότθο, άλλ’ άχρί ές νύκτα έμάχοντο,

J καίπερ έξεπιστάμενοι τόν βασιλέα τεθνάναι σφίσιν. έπειδή δέ ξυνεσκό- 
ταζεν, αύτοΟ έκάτεροι διαλυθέντες έν τή τών δπλων σκευή ένυκτέρευσαν. 
ήμέρα δέ τή έπιγενομένη άναστάντες δρθρου τρόπψ τώ αύτφ αύθτς έτά- 
ξαντο καί μέχρι ές νύκτα έμάχοντο, καί ούτε ύπεχώρουν άλλήλας ούτε 
πη έτρέποντο ή άνεπόδιζον, καίπερ Αμφοτέρωθεν κτεινομένων πολλών,

ΙΟ άλλ’ άπηγριωμένοι τφ ές άλλήλους άπηνεΓ έργου εΐχοντο, Γότθοι μέν 
εύ είδότες δτι δή τήν ύστάτην διαφέρουσι μάχην, 'Ρωμαίοι δέ αυτών 
έλασσοϋσθαι άπαξιοΟντες. έν ύστάτφ δέ οί βάρβαροι παρά τόν Ναρσήν ν ι+8 
πέμψαντες τών λογίμων τινάς μεμαθηκέναι μέν έλεγον ώς πρός τόν

1 .  μιτιωρίσαντις IV ν 2. (ίωααίονς m (corr.) 4· *βτ««αυσαν] IVV
f  (marg.), Reg., B κατίλυοα'ΐ gli altri codi , Η P νύκταν IV 5. {πιστάαινοι D 
TiSvivai M CDIVmf , Η P 7. ίιμίραι D ópaou D iù3ù; per αυ3ις Wv
{(marg.), Reg. 8. βίτι -  ο1τ«] B où4i - οϋδί i codi., H P  9. *01 Wv 
άνιαιτοίίζον D κτ»ινοα·νω D io. ίργου om. IVVL I I .  ιιδβντις IV SI
per H IV 12. 4παλλάσοι®3αι per {λασν.ΰνSai IVv f  (marg.), Reg. I}. λο- .
■ γιων W v f  (marg.), Reg. a i  τινάς IV

vaca in alto su di un’ asta la sua testa la recarono attorno mo
strandola ad ambedue gli eserciti; ai Romani perchè più pren- 
desser coraggio, ai Goti perchè smessa ogni speranza cessassero 
dalla guerra. Pur nondimeno i Goti non ismisero di combat
tere, ma seguitaron la pugna fino a notte, quantunque sapessero 
che il loro re era morto. Fattasi poi notte e separatisi, gli uni 
e gli altri rimaser colà pernottando colle armi indosso. Il di 
seguente levatisi all’ aurora, ordinaronsi alla stessa maniera, e 
combatterono fino a notte senza cedere da niuna parte, nè volger 
le terga, nè indietreggiare, quantunque da ambedue le parti ben 
molti rimanessero uccisi ; ma inferociti dal reciproco livore erano 
intenti all’ opera : i Goti, ben sapendo di combattere la suprema 
battaglia; i Romani, sdegnando di esser da loro superati. Per 
ultimo però i barbari mandarono alcuni loro maggiorenti a Nar- 
sete, dicendogli essersi ormai accorti che Iddio era contro di

Paocono, Guerra Gotica, III. *7*



θεόν σγίσιν b άγών γένατο · αίσθάνεσθαι γάρ τήν άντιταχθ-εδααν ούηt-ς 
β 641 δύναμιν · καί τοϊς ξυμπεσοϋσι ξυμβάλλοντες την των πραγμάτων άλή-θειαν 

γνωσιμαχείν τδ λοιπόν βούλεσθαι καί άπολιπεϊν τήν άγώνισιν, οϋ μέντα 
βασιλε! Ιπακούσοντες, άλ̂ λά ξυν των άλλων βαρβάρων τισίν αυτόνομα 
βιοτεύσοντες, έδέοντό τε είρηναίαν σφίσι τήν άναχώρησιν ένδοΟναι 'Ρω- j 
μαίους, ού φθονοΟντας αύτοίς λογισμοΟ σώφρονος, άλλα καί χρήμασ: 
τοϊς αυτών ώσπερ έφοδίας αυτους δωρουμένου;, δσα δή έν τοϊς έπι τής 
Ιταλίας φρουρίοις αύτών έκαστος έναποθέμένος έτυχε πρδτερσν. ταΟτα 
δ μέν Ναρσής έν βουλή έπαεϊτο. Ιωάννης δε δ Βιταλιανοδ παρήνει 
δέησιν ένδέχεσθαι τήνδε, καί μή περαιτέρω θανατώσιν άνθρωπος διά ίο 
μάχης ίέναι, μηδε άποπειράσασθαι τόλμης έν άπογνωσει φυομένης τσΟ 
βίου, fj καί τοΤς αυτή έχομένας καί τοϊς ύπαντιάζουσι χαλεπή γίνεται.
« αρκεί γάρ, έφη, τοϊς γε σώφροσι τδ νικάν, τδ δέ ύπεράγαν έθελειν

I. γάρ in rasura IV 2. *<xl om. Wv ξνίΑ^άλλοντας Ρ ]. γ>»σΐιχοι 
«χιΐ* M CD ftàpifut σχιΝ m/ , Ρ  γΊωοιιχαχιΐΊ Si τ4 IVv ffmarg.) L, Hfmarg.) 
ToXoiirèi MCm f fUt **1 H u ji per x«i MCDmf,  Ρ άιτογνωστ» M C D m  
f  (corr. in ntarg.), H oùx ίψδ Sé per où (Uvtoi MCDm f(corr. in rnarg.), H ( i f i )
4. Iwaxouuarrai P J. βιοτιύοΟ Ίτις] V ,  Β β ιω τιΰ σ β ντ ις  M C D m f L ,  l i  [Joio- 
τ ιύ α β ν τ ιι  W β ,ω τ ιύ σ α - ίτ α ; P σφίσι-· D 6. χρτ,αατι Wv io . S < iie iv  IV
I I .  (i.A per f i n i i  C τ ίΧ α τ,ς om. C 12 . τ ί ς  a i r i ?  IVv  e ù r f  o m . A f C  

Dm f (agg. in marg.) νπ α ντ ιά ζο υ σ ιν  DìVv  I J .  τ ι  per γ ι  IV L

loro; poiché sentivano la forza che li avversava e argomentando 
dai casi avvenuti essi arrendevansi alla evidenza dei fatti, ed ormai 
volean rinunziare a quella lotta, non però facendosi soggetti del- 
F imperatore, ma vivendo indipendenti insieme con alcuni altri 
barbari. Pregavan quindi i Romani di conceder loro una paci
fica ritirata senza esser loro avari di benigno riguardo, ma fa- 
cesser loro dono per viatico di tutti i danari di loro proprietà che 
già prima ciascun di essi avea deposti nei castelli d’ Italia. Nar- 
sete pose tali richieste in deliberazione; e Giovanni di Vitaliano 
raccomandava di annuire a tal preghiera, e di non pugnar più 
oltre con uomini bramosi di morire nè esporsi a quella audacia 
che genera la disperazione della vita, e riesce funesta cosi a co 
loro che ne sono invasi come a coloro che le si oppongono ; 
♦ poiché », diceva, « ai prudenti basta il vincere; il volere stravin-



« Γσως Sv καί ές τό άξύμφορον τρέποιτο ». πείθεται τή ύποθήκη Ναρσής, 
καί ξυνέβησαν έφ’ φ τ&ν βαρβάρων ο£ άπολελειμμένοι χρήματα κεκο- 
μισμένοι τά αύτδν Ιδια έκ πάαης άπαλλάξονται Ιταλίας εύθυς, πόλεμόν 
τε μηχανή ούδεμια πρός 'Ρωμαίους διοίσουσιν έτι. Γότθοι μέν ούν 

5 μεταξύ χίλιοι τοΟ στρατοπέδου έξαναστάντες ές Τίκινόν τε πόλιν καί 
χωρία τά όπέρ ποταμόν Πάδον έχώρησαν, ών άλλοι τε ήγοϋντο καί Ρ 666 
Ίνδουλφ, ουπερ πρότερον έπεμνήσθην. οί %  λοιποί άπαντες δρκια Β 643

δόντες τά ξυγκείμενα πάντα έπέρρωσαν. οότω τε καί Κόμην καί τα 
λοιπά πάντα έξεΤλον 'Ρωμαίοι, καί τό όκτωκαιδέκατον έτος ξυνετελεύτα 

ιο τφ Γοτθικφ πολέμψ τφδε, δν Προκόπιος ξυνέγραψεν.

I. Τσως τω ν  καί Wv (™ )  Ιοως αυτί xal f(marg.) L (a ir ii) , Η (marg.) 
ιίς C 2. άΐΓθλ·Χιΐ(Α«Ίοι D ÙKoXtXiipiioi IV i i x o k t X u v f  (marg.), Reg.
2 -3 , xixoaiiiiuvot ifr χαί χορισαΐιοι V 3. άπαλλάσσοπτο M C D m f  (coir, 
in marg.), Η  άχαλάζοιται fV 4. D i<oiaaouuiv f f 'v  γοτΧων

f  (corr.) 5. I« ο»». ΙΡ'ν T ìxmm] PB mfxnvSi) M CD m f,  H (marg.) 
rxxxw ’» L  (in marg. ■ nxìto't) τ ί  χχνοΊ|τ«ζ i( πολι» IV rii | χικοντις l( πολι* v 
7. ’Νίούλφ] PB  Ιλίί/ύφ i codd., Η ϊαπροβ3«Ί per πρίτιρο» IVvf  (marg.), Rtg. 
Ιμνήοΐτιιν D imvTOt C 9. ίχτώ xai ilxarsv D βυΊίτΛίδτα Wv IO. <tj-
Ίίγραψιν C l f '

«cere potrebbe volgersi in danno ». Piacque il parere a Nar- 
sete e fu convenuto che i barbari, quanti ne rimanevano, si pren
derebbero tutti gli averi lor propri e subito ritirerebbersi da tutta 
l’ Italia, nè mai più in alcuna maniera muoverebber guerra ai 
Romani. Intanto mille Goti, usciti dall’ accampamento, eransi 
recati alla città di Ticino e nei paesi al di là del Po, avendo 
a capo, oltre ad altri duci, Indulfo, già da me ricordato. Tutti 
quanti gli altri, prestato giuramento, impegnaronsi pei patti con
venuti. E cosi i Romani occuparono anche Cuma e tutti gli 
altri castelli, ed insieme venne a termine il decimottavo anno di 
questa guerra, di cui Procopio scrisse la storia.



L I B R O  I.

C ap. i .

P retese dei G oti sulle terre d ’ Italia. U ccisione di O reste.

O doacre eletto re. O epone e re lega A ugustolo  ultimo im peratore 

d’ O ccidente. R egn a  dieci anniCO.

T eo d erico , per consiglio di Zenone, m uove contro O doacre. Lo  

assedia in R avenna. D opo tre anni di assedio si accordano a regnare 

insiem e.

O doacre é ucciso da T eo d erico .

R egn o  di T eo d erico  e suo e logio . U ccisione di Sim m aco e Boezio.

T eo d erico  m uore dopo trentasette anni di regno  (*).

C ap. 2.

R egno di A talarico g iovinetto  di otto anni(i) e reggen za  della m adre 

Am alasunta.

Giustiniano é eletto im peratore^).

( 1)  Procopio (e con lui Teofane) 
dice che Odoacre tenne il regno 
dieci anni. L’Anonimo Vaìtsiano dice 
tredici. Propriamente dalla eleva
zione alla morte sarebbero diciasette; 
ma gli anni di esercizio indisputato, 
dalla morte di Nepote all’ assedio di 
Ravenna, si riducono a dieci. Cf. 
Palmann, Gesch. J. Vòlkerwand. II, j  51 ; 
Hodgkin, Italy and htr inv. Ili, 14 1.

(2) Procopio segna trentasette anni 
contando dal 489, quando Teoderico 
venne in Italia ; ma di regno egli ebbe 
trentatre anni, cinque mesi e ventisei 
giorni. E  trentatre anni segna l’Ano

nimo Vaìtsiano, trentaquattro Agnello.
(3) Iordanes (Gtl. L IX ) invece dice 

Atalarico « vix decennera » quando fu 
designato successore dall'avo  T eo
derico. Otto sono gli anni di suo re
gno ; Roman, p. 367.

(4) Procopio dice: « non molto dopo 
« assunto Atalarico », cioè sette mesi 
dopo. G li anni del regno di Giusti
niano sono da Procopio, come da al
tri, contati dal i°  aprile, non dal i °  ago
sto (morte di Giustino), secondo è 
anche prescritto in una ordinanza im
periale. Cf. Chron. Pasch. 0 1 . 326 ; 
Iustinian. Novell. 47.

476 d. Cr.. Ili di 
Zenone, Basilisco ed 
Armato conss.

490 d. Cr., XVII 
di Zenone, Fausto e 
Longino II conaa.

493 d. Cr., Iti di 
Anasfasio, Albino ed 
Eusebio 11 conss.; 3 
marzo.

316 d. Cr., IX di 
Giustino, Olybrio solo 
cons. ; 30 agosto.

317 d. Cr., X di 
Giustino, Mavorzio 
solo cons.; 1 aprile 
(con Giustino), 1 ago- 
sto (solo).



Lib. I. I Goti malcontenti insidiano Amalasunta. Q u e sta  é protetta il

Giustiniano, presso di cui vuol rifugiarsi.

C a p . 3.

Teodato, uomo infido ed avido, propone segretam en te a  Giustiniano 
di cedergli la Toscana. Ipazio e Demetrio mandati in  Italia pyr que
stioni teologiche. Amalasunta, a mezzo di Alessandro legato , tratta £  
cedere l’ Italia a Giustiniano.

L ’ imperatore spedisce Pietro (0 in Italia per trattare con  ambedue.

53* d. Cr., Vili di 
Giiutinltno, Giusti
niano IV e Paolino 
ronw. ; 1  ottobre.

C a p . 4.

Morte di AtalaricoW. Amalasunta offre il regno a T eod ato .

Giu«̂ nUno*Beiit»rio Teodato fatto re la fa imprigionare sul lago di Bolsena. Giustiniano 
»oio con».; jo aprile, protegge Amalasunta(J).

( 1)  £  il Pietro Patrizio o Magister 
spesso ricordato in questa Storia, noto 
scrittore su di cui vedi ora K rum- 
bacher, Byxpnt. Literat.2 p. 237 sgg.

L ’ autore nella Storia segreta sulla 
missione di Pietro rivela quanto se
gue: «Quando Amalasunta bramando 
c uscir di mezzo ai Goti e menare 
« altra vita pensò a prendere la via 
« di Bizanzio, siccome io narrai nei 
«libri antecedenti (I, 2, p. 18 sg.), 
« Teodora riflettendo come nobildonna 
n e regina fosse colei e di bello aspetto 
« ed anche forte di mente e di volontà, 
« s’ impensierì della virile imponenza 
« sua ed insieme della leggerezza di 
« suo marito; nè si tenne a piccoli 
« scatti di gelosia, ma si propose d’ in- 
« sidiar colei fin nella vita. E  tosto 
« indusse il marito a mandar solo Pie- 
« irò legato in Italia. L ’ imperatore 
« nel mandarlo diedegli quelle istru- 
« rioni che a suo luogo riferii, là dove 
« la verità dei fatti per timore del- 
« Γ imperatrice mi era impossibile 
« manifestare. Essa però niente altro 
« gli ordinò se non che facesse ucci-

« dere al più presto quella  donna, 
« promettendogli grandi beni se tal 
« contando eseguisse. E d  e g li giunto 
« in Italia, non so con quali argom enti 
« persuase Teodato ad uccidere A n u - 
« lasunta. Quindi egli g iunse alla di- 
« gnità di magister ed a grande po- 
« tenza ». Alemanno sospetta che a 
ciò si riferiscano le misteriose parole 
« De illa persona » &c. che si leggono 
in una lettera di Teodato a T e o d o ra ; 
Cassiod. Var. X , 20.

(2) In primavera secondo Clinton, 
che non tien conto della data di 
Agnello ed a torto riferisce a l 534 
gli ultimi fatti di Amalasunta e la  sua 
morte Procopio più sotto (cap. 24, 
p. 176) dice che la uccisione di A raa- 
lasunta avvenne p o c o  d o p o  la m orte 
di Atalarico; infatti dal 2 ottobre 334 
al maggio 335 non corron che sette 
mesi. Paolo D iacono, X V II, 568, 
parlando della morte di A talarico  
dice erroneamente a nondum ezpletis 
« ,iv . annis ».

(3) « Defunctus est Athalaricus re x  
« Ravennae .vi. nonas octobris et a lia

L A a. JL



Uccisione di questa. Pietro a nome dell’ imperatore dichiara la 
guerra a Teodato e ai GotiCO.

Lib. I. 
M*ggio? 535.

C ap . 5.

Incomincia la guerra gotica nel nono anno di Giustiniano (*). S35 d· Cr., ix di
0  0  Giustlniino (dal 1 «-

L ’ imperatore spedisce Mundo in Dalmazia. Belisario comandante An-
generale é spedito ih Sicilia ; capitani che ha seco, con Fozio sub figlia- no *’
stro(»).

Mundo occupa Salona.

«die elevatus est Deodatus et depo- 
« suit Malasintha regina de regno et 
« rnisit eam Deodatus in exilium in 
« Vulsenis pridie kal. maias a ; Agnel
li» , cap 62.

( 1)  « Quo tempore [535] Theoda- 
« hadus rex Gothorum Amalasuen- 
« tham reginam creatricem suam de 
« regno pulsam in insula laci Vulsi- 
« nensis occidit. cuius mortem impe- 
« rator Iustinianus ut doluit, sic est 
« ultus » ;* C ontik. Marcelliki.

« Qui immemor consanguinitatis 
« post aliquantum tempus a palatio 
« Ravennati abstracum in insulam laci 
« Bulsiniensis eam exilio relegavit, ubi 
« paucissimos dies in tristitia degens 
« ab eius satellitibus in balneo stran- 
« gulata est. quod dura Iustinianus 
« imperator orientalis audisset et quasi 
« susceptorum suorum morte ad suam 
« iniuriam redundaret, sic est commo- 
« tus » ; Iordanes, Get. L IX  sg.; Ro
man. p. 368.

« Hoc indignatus dmn. imp. Iustinia- 
« nus aug. quia reginam sibi commen- 
« datara occidisset Theodatus, misit 
« Vilisarium patricium cum exercitu, 
« ut liberaret omnem Italiam a capti- 
« vitate Gothorum a ; Lib. Ponti/. L IX  
( S i l v e r i u s ) .

(2) Dunque dopo il 1* aprile 333 e, 
se valgono le date di Agnello, verso la 
fine di giugno. Poiché Pietro quando 
giunse in Italia trovò g i i  u c c i s a

Piccono. Guerra Gotica, III.

Amalasunta, che era stata imprigionata 
il 30 aprile. Intanto Γ imperatore era 
stato informato della cosa e Pietro 
pure, che erasi trattenuto in Ancona 
aspettando le istruzioni del sovrano. 
Tutto ciò rende verisimile che la di
chiarazione di guerra dovesse avvenire 
nella seconda metà di giugno. Gli 
anni della guerra finiscono coll’ in
verno, ma non cominciano in prima
vera, come molti han creduto; è certo 
(come pur altri ha osservato) che Pro
copio, per queste più generali distin
zioni di epoche dell’ anno, nell’ inverno 
include anche la primavera, dividendo 
l’anno all’ ingrosso in inverno ed estate, 
come del resto fa anche Tucidide, che 
pur lo dice esplicitamente (Istoria, 
V, 20).

(3) Fozio figlio di Antonina e figlia
stro di Belisario va, come anche la ma
dre, col padrigno in Italia, e di lui parla 
Procopio con elogio, cosi riferendo 
la sua venuta in Italia (I, 3) come 
1' atto suo coraggioso all* assedio di 
Napoli ( 1, io) e del suo cavallerizzo al 
primo scontro coi Goti di Vitige prima 
dell’ assedio. Dopo non parla Proco
pio più affatto di lui. Nella Storia 
segreta, ove lungamente sono narrate 
le tristi vicende di questo infelice g io
vane, abbiamo la ragione di ciò. A n
tonina, per aver seco il suo amante 
Teodosio, rimandò il figlio a Bizan- 
zio; Anecd. I (p. 17  Bonn).

t8

I



555 <*· Cr·* 3' <N- ccraibre.

Belisario riconquista tutta la Sicilia e celebra ivi Γ ultimo giorno 
del suo consolato (0.

Cap. 6.

j)6 d. Cr., IX di 
Giattloiino (Sno il 
Si marzo); io marzo 
(v. Μ.), Paiqoa.

[Belisario sverna in Siracusa.
Al principio di primavera, verso Pasqua, una ribellione Γ obbliga a 

recarsi in Africa, donde, dopo averla domata, torna a Siracusa. G. 
Vandal. Π, 14, 15] M.

Teodato atterrito propone per mezzo di Pietro e Rustico di cedere 
il regno a Giustiniano (1). Questi incarica Atanasio, Pietro e anche 
Belisario di recarsi a fermare il patto e prender consegna.

( 1 )  « Postquam Carthago Libyaque 
« suo cum rege Gelimcro per Belisa- 
•  riunì est subiugata, de Rom a Italia- 
« que deliberai imperator : iterumque 
< expeditio, iterumque classis paratur 
« idemque ductor qui consul eligitur, 
« rectoque navigio Siciliani properat, 
« Catinaio, Siracusani sine mora, im- 
« mo oranem pervadit Trinacriam > ; 
Contin. Marcell . s. a. 535.

« Hoc constile eo anno, quo consu- 
« latum dedit, Siciliam ingressus eam 
« imperio romano restituit » ; Ma riu s 
A ven ticen sis, s. a. 533.

« Qui dux providentissimus [Bele- 
« sarius] haud secus arbitratus Geta- 
α rum subicere populum, nisi prius 
« nutricem eorum occupasset Siciliam  
« Trinacriaque ingressus, mox Gothi, 
« qui Syracusanum oppidum inside- 
« bant, videntes se nihil praevalere 
« cum suo duce Sioderith ultro se 
« Belesario dediderunt » ; Iordanes, 
Gtl. L X ; cf. Roman, p. 369.

« Tunc veniens patricius suprascri- 
« ptus [Vilisarius] in partes Siciliae, 
« fuit ibidem aliquamum temporis » ; 
Lib. Ponti/. L IX  ( S i l v e r i u s ) .

T eofane (p. 171 d) fa andare Be
lisario in Sicilia nel decimo anno dì 
Giustiniano, erroneamente intendendo 
Procop. Vani. II, 14, p. 369 a .

(2) « . . .  ubi [in Sicilia] dum ali-

« quantum temporis, ob ordinandam  
« patriam resederet [B e le sa riu s], coo- 
« perit in Africa civilia  b ella  intesti- 
« noque proelio dibacchari. n a ia  &c. 
« emenso ergo Belesarius a S ic ilia  in 
« Africa pelago solita fe lic ita te , rebel- 
« les fugat, Siciliam redit »  ; Iorda- 
n e s ,  Roman, p. 369 sg.

« Praeterea vere incipiente m issus 
« est Bilisarius Siciliam  R o m a n i}  fa- 
« cere tributariara. ubi eo h iem ante 
« Romani Libyae centra Sa lo m o n em  
« siraultatcs fecerunt hoc m odo & c . » 
(non parla però della gita di B elisario  
di Sicilia in A frica); Hist. Mise. X V 111, 

Π·
(3) Procopio non parla di una m is

sione, probabilmente posteriore, che 
Teodato affidò al papa A gapito : « Q uo 
« tempore Theodatus rex Gothorura 
« scribens ipsi papae et senatui ro- 
« mano interminatur non solum sena- 
« tores sed et uxores et filios filiasque 
« eorum gladio se interempturum nisi 
« egissent apud imperatorem ut desti- 
« natum exercitum suum de Italia sub- 
« moveret; sed papa prò eadem causa 
■  legatione suscepta, Constantinopo- 
« lim profectus est; et primum quidem 
« honorifice susdpiens, dìrecto sibi ab 
« imperatore, sprevit tamen A nthim i 
« praesentiam eumque ad salutandutn 
« suscipere noluit; deinde, viso prin-



C ap . 7.

I Romani a Salona son battutd dai Goti. Morte di Mundo e di 
Maurizio suo figlio. Supposta predizione della Sibilla.

Teodato, preso ardire, manca alle promesse e tratta leggermente 
i legati imperiali.

Costanziano é mandato a riprender Salona rioccupata dai Goti.
Si compie il primo anno della guerra (0.

C ap. 8.

Ebrimuth genero di Teodato ed altriBelisario procede a Reggio, 
passano a lui(*),

« cipe, causam agebat legationis susce- 
« ptae. imperator autem prò raultis 
« fisci expensis ab Italia destinatum 
« exercitum avertere nolens, supplica- 
« tiones papae noluit audire » ; L ibe
rati^ , Breviar. 21 ; « Agapitus quinqua- 
« gesimus Romanae urbis episcopus a 
« Theodahado rege Gothorum in lega- 
« tione directus Constantinopolim ve* 
« n it» ; Contin. Marcell. s. a. 53$. 
Cf. Lib. Pontif. L VII I ; C assiod. Var. 
X II, 2 0 ; Hist. Misceli. X V III, 14 . Nel 
Lib. Ponti/, è segnata per tal fatto la 
data « .x . cal. raaii », che è invece 
quella ivi stesso poco sotto segnata per 
la morte di Agapito, ed erroneamente 
si aggiunge che Agapito ottenne quel 
che chiedeva.

La lettera del Senato romano a 
Giustiniano, Varia, X I, 13 , chiedente 
pace pel « letterato re Amalo », cioè 
Teodato, è certamente provocata da 
quelle ingiunzioni minacciose di co
stui di cui parla Liberato, che in quel 
tempo trovavasi a Roma.

( 1)  Certamente a giugno, se si cal
cola quanto dicesi avvenuto dal prin
cipio di primavera o dalla Pasqua 
in poi.

(2) « Ebremud Theodahadi gener

« relieto exercitu regio in Britios ad 
« Belisarium in Siciliam con volavi » ; 
C ontin . Ma r c eli,™ , s. a. 536.

« . . .  cumque ergo romanus ductor 
« Siciliam  pervasisset, Theodahadus 
« comperiens Evermud generum suum 
« cum exercitu ad fretum quod inter 
« Campaniam Siciliamque interiacet 
« et de Tyrreni maris sinu vastissi- 
« mum Adriaticus aestus evolvitur, 
« custodiendum direxit. ubi cum Ever- 
« mud accessisset Regium oppidura, 
« castra composuit. nec mora dete- 
« rioratam causam cernens suorum, 
« ad partes victoris paucis et fidelis- 
« simis famulis consciis movit, ultro- 
« que se Belesarii pedes advolvens 
« Romani regni optai servire princi- 
« pibus » ; Iordanes, Gel. L X ; cf. 
Roman, p. 370.

« Veniens itaque numerosus exer- 
« citus, qui ad defensionem rei publi- 
« cae noscitur destinatus, Lucaniae 
« Bruttiorum dicitur culla vastasse et 
« abundantiam regionum studio te- 
« nuasse rapinarum »; C assiodor. Var. 
X II, s Certamente questo si riferisce 
alla marcia dell'esercito imperiale da 
Reggio a Napoli di cui qui fa rapido 
cenno Procopio. Non vedo come mai

Lib. I.

$36 d. Cr., giugno.

Anno II, dal i apr. 
di Giustiniano.



Lib. I. Belisario va a Napoli e vi pone assedio. Trattative c o i Napoletani
che si decidono per la resistenza. Vien tagliato Γ acquedotto . Diffi
colti per l'assalto.

C ap. 9.

^ 5 ^ 6 d.Cr.,nov«n- Teodato non soccorre i Napoletani. L ’ augurio dei porcellin i, sfa
vorevole ai Goti.

È prossimo Γ inverno: Belisario pensa a toglier Γ assedio e marciar 
su Roma. Un Isauro scopre che si può penetrare in città p er l ’ acque
dotto.

C ap. io .

, Penetrano i Romani per l’ acquedotto; Napoli è presa dopo venti 
giorni di assedio. Stragi e saccheggi, moderati poi da B elisario  f'). 
Tragica fine di Pastore ed Asclepiodoto fautori della resistenza.

C ap . i i .

I Goti di Roma, malcontenti di Teodato, riunitisi a R egeta , eleg
gono re Vitige.

il C ipolla (Mem. Accad. Toriit. X L II1 
[1895], 2, p. i i 2) abbia potuto ritenere 
che questa lettera sia anteriore alla 
morte di Amalasunta. Più prossimo 
al vero Mommsen che (C assiod. Par. 
p. xx x ) pone la lettera nel $55 o 556; 
va escluso però il 53 j  poiché l’esercito 
imperiale andò allora direttamente in 
Sicilia senza toccare il continente, ove 
non iscese che nel 536.

(1) « Belisarius Campaniam tran- 
« siens Neapolim vastat a; Contin. 
Marcelli», s. a. 536.

« Constructo ergo Belesarius exer- 
« citu et tam navali quam equestri 
« agmine ductans, vallavit Neapolim 
« paucisque diebus eam obsidens per 
« aquaeductum noctu invasit et tam 
« Gothis qui adcrant quam Romanis 
« rebellantibus interfectis, urbem pie- 
« nissime spoliavit > ; Iordanes, Ro
man. p. 370 sg.

•  Audiens autem [Vilisarius], quod 
« Gothi sibi fecissent regem centra vo-

« tum dni Iustiniani aug., venit in  partes 
« Campaniae iuxta civitatem N eapo- 
<x lim, et coepit obsedere eam  cura 
« exercitu suo, quia noluerunt t iv e s  
« Neapolitani aperire ei. eodem te m 
ei pore pugnando Patricius con tra 
λ civitatem introivit, et ductus fu rore  
« interfecit et Gothos et omnes cives 
et Neapolitanos, et misit praedam , et 
< nec ecclesiis pepercit praedando. 
« ita ut uxoribus praescntibus m ir i·  
« tos earum gladio interfìcerent et 
et captivos filios et uxores nobilium 
a exterminarent. nullis parcens, nec 
« sacerdotibus, nec servis Dei, nec 
« virginibus sanctimonialibus a ; Lib. 
Ponti/. L IX  ( S i i v e r iu s ) .  Qui è in 
vertito Γ ordine degli avvenimenti, 
ponendosi l’ assedio di Napoli d o p o  
Γ elezione di Vitige. Cosi fa pure 
Iordanes nei Gttìca, mentre nei Ro
mana si accorda con Procopio e  il 
Contin. di Marcellino. Cf. col Lib. 
Ponti/, la Hist. Misceli. X V III, 14.



Teodato fugge. Per mandato di Vitige é ucciso da Optari sulla 
via di Ravenna nel terzo anno di regno. Vitige va a Roma; si assicura 
di Teodegisclo, figlio di Teodato. Lascia ivi Leuderi con quattromila 
uomini e si reca a Ravenna; obbliga Matasunta, figlia di Amalasunta, 
a sposarlo (0.

( 1 )  « Gothorum exercitus Theo- 
« dahadum regem habens suspectum 
« Vitigis in regno asciscit ; qui mox 
« in campos Barbaricos regnum perva- 
« sit. expeditione soluta Romam in· 
« greditur, ubi iam Agapito Constanti- 
« nopoli defuncto Theodahadus rex 
« Silverium episcopatui subrogarat : 
« ibique residens dirigit Ravennam, 
« Theodahadum occidit in loco qui 
« dicitur Quintus iuxta fluvium San- 
« temum et ipse subsequitur per Tu- 
« se iam omnes opes Theodahadi diri- 
« piens, quae in insula vel in Urbe 
« Vetus congregaverat. Ravennam- 
« que ingressus Matesuentham nepo- 
« tem Theodorici sibi sociam in re· 
« gno plus vi copulat quam am orea; 
Conto*. Marcellin . s. a. 536. Cf. 
su Matasunta le identiche parole 
presso Iordanes, Rotti, p. 373.

« Quod [de Evermud] Gothorum 
« exercitus sentiens suspectum Theo- 
« dahadum clamitat regno pellendum 
« et sibi ductorem suum Vitiges, qui 
« armiger eius fuerat, in rege levan- 
κ dum. quod et factum est; et mox 
« in campos Barbaricos Vitiges in 
« regno levatus Romam ingreditur 
« praemissisque Ravenna fidelissimis 
« sibi viris Theodahadi necem deman- 
« dat. qui venientes imperata sibi per- 
et ficiunt et occiso Theodahado re
ti gem qui a rege missus adveniebat 
a (et adhuc in campos Barbaricos erat 
« Vitigis) populis nuntiat » ; Iordanes, 
Gel. L X ;  cf. Roman, p. 371 sg.

« Non post multos dies ivit rex 
« Deodatus Romam et revertente occi- 
•  sus est a Gothis xv . miliario de R a
ti venne mense decembris » ; A g n el- 
lu s , cap. 62.

« Post menses duos [ab electione 
« Sylverii papae] nutu divino extin- 
« guitur Theodatus tyrannus et le- 
« vatur rex Guitigis » ; Lìb. Pontif. L IX  
( S i lv e r i u s ) .  Silverio fu eletto Γ 8  
giugno. Quindi secondo il Lìb. Ponti/. 
l’elezione di Vitige avrebbe avuto luogo 
al principio di agosto. Ma toma me
glio la data di decembre segnata da 
Agnello. Dove abbiam tradotto « che 
» durò tre anni » (p. 83) va corretto 
«nel suo terzo anno» (ottobre s 34 — 
decembre 536).

« Eodem tempore Guitigis ambu- 
« lavit Ravennam, et cum vi tulit fi- 
r liam Amalasinthae reginae sibi uxo- 
« rem » ; Lib. Ponti/. L IX  ( S i l v e 
r i u s ) .  Cf. Hist. Misceli. X V III, 14.

Una lettera di Cassiodoro a Massimo 
vicario di Roma (X II, 19) parla della 
venuta del re e d ì ordini pei prepara
tivi per questa, che si costruisca cioè 
un solido ponte di barche sul Tevere 
pel passaggio del re col suo seguito. 
Giustamente ivi Mommsen (p. xxx) : 
« cum tractet de regis adventu Ro- 
« mani scripta est ante a. 336 extre- 
« mum, quo tempore Belisarius Roma 
« potitus est ».

Certamente trattasi della venuta a 
Roma di Vitige eletto re. Egli non 
veniva dal luogo descritto da Procopio, 
e chiamato da questi « Rcgeta » ove i 
Goti decisero di deporre Teodato ed 
eleggere lui re, poiché per venire di l i  a 
Roma non v’ era da passare il Tevere, 
ma veniva dai « campi Barbarici » ove 
secondo il Continuatore di Marcellino 
e Iordanes ebbe luogo la sua procla
mazione ed elevazione sugli scudi fra 
le milizie gote « in campis late paten- 
« ti bus » come ei dice nel proclama a



Lib. I. Vitige raccoglie e ordina tutti i Goti da ogni parte, eccetto  quei
che eran nelle Gallie, per timore dei Franchi, dietro i fatti di cu i si narra 
la storia nel seguente

C a p - 12 .

Digressione sui Franchi, e come venissero a condivider co i G oti il 
dominio delle Gallie.

Posizione rispettiva in Europa di taluni popoli gallici e germ anici.
I Franchi, gli Arborichi (cioè i Celti di Armorica), i T urin gi, i B o rg o 
gnoni, gli Svevi, gli Alamanni.

. 414d. Cr.,Visigoti Unione dei Franchi ed Arborichi dopo l’ invasione dei V is ig o ti inin Spagna. * .................  D
Spagna c nelle Gallie. Su queste estendono i Visigoti il loro dom inio 

no7di4(?Jo(cre '' "  sotto O^oacre. Visigoti e Turingi si alleano (contro i F ran ch i) con 
Teoderico, il quale anche s’ imparenta con loro. I Franchi si alleano 
con Teoderico contro i Borgognoni.

queste rivolto (l'aria, X , 3 1) , mentre 
Teodato stavasi ancora in Roma nel 
palagio, che abbandonò fuggendo alla 
notizia di quella proclamazione. E 
dai « campi Barbarici » Vitige, g ii re, 
ordinò Γ uccisione, presto eseguila, di 
Teodato fuggente, e quindi significò 
a Roma la sua prossima venuta ad 
insediarsi in luogo di colui; dietro di 
che deve essere stata scritta la ordi
nanza sopracitata di Cassiodoro a 
Massimo. Da questa rileviamo che 
questi cosi detti « campi Barbarici » da 
cui Vitige mosse verso Roma dovesser 
trovarsi ad occidente di Roma, fra il 
Tevere e il mare. Muovendo di l i  
il nuovo re non traversa il Tevere su 
alcuno dei ponti esistenti, ma lo tra
versa in luogo ove ordinariamente 
serviva al passaggio una zattera o 
chiatta («non moveatur pigris funi- 
« bus, ut solebat ») e per lui si co
struisce un solido ponte di barche. 
C iò vuol dire ch’ egli volle fare in
gresso solenne traversando il Tevere 
presso la porta < Flaminia, ove non 
eran ponti e il Milvio era troppo di
scosto, ed entrando in pompa per la

Jen a porta procedere d irettam ente 
per la via Flaminia, via L ata , il fo ro  
Traiano, gli altri fori fino a lla  re s i
denza dei Cesari sul Palatino.

Procopio parla in gran com pendio 
della elezione di Vitige senza d istin 
guere i due momenti e luoghi d i cui 
abbiam detto sopra. Presso il « D e
ci cennovium » o Canale della B o tte , 
che ben conosciamo, non vi ha lu ogo  
che porti o si sappia portasse il nom e 
di Regeta o un nome prossimo a 
questo. Può ben darsi che cosi r i
dotto da chi informava Procopio o 
dai copisti sia il nome di « Fregenae » 
(Maccarese) locatiti che può benis
simo convenire pei « campi Barbarici a 
erroneamente da Procopio confusi 
col luogo del conciliabolo presso « D e 
li cennovium ». Hodgkjn (Italy and 
htr inv, IV , 7 1 sgg.), come altri, non ha 
osservato questa lettera di Cassiodoro, 
e quindi i particolari che se ne d e
sumono sulla elezione di Vitige e la  
sua venuta a Roma.

Lettere di Vitige dietro la sua as
sunzione, l'uccisione di Teodato & c. 
Cassiod. Var. X , 3 1 -35 .

A.



Astuto procedere di Teoderìco che, senza combattere, ottiene metà 
del paese dei Borgognoni, vinti dai Franchi.

Battaglia di Carcassona (sic) CO, ov' é vinto dai Franchi ed ucciso 
Alarico iuniore.

Teoderìco pone a regnar sui Visigoti suo nepote Amalarico ; occupa 
e spoglia Carcassona; si ritira in Ravenna.

Teude, goto, in Spagna agisce da tiranno, poco ossequente a 
Teoderìco.

C a p . 13 .

Progressi 'dei Franchi dopo la morte di Teoderìco. Amalarico 
s’ imparenta coi Franchi e dà parte delle Gallie ai Goti. Per causa 
della moglie viene in urto e in guerra coi Franchi; é vinto ed ucciso.

I Franchi s’ impossessano della parte della Gallia toccata ai Visigoti. 
Quindi la Gallia rimane spartita tra Franchi e Goti e questi debbono 
distrarre assai forze per custodire la parte loro.

Si torna alla guerra gotica. Teodato era in via di pattuire un’ al
leanza coi Franchi cedendo loro la Gallia spettante ai Goti, quando fu 
ucciso.

Vitige arringa i Goti a Ravenna, proponendo di compiere il pro
getto di Teodato. I Goti approvano, e si ferma il patto coi re franchi 
Childeberto, Teodeberto, Clotario.

II duce Marcia coi Goti di Gallia son richiamati da Vitige in Italia.

C ap. 14.

Belisario procede a Roma, non per la via Appia, che si descrìve, ma 
per la Latina. 1 Romani, consigliati da Silverio papa, lo accolgono. 
Roma é cosi ripresa dopo sessant’ anni, nell’ xi (corr. x) di Giusti
niano. Belisario manda Leuderi e le chiavi di Roma all’ imperatore e 
si prepara a sostenere l’ assedio (*).

(1) Procopio èqui confuso e meno T uron. Hist. Frane. Π, 37; cf. Isi- 
esatto. È noto da fonti più attendibili doro.
per questi fatti che la battaglia di cui (2) « Belisarius favente Domino Ro- 
qui è parola ebbe luogo presso Poitiers « mam ingreditur » ; Conttn. Mar- 
«in  campo Vogladensi [Vouillé] .x*. cellin. s. a. $36.
« ab urbe Pictava miliario a ; Greg. « Inter haec Romanus exercitus

507 d. Cr.. morte 
di Alarico.

sud. Cr., Amala- 
rico.

531 d. Cr., fine di 
Amolirico.

336 d. Cr., 10 di
cembre.



2 δ θ  S O M M A R I O  [ $ j 6 « L C r . ]

Lib. I. C a p . »S-

Fanno accessione a Belisario il goto  Pizza dal San n io , i  C a la b r i  e  i

P u g lie s i

« emenso freto Campaniam accedens, vazione di Odoacre, la quale  ebbe
« subversuraque Neapolira Romae in- luogo a Ravenna, non a R o m a , ove
« greditur; unde ante paucos dies rea neppur ν ’ ha memoria che O doacre
« V itigij egressus, Ravenna profectus, si recasse mai, nè espressioni com e
a Mathesuentam filiam Aroalasuen- quella di Marcellino « his coss. O doa-
« thae Theodorici quondam regis ■  cer rea Romam obtinuit > provano
« neptem sibi in matrimonio socia- il contrario; del resto, anche T eo d e-
« rat » ; Ioroanes, Gei. LX . rico non fu a Roma che una vo lta  e

« Ingressus autem Belisarius in ur- non al principio del suo regno. L a
« bem .iv . idus. decembris custodiis data dunque della perdita di Rom a
« et munitionibus, vel fabricis muro- per 1* impero e suo passaggio in m ano
« rum et reparatione fossati circum- dei Goti è implicita in quella della
a dedit civitatem Romanam et munì- elevazione di Odoacre, ossia il a j  ago -
« vit. nocte ipsa qua introivit Belisa- sto 476 (Consolar. Ravenn.). N o n  è
e rius patricius, Gothi qui erant in quindi possibile sostenere, com e prò-
« civitate vel foris muros fugerunt, et porrebbe Γ Hodgkin (ltaly &c. IV , 96),
« omnes portas apertas '  dimiserunt, Γ a fatò μηνός » del testo, certamente
« etfugeruntRavennam» ; Lib. Ponti/. ivi corrotto, che potrebbe soltanto
L IX  ( S i l v e r i u s ) . tradursi « meno un mese » (sarebbe

« EoJem  tempore ambulavit patri- però espressione scorretta e inaudita),
a cius Vilisarius Neapolim et ordina- il che porterebbe l’ impresa di Beli-
« vit eam. et postmodum venit Ro- sario in Rom a al luglio, cosa im pos-
< mam, qui susceptus est a domno sibile poiché g ii mentre attendeva
« Silverio benigne et abiit Vilisarius egli all’assedio di Napoli era prossim o
« patricius in palatium Pincianum Γ inverno (ved. 1, 9). C ol che invece
« [id. maii ind. .xv . (var. .v . id. maii ben si accorda la data del io  dicem-
« ind. .xv .)] » ; Lib. Pontif. L IX  ( S i i - bre segnata nel Lib. Pontif. 0 del 9 di-
v e r i u s ) .  La data i  certamente in- cerabre che E v a g r i o  (IV , 19) leg-
terpolata. Π racconto stesso che se- geva in questo luogo di Procopio, al-
gue poi suppone g i i  che Belisario lora non anco corrotto. G ià corrotto
erasi stabilito nella « domus Pinciana » invece era Γ « ivBsxatov » in luogo di
dal mese di marzo. Non si vede « Μχατον », seppure la svista non
bene di dove capita qui questa data. risale a Procopio stesso, il quale già
n i la spiegazione che ne d i Duchesne nella Guerra Vandalica si esprime as-
i  soddisfacente. sai equivocamente chiamando a prò-

Torna giusta la cifra di sessantanni, posito di certo fatto « decimo ·  l’anno
calcolando dal 476, anno della ca- di Giustiniano in cui han luogo gli
duta dell’ impero di Occidente. Al- avvenimenti di Sicilia del primo anno
lora non vi fu presa nè occupazione della guerra, che era il «nono» di quel
violenta di Rom a, ma questa passò regno. Ma ved. quanto sopra intorno
in mano dei Goti pel fatto della ele-

_____________________________________________________________________________________i___________________

a ciò abbiamo notato ai capitoli 5-6 .



Digressione su Benevento e le sue antichità.
Rapido cenno sulle popolazioni d’ Italia e dell’ altra costa del golfo 

Ionico.
C ap. 16.

Costantino e Bessa a Narni, Spoleto, Perugia.
I Goti son vinti da Costantino sotto Perugia (0.
Vitige manda Uligisalo e Asinario alla presa di Salona; si dispone 

egli a muover contro Roma con centocinquantamila uomini.
Uligisalo é battuto a Scardona; assedia Costanziano a Salona. 
Baldanza e fretta di Vitige in marcia contro Roma.

C ap. 17 .

Costantino e Bessa richiamati a Roma; scontro di Bessa coll’ avan
guardia nemica, che sbaraglia.

Vitige procede per la Sabina verso Roma (*).
Belisario fortifica un ponte sul Tevere a quattordici stadi da Roma; 

il presidio di quello però fugge all* approssimarsi del nemico.

C ap. 18 .

Belisario con mille cavalieri si scontra coi Goti al di qua del ponte. 
Pericolo eh’ ei corre pel suo cavallo Balan. I Romani hanno il disopra 
e si ritirano in Roma dalla porta Salaria. Eroismo del goto Visando e 
suo caso strano.

Belisario organizza la difesa delle mura; disperde un falso allarme. 
Vitige esorta invano i Romani alla resa.
Dubbi dei Romani sui disegni di Belisario.

(1) « ...cum que his novis nuptiis 
« delectatus [Viiiges] aulam regiam 
« fovit Ravenna, Roma egressus im- 
« perialis exercitus munita utriusque 
« Tusciae loca invadit. quod ccrnens 
a per nuntios Vitiges, cura Hunila duce 
« Gotliorum manu armis conserta mit- 
« tit Perusia. ubi dum Magnum corni
li tcra cura parvo exercitu rcsidentem 
« obsessione longa evellere cupiunt,

Paocono, Guerra Gotica, III.

« superveniente romano exercitu ipsi 
« evulsi et omnino extincti sunt » ; Ior- 
danes. Gel. L X ;c f. Roman, p. 375 sg.

(2) « . . .  quod [de clade Gothorum 
« ad Perusiam] audiens Vitiges ut 
« leo furibundus omnem Gothorum 
« exercitum congregai Ravennaquc 
« egressus Romanas arces obsidione 
« longa fatigat » ; Iordanes, Get. L X ; 
cf. Roman, p. 374.

18·

537d.Cr., inverno.



Lib. I. C i p . 19 .

di mar» Cr‘’ prin’i I Goti piantano sei steccati al di qua, uno al di li  del Terere ne] 
campo di Nerone.

Notizie sulla continuazione delle mura di Roma al di là del Tevere 
a difesa del colle ov* erano i ruolini.

Vitige fortifica gli steccad e distribuisce il comando di questi. Marcia, 
reduce dalle Gallie, é posto al campo di Nerone.

I Goti rompono i quattordici acquedotti 0 ).
Belisario stabilitosi fra la porta Pinciana e la Salaria, distribuisce il 

comando delle altre porte e fa sbarrare quelle prossime agli steccati ; 
ostruisce gli acquedotti. Rimasti inattivi i ruolini, provvede con ingegni 
alla macinazione del frumento.

C ap. 20.

Augurio di prospero successo pei Romani tratto da un barbaro 
sperimento.

Dissensi e malcontento del popolo romano.
Vitige esorta Belisario ad arrendersi. Fiera risposta di Belisario 

secondato da Fidelio.

(1) « Et post hoc colligens Guiti- 
« ges rex multitudinem exercitus Go- 
« thorutn, regressus est contro Κο
κ mam .ut. kaL marni et fixìt castra 
« ad pontem Milvium et cocperunt 
■  obsidere civitatem Romanam. tane 
« patricius Vilisarius qui prò nomine 
« Romano erat, inclusit se Romae 
« intra civitatem, et custodivit civi- 
« tatem » ; Lib. Ponti/. L1X ( S i i  v e · 
r iu s ) . La data che segna il Lib. 
Pontif. differisce di poco da quella 
del « principio di marzo a ( «  Μαρτίου 
« Ιβταρα'νου a, indicata da Procopio 
(I, 24) ed anche la differenza si spiega 
facilmente, poiché il Lib. Ponti/, parla 
ivi della venuta di Vitige dinanzi a 
Roma, Procopio invece, del principio 
dell’ assedio dopo la formazione dei

c a m p i ,  i l  t a g t i o  d e g l i  a c q u e d o t t i  S c c .  

c o s e  c h e  n o n  p o t e r o n  c e r t a m e n t e  e s 

s e r  f a t t e  i n  u n  g i o r n o .  N o n  h a  b u o n  

f o n d a m e n t o  l a  d a t a  d e l  t a  m a r z o  c h e  

c r e d è  p o t e r  f i s s a r e  L o r d  M a b o k  n e l l a  

s u a  Li/t of B/lisarius ( p .  146), c o m e  

g i u s t a m e n t e  a v v e r t e  H o D G K l X , / { a i y  & c .  

IV, 14 ;, i l  q u a l e  h a  t o r t o  p e r ò ,  c o m e  

p u r e  a l t r i ,  d i  n o n  t e n e r  c o n t o  d e l l a  

d a t a  d e l  Lib. Pontif. c h e  i n  q u e s t e  

p a r t i  o f f r e  n o t i z i e  a t t e n d i b i l i  p r o c e 

d e n t i  c e r t a m e n t e  d a  c o n t e m p o r a o c L  

D e  M u r a l t  (Esuli de chronograpbi* 
bŷant.) c h e  p e r  c i ò  n o n  p r e c i s a  a l 

c u n a  d a t a ,  f a  p o i  d u r a r e  l ’ a s s e d i o  d i  

R o m a  d u e  a n n i  i n v e c e  d i  u n o  e  t u r b a  

t a l m e n t e  t u t t a  l a  c r o n o l o g i a  d e l l a  g u e r r a  

g o t i c a  c h e  n o n  i  p o s s i b i l e  t e n e r e  a l 

c u n  c o n t o  d e l l e  d a t e  e h ’  e i  s e g n a .

a

A .



C ap. 2 1 .

Vitige procedendo all* assalto delle mura costruisce torri mobili di 
legno e quattro arieti. Descrizione di queste macchine.
. Belisario appresta per la difesa varie macchine, baliste, onagri, lupi, 
che si descrivono.

C ap. 22.

Nel decimottavo giorno dell’ assedio Vitige procede colle torri e gli 
arieti all’ attacco delle mura. Suo ridicolo insuccesso. Abilità di Be
lisario nel saettare.

Vitige si trasferisce alla porta Prenestina presso al « Vivarium ».
Attacco dei Goti alla porta Aureli a ed alla mole Adriana. Descri

zione di questa. Scarsezza delle truppe imperiali, non più di cinque
mila. 1 Romani respingono i Goti.

C ap. 23.

Le porte Pancraziana e Flaminia sono attaccate dai Goti. La porta 
Pinciana e il e Muro rotto » protetto da san Pietro.

Un tiro di balista sgomenta i Goti alla porta Salaria.
Vitige attacca il « Vivarium », che si descrive. Ivi e alla porta 

Salaria i Goti sono respinti con grande strage. Perdono trentamila 
uomini e le loro macchine son bruciate (0.

C ap. 24.

Belisario informa Γ imperatore e gli chiede rinforzi. L’ imperatore 
ha già fin dal solstizio d'inverno mandato Valeriano e Martino che 
svernano in Etolia.

I Romani traggono buon augurio da una imagine di Teoderico 
che si disfà in Napoli e da un preteso oracolo della Sibilla.

(1)  « Secundo vero ipso Vitigis 
« Romanas arces vallante congreditur 
« [Belisarius] machinasque illius et 
« turres, quibus albera adire terapta- 
« bat, igne consumptis, per anni spa- 
« tium quamvis inedia Iaborans delu-

« d it» ; I o r d a n e s ,  Roman, p. 374. 
Qui Iordanes corregge, seguendo gli 
annali, l'erroneo «post q u a tu o r -  
« decina raenses ab obsidione Ro- 
« manae urbis aufugit », segnato da 
lui nei Gttìca,  LX (312).



C ap. 25.

Belisario sbarazza Roma dalle bocche inutili mandandone in Cam
pania e altrove; provvede alla miseria degli artigiani; allontana Sii- 
verio pontefice sospetto di parteggiar pei Goti ri) e sostituisce Vigilio; 
si assicura della guardia alle porte delle mura.

Qualcuno tenta riaprire il tempio di Giano, che si descrive.

C ap. 26.

Vitige tre giorni dopo l’assalto uccide i senatori ostaggi. Occupa 
Porto di cui si descrive la posizione, come pure di Ostia» da cui a stento 
possono vettovagliarsi i Romani.

C ap. 27.

Venti giorni dopo la perdita di Porto, giungono Valeriano e Mar
tino con milleseicento cavalli.

( 1)  « Vitigis tyrannus exercitu ag
ii gregato Roraam obsidet: cui tunc 
« faventem papaiu Silverium Belise
li rius ab episcopatu summovit et loco 
« eius Vìgilium diaconum ordinavit. 
« temporeque lungo Romam obsi- 
κ dente Vitigis Belisarius intus ine- 
« dia vigiliisque laborans auxilium 
« ab imperatore deposdt : cui directi 
« sunt Martinus et Valerianus utcrque 
« magister militiae ; nec sic amen Vi- 
« tigis obsidionem relinquit a ;  C o n t i n . 

Marcellin . s. a. 537.
Sulla espulsione di papa Silverio 

Procopio nella Storia arcana aggiunge 
la notizia che Antonina per far pia
cere a Teodora fece uccidere quel 
pontefice da un suo satellite di nome 
Eugenio (Antcd. cap. I, p. 13, r. 14 - 
p. 16, r. 8, Bonn). Promette ivi di 
narrare come andasse la cosa, ma 
poi non lo fa, essendo, com’ è noto, 
quel suo libro incompleto. Suppli

scono il Lib. Pontif. L IX  (  S  i 1 v  e - 
r iu  s ) e L i b e r a t u s  (Brtviar. 22). In
teressante e attendibile è la draraa- 
tica narrazione che fa il Lib. Pontif. 
della deposizione ed espulsione di S ii-  
verio, il quale comparisce dinanzi 
Belisario ed Antonina « in palatium 
« in Pincis... Antonina patricia ia- 
■  cebat in lecto et Vilisarius ad pedes 
« eius ». Che Belisario avesse seco 
Antonina sappiamo anche da Proco
pio e ch’egli risiedesse nella ■  doraus 
« Pinciana » non lo dice esplicita
mente che il Lib. P o n t i/ ma dai 
fatti narrati da Procopiosi rileva che 
realmente il quartier generale di B e
lisario doveva trovarsi in prossimiti 
della porta Pinciana e propriamente sul 
Pincio,ottima posizione anche a sorve · 
gliare i movimenti dei nemici che a ve 
vano il centro dei loro campi, e proba
bilmente il quartier generale di Vitige, 
fra le porte Flaminia, Pinciana e Salaria.

J_L x



Belisario tormenta i nemici con sortite, in tre delle quali ne uccide 
quattromila. Tenta invano Vitige di fare altrettanto con subiti attac
chi. Differenza tra le truppe gote e le romane·

C àp. 28.

Spinto dai Romani, benché riluttante, Belisario decide di venire a 
battaglia; dispone per Γ uscita dalle porte Pinciana e Salaria al di qua, 
Pancraziana ed Aurelia al di là del Tevere. Tarmuto e Principio lo 
persuadono a far uscire anche i fanti.

C ap. 29.

Vitige riunisce tutto Γ esercito, solo lasciando Marcia al campo di 
Nerone. Arringa i soldati e li dispone in battaglia.

Incomincia la pugna al far del mattino. I Romani dapprima rie- 
scon superiori, ma, disordinati, non sanno profittarne e sono alfine 
messi in piena rotta dai Goti, che li inseguono fino alle porte. Fine 
eroica di Tarmuto e Principio.



L I B R O  I I .

Cap. I.

Sortite e scorrerie vittoriose di Bessa, Costantino, Peranio. 
Un Goto ed on Romano in ona baca.
Gesta temerarie di C ho riamante.

C ap. 2.

m r t i G i a n g e  verso fl solstizio d’ estate Euthalio a Terradna col danaro 
pei soldati. Belisario gli rende sicura la strada verso Roma.

I Romani attaccano i Goti al campo di Nerone e alla porta Pinciana 
con saccesso. Bacha é ferito al campo di Nerone. Singoiar ferita di 
Cntila ed Ance; questi risana, muoiono Curila e Bncha.

Euthalio arriva salvo a Roma col danaro.
Latto fra i Goti e fra i Romani.
Eran sessantasette i combattimenti che aveano avuto luogo in que

sto assedio quando si compieva il secondo anno della guerra.

Cap. j.

5S7 d. Cr., toc di Al principio del solstizio di estate fame e peste a Roma, 
laeoo. Anno III, V r  r
•hjipriicXi di Giu- j q0{j ^  jmpe^c Γ approvigionamento ai Romani formano un 

castello nel crocicchio di due acquedotti presso la via Latina (0  con 
un presidio di settemila uomini.

I Romani, affamati, chiedono battaglia. Belisario ricusa e li conforta.

(t) Non vi ha altro crocicchio di 
acquedotti corrispondente a questo 
descritto da Procopio se non presso 
la cosi detta «Torre del Fiscale». 
Questo però trovasi lungo o presso 
la via Latina, non fra questa e l’Ap- 
pia, come inesattamente dice Procopio,

ed anche la sua distanza da Roma non 
è di cinquanta stadi ma appena di trenta. 
Certamente in memoria di questo 
fatto dei Goti in quel luogo rimase 
a questo il nome di « Campus Barba- 
« ricus » che portava ancora a* tempi 
di Sergio I e di Gregorio II, men



C ap. 4.

♦ Procopio é spedito da Belisario a Napoli per vettovaglie.
Belisario cerca troncar le vettovaglie ai Goti; manda presidi a Ti

voli, Albano, Terracina; spedisce a Napoli la moglie Antonina; pone 
un campo di Unni sul Tevere, presso San Paolo.

Per fame e peste i Goti ritiransi dal castello sulla via Latina, e gli 
Unni da San Paolo.

Procopio e Antonina in Campania provvedono frumento. 
Descrizione del Vesuvio.

C ap. 5.

Giungono rinforzi da Bizanzio con Giovanni ed altri duci. Questi 
da Ostia si avanzano verso Roma. Belisario ne protegge la venuta 
distraendo i Goti con una sortita improvvisa (0 .

Strano caso di una ferita di Traiano.

C ap. 6.

I Goti scoraggiati pensano a ritirarsi. Mandano parlamentari a Be
lisario. Discorsi d’ ambe le parti.

I Goti non proponendo che la cessione di una parte d* Italia, Beli
sario non può consentire. Consente però ad una tregua di tre mesi,
perché i Goti trattino direttamente

di due secoli dopo questi fatti. E parso 
al De Rossi riconoscere vittime del 
furore dei Goti in alcuni scheletrì 
avvolti in drappi purpurei e tessuti 
d’ oro con spugne imbevute di sangue 
e fascie sanguinolente, trovati in que
sto luogo; Roma soli. II, 1 2 ; ;  Bull, 
d. arch. crisi. 1873, p. 95 sgg. Ved. 
T om assetti, La Campagna romana 
nel medio evo in Arch. d. Soc. rom. 
di si. patr. 1886, Via Latina, p. 46 sg., 
$1 »g-

(1)  « Adhuc Vitigis in obsidione

coll’ imperatore.

« Romae morante Iohannes magister 
« militimi cum Balza, Conone, Paulo 
« Remaque inlustribus magnoque exer- 
a citu apparato ad Italiam properant 
« castraque ad Portum Romanum con- 
« locant, laboranti Romae subveniunt. 
«quorum adventum Vitigis cemens 
« trium mensium temporis cum Be- 
« lisario pacta confirmat suosque lega
ti tos ad imperatorem transmittit. in 
« qua pace Belisarius Campaniam redit, 
« annonae copiam Romae inlaturus » ; 
Contin. Marcelli*, s. a. 538.



l* · n. Cat. 7.

5j7 4 . 0 ,  matm Corsa nu d a m i  £  Befisarìo ad Ostii presso le truppe £  rinforra 
Queste e le ▼eao'ngfie ptssrv> a locai seno 3 solstizio d* in Terno.*

Scambio £  ostaggi per b  tregua. Partono per Bizanzio gfi amba
sciatori goti.

I Goti abbandonano ed i Romani occupano Porto, Cen toc elle, Al
bano. Protesta dei Goti, derisi da Befisarix

Gioranni é mandato da Befisarìo nei Piceno con ordine di agire 
contro i Goti £  coti appena Vitige rompesse la tregua.

Dazio, tosco τ ο  £  Milano, tiene a Roma a chiedere un presidio per 
quella città Befisarìo lo promette, e rimane a svernare a Roma.

Cai-. 8.

Brutto fatto fra Costantino e Befisarìo. latitato Costantino dal capi
tano a resti mire 3  maltolto, questi rìcma e 9  ritolta coll* arma coatro 
£  laL È trattenuto e arrestato e poi, per ordine £  Befisarìo, ucciso 0 ).

( 1)  « Retersosqoe Campania [Beli-
■  sanas] coturni am sibi de medio
■  lufert Coustantinmn panici am ·  ; 
Co;m»i. M aacn.int s. a. ; ;8 .  La 
riposta ragione di questa straordi
naria crodezza di Belisario è ritelata 
dall'amore nella Siena ugrett cap. t 
ore paria dei lubrici amori della 
moglie di Ini Antonina col giara- 
netto Teodosio e dice come Beli
sario informato della tresca desse or
dine di uccider Teodosio: a Costan- 
« tino vedendo Belisario addolorato 
« per ciò che avveniva, mentre seco- 
« lui si condolerà, aggiunse pare :
■  “ io piuttosto la donna che il gio- 
a vaneito avrei fatto uccidere. ”  Ri- 
a saputo dò, Antonina arse di segreta 
a ira contro di lui, proponendosi di 
a fargli sentire tanto più grave il soo 
a odio; poiché era di natura velenosa 
a e tutta tenebre. Non molto dopo, 
a sia con fattuccherie sia con careue,

a persuase il marito che nulla £  vero 
a v i  fosse in qodTaccusa... E  poco
a dopo Costantino fa fatto uccidere 
a da Belisario, indotto a ciò dalla 
a moglie, poiché alloca avvenne il 
a lano £  Presidio c  dei p u g n a li...; 
a cbé invero coita sarebbe andato as- 
a solco, ma Antonina tanto fece che 
a gli fe’  pagare il fio delle parole da 
a me testé riferite; dal che venne a 
a Belisario grande odo cori per parte 
a delT imperatore come di tutti i mag- 
a giorenti romani a.

Il fatto della tresca scoperta e la  
riconciEixiooe era avvenuto in Sicilia 
dopo la presa dell'isola, od  primo 
semestre del 5 56. Il fatto con C o 
stantino avvenne nei primi del $ j8  a 
Roma durante l’ assedio, nella a do- 
a mus Pinciana > ove risiedeva Beli
sario con Antonina (ved. sopra la nota 
al lib. L cap. 35) il cui rancore, come 
si vede, era di lunga lena.



C ap. 9. Lib. II.

Malgrado la tregua, Vitige tenta penetrare in Roma per l’ acque
dotto, che però trova ostruito; tenta un assalto improvviso ed è re
spinto; tenta una presa per tradimento ed é scoperto.

Pena esemplare inflitta da Belisario al traditore. Scoraggiamento 
dei barbari.

C ap. io .

Violata dai Goti la tregua, Giovanni riceve ordine di agire. Fa 
man bassa sui Goti nel Piceno, poi procede a Rimini, da cui i Goti si 
ritirano, e la occupa.

Elogiò di Giovanni e sue trattative segrete colla moglie di Vitige 
Matasunta.

Vitige impensierito per Ravenna, come Belisario aveva preveduto, *rJj[ d·Cr·' meX2° 
leva l’assedio da Roma verso l’ equinozio di primavera dopo un anno
e nove giorni di durata (*>.

*
Battaglia al ponte Milvio con grave perdita dei Goti.

L ·

Π

e

(r) « Iohannes vero in Portu quae 
« posuerat castra deserens Samnitum 
« regionem ingressus est Aternoque 
«oppido espugnato' Tremonem Go- 
« thorum ducem cum suis prosternit, 
« Ortonam quoque similiter invadit, 
« Picenum depraedans Ariminum oc- 
« cupat. quo audito Vitigis ab obsi- 
« dione urbis, in qua adhuc post tur- 
«batam pacem consistebat, relieta 
« Roma per Clodiae aggerem et anno- 
« nariam Tusciarti transit Appenninum 
a et in Rubiconis fluminis ripa castra- 
« metatus Ariminum obsidet » ; Con- 
tin. Marcellin. s. a. 558.

« His diebus obsessa est civitas ut 
«nulli esset facultas exeundi vel in- 
« troeundi. tunc omnes possessiones 
« privatae vel fisci, vel Ecclesiae, in- 
« cendio consumptae sunt, homines 
« vero gladio interemti sunt. quos 
« gladius, gladius, quos famis, famis,

« quos morbus, morbus interficiebat. 
« nam et ecclesiae et corpora san· 
« ctorum martyrum exterminatae sunt 
« a Gothis. intra civitatem autem 
« grandis famis erat, ita ut aqua ve- 
« nundaretur pretto, nisi nympharum 
a remedium subvenisset. pugnae au- 
« tem maximae erant contra civita- 
« tera . . .  tunc obsessa est civitas 
« annum unum et portus Romanus a 
« Gothis. patricius vero Vilisarius pu- 
« gnando vicit Gothos et postmodum 
« fugerunt Gothi Ravennam post an- 
« num unum»; Lib. Ponti/. L IX '(S il-  
v e r iu s ) ;  cf. Hisi. Mise. XVIII, 14 ,15 .

A conferma di quanto dice il Lib. 
Ponti/, sui sepolcri dei martiri violati 
dai Goti in questo assedio, veggansi 
le epigrafi di taluni dei sepolcri della 
via Salaria vecchia e nuova e di al
tri, rinnovati da Vigilio papa, presso 
De Rossi, Inscr. christ. Il, 83, 84, 87,

Pkocomo, Guerra Gotica, IH. 19



538 d. Cr., giugno.

Anno rV.dil 1 ipr. 
XII di Giuatinlano.

CAP. I I .

Vitige procedendo verso Ravenna lascia presidi in parecchie piazze 
forti (Chiusi, Orvieto, Todi, Osimo, Urbino, Pietrapertusa, Cesena, 
Monteferetro), poi marcia su Rimini (■).

Belisario manda Ildiger e Martino a Rimini perché si sostituiscano 
a Giovanni e rinnovino il presidio colle truppe d’Ancona.

Ildiger e Martino, procedendo verso Rimini per la via Flaminia, 
prendono Pietrapertusa, forte castello naturale che si descrive.

Giovanni ricusa di lasciar Rimini.

C ap. 12 .

Vitige pone assedio a Rimini. Tenta l’attacco, ma respinto da Gio
vanni, vi rinunzia e seguita Γ assedio.

Belisario manda le richieste truppe a quei di Milano.
Battaglia a Ticino ove i Goti sono battuti.
Crucciati per la uccisione di Fidelio, i Romani procedono a Milano 

e se ne impossessano.
Vitige spedisce a Milano Uraia e diecimila uomini ottenuti da Teo- 

deberto re dei Franchi.
I Romani assediati in Milano trovansi in grandi strettezze (*).
Si compie il terzo anno della guerra gotica.

C ap. 13 .

Al solstizio d’ estate muove da Roma Belisario; prende Chiusi e
Todi.

t o i ,  102, t i 6 ,  la i ,  135 ; I h n ,  Damasi 
epigrammata &c. nn. 18 ,83, 87, 89,99.

Veggasi quanto abbiamo sopra (al 
lib. I, cap. 19) notato sulla data del 
cominciamento dell’ assedio.

(1)  « .. .a b  obsidione Romanie ur- 
« bis aufugit [Vitiges] et se ad Ari- 
« minensem opprtssionem praeparat, 
« unde pari tenore frustratus fugatus- 
« que Ravenna se recepita»; Iorda-

nes, Get. LX, 312 sg. ; cf. Roman, p. 373.
« Quadam namque die Godìi iuxta 

« Tudertinam civitatem vcnerunt, qui 
« ad partes Ravennae properabant a ; 
Gregor. Dial. I, 10.

(2) « Cuius [Vitigis] nepos O rato 
« Mediolanum longa inedia dcterit, 
« Mundilam Paulumque duce» ibi po- 
«sitos cum suos milites obsidens » ; 
Contin. Marcellin. s. a. 338.



I Goti attaccano Ancona, mal difesa da Conone. Il castello però 
é salvato.

Giunge da Bizanzio nel Piceno Narsete con cinquemila soldati e 
duemila Eruli.

C àp. 14 .

Digressione sugli Eruli e Thule.
Notizie storiche sugli Eruli e i loro rapporti coi Romani. Loro an

tiche sedi al di là del Danubio, cattiva natura, feroci costumanze, be
stiale violenza.

Battuti dai Longobardi emigrano presso i Rughi, poi presso i Gepidi, 
poi presso i Romani. Accolti da questi sotto Anastasio, son poi quasi 
esterminati per loro cattiva condotta. 1 superstiti vengono accettati 
come soci in guerra dai Romani.

Giustiniano li fa Cristiani. Rimangono però infidi, cattivi. Defe
zionano poi quasi tutti dai Romani e perché.

Vogliono procacciarsi un re da Thule ove trovavansi Eruli rifugiati.

C àp. 15 .

Notizie sull’ isola di Thule ; sul levare e tramontar del sole colà.
Usi e costumi degli Scrithifinni e di altri popoli dell’ isola. I Gauti 

e gli Eruli presso di loro rifugiati.
Mentre è in via il nuovo re degli Eruli da Thule, Giustiniano as

segna loro a re Suartua che essi accettano, poi abbandonano all’ ar
rivo di quel da Thule.

Temendo poi l’ ira dell’ imperatore, ritiransi quasi tutti presso i 
Gepidi; tale fu la causa della loro defezione.

C àp. 16 .

Si torna alla guerra gotica.
Belisario e Narsete riunisconsi a Fermo.
Narsete non crede si debba soccorrere Rimini senza prima assicu

rarsi di Osimo. Suo discorso per tal partito.
Lettera di Giovanni a Belisario chiedente pronto soccorso per Rimini. 
Belisario muove con Narsete al soccorso di Rimini per mare e 

per terra.



Lib. Π. C ap. 17 .

Curioso fatto di un bambino nutrito da una capra.
I Goti spaventati al sopraggiungere dell’ esercito romano, levan 

Γ assedio da Rimini e si ritirano a Ravenna CO.
►

C ap. 18 .

Rimproveri di Belisario a Giovanni. Dissapori fra Belisario e Narsete.
Belisario vuole si marci su Milano e su Osimo; Narsete vuole si 

marci anche su Ravenna.
Belisario produce la lettera imperiale che Γ investe del comando 

supremo. Narsete, cavillando sui termini della lettera, ricusa obbedirgli 
in questo caso.

C ap. 19 .

Peranio va ad assediare Orvieto. Belisario va all’ assedio di Urbino 
con Narsete, che poi si ritira a Rimini stimando Urbino imprendibile.

53» a. Cr., meno I Goti di Urbino, venuti per caso a mancar d’ acqua, si arrendono, 
cembic. . . .verso il solstizio d inverno io.

Giovanni mandato da Narsete alla presa di Cesena, non riesce; 
prende però Imola e riconquista quasi tutta Γ Emilia.

C ap. 20.

Al solstizio d’ inverno Belisario preso Urbino, trascura pel momento 
Osimo e lasciato Aratio a Fermo, procede all’ assedio di Orvieto. Forte 
posizione di questa città, che è presa per fame.

In seguito ai lavori agricoli trascurati nell' estate per le vicende 
della guerra, carestia grande si produce nell’ Emilia, nel Piceno, in T o
scana e fame orrenda con grande mortalità (>).

( 1)  « Unde [Arimino] procurbatus 
« a Narsete de Constantinopoli et a 
« Belisario de Roma venientibus fu- 
« git [Vitigis] Ravennana»; C o n t i n . 

« M a r c e l u n .  s .  a. $38.
(2) « Narsete vero Arimino residenti

« Bclisarius accedens Romac ad cxh ie- 
« mandum in deditione suscipit U rbi- 
« num et Urbemvetus et insula!» laci 
« Vulsinensis »; C o n t i n .  M a r c e l u n . 

s. a. $58.
( j)  « Eodcm tempore tanta fam is



Cap. 21.

Martino ed Uliari spediti da Belisario al soccorso di Milano esitano 
al passaggio del Po.

Chiedono a rinforzo Giustino e Giovanni colle truppe dell’ Emilia. 
Questi non vengono che dietro ordine di Narsete. Giovanni cade ma
lato; il passaggio del fiume non riesce.

Fra tali indugi il presidio di Milano ridotto agli estremi, malgrado 
un’ arringa in contrario di Mundila, si arrende.

I Goti fanno orrenda strage dei Milanesi, radono al suolo la città 
e s’ impossessano di tutta la Liguria <0.

Martino ed Uliari ritiransi a Roma.

Cap. 22.

Dietro rapporti di Belisario all’ imperatore, alla fine dell’ inverno, 
Narsete é richiamato a Bizanzio W.

Defezione degli Eruli che poi tornano pentiti a Bizanzio.
Vitige verso il principio della primavera invoca invano l’ aiuto dei

Longobardi; pensa poi a distrarre 
'^erra coi Persiani, e riesce.

Giustiniano allarmato decide far

« fuit per universum mundum ut Da- 
« tius episcopus civitatisMediolanensis 
« relat one sua hoc evidenter narra
te vene quod in partibus Liguriae mu
te lierei filios suos comedissent penu- 
« ria ’amis: quas retulit ex ecclesiae 
« sua* fuisse farnilia » ; Lib. Pcnt. LIX 
( S i/ v e r iu s ) ;  cf. Hisi. Mise. XVI, 18.

Questa fame raggiunse il colmo 
nri 538; ma g ii le popolazioni di più 

-piarti d’ Italia erano afflitte da carestia 
da qualche tempo. La lettera di Cas- 
siodoro a Dazio vescovo di Milano 
(Pur. XII, 27) per provvedere « esu- 
« rienti populo » pare debba essere 
scritta nel 536-37, e conviene crederlo 
se si ammette che la raccolta Cassio-

le forze romane rinfocolando la

pace coi Goti e mandar Belisario

doriana fosse pubblicata nell’ autunno 
del 537 come pare al Mommsen.

(1)  « Gothi Mediolanum ingressi mu
te ros diruunt praedamque potiti omnes 
« Romanos interficiunt, Mundilam Pau- 
« lumque duces abducunt Ravennam » ; 
Contin. Marcellin. s. a. 539.

« Hoc consule Mediolanum a Gotis 
« et Burgundionibus effracta est ibique 
« senatorcs et sacerdotes cum reliquia 
« populis etiam in sacrosancta loca 
« interfecti sunt, ita ut sanguine eorum 
« ipsa altana cruentata sint » ; Marius 
Aventic. s. a. 538.

(2) « Narsis revertitur Constantìno- 
■  polim »; Contin. Marcellin. s. a. 
5 59*

539d. Cr., Inverno.

539 d. Cr., prima- 
vera.



Lib. II. contro i Persiani. Rimanda con tali intenzioni i legati dei Goti; questi 
alla lor volta rilasciano Atanasio e Pietro, che Giustiniano colma di 
onori.

sjgd. Cr., giugno.  ̂ Si compie il quarto anno della guerra.

C A P .  2 ) .

Anno V, dii 1 »pr. XIII di Giustluiano. Cipriano e Giustino assediano Fiesole. Martino e Giovanni stabi· 
lisconsi a Tortona a sorvegliar i Goti di Milano.

Belisario assedia Osimo. Zuffa coi Goti che escono a coglier l’erba. 
Suggerimento di Procopio pel comando di marcia e di ritirata con 
trombe, applicato con successo.

Cap. 24.

I Goti di Osimo chiedono soccorso a Vitige, che promette, ma 
non si muove. Altrettanto avviene a quei di Fiesole.

Per ordine di Vitige Uraia muove coi Goti di Liguria verso Ticino; 
passa il Po e si appressa al campo romano, ma senza venire a battaglia.

Cap. 25.

I Franchi pensano a profittar dell’ occasione per conquistar Γ Italia.
Teodeberto con centomila uomini 
Liguria (0.

(1)  « Theudibertus Francorum rea 
« cum magno exercitu adveniens Li- 
« guriam totamque depraedat Aemi- 
« liam. Genuara oppidum in litus 
« Tyrrheni maris situili evertit ac prae- 
« dat. exercitui dehinc suo morbo la- 
« borami ut subveniat, paciscens cum 
« Belisario ad Gallias revertitur a ; 
Conto.'. M a r c e l l i n .  s . a. 559.

« Hoc consule Theudebertus rex 
« Francorum Italiana ingrcssus Ligu- 
« riam Aemiliamque devastavi, eius- 
« que exercitus loci ìnfirmitate gravatus 
« valde contribulatus est a ; M a r i u s  

A v e n t i c . s . a .  5 3 9 .

armati di ascie galliche penetra in

« . . .  atque unus consul dura contri 
« Gètas diraicat pene pari evento de 
« Francis, qui cum Theodeperto rege 
« suo plus ducenta milia advenerant, 
« triumphavit. sed quia ad a lia  occu- 
« patus alibi noluit implicali, roganti- 
« busque Francis pacem concessit et 
« sine suorum dispendio de fines Italos 
«expulita; I o r d a n e s ,  Roman, p. 375.

« Theudobertus vero in Italia abiit 
« et exinde multum adquisivit. sed 
« quia loca illa, ut fertur, morbida 
« sunt, exercitus eius in diversi* fe- 
« bribus corruens vexabatur: multi 
« enim ex his in illis locis mortili



Orribile delusione dei Goti che credono i Franchi amici. Lib. II.
Passato il Po i Franchi si appressano al campo goto e al romano; 

i Goti fuggono, i Romani sono battuti. I Franchi s’ impossessano dei 
due campi, ma un terzo di essi vi muore di dissenteria; e ivi si fermano.

Rimostranze di Belisario a Teodeberto, che rinunzia all'impresa 
e si ritira.

C ap. 26.

Reiterati messaggi, per mezzo di un soldato romano, dei Goti di 
Osimo a Vitige per soccorsi e confortanti risposte di questi. I Ro
mani, insospettiti, da un abile Slavo fatto ghermire un Goto appren
dono la cosa e quel soldato romano è bruciato vivo.

C ap. 27.

Belisario pensa ad assetare gli assediati distruggendo un serbatoio. 
Fiera zuffa coi Goti; grave pericolo corso da Belisario. La distru
zione del serbatoio non riesce, né riescono altri espedienti.

I Goti di Fiesole si arrendono a Cipriano, che li mena seco ad 
Osimo. A quella vista i Goti di Osimo si arrendono pure (·>.

C ap. 28.

Belisario marcia su Ravenna e preclude la via del Po alle vettova
glie per questa.

Proposta dei Franchi a Vitige; proposta di Belisario al medesimo.
Vitige, non fidandosi dei Franchi, preferisce venire a trattative coll’ im
peratore.

A stringer sempre più Γ assedio Belisario fa bruciare i granai di 
Ravenna.

I Goti che tengono i castelli delle Alpi Cozie si arrendono ai Ro- 5ιο-54"ΊΟγ.,di-
in ani. Uraia con quattromila uomini muove al riacquisto, ma é battuto cenrt,r<!'*enn*10 
da Martino e Giovanni.

« sunt. quod videns Theudobertus 
« ex ea reversus est, multa secum 
« expolia ipse vel sui deferentes. di- 
« dtur tamen tunc temporis usque 
« Ticinum accessisse civitatem » ; G re-

gorius T uron. Hist. Frane. Ili, 32.
( 1)  « Belisarius obsidens Auximum 

« septirao mense ingreditur, similiter- 
« que e t  Faesulam » ; C o n t i n .  M a r -  

cellin . s. a. 339.



540 d.Cr., maggio.

54 od.Cr., giugno.

C ap. 29.

Giungono i legati da Bizanzio colle proposte dell’ imperatore. Vitige 
accetta, ma Belisario non approva e ricusa la sua firma. Discorso di Beli
sario ai duci romani e dichiarazione scritta da questi in favore della pace.

I Goti pensano di nominar Belisario imperatore d’ Occidente. Beli
sario finge gradire tal proposta, a cui pur Vitige si associa.

Ingresso di Belisario a Ravenna; riflessioni di Procopio in proposito CO.
Belisario tiene Vitige prigione trattando lui e i Goti con omaniti.
1 Goti della Venezia si arrendono a Belisario, eccetto Ildibado, co- * «· * » '

mandante del presidio di Verona, e il perché si dice qui appresso.

C ap. 30.

Belisario, calunniato presso Γ imperatore, é da questi richiamato 
perché vada a combattere i Persiani.

I Goti della regione transpadana offrono il regno ad Uraia. Questi 
ricusa e propone Ildibado, il quale é acclamato re dei Goti!*).

Ildibado insiste perché Belisario accetti la porpora. Belisario ricusa 
e parte per Bizanzio.

Finisce il quinto anno della guerra.

(1) Relisarius Ravennani ingreditur, 
« rcgera Vitigis et reginam cunctasque 
« opes Gothosque nobiliores tollens 
« secumad imperatorera revertiturevQ· 
« c a r n e  se Marcello comite»; C o n t i n . 

M a r c e l l i n .  s. a .  5 4 0 .

« Eo anno Belesarius patricius Wit- 
c tegis regem Gothorum de Ravenna 
« captivum abductum Constantinopoli 
« cura uxore et thesauris Iustino (tic) 
« Augusto praesentavit » ; Marius 
Aventic. s. a. 540.

« . . .u b i  [Ravennae] obsessus [Vi
ti tiges] nec mora ultro se ad partcs 
« dedit victoris cum Mathesuenta iu- 
■  gale regiasque opes » ; Iordanes, 
Gel. LX , 3 13 ; cf. Roman, p. 375.

« Eodem tempore Vilisarius patri- 
« cius comraisit bellum cum Witigis 
« rege Gothorum. qui rea [Witigis]

« fugicns noctu insecutus est eutn loan- 
« nes magister militum, cui cognom en 
« Sanguinarius et tenuit eum et ad- 
« duxit ad Vilisarium et ad Vigilium  
« Romani, tunc dcderunt ei sacra- 
« menta in basilica lulia ut salvum  
« illum perducerent ad Iustinianatn 
« imperatorem » ; Lib. Ponti/. L X  
( V ig i l iu s ) .  Notizie errate e fan 
tastiche riprodotte nella Hisl. M ite. 
XVIII, 17.

(2) « Gothi trans Padum residente», 
« Vitigis nepote et Heldebado ductan- 
« tibus, Vitigis regem cum regina opi- 
« busque palati! nec non et Gothos 
« audientes de sedibus propriis pulsos 
« Orientemque per Belisarium abdu- 
κ ctos, rebellare Jisponunt regem sibi 
«statuente! Hcldebadum»; C o n t i n .

« Marcellin. s. a. 540.



L I B R O  I I I .

C ap. 1 .

Gloria di Belisario a Bizanzio con VitigeO) e i prigionieri goti. Non “ "οίί̂ ηίίηο 
ha trionfo. Elogio di lui in contrapposto cogli altri duci.

[Belisario, e con lui i prigionieri goti, eccetto Vitige, é mandato in 
Oriente contro i Persiani, al principio di primavera; G. Pers. II, i4](a).

Ildibado raccoglie i rimanenti Goti a Ticino 0 ).
Angherie in Italia di Alessandro logoteta detto Forbicella.
Vitalio é battuto da Ildibado a Treviso.
Ildibado, per causa della moglie, uccide Uraia. È poi ucciso in un 

convito.
Si compie il sesto anno della guerra. 54i d.Cr., giugno.

C ap. 2.

I Rughi, popolo gotico, nominano re dei Goti Erarico con mal
contento degli altri Goti <♦).

VII anno, da! i apr. 
XV di Giustiniano.

(1) «Quem [Witigem] cum duxis- 
« sent Constantinopolim, gavisus est 
« imperator et fecit eum patricium, et 
«comitem, et transmisit eum iuxta 
« fines Persarum et ibi vitam fìnivit » ; 
Lib. Ponttf. LX  (V ig i l iu s ) .

(2) « Parthis persistentibus inimicis 
«Belisarius Orientis suscipit expedi- 
« tum Germano regresso ad urbem re- 
« giam » ; C o n t i n . M a r c e l l i n . s. a. 541.

(3) « Contra quem [Heldebadum] 
« debellaturus Bessa patricius Placen- 
«tiam a Ravenna conscendit, Con- 
« stantino Ravennam de Dalmatiis, ut 
«praeesset exercitui, ab imperatore 
« directo 9; C o n t i n . M a r c e l l i n .  s.

P ro co pio ,  G u erra  G o tica , III.

a. 540. Procopio parla di Vitalio, non 
di Bessa, di Treviso, non di Piacenza.

«Egrediente Belesario consule ab 
« Italia, Gothi qui trans Padum in 
«Liguria consistebant recrudiscentes 
«animos ad bella consurgunt et or- 
« dinato sibi regulo Heldebado militi 
« existunt adversi. contra quos dum 
«non unius sed diversorum temptat 
« varius apparatus, illi fortiores effetti 
« persistunt annique spatio vix emenso 
« Heldebadus interfìcitur » ; Iordànes, 
Roman. p. 378 sg.

(4) « Gothi Heldebado occiso Era- 
« rium sibi ordinant regem » ; Contin. 
Marcellin. s. a. 541.

x9



Novembre ?

Tot ila, nepote d’ Ildibado, comandante I Goti di Treviso, dietro li 
morte d* lidi bado, offre di arrendersi a Costanziano.

Prima che ciò si compia, i Goti, ucciso dopo cinque mesi ϋ  regi» 
Erarico, chiamano al regno Totila (0.

Gap*

Stimolati dall’ imperatore i duci romani rranisconst a Ravenna e 
decidono di muover coi loro dodicimila uomini contro Totila, prima 
espugnando Verona.

Hanno già, per tradimento, Verona in mano; ma per la loro ignavia 
se la lasciano sfuggire*2) e ritiransi a Faenza.

C ap. 4.

Totila con cinquemila uomini muove contro i Romani. Discorso 
di Artabaze ai duci romani. Arringa di Totila alle sue truppe.

Singoiar certame fra il goto Viliari e Artabaze con morte di ambedue. 
1 Romani sono completamente disfatti (*).

C ap. 5.

1 Goti con Bleda, Ruderico, Uliari assediano Firenze; al soprag
giungere dei Romani da Ravenna ritiransi in Mugello (4).

(1) « Gothi Erario rege occiso To- 
« tilum in rcgnuin manciparunt »; 
C ontiw Marcmllin. s. a. 542 (cioè 
un anno più tardi del vero).

« . . . e t  loco cius [HelUebadi] suc- 
« cedit lìrarius; qui et ipse vix anno 
« expleto peremtus est, et in regno, 
« malo Italiac, Baduila iuvenis nepus 
« asciscitur lleldcbadi »; Iordanes, 
Roman, p. 378 sg.

« . . .  levatus est Vadua rex et fuit 
« minia nmrtalitas in homines ex vul- 
« nmluis » ; Fasti Fimi. post. (Comu- 
latta Italica, p. 334) s. a. $42? p. cons. 
Basili).

(2) « Militcs ciani Veronam ingressi 
« dmn avaritia inhiantc de praeda con-

« certant a Gothis egredientibus de 
«latebris cum suo dedecore cìviute 
« pelluntur » ; Contin. Ma r c e l l in . s.
a. 542.

(3) « . . .  qui [Baduila] m ox et sine 
« mora Paventino in oppido Em iliae 
« soli praelio commisso Rom anum  su- 
«peravit exercitum»; Io rdan es, Ro
man. p. 379.

(4) « Quidam vero eius [T o tilae] 
« spatharius Riggo dicebatur. . .  in 
« cuius obscquio tres qui sibi prae ce- 
« teris adhercre consueverant, corri iter 
« misit, scilicet Vul, Ruderic et B li-  
«din»;  Gregor. Di al. LI, 14*.

Fra Scarperia e San Pietro a S ie v e ; 
Davidsohk, Gesch. v .  F lo re n ^  I, 52.
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I Romani vanno a combatterli, e felicemente, ma poi, per una Lib. III. 
falsa voce della morte di Giovanni, volgonsi in fugalo.

Si compie il settimo anno della guerra. $41 d. Cr., giugno.

C ap. 6.

Totila prende Cesena e Pietrapertusa, rade al suolo Benevento (0 , vili anno.dai i«pr.
. ... XVI di Giustiniano.pone 1 assedio a Napoli; intanto sottomette intiere provincie meridio

nali. Inerzia dei duci romani.
Giustiniano spedisce con una flotta Massimino, e poi anche De

metrio.
Quegli si trattiene in Grecia. Demetrio dalla Sicilia va per soc

correre Napoli, ma é battuto da Totila.
Totila fa mozzare la lingua ad un altro Demetrio cefaleno.

C ap. 7.

Indugi e vigliaccheria di Massimino. Tardi ed al colmo dell’ in- gta~
verno manda la flotta, che una tempesta dà in preda ai barbari.

Totila costringe Demetrio, preso vivo, ad esortare i Napoletani 
alla resa. Egli stesso a ciò li esorta concedendo loro tregua per tre 
mesi.

Prima assai che spiri quel termine i Napoletani si arrendono per 543 d. Cr., maggio? 
fame.

Si compie l’ ottavo anno della guerra. 543 d· Cr., β·“βη<>·

( ι)  « Rursus in annonaria Tuscia 
«ad Mucellos per Ruderit et Viliarid 
« Bledamque duces suos Romanum 
« exercìtum supera t. quo proelio Bessa 
« patricius vulneratus evadit; ceteri 
« vero fugientes per quaque salvati 
«sunt »;C ontin.Marcelun. s.a. 542.

« . . .  et nec diu post haec item per 
« suos ad Mucellos annonariae Tu- 
« sciae feliciter dimicans [Baduilas] 
« iudices (sic) fugat, exercìtum panini 
« donis partim blanditiis sibi consociat 
« totamque Italiani cura ipsa Roma 
« pervadit omniumque urbium muni-

« menta destruens &c. » ; Iordanes, 
Roman, p. 579.

(a) « Qui [Totila] malo Italiae mox 
« Padum transit et ad Faventiam Ae- 
a miliae civitatem Romanorum exer- 
« citum superat, duces effugat, Cae- 
« senam et Urbinum, Montem feretris 
« et Petrapenusa occupat, huc illucque 
« discurrens devastat Italiani » ; Con
ti»!. Marcellin. s. a. 542.

« Dumque Darida Gothorum comcs 
« cum exercitu in eodem loco [in 
« Samnio] venisset » ; Gregor. Dial. 
I, 2.

I



546 di Cr., giugno.

XII inno, dal 1 apr. 
XX di Giustiniano.

I Goti assediano anche Piacenzâ
Belisario da Ravenna va ad Epidamno, ove gli giungono con Gio

vanni i soccorsi dall’ imperatore.
Narsete va ad accaparrare gli Eruli, di coi intanto si giova in uno 

scontro con gli Slavi. In tale occasione scopre Γ impostura del falso 
Chilbudio.

C ap. 14.

Storia del falso Chilbudio, scoperto da Narsete e menato prigione 
a Bizanzio. Notizie sugli Anti e gli Slavi.

C ap. 15 .

Valentino e Foca con sortite da Porto inquietano i nemici. Bessa 
ricusa di fare altrettanto con sortite da Roma. Colti coloro in ag
guato dai Goti, son trucidati.

Vigilio, vescovo di Roma, dalla Sicilia spedisce .frumento ai Ro
m anie1); ma le navi cadono in mano dei Goti. Todla fa mozzar le 
mani al vescovo Valentino.

Termina Γ undecimo anno della guerra.

C ap. 16.

Vigilio, vescovo di Roma, per ordine dell’ imperatore va a Bi
zanzio (a>.

♦
(1)  «Qui [Vigilius] ingressus Si- 

« ciliam in civitatem Catanensem per
ir missus est facere ordinationem per 
« mensem decembris presbyteros et 
« diaconos in quibus retransmisit Ro- 
«mam et Valentinum episcopum a 
« Sancta Rufina &c. » ; Lib. Pontif. LX 
( V i g i l i u s ) .  Fu preso Vigilio e por
tato in Sicilia il 22 novembre 544 
( «  . i v .  p. c. Basilii» V i c t o r  T u n n u n . ) .  

Il Continuatore di Marcellino pone 
erroneamente il fiatto sotto la data 
del 546: « Vigilius, papa .lyiiii. ab 
« apostolo Petro, evocatus ab impe- 
« ratore Roma egreditur et Siciliam

« venit ». Sul soggiorno di V ig ilio  In 
Sicilia ved. F a c u n d u s ,  D efau. IV , 
h  4-

(2) « Et vale faciens omnibus [Vi- 
« gilius] ingressus est Constantino- 
« polirli in vigilia domini nostri Iesu 
« Christi » ; Lib. Ponti/. L X  ( V i g i 
l iu s ) .

« Papa Vigilius ingressus est Con- 
« stantinopolim .vili, kalendas februa- 
« rias » ; Contin. Marcella. s. a. 547.

« Hoc anno Vigilius papa Romanus 
« Constantinopolim properavit » ; Ma - 
rtus A venticensis, s. a. 547. I due 
cronisti, come pure Maiala, pongono
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Piacenza si arrende per fame ai Goti. Lib. Ili
Fame a Roma, carità del diacono Pelagio reduce da Bizanzio.
I Romani mandano Pelagio a chiedere una tregua a Totila, che 

lo accoglie con rispetto, ma con parole scoraggianti; risposta digni
tosa di Pelagio.

C ap. 17 . t

Parole di disperazione dei Romani affamati ai duci Bessa e Co- 
none.

Orribile quadro dei patimenti dei Romani.
Turpi speculazioni dei duci sul frumento.
I duci, pur contro danaro, permettono finalmente a chi voglia, di 

lasciar la città.
C ap. 18.

Muovono da Epidamno Giovanni per la Calabria, Belisario per 
Roma('), ma questi da una tempesta é menato ad Otranto. I Goti 
tolgono di là Γ assedio.

Totila fa munire il Tevere.
Belisario a Porto aspetta Giovanni.
Successi di Giovanni in Calabria, negli Abruzzi, in Lucania; vince 

i Goti a Brindisi, occupa Canosa, vince Recimnndo negli Abruzzi, ove 
si ferma a Cervario.

Γ andata di Vigilio a Costantinopoli 
nel 547. La notizia data di volo da 
Procopio di questo fatto estraneo alla 
storia della guerra non vuol necessa
riamente dire che quel fatto avesse 
luogo subito dopo compito l’ unde- 
cimo anno di questa, ossia a fin di 
giugno o nel luglio, e può accordarsi 
col Lib. Pontif. che precisa la data 
dell’ ingresso a Costantinopoli nella 
vigilia di Natale (non senza pensare 
alla coincidenza del nome « Vigilius a 
e « vigilia a) ed anche col Continua
tore di Marcellino che la pone un 
poco più tardi, il 2} gennaio 547. La 
notizia pare aggiunta coli da Procopio 
a complemento di quanto circa Vi

gilio ha detto poco prima, lasciando 
indeterminato il tempo, che potè es
sere nel dicembre 546 o nel gennaio 
547, in ogni caso però nel dodicesimo 
anno della guerra Quel che segue 
invece: « Verso quel tempo &c. » ri
prende l’ ordine cronologico dei fatti 
della guerra e si riferisce alla fine 
dell’ undecimo anno e al principio del 
dodicesimo, ossia giugno-luglio 546.

(1)  « lohannes magister militum ad 
« Italiani properat.

« Bilisarius a Ravenna egressus ve- 
« nit Dyrrhacio indeque directo Io- 
« hanne Calabriam ipse per Siciliani 
« Romae perrexit»; Contin. Mar- 
CELL1N. s. a. 547.



546 d. Cr., 17

C ap. 19 .

Belisario, lasciato a Porto Isaace, tenta introdurre vettovaglie a 
Roma pel Tevere, ove si scontra coi barbari e li vince; ma tutto minda 
a male la precipitosa temerità di Isaace.

Belisario torna a Porto ove ammala pel dispiacere.
Isaace é fatto uccidere da Todla.

C ap. 20.

Bessa, intento a far danari, trascura la difesa delle mura. * 
die. Per tradimento degli Isauri, Roma é presa da Totila (*>.

La città è quasi deserta. Pelagio nel tempio di Pietro intercede 
presso Totila e fa cessare la strage, ma non il saccheggio.

I patrizi romani son ridotti a mendicare, cosi pure Rusticiana, ve
dova di Boezio. Totila vieta di offender questa e le altre donne 
nella persona.

Cap. 2 1 .

Arringa di Totila ai Goti, che inculca loro onestà e giustizia. Rim
proveri e minacce al Senato romano perché ingrato verso i Goti.

(1) « Totila dolo Isaurorura ingre- 
« ditur Roma die .xvl kal. ianuarias,
« muros evertit, domo: aliquantas igni 
«comburens ac omnium Romanorum 
« res in praedam accepit : hos ipsos 
« Romanos in Campaniara captivos · 
« abduxit. post quam devastationem 
« quadraginta aut amplius dies Roma 
« ita fuit desolata, ut nemo ibi homi- 
« num nisi bestiae morarentur » ; Con
ti n. Marcellin. s. a. 547.

« Eo anno Baduila rex Gothorum 
« Romam captam depopulavit, deie- 
« ctosque muros partem civitatis in- 
« cendit » ; Marius Aventic. s. a. 
S47*

« Tunc Gothi fecerunt sibi regem 
« Baduam, qui Totila nuncupabatur,
« et descendit Romam et obsedit eam.
« et facta est fames maxima in civitatc 
« Romana, ut etiam natos suos vel

ie lent comedere. die ameni t erti a de- 
« cima introivit in civitatem Romanam 
< indici, .xilll. per portam Sancti Pauli. 
« tota enim nocte fecit buccina clangi 
« usque dum cunctus populus fugeret 
« aut per ecclesias se celaret, ne gladio 
« Romani vitam finirent. ingressus 
« autem rex habitavit cum Romanis, 
« quasi pater cum filiis. tunc quidam 
« de senatoribus fugientes, Techeus 
« [dev’essere Oecius] Albinus et Basi- 
« lius Patricius ex consules, ingressi 
« sunt Constantinopolim et praeeuntes 
« ante imperatorem afflicti et desolati, 
a consolatus est autem eos imperator 
a et ditavit eos, sicut digni erant coo- 
« sules Romani » ; Lib. Pontif. LX (V  i-  
g i l i u s ) ;  cf. Hist. Mise. XV III, 1 9 . 
L'ingresso dalla porta Ostiense è cosa 
del secondo assedio (di cui al cap. j6 ) 
che qui έ confuso col primo.



Pelagio placa Totila. Egli e Teodoro sono spediti a Giustiniano Lib.,111. 
con proposte di pace ('). L’ imperatore rimette la decisione a Belisario.

Cap. 23.

Tulliano respinge i Goti che vogliono invader la Lucania.
Totila decide di distruggere Roma, per recarsi in Lucania.
Lettera di Belisario a Totila perché risparmi Roma. Totila si 

piega; ma lascia Roma affatto deserta. Manda in Campania i patrizi ·
romani e le mogli (*).

Totila occupa la Lucania e i paesi tutti del mezzodi, eccetto 
Otranto, ove si ritira Giovanni 0 ). Si accampa quindi presso al monte 
Gargano nel già campo di Annibaie (a).

C ap. 23.

Martiniano, ingannando Totila, ritoglie ai Goti Spoleto.
Belisario va a visitar Roma. Scontratosi coi Goti eh’ erano in 

Algido (s), li sconfigge e si ritira a Porto.

(1)  « Gothi legationem mittunt ad 
« imperatorem per episcopum civita- 
cr tis Asisinatium nomine Aventius » ; 
C o n t i n . M a r c e l l i n .  s .  a. 547. Di 
questo non fa parola Procopio. De
v’ essere però la legazione di Pelagio 
e Teodoro mandata da Totila dopo 
presa Roma, di cui si parla qui. Al
lora Assisi era g ii in mano dei Goti 
(III, 12 ); può darsi che il vescovo di 
Assisi fosse unito alla legazione.

(2) « ...cunctossenatorcsnudatosde- 
« raolita Roma Campaniae terra trans- 
« mutata; I o k d a n e s ,  Remati, p. 380.

(3) Sulle parole «(ataSai γάρ αυτούς
« τΰν χιχτηρκ'υΜΊ » (II, 348,
rr. $-6) ved. H a r t m a n n ,  Gtsch. Ita- 
liens im MittclalUr, I, 343, il quale leg
gerebbe a (mattai -jàp αύτοϊς τά-jaSà 
« άΐΓτγγιλλοΊ τΰν xixt. ».

(4) Non v’ è errore nè confusione 
qui, come suppone H o d g k i n  (Ilaly &c. 
IV, $71)· Il a campo di Annibale» 
presso Monte Cavo sui colli Albani,

Pxocono, Guerra Gotica, III.

a cui egli pensa, probabilmente non 
portava a' tempi di Procopio questo 
nome forse proveniente dagli Anni- 
baldeschi, proprietari di quei luoghi 
nel medio evo (cf. T omassetti, La 
via Latina, p. 280). I a castra Han- 
« nibalis », di cui parla Plinio, erano 
nei Brutii e non nell'Apulia. Pro
copio non dice che Totila si stabilisse 
su l Gargano, ma p re ss o  a questo, 
nè che il luogo si chiamasse tuttora 
<r campo di Annibaie », ma che là 
era stato accampato Annibaie. E una 
reminiscenza della celebre battaglia 
di a Cannae » (ricordata poco sopra, al 
cap. 18) prima della quale Annibaie 
aveva posto il campo a « Geronium », 
dopo lo pose ad Arpi (presso Foggia) 
ed è forse questo il luogo, prossimo 
al Gargano, a cui allude Procopio.

Forse a questo tempo si riferisce 
l’ andata di Totila a Canosa, ricor
data in Gregor. Dial. II, 5,

(3) L ’ aAlgi Jum» che conosciamo 
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5*7 à. Cr., giugno.

XIII anno, dal i«pr. 
X X I  di Giualiniano.
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Giovanni da Otranto va ad occupar Taranto e la fortifica.
Totila occupa Acheronzia e si reca a Ravenna.

C ap. 24.

Belisario rioccupa Roma e ne ristaura le mura.
Totila marcia nuovamente su Roma.
Belisario pone triboli (che si descrivono) in mancanza delle porte 

distrutte.
I barbari hanno la peggio CO. Rimproverano Totila perchè non 

distrusse Roma.
Belisario rifatte le porte, spedisce le chiavi di Roma all’  impe

ratore.
Si compie il dodicesimo anno della guerra.

C ap. 25.

Totila si dispone a riprender Perugia.
Sua arringa ai Goti malcontenti, cercando scusare il suo operato. 
Quindi si pone all’ assedio di Perugia.

non può essere certamente questo di 
cui parla Procopio; c f .  N i b b y ,  Din
torni di Roma, I, 124 sg. ; non è ad oc
cidente nè a 120 sudi, nè di là si può 
sorvegliare chi esca da Porto. Dev’es- 
servi scambio con qualche località, non 
sappiam quale, di nome somigliante. 
Nibby pensò ad a Alsium » (Palo), 
che però disu da Roma assai più 
che 120 sudi; in ogni caso però do
vette essere una località a sinistra della 
via Portuense per chi veniva da Porto, 
come Belisario che si scontrò coi Goti 
nell’ andare, certamente per quella via, 
da Porto verso Roma.

(1) « Eo anno resumptis viribus Be- 
«lesarius dux civitatem Romam ad 
« Romanoruin dominium revocavit »; 
Marius A ventic. s. a. $47.

■  Sic veniens Belesarius murorum 
«  p a r t e m  r e s U u r a t  v e n i e n t e q u e  T otila  
« ad p u g n a m  resistit » ; C o n t i n .  M a r 

c e l l i * .  s. a. 547.
« Belesarius quoque impatiens tanue 

« crudelitatis navali classe Sicilia sel
li vens, per Tyrreni maris aestum R o 
ti mano portu se recepit statione, egres- 
« susque ad urbem quam utdestrucum 
a et desolatam adtendit condoluit, hor- 
« unsque socios ad reparationem u n - 
« tae urbis accingitur. ubi necdum 
« vallo circumseptus infestum experi- 
« tur Totilam, sed solitis victoriis in- 
« trepidus quamvis cum paucis contra 
« cum egressus, sic effugavit, ut plus 
« fugientes Tiberi Jemergerenturquam 
« gladio cadcrent » ; Iordanes, Roman.
p. 380 *g·



C ap. 26.

Giovanni si scontra a Capua con una schiera di Goti e li sconfigge. 
Libera quindi i senatori romani e le loro mogli e li spedisce in Sicilia.

Totila incollerito muove verso la Lucania contro Giovanni.
Assalta di notte il campo nemico. I Romani con Giovanni, favo

riti dalle tenebre, si mettono in salvo. Uccisione dell’ armeno Gilacio.

C ap. 27.

Giustiniano spedisce rinforzi a Belisario.
Pazza temerità di Vero, duce degli Eruli, punita da Totila O).
Belisario invitato dall’ imperatore a raggiungere i rinforzi in Cala

bria, muove verso Taranto, dopo aver diretto Conone verso la Sicilia.
Il capo Scilleo e ragione di questo nome.

C ap. 28.

Posizione di Taranto e di Crotone.
Belisario é costretto da una tempesta ad approdare a Crotone. 

Spedisce la cavalleria ai varchi della Lucania ; Pietra del Sangue, La- 
bula, Rossano.

Scontro vittorioso dei Romani coi Goti.
Negligenza delle truppe romane, sorprese e sconfitte da Totila. 
Belisario salpa da Crotone colla moglie ed approda a Messina.

C ap. 29.

Soldatesche slave invadono VIllirico; fiacchezza di quei duci romani. 
Gravi terremoti avvenuti nell’ inverno di quell’ anno.

(1) «Iohannes magister militimi in 
« Campania praedans Gothos non- 
«nullas liberat senatrices, qui postea 
«patitur noctumum Totilae super- 
« ventum Bulgarum suorum prodi- 
« tione.

«Verus quoque magister militum 
«et ipse in parte alia Calabriae in- 
«festum sustinuit Totilam et Vale- 
« rianus ab imperatore in eorum so
ff l a c i a  . . .  [ r di qua desunt] » ; C o n t i k . 

Marcellin. s. a. 548.

$47 d. Cr., solstizio 
dr inverno.

548 d. Cr., febbraio 
(Teofane).



548 d. Cr., giugno.

XIIH anno, dal lapr. 
XXII di Giustiniano.

548, 27 luglio. 

Mezza estate.

Straordinario straripamento del Nilo. Bizanzio infestata dalla ba
lena Porfirione; come questa fosse presa ed uccisa.

Presagi che a Bizanzio traggonsi da tali avvenimenti.
Totila si pone all’ assedio di Rossano.
Si compie il tredicesimo anno della guerra.

C ap . 30.

Giustiniano spedisce nuovi rinforzi in Sicilia.
Valeriano e Belisario si uniscono in Otranto.
Missione di Antonina presso Teodora. Morte di Teodora 0 >.
Strettezze degli assediati a Rossano.
Conone a Roma é ucciso dai soldati.
Belisario e Giovanni tentano vanamente di soccorrere a mezza 

estate Rossano.
Movimenti con cui si tenta distoglier Totila dall* assedio. Rie

scono vani e Rossano é presa per fame. Crudele uccisione di Cha- 
lazare.

Antonina ottiene da Giustiniano che Belisario venga richiamato a 
Bizanzio (1 2).

C ap. 3 1.

Storia di una cospirazione contro Giustiniano. Malcontento di 
Artabane perché fu sposata ad altri Proietta da lui amata (3). Mal
contento di Germano a causa dell*

(1) « Defuncta est Theodora augu- 
« sta Constantinopolim die 27 mense 
«iulio»; Agnellus, cap. 62, a. 548. 
Cf. Procopio, Guerra Pers. II, 30.

Teofane dice Ίου ί̂ω ».
(2) « . . .  indeque hortatus exercitus 

«regreditur Siciliani, quatenus et Ro- 
« mae annonae faceret copiam et vi- 
« cinus ad fretum Totilanem turbaret 
« in Campania commorantem. sed 
« ut adsolet, rerum mutatio et prin- 
« cipum voluntate diversa quiescenti in 
« domino Theodora augusta evocatur

eredità di Boraide suo fratello.

« ad urbem Belesarius de Siciliani » ; 
Iordanes, Roman, p. 381.

(3) «De Africa Sergius avocatur et 
« Areovinda neptera imperatoris ac
ce ceptam ibi iudex dirigitur » ; C o n t in . 
Marcei.lin. s. a. $46.

« Eodem quoque anno de Africa 
« neptis revertitur imp. vidua occiso 
« viro eius Areovinda a Gunthario 
« tyranno, quis cum Stotzia iuniore 
« tractans eum occiderat. sed A na
ce banes utrosque comprehensos Gun- 
ee tharium occidit, Iohannem idest Sto-



Gap. 32. Lib. III.

Odio di Arsace armeno contro Giustiniano. Trama contro la vita 
dell’ imperatore; sobilla Artabane; si unisce Chanarange, altro persar- 
meno; cerca di sobillar Giustino figlio di Germano; questi la cosa ri
ferisce al padre, il padre a Marcello. Questi si accerta del fatto; fi
nalmente lo denunzia all’ imperatore. I congiurati sono presi e giudicati.
Germano é a stento salvato da Marcello. Mite punizione dei colpe
voli (0.

C ap. 33.

Sguardo sui progressi dei barbari nell’ impero d’ Occidente durante 
la guerra gotica.

Le Gallie tutte cadono, coll’ assenso dell’ imperatore, in possesso 
dei Franchi che vi coniano monete coll’ effigie dei loro re, e poi oc
cupano gran parte del Veneto.

I Gepidi a Sirmio e in Dacia.
1 Longobardi nel Norico, in Pannonia, in Dalmazia, nell’ Illirico.
Gli Eruli hanno dall’ imperatore altre parti della Dacia e van di là 

depredando nell’ Illirico e nella Tracia.

C ap. 34.

Dissensioni fra Gepidi e Longobardi, che si dichiaran guerra.
Gli uni e gli altri mandano messi a Giustiniano a chiedergli al

leanza.
Giustiniano·si decide pei Longobardi e manda loro assai truppe.
All’ appressarsi dell’ esercito romano, i Gepidi fanno la pace coi 

Longobardi, e l’ esercito romano rimane colà in imbarazzo chiedendo 
istruzioni all’ imperatore.

« tziam iuniorem vincturn transmittit 
« ad principem. post aliquantos dies 
« mittitur Africani lohannes et Arta- 
« banis evocatus presentale accipit 
« magisterium » ; C o n t i n .  M a r c e l l i n . 

s. a. 547; cf. VlCT. T u n n u n e n s i s , 

s. a. 545, 546; I o r o a n e s , Roman. 
P sg-

Ci) « Nec diu intercedente in ipso 
« principe manus inicere gestiens de- 
«tectus et comprobatus [Artabanus], 
a pietate tamen principale impunitus 
« permansit et quasi benivolus centra 
« Totilanem Sicilia cum Liberio pa- 
« tricio properavita; I o r d a n e s ,  Ro
man. p. 585.



548 d. Cr., dicem
bri?

5*9 d. Cr., giugno.

XVanno,dall apr. 
XXIII di Giustiniano.

C ap. 35.

Belisario torna a Bizanzio senza aver nulla compiuto in Italia in 
cinque anni ('). Sua gloria e prosperiti e antico prognostico di questa.

Perugia è presa dai Goti (O.
Vigilio pontefice esorta Giustiniano ad occuparsi dell’ Italia, ma 

questi é assorto in questioni teologiche.
Fatti del longobardo Ildige.
Fatti perfidi del barbaro Uauf, disertato ai Goti.
Si chiude il decimoquarto anno della guerra.

C ap. 36.

Totila procede all’ assedio di Roma, difesa da Diogene. Esitanze 
di Giustiniano.

Roma, per tradimento degli Isauri, é presa da Totila.

(1) Della seconda poco felice spe
dizione di Belisario in Italia Procopio 
parla cosi nella Storia segreta (capp. IV 
e V ): « E dalla seconda spedizione 
« in Italia assai bruttamente tornò 
a Belisario, poiché per cinque anni, 
« siccome io dissi nei libri antece- 
« denti (III, cap. 35 in principio), non 
«riuscì egli a scendere a terra an- 
« dando sempre per nave per tutto 
« quel tempo da uno ad un altro forte
■  marittimo; e benché Totila avesse
■  una pazza voglia d’ incontrarlo in 
« campo aperto, mai non lo incontrò, 
« poiché grande era il terrore da cui 
«era preso egli e tutto l’ esercito ro- 
« mano. Ond* é che niente riuscì a 
« ricuperare di quanto era perduto, 
« ma perdé anche Roma per giunta 
« e pressoché tutto il resto. Ed in 
«quel tempo egli si fece oltremodo 
« avaro e intensamente sollecito di 
« turpe guadagno, dacché nulla rice- 
« veva dall' imperatore; e cosi spogliò

« gli Italiani quasi tutti, quei di Ra- 
« venna e di Sicilia e di ogni altro 
« luogo che la sorte mise in suo po- 
« tere, senza riguardo esigendo da 
« loro i conti del passato. Cosi, ρίν
α sasela con Erodiano, esigeva da lui 
« danaro, tutto mettendo in moto 
« contro costui; di che questi tediato, 
« disertò dall’ esercito romano e die- 
«desi senz'altro a Totila con tutta la 
« sua gente e con Spoleto» (cf. G . G ol 
III, 12 ; voi. II, p. 280 sg.).

(2) «Totilae autem perfidi regia 
« temporibus eandem urbem [Perù- 
« siam] annis septem continuis Go
ti thorum exercitus obsedit. ex qua 
« multi cives fugierunt qui famis pe- 
« riculum ferre non poterant. anno
■  vero septimo needura finito, obses- 
« sam urbem Gothorum exercitus in-
■  travit»; G r b g o r . Dial. Ili, 13.

Perugia fu presa dai Goti nel set
timo anno del regno di Totila, non 
dell'assedio che durò assai meno.

J .



Ultima valorosa resistenza di Paolo con quattrocento uomini alla 
mole Adriana. Si arrende poi per fame a Totila che tratta lui e gli 
altri con ogni riguardo (*>.

C ap. 37.

Per qual ragione il re dei Franchi negasse la figlia in moglie a Totila 
e quindi questi risolvesse di non distrugger Roma né abbandonarla.

Totila vettovaglia Roma e la ripopola. Si appresta a recarsi in 
Sicilia. Propone pace all’ imperatore, che ricusa.

Totila vuole impossessarsi di Centocelle, comandata da Diogene. 
Conviene con Diogene per una tregua con iscambio di ostaggi.

Tenta la presa di Reggio e s’ impossessa di Taranto.
I Goti del Piceno prendono Rimini.
Irresolutezza di Giustiniano. Intanto Vero é sconfìtto e ucciso dai 

Goti presso Ravenna.

C ap. 38.

Gli Slavi passano il Danubio e l’ Ebro; invadono Γ Illirico e la 
Tracia; infliggono ai duci romani sconfìtte vergognose; Asbade tor
mentano e uccidono crudelmente. Come espugnassero la città di To- 
pero; usanze loro disumane.

C ap. 39.

Il castello di Reggio si arrende ai Goti.
Totila invade e mette a sacco la Sicilia (*>.
Giustiniano, decisosi finalmente, nomina prima Liberio, poi Arta- 

bane a comandante della flotta per la Sicilia, Germano suo nepote a 
comandante generale contro i Goti.

(1) « Post cuius [Belesarii] disces- 
« sum Totila securus iterata rabie 
« tradentibus Isauris invadit Romani. 
« et sic sumptis viribus militarique 
« vallatus ausilio ingreditur capitque 
« Siciliani » ; Iordanes, Roman p. 382. 
La data del settembre si rileverebbe 
dal Lib. Pont, che pone Γ ingresso di 
Totila dalla porta Ostiense nella xm  in

dizione che comincia il 1“ settembre 
549; cf. la nota al cap. 20 di questo 
libro, p. 304. Non è attendibile la data 
« .xvn. kal. Febr. » segnata negli Ex
cerpta Sangalì. (Mon. Germ. bist., Auct. 
ani. IX, 334).

(2) « Curo non multo post Romam 
« adiit, ad Siciliam p e r r exit »; G r e g o r . 

Diaì. II, 15*.

Lib. III. 
Settembre ?



550 d. Cr., giugno.

XVIanno,daliapr. 
XXIV di Giustiniano.

Inverno.

Zelo e preparativi di Germano; spavento e imbarazzo dei Goti. 
Diogene ricusa di arrender Centocelle; restituzione degli ostaggi. 
Si compie il decimoquinto anno della guerra.

C àp. 40.

Gli Slavi irrompenti si ritirano al nome di Germano.
Morte di Germano e suo elogio (0.
Giovanni suo genero e Giustiniano suo figlio son chiamati al co

mando.
Liberio approda a Siracusa.
Artabane é sbattuto da una tempesta, ma si salva.
Liberio si reca a Palermo.
Totila, per consiglio di certo Spino, lascia la Sicilia.
Nuova irruzione degli Slavi; battono i Romani, ma poi, battuti da 

questi, si ritirano.

(1) « Contra quem [Totilam] Ger- 
« manus patricius dux exire disponit 
« cum exercitu . . .  in Sardicense ci- 
« vitate extremum halitum fudit. . .

«qua felicitate sibi Totila comperta 
« totam pene insultans Romanis deva- 
« stat Italiani » ; I o r d a n es , Roman. 
p. 38}.



L I B R O  I I I I .

Cap. 1.

Preambolo sul soggetto promiscuo di questo libro. Si riprende la 
storia della guerra persiana, da dopo il quarto anno della tregua quin
quennale (0. I Persiani irrompono nella Colchide e si accampano 4̂-9 li
neila Lazica. Onde dare un’ idea della Lazica, si procede a descrivere 
il Ponto Eusino.

C ap. 2.

Descrizione del Ponto Eusino W da Calcedone all’Apsilia.

C ap . 3.

Il Caucaso e le porte Tzur e Caspia. Gli Unni Sabiri. Le Ama- 
zoni, idee dell’ autore su queste 0 ). Gli Abasghi ; forniscono eunuchi *
a Bizanzio, cosa vietata da Giustiniano.

C ap. 4.

I Bruchi, i Zechi, i Sagini. Sebastopoli e Pidunte. I Goti Te- 
traxiti.

C ap. 5.

Storia dei Kutriguri ed Udguri, abitanti il paese già dei Cimmerii. 
Come i Kutriguri occupassero il paese dei Goti ed emigrazione di questi

(1)  Riprende qui Procopio la sto
ria della guerra persiana da dove la 
lasciò nel secondo libro di quella, che 
chiude colle parole : « E si compiva 
« il quarto anno della tregua fra i 
a Romani e i Persiani, nel ventcsimo- 
« terzo anno del regno di Giustiniano ». 
Ciò vuol dire dopo il i°  di aprile 
del $49, e probabilmente nell’ aprile 
stesso, poichi più oltre (cap. 13) 
l’ autore dice che la seconda tregua 
fu conchiusa diciotto mesi dopo spi-

Paocopio, Guerra Gotica, III.

rata la prima e nell’ autunno, non 
molto dopo la vendemmia, ossia nel
l’ ottobre.

(2) Su questa descrizione di Proco
pio, nei rapporti suoi col Periplo di 
Arriano. v e d .  J u n g ,  Geographisch-histo- 
rischa bei Procopius voti Caesarea in 
Wiener Studien, 188;, V, 99 sgg.

(3) Sulle tradizioni circa le Ama- 
zoni e quanto qui ne dice Procopio 
veggasi Alfred von G utschmid, Klein* 
Schriften, V, 115  sgg.

20*

.XXIItdì 
, Aprile.



Lib. UH. in Tracia. Accomodamento fra gli Udguri e i Goti Tetra*iti. La 
Taurica; il tempio di Diana. Città di Bosporo, Chersone, Cepi, Fana· 
guris. 11 Danubio e le sue fonti. Misura approssimativa dell* ambito 
del Ponto Eosino.

C ap. 6.

Varie opinioni circa il limite fra l’Asia e Γ Europa e sulle fonti del 
Ponto Eusino. Strane anomalie nel corso delle acque negli stretti. 
Disperazione di Aristotele all’ Euripo (■>. Anomalie nello stretto di 
Messina, nel Bosforo Tracio.

C ap. 7 .

Si torna alla guerra persiana. Perché Cosroe tenesse a conquistar 
la Lazica, particolarmente dopo il suo insuccesso a Dara, e come spe
rasse averla facilmente.

C ap. 8.

$49 d. Cr.. aprile ? Battaglia fra i Persiani, comandati da Choriane, e i Romani uniti 
ai Lazi; fuga ignominiosa di questi. Prodezze di Artabane. Vinoria 
dei Romani; Choriane é ucciso e i Persiani si ritirano.

C ap. 9.

Dagistheo, accusato dai Lazi di tradimento, é imprigionato. Bessa é 
mandato al comando dell’ esercito romano nella Lazica. Defezione 
degli Abasghi dai Romani e dai Lazi e sue cause. Descrizione del 
luogo deno Trachea. Vinoria dei Romani sugli Abasghi.

C ap. io .

I Persiani occupano il castello di Tzibilo neU’Apsilia; sono però 
poi tuni uccisi per la libidine del loro duce. Gli Apsilii si riconciliano 
coi Lazi. Anasozado, figlio di Cosroe, relegato dal padre. Cosroe 
malato e il medico Tribuno. Anasozado ribelle é deformato dal padre.

(ì)Daqualeautoredesuma Procopio 
questa notizia leggendaria sulla morte 
di Aristotele non possiam dire. Si 
trova già nella Cobartatio a i Gratcos at
tribuita a Giustino Martire (cap. $9)

ed in Gregorio Naziamzeno, or. IV , 
1 la a , scrittori che paion lontani dalle 
letture di Procopio. Si ritrova poi, 
con qualche variante, anche in Elia 
Cretese, p. 507, o.



. C ap. i i .

Finisce il quinto anno della tregua. Trattative per la pace. Fasto 
e arroganza del legato di Cosroe Isdigusna. Bessa assedia Petra. Pro
cede all’ assalto; ingegno dei Sabiri nel costruire arieti da montagna. 
Gagliardia di Bessa settuagenario. Valorosa e disperata resistenza dei 
Persiani. La città é presa dai Romani d’ assalto.

C a p . 12.

1 Persiani rifugiatisi nella cittadella ricusano di arrendersi e si la
sciano bruciare con quella. Armi e provigioni trovate a Petra e astuzia 
usata dai Persiani per conservare Γ acquedotto. Bessa rade al suolo 
le mura di Petra, manda i prigionieri a Bizanzio. Lodato dall'impe
ratore e da tutti, si riabilita con questa felice impresa.

C ap. 13 .

Mermeroe, non arrivato a tempo al soccorso di Petra, mena, ap
pena finito Γ inverno, i Persiani con otto elefanti su Archeopoli nella 
Lazica. Le forze persiane e le forze romane; negligenza e avidità di 
Bessa I castelli di Scanda e Sarapani nella Lazica. I Lazi abbattono 
Rodopoli. I Romani accampati sul Fasi si ritirano all'appressarsi di 
Mermeroe.

C ap . 14.

Situazione di Archeopoli. Mermeroe procede all’assalto di questa. 
1 Romani, arringati dai duci, fanno una sortita ; un elefante s’ imbizzar
r isc e ;! Persiani sono disfatti. Come con un maiale si possa spaven
tare un elefante. Mermeroe si reca a Muchiresi, restaura il castello 
di Cotais e vi prende posizione.

C ap. 15 .

Giustiniano conchiude con Isdigusna una tregua quinquennale one
rosa e indecorosa pei Romani. Severe critiche di Procopio sotto nome 
di voce pubblica. Fatto straordinario in quell’ autunno di una seconda 
produzione di uva e altri frutti dopo il raccolto.

55η d. Cr., aprile.

551 d. Cr., inverno 
(ci cap. 13).

5} 1 d. Cr., aprile ?

5 31 d. Cr., ottobre.



Lib. ΙΠΙ. C a p . 16 .

I Lazi malcontenti dei Romani. I Persiani prendono Uchimerio 
per tradimento di Teofobio. Mermeroe restaura Sarapani e vi staziona. 
Gubaze, re dei Lazi, si rifugia sui monti, invano esortato da Mermeroe 
ad abbandonare i Romani <0.

C ap . 17 .

Dei monaci venuti dall'India introducono le uova dei bachi da 
seta in Europa e insegnano a far la seta. Torna via Isdigusna dopo 

551 d. Cr.. aprile, l’ inverno; Cosroe sancisce la tregua pattuita, ma dalla Lazica non si 
ritira. Mermeroe dopo aver tentato vanamente la presa di vari luoghi, 
per ultimo di Archeopoli, si ritira a Cotais e Muchiresi. Fin qui dei 
fatti coi Persiani. In Africa invece i Romani avean calma e prosperiti.

C ap. 18.

Si torna alle cose di Europa. Nuove zuffe fra Gepidi (Thorisino) e 
Longobardi (Auduino) che finiscono in una tregua per due anni. I 
Gepidi spingono i Kutriguri nell’ impero romano. Giustiniano incita 
contro costoro gli Utiguri. Questi, insieme ai Goti Tetraxiti affron
tano i Kutriguri e li disfanno.

C ap. 19.

I Romani già fatti prigioni dai Kutriguri, si liberano. Giustiniano 
si amica con danaro i Kutriguri e dà loro ricetto in Tracia. Sandil 
re degli Utiguri fa rimostranze per tali fatti.

C ap. 20.

Zuffe fra soldati romani dell’ isola Brittia e i Vami. Il paese dei 
Varai; posizione e popolazioni dell’ isola Brittia. Storia di Ermegisclo

( 1)  Da questo punto a cui la lascia 
Procopio, riprende e continua la storia 
delle guerre coi Persiani Agatla, II, 
19 Quanta riferisce Procopio va 
fino al termine del 552; Agatia narra

i fitti dal principio del j$  j .  A  quel- 
l’ anno inoltrato spetta la guerra nella  
Lazica registrata da Teofane sotto il 
27° di Giustiniano ed è quella di cut 
parla Agatia.



re dei Vami, di suo figlio Radiger e della giovane sposa brittia da Lib. MI. 
questo, per voler del padre, repudiata, la quale muove guerra ai Vami, 
li vince e fatto prigione Radiger Γ obbliga a sposarla. Strane notizie 
sull’ isola Brittia e curiosa leggenda delle anime dei morti colà tra
sportate (0.

C ap. 2 1 .

Si torna alla guerra gotica. Belisario é molto onorato, ma non 
rimandato in Italia. Giovanni sverna a Salona.

Si compie il decimosesto anno della guerra. j ; id .  Cr.,0|

Giovanni vuol muovere da Salona, ma Γ imperatore gl’ ingiunge xvm amm.j® 

di aspettar Narsete (*); presunte ragioni di ciò. nianò.

Il bove del « Forum Pacis » e predizione relativa a Narsete.

Narsete si pone in via; trattenuto a Filippopoli dagli Unni irrom
penti 0>.

C ap. 22.

Totila richiama in Roma senatori e altri cittadini. Amore dei Ro
mani pei loro monumenti. La nave di Enea. Totila manda una fiotta 
ad infestare la Grecia.

Idee di Procopio sull’ isola di Calipso presso Corcyra. Nave di 
pietra presso Corcyra (pretesa nave di Ulisse) dedicata a Giove Casio.
Nave di pietra dedicata da Agamennone a Diana in Geresto di Eubea 
e sua iscrizione.

( 1)  Sulla Brittia di Procopio molto 
si è disputato; per le varie opinioni si 
può vedere D e V it , Quali Britanni 
abbiano dato il proprio nome alYArmo- 
rica, Firenze, 1889, il quale crede debba 
essere il Iutland; altri ha pensato a 
Rùgen o Helgoland. Piò verisimil- 
mente altri sostenne che debba essere 
la Britannia stessa che evidentemente 
Procopio mal conosceva, come pur 
mal conosceva la Scandia che con
fonde con Thule. Del resto è ben 
noto che anche i più antichi aveano 
sulla posizione della Britannia idee 
assai inesatte.

Sulla leggenda circa il trasporto 
delle anime all’ isola Brittia cf. T zetze,

ad Lycophr. 1204; C laudi ano, in Rufin.
I, 1 2 3 - 1 3 3 ;  G rimm, Deutsche Mythol.*
II, 694 sgg. e III, 248; Welcker, Kl. 
Schr. II, 17  sgg.

(2) > Elapsi sane ex urbe aliqui e 
« numero senatorumConstantinopolim 
« afflicti properant, qui&us calamitati- 
« bus Roma subiceretur principi nar- 
« rant. qui statim Narsen eunuchum 
« cubicularium suum exarchum Ita
ti liae fecit et Romam cum manu va
ti lida dirigit ut afflictae Romae quan
ti totius subveniret» ; Hist. Mise. X V III, 

«9·
(3) Secondo Teofane, Narsete era 

stato mandato dall’ imperatore fin dal- 
Γ aprile di quell'anno 551.



55J d. Cr., inverno?

;jad. Cr., giugno.

I Goti devastano Corcyra e poi Dodona e altre città del conti
nente. Anchiso, perché cosi chiamato.

C ap. 2 3 .

I Goti assediano Ancona. Valeriano e Giovanni si accordano per 
soccorrere gli assediati e si uniscono a Sinigaglia. Accorrono colà i 
Goti. Battaglia navale. I Goti battuti si ritirano da Ancona. Rifor
nita questa di viveri, Valeriano toma a Ravenna, Giovanni a Satana.

C ap . 24.

Artabane conquide i Goti in Sicilia; questi chiedono invano pace 
all’ imperatore. I Franchi si avanzano in Italia e parteggiano coi Goti.

L ’ imperatore manda invano Leonzio a Teodebaldo re dei Franchi 
per trarlo dalla sua.

I Goti in Corsica e in Sardegna. 11 riso sardonico e i cavalli nani 
di Corsica.

C ap . 25.

Incursioni degli Slavi nell’ Illirico.

Giustiniano fa alleanza coi Gepidi e poi aiuta i Longobardi contro 
di loro. Vittoria dei Longobardi sui Gepidi (0.

Gravi terremoti in Grecia e straripamento del mare (»>.

I Crotoniati assediati dai Goti chiedono invano aiuto ad Artabane. 

Si compie il decimosettimo anno della guerra.

( 1 )  « Langobardorum gens, socia 
« Romani regni principibus et Theo- 
« dahadi sororis filiam dante sibi im- 
« pcratore in matrimonio iungens regi 
« suo, centra emulos Romanorum Ge- 
« pidas una die pugna commissa eo- 
« rum pene castra pervasit, cecide- 
« runtque ex utraque parte amplius 
« .LX. m ilia; nec par, ut ferunt, audita 
« est in nostris temporibus pugna a 
« diebus Attilae in illis locis, praeter 
* illa quae ante hanc contigerat sub 
« Calluce mag. mil. idem cum Ge- 
« pidas aut certe Mundonis cum Gothis

« (Procop. G. G. 1, 7), in quibus ambo- 
« bus auctorcs belli pariter conrue- 
« runt » ; Iordanes, koman. p. 386 sg. ; 
cf. Paolo D iac . Hist. Lungob. I, 23. 
L ’ altra battaglia qui ricordata da lor- 
danes dev’ essere quella stessa, di cui 
non abbiamo altra notizia né presso 
Procopio nè presso altri, che il C o n- 
tin. Marcellin. registra sotto l'a . 5 39: 
« Calluc magister militum cum G e- 
« pidas primum feliciter dimicans se · 
« cundo infeliciter ruit ».

(2) Teofane registra questi latti sotto 
la data di luglio 551.



C ap. 26.

Giunge di Grecia la flotta romana a Crotone; i Goti spaventati 
tolgon l’ assedio.

I Goti di Taranto, Acheronzia, Otranto propongono di arrendersi. 
Pacurio va a trattar di ciò a Bizanzio.

Narsete muove da Salona con grande esercito e gran copia di au
siliari Longobardi, Eruli, Unni &c. I Franchi nel Veneto gli negano 
il passaggio. Giovanni propone di passar lungo il mare e cosi giun
gono a Ravenna.

C a p . 27.

Fatti del longobardo Ildigisalo che ripara presso i Gepidi e del 
gepide U stri goto che ripara presso i Longobardi. Reclamati dai re 
rispettivi vengono dai protettori imbarazzati dolosamente uccisi.

C ap. 28.

Sfida del goto Usdrila, comandante di Rimini, ai Romani a Ra
venna. Narsete passando per Rimini uccide Usdrila, e procede oltre 
evitando la via Flaminia difesa dai nemici a Pietrapertusa.

C ap. 29.

| jy Totila, a tali notizie, raggiunto a Roma da Teia si reca sull’ Ap- 
pennino e si accampa presso Tagina. A poca distanza di là s’ ac
campa l’ esercito romano a «Busta Gallorum » (O. Vane trattative fra

( 1 )  Che il nome di « Busta Gallo- 
« rum » provenisse da una sconfitta 
subita qui dai Galli da Cam illo, è un 
errore di Procopio, il quale dimentica 
che il luogo detto, pei Galli di C a
millo, « busta Gallica » era in Roma. 
Molti han pensato e pensano a « Sen
te tinum», presso Sassoferrato, ove i 
Galli Senoni furon disfatti da Decio 
nel 295 a. C .; ma la cosa è controversa. 
Hodgkin e Bryce fecero in tempi re
centi reiterate ricerche e studi su quei 
luoghi; il secondo inclina per Sassofer

rato; non cosi I’Hodgktn il quale espone 
il risultato delle sue indagini in Atti 
e memorie della R. D eputadi storia 
patria per le Romagne, 1884 (pp. 35-70) 
e Italy and her invaders, IV , 7 1 1  sgg. 
726 sgg. Egli, come altri, riconosce 
«T agin a a nell’ odierno Gualdo T a 
dino e « Busta Gallorum a presso 
Scheggia. « Caprae a, ove morì T o 
tila (IIII, 32) a ottanusei stadi dal 
campo di battaglia, si ritrova nell’ o- 
dierao villaggio di Caprara ove ai 
ruderi ivi presso la tradizione popolare

XVHliinno.dal is
pirile XXVI di Giusti* 
niano.



Lib. ΙΠΙ. Narsete e Totila; questi anela ad impegnar la pugna. Tenta invano 
di scacciare i Romani da una buona posizione presso un colle. Pro· 
dezze di Paolo e di Ausila.

C ap. 30.

Arringa di Narsete al suo esercito; arringa di Totila al suo.

* C ap . 3 1 .

Ordinamento in battaglia dei due eserciti.

Singoiar certame fra Coca di parte gota ad Anzala di parte ro
mana; il Goto è ucciso.

Totila a guadagnar tempo si pavoneggia caracollando fra i due 
eserciti. Chiede di parlare con Narsete, che ricusa.

C ap. 32.

Giunti i duemila uomini che aspettava, Totila si ritira a preparar 
la pugna. Narsete prende opportune misure variando 1* ordinamento 
delle schiere. Errore di Totila.

Completa disfatta dei Goti; la battaglia finisce a notte; Totila fogge 
nelle tenebre ; é inseguito, raggiunto e ferito, di che muore a Caprae 

551 d. o ., luglio ov’ é sepolto, nell’ undecimo anno di suo regno <0.

I Romani riconoscono il cadavere di Totila.

Altra versione sulla morte di Totila.

di il nome di Sepolcro di Totila; 
cf. Plinio Pratesi, Sul vero luogo 
della battaglia detta di Gubbio 0 di Ta· 
gina, Torino, Paravia, 1897.

(1) « Hoc anno Baduila rex Gotho- 
« rum ab exercitu rei publicae per 
« Narsetem chartulariura eunuchum 
« interficitur: et Teia accepit regnum 
« eius » ; Marius Aventic. s. a. 5 5 3 (er
rato).

« Narses eunuchus ex praeposito 
« patrìcius Totilanem Gothorum re- 
•  gem proelio apud Italiani mirabiliter 
a superat ac perimit et omnes eius 
« divitias tollit » ; V ict . T unnunensis, 
s. a. $54 (errato).

a Eodem tempore misit imperator 
« lustinianus Narsetem eunuchum et 
« cubiculariutn suum in Italiana, qui 
« data pugna cura Gothis donavit ei 
a Deus victoriam, et occisus est rex, 
« et multitudo Gothorum interfecti 
«sunt»; Lib. Pontif. L X  ( V i g i l i u s ) .  
Forse qui si confonde in un fatto solo 
la fine di Totila e quella di Teia.

« Et ingressus est Narsis chartula- 
« rius Ravennana cum exercitu magno 
« in praedicto mense [iulio], .v. feria 
«et pugnavit cum Tulliano rege et 
« mortuus est [ctol Totila] et multi- 
« ludo exercitus eius ceciderunt già· 
« dio et reliqui vulnerati abierunt a ;



C ap. 33.

Narsete malcontento dei soci longobardi, li rimanda (·).

Valeriano tenta invano la presa di Verona, impedito dai Franchi W. 

1 Goti nominano re Teia (J).

A g n e l l u s , cap. 62. Torna bene la 
data di agosto 552 segnata da Teofane. 
L ’ undecimo anno di Totila si com
pieva nell'ottobre di quell' anno. Teo
fane dice che la notizia arrivò a Bi- 
zanzio nell’ agosto; il fatto dunque 
dovette avvenire nel luglio ed è pur 
questa la data negli Ann. Ravenn. da 
cui desume Agnello; cf. H o l d e r -  
E g g e r  in N . Arch. i. G. f. d. d. Ge- 
schicbtsk. I, 366 not.

« Anno autem regni sui [Totilae] 
« decimo omnipotentis Dei iudicio re
ti gnum cum vita perdidit » ; G r e g o r . 
Dia/. II, 15*.

( 1 )  « Igitur cum circumquaque fre- 
ct quemes Langobardorum victoriae 
« personarent, Narsis chartolarius im- 
« perialis, qui tunc praeerat Italiac, 
«bellum adversus Totilara Gothorum 
« regem praeparans, cum iara pridem 
« Langobardos foederatos haberet, le- 
« gatos ad Alboin (sic) dirigit quatenus 
« ei pugnaturum cum Gothis auxilium 
« ministraret. tunc Alboin electam e 
«suis manum direxit, qui Romanis 
«adversum Gctas suffragium ferrent. 
« qui per maris Adriatici sinum in 
« Italiani transvecti sociali Romanis 
« pugnam inierunt cum Gothis; qui- 
« bus usque ad internitionem pariter 
« cum Totila suo rege deletis, hono- 
« rati multis muneribus victores ad 
« propria remearunt * ; P a o l o  D l a c . 
Hist. Langob. I l, 1.

« Is [Narses] ad Italiam veniens 
•c cum Langobardis foedus iniit et ad 
« Alboin legatos dirigit quatenus ei 
« pugnaturo cum Gothis auxilium mi
ti nistrareL tunc Alboin clecta e sub

Paocorio, Guerra Gotica, 111.

« manu direxit qui Romanis adversum 
tc Gothos suffragium ferrent. qui per 
« maris Adriatici sinum transvecti so
li ciati Romanis magnum cum Gothis 
« certamen iniere. quibus ad inter- 
n necionera paene consuraptis regem 
«Totilam , qui ultra decem annos re
ti gnaverat, interfedt et vesti menta eius 
« cruenta cum corona lapidibus pre
ti tiosis exornata misit regiam urbem, 
s e t  iacta sunt ad pedes imperatorb 
« coram senatu » ; Hist. Misceli. X V III, 
19. La prima parte è presa da Paolo, 
l’ ultima da Anastasio, Historia triper- 
tita (ossia Teofane), ma il « qui ultra 
a decem annos regnavit a è di Paolo.

(2) « Deinde [Narses] urbes eorum 
« munitas duas capiens Veronam sci
ti licet et Brexiam et Romanam civili tatem universamque Italiam ad rei 
a publicae iura reduxit et Langobar- 
« dos honoratos multis muneribus ad 
« propria remisitomnique tempore quo 
« Langobardi possederunt Pannonias 
« Romanae rei publicae adversus ae- 
« mulos adiutores fuerunt » ; Hist. Mi
sceli. X V III, 19. La presa di Verona 
e di Brescia è qui riferita ad una data 
certamente erronea; è un fatto poste
riore alla guerra gotica narrata da 
Procopio, non menzionato da Agatia, 
ma riferito da Teofane (e con lui Ce- 
dreno) sotto la data, anch' essa pro
blematica, del 563 ; Agnello parla di 
una presa di Verona dopo il >60; 
cf. M u r a t o r i , Ann. s. a. 563; H o d g - 
kin , Italy Btc. V , 55.

(3) « Et levaverum super se Gothi 
« regem nomine T eia in Ticino, et fuit 
« modica qu iesa ; A g n e l l u s , cap. 62.

21



331 A Or,»ulun»o?

55 jd. Cr.. inverno.

Meno?

Narsete prende Nami ('), Spoleto, Perugia e marcia su Roma che 
senza difficolti prende d’ assalto per opera di Dagistheo (*). I barbari 
raccoltisi nella mole d’Adriano ridotta a castello s’ arrendono a di
screzione.

Cosi nel ventesimosesto anno di Giustiniano é presa Roma, per la 
quinta volta sotto quel prìncipe <J).

C ap. 34.

Danni recati al Senato e popolo romano dalla vittoria.

Perfidia di Ragnarì comandante goto di Taranto. È battuto dai 
Romani, che prendono Taranto.

1 Romani prendono pure Porto, Nepi, Petrapertusa.

Teia tenta invano d’ allearsi i Franchi

Narsete manda ad assediare il castello di Cuffia e Centocelle. Teia 
accorre alla difesa.

Narsete marcia sulla Campania con tutto l ' esercito.

C ap . 3 J.

Il Vesuvio e le sue eruzioni.

Si accampano gli eserciti sulle due rive del fiume Dracone (Sam o ) 
presso Nocera.

Dopo due mesi i barbari, mal ridotti a vettovaglie, si ritirano sul 
monte Lattaro; dopo poco attaccano i Romani. Grande e memorabile 
battaglia. Prodezze di Teia che vi rimane ucciso W. 1 Goti si bat-

( i )  L’ andata di Totila a Nam i, non 
menzionata da Procopio, έ ricordata 
in Gregor. Diai. Ili, 6.

(a) « Ho quoque tempore Narsis 
e patricius per Dagistheum magistrum 
« militum, virarti bellicosura et fortem, 
« universo» Italiac fine» obtinuit » ; 
Paolo Dia c . Hill. Langob. II, 3.

(3) Cioè da Belisario nel 536, da 
Totila nel 346, da Belisario nel S47,

da Totila nel 349, da Narsete nel 532.
Il 26° anno di Giustiniano finiva 

il 31 marzo 353. Ma probabilmente 
questa presa di Roma ebbe luogo nel- 
Γ autunno del 332.

(4) « Hoc anno Teia rea Gothorum  
« a supra scripto Narse interficitur » ; 
Marius Aventic. s. a. 334. Q ue
sto cronografo erra posticipando di un 
anno l’ elezione e la morte di T e ia ;



tono fino a notte; conquisi e prostrati chiedono pace. Narsete l’ ac
corda loro a buone condizioni.

Un migliaio di Goti si ritirano a Pavia ed altri altrove. I più ac
cettano il patto ed escono d’ Italia.

E cosi i Romani prendono pur Cuma e tutto il resto e viene a 
termine col suo decimottavo anno questa guerra gotica <0.

ma è poi nel vero segnando i due fatti, 
non sotto uno stesso anno ma in due 
anni successivi, che però non sono il 
553-554 ma il 55**553·

« . . .  pugna facta est inter Gothos 
« et miiites exercitus Narsis in kal. 
« octubris in Campania et caesi sunt 
« Gothi et corpora hominum Gotho- 
« rum multa mortua sunt et occisus 
« est Theia rcx Gothorum a Narsi » ; 
A g n e l l u s , cap. 79. La data del i °  ot
tobre (ssa) non è verosimile, nè vedo 
come possa parer tale all* H o l d e r -  
E g g e r  (N. Arcb. d. G.f. i .  d. Gescbichtsk. 
I, 366 sg.) il quale leggendo « . . .  kal. » 
ne accresce Γ inverosimiglianza por
tandola a settembre (5 3 a). Se si ac
cetta (nè v ’ ha nulla in contrario) la 
data di luglio-agosto fornita da T eo
fane per la disfatta di Totila, non è 
possibile collocare in cosi breve tempo 
i fatti descritti da Procopio fino alla 
disfatta di Teia.

(t) I due mesi durante i quali i due 
eserciti rimasero inattivi benché af
frontati, dovettero essere mesi d 'in 
verno, dalla line del $52 a tutto feb
braio SS3· Mario, come vedemmo, 
pone la disfatta di Teia nell’ anno 
posteriore a quello della sua elezione, 
che è il S53- Agatia dice nel Proemio 
che Procopio mena la sua narrazione 
fino a tutto il ventiseiesimo di Giu
stiniano, che finiva col marzo 553. 
Dunque tutto porta a credere che la 
definitiva battaglia di Monte Latterò 
dovesse avvenire nel marzo di quel- 
Γ anno, come infatti pensa pur Clinton 
ed altri. Non però perchè col marzo 
finisse il diciottesimo anno della guerra,

come questi han pensato. Noi man
teniamo anche qui che gli anni della 
guerra sono computati da Procopio 
da un giugno all’ altro (ved. sopra la 
nota 2 al cap. $ del lib. I, p. 27)).

Il diciottesimo anno della guerra 
finisce colla guerra stessa, in quanto 
è guerra g o t i c a ;  ha quindi una du
rata diversa dagli antecedenti che son 
tutti anni completi di dodici mesi e 
finiscono col finir dell’ inverno, ossia, 
come vedemmo, a giugno. Perciò 
1’ autore qui non usa la solita formola 
« e fini l’inverno »&c. Infatti se si con
sidera come fine della guerra la disfatta 
di Teia, essa fini col marzo del 353 
e il diciottesimo anno fu quindi di al
cuni mesi più breve di tutti gli altri; 
se invece si considera come chiusa 
della guerra la presa di Cuma e di altri 
luoghi, a cui Procopio accenna di volo, 
ma che Agatia poi descrive, si arriva 
ad autunno inoltrato del 353, e l'anno 
terminativo risulta cosi più lungo di 
alcuni mesi. Ma propriamente, come 
pur pensa lo stesso Agatia (p. 14, r. 7), 
Procopio si è tenuto al primo ter
mine, cioè al completo ventiseiesimo 
di Giustiniano. Ed invero i fatti di par
ziali resistenze o ribellioni avvenuti per 
parte dei pochi Goti in Italia dopo 
quella disfatta definitiva fino alla presa 
di Campsa nella primavera del $35, 
non possono più chiamarsi fatti di 
guerra g o t i c a ,  come quelli narrati 
fin qui da Procopio, visto che un r e 
g n o  dei Goti in Italia non esiste più 
allora, non avendo i Goti nominato 
alcun re dopo T eia, e visto che i ne
mici più poderosi con cui i Romani



han che fare pei Goti sono i 75 000 
Franchi o Alamanni di Leuthari e Bu- 
tilino. Ond’ è che Agatia, riprendendo 
la storia di Procopio là dove questi 
l'avea lasciata, narra i fatti di guerra 
avvenuti dopo il ventiseiesimo di Giu
stiniano, dall’ aprile del 553 in poi, 
descrive la resistenza e la presa di 
Cuma c di Lucca \ c .  senza altrimenti

parlare di un diciannovesim o anno 
della guerra gotica, m a continuando 
Γ opera di Procopio secondo il pro
gramma iniziale di essa, eg li dà indi
stintamente la storia delle varie guerre 
avvenute sotto Giustiniano cosi in 
Oriente come in Occidente, in quel 
modo promiscuo che Procopio ha 
usato in quest* ultimo libro.

N O T A .

Nell* I n d ic e  che segue si danno per emendate alcune sviste occorse 
nello scrivere e nello stampare la traduzione, fra le quali principalmente 
crediamo dover segnalare emendate le seguenti:

1, 41, 8. Albano 118, y. Dryunte II, y2, 8, fra  pose e 
Suta si aggiunga due lance spezzate 144, 7. teneva il comando 
(non il principato, benché così intendano Maltreto, Hodgkin ed altri). 
146, y. e il re yS<?, 2, fra Chalazare e valoroso aggiungasi lancia 
spezzata 424, iy; 451, 6. Buze 461, ti. Cefalonia



I N D I C E
DEI

N O M I  P R O P R J  E  C O S E  N O T E V O L I  CO

Abasghia (Άβασγία) III 59 ,7. Aba- 
sghi (Άβασγοί), posizione del loro 
paese III 18 , 1 1  ; prossimi al Cau
caso, confinanti degli Unni III 6), 
1 sg. ; fatti cristiani sotto Giusti
niano III 20, 1 ; tempio della Madre 
di Dio edificato da Giustiniano presso 
di loro ib. 9 ; manda pur questi 
loro un vescovo III 24, 5 sg. ; vieta 
ai loro re di fare eunuchi III 20, 
3 sgg .; defezionano dai Romani III 
57, 3 sgg .; come ciò avvenisse e 
i Romani li risottomettessero I I I 38, 
1 ;  63, 8 ; i Persiani muovono in
vano contro di loro III 130, 2.

Abigi (’Ά βιγιΟ , lancia spezzata di Be
lisario l i  52, 8.

Abruzzo (Βρούτιοι, Βριττιοι, Βρύττιοι, 
Βρύτιοι) I 55, 7 ;  ι ι8,  5 ; li 242, 7;  
380, 6 ;  dato in mano all'im pe
ratore II 319 , 2 sgg.

Absirto (’Άψαρτος), antico nome di 
Apsarunte, cittì sul Ponto Eusino, 
derivato dalla uccisione di Apsirto, 
di cui ivi i  il sepolcro III io , 1 sgg.

Acaia (Άχαία), terremoti ivi III 197, 5.
Acampsis ('Άκαμψις), nome che prende 

il fiume Boas, nel suo corso inferiore 
III 8, 1 1 .

Acamania (Ακαρνανία) I 175 , 5.
Acheronzia (Άχιροντίς, Άχιροντία), 

Acerenza, castello di Lucania oc
cupato da Totila l i  353, 4 ; asse
diata da Giovanni l i  367, 10 ; il 
goto Morra ne comanda il presidio 
III 200, 1 2 :  ivi ripara Ragnari III 
255, ” ·

Acilisene (’ΑχΛιονινη), città dell' A r
menia maggiore, tempio di Artemide 
Taurica ivi III 3 1 , 4 (cf. G. Peri. I, 
cap. 17).

acquedotti (όχιrei), crocicchio d i; 
presso la via Latina l i  18, 3 ; v. I li 
286, nota 1 ; quattordici, tagliati 
dai Goti a Rom a I 143, 7 ;  acque
dotto di Napoli tagliato da Belisario 
I 64, 8 ; di Petra, sua mirabile 
struttura III 90, 6 sgg.

Adriano (Άδριανό;) imperatore, suo 
sepolcro in Roma, descritto I 160, 
7 sgg.; attaccato invano dai Goti 
di Vitige I 16 2 ,4 ; ivi Paolo contro 
i Goti di Totila II 436, 12 ; fortifi
cato da Totila III 24 9 ,1 ; è preso 
da Narsete III 2 5 1, io.

Adriatico, mare (’ASptaTtxìv m'Xa-jot), 
forma il golfo Ionio I 1 1 7 , 4

Africa (Λιβύη), come divisa dall'Asia

(1) Del Danieli, il primo (romano) richiama il volarne, il secondo la pagina, il terzo 
il rigo del testo greco.



I 9 0 ,9 ; dal Nilo, secondo Erodoto 
IH )7· 5, 9 ;  prende il nome da 
una donna ib. 8 ; successi di Gio
vanni comandante ivi le truppe im
periali II I  1 3 1 ,  2 sgg.

Agamennone ('A-jafUfivMv), consacra 
a Diana una nave di pietra in Ge- 
resto di Eubea III 170, 2 sgg.

Alamanni (Άλαμανοί), sito del loro 
paese I 92, io .

Alamundaro (Άλαμβύνίαρος, A lm u n - 
d h i r ) ,  re dei Saraceni, vessato dal 
re Aretha III 70, 8.

Alani (Άλανοί), han sede presso il 
Caucaso III 16, t ;  presso i Bruchi 
III 2 1 ,2 ;  gente gotica (cosi pensa 
Procopio; cf. anche G. Fondai. I, 
cap. 3) venuta in alleanza coi R o 
mani I 4, 3; militano coi Persiani 
III 4 . 9 ; 53 . Si 54. 6.

Alarico (Άλάριχο;, A  la  r ie )  seniore, 
re dei Visigoti, distrugge Urbisaglia
II 109, 8 ; il suo tesoro predato da 
Rom a trovavasi deposto a Carcas- 
sona I 99, 2.

Alarico (’Αλάριχος) iuniore, re dei V i
sigoti, sposa Teodicusa figlia di 
Teoderico I 93, 3 ; gli muovon 
guerra i Franchi 1 9 7 ,12 ;  è ucciso 
I 98, 1 2 ;  Giselico suo figlio ba
stardo I 99, 6 ; Amalarico suo 
figlio I 99, 7.

Alba (’Λλβα*»ί), in Liguria I 120, t.
Alba ( ’Άλβα), nel Piceno II 52, 4.
Albano (Αλβανοί), presso Roma sul- 

l’Appia I 4 1, 7 ;  II 26, 1 1 ;  5 1 , 2.
Albe (’Άλβιις, g o t  A lb i) ,  legato di 

Vitige a Belisario I 149, ; .
Albila (Άλβιλας, got. A l b i l a  vezz. 

di A lb i ) ,  comandante il presidio 
di Orvieto li  69, 6 ; 130, 2.

Alessandro (Άλιξανίρος), duce della 
cavalleria imperiale nella guerra go
tica l i  32, io.

Alessandro, logotcta (Άλίξανδρος λο- 
-pSiTnc), soprannomato Forbicella 
(Ψαλί&ον) Il 2 is , 7 sgg .; 216 , r ;  
mandato in Italia vi cagiona mal
contento per ie sue avare vessazioni

II 216, 5 sgg .; risiede in Ravenna 
II 225, 4 -

Alessandro, senatore (Άλίςανδρο; et 
βουλϋ<), mandato presso Amala- 
sunta I 23, 4 ; fratello di Ata
nasio altro legato 1 4 5 , 7 ;  toma 
a Bizanzio I 26, 12.

Algido (Άλγηίώ ν) II 347 ,8  (v. I l i  305, 
nota j) .

Alpi (’Ά λ κ ικ ), cosi chiamansi i passi 
fra gole anguste I 9 1 , 4 ; Alpi dei 
Pirenei ib.; Alpi che dividono i 
Galli dai Liguri ib .; queste se
gnano il confine del dominio dei 
Visigoti I 94, 1 1  ;  Alpi chiamate 
Cozie dai Romani II 189, 2 ;  oc
cupate dai Franchi III 184, 13 .

Alueth (’Αλουη3), duce degli Eruli l i
87. 6.

Araalaberga (Άμαλαβίργα, got. A m a - 
la b e r g a ) ,  figlia della sorella di 
Teoderico Amalafrida c m oglie di 
Ermenefrido re dei Turingi 1, 9 5 ,6  ; 
madre di Amalafrido III 195, 9 ; 
dopo Γ uccisione del marito ripara 
presso il fratello Teodato coi figli 
I 102, 6 ; sposata ad Auduino re 
dei Longobardi HI 196, 1 .

Amalafrida (Άααλαφρϋη, g o t A m α 
ία f r i  d a ) , sorella di Teoderico, m a
dre di Teodato I 20, 4 ;  e di 
Amalaberga I 95, 7 ; avola di 
Amalafrido e della moglie di A u 
duino III 195, 9 sgg.

Amalafrido (Άααλα?ρί2β«, g o t  A m i -  
la f r id ) ,  figlio di Ermenefrido re dei 
Turingi e di Amalaberga III  19 5, 9 ;  
va in aiuto di Auduino re dei Lon go
bardi, marito di suasorella III 19 6 ,7 .

Amalarico (Ά,ααλάριχβ<, go t A  m a - 
la r ic ) ,  nepote di Alarico iuniore 
dalla figlia, re dei Visigoti sotto 
la tutela di Teoderico I 100, 1 ;  
sposa la sorella di Teodiberto re dei 
Franchi I 103, 2 ; si accorda con 
Atalarico I 103, 4 ; vessa la  m o
glie perchè non ariana, viene a bat
taglia col fratello di questa ed è 
ucciso I 104, t sgg.
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Amalasunta (’Αυ.αλασοΰ·«5*,got. A m i-  
l a s w in l h a ) ,  figlia di Teoderico 1 
18, 4 ; madre di Atalarico I 1 3 ,5 ;  
e di Matasunta I 89, 11  ; II 454, 5 ; 
corrisponde con Giustiniano I 18 ,3  ; 
24, io ; tutrice del figlio, regge 
il regno per lui fanciullo I 13, 8; 
rende le sostanze ai figli di Sim 
maco e di Boezio I 14, t ;  edu
cando il figlio alla romana con 
istudi di lettere, dispiace ai Goti 
I 14, 2 ; ai quali poi suo mal
grado cede I 16, 8 ; sua fermezza 
e svegliatezza nello sventare una 
cospirazione I 17, 5 ; si provvede 
di un rifugio presso Giustiniano 
1 18, 3 sgg .; si inimica Teodato, 
suo cugino, reprimendone la rapacità 
I 20, 10 ; sue trattative segrete per 
la cessione d’ Italia a Giustiniano I 
22, 1 r sgg. ; 26, io  ; morto il 
figlio, chiama al regno Teodato I 
99, io ; è imprigionata da questi 
sul lago di Bolsena 1 3 1 ,2 ;  è uccisa
I 34, 4 ; alla sua morte cade una 
parte di una imagine di Teoderico 
• >76, 3 ; v. I l i  272, nota 1.

Amastris ("Αιιαστρι;), città sul Ponto 
Eusino III 7, 4.

Amazoni (’Αμαζο\ις), loro campo III 
7, 9 ; idee dell'autore e di altri 
sulle medesime III 16, 6 sgg.

amfiteatro (4ρ.<ρι5«ατρο») di Spoleto
II 330, 4.

Amiso ('Afuso'*), città sul Ponto 
presso il Caucaso III 7, 7 ; 16, 8.

Anasozado (Ά^αβώζβδος, var. erronea 
’ΑΊϊτώζαδο;, pcrs. A n o s a z a d ) ,  fi
glio maggiore di Cosroe; il nome 
in persiano vuol dire « immortaliz- 
« zante » (zd. a n a o s a , pelv. a η o - 
s a k ,  immortale) III '6 5 , 13 sg .; 
esiliato dal padre III 66, 3 ; si 
ribella III 67, 1 1  sgg ; sua orri
bile punizione III 68, 4 sgg.

Anastasio f  Α»αατάσιο;) I imperatore 
(4 9 1-5 18  d. Cr.) vive in pace con 
Teoderico II 342, 7 ; accoglie 
gli Eruli II 93, 7.

Anchise (Άγχίβτς), padre di Enea I 
1 15 , l i ;  dove morì III 17 1 ,  5.

Anchiso ("Αιχιβος), città di Epiro; 
donde prese il nome (propriamente 
Άγχίσον Xtjirs) III 17 1 ,  5.

Ancona ( 'Αγχών) II 391, 14 ; a due 
giorni da Rimini II 70, 11  ; pros
sima a Sinigaglia III 174, 4 ; sua 
descrizione II 84, 7 sgg. ; a stento 
non presa dai Goti II 86, 8 ; as
sediata da questi per mare e per 
terra III 17 1 , 12 ;  vien tolto l'as
sedio III 182, 5.

Angli (Άγγιλοι), nell’ isola Brittia HI 
146, 8 ; loro re III 147, io ;  il 
re dei Franchi afferma la sua so
vranità su di loro e su Brittia III 
146, 13 ; la sorella del loro re è 
fidanzata a Radiger, figlio del re 
dei Vami III 147, 8 ; attaccano 
i Vanii con centomila uomini III 
15 1 ,  6 ; vincono III 153 , 3.

anime dei morti (ψυχαί r i i  4*οβιοΰν- 
t» i )  trasportate all’ isola Brittia III 
156, 1 1  sgg.

Annibaie (Αννίβας), vincitore a Canne
II 318 , 14 ; suo campo presso al 
monte Gargano II 349, 2 ; v. I l i  
30S, nota 4.

anno (ΐχιαντοΰ χρίνος) romano di dieci 
mesi avanti di Numa I 177, 6.

Arni (’Ά ίτβι), popolo di una stirpe 
cogli Slavi, loro sedi I i 8q, 12 ;
III 23, 4 ; loro costumanze II 
292, 7 sgg .; chiamati un tempo 
essi e gli Slavi, Spori, e perchè II 
294, 8 ; avversi ai Romani II 
288, 1 ;  vinti da Germano li  459, 
3 ; militano in Italia cogli impe
riali contro i Goti I 189, 12 ;  l ì  
343, 8 sgg .; qual nuova dimora 
offrisse loro Giustiniano II 295,2 sgg.

Antioco (Άντίοχος), siro, consiglia ai 
Napoletani di arrendersi a Belisario 

1 59. 7 ·
Antonina (Άντωνίν»ι), moglie di Beli

sario, madre di Fozio dal primo 
marito I 36, 6 ; assiste Belisario 
a Roma I 139, 10 ; è mandata a
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Napoli II 26, 6 ; si occupa colà Arborichi (Άρββρυχοι), A rm oric i, con-
con Procopio della flotta II 30, 1 ; finenti dei Franchi e  d ei Tnringi;
toma con Belisario in Italia II sudditi dei Rom ani I 92, 3 ;  con
32}, 2 ; 328, } ;  379, 1 2 ;  torna questi militano fedelm ente I 93,
a Bizanzio II 388, 5 ; ottiene il ri- t sgg ·; si uniscono ai Franchi 1
chiamo colà del marito II 393, 1 1 . 00

Anzala (Ά ιζα λ ίς), armeno addetto a Archeopoli (Άρχαωκαλις), città pria-
Karsete III 233, 10. cipale della Lazica III 94, 8 ;  sua

Anzio ( 'Α ίσιοί) I 189, 2. posizione III 100, 3 ; assediata
Aordo (’Άορίος), fratello del re degli dai Persiani III 10 1 ,  t ; vana-

Eruli Todasio II 102, 6 ; ucciso mente III 109, 3 s g g .;  130 , 7.
dai Romani II 424, 1 1 . Aretha (Άρίηας), vessa Alamundaro

Appennino( Ά λ 'ίμιίοί όρβς) III 219 , t i . durante la tregua III 70, 8.
Appia, via (’Amria ϋος) I i8o, 3 ; Argo ("Αργος), città I 1 1 5 ,  6.

l i  18, 4 ; costruita da Appio, de- Argo ('Αργά), nave III  14 , 3.
scritta 1 109, 13 ; n o , 1 sg g .; ariani (’Apttxvei), sacerdoti, espulsi
passa per Albano II 26, 12  ; mena da Roma Π 263, 8.
a Capua I n o , 3. ariete (χρως), macchina da guerra 1

Appio (*'Aic<no() console, da cui la 133 , 9 ; da montagna, costruito
via Appia I 109, 13 . dai Sabiri III 73, 9 ; ib i ,  3.

Apri ("Απροι), città di Tracia (oggi Arimino v. Rimini.
A r h u n )  III 2 10 , 3. Arirauth (Άρνωύη), duce dei R om ani;

Apsarunte ("ΑψαροΟς), città già detta è ucciso III 2 1 1 ,  3.
Absirto III 9, 13 ; quanto disti Aristotele (ΆριβτιτιΧχς), sua morte
da Petra III 12 , 5. leggendaria III 39, 4 ; v. II I  314 ,

Apsilia (Άψίλιοι) III 63, 7 ; fatti nota 1.
contro i Persiani ivi avvenuti III Armenia (’ Apjuitoi), prossim a alla
64, 9 sgg .; paese cristiano sog- Tzanica III 3, 1 2 ;  confinante
getto ai Lazi III 14 , 13 sg. ; con- coll'Iberia (Georgia) III 12 ,  3 ;
finente degli Abasghi III 59, 7. preteso tempio di Artemide iv i III

Apulia (Άπουλϊα) I n 8 , } ;  II 318, 3 1 , 3 ; Armeni in Italia sotto
n ;  3 2 1, 1 2 ;  349, 2 ; si arrende Narsete II 178, 3 ; e sotto Faza
a Belisario I 1 14 , 3 ; a Totila II II 243, io.
242, 8. Am ano (Άρριαως), citato a proposito

Aquileia (Άχυλτιία) I 8, 9. di Cotais III t u ,  1.
Aquilino (Άχυλΐνος), scudiere di Bc- Artabane (Άρταβάνης), Arsacide, fi-

lisa rio ; suo valoroso fatto II 36, 9. glio di Giovanni, pretende alla
Aratio f  Αράτως), fratello di un Nar- mano di Preietta nepote dell’ im-

sete, persarmeno ; mandato con peratore II 394, 7 ;  comandante
truppe in Italia II 87, 4 ; accam- delle truppe romane in A frica II
pato presso Ositno II 108, 2 ; 393, 1 ; onori conferitigli a  Bi-
sverna a Fermo II 127, 7 ; al- zanzio dall' imperatore II 396, 2 ;
l'assedio di Osimo l i  178, 4 ; so- cospira contro Giustiniano; è de-
spetto a Belisario l i  197, t ;  duce posto dalla sua dignità Π 409, io ;
degli ausiliari contro i Gepidi II capitano delle truppe di T ra c ia ,
423, 1 4 ;  spedito contro gli Slavi mandato in Sicilia II 432, 7 ;  sbat-
II 466, 9 ; inviato ai Kutriguri III tuto dalla tempesta presso la C a -
138, 3 ;  di nuovo contro i Gepidi labria II 46 1, 1 3 ;  suoi successi
i l i  19$, 4 ; è ucciso 111 i t i ,  3, 13 .

i

in Sicilia III 183, 3.

♦



Artabane (Άρταβάντ.ς), persarmeno 
passato ai Romani III 5 1, 8 ; sua 
prodezza III $2, 8.

Artabaze (ΆρταβάίτΟ, armeno valo
roso, al servizio di Belisario II 226, 
14 ; sua prodezza a Verona II 
228, io  sgg .; uccide il goto Vi- 
liari II  235, 7 ;  sua morte infe
lice II 236, 6.

Artasine (’Apraetvnc), persiano, lancia 
spezzata di Belisario; sua sonita 
dalla porta Pinciana II 12 , t ove 
però i codd. Vat. hanno Άρταβιρη, ; 
sarebbe quindi lo stesso di quel che 
segue. E  possibile però, e si co
nosce un nome persiano A r t  a f e n ,  
gen. A r t a i i n a y  (ved. Hùbsch- 
u a n n ,  Armemscht Gramm. I  Th.
I Abth. p. 30).

Artasire (Άρτασιίρτκ, Άρταβίρτι;, pers. 
A r t a s i r ) ,  persiano, lancia spezzata 
di Belisario, mandato alla difesa 
di Roma II 277, 2 ; sua sortita
II 282, 6.

Artemide Bolosia ("Apriate Βολοβία), 
perchi cosi detta II! 170, io ; nave 
di pietra ad essa consacrata da 
Agamennone III 170, 3 ;  Tau- 
rica, suo tempio III 3 1 , 2  sgg.

Arufo (νΑρουφοΐ), duce degli Eruli II 
373, 5-

Aruth ( ’Άρουη), erulo, genero di 
Maurizio III 204, 2.

Asbade (Άσβαδτις), milite imperiale 
dei Candidati; bruciato vivo dagli 
Slavi II 446, 8 ; 447, 1.

Asbado ( ’Άσβαδος), gepide, al seguito 
di Narsete in Italia III 203, 13 ; 
ferisce mortalmente Totila III 2 4 1,4 .

asbestos (ίσβιστο;), nome della calce 

II «7 9 . S·
Asclepiodoto (Άσχλιιιπόδοτο;), causi

dico; dissuade ì Napoletani dall’ar- 
rendersi a Belisario I 59, 10 ;  6 1, t ; 
suo diverbio con Stefano I 80, 
7 sgg .; fatto a pezzi dalla plebe
I 82, 3.

Ascoli ("AexojXo») assediata dai Goti
II 277, 8 ;  è presa II 280, 3.

P>ocopio.  G uerra G otica, IH .

Asia, ha nome di donna, secondo 
Erodoto III 37, 8 ; divisa di nome 
dall’Africa I 90, 8 ;  e pel Nilo, 
secondo alcuni III 34, 3 ;  dal- 
l’ Europa la divide il Fasi, secondo 
alcuni III 13 , io ;  discussione su 
tal soggetto III 33, 8 sgg.

Asinaria, porta (Άβι,αρία πύλη) di 
Rom a da cui entra Belisario I n i ,  
1 2 ;  da quella Roma è data dagli 
Isauri in mano a Totila II 329, 
«4 sgg ; 332, 6 sgg.

Asinario (Άσι,άοιο;, got. A s n ih a r i ?  
cosi Wrede, p. 92), duce dei Goti 
146, 2 ; raccoglie truppe in Svevia 
I 122, 8 ; assedia Salona I 123 , 
«a sgg.

assedii (ηολιορκίαι) v. Archeopoli, Mi
lano, Napoli, Orvieto, Osimo, Pe
rugia, Petra di Lazica, Petrapertusa, 
Ravenna, Rimini, Roma, Urbino.

Assisi (’Ae.atc) presa da Totila II 
280, 4 ; (Άσιβι,οί) 281, 4.

Atalarico (Άταλάριχος,^οΐ. A t h a -  
l a r i c ) ,  figlio di Amalasunta, ne- 
pote di Teoderico; all’ avo succede 
fanciullo nel regno d 'Italia sotto la 
tutela della madre I 13 , 4 ; come 
volesse educarlo e istruirlo la ma
dre I 14, 2 ;  come vollero fosse 
educato i Goti e quanto malamente 
I 13 , 2 ;  suoi accordi col cugino 
Am alarico I 103, 4 ;  è preso da 
consunzione I 22, 6 ; muore dopo 
otto anni di regno 1 28, 6 ; fatto 
che preannunzia la sua morte I 
176, 1 ;  v . I l i  2 7 1, nota 3 ; 272, 
nota 2.

Atanasio (Άία,άσιος), suocero di 
Leonzio II 403, 14 ;  fratello di 
Alessandro I 43, 7 ;  mandato 
dall'imperatore a Teodato ibid. ; 
rilasciato da Vitige è onorato dal- 
Γ imperatore II 147, 12 ;  suo ri
torno in Italia II 197, 6.

Atene (’Α3ί,·.αι), villaggio prossimo 
alla Lazica denominato da Atenea 
III 9, 9.

Atenea ('Aan^ala) r .  Atene.
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Atenodoro CASeriiwp«<), isauro. do
riforo di Belisario I 207, 8

Attila (*Αττ&α<) I 4, 4.
Aoduino ( Aitavi», λ  a d u lo ) ,  re dei 

Longobardi II 4 15 , 1 ;  già tutore 
del fanciullo re Valdaro Π 429, 7 ; 
sposa la figlia di Ermenefrido re 
dei Turingi III 196, 1 ;  fa pace 
coi Gepidi e richiede loro Ildigi- 
salo II 430, 2 ; il quale era stato 
da lui privato del regno III 208, 6 ; 
lo chiede invano a Giustiniano ib. 13 ; 
rinnova la guerra coi Gepidi III 
132 , 4 ;  fa tregua con essi UT 
1 3 4 , 1 ;  li vince III 19 6 ,9 ; manda 
ausiliari a N arse te contro i Goti III 
203, 2 ;  uccisione di Ustrigoto e 
di Ildigisalo III 2 14 , 7.

augurio (ξύιιβολ»;), tratto da un gioco 
di fanciulli 1  147, 4 sgg .; dal di
sfarsi di una imagine di Teoderico 
I 173 , 8 sgg .; dal vino traboccante 
Π 426. 8 sgg. ; dal bambino con 
due teste III 108, 9 ;  dal fatto di 
un bove castrato III 162, 2 sgg.

Augusto (Αύγουατο<), primo impera
tore rom ano; concede residenza ai 
Turingi I 92, 7 ; ponte di Nami 
da lui costruito I 127 , 9.

Augusto detto Augustolo (Αΰγούστβυ- 
λο<), figlio di Oreste, ultimo impe
ratore di Occidente 1 3 , $ ;  spo
destato da Odoacre I ; ,  1.

Aulone (AiXw»), città sul golfo Ionio 
I 32, 1 1 .

Aurelia (AipsOua *ύλ·»ι), porta di Rom a 
che mette al campo di Nerone I 
1 9 8 , 1 1 ; presso la mole Adriana I 
16 0 ,8 ; chiamata porta San Pietro 
1 14 1 , 3.

Ausila (AieiXac), milite romano di 
fanteria; sua prodezza III 224, 8.

balan (βάλα» o βαΧις, goL b a ia  dal 
g r .fa lse ,sL  b ja l y ,  bianco, lucente) 
nome gotico di una specie di ca
vallo dai Greci detto p h a l i o s  1 
1 3 1 ,  2.

balista (ftaxiorps), descrizione di que
sta macchina I 135 , 6 ; sua fòrza 
I 166, li.

Bandalario (ΒανβαλΑρκ) I 1 36 ,4  sgg.; 
t>. Visando.

Barbationc (Bestiari·»»), trace, dori
foro di Belisario II 277, 7 ; sua 
sortita alla difesa di Roma l i  282. 
7 ;  sua fuga II 382, 9.

Basilio (Βασίλιιβς), patrizio rom ano 11 
3 3 J. «a·

Belapatone (Βτ.λακατΰν), città ϋ  Per
sia 111 66, 3.

Belisario (Btltvdpioc), nominato co
mandante generale della gu em  
contro i Goti I 36, 3 ; toglie la 
Sicilia ai Goti e sverna in Sira
cusa I 37, l i  sg g .; ivi celebra 
l'ultim o giorno del suo consolato 
I 38, 13 sgg .; passa in Italia 
approdando a Reggio I 34, 9 ; 
assedia Napoli I 53, 8 sg g .; di
spera di prenderla 1 66, 1 2 ;  vi 
penetra per l 'acquedotto I 7 1 , 7  sgg. ; 
modera il furore delle soldatesche 
1 78, 4 sgg. ; procede a Roma 
I 108, to ; accolto dai Romani, 
manda le chiavi all' imperatore, re
staura le mura I t u ,  io  sg g .; ri
cupera parte del Sannio, la C ala
bria e l'Apulia I 1 1 3 , 9  *88-1 ·>
prende Nami, Spoleto, Perugia 1 
120, 7 sgg .; all'appressarsi di 
Vitige richiama a Roma le truppe 
di Toscana I 123 , 7 sg g .; forti
fica un ponte sul Tevere I 128 , 2 ; 
scontro periglioso al di qua del 
ponte con esito fortunato 1 130 , 
1 sgg .; provvede per la  difesa 
di Rom a e la  macinazione del fru
mento I 137 , 7 sg g .; sua fiera 
risposta a l legato di V itige I 1 3 1 ,  
3 ; sua abilità nel saettare I 138 , 
7 ;  fa strage dei Goti a l V iva-

Baba (Béfìa<), trace, duce romano III 
37, 1 ; difende Archcopoli III 
9 3 . J5 ; e la salva III 104, 14 sgg. 

bachi (exwXmu;) da seta; loro uova 
portate a Bisanzio da monaci III 
128, 4.
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rium I 167, 5 sgg .; sua lettera 
all’ imperatore chiedente rinforzi I 
17 1 .  7 ; espelle Silverio papa e 
gli sostituisce Vigilio 1 182, 8 ; sua 
opinione sulla fanteria I 200, 4 sgg. ; 
assicura la via ad Euthalio che porta 
i danari degli stipendi II io, 9 sgg.; 
protegge con uno stratagenu la 
venuta di Giovanni II 32, 7 sgg.; 
venuti i barbari a trattative accorda 
una tregua di tre mesi II 58, 9 sgg. ; 
aggredito da Costantino lo fa uc
cidere II 55, 1 sgg .; pena da lui 
inflitta a un traditore II 64, 4; 
disfa al ponte Milvio i Goti che 
ritiransi dall’ assedio II 67, 14 sgg.; 
fornisce Rimini di forze e vetto
vaglie li  70, 5 sgg ; prende Todi 
e Chiusi II 8 ;, 6 sgg .; si unisce 
con Narsete e va al soccorso di 
Rimini II 109, 6 sg g .; dissensi 
fra lui, Giovanni e Narsete II 1 15 , 
6 sgg.; suprema autorità a lui 
conferita dall’ imperatore con let
tera ufficiale II 12 1 ,  6 ; assedia 
e prende Urbino II 122, 1 sgg.; 
cosi pure Orvieto II 127, io  sgg.; 
provvede, ma invano, a soccorrere 
Milano assediata dai Goti II 133 , 
12  sgg .; 137, 4 sgg.; muove 
verso il Piceno II 142, 12 sgg.; 
assedia Osimo II 149, 4 sgg.; se
gue un consiglio di Procopio pel 
comando colle trombe II 1$ 3 ,9 sgg.; 
esorta per lettera Teodiberto re 
dei Franchi a ritirarsi d’ Italia II 
t6 6 ,9 sgg.; prende Osimo II 180, 
1 1  sgg.; preclude le vettovaglie 
a Ravenna II 182, 6 sgg.; sue 
trattative con Vitige in concorrenza 
coi Franchi II 183, 1 1  sgg.; ri
cusa di firmare la pace con Vitige 
conclusa dall'imperatore II 19 1,
I sgg.; i Goti gli offrono il re
gno; fìngendo accettare entra in 
Ravenna e prende Vitige II 194, 
9 sgg. ; riprende Treviso, Cesena
II 199, i t ;  accuse calunniose 
contro di lui II 200, 7 ; i  richia

mata a Bizanzio pel comando della 
guerra persiana II 200, io ;  ricusa 
il regno offertogli dai Goti l ì  206, 
3 sgg.; parte per Bizanzio I I 207, 3 ; 
suo glorioso arrivo a Bizanzio con 
Vitige e gli altri prigionieri goti II 
209, 1 sgg.; non gli 6 decretato
11 trionfo II 210 , 3 ; sua gloria e 
potenza; suo elogio II 210, 5 sgg.; 
è rimandato in Italia II 264, 4 ; 
arringa le truppe a Ravenna II 
269, 6 sgg.; occupa Pesaro e ne 
restaura le mura Π 276, i  sgg. ; 
provvede alla difesa di Roma II 
277, 2 sgg .; chiede rinforzi al
l’ imperatore II 278, 6 sgg.; im
pensierito per Roma si reca ad 
Epidamno II 284, 4 sgg .; di là 
navigando verso Roma approda ad 
Otranto da cui i Goti tolgon I' as
sedio II 3 1 5, io  sgg .; approda 
al porto di Roma II 317 , 1 ; tenta 
introdurre vettovaglie a Roma pel 
Tevere II 32 1, 13 sg g .; si af
fronta coi barbari e li vince l i  324,
12  sg g .; per una triste notizia da 
Porto ammala di dispiacere II 328,
I sgg.; distoglie per lettera To- 
tila dal distruggere Roma l i  344,
II  sgg. ; muove con pochi verso 
Roma abbandonata da Totila, ma 
un agguato Io trattiene in via II 
35 1, 6 sgg.; rioccupa Roma e 
ne restaura le mura II 353, 9 sgg .; 
ne respinge Totila con grave di
sfatta II 355, 3 sgg .; dissensi fra 
lui e Giovanni di Vitaliano II 366, 
14 sgg .; da Taranto ripara in 
Sicilia II 382, 1 2 ;  soccorre Ros
sano assediata, ed è respinto II 
389, 13 sgg.; Antonina lo fa ri
chiamare a Bizanzio dall’ impera
tore lì  393, H sgg .; toma a B i
zanzio II 407, 10 ; con quanto 
poco onore II 425, 8 sgg .; ri
mane in Bizanzio, ammirato e ricco 
II 426, 4 sgg.; qual segno di sua 
futura prosperità avesse un tempo 
II 426, 8 sgg .; onori conferitigli



dall' imperatore in Bizanzio III 1 59, 
14 sgg. ; mitezza di sua natura 
H 59, 7 ;  sua corsa in Africa al 
principio della guerra gotica, v. I l i  
274, nota 2 ; notizie su di lui dalla 
Si. ugrtta, v. I l i  300, nota 2 ; 510, 
nota 1 .

Benevento (Bivifbvroc), perchè detta 
g i i  Malevento I 114 , 5 ; edificata 
da Diomede che vi lasciò i denti 
del cinghiale Calidonio e il simu
lacro di Pallade o palladio di 
Troia I 1 15 ,  5 sgg .; presa da 
Totila II 24 1, 8.

Benilo (Β«*ίλο;), fratello di Buze, duce 
romano III 56, 13 .

Beozia (Btutrta), squassata da terre
moti III 197, 5.

Bergamo (Bip-pjuv), occupata da 
Mundila II 82, 14.

Bersabus (Βιρσχββΰ;), nobile persiano 
III 1 13 ,  12.

Bessa (Βισσας, nome trace), goto di 
Tracia, duce romano I 35, io ;  
suo fatto all’ assedio di Napoli I
69, 9 ; prende Nami I 12 1 ,  6 ;  
sbaraglia i Goti co li I 126, 3 ; 
chiamato a Roma da Belisario I 
126, 8 ; difende la porta Prene- 
stina I 137 , 1 1 ;  144, 1 ;  esce 
contro i Goti e li sbaraglia I 193, 
2 ; II 3, j ;  è sospetto a Belisa
rio II 197, 1 ; dopo il richiamo 
dì Belisario, gli è affidata la cura 
dell'Italia II 200, 1 2 ;  marcia su 
Verona II 225, 2 ; marcia su Fi
renze II 239, 1 ;  si tiene a Spoleto 
II 243, 4 · comandante a Roma II 
282, 7 ; sua indolenza II 297, 7 ; 
crudele avidità II 310 , 8 ; 324, 3 ; 
329, 1 ; fugge da Rom a presa dai 
Goti I I 3 3 3 , 1 3 ;  perde il malacqui- 
stato II 335, 9 ;  capitano'delle mi
lizie di Armenia, è mandato nella 
Lazica III 56, 9 ; assedia Petra III
70, 1 1 ;  sue prodezze benché set
tuagenario III 79, 9 sgg.; prende 
Petra III 8 5 ,12  sgg .; la smantella 
Il I 92, 3 ; elogiato dall’ imperatore ;

singolarità della sua fortuna IQ 92,
4 sgg .; 2 5 1 ,6 ;  sua avidità III 96,6.

Bessi (Biavei), popolo di Tracia II 
168, io.

Bitinia (BiSuioi) III 7 , 3.
Bivona (Βιβ»·», lat. V i b o ,  V ib o n a )

II 320, 12
Bizanzio (BuÌ ìvtmO, quanto dissi dai 

Muri lunghi II 468, 6 ;  dalla città 
di Topcro II 4 4 7 ,12 ;  da Adriano- 
poli II 466, 14 ;  balena immane 
nel suo mare II 385, 1 sgg.

Bleda (Βλ«4ας, got B le d a ) ,  duce dei 
Goti II 237, 8.

Bliscane (Βλιαχά«ί;), persiano, militi 
in Italia con Belisario II 227 , 3.

Boas (Boa;), fiume che alla foce nel- 
l’ Eusinochiamasi A c a m p s is III8,8.

Boezio (Boi-rio;), genero di Sim m aco, 
fatto uccidere da T eoderico I n ,
9 sgg.; ai suoi figli rende le so
stanze Amalasunta I 14 , t ;  sua 
moglie Rusticiana ridotta a miseria

Il 3?6. 5.
Bolo (Βώλο;), castello della Persar- 

raenia III 98,
Bologna (Ββνωνία) II ϊη ΐ ,  1 7 ;  272, 9
Bolosia (Βολοβϊα), nome di E ileithyia 

o Lucina; sua etimologia III  170 , io .
Bolsena v. Vulsinio.
Bono (B«5<to;), comandante il  presidio . 

di Genova II 267, 6.
Boraide (ΒοραΙοτκ), fratello di G e r

mano, nepote di Giustiniano; lascia 
erede il fratello li  397, 1 1 .

Borgognoni (ΒουργουζίΜΐι;) I 92, 8 ; 
in guerra coi Franchi I 95, 8 s g g .;  
vinti e sottoposti da quelli I 10 2 , 8 ;  
mandati da questi in aiuto dei G oti 
I I 82 ,5  ; ad essi son date le  donne 
di Milano, presa dei Goti II 14 2 , 2.

bove di bronzo (βοΰ; χαλχβΰ;) a  Rom a 
nel Foro della Pace I li  16 2 , 7 .

Braducione (Bsaiauxiuv), interpretedel- 
1* ambasciatore persiano III 69, 14 .

Brìndisi (Βριντιαιβν) II 3 15 , 1 3 ;  3 i8 .

I 9 ; I 7 S. 8.
- Britannia (Βηττα-ήα), dieci volte tnen 
| grande di Thulc II 96, 1 3 ;  sua
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posizione nell’ Oceano boreale III 
145, 12 ;  sua calamità predetta 
dalla Sibilla I 178, io.

Brittia (Βριττία), isola dell’ Oceano 
boreale III 145, 9 ; abitata da 
Angli, Frisoni, Brettoni III 146, 8 ; 
emigrano presso i Franchi III 146, 
io ; non conoscon cavalli III 15 1 , 
1 2 ;  vincono i Varni III 153 , 2 ; 
onestà delle loro donne III 150, 12 ; 
muraglia che divide la Brittia III 
155 , 1 ;  in parte inabitabile III 
153 , 9 ; colà son trasportate, di
cesi, le anime dei morti III 156, 
1 1  sgg. Brittoni, abitanti della 
Brittia III 14 6 ,8 ; v. I l i  317 , nota 1.

Bruchi (Βρουχοι), popolo prossimo al 
Caucaso III 2 1, 2.

Bruttii v. Abruzzo.
Bucha (Βούχας), massageta, doriforo 

di Belisario II 12 , 2 ; suo fatto 
valoroso II 13 , 13 sgg.; è ferito 
e muore II 16, 6.

Bulgudù (Βουλγουδού), massageta ; salva 
Ancona II 86, 7.

Burcenzio (Βουρχβ'ντιος), besso, tradi
tore dei Romani II 168, io ; è 
bruciato vivo II 174, io.

Burno (Βοΰρνον), città di Libumia I 
.12 3 , 7.

Busta Gallorum (Βουστα Γαλλώρων), 
località sull’Appennino III 220, 5 ; 
v. I l i  319, nota 1.

Buze (Βούζνις), trace, fratello di Be
ndo, duce romano II 4 5 1, 7 ;  III 
56, 1 3 ;  a Bizanzio attesta in fa
vor di Germano II 408, 7 ; è 
mandato contro i Gepidi coi Lon
gobardi II 423, 14.

Cabade (Καβάδης), figlio di Zamo e 
nipote di Cabade re di Persia III 
203, 9.

Caballario (Καβαλλάριος), legato di 
Erarico II 224, 3.

Cadice (Γάδιιρα, τά) I 90, 7 ; III 34. 6.
Cadmea, vittoria (Καδαιΐα νίχη), fu

nesta al vincitore I 46, io .

Calabria (Καλαβρία) I n 8 , 3 ; si dà 
a Belisario I 1 14 , 3 ; occupata 
da Totila II 242, 8 ; attirata da 
Giovanni all’ imperatore II 318 , 7 ; 
avversa ai Goti II 353, 1.

Calazar (Χαλάζαρ), massageta II 389, 
2 ; ucciso crudelmente da Totila

II 393» I·
Calcedone (Καλχνιδών), di contro a 

Bizanzio III 7, 1 ;  33, 5.
Calcide di Eubea (Χαλχίς τ$ς Εύβοιας)

in  39. 5 ·
Calidonio, cinghiale (Καλυδώνιος σύς), 

suoi denti a Benevento I 1 15 , 7.
Calipso, isola di (Καλυψοΰς ν$σος) III 

168, 7.
Camillo (Kάραλλος), vincitore dei Galli

III 220, 3.
Campania (Κααπανία) I n 8 , 6; II 241, 

7 ; non ha che Napoli e Cuma 
piazze forti I 109, 1 ; ivi relegati 
da Totila i patrizi romani I I 3 4 7 ,12 ; 
fatti di Teia colà III 257, 1 1  sgg.

campo di Annibaie (χαράχωιχα του 
Αννίβα), presso al monte Gargano 
II 349, 3 ; v. I l i , 30$, nota 4.

Canarange (Χαναράγγτς), persarmeno, 
cospira contro Giustiniano I I 4 0 1,5  ; 
4 0 3 ,4 ; 405,6 sgg.

Candidati (Κανδιδάτοι), guardie impe
riali II 446, io.

Canne (Κάνναι) II 318 , 1 3 ;  v. I l i , 
305, nota 4.

Canosa (Kανούσιον) Il 318, io.
Capre (Κάπραι), luogo ove morì T o 

tila III 242, 4 ; 244, i o ;  v. I l i  
319, nota 1.

Capua (Καπύτ.) I i i o , 3 ; la ten
gono i Goti II 320, 1 ;  32 1, 9 ; 
conflitto ivi II 368, 12  sgg.

Carcassona (Καρχασιανη) I 98, 3 ; 
ivi il tesoro di Alarico e perciò 
assediata dai Franchi I 99, 1 sgg.; 
v. I l i  279, nota 1.

Cariddi (Χάρυβδις) I 54, l i ;  HI 40, 
io ; 168, 6.

Carnii (Κάρνιοι), ove dimorano 1 1 19 ,7 .
Casio, Giove (Ζιύ; Κάσιος), suo culto 

a Corcyra III 169, 12.



Casope (K aeum , C a s io p e ) ,  città; 
ragione del suo nome III 170, I.

Caspia, porta (Καβηία πύλιι) del Cau
caso III i j , 15 .

Catania (Κατάνη) I 37, π ;  non ha 
mura II 463, 8.

Catello (Κάτζλλος), patrizio ributtino 
II 268, 13 .

Caucaso (Καύκασος, Καυκάσια ópx) III 
73, l a ;  sua altezza ed estensione 
ΙΠ «5. J  sgg·

cavalli (Γιπτοι) nani in Corsica III 
192, 9 ; cavalli non sono nella 
Brittia III 1 5 1 ,  1 3 ;  razze irape- 
riali(ίτκοφόρβια)in Tracia Ι Ι Ι ι ιο ,4 ·

Cefalonia (Κιφαλωυία) Il 461, io.
Centocelle (Κοντουκιλλαι), Civitavec

chia II 284,3 ; lasciata dai Goti II 
5 0 , 1 1  ; solo castello rimasto ai R o
mani II 43s, 6 ; assediata da Totila 
I l 4 4 ' , 7 sg g -;4 i 6 , i 3 ! presa da T o 
tila e assediata dai Romani III 2 3 7 ,1 .

Cepi (Kiiroi), città sul Ponto III 32, 2.
Cervario (Κιρβάριβυ), in Puglia II 

32 1, 12.
CervenrinoIKippivTÒioc) v. Vergentino.
Cesena (Καίσχνα, Καισχντ), castello 

forte II 70, 2 ; tenta invano di 
prenderla Giovanni II 126, 3 ; oc
cupata da Belisario I I 19 9 ,12 ;  da 
Totila II 241, 4.

Cetego (KiSufoi), capo del Senato 
romano l i  284, 2.

Cha... v. Ca...
Cheronea (Χαιρύυιια), rovesciata dal 

terremoto IH 197, 7.
Chersone (Χιρσΰυ), quanto disti dalle 

foci del Danubio III 32, 3.
Chersoneso (Χιρρο'υτ.αος) Tracio 1 

1 17 ,  l i .
Chilbudio (Χιλββύδιος), capitano delle 

truppe di Tracia II 287, 3 sgg .; 
storia del falso III 287, 6 sgg.

Childeberto (Ίλίίβορτος, H ild ib e r t ) , 
re dei Franchi 1 107, 13 .

Chinialo (Χιιιάλος), duce dei Kutri- 
guri III 134 , 1 3 ;  138, 5.

Chiusi (Κλούβιου), tenuta dai Goti I I 69, 
4 ;  occupata da Belisario II 84, 3.

Clio... v. Co...
Cimmeri! (Ktuqupioi), sulla Palude 

Meoride, poi detti Utiguri ΙΠ 23, 2 ; 
detti anche Unni, divisi in Utiguri 
e Kutriguri III 25, t sg g .; lo 
stretto Cimmerio ΠΙ 37, 1 1 .

Cipriano (Κυ«ρια»ίς), duce dei Fe
derati; a Roma disfà i  Goti nel 
Vivarium I 169, 3 ; assedia Fie
sole II 148, 6 ;  160, 7 ;  la  prende 
II. 179· 15 ; marcia su Firenze Π 
238, 1 ; si tiene a Perugia U 
243, 4 ; ucciso proditoriamente 
II 28 1, t o ;  come Dio punisse 
l'uccisore III 247, 10  sgg.

Circe (Kipxx), se il Circeo fosse sua 
dimora I 83, 13 sgg.

Circeo monte (ΚιρκαΤου όρος) I 83, 12.
Classe (Κλάσβις), porto di Ravenna

II 197, 9.
Claudiano (Κλαυίιαυός), comandante 

a Salona II 4 3 1, 13 .
dem entino (ΚλχριιυτΤνος), patrizio II 

J 7° .  9 -

d o ta n o  (Κλοαίάριος, C h lo t o c h a r ) ,  
re dei Franchi I 107, 13 .

Coca (Κο'χας), milite dell’ esercito di 
Totila ucciso in singoiar certame 
da Anzala III 233, $ sgg.

Colchide (Κβλχις), non confina con 
Trebisonda III io , 1 $ ;  è la La- 
zica III 6, 3 sg g .; sua più ferrile 
regione III 1 10 , 7 ; v. Lazico.

Comana (Κοράνχ), città sul Ponto
III 3«. 6.

Como ( K 3 uom)  II 82, 14.
Conone (Κόυωυ), duce degli I s to r i ; 

approda a Napoli I I 3 3 ,7 ; occupa 
Ancona I I 70, 12 ; sua imprudenza 
nell’ organizzar la difesa II 84, 1 2 ;  
comandante a Napoli, vi è assediato 
da Totila II 24 1, 1 3 ;  si arrende l i  
2$2, io ;  trattato con riguardo da 
Totila Π 2 3 3 ,12 ;  comandante con 
Bessa a Roma, assediata da T o tila  
II 308, 1 1 ;  disumana avidità sua 
e di. Bessa II 3 1 1 ,  2 ; vien m an
dato in Sicilia II 377, 7 ;  è ucciso 
dai suoi soldati II 389, 6.
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consolato (Δπατιια), deponevasi nel 
Senato di Bizanzio I 39, 7 ; sotto i 
Goti Γ imperatore d' Oriente nomi
nava ancora il console d’ Occidente
II 43, 4 ; consoli: Belisario I 39, 2 ; 
Boezio I n ,  9 ; Gothigo II 4 2 7 ,15 ; 
O restell 37 0 ,13  ; Simmaco 1 1 1 ,9 ;  
Teoderico I 3, 8 ; II 42, 2 ; consoli 
onorari: Artabane II 39 6 ,3 ; Giu
stino figlio di Germano II 401, 12.

Corcyra (Κίρχυρα), già detta Feacia
III 168, 3 ; devastata dai Goti 
III 17 1 ,  1 ;  nave di pietra che vi 
si trova III 169, 6 ; pretesi cino
cefali II, 378, 7.

Corto t>. Corcyra.
Corianc (Χοριάνης), duce persiano III 

4, 8 ; 46, 8 ; muore in battaglia 
III 5 4 . 9 -

Corinto (Eoptisiws πόλις), suo istmo 
I 1 17 , 8.

Coronea (Espunta), in Beozia, rove
sciata dal terremoto III 197, 7

Corsaraante (Χοραάαχνϊΐς), massageta; 
sua temeraria prodezza II 8, 1 sgg.

Corsomano (Χοροόχανος), massageta, 
doriforo di Belisario I 120, 10.

Corsica (Εβνραιχή), già detta Cym o 
III 192, 8 ; suoi cavalli nani ib ,; 
occupata dai Goti III 19 1, 3.

Cosroe (Χοαρόης, pers. C h o s r u  A n u - 
s ir v a n ) ,  re di Persia (5 3 1-57 9  d. 
Cr.), indotto da Vitigc a rinnovar 
guerra coi Romani lì  146, 14 ; 
perchè volesse avere la Lazica III 
45, 8; tenta invano la presa di 
Dara III 44, 2 ; sua malferma 
salute III 66, 7 sgg .; ricompensa 
generosa al medico Tribuno IH 
67, 5 ; truce punizione del figlio 
ribelle III 68, 4 ; manda un am
basciatore a Giustiniano III 69, 4 ; 
fa uccidere l ' interprete di costui, 
per sospetto III 70, 1 ; i Romani 
si rendono suoi tributari III 1 15 , 
6 sgg.; approva il patto di tregua 
III 128, 10.

Costantino- (Εωνσταντΐνβς), impera
tore I 1 16 , t i .

Costantino (ΕωνστχΊτΐνος), trace, duce 
romano I 35, io ; riacquista Spo
leto e Perugia I 12 1 , 7 ; vince i 
Goti dinanzi Perugia I 1 2 1 , 12 sgg .; 
richiamato a Roma da Belisario I 
1 2 ; ,  12 ; gli è assegnata la porta 
Flaminia I 144, 1 ; poi la mole 
Adriana I i6 r, 4 ;  respinge i 
Goti I 164, 2 ; Il 4, 1 sgg .; bruno 
fatto con Belisario II 55, 4 sgg .; 
che lo fa uccidere II 59, 5 ; v. I li  
288, nota 1.

Costanziano (Εωνσταντιαιός), preposto 
alle scuderie imperiali (a comes sa
li cri stabuli»); leva truppe nell’ Il
lirico I 5 1 , 7 ;  riacquista Salona, 
la Dalmazia e la Libutoia I 53, 3 sgg.; 
1 17 , 1 ; difende Salona I 123 , 8 ; 
sue trattative con Totila, coman
dante di Treviso II 222, 3 ;  mar
cia su Verona II 225, ; ;  si tiene 
a Ravenna II 243, 3; scoraggiato, 
scrive all’ imperatore II 259, 1 1 ;  
attesta in favor di Germano II 
408, 7 ;  duce degli ausiliari pei 
Longobardi contro i Gepidi II 423, 
14 ; contro gli .S lavi II 466, 9.

Cotais (Εοτάϊς), nella Lazica, già 
Cotyaio o Cytaia III n o , 14 ; 130, 
1 2 ;  12 1 ,  10.

Cotyaio (Εοτυάιιβν) v. Cotais.
Cozie Alpi (Εοοτίαι ’Άλποις) l i  189, 

2 ;  III 184, 13.
Criseo, golfo (Εριααΐο; κόλπο;) I t i7 , 

7 ;  III 197, 5.
Crotone (Ερότ»ν) I u 8 , t o ;  393, 9 ; 

sua posizione II 379, 6 ; distanza 
da Messina II 383, 1 ; assediata 
dai Goti III 199, 5 ; che tolgon
l'assedio III 200, 6.

Ctesifonte (Ετηαιφΰν), città III 66, 5.
Cum a (Eli,un), occupata da Belisario 

I 108, 1 3 ;  fortezza ib. ; antro 
della Sibilla ivi I 109, 2 ;  presa
da Totila II 242, 1 ; ivi deposto
il tesoro di Totila III 256, 9 ; as
sediata dalle truppe di Narsete ib. ; 
presa III 267, 9.

Cutila (Εουτίλας), trace, doriforo di



Belisario; sua prodezza e ferita li 
12 , a sgg. ; sua morte II 16, 2 sgg.

Cutrigur (Koutpt-youa), principe da cui 
han nome i Kutriguri III 25, 4.

Cutriguri (Ke'jTpi-joupet), gente unna; 
donde prenda il nome III 25, 3 sgg.; 
occupano il paese dei Goti al di là 
della palude Meotide III 26, 7 sg g .; 
passato il Danubio infestano il ter
ritorio imperiale III 29, t ; vi pe
netrano, chiamati dai Gepidi, e lo 
devastano III 133 , 5 ; nel loro 
paese combattuti e vinti dagli Uti- 
guri III 137, 6 ; i vinti stabili- 
sconsi in Tracia III 139, 7 sgg.; 
combattono per Γ imperatore e sono 
disfatti III * 1 0 ,  8 sgg.

Cutzina (Κοντζίναζ), duce o principe 
dei Mauretani III 1 3 1 ,  5.

Cynoskephalc (Kuiòc χΐφαλ-ή), promon
torio di Corfii II 378, 8.

C ym o (Κύρνος), nome antico della 
Corsica III 192, 8.

Cytaia (Kvmta) v. Cotais.

Dacia (Δαχία) I π  9, η\ occupata 
dai Gepidi II 4 12 , 4 ; 4 17 , t t ;  una 
parte di essa concessa agli Ertili II

4 13 .  6.
Dagistheo (ΔαγιΛαΐος), duce romano, 

muove contro i Persiani III 46,
10  sgg .; con Narsete in Italia 
III 203, 8 ; in battaglia contro 
Totila III 2 3 1 , 13 ; prende Roma 
III 250, 6 sgg.

Dalmazia (Δαλματία) I 1 19, 2 ; venti 
aspri che vi dominano I 1 14 , 8 ; 
Mundo mandatovi da Belisario I 
35, 4 ; tolta dai Romani ai Goti 
I 54, 4 ; infestata dai Longobardi
11 4 12 , 1 3 ;  Totila propone di 
cederla ai Romani III 184, 4.

Damiano (Aafuaióc), nepote di Vale
riana; έ mandato nel Piceno 11 
52, 6 ; rimane a Rimini con G io
vanni II 74, 8 ; mena via i Lon
gobardi III 2 4 ;, 13 .

Danesi (Δβνοί), accordano il passaggio 
agli Eruli II 96, to.

Danubio ( Δ α ν ο ν β ι ο ς )  o  Istro (Terp»;) 
II 9 3 ,6 ;  287, 1 1 ;  4 12 , 1 2 ;  III 5 ,8 ; 
32, 6 ; 145, 4.

Dara (Δάρβ«), città III 44. 7 sgg.
Dazio (Δάτιοί), vescovo di Milano, 

domanda a Belisario un presidio 
per quella città II 54, 4.

Decennovium (Λιχ«')'>όβ«β^), oggi Ca
nale della Bone I 83, 9.

Decio (Λικιβς), patrizio romano II 

333. ” ·
Demetrio (Anpàrptoc), cefaleno, pro

curatore di Napoli; sua petulanza 
contro Totila, che gli fa mozzar la 
lingua II 245, 8 sgg.

Demetrio (Δτΐ(Αΐϊτριο;), duce della fan
teria romana I 36, 2 ; cerca pro
curar vettovaglie a Napoli asse
diata da Totila II 244, 4 sgg. ; si 
salva II 246, 1 2 ;  è preso da To-. 
tila II 248, 1 3 ;  è obbligato ad 
esortare i Napoletani ad arren
dersi ib.

Demetrio (AejMrpisc), vescovo di F i
lippi ; a Roma per questioni teolo
giche I 2 1 , 4 ; tratta segreta- 
mente con Teodato I 22, 3 ; tom a 
a Bizanzio I 26, 12.

Deoferonte (Aiutpipwv), fratello di T u l
liano; nel castello di Rossano II 
388, 14 ; mandato a T arila  II 
392, 8.

Diana v. Artemide.
Diogene (Διογίνχς), doriforo di Beli

sario; sua sortita nella difesa di 
Roma I 19 1, 12 ; II 34, to ; v i
sita l’ acquedotto II 6 t, 3 ; alla 
difesa di Roma assediata da T o tila  
II 433, 12 ;  è ferito, e sì salva 
dopo la presa II 436, 6 ; difende 
Ccntocelic II 441, 8 ; 436, 13 .

Diomede Tidide (Aiojizàr.c i Τοδί»;), 
fondatore di Benevento I t t j ,  5.

discorsi o arringhe (λίγοι), di P ietro 
illirico, legato a Teodato I 49, 7 ;  
di Stefano, Belisario, Pastore, Ascle- 
piodoto nell’ assedio di Napoli I 56, 
5 ; 57. 5 5 6 1, 2 ; 69, to ; 78, 4 ; 80, 
9 ; 8 1, 5 ; di Vitige ai G oti a
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Roma I 86, 2 ;  id. a Ravenna I 
105, 1 1 ;  di Albe, legato di Vi- 
tige a Belisario I 149, 7 ;  di Beli
sario all'esercito prima della bat
taglia I 196, 1 3 ;  di Principio e 
Tarmuto a Belisario I 20 1, 2 ; di 
Vitige ai suoi pria della pugna I 
20), 6 ; fra i Romani e Belisario 
II 20, 6 ; 2 2 ,7  ; fra questo e i legati 
goti II 39, 7 ; 43, 1 1 ;  di G io 
vanni pria della pugna II 78, 1 ; 
di Narsete a Belisario II 105, 1 ;  
di Belisario ai duci II 118 , 1 ;  di 
Narsete a Belisario II 120, 3 ; di 
Paolo a Martino e Uliari II 134 , 9 ; 
di Mundila a Milano II 139, 8 ; di 
Procopio a Belisario II 153 , io ;  
di questi alle truppe II 134, 1 3 ;  
dei legati franchi a Vitige II 184, 
4 ; dei legati di Belisario al me
desimo II 1 8 ; ,  10 ; di Belisario 
ai duci II 192, 8 ; fra i Goti ed 
Uraia II 201, io ; 202, 1 3 ;  di 
Ildibado ai Goti II 204, 3 ; di 
Artabaze nel consiglio dei duci ro
mani Il 230, 3 ; di Totila avanti 
la battaglia II  2 3 1 , 1 3 ;  del me
desimo ai Napoletani assediati II 
230, 3 ;  di Totila ai maggiorenti 
goti II 233, 1 3 ;  di Belisario ai 
Goti e Romani a Ravenna II 269, 
8 ; di Totila a Pelagio diacono 
II 302, 1 ; di Pelagio a Totila II 
307, 1 ; dei Romani assediati a 
Bessa e Conone II 308, 1 2 ;  di 
Totila ai Goti dopo presa Roma
II 337, 2 ; di Totila ai Goti mal
contenti II 362, 1 ; di Arsace ad 
Artabane per la congiura Π 399, 
14 ; dei Longobardi a Giustiniano 
contro i Gepidi l i  4 13 , 5 ; dei 
Gepidi al medesimo contro i Lon
gobardi II 420, 6 ; di re Gubaze 
ai sudditi III 48, 4 ; di Bessa ai 
Persiani di Petra ΙΠ 86, 2 ;  di 
Odonaco ai soldati ad Archeopolì
III 103, 6 ; di Sandil re degli 
Utiguri a Giustiniano HI 140, 1 1 ;  
di Erm egisclo, re dei Vam i, al suo

Paocomo, Guerra Gotica, HI.

seguito III 148, 4 ; di Giovanni 
alle truppe avanti la pugna III 174, 
1 3 ;  dei duci goti alle truppe id. 
III 177 , 5 ; di Leonzio legato di 
Giustiniano a Teodibaldo re dei 
Franchi III 18 6 ,6 ; di Teodibaldo 
a Leonzio J R  189, 3 ; di Narsete 
all' esercito pria della pugna III 
223, 14 ;  di Totila id. I li  227, 13.

Dodona (Δ ω & ΰ ν η) III 1 7 1 ,  4.
Dolomiti (Δολοιζίται), barbari di Per

sia III 10 1 , 1 1  sgg.
Domnentiolo (Δ ο μ ν ιν τ ίο λ ο ς ) , nepote di 

Buze, difende Messina II 4 3 1, 7.
Domnico (Δανικός), legato d ell'im 

peratore a Vitige II 19 1 , 1 .
dorifori (βορυφοροι) v. lance spezzate.
Dracone (Δ ρ ά κ ω ν ) ,  Sam o, fiume presso 

Nocera III 260, 1.
Dryunte (ΔρυοΟς), secondo Procopio, 

chiamavasi Otranto prima di chia
marsi Hydrunte I 1 18 , 2 ; e quel 
nome egli adopera sempre in que
sti libri. V. Otranto.

Durazzo (Δυρράχιο*) v, Epidamno.

Ebrei ( Ι ο υ δ α ί ο ι ,  Ε β ρ α ί ο ι )  di Napoli 
favoriscono la resistenza contro i 
Romani I 63, 1 3 ;  ultimi a resi
stere dopo la presa I 76, io  sgg.; 
a Rom a un indovino ebreo consul
tato da Teodato I , 63, 7.

Ebrimuth (’EfìpitioùS, got. E  b r e m u t h), 
genero di Teodato, fa accessione a 
Belisario I 33, 3.

Ebro (BSpo<), fiume II 443, 13 .
Echino (Έ χ ιν α ίο ?  πόλις), città III 19 8 ,1.
Edessa (’ R&iaan) ; bambino con due 

teste ivi nato III 108, 7 ;  assalita 
dai Persiani III 107, 10.

Eete (Α ιίπ ις), re dei Colchi III 14, 3.
Efeso ("Εφιαος) I 2 1 ,  4.
Egisto (At-fHj5o5)> il nuovo l i  n i ,  12.
Egitto (Αψυκτος) I 90, 1 2 ;  straor

dinaria inondazione II 384, 2 sgg.
Eileithyia (EiXuSuia) detta Artemide 

Bolosia e perchè III 170, 10.
elefante (Οζφα*) spaventato dal gru

gnire del maiale IH 108, 2.
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Elemundo (’Ελιυιοΰιδος) v. Velemunto.
Ellesponto (Έ λ λ -ό σ π ο ιτ ο ς )  1 1 17 , 9.
Elpidio (’ Ε λπ ίδιος), medico di Teode- 

rico I 12, 1 1 .
Emilia (Αίαιλία), ove trovasi I 120, 4 ; 

in mano dei Goti, che ci tengono 
assai II 120, 8 ; ripresa dai R o 
mani li  126, 1 2 ;  199, 1 3 ;  latti 
ivi avvenuti II 271, 9 ; Piacenza 
sua cittì principale II 28}, 7.

Enea (Αΐνοίας), ove seppellisce Anchise 
III 17 1 ,  5 ; riceve da Diomede il 
palladio a Benevento 1 1 1 5 , 1 0  ; sua 
nave conservata a Roma IH 16$, 

12 sgg·
Enne (v Ewt,;), duce degli Isauri, con

tro i Goti I 56, 2 ; 7 1, io ;  74, 6 ; 
fratello di Tarmuto I 201, 1 ; ch’ei 
soccorre I 2 12 , 1 ; spedito a Mi
lano II 80, 3 ; 83, 2.

Enona (Α ίν ώ * π ) , oggi N o n a ,  nel 
golfo Ionio HI 17 ] , 13.

Eolie (Α ιόλ ου  uraiil, isole II, 28], 3.
Epidamno (_Έπίδαυ.Ίος), detta anche 

Dyrrhachium (Durazzo) I 18, 7 ; 
5 1, 1 1 ;  52, 3 ; 1 19 , 1 ; II 286, 3 ; 
314 , 8 ;  4 12 , 14.

Epidauro (Επίδαυρος) I 52, 3·
Epiroti (Ήπιιρωται) I 8θ, 4.
epistole v. lettere.
Epizehrii (Έπιζχρύριοι), Locrcsil 118 ,9 .
Eraclea (Ήροίχλιια) sul Ponto HI 7 ,4 .
Erarico (Έ ρ ά ρ ιχ ο ς , E r a r iu s ,  C . M a r c . 

e Iord., E  r a r i  e h ), rugo di nazione, 
re de' Goti in Italia II 220, 1 1  ; sua 
uccisione II 222, io ;  224. io.

Eridano (Ήριδατός) t1. Po.
Ermegisclo (Έραογισχλος, E r m e g i -  

s a l? ) , re dei Varni; sposa la sorella 
del re dei Franchi HI 147, 4 ; pre
dice la propria morte IH 148, 2 ; 
raccomanda ai suoi l'am icizia coi 
Franchi III 148, 4 sgg. ; muore 
III 150, 5.

Ermenefrido (ΈρμΑυιφρίδος, I r ra i n - 
f  r i d ), re dei Turingi, sposa Araa- 
laberga nepote di Teoderico I 9 5 ,6  ; 
è ucciso dai Franchi 1 102, 5 ; pa
dre di Amalafrido e della moglie

di Auduino re dei Longobardi IH 

«9 5 . «O.
Erodiano (Ήρωδιανός). duce dei fanti 

romani contro i Goti I 36, 1 ; co
mandante il presidio rom ano a Na
poli I 109, 12 ; spedito colla flotta 
a Rimini II 108, io ; tom a a Bi- 
zanzio con Belisario II 209, 7 ; 
toma in Italia, capiuno dei Traci 
II 243, 11  ; va inutilmente al soc
corso di Napoli assediata da Totila 
l i  249, 2 ; riesce appena a scam
pare II 249, 13  ; a Spoleto si ar
rende a Totila II 280, 6 ; questi 
ne fa elogi II 340, 1 1 ;  a capo 
del presidio gotico di Cum a HI 
256, 1 1 .

Erodoto (Ηρόδοτος), citato (lib. IV, 
cap. 44) III 36, 12  sgg.

Eruli (’Έρουλοι), notizie su questo po
polo .germanico, secondo Procopio, 
pessimo fra tutti II 87, 8 - 9 6 ,  12 ; 
perchè defezionassero dall' impera
tore passando ai Gepidi li  to t, 
1 1  sgg .; militano coi Romani 
contro i Goti II Ì7 , 1 ; vanno 
con Narsete II 87, 5 ; partito 
questi, escon d 'Italia  II 14 3, 8 ; 
coi G epiJi contro i Longobardi li 
424, 4 ; seguono Narsete eunuco 
II 286, 4 ; vincono gli S lavi ir
rompenti II 286, 11  ; è concessa 
loro parte della Dacia presso Sin- 
gedone II 4 13 , 6 , ascritti fra i 
Federali ib .; con Narsete contro 
Totila III 203, 6 ;  2 17 , 8 ; posti 
al centro nell’ ultima battaglia con
tro Totila III 232, 2.

Escili lo (Α ισ χ ύ λ ο ς ) , il PromtlfO liberalo 
ciuto (dietro A r r l a n o , Ptripl. P. Eux. 
p. 20) IH 3 7 ,12 .

Eschmano (Λίσχυάυος), massageta, do
riforo di Belisario 1 120, 20.

Etna (Alm i), simile al Vesuvio III 

259> 7-
Eubea (E&flota) 111 39, 5 ; 170 , 2.
eunuchi v. Abasghi, Narsete, S c o la 

stico.
Euripo (Εΰριπος), strano fatto della

u



corrente in quellp stretto ΙΠ 39, 6 ; 
studiato invano da Aristotele, che 
ne muore ib.

Europa (Ευρώπη), sua definizione I 
90,9 ; denominata da una donna 
III 37, 8 ; se il Fasi la divida 
dall*Asia III 13 , 9; 33, 8 -  38, 2.

Eusino v. Ponto Eusino.
Euthalio (EtoàXtoc), reca il danaro 

per gli stipendi II io, 9 ; 14, 13.

Faenza (Φαβοντία), città d’ Emilia II 
229, 1 1 .

fame in Italia II 130, 4 sgg. ; v. I l i  
292, nota 3 ; a Rom a assediata 
II 17 , io  sgg .; 310 , 13 sgg.

Fanaguri (Φανάγουρις) o Fanagoria, 
città sul Bosforo Cimmerio III
P ,  3·

Fano (Φανός), città II 275, 12.
Fanotheo (Φανό3 ιος), duce degli Eruli 

II 87, 6 ; ucciso a Cesena II 126, 
6 ; succede a lui Filimuth I I 144,7.

fanteria (π·ζοί), meno apprezzata di 
un tempo I 200, 4 sgg.

Fasi (Φ3σις), fiume di Colchide III 
6, 3 ; 33, 5 ; suo corso dal Cau
caso e sbocco III 13 , 8 ; se di
vida l’Asia dall’ Europa III 13 , 9 ; 
35» 7 sgg.; così secondo Erodoto 
ed Eschilo III 37, io  sgg.

Fata, cosi dette dai Romani le Par
che I 184, 7 ;  v. Tria Fata.

Faza (Φάζας), ibero del Caucaso, ne- 
pote di Peranio, duce degli Armeni 
in Italia II 243, i r ;  mandato a 
Napoli colla fiotta II 248, 3 sgg .; 
ucciso II 382, 3.

Feaci, terra dei (Φαιάχων χώρα, Φαια- 
χίς) III 168, 3 sgg.; v. Corcyra.

F jrm o (Φίρμ,ον), posizione di questa 
città II 103, 1 1  ; ivi sverna Aratio 
II 127, 7 ; assediata dai Goti II 
277, 8; presa II 280, 2.

Fidelio (Φιδίλιος), già questore di Ata- 
larico, chiama a Rom a Belisario 
I 109, 8 ; prefetto del pretorio di 
Belisario I 152, 5; va a Milano

II 80, 5 ; è ucciso per via dai 
Goti II 8 1, 9.

Fiesole (Φίσουλα), assediata dai R o 
mani II 148, 7 ; 160, 7 ; è presa
II 179, 15 sgg.

Filegago (Φιληγαγος), gepide, capitano 
dei Romani nella Lazica III 50, 2 ; 

53» 9 ·
Filimuth (Φιλψ,ού*), duce degli Eruli 

in Italia, succede nel comando a 
Fanotheo I I 144, 7 ; segue Narsete 
in Italia II 286, 7 ; coi Longo
bardi contro i Gepidi II 424, 5 ; 
con Narsete, comandante supremo, 
contro i Goti III 203, 8 ; 249, 1 3 ;  

2S7, 5·
Filippi (Φίλιπποι), in Macedonia I 

2 1 , 4.
Filippopoli (Φιλιππούπολις) in Tracia

III 164, 2.
Firenze (Φλωροντία), assediata dai 

Goti II 237, 7 ;  ivi si tiene Giu
stino II 243, 4.

Flaminia (Φλα^ινία πύλη), porta di 
Roma I 140, 6 ; 144, 1 ;  II 34, 1 ; 
poco accessibile per un attacco I 
164, io.

Flaminia (Φλαρ,ινία δδός), via ; su 
quella Narni, Spoleto, Perugia II 
7 1, 1 2 ;  Petrapertusa III 2 19 , 1.

Foca (Φωχδς), doriforo di Belisario; 
suoi bei fatti a Porto II 296, 9 sgg. ; 
ucciso II 298, io.

Focesi (Φωχ·Γς) v. Marsiglia.
foedera, valore di questa parola latina 

III 28, 7.
Foederati (φοιδ<ρ3 τοι), quali truppe 

siano III 28, 4 ; loro duce II 
396, 2 ; Eruli federati II 4 13 , io ;  
Goti id. I l i  28, 4.

Forbicella (Ψαλίδιον), soprannome di 
Alessandro logoteta II 2 16 , 1.

Foro di Cornelio (Φοροχορνηλιος), Imola 
I I 126, io.

fortuna (τύχη), idee dell’ autore su 
di essa II 55, 3 ;  285, 2 ; III 93, 
5 ; 242, 1 1 ;  2 5 1, 1 ;  suo tempio 
a Roma I 116 , 5.

Fozio (Φώτιος), figlio di Antonina,



figliastro di Belisario I 133 , 9 ; 
giovanetto valoroso, segue il pa- 
drigno in Italia I 36, 5 ; all’ as
sedio di Napoli I 7 1, 9; 7 3 ,5; v . l l l  
273, nota 3.

Franchi (Φράγγοι ο Γιρμανοί), detti 
un tempo Germani (come spesso 
li chiama Fautore) I 92, 4 ; sono 
ortodossi I 37, 4; 104, 1 ;  si 
uniscono agli Arborichi I 93, 7 ; 
impongono ai Visigoti e ai Turingi 
I 94, 13 ; vincono i Borgognoni 
e se ne dividono le terre I 95, 9; 
Π 186, 4 ; in guerra coi Visigoti
I 9 7» x4 i vinto e ucciso Alarico, 
assediano invano Carcassona I 98,
II  ; occupano, d* accordo con 
Teoderico, la Gallia al di là del 
Rodano I 99, io ;  vincono i T u 
ringi e i Borgognoni I 102, 3 sgg.; 
scacciali dalla Gallia i Visigoti e 
ne prendono il posto I 104, 6 sgg .; 
promettono unirsi a Giustiniano 
contro i Goti I 37, 8 ; proposte 
e promesse fatte loro da Teodato
I 105, 1 sgg .; hanno da Vitige 
la Gallia dei Goti» segretamente 
alleandosi con lui I 107, 13 sg g .; 
mandangli ausiliari II 82, 3 ; i 
Romani ne sono sgomenti I I 1 19 ,9  ; 
loro malafede II 144, 1 2 ;  loro 
armi II 162, 1 2 ;  loro crude su
perstizioni pagane II 164, 7 ; pas
sano il Po con Teodiberto loro re
II 164, 1 2 ;  trattan da nemici Goti 
e Romani II 165, 1 sgg .; colti da 
malattie tornano in Gallia II 167, 
1 2 ;  offerta d’ alleanza a Vitige II 
183, 1 1  ; respinta II 187, 7 ; Giu
stiniano conferma loro il possesso 
della Gallia II 4 10 , 1 1  ; i loro re 
ai giuochi circensi di Arles I I 4 1 1 ,  5 ; 
batton moneta d 'oro colla loro ef
fìgie II 4 1 1 ,  6 ; occupano gran 
parte della Venezia II 4 12 , 1 ;  il 
loro re ricusa la figlia a Totila II 
439, 1 2 ;  Pisola Brittia sotto la 
dizione dei Franchi III 146, 1 1  ; 
confinanti coi V arai e temuti da

questi III 1 4 9 ,1  ; hanno in mano 
gran parte dell* Italia superiore ΙΠ 
184, 3 ; accordi e amicizia coi 
Goti IH 185, 5 sg g .; negano il 
passaggio per la Venezia a Nar- 
sete IH 205, 4 ; loro inimicizia 
pei Longobardi ib. ; impediscono 
ai Romani la presa di V erona HI 
246, 6 ; * ricusano di allearsi eoo
T eia e i Goti III 256, 1 sgg.

Frisoni (Φρίσσον·;), nell’ isola Brittia 
III 146, 8.

Gadeira v. Cadice.
Gades v. Cadice.
Gallia (Γαλλία), sua estensione e po

sizione, fiumi I 9 1, 7 sgg ·; ha 
r iso la  Brittia a tergo IH 146, 2 ; 
suo oro II 4 1 1 ,  6 ; dai suoi monti 
scorre il Po I 7, 9 ; e il Danu
bio III 32, 8 ; i Goti vi tengono 
forze considerevoli 1  87, 1 ;  una 
parte ne tengono i Visigoti I 92, 
1 3 ;  103, 5 ; poi i Franchi I 98, 
1 3 ;  una parte è tolta ai Borgo
gnoni dai Franchi e dai Goti I 97, 
io ; a costoro è soggetta dopo 
espulsi i Visigoti I 104, 1 3 ;  i 
Goti cedono la lor parte ai Fran
chi I 107, 9 ; conferma ciò Giu
stiniano H 410, 12 ;  dove furono 
battuti i Galli da Cam illo (secondo 
Procopio) III 220, 3.

Gargano (Γάργανον όρος), monte d’A - 
pulia II 349, 2.

Gauti (Γαυτοί), popolo dell’ isola di 
Thule II 10 1 , 9.

Gelimero (Γιλ(αιρος, G e i l a m l r ) ,  re 
dei Vandali in Africa, vinto da B e
lisario II 2 10 , 4.

Genova (Γένουα), al confine di T o 
scana II 80, 7 ; ne ha il comando 
Bono II 267, 6.

Gepidi (Γηπαιδις), popolo gotico; in 
guerra coi Goti nel Sirmio I 23» 
io ; accolgono gli Eruli e li m al
trattano I I 9 3 ,1  ; a loro ricorrono 
gli Eruli staccatisi dai Rom ani I I



103, 8 ; invadono la Dacia II 
4 ra, 3 ; guerreggiano coi Longo
bardi avendo a re Thorisino li 4 14,
I sgg.; chiedono invano aiuto a 
Giustiniano H 420, 6 sgg .; fanno 
pace II 424, 12 ; rinnovata la 
guerra, il tcrror panico li trattiene 
e fan tregua III 13 r, 13 sgg. ; spin
gono i Kutriguri contro i Romani 
III 134 , 13 sgg .; concedono per 
prezzo il passaggio agli Slavi III 
193, 1 1 ;  si alleano Giustiniano 
contro i Longobardi III 19 4 ,13  sgg. ; 
sono vinti III 19 6 ,9 ; sono Asbado 
combattono con Narsete contro i 
Goti III 203, 1 3 ;  loro malafede 
verso Ildigisalo III 2 14 , 5.

Geresto (Γ(βαιβτός), in Eubea III 170 ,3.
Germani (r«pu.«ioi), nome comune un 

tempo a tutti gli abitanti presso il 
Reno, poi ristretto ad una sola po
polazione III 143, 5 i cosi suol 
chiamare Procopio i Franchi ; v. 
Franchi.

Germano (Γ«ραανός), nepote di G iu
stiniano dal fratello, padre di G iu
stino e Giustiniano II 4 0 1 , 1 0 ;  432, 
1 2 ;  45$, 2 ; è chiamato erede dal 
fratello Boraide I I 397, io ; morta 
la moglie Passara, sposa Matasunta
II 454, 4 ; svela una congiura II
407, 7 ;  è accusato e assolto II
408, 3 ; sua grande nominanza 
II 444, 1 2 ;  nominato coman
dante della guerra gotica I I 4 3 2 ,1 1  ; 
comandante in Tracia debellò gli 
Anti II 439, 2 ; terrore degli S lavi 
al suo nome II 438, 1 2 ;  come 
pure dei Goti II 444, 1 1 ;  435, io ;  
sua morte ed elogio II 439, 14 sgg.

Gerusalemme ('Ιιροοόλυιζχ') I 99, 3.
Geti (Γ ιτι*0ί Ιίνος), creduti di una 

stirpe coi Goti I 177, r.
Giano (’Ί * ί 3{), il primo degli Dei 

Penati I 184, 4 ; suo tempio a 
Roma I 184, 5 sgg.

Giasone ι'Ιάσων) e Medea uccidono 
Absirto ILI io , 2 ; loro fuga dopo 
rapito il vello d 'oro  III 1 1 ,  1.

Gibla (Γίβλας, g o t  G  ib i  la), duce 
dei Goti, ad Ancona III 172, 1 ;  
>74· 9 i vien preso dai Romani 
III 182, 2.

Giorgio (rtup-yio;), cappadoce, dori
foro di Martino; sua prodezza I 
207, 9.

Giovanni Guze (Ίωά·»ντις i  Γούζης), 
armeno, figlio di Tom m aso, duce 
nell’ esercito romano contro i Per
siani III 30, 3 ; suo bel fatto III 
33, 7 ; mandato contro gli Aba- 
sglii III 39, 1 ; sua bella vittoria 
III 6 1 , 1 sgg.; sua bravura al
l'assedio di Petra III 83, 2 sgg .; 
sua morte III 83, 3.

Giovanni detto P h a g a s  (Ίωάνι-ηί & 
Φ ι-[4; )  o M a n g io n e ,  mandato 
dall'imperatore contro gli Slavi lì 
466, io ; va al seguito di Narsete 
III 204, 6 ; al comando dell’ ala 
destra alla battaglia di Tagina III 
2 3 1 , 13.

Giovanni, fratello di Pappo (’ lwivrzc 
6 Παππού άίιλφος, G. t'andai, p. 487, 
r. 4), capitano delle truppe romane 
d' Africa, manda una flotta in Sar
degna contro i Goti III 19 1 , 6.

Giovanni, nepote di Vitaliano (Ιωάν
νης i  Βιταλιανοΰ άίιλφιίοϋς), zio di 
Bono II 267, 6 ; mandato al soc
corso di Belisario assediato a Roma 
II 32, 8 ; nel Piceno II 32, 3 ;  
ivi fa man bassa sui Goti II, 64, io ; 
prende Rimini e tratta segretamente 
con Matasunta moglie di Vitige II 
63, io  sgg.; non obbedisce a Be
lisario l i  74, 8 ; sua difesa di R i
mini Π 76, 1 - 7 9 , 16 ; assediato 
chiede soccorso a Belisario e Γ ot
tiene II 107, 3 sgg.; liberato e 
rimproverato da Belisario II 1 15 , 
4 sgg. ; con Narsete all' assedio 
di Urbino I I 12 2 ,6 ; prende Imola 
e tutta l'E m ilia  II 126, 9 ; man
dato al soccorso di Milano II 138, 
t i ;  occupa Tortona II 149, 2 ; 
sconfìtto dai Franchi II, 163, 8 ; 
166, io ; prende i castelli delle



Alpi C o d e II, 190, 1 sgg.; 4 so
spetto a Belisario Π 197, 1 ; è fra 
i duci a cui è commessa la cura 
dell' Italia, dopo il richiamo di B e
lisario II 200, 1 2 ;  marcia su Ve
rona Π 2 2 ;, 2 sgg.; battuto da 
Totila in Mugello II 239, 4 sgg .; 
espelle da Roma i sacerdoti ariani 
II 262, 13 sgg .; spedito a Bizanzio 
da Belisario II 277, 1 1 ; sposa la 
figlia di Germano II 279, 1$ sgg .; 
rimandato in Italia II 286, 1 ;  314 , 
8 ; sconfigge i Goti in Calabria 
II 3 17 , a sgg .; e presso Reggio 
II 320, t t ;  si ritira in Otranto
II 348, 1 ;  fortifica Taranto II 
352, 3 ;  in disaccordo con Beli
sario II 367, 1 ; libera le patrìzie 
romane II 370, 6 ; si ritira all' a- 
vanzarsi di Totila II 373, 4 ; si 
unisce con Belisario al soccorso di 
Rossano assediata II 38 9 ,13  ; duce 
contro i Gcpidi pei Longobardi l i  
424, 1 ;  mena P esercito in Italia 
dopo la morte di Germano II 46 1, 
1 ;  sverna a Salone II 46 1, 3 ;  
IH 160, to ; 164, 7 ; si unisce con 
Valeriano III 173 , 12 ;  battaglia 
navale da lui vinta ad Ancona III 
174, 1 - 1 8 2 ,  14 ; toma a Salona 
HI 182, 12 ; si unisce a Narsete
III 202, 14 sg g .; suggerisce il 
modo di passare coll' esercito per 
la Venezia III 207, 8 ; sta all'ala 
sinistra nella battaglia definitiva con
tro Totila IH 2 3 1, 9 ; con Nar- 
setc alla presa di Roma III 249, 12 ;  
consiglia a Narsete di accordar la 
pace dai Goti vinti richiesta III 
266, 9 ; suo elogio II 65, 1 1  sgg .; 
v . HI 301, nota 3.

Giove Casio (Ztù; Kà<m>«); suo culto 
a Corcyra III 169, 12.

Gisclico (Γισίλιχσς, G  i s a 1 e i c u s), 
figlio di Alarico iuniore I 99, 6.

Giudei (ΊουίαΤβι) v. Ebrei.
Giustiniano (Ιουστινιανέ) Flavio Ani- 

cio, imperatore dal i °  aprile $27 
al 13  novembre 565 + , I 13 , 7 ;

protegge Amalasunta I 18, 3 sgg.; 
3 3 ,2  sgg. ; tratta segretamente per 
mezzo di legati con lei e con Teo
dato I 23, 2 sgg. ; dietro l'ucci
sione di colei dichiara la guerra ai 
Goti nel nono anno di suo regno
I 35, 2 ; manda Mundo in Dal
mazia, Belisario al comando gene
rale della guerra in Italia, ib.; 
sollecita l’ alleanza dei Franchi 1 36, 
14  sgg. ; risponde alle proposte di 
Teodato I 44, 1 2 ;  sua lettera ai 
maggiorenti Goti I 50, 1 0 ;  ri
chiama d’ Italia Narsete II 143, 6 ; 
vinto Vitige, manda Belisario contro 
i Persiani II 200, 7 ; lo richiama 
d* Oriente per rimandarlo in Italia 
contro Totila II 263, 14 sg g .; si 
amica gli Eruli e li fa cristiani Π 
94, 5 ; fa pure cristiani gli Aba- 
sghi III 20, 1 ; fa grande acco
glienza al legato di Cosroe III 69, 
12 ;  assegna un re agli Eruli U 
102, io ;  cospirazione contro di 
lui II 394, 3 sgg.; tutto immerso 
in questioni teologiche II 400, 3 ; 
trascura intanto le cose d’ Italia
II 428, 3; 44$, 2 sgg .; conferma 
ai Franchi il possesso della G allia 
ceduta loro dai Goti II 4 10 , r i ;  
dona ai Longobardi Norico e i forti 
di Pannonia l i  4 12 , 9 ; sua libe
ralità verso gli Eruli II 4 13 , 6 ; 
soccorre i Longobardi contro i Ge- 
pidi II 423, i t ;  manda una flotta 
In Sicilia contro Totila II 432, 1 ;  
dà a Germano il comando della 
guerra coi Goti Π 4 3 2 ,1 1  ; manda 
un legato a Cosroe a trattar la pace 
HI 69, 1 ;  sua indulgenza verso 
i duci III 97, 1 ;  compra bassa
mente la tregua coi Persiani a peso 
d’ oro, rendendosi loro tributario III 
1 1 3 ,  1 sgg .; 1 1 3 ,  io ;  da monaci 
apprende a far la seta III 126  sg g .; 
aizza gli Utiguri contro i Kutriguri 
HI 1 3 5 ,9 ;  concede a questi di ri
siedere in Tracia III 139 , 3 ;  per
chè desse a Narsete il comando della



guerra gotica HI 16 1, 4 ; 163 , 1 1 ;  
vuole esterminare i Goti dall’ im
pero III 184, io ;  manda un le
gato ai Franchi III 186, 1 ; senza 
successo III 190, 1 1  ; allcatqsi coi 
Gepidi, favorisce i loro nemici Lon 
gobardi III 19$, 1 ; prende impe
gno alla guerra gotica e fornisce 
Narsete di ogni mezzo III 202, 4 ; 
gli anni di suo regno ricordati in 
questi libri da Procopio sono: il ìv  
1 1 2 8 7 ,9 ;  ix  I 35, 3 ; x i (corr. 
però x ) I i i 2 ,  2 ; x x i III 24, 2 ; 
x x v  III 1 14 ,  7 ;  xxv t IH * 5 ·» >3 ; 
v. I l i  2 7 1, nòta 4.

Giustiniano CIovKrrmaw;), figlio di G er
mano, fratello di Giustino II 402, 
9 ; 455, 2 ;  morto il padre è in
caricato di menar Γ esercito in Italia 
II 461, 1 ;  è mandato contro gli 
Slavi III 192, l i ;  al soccorso 
dei Longobardi contro i Gepidi III 

.  »9S. 4-
Giustino (’Uuotìvo;) , figlio di G er

mano, fratello maggiore di Giusti
niano, nepote di Boraide II 402, 
1 2 ;  455, 2 ; console II 4 0 1, 10 ; 
rifiuta di cospirare contro Γ impe
ratore e rivela la congiura II 401, 
7 sgg .; viene accusato ed assolto 
II 408, 4 sgg .; mandato contro 
gli Slavi II 466, io ; 111 193, 1 ;  
contro i Gepidi IH 195, 4.

Giustino (Ίοοατΐ^Ο, comandante del- 
Γ Illirico; sta in Italia con Narsete 
più che con Belisario II 137 , 5 ; 
assedia Fiesole II 148, 6 ; 160, 7 ; 
la prende II 180, 3 ; è assediato 
in Firenze I! 237, 6 ; ivi si tiene 
II 243, 3 ; lasciato da Belisario 
alla custodia di Ravenna II 285, 9 ; 
si unisce all’ esercito di Narsete 
contro Totila ΙΠ 2 15 , 2 ;  Narsete 
lo lascia al comando del presidio 
di Ravenna III 2 16 , 4.

Gizerico (Γιζίριχος, G e n s e r i c u s ,  
G  e i s a r 1 x ), re dei Vandali II 
a io , 7.

G oar (Γόαρ), goto (il nome non è

gotico, piuttosto alano); fugge con 
Ildigisalo III 209, 4 sg g .; si ri
tira presso i Gepidi III 2 12 , 2 sgg.

Gontari (Γό-ιίαρις, il nome è goto 
G u n d e r i t h ) ,  mandato ad Albano 
da Belisario II 27, t.

Gothigo (Γόϊηγος), patrizio e conso
lare II 427, 15. *

Goti (Γότ3οι, lat. G o t h i ,  got. G u -  
t a n s ,  G u t ó s ) ,  cosi son costan
temente chiamati da Procopio gli 
Ostrogoti; creduti di stirpe getica 
I 177 , 1 ;  espulsi dagli Unni dalla 
loro primitiva sede sul Ponto Eu- 
sino III 27, 9 ; si stabiliscono in 
Tracia per concessione dell’ impe
ratore I 5, 6 ; III 28, 2 ;  ribel- 
lansi con Teoderico I 5, 6 ;  pas
sano con Teoderico in Italia I 6, 
t sgg .; I l i  28, 9 ; taluni riman
gono in Tracia I 1 2 1 ,  3 ;  asse
diano Ravenna per tre anni I 9, 1 ; 
occupano parte della Gallia tolta 
ai Borgognoni 1 97,5 ; s’ imparen
tano coi Visigoti I 100, 9 ; accre
scono il loro dominio nella Gallia 
sotto Atalarico 1 103, 3 ; disprez- 
zan le lettere I 15, 6 ;  combat
tono contro i Romani in Dalmazia, 
sotto Teodato I 46, 1 sgg. ; odiati 
dagli Italiani I 55, 2 ;  eleggono 
a re Vitige I 84, 8 ; storia dei 
loro rapporti e inimicizie coi Fran
chi I 90, 7 -  104, 14 ; si accordan 
con questi cedendo loro la Gallia 
I 105, 3 sg g .; si ritiran da Roma 
al venir di Belisario I 1 1 1 , 4 ;  do
minano sui popoli al di là del golfo 
Ionio I 1 19,  9 ;  assediano Salona 
I 124, 3 ; combattimento con Be
lisario dinanzi a Roma I 130, 1 -  
137,  6 ; con Vitige assediano 
Roma per un anno e nove giorni 
I 137,  7 - I l  67, 7 ;  disfatti al ri
tirarsi l i  68, 3 sgg.; assediano 
invano Rimini II 74, 12 ;  1 1 4 ,  7 ;  
prendono e distruggono Milano col
l’ aiuto dei Franchi II 141 ,  io sgg. ; 
crudelmente delusi da questi U 165,



i sgg .; assediati in Osimo si ar
rendono II t8o, 7 sgg. ; assediati 
a Ravenna offrono l'im pero d 'O c
cidente a Belisario e gli apron le 
porte II 194, 6 sgg .; molti altri 
Goti a lui si accostanoII19 9 ,14 sgg.; 
alcuni dopo offerto il regno a Uraia, 
nominano re Ildibado II 200, 7 sgg.; 
dopo l’ uccisione di Ildibado nomi
nano re Erarico, II  220, 9 sgg .; 
ucciso Erarico nominano re T o- 
tila II 224, 9 ; vittoria loro presso 
il Po II 234, 5 sg g .; a Mugello 
II 240, ;  sgg .; riprendono con 
Totila gran parte d’ Italia II 241,
4 sg g .; prendono Tivoli e la 
trattano crudelmente II 268, 4 sgg. ; 
assediano Rom a e la prendono II 
282, 1 ;  3)2, 6 ; cosi pure Pia
cenza II 300, 9 sgg .; attaccano 
invano Roma ripresa d i Belisario 
11  US» 3 sgg·: ma poi la ripren
dono assediandola II 432, 9 -  439,
I I  ; disfatti ad Ancona ; loro in
capaciti in battaglie navali ΙΠ 174, 
1 - 1 8 2 , 1 4  ; loro accordi coi Fran
chi per dividersi il dominio d’ Italia
III 184, 12  sg g .; prendono la 
Corsica e la Sardegna III 1 9 1 , 1  sgg.; 
disfatti in battaglia decisiva da Nar- 
sete; fine di Totila III 2 3 1 , 1 1 - 2 4 5 ,
5 ; nominano re T eia III 246, lo ; 
assediati da Narsete in Roma, si 
arrendono inveendo contro i R o
mani III 248, 7 - 2 5 2 ,  3 sgg.; di
sfatti definitivamente in battaglia a 
Monte Lattare, ove Teia è ucciso 
III 259, 1 4 - 2 6 5 ,  3 ;  chiedono 
pace e l’ ottengono a condizione di 
uscire d’ Italia III 266,2 sgg. ; mille 
riparano a Ticino III 267, 4.

Goti Tetraxiti v. Tetraxiti.
Grecia (Ελλάς), scossa da terremoti 

III 197, 4 sg g .; Greci (Γρβιχοί), 
chiamati per disprezzo dai barbari i 
duci e i soldati imperiali I 139, 2 ; II 
340, 9 ; 26 1, 4 ; 337, 14 ; III 177. 14.

Grippa (Γρί-ιπηις, got. G r l p a ) ,  duce 
dei G oti; suo scontro coi Romani

I 46, 3 ;  riprende Salona I 52, r ; 
ne esce e si allontana I 53, 1 sgg.

Gubaze (Γίυβάζιις), re dei Lazi; sta 
coi Romani contro i Persiani III 
46, 9 sgg .; 1 18,  2 ;  129, 8 ; stas 
sene sui monti aspettando il soc
corso dei Romani III 126 , 3 ;  era 
figlio di una romana e nepote di 
Opsite III 57, 6, 1 1 .

Gudila (Γουίιλβς), trace (il nome G u- 
d i l a  è però gotico) Π 3 8 9 ,4 ; 392,8.

Gundulfo (Γουνίούλφ, got. G u n d -  
w u l f ) ,  g i i  doriforo di Belisario, 
duce dei Goti, detto anche Indulfo 
III 172, t ;  182, t ;  si ritira a 
Ticino III 267, 7.

helepolis (ίλικολις), macchina guer
resca III toS, 2.

Iberia (Ίβιιρία), Georgia, sua posizione 
III 13 , 6 ; confinante coi Persar- 
meni ib.

Idrante ('Τίροΰς, H y d r u n t u m ) ,  
v. Otranto.

Iero (’ ltpóv), luogo presso Bizanzio 
III 38, 7 ;  4 1, 13 .

Ifigenia (’ I<p»-jmia) III ) i ,  3 ;  17 0 ,4 .
Ilauf (Ίλαούφ), barbaro; passa dai Ro

mani ai G o ti; sue gesta in Dal
mazia II 431 ,  1 sgg.

Ildibado (Ίλίίβαββς, got. H i l d e -  
b a d u ), comandante i Goti di 
Verona, zio di Totila, nepote di 
Teude II 200, 2 ; 203, 8 ; 2 21 ,  t i ;  
eletto re dei Goti dopo Vitige Π 
204, 2 sgg .; offre la porpora a 
Belisario II 206, 7 ; i suoi figli 
menati prigionieri a Bizanzio con 
Vitige II 209, 5 ; vince Vitalio 
presso Treviso II 217,  9 ;  uccide, 
per causa di sua moglie, U raia II 
218 , 1 sgg .; è ucciso a tavola da 
V ila II 2 19 , 5 sgg.

Ildiberto (Ίλ8ίβ·ρτ»ς) v. Childeberto.
Ildige (’ lxii-ftic, got. U d i c h i s )  ο  II- 

digisalo (Ίλβιγιοάλ, got. I l d i g t -  
s a l  o I l d i g l s c l ,  di cui I l d i c h i s  
non è che una forma più breve),

A



figlio di Risiulfo; escluso dalla suc
cessione nel regno dei Longobardi 
da V ace e Auduino II 429, 4 ; ri
para presso i Gepidi Π 429, 1 1 ;  
poi presso gli Slavi II 430, 6 ; 
vince i Rom ani nella Venezia II 
430, 9 ; ben accolto a Bizanzio 
da Giustiniano III 208, 4 (qui e 
sempre nel IV  libro Procopio lo 
chiama l i d i g i s ì l ) ;  malcontento 
fogge via con Goar III 209, 2 sgg. ; 
batte i Kutriguri III 210 , 8 ; tru
cida i Romani nell’ Illirico e ripara 
presso i Gepidi III u t ,  1 sgg .; è 
ucciso dolosamente III 2 14 , 6.

Ildiger (Ί λ ίϊ-jip, forse got. H i l d i -  
g e r  n ) , genero di Antonina, viene 
in Italia contro i Goti II 50, 3 ; 
difende Belisario Π 58, 1 1 ;  sua 
sortita dalla porta Pinciana II 62,3 ; 
è mandato a Rimini 1 1 7 3 , 3 ;  prende 
Petrapertusa II 73, 3 ; comanda 
la fiotta mandata a Rimini II 108, 
1 1 ; prende e saccheggia il campo 
dei Goti I I 1 15 ,  4 ; posto a guardia 
del Po II 188, 2 ; torna con Be
lisario a Bizanzio II 209, 6.

Ildigisalo (Ίλδιγιοάλ) v. Ildige.
Ilio ("Ιλιον) I t i 5, 5 ;  il suo pal

ladio I 1 1 5 ,  t i .
Illirico (Ίλλυριοί), devastato dai Lon

gobardi II 4 12 ,  14 ;  dagli Eruli 
II 413 ,  7 ;  che vi si stabiliscono 
per concessione dell'imperatore II 
96, 3 ; comandati g r illi t i  da 
Mundo I 33, 4 ; da Giustino II 
87, 2 ; da Vitalio II 264, 8 ; da 
Giovanni II 433,  4 ;  da Nazare 
II 272, 1 2 ;  abbandonano l ’ eser
cito romano II 271, 12.

Imerio CIpupioc), trace, comandante 
romano a Reggio II 443, io ; si 
arrende ai Goti II 431 ,  12 .

Imola v. Foro di Cornelio.
India (Ινδοί), donde viene la seta III 

126, 1 1  sgg.
Indulfo v. Gundulfo.
Innocenzio (’ Iwoxìvtioì)  I 36, i ; co

manda il castello di Porto I I 29 6 ,12 .

Ionio, golfo (Ίο'νιος χόλπος), sua de
scrizione I 1 1 7 ,  3 sgg.

Ipazio (Ύιτάτιος), vescovo di Efeso; 
mandato al pontefice a Roma per 
questioni teologiche I 2 1, 4 ; tratta 
segretamente con Teodato per P im
peratore I 22, 3 ; toma a Bizan
zio I 27, 1.

Ippi ("Ιιμτι?), fiume III 4, 12 ;  46, 12.
Isaace (Ίυαάχης), armeno, fratello di 

Aratio e di Narsete ; passato al ser
vizio dell'im peratore; è mandato 
in Italia II 286, 1 ; 314,  8 ; messo 
da Belisario alla guardia di Porto 
II 323, 1 ;  per sua improntitudine 
rovescia una impresa di Belisario 
II 326, 13 sg g .; è preso e fatto 
uccidere da Totila II 327, 14  sgg.

Isauri ( ’Ίβαυροι), militano coi Romani 
contro 1 Goti I 36, 2 ; II 32, 6 ; 
46, 6 ; 8o, 2 ; alla difesa di Na
poli assediata da Totila II 241,  1 3 ;  
e di T ivoli II 268, 4 ; per loro 
tradimento Totila prende Roma, due 
volte l i  329, 14 sg g ; 434, 4 sgg. 
giavellotti isaurici I 2 1 1 ,  12 .

Isdigusna (Ίσδιγούανας hanno i mi
gliori codd. non I s d i g u n a ;  pers. 
I z a d g u s n a s p ) ,  permiano, legato 
di Cosroe a Giustiniano, borioso, 
troppo onorato dall' imperatore III 
69, ;  sgg .; conchiude una tregua 
per cinque anni III 1 12 ,  7 sgg.; 
torna in Persia colmo d’ onori e di 
denaro III 1 16,  4 sgg.

Isola Sacra (Ιιρά νίαος) del Tevere 
I, 186, 12 .

istmo del Chersoneso (6 iv X.ppoνήσο» 
ìoS(jw«) I 1 1 7 , 1 1 ; di Corinto, sua 
larghezza I 1 1 7 ,  8.

Istria (Ίοτρια) I 1 19 ,  3 ;  II 456, 1 1 .
Istro (^Ιατρός) v. Danubio.
Itaca (Ίϊάχτι) III 169, 8.
Italia, Italiani (Itali), Italioti ('Ιταλία, 

Ιταλοί, Ίταλιωται), passim', varie 
popolazioni d’ Italia, come distribuite 
I 1 1 7 ,  2 sg g .; 1 re ostrogoti s’ in
titolano re dei Goti e degli Italiani 
I 9, 9 ; 84, 8.

P r o c o p io , Guerra Gotica, III. 22
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Labula (Ααβοΰλα, var. Λαββύλλα), passo 
in Lucania II 380, 8. 

lance spezzate (iopu<póp«i, lancieri) e 
scudieri (àwaraiotai, difensori o prò- 
tectores), militi scelti, a cavallo, 
appartenenti a comandanti o duci, 
addetti alla loro persona, e di loro 
proprietà ; di grado superiore i 
primi ; settemila di tali cavalieri 
(linrtTc) possedei Belisario a Bi- 
zanzio II 2 13 ,  1 2 ;  a Roma ne 
aveva seco almeno un m igliaio, che 
strenuamente Io difesero I 130 , 4 ; 
132,  5 sgg .; chiedeva poi gli fos- 
ser mandali gli altri da Bizanzio II 
279, 1 2 ;  Narsete ne possedeva 
pure buon numero l ì  1 16 ,  8 ;  V a
leriane ne ha più di mille II 375, 3 ; 
i dorifori nominati in questi libri 
veggansi sotto i loro nomi Abigi, 
Anzala, Eschmano &c.

Langovilla (Ααγγ»ιίβιλλα) in Liguria, 
paese degli Albani (probab. in quel 
di A l b i u m  I n t e m e l i u m  o Ven- 
timiglia) I 120, 2.

Latina, via (Αατίνη ίδός) I 109, 1 2 ;
II 18, 3 ;  32, 1 1 .

Lattario, monte (Γάλαχτος epos, L atta 
ri us m., Monte Lattare) III 2 6 1 , 1 2 ;  
v. I l i  322, nota 4.

Lazaro (Λάζαρος), comanda una schiera 
di Romani nella Venezia I I 430, io .

Lazica (Λαζιχή), già Colchide III 6, 
3 ; perchè agognata dai Persiani
III 46, 3 ; ivi al di là del Fasi fu 
il vello d’ oro III 12 , 2 sgg .; ove 
dimorino i Lazi III 13 , 1 2 ;  han 
dominio sulla Scimnia, la Suania 
III 12 , t t ;  l’ Apsilia III 14, 13 ; 
i loro re han mogli romane di fa
miglia senatoria III 57, 9 ; si ri
bellano al re di Persia unendosi ai 
Romani III 46, 9 sgg. ; venuti a 
battaglia, fuggono III 50, 1 3 ;  la 
Lazica è quasi tutta in possesso dei 
Persiani III n o , 5 ;  trattative per 
essa fra Cosroe c Giustiniano III

1 12 ,  7 sgg .; i Lazi s u o  disgregati 
dai Romani III 1 1 9 , 6 ;  sventurata 
sorte loro e del re Gubaze III 12 1,

• 6 sg g .; v. Colchide.
Lccheo (Λιχαιβν), porto di Corinto,

I 1 1 7 ,  7.
legati (πρίαβ>ι«), riguardi loro dovuti

II 302, 1 ; discussione sui loro di
ritti e doveri I  48, 14 sg g .; sono 
tenuti in custodia I 49, io ;  III 116 , 
8 ; due sacerdoti liguri da Vitige 1  
Cosroe l i  14 6 ,9 ; v. Albe, Alessan
dro senatore, Atanasio, Demetrio, 
Domnico, Gepidi, Ipazio, Isdigusna, 
Leonzio, Leudardo, Liberio, Longo
bardi, Massimino.Opilione, Pelagio, 
Pietro illirico, Romeo, Rustico, San- 
dil, Stefano, Teodoro, Teodosio.

Leoniano (Aiuviaióc), duce ramano, 
è ucciso III 2 t i ,  3, 13 .

Leonzio (Aterriec), genero di Atanasio, 
I l  4 0 5 , 1 4 ;  legato dell’ imperatore 
a Teodibatdo re dei Franchi III 186,
1 sgg.

lettere (γράμματα, ίχιστβλαι) di Giu
stiniano e Amalasunta 1 24, 5 sgg.; 
di Teodato e Giustiniano I 43, 7 ; 
44, t2 ; di Giustiniano ai re Fran
chi I 36, 14 ; ai primati Goti I 
30, 10 ;  ai duci dell'esercito d’ I
talia II 1 2 1 ,  6 ; di Belisario a Giu
stiniano I 1 7 1 ,  7 ;  a Narsete II 
1 3 7 , 7 ;  a Teodiberto re dei Fran
chi II 166, 14 ;  a Giustiniano II 
278, 6 ; a Totila II 34$, t ;  di 
Totila a Giustiniano II 342, 2 ;  al 
Senato romano II 26 0 ,4 ; Merme- 
roe a Gubaze III 1 2 3 , 1 2 ;  Usdrila 
a Valeriane III 2 13 ,  6 ;  Valeriane 
a Giovanni III 172, io ;  Giovanni 
a Belisario II 107, $ ;  Martino a 
Belisario l i  136, 7 ;  i Goti di 
Osimo a Vitige II 158, 6 ; 169, t t ;  
Vitige a quelli II 170, 4.

Leudardo (AiùSapès;, L e t h a r d ) ,  le
gato del re dei Franchi Teodiberto 
a Giustiniano III 190, 12.

Leuderi (Α»ιϋιρ«, g o t L e u d e r i t h ) ,  
comandante il presidio goto di Rom a

«
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sotto Vitige I 89, 7 ; preso da Be
lisario è mandato a Bizanzio l u i ,  
8; 112 , 3.

Liberio (AtfU'pioc), senatore romano; 
legato di Teodato a Giustiniano 
1 3 1 , 6 ;  sua lealtà I 33, 9; Giu
stiniano lo nomina comandante la 
flotta per 1* Italia II 434, 1 ; 452, 3 ; 
inesperto di guerra e molto vecchio 
II 452,6; approda a Siracusa II 
461, 6; si ritira a Palermo I I 462, 
1 1 ;  richiamato a Bizanzio III 
183, 2.

Liburaia (Α ιβ ο υ ρ ν ία ) I 117 , 2; 119, 3; 
123, 5 ; ripresa da Costanziano 
I 54» 5·

Liguria (Αχούρια) I 119, 11  ; le 
Alpi la separano dalla Gallia I 91, 
6; 94, 12 ; ivi è Milano I 109, 9; 
in mano dei Goti II 142, 9; in 
parte tributaria dei Franchi III 184, 
13·

Lilibeo (Λιλύβαιον), castello di ; reclami 
di Giustiniano ad Amalasunta per 
quello I 23, 6; 24, 5; 25, 1 ; 29, 5.

Lisippo (Λ ύ σ ιπ π ο ς ) ,  molte statue d i 
lui nel Foro a Roma III 162, 8.

Lissa (Αίσστο), nel golfo Ionio I 53, 3.
Locresi Epizefìrii (Aoxpoì Έπιζ·φύριοι), 

I i i 8, 9.
logotheta (λογοϊβτης), quale ufficio sia 

Π 215, 8 ; 340, 6.
Longino (Αογγινος), doriforo di Beli

sario; muore combattendo II 68 ,11.
Longobardi (Αα-γγοβάρδαι) cristiani or

todossi II 420, 1 ; soggetti e tri
butari degli Eruli II 89, 2; vin
cono prodigiosamente gli Eruli II 
9 1,7  sgg. ; ricusano di allearsi coi 
Goti contro i Romani II 145, 1 ;  
malgrado la concessione della Pan- 
nonia fatta loro dall* imperatore, 
infestano l’ impero romano II 412, 
9; chiedono soccorso a Giusti
niano contro i Gepidi I I4 14 ,1 sgg. ; 
e l’ ottengono II 423, 1 1 ;  fanno 
pace coi Gepidi II 424, 12 ; loro 
legge di successione al trono I I 428, 
9 ; venuti a battaglia di nuovo coi

Gepidi desistono per timor panico III 
132, 3 sgg.; fanno tregua per due 
anni III 134, 1 ; ripresa la guerra, 
l’ imperatore li soccorre III 194, 
4 sgg.; vincono III 196, 6; ven
gono con Narsete in Italia contro 
i Goti III 203, 2; i più gran ne
mici dei Franchi III 205, 1 1 ;  ta
luni dimorano in Tracia III 208,12 ; 
Narsete dopo la vittoria li rimanda 
perchè insopportabili III 245, 9; 
loro re v. Auduino, Ildige, Risiulfo, 
Vace, Valdaro.

Lucania (Αβυχανοί) I 55, η\ n8, 5; 
II 242, 8 ; riacquistata dai Romani 
II 319, 5; fatti ivi avvenuti coi 
Goti II 343, 4 sgg.; suoi monti 
Il 3 7 1,7 ; valichi angusti II 380, 
6 »gg.

Lucina v. Eileithyia.
luna (σιλνίντι), colle sue fasi in rap

porto la marea I 8, 9.
lupo (λύχος), animale che «perde il 

« pelo ma non il vizio » III 141, 2; 
ha gli occhi lucenti nelle tenebre 
II 60, 5 ; « teste di lupo » chia
mati alcuni della Pisidia, v. Lyko- 
kraniti.

lupo (λύχος), ordigno a difesa di mura, 
descritto I 156, io.

Lykokraniti (Λυχοχρανϊται), « teste di 
«lupo», perchè cosi chiamati taluni 
della Pisidia II 378, 11 .

magister (officiorum), dignità confe
rita a Pietro illirico Π 147, 13 ; 
III 69, 1 ;  tal dignità ha Terdete 
presso i Lazi III 63, 12.

Magna Grecia (Μ»γάλη 'Ελλάς) 1 118 ,8.
Magno (Μά<ρος), duce di cavalleria 

romana contro i Goti I 36, 1 ; pe
netra in Napoli per l'acquedotto I 
72, 2 sgg. ; taglia le vettovaglie a 
Ravenna lì 182, 7 ; assediato in 
Osimo II 273, 5.

Malevento (Μαλιβιντάς), antico nome 
di Benevento I 114, 6.

Malta (Μ»λίτη), isola II 462, 9. .



Mantova (Μάντουα) II 225, Ι 3·
Marcello (Μάρχβλλος), prefetto delle 

guardie palatine; suo bel carattere 
II 403, io; rivela una congiura 
all’ imperatore II 407, io ; corag
gioso difensore di Germano I I409,3.

Marcenzio (Μαρχεντιος), capitano di 
cavalleria, mandato in Italia contro 
i Goti Π 32, io.

Marcia (Μαρχίας, got. M a r k j a ), duce 
dei Goti nella Gallia I 105, 7; 
richiamato in Italia colle sue truppe 
da Vitige I 108, 9; 122, 7; nel- 
P assedio di Roma, comanda i Goti 
al campo di Nerone 1 143, 2 ; 203, 3.

Marciano (Μαρχιανός), distinto veneto
II 226, 1.

mare (θάλασσα), flusso e riflusso a 
Ravenna I 7, 11 ; suo singolare 
straripamento nel golfo di Eobea
III 197, 14.

Marsiglia (Μαασαλία), colonia focese; 
venuta in mano dei Franchi II4 11,2 .

Marte (*Άρχς, nord. T y r ) , dio su
premo dei Thuliti, venerato con 
vittime amane II 101, 5.

Martiniano (Μαρτιτκανβς), di Bizanzio; 
simulando defezionare presso To- 
tila, riprende Spoleto pei Romani 
Il 549. 4 ; J5°> 14-

Martino (Μ α ρ τίνο ς), dace mandato in 
Italia contro i Goti I 175, 2; 189, I 
9; in una sortita da Roma batte ■ 
i Goti I 193, 14 sgg. ; combatte 
al campo di Nerone II 1 1 , io sgg.;
13· 10 sgg· ; mandato a Temeina 
con Antonina II 26, 5 ; richiamato 
aRom aIl53,9; mandato a Rimini 
II 70, 6; 109, 2; 114, 3; prende 
Petrapertusa II 73, 5; mandato 
al soccorso di Milano, indugia Π 
15 3, l ì sgg.; occupa Tortona II 
148, 9 sgg.; vìnto dai Franchi II 
166, 9; riacquista i castelli delle
Alpi Cozie II 190, 2 ; torna a Bi
zanzio con Belisario vincitore dì 
Vitige li 209, 7 ; duce dei Ro
man: nella Lazica contro : Persiani 
ΙΠ 129, 7.

marzo (Μάρτιος), primo mese del- 
1* anno romano, prima di Numi I 
I77* 5·

Massageti (Μασσαγίται) v. Unni.
Massenzio (Μαξιντιος), doriforo di Be

lisario, prode guerriero I 132, 13.
Massenziolo (Μαζητίολος), scudiere di 

Costantino II 55, 14 ; 58, 4.
Massimino (Μαξιρ,Γνος), senatore, le

gato imperiale presso Vitige II 191, 
2; prefetto del pretorio in Italia 
II 243, 7: sua paura e ignavia, 
Il 24 J, 7; 247, 6.

Massimo (Μάζιιιις), uccisore di Va- 
lentiniano imperatore I 183, 1.

Massimo (Μάξιαος), senatore e patrizio, 
nepote del precedente, espulso da 
Roma da Belisario 1 182,13 ; presa 
Roma da Totila ripara in San Pietro 
II 333, 13 ; ucciso in Campania 
dai Goti ΙΠ 253, 7.

Matasunta (Ματασοδνϊα, got. M ate- 
sw in th a ), figlia di Amalasunta; 
moglie per forza di Vitige I 89, io; 
segrete trattative sue con Giovanni 
per Ravenna Π 66, 11  sgg.; cre
duta autrice dell’ incendio dei granai 
di Ravenna II 188, 8; morto Vi
tige, sposa Germano Π 454, 4.

Mauretani, o Mauri, o Mori (Maupou- 
out), agili corridori I 180, 13 sgg.; 

I militano in Italia con Belisario I 36, 
j 3; l8<>» *3 sgg·; 207, 3 ; fatto di 

un Mauretano ferito II 156, 4; la
sciano in pace i Romani in Africa 
1Π 13 1, 6.

Maurizio (Μαυρίκιος), figlio di Mundo; 
ucciso in battaglia dai Goti I 46,4; 
preteso oracolo della Sibilla sulla 
sua morte I 47, 8 : padre di Teu- 
demundo U 217, 11  ; genero di 
Aruth ΙΠ 204, 4.

Medea \M*4«tx) e Giasone U110,2 sgg. ; 
1 1 ,  1 sgg.; olio di Medea, nome 
dato dai Greci alla nafta o olio mi
nerale ΙΠ 77, 14.

Medi : .  Permiani.
Mclanchleni ^Μιλά^χίΑπαι}, popola

zione scita m  26, 7.



Melas, golfo (Jtilsc I : 17, a.
Meleagro (Μύιχγΐβς), co  £  Diomede 

1 >>$. 7-
Meligidio (Μι1τρ2»ς\ disertore ro

mano, si arrende eoa Perugia 1  
Naxscte ΙΠ 247, io sgg.

Meotide, palude (ΙΙηντις maire
del Pomo Eusxdo HI 58,4; riceve 
il Tanai (Don; e shocca nel Ponto 
ΠΙ l i ,  14 ; 14, 1 1  ; soo sbocco 
IH 2 6 ,1 sgg.; popoli die abitano 
so quella HI 25, 8; invasori del- 
Γ impero romano IH 46, 2.

Mermeroe (MifucsT;), dace persiano; 
suoi fatti nella Lazica conno i Ro
mani IH 9J, 1 1  sgg.; 98, 7 ; as
sedia Arcbeopoii HI 100, 4 sgg.; 
sconfitto, toglie Γ assedio e s  reca 
a Mochiresi HI u o T 2 sgg.; ed 
occupa Uchhnerio IH 118. sgg.; 
sna lettera a Gubaze, re de: Lazi 
IH 123, 12 ; scoi insuccessi IH 
139» 3 sgg-

Mcscbi (MiexsO, popolo crisrano, sog
getto agli Iberi 1Π 12, i>.

Messina (N itnn> 1 54, io ; sua 
distanza da Crotone II 582, 14 ; 
attaccata da Totrla H 4 ;:, 6.

metropoli del Piceno ;
cosi detta dai Roman: Osiino U 
l49» 3-

miele amaro ( e i fb  uìm;, in quel di 
Trebisonda IH 8, 1.

miglia romane: xxx di esse, eguali a 
cxnx stadi I 83, io.

Milano (Μι2«βλχ>9ς », in Liguria I 109 
9; sua situazione II 54, 8: la 
maggior d e i  i* Occidente dopo 
Roma H 54, 8; 134, 12; assediata 
dai Goti Π 133, 12 sgg.; «damata 
H 139, 3 ; presa, distrut» con 
strage della popolazione II 141, 
io sgg·; suo vescovo Dazio li

■ Mìrooe sna celebre viielia di
bronzo a Roma nel Foro della Pace 
HI 162, 11 .

molmi ìx-Aotic ' a Roma sai Giani- 
colo I 14 :, 15 sgg.

monad due, daT India ve
nuti a Bizanzio recano le nova de: 
bachi da seta IH 126, 2 sgg.

Monteferesro iMsvris-ipfTps, «, Mocce- 
feltro, castello di Π 70, 2-

Morra go: M orra^  goto
comandante di Urbino Π 70, : : 
si arrende a Belisario Π 124. 6 sgg : 
comanda Acheronzia IH 2 X . 12.

Muchiresi ι1Ικ*χι&ΐ'Τ0·;\ paese della 
Lazica HI 4, io ; fertile regione 
HI no. 7 ; importante possesso 
pei Romani IH : 12, 5: n : ,  r ;  e 
in man de' Persiani IH n o , 4: 12 ;. 
6; 150, 12.

Mugello ^Mrzujùr) Π 23S. 4.
Muicuro (ICs^txs^sVi, presso Salina

II 4 5 i, ó-
j Mondila « llsw ìi* ; ■, doriferr di 5 eZ-
! sarto; sua sortita reH’ assento di 
j Roma I 191, : 1 ; scora Precario

I ssila via di Napoli Z  
belle gesta in rimaglia Z  
1 68, 15 ; e mandate al :

j di Milano H So. 3 : o c c u p  
J prossime 2 Milane e le : :  

presidi: Π ór. : : :  esorti 
i su:i a non arrendersi Z  
t preso dai Gru Z :u :. : 

Mure: . cm arcar:

oso I 46. 5 sgg. ; pretese ora covo 
della S fri Ha sulla sua m ora 1 a*. 
S sgg.

Muri lunghi M iu i a c rea un
54, 4-

MHvio (NsXjks;·, ponte I :4ο, 9; non 
disfatto dai Goti II 360, io.

Mrnde « N h i i s a s r o  II 433, 2. 
Miotnnsa (Mrrvsip·*;, citta d=l Lazio

π 368, 4; 369.

girmo d 
urv S

: cammino da Spana r 1.

u r o  r e t te  ̂ V .
r u s  r u r :  :  >. r g g .  M e r e  ::n .\  .'t S s *
•S r e r t a ? r e  a r a  a : v c .v c  I
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nafta (Ίάφϊα) o olio di Medea III 77,14.
Napoli (Νιάπολκ), tenuta dai Goti co· 

mandati da Uliari I 23, 9; ione 
per posiiione I 55, 9; 64, 9; ve
tusta I 70, 6 ; assediata da Beli
sario e presa penetrando per l’acque
dotto I ss, 8 -77 , io ; strage e 
saccheggio, moderato da Belisario 
I 77, io sgg. ; vi è messo al co
mando Erodiano I 108, 12; au
gurio dell’ immagine di Teoderico 
che si disfà nel Foro I 175, 8 sgg.; 
Demetrio procuratore di essa II 24S, 
12 ; assediata da Totila e presa 
112 4 4 ,4 -252 ,12 ; Totila distrugge 
in parte le sue mura II 254, 12 sgg.

Nar (Napuc), fiume che dì il nome 
a Nami I 197, 3.

Narni (Ναρύα), sua situazione e ragion 
del nome I 126, 10 ; 127, 2 sgg.; 
ponte d* Augusto I 127, 9; sta 
sulla via Flaminia II 72, 1 ; cittì 
forte di Toscana I 12 1, 2; la ri
toglie ai Goti Narsete III 247, 5; 
v. HI 322, nota 1.

Narsete (Napefic, N erseh ), penar
mene, eunuco, prefetto del tesoro 
imperiale (« comes sacri aerarli »); 
viene mandato in Italia presso Be
lisario II 86, 11 ; riunitosi con 
Belisario lo incita al soccorso di 
Rimini II 103, 11  sgg.; vi si re
cano insieme II 109, 6; dissen
sioni e rivaliti con Belisario I I 115, 
io sgg.; ricusa di obbedire a Be
lisario II 12 ;, 11 ; si separa da lui 
all’ assedio di Urbino H'122, 5 sgg.; 
alcuni capi non obbediscon che a 
lui II 137, 6 ; acconsente mandar 
socconi a Milano I I 138 ,11 ; dietro 
tali dissidi Γ imperatore lo richiama 
a Bizanzio II 143, 5; è mandato 
ad arruolare Eruli II 286, 4; sco
pre il falso Chilbudio II 287,3 sgg.; 
dopo il richiamo di Belisario è no
minato comandante generale della 
guerra contro i Goti e perchè III 
161, 2 sgg.; suo grande apparato 
di truppe e di armamenti III 201,

7 sgg·; per qual via giungesse a 
Ravenna III 205, 4 sgg. ; concen
tra le forze a Ravenna III 215, 
1 sgg.; marcia vittorioso su Ri
mini e procede oltre, non per la 
Flaminia e perchè III 2 1 ; ,  I sgg.; 
si accampa sull’ Apennino a Busta 
Gallorum HI 219, 12 ; tratta con 
Totila accampato ivi presso III 220, 
9; vince la grande battaglia defi
nitiva III 221, 12-240, 15 ; grato 
della vittoria a Dio III 245, 6; ri
manda i perversi alleati Longobardi 
III 245, 8 sgg.; riprende Nami, 
Spoleto, Perugia III 247, j ;  ri
prende anche Roma e ne manda 
le chiavi all’ imperatore III 248, 7- 
252, 3; e Porto e Nepi e Petra- 
pertusa III 255, 12; procede in 
Campania e si accampa sul Dra
cene (Samo) III 258, 3 -  260, 2; 
vince la memorabile battaglia di 
Monte Lattare ove Tela rimane 
ucciso III 261, 10-265, 12 ; con
cede pace ai Goti purché lascino 
1* Italia III 267,1 ; riprende Curaa 
ed altre piazze forti III 267, 8; sue 
qualitì III 86, 14; 204, 8 sgg.

Narsete (Naprìc), persa rmcno, fratello 
di Aratio e di Isaace; con Belisario 
in Italia II 87, 2 ; va a Rimini 
colla fiotta II 108, io ; all’ assedio 
di Osimo II 178, 4; non ha la 
fiducia di Belisario II 197, 1.

Naupacto (Ν«ύιτα*τος), cittì rovesciata 
dal terremoto III 197, 7.

nave di Enea («αΰ< Aiuto») a Roma III 
165,12; di pietra in Corcyra Π1 169, 
6; in Geresto di Eubea III 170, 2.

Nazare (Ναζάρη;), illirio, duce delle 
truppe dell’ Illirico 11272 ,(2 ; man
dato contro gli Slavi II 466, 9.

Nepi (Νίκα), cittì di Toscana HI, 
255. *}·

Nerone, campo di (Niptmt itiiioi), al 
di l ì  del Tevere I 140, 12 ; 198, 
1 1 ;  199, 12 ; combattimenti ivi 
I 207, 11  sgg.; II 7, 12 ; 13, io; 
stadio che vi si trova Π 4, 3.

i i



Nicopoli (Νιχόχολις) III 171 ,  4.
Nilo (Ν.Τλβς), divide l’ Asia dall’ Africa 

ΠΙ 34, 2; 37, 3; sue sorgenti 
ignote 1 90,12 ; straordinaria inon
dazione II 385, 2.

Nocera (Νουχιρία), presso il Samo 
(Dracone) III 260, 2.

nomeis (νοιχιις), qual parte della nave 
siano III 166, 13.

Norico (Νουριχοί, Nuptxóv) I 119, 7;  
ritti donata ai Longobardi I I412, io.

Novara (Νόβαρις) II 82, 14.
Numa (Νουμ£ς), re, sue innovazioni 

nell'anno romano I 177, 6.

Occidente (iawtpia), impero d', smem
brato e preda de' barbari II 410, 
1 sgg.; 4” » *4 sgg.

Oceano (όχιανός), bagna la Spagna e 
la Gallia I 91, 3 sgg.; lontanis
simo dai monti Ripei o Rifei III 
35, 3; boreale e sue isole III 143, 
4  sgg.

Ochon (’Οχών), re degli Eruli I I 95,5.
Odoacre (Όδόαχρος, O d o w a c a r ,  

rugo o sciro), primo re dei Goti 
e degli Italiani (463-493 d. Cr.) I 
4, 12 sgg.; assediato in Ravenna 
da Teoderico I 6, 6 sgg.; dopo 
tre anni di assedio si accordano, 
ma è poi ucciso da Teoderico I 9, 
1 sgg.; concede ai Visigoti gran 
parte della Gallia I 94, 9; v. Ili 
271, nota 1.

Odonaco (*0δο\αχος), trace, duce dei 
Romani nella Lazica III 57, 1 ; 
salva Archeopoli III 103, 1 sgg.

Oila (Όΐλας), lancia spezzata di Be
lisario I 192, 5.

Oldogandone (Όλδογά^δων), unno, co
manda il presidio romano di Peru
gia II 350, ir.

Olibrio (Ό λ ύ β ρ ι ο ς ) ,  patrizio romano II 
333» Π-

Omero ("Ομηρος), su Circe I 83, 13 ; 
su Ulisse coi Feaci III 169, 1.

onagro (δναγρος), ordigno da guerra 
I 156, 9.

Onori a ti fOwptàrai) III 7, 3.
Opilione (’ΟκιΧμμ), senatore romano, 

legato di Teodato a Giustiniano I 
3i» 7 ; 33» li*

Opsite (’Οψίτικ), re degli Abasghi III 
58, 6; 62, 14.

Opsite (^ψίτης), re dei Lazi, zio di 
Gubaze, marito di Teodora III 
57. 6.

Optari (’Όιτταρις, got. O p tarit o 
U fta h a r i) , goto, uccisore di Teo- 
dato I 84, 13 sgg.

Oreste (Όρίστης) e la città di Co- 
mana (cf. G. Pas. I, cap. 17) III 31,6.

Oreste (Optarne), padre di Augustolo 
e reggente per lui l’ impero I 4, 1 ; 
ucciso I 4, IO.

Oreste (Optarne), patrizio romano II 
333, 13 ; console II 370, 13.

Orvieto (Ούρβιβιντόν, Ούρβίβτντον), te
nuta dai Goti II 69, 6; prossima 
a Roma II 119, 7 ; assediata da 
Peranio II 122, 1 ;  presa da Beli
sario II 127, io sgg.; sua posi
zione II 128, 7 sgg.

Osda (’Όαδας, got. U sd a), goto va
loroso, muore bruciato sul Tevere 
II 326, 1.

Osimo (Αδζιμος), principale città del 
Piceno, sua posizione II 69, 9; 
149, 4; sua distanza da Fermo 
II 104, 1 ; da Aflcona sua rada 
II 84, 9; piazza forte assai II 
65, 2; fornita di considerevol 
presidio da Vitige II 69, 9; 149, io ; 
assediata e presa da Belisario II 
149, 13 - 16 0 , 6; 168, 6 -18 2 , 5; 
assediata da Totila II 273,4- 277,1 ; 
è in sua mano III 182, 8.

Ostia (Όατία) 11 327, 3 ; sua situa
zione I 187, 6; via che vi mena 
da Roma I 188, 5; II 46, 8 sgg. ; 
scalo di Roma II 25, 4; 33, 6.

Ostrogoti v. Goti.
Othoni (’Osovoi), isole presso Cor- 

cyra 111 168, 11 .
Otranto (Δρυοΰς, Ύδροΰς), prima di 

chiamarsi Hydrunte si chiamò 
Dryunte, secondo Procopio che
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generalmente usa questo nome I Paolo (Παύλο;), duce dei Traci; man-
n8, 2; II 32, 7; 348, 2; 374, 3; dato a Milano II 8o, 2 ; 83,2 ; suo
375, 3; 388, 4; sua lontananza ardimento e sue parole a Martino
da Taranto II 352, 2; da Brin- e Uliari II 134, 5.
disi II H 5, 13 ; il suo forte as- Paolo (Παύλο;) di Ciliria, disperata
sediate dai Goti II 263, 10; 265, sua resistenza dopo presa Roma da
3 sgg.; l’ assedio έ tolto II 266, Totila II 436, 8 sgg.
5; 315, 1 1 ;  suo comandante Pa- Paolo (Παύλο;), soldato, sua prodezza
curio III 201, 1 ; 254, 8. III 224, 8 sgg.

Parche (Μοΐραι), dette Fata dai Ro-
Pace, Foro (fópcy Είρί*τ,;) e tempio mani I 184, 7.

della, in Roma III 162, 5. Passata (Πασσάρα), prima moglie di
Pacurio (Παχούριο;), figlio di Peranio, Germano II 454, 4.

viene in Italia coi rinforzi a Beli- Pastore (ΙΙάστ»ρ), causidico napole-
strio II 374, 8; comanda il pre- tane, dissuade dall’ arrendersi a Be-
sidio di Otranto III 201, 1 ;  suoi lisario I 59· 9; sua morte su-
fatti col goto Ragnari ΠΙ 254,9 sgg. bitanea I 80, 4; sfregi al suo

Paflagoni (Παφλαγότι;) III 7, 3. cadavere I 82, 4.
palatine, guardie («αλατιού φυλαχτι) Patrasso (Πάτραι), abbattuta dal ter-

III 208, io; v. scuole. remoto III 197, 7.
palazzo regio (παλάτια*) a Ravenna patrimonium (πατριρώ*ιβ*), fondi della

II 199, 4. casa imperiale I 27, 1 1 ;  45, io.
Palermo (Πάιοοαο;), presa da Belisa- patrizi (πατρίχιοι) e senatori romani,

rio I 37, 13 sgg.; che vi lascia loro triste sorte dopo presa Roma
un presidio I 54, io ; ivi si ritira da Totila II 333, n  sgg.; 335,
Liberio II 462, 14. 8 sgg. ; HI 2 5 3, 2 sgg. ; v. Basilio,

palladio ('Α3ΐ*τι; άγαλμα) di Troia Cetego, dementino, Dedo, Ebri-
I i i s , 11 sgg. rauth, Foca, Germano, Gothigo,

Palladio (Παλλάδιο;), comandante il Ipazio, Liberio, Massiroino, Mas-
presidio romano di Crotone III simo, Olibrio, Oreste, Pietro, Teo-
199. 5· derico, Vergemmo

Pancraziana porta (Παγχρα-παιΛ «ila) Paucari (Παΰχαρι;), isauro, dorìforo di
in Roma al di l i  del Tevere I 137, Belisario I 68, 6 sgg.
14; 164, 6. Pavia v. Ticino.

panico, timore (βιίριατα πανιχά) IH Pelagio (Π(λ&γιο;), diacono (poi papa),
«5». 7 · benvoluto da Giustiniano, benefica

Pannonia (Πα**»*ία) I 1 19, 8; II i Romani II 301, 1 sgg.; legato
412, IO. dei Romani assediati a Totila □

Pantichio (Παντιιχισ»), suburbio di Bi- 301, 8 sgg.; sue parole a Totila
zanzio II 426, 9. li  307, 1 sgg.; placa Totila nel

Paolo apostolo (Παδλο; Απόστολο;), tempio di Pietro II 334, io sgg.;
porta di, in Roma II 2 ;, 6; 435, questi lo manda in ambasceria
3 ; tempio di, dove si trovi II 27, presso Giustiniano Π 341, 7.
3 ; rispettato dai Goti II 27,7 sgg. Peloponneso (Πιλο«όν**ι«·;) I 91, I.

Paolo (Παύλο;), duce della finteria Penati (Π·*αη;) I 184, 5.
romana I 36, 1 ; alla porta Pan- Peranio (Π(ρά*ιο;), ibero (georgiano),
craziana I 164, 9. padre di Pacurio II 374, 8 ; zio di

Paolo (Παύλο;), duce degli Isauri II Faza II 2 4 3 ,11 ; di famiglia reale;
W. 6. passato dai Persiani ai Romani, è 

_________ 1____________________________



fra i duci nella guerra gotica I 35, 
io ; II 5, io; assedia Orvieto II 
122, 1 sgg.

Persarmenia (ntpaappu'not) III 12, 3.
Persiani (Πίρσαι, Μϋδοι) ; i loro re co

niano colla propria effigie la sola 
moneta d’ argento II 4 11, 8; bat
taglie loro coi Romani nella La- 
zica III 46, 8; strenua difesa di 
Petra e loro fine eroica ivi III 70, 
11 s£g’ > gran parte della Lazica 
è in mano loro ΠΙ no, 5 ; le
vittorie sui Romani son loro di 
danno III 43, 3 sgg.; v. Cosroe ; 
disertori persiani in Italia coi Ro
mani contro i Goti III 203, 9.

Perugia (Πιρυσία), città principale di 
Toscana I 121, io ; sulla via Fla
minia II 72, 1 ; presa da Costan
tino I 121, 7; che vi lascia un 
presidio II 126, 1 ;  Totila cerca 
invano di averla II 281, 5; as
sediata dai Goti II 361, 6-367, 9; 
la prendono II 426, 2; la riprende 
Narsete III 247, 8; ivi si tiene 
Cipriano II 243,4; Oldogandone 
comanda il presidio II 350, 11.

Pesaro (Πίσαυρος), fra Rimini e Osimo 
II 27S, 12.

Petra (Πίτρα) nella Lazica III 12, 5; 
13, 14; i Persiani riparano alla 
meglio la sua cinta rovinata III 
56, 3; assediata dai Romani III 
70, 11 sgg.; presa III 85, 6 sgg.; 
suo mirabile acquedotto III 90, 
6 sgg.; smantellata III 92, 3 ; 
sua distanza da Apsarunte III 12, 5.

Petrapertusa (Πίτρα Πιρτοόση), Passo 
di Furio, sulla via Flaminia III 218,9 ; 
sua posizione II 72, 3 ; presa dai 
Romani I I 73,14 ; da Totila I I 241, 
4; ripresa da Valeriano III 258, 2.

Phagas (Φαγϊς) v. Giovanni.
phalios (φάλιος),' qual cavallo chia

mino i Greci cosi I 13 1, 2.
Piacenza (Πλαχ·*τία), primaria città 

dell'Emilia; assediata dai Goti di 
Totila Π 283, 6 sgg.; si arrende 
per fame II 300, 9.

Piceno (Πιχηνοί), si estende fino a 
Ravenna I 118, 4; Osimo sua 
metropoli II 149, 5 ; fatti di Gio
vanni ivi II 64, io sgg.; fatti 
coi Goti di Totila III 171, .11 sgg.; 
v. Ancona, Ascoli, Fermo, Osimo.

Pietra del Sangue (Πίτρα αΓαατος), in 
Lucania II 380, 8.

Pietro (Πίτρος άπόστολος), principe 
degli apostoli; il suo nome è dato 
alla porta Aurelia I 141, 3; ve· 
neratissimo dai Romani I 165, io ; 
protegge la parte rotta delle mura 
presso la porta Pinciana ib. ; ponte
che mena al suo tempio II 436, 13 ; 
portico che vi mena pure II 162, 
io ; rispettato il suo tempio dai 
Goti II 27, 8; Totila vi si reca 
a pregare dopo presa Roma II 
334, io.

Pietro illirico (Πίτρος Ίλλυριο'ς), na
tivo di Tessalonica, causidico di 
Bizanzio; legato di Giustiniano a 
Teodato I 27, 4; 31, 1 1 ;  dichiara 
a questi la guerra I 33, 11 ; 34, 7 ; 
suo colloquio e trattative con que
sto I 39, io sgg.; torna a Bizan
zio I 43, 4; di nuovo in Italia I 
45, 8; alterca con Teodato sui 
diritti dei legati I 48, 12 sgg.; ri
lasciato da Vitige, è nominato « ma
li gister officiorum » II 147,13 ; pa
trizio e legato di Giustiniano presso 
Cosroe per conchiuder la pace III 
69, 1 ; v. Ili 272, nota 1.

Pinciana, porta (ΠιγχιανΛ ιτυλυ, κυλίς)
0 porticella di Roma I 143, 11 ; 
212, 5 ; poco lungi da un acque
dotto (che è quello dell'acqua Ver
gine) II 60, 1 (ιτυλίς).

Pireneo, monte (Πυρτ̂ αΤον όρος), sue 
Alpi I 91, 4·

Pisidia (Πισιδαί) II 378, i l .
Pitza (Πίτζας, Πίσσας, got. P itz ia , 

dal gr. P yth eas o P y th ia s ) , 
duce goto; si dà col Sannio a Be
lisario I 113 , 9; si trova poi fra
1 duci di Vitige (se è lo stesso) I 
121,  I I .
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Pizia v. Pitia.
Platone (Πλάτων) I 42, 6.
Po (Πάδος), detto anche Eridano, sue 

sorgenti I 7, 8; suo corso I 119,
11 sgg.; distanza da Milano II 
134, 1 ;  suo ponte a Ticino II 
164, 2; suo abbassamento straor
dinario II 183, 1 sgg.; menzio
nato II 229, io; 234, io; III 206, 
9; 246, 1 1 ;  247» 3; 267, 6.

Pola (Πόλη), nel golfo Ionio II 267, 3.
Pompeo (Ποαιηόιος), fratello d’ Ipazio 

Π 397» 2.
Ponti ci (Ποντιχοί) III 7, 5; 96, 7.
Ponto Eusino (Πόντο; Εύζιίνος), sua 

descrizione da Bizanzio e Calce
doni alla Palude Meotide III 5, 1 - 
30, 11 ; misura approssimativa 
del suo ambito III 32, 13 sgg.

Porto (Πόρτο;) di Roma, città mu
nita I 187, 4; abbandonato dai
Goti II $o> s; lo occupa Paolo
con gl' I sa uri ib. ; vi sta a guardia 
Innocenzio II 296, 12; ivi Isaace 
con Antonina II 323,1 ; vi giunge 
Belisario Π 317» 1 ;  vi ammala 
II 328, io; presoda Totilall 433, 
8; ripreso da Narsete III 255, 12.

Portuense, via (ì. xarà Πόρτον οδός)
I 187, 8; II 32$, 11.

Precalìs (Πρί*»λ*ς\ paese presso la 
Dalmazia I 119, 1.

Preietta (Π;ι£χτ&), nepote di Giusti- ! 
niano; vuol sposare Artabano II ! 
395, 1 ;  vìen data in moglie a j 
Giovanni di Pompeo II 397, 3. 1

Prenestina, porta (Πίοηνοστίν* **jXv) 
di Roma I 137» 12; 140, 7; 144, 1 ;  1 
proseima al Vivariura I 160* r.

pretoriani r. lance spezzate.
protettori (à*oivmarot) o scudieri v. ! 

lance spezzate* ,
Principio (Df^ximac) di Piàdia, dori- : 

foro di Belisario I 20α i> sgg*; sua, 
prodezza e sua morte I 211, > sgg.

Procopìo autore di que
sta storia; si nomina ad ogni riti 
d'anno della guerra; mentre tro
vasi a Roma assediata dai Goti è ,

mandato da Belisario a Napoli Π 
24» 9; 25» 6; 29, 12 ; suo sugge
rimento nell* assedio di Osimo Π 
153, 9 sgg.; promette scrivere 
sulle dissenzioni dei Cristiani III 
196, 5; sue idee su queste e su 
Dio I 21, 5 sgg.; sugli oracoli si
billini I 177, 3 ; sulla provvidenza 
divina II 197, io ; 284, 13 sgg·; 
sulla fortuna II 55, 3; 285, 2; ΠΙ 
93, s; 242, 1 1 ;  251, 1 sgg.

Prometeo (Προαι&ιύς) III 6 ,1 1  ; libe
rato (Hp. AuótifKoc) tragedia di Eschilo 
III 37,12.

Puglia v. Apulia.

quaestor (χοιβίστωρ), valore di questa 
parola equivalente al greco pare
ti ros o assessore («quaestor sacri 
« palatii ») I 109, io ; presso i re 
Goti r. Fidelio, Spino.

quintile (Κιντιλιο;), così detto già il 
mese di luglio I 177, 7.

Radiger (Ραδηριρ), figlio del re dei 
Varai Ermegisclo; storia dei suoi 
sponsali colla figlia del re degli 
Angli III 147, 8 -  154, 13.

Ragnari ('Ρβγνβρι;, got. R a g n a -  
r i t h )> goto comandante a Taranto 
III 200, 1 1 ;  suo inganno e cru
deltà III 253, 15 sgg.; sua di
sfatta III 255, 8

Ravenna (*Pépm«)% sua posizione I 
7, 1 sgg.; marea I 7, 11  sgg.; 
assediata tre anni da Teoderico I 
6y 9; 9, 1 ; Vitige ivi si appresta 
alla guerra I 89, 9 sgg.; rinun
zia alla presa di Roma per non 
perder Ravenna, ove si ritira Π 
©6> 5; $9* I *88-4 Belisario le 
taglia le vettovaglie e Γ assedia li 
1S1* 6 sgg.; fa bruciare i granai 
II tS8, 5; vi entra Π 197, 7; 
vi torna Belisario II 269, 6; vi 
giunge coll'esercito Narsete ΙΠ 20&, 
1 ;  sua distanza dal Tirreno I



1 1 7 , 1 1 ;  da Milano II 34,9 ; da 
Rimiti) 1165,6; daOsimoII 149,7; 
da Faenza II 229, 12 ; suo peno 
e suburbio detto Classe li 197, 9.

Recimundo (*P>xiaoùiSo(, got. R ic i-  
m und), duce dei Goti II 321, 6.

Reci tango (’ Ριχίταγίος), duce di Ro
mani ucciso nell’ Illirico III 2 1 1 ,3 , 1 3.

Regeta ('Ριγίτα), località fra Roma 
e Terracina I 83, 7 ; 84, 8.

Reggio ('Ρτ,γιβ») di contro a Messina 
I 54. 9 ! 55» 6; II 383, 1 ;  pros
sima a Bivona II 320, 12 ; asse
diata da Totila II 443, 8; 430, 13 ; 
e presa II 451, Π.

Regi C P if‘ 0 . nome di un corpo di 
militi a piedi I 164, 12.

Reno fPttoO I 91, 12; III 145, 6 ,1 1  ;
«53» «·

Reon ('P««v), fiume di Colchide III 
94, 7; no, 10.

Reparato (*Piirip*To;), senatore ro
mano, fratello di Vigilio papa I 
186, 2; prefetto del pretorio a 
Milano; barbaramente ucciso dai 
Goti II 142, 3.

rex (jJ-ήζ), titolo dei regnanti goti (got. 
re iks, da non confondere col lat. 
re x )  I 9, il.

Ridia ('PcxlXa;), doriforo di Belisario; 
sua triste fine II 273, 12 sgg.

Rifei o Ripei ( 'Ρ ι π α ί α  όρη), monti; 
d’ onde il Tanai o fiume Don III 
34, 14; lontanissimi dall’ Oceano 
III 35» *·

Rimini (’Apijxtvov), sua distanza da 
Ancona II 70, 1 1 ;  da Urbino Π 
122, 4; da Ravenna II 65, 7; 
occupata da Giovanni II 65, 1 1 ;  
assediata dai Goti di Vitige II 70, 
4; 74, 12 sgg.; che tolgon poi 
l’ assedio II 115 , 3; presa dai 
Goti di Totila II 444, 6 ; co
mandata dal-goto Usdrila che sfida 
Narsete III 215, 3 sgg.; ponte di 
difficile transito ivi presso III 216,6; 
Narsete disfà e uccide Usdrila, ma 
non attacca Rimini III 217, 9 sgg.

Ripei t', Rifei.

Risiulfo (’Ριαιοΰλφο;, R isi u 1 f), nepote 
di Vace, re dei Longobardi, padre 
di Ildigisalo II 428, 8.

riso sardonico (Σαρδήνιον -jiXu;) III 
192, 6.

Rizeo ('Ριζαΐον), città sul Ponto III 
7, «i; 9» «4 -

Rodano ('Ροδανό;) I 91, 12; 92, 13 ; 
99, io; 103, 5.

Roderico (’ Ρουδορϊχο;, 'Ρουδίριχος, got. 
R u d e r ic ) , duce dei Goti; man
dato da Totila contro Firenze II 
237, 8; ferito da Isaace II 327, 6; 
morto II 328, 14.

Rodolfo ('Ροδοδλφβς), re degli Eruli ; 
provoca i Longobardi II 89, 9 sgg. ; 
disfatto e ucciso II 92, 4.

Rodopoli ('Ροδο'ιτοΧι;), distrutta dai 
Lazi III 98, 9.

Roma (’ Pmuvi), la più grande città 
d’ Occidente II 54, 12 ; ha quat
tordici porte maggiori ed alcune 
minori (ιτυλίδ»;) I 140, 3; v. Asi
naria, Aurelia o di S. Pietro, Fla
minia, Pancraziana, di S. Paolo, 
Pinciana, Prenestina, Salaria; vie 
da Roma v Appia, Flaminia, La
tina, Ostiense, Portuense; acque
dotti, quattordici, tutti rotti dai Goti 
di Vitige I, 143, 7; un crocicchio 
di due di questi ridotto a castello 
dai Goti II 18, 3 ; mura lungo 
il Tevere assai deboli II 62, l i ;  
M uro rotto presso la porta Pin
ciana, protetto da san Pietro I 
165, 1 sgg.; erbe selvagge e or
tiche vi crescono abbondanti in 
città e fra i ruderi e presso le mura 
II 19, 9; 312, ■ ; fosse da grano 
numerose nella campagna II 3, 
14; tutti i molini sul Gianicolo 
I 141, 13 sgg.; terme I 146, io ; 
cloache 14 6 ,13 ; Vivano I 160, 2; 
167, 3 sgg.; campo di Nerone al 
di là del Tevere I 140, 12 ; II 4, 1 ; 
stadio antico e vie anguste ivi II 
4, 3 sgg.; Porto e Ostia I 186, 
6 sgg. ; v. giusti nomi ; ponte su
burbano a quattordici stadi (Salario?)

Δ



I 128, t sgg.; ponte che mena a 
San Pietro (Aurelio) II 4}6, 13 ; 
ponte Milvio I 140, 9; Π 68, 1 sgg. ; 
360, to; mole Adriana I I 436,12; 
III 249, 1 ; v. Adriano; tempio 
di Giano, Curia, Tria Fata I 184, 
4 sgg. ; Foro e tempio della Pace III 
162, 5 ; molte insigni opere d’ arte 
greca ivi,ib. ; nave di Enea III 16$, 
12 ; portico di S. Pietro I 162, 10; 
di S. Paolo II 27,5 ; le due chiese, 
di S. Pietro e S. Paolo rispettate dai 
Goti II 27, 8; rotti dai Goti tutti 
i ponti suburbani eccetto il Milvio
II 360, 7; Roma presa e saccheg
giata da Alarico I 99, 2 ;  'presa 
cinque volte sotto Giustiniano 111 
232, t ; prima vi va Belisario che 
ne manda le chiavi all' imperatore 
dopo 60 anni che era stata in mano 
dei barbari I u t ,  9 ; assediata, 
ma non presa, da Vitige per un 
anno e nove giorni I 140; 1 - II 
67, 7 sgg. ; assediata e presa da 
Totila II 282, 1 - 3 3 4 ,  8; suo 
stato miserando II 334, 9 sgg.; le 
mura per un terzo distrutte, per 
poco non rase al suolo, tutta la cittì 
resa affatto deserta II 344, 3 -347, 
14 ; vi toma Belisario, la rioc
cupa e ne restaura le mura, ne ri
manda le chiavi all'imperatore II 
333, 9 sgg.; Totila l’ assalta in
vano II 333, 3 -  361, $; l'assedia 
nuovamente e la riprende li 412, 
9 -439 , 1 1 ;  la restaura e la ripo
pola Il 439, 9 sgg.; è ripresa da 
Narsete III 248, 7 sgg. ; devo
zione dei Romani per san Pietro I 
163,8 ; ferventi cristiani I 183, 2; 
amantissimi della conservazione dei 
loro monumenti III 163, 4 sgg. ; 
per monumenti e opere d’ arte 
Roma ì  la più magnifica cittì del 
mondo II 343, 1 sgg.

Romeo ('PmiuiTo;), legato dei Goti a 
Belisario II 39, 6.

Rossano ('Pouoxkzmóc), rada di Thurii 
II 380, 10 ; assediata da Totila

Il 387, 8; trattative per la resa 
II 388, 9 sgg ; presa II 392. 6.

Rughi fPo^oi), gente gotica venuta 
cogli Ostrogoti in Italia II 92, t i ;  
220, 11  sgg.; nominano re dei 
Goti dopo Ildibado, Erarico, rugo 
II 220, 9; 221, 4.

Rusticana ('Ρουβtw iiii), figlia di Sim
maco, moglie di Boezio, ridotta men
dica II 333, 12.

Rustico (rPouenx«c), sacerdote, legato 
di Teodato a Giustiniano I 43, 4.

Sabina (InfKW) I 127, 14.
Sabiniano t£a0mavóc), doriforo di 

Belisario; al soccorso di Osirao Π 
273, 4 sgg.; al restauro delle 
mura di Pesaro II 276, 7 sgg.

Sabiri (Σάβιφοι), popolo unno; sue 
sedi III 16, 3; suddivisi in più 
principati III 73, 11 ; alcuni stan 
coll* imperatore, altri coi Persiani 
III 74, 1 sgg.; 101, 1 sgg.; 129, 1 ;  
loro abiliti nel costruire arieti leg
geri da montagna III, 73, 1 sgg.;
•o i, 3 sgg.

Sagidi (Σαγιίαι) III 1 1 ,6  ; v. Sagini.
Sagini (Σαγίναι) (o Sagidi?), loro paese 

III 21, 6 sgg.; 22, i l .
Salaria, porta (Σαλαρία KiiXe) di Ronu 

I 138, 12 ; 143, 12 ; 166, 7 ; 190, 
12 ; 198, io ; II 3, i l .

Salomone (loXójur·), re degli Ebrei, 
suoi oggetti preziosi nel tesoro di 
Alarico I 99, 3.

Salona (ΣάΧ«««), cittì di Dalmazia I 
33, 3 ; II 264, io ; 267, 2; 461, 3; 
465,8; III 16 1 ,1  ; 172, io ; 17 3 ,12 ; 
201, 7; è presa da Mundo I 37, io; 
ripresa dai Goti I 32, 1 ; ri perduta 
da questi I 33, 3 sgg.; assediata 
da essi inutilmente I 123, 8 sgg.

Sandil (Σα»ίίλ), re degli Utiguri III 
137, 2 ; sue rampogne a Giusti
niano III 139, 13 sgg.

Sangari (Σάγγαρις), fiume d'Asia Mi
nore li 383, 12.

Sani v. Tzani.



Sftnnio (Zéawoi) I 117 , 1 ;  32, 11  ; [ 
Π 241, 8; una parte ne riprende * 
Belisario 1 11  3, io ; Sanniti (Σαχ™- 
tou) , fanciulli, loro barbaro gioco 
1 *47» 5·

Saraceni (ΣχρχχτνοΟ III 70,8; 1 12 ,12 .
Sarapani ^Σαρ«χχ*ίς), castello della 

Laaica III 97, 5 ; 122, 3. j
Sardegna (Σχρδι.ιχ), isola chiamata un ; 

tempo Sardò (Σχρδ») III 192, 5; | 
occupata dai Goti III 191, 3 sgg.; ; 
riso sardonico III 192, 6.

Sardica (Σχρ&χ^), città dell’ Illirico II ! 
457. io-

Sauromati (Σχτ^οχχτχΟ, popolo scita | 
n i 26, 7. ì

Scanda (Σχχ*δχ\ castello della La· 
zica HI 97, 5: 98, 6.

Scardona (Σχαφδύ.χ, Σ»άρΖ**\ città pri
maria della Libumia I 53, 2; 123, 6.

Scarfia (Σχχ^φκχ), città di Beozia III 
198 ,2

Scepama (Σχ*χαρ·»ϊ;\ re degli Abasghi j 
ΠΙ 38, 7.

Scilla (Σχύλλχ) I >4, 1  x  ;  II 377, io. j
Scilleo (o Scyleo, Σχύλχιο*), donde il | 

sno nome II 377, 9; monte III 1 
200, 9.

Scipuar (Σχιχούχρ, got. S k ip w a r) , 
duce dei Goti; mandato da Totila ; 
nel Piceno III 172, 1 : battuto ad 
Ancona III 174, 9 sgg.; accompa- | 
gna Totila fuggiasco III 241, 3 sgg.

Sciti (Σκύλοι), nella Taurica III 30, ■ 
14; nome generico di molti po- 1 
poli IH 26, 6; 31, 4.

Scolastico (Σχ&λχστιχές\ eunuco del 
Palazzo, comandante generale con
tro gli Slavi Π 466. 11. ;

Scrithifjani <χΣ χ ρ ι ϊ ι ς nord. S k r i d h- ! 
f ic n a r . cf. Mùllenhof, Dcuts:k. 1 
AlUrth. II 48 % popolo (Lapponi) di ■ 
Th-ìe 'ossia di Scandia); loro vita 1 
bestiale II 99, 6 sgg.

scuole χ̂ζ'λχ0 palatine, che cosa siano 
III 208, io.

Scymnia * Σχνχ’.ιχ), paese della Sar- 
mazia asiatica al di là di Muchi- 
resi III 12 :, 5: soggetto ai Ro

mani ΠΙ 112 , 2; riceve il re dai 
Lazi III 12, 1 1 .

Sebastopoli (Σιβαστέχβλι;) nella Lazica 
HI 21, 7.

senatori (&( ex r. patrizi.
Sergio (Σίρτίδό, nepote di Salomone 

(richiamato d* Africa), trovasi in Ita
lia contro i Goti II 374, 9.

Seroda (Στρίν&αί, paese dell’ India (Si- 
rhind), donde viene la seta IH 127,4. 

seta (ικ'τχξα), sua produzione intro
dotta in Europa da monaci IH 126, 
"  sgg·

Sibilla (Σιβυλλχ), grotta della, a Coma
1 109, 2; preteso suo oracolo I 
47. 5 sgg··. »lm> I 176, I l  sgg.; 
idee di Procopio sugli oracoli sibil
lini I 177, 3 sgg.

Sicilia (Σιχιλίχ), ritolta ai Goti da Be
lisario 1 37, 11 sgg.; sdegno di 
Todla contro i Siciliani Π 303,
2 sgg.: Totila muove contro la 
Sicilia, la prende e la mene a sacco
Π 440.9; 441,7 :443.8  ; 451. S *gg·;
poi l’ abbandona Π 463, 1 sgg.; vi 
è mandato Liberio II 461, 6; poi 
Artabane Π 461, io; IH 183, 1 sgg.; 
la corrente nello stretto III 40, 5 sgg. 

Sibila (ΣιοτΛλχςι, doriforo di Costan- 
ziano I $3, 0.

Silverio (Σκλβέρ 1»;) papa, ammonito da 
Vitige I 89, 2 ; induce i Romani 
ad accoglier Belisario I 109, 7; 
allontanato da Roma e relegato in 
Grecia da Belisario 1 182,8 ; ΙΠ 
284. nota 1.

Simmaco (Σύχχαχ6;\ padre di Rustì- 
ciana. suocero di Boezio II 333, 12 ; 
messo a morte da Teoderico I 11 , 
q sgg.; la sua testa in quella d’un 
pesce spaventa Teoderico I 12, 6; 
Amalasunta rende le sostanze ai suoi 
figli I 14, 1.

Singedone (Σι-ρ-τδιτΛ, dttà di Mesi a 
I ito, 8: Π 413. 8.

Sminagli a · Σ*«?νχλλιχ presso Ancona
in 174, 5·

Sinnione (Στν>»Α duce degli Unni 
Kutriguri HI 139, 9.



Sinope (2nt*mt), cittì sul Ponto ΠΙ
7. 7·

Sintue dorìforo di Belisa
rio ; mandato a Tivoli II a6, 9; 
da Tivoli molesta i Goti Π 28, n .

Siracusa (Συράχουσα·), presa da Beli
sario I 37, 12 ; suo ingresso so
lenne l'ultimo di del suo consolato 
I 39, 2 sgg. ; vi lascia un presidio
I 54, 9; assediata dai Goti, sba
ragliati da Liberio II 461, 7.

Sirmio (Zippiuv), cittì di Pannonia I 
119, 8 ; in mano dei Gepidi II 
412, 4; 418, 6; conflitti ivi fra 
Gepidi e Goti I 23, 10 ; 84, io.

Sisauraoo (Zteaupivwv, v. G. Pers. p. 23 3, 
12 b), castello di Mesopotamia II 
227, 4.

Siscii (Ziowoi), in Pannonia 1 119, 5.
Sisifndo (Σιβιφριόβς, got. S is ìfr ith ) , 

goto al servizio romano; coman
dante il presidio di Assisi II 280, 5 ; 
ucciso II 281, 2.

Sisige (Σίσιγις, got. S is ig is ) ,  goto, 
comandante i castelli delle Alpi 
Cozie, che cede ai Romani II 189, 
8 sgg.

Slciri o Sciri (Σχίροι), popolo affine ai 
Goti I 4, 2.

Slavi (Sdaveni, Σκλαβηνβί, nome che 
vale quanto Σκλάβο· con significato 
più largo e generico dell'odierno 
S lo v e n i; cf. Krek, Eìnl. in d. SI. 
LiUraturguch. pp. 294 sg., 297 nota), 
popolo di una stessa stirpe cogli 
Anti; ambedue prima delti Spori
II 294, 7 sgg.; loro usanze II 292, 
7; agilità e destrezza I I 172, iasgg. ; 
crudeltà immane II 449, 4 sgg.; 
nell’ esercito romano in Italia 1 189, 
12 ; concedono il passo agli Eruli 
II 96, 8; battuti da questi II 286, 
14 ; passato il Danubio, devastano 
i paesi romani II286,12 ; 288,1 sgg. ; 
in guerra cogli And li 288,14 sgg. ; 
invadono e devastano orrendamente 
Γ Illirico III 192, n  sgg.; 383, 3; 
battono i Romani II 443, it  sgg.; 
prendono Topero in Tracia II 447,

II ; loro invasione II 463, 9 sgg. ; 
disfatta II 468, 6; si accordan coi 
Gepidi pel passaggio del Danubio
III 193, io.

Spagna (Ίσ*«Λ0  I 91, 3; soggetta 
ai Visigoti I 92, 13 ; Teude se ne 
fa signore I too, 13 sgg.

Spino (Zctvs;) di Spoleto, questore di 
Torìla li 463, 6.

Spoleto (Σκνλίτιον, ZmXvttsv), sulla via 
Flaminia II 72, 1 ;  suo anfiteatro 
li 3jo, t sgg.; chiesa suburbana
II 33, 12 ; si arrende a Costan
tino I 121, 7; che vi lascia un 
presidio I 12 1 ,9 ;  1*6» 2 ; vi sta 
al comando Bessa II 243, 3; Ero- 
diano II 280, 3; che la arrende 
a Totila II 280, tt ; è ripresa con 
un* astuzia da Mardniano li 330,
I sgg.; Narscte ne ristaura le mura
III 247, 5.

Spori (Σκόροι), antico nome comune 
degli Anti e degli Slavi (non ne ri- 
man traccia che nel nome dei Serbi; 
cf. Schafarik, Shwiubt AlUrtbi- 
mtr, I 62, 9$ ; sua etimologia se
condo Procopio II 294, 8. 

stadio (ατάδιον) nel campo di Nerone
II 4, 3 ; exiu stadi =  xix miglia 
romane 1 83, io.

Stagirìta (ΣταγηρίπιΟ, Aristotele III
59. 4*

Stefano (Zrtpmot), legato dei Napo
letani a Belisario I 36, 4 ; consi
glia ai Napoletani la resa 1 39,3 sgg.; 
69, 9 sgg. ; sue rampogne ad Ascle- 
piodoto I 80, 8 sgg.

Stefano (Στίφανος), romano, legato di 
Totila a Giustiniano II 440, 13. 

Stotza (ZrevCac, got. S t u t j a ; cf. 
Wreoe, Spr. d. H'ctndalcn, p. 88), 
fattosi tiranno in Africa II 433, 8. 

Strabene (Στράβων), citato IH 16, IO. 
Suabi v. Svevi.
Suania (Σουανία), al di lì  di Muchi

resi HI 12 1, 3 ; soggetta ai Ro
mani III, n i ,  2; paese cristiano
III 14, 13 sgg.; riceve i re dai 
Lazi III 12, 12.



Suartua ( Σ ο υ α ρ τ ο υ α ς ) ,  eletto da Giusti
niano re degli Eruli II 102,12 sgg. ; 
duce di esercito contro i Gepidi coi 
Longobardi III 195, 5.

Susurmena ( Σ ο υ σ ο ύ ρ μ α ι ν α ) ,  presso Tre- 
bisonda III 7, 11.

Sutas (Σουτδς), doriforo II 52, 8.
Svevi (Σουάβοι), loro sedi I 92, 9; 

soggetti ai Franchi I 1 19,  5; altri, 
soggetti ai Goti I 1 19 ,  5;  Svevia 
(Σουαβία) I 122, io.

Sybote (Συβόται), isole III 171, 3.

Tagina (Ταγίναι), villaggio sull* Ap
pennino III 219, 12 ; v. Ili 319,
nota 1.

Tanai (Τάναϊς), fiume (Don), nasce dai 
monti Rifei III 34, 14; se divida 
Γ Asia dall1 Europa III 33, 11  sgg.; 
37» 4 sgg· > popoli prossimi ad esso 
III 22, 14 sgg.; 30, 12; vento Ta- 
naite III 23, io.

Taranto (Τάρας, Ταραντινοι) II 377, 9; 
sua posizione e nuova fortificazione 
II 352, 1 sgg.; golfo I I 379, 1 sgg.; 
porto II 377, 9; III 200, 8; ca
stello preso da Totila II 444, 4; 
comandato dal goto Ragnari, vinto 
dai Romani III 253, 15 sgg.

Tarmuto (Ταρμ,οΰτος), isauro, fratello 
di Enne, doriforo di Belisario I 200, 
15 sg. ; comanda la fanteria I 202,
9; sua prodezza e sua morte I 
2 11, 5; 212, 7.

Taulanti (Ταυλάντιοι) I 6, 6.
Tauri e Taurica (Ταύροι, Ταυριχη), ov’è 

il tempio di Artemide III 30, 14 sgg.
Tebaide superiore (θτβαίς ίι GirtpSi* 

o&ari) II 384, 4.
Teia (Τιίας, got. T i la, T e ja  o se

condo le monete T h ila , T h e ja ), 
duce goto ed ultimo re dei Goti 
(552-553 d. Cr.); mandato da To
tila al comando di Verona III 206, 
4 sgg. ; nominato re dai Goti dopo 
la morte di Totila III 246, io; fa 
uccidere trecento fanciulli nobili 
romani III 253, 14; cerca invano

l’ aiuto dei Franchi III 246, 14; 254, 
5 ; 256,1 sgg. ; muove per la Cam
pania 111 257,1 sgg.; suo eroismo 
nella battaglia di Monte Lattaro III 
236, 1 sgg.; sua morte III 264, 12; 
v. Ili 322, nota 4.

Temiscirio (θιμισχύριον), promontorio 
III 7, 8 ; Temisciro (θιιχίσχυρον), 
città III 16, 7.

Teoctisto (θιόχτιστος), medico II 15,6.
Teodato (θιυδάτος, got. T h eod a- 

h ath ), re dei Goti (534-536 d. 
Cr.); figlio di Amalafrida, sorella 
di Teoderico; filosofo platonico, 
punto guerriero, avido di ricchezze, 
signore di quasi tutu la Toscana 
I 20, 3 sgg.; avverso ad Amala- 
sunta I 20, io; propone segreta- 
mente a Giustiniano la cessione della 
Toscana I 20, 1 1 ;  sua rapacità 
I 27, 8; II 257, 8; chiamato al 
trono da Amalasunu dopo morto 
Atalarico I 28, 6 sgg.; la fa im
prigionare I 30, 9 sgg.; ed ucci
dere I 34, 1 sgg.; prende seco 
Amalaberga sua sorella vedova del 
re dei Turingi I 102, 7 ; manda 
legati a Giustiniano per rabbonirlo 
I 31, 5; riceve Pietro legato del
l’ imperatore, che gli dichiara la 
guerra I 34, 7 ; tratta per la ces
sione d’ Italia all’ imperatore I 39, 
io sgg.; sua perfida volubilità I 
48, 4 sgg. ; superstizione e paura 
I 64, 45 sgg. ; tratta coi Franchi 
per la cessione di parte della Gallia 
I 105, 1 ; i Goti malcontenti gli 
tolgono il regno ed eleggono Vi- 
tige I 83, io sgg.; questi lo fa uc
cidere nel terzo anno di regno I 84, 
1 1 ;  suo figlio Teodegisclo I 85, 
12 ; sua figlia Teodenanta ed Ebri- 
muth suo genero I 55, 3; t/. Ili
274, nota 3.

Teodegisclo (θ»υδ§γισχλος, got. T  h e o- 
deg isl), figlio di Teodato I 85, 12.

Teodemundo (θλυδίρουνδ ς̂), figlio di 
Maurizio II 217, 13.

Teodenanta (θιυδβνά^υ, got. T h e o -



denantba), figlia di Teodato, mo
glie di Ebrirauth I 55, 4.

Teoderico (βιοίίριχος, gol. T h eo d e- 
ric ), patrizio e console, re dei Goti 
in Italia dal 49] al 526 d. Cr. ; sua 
venuta in Italia I 5, 6 sgg. ; lotta 
con Odoacre I 6, 6 sgg.; uccisione 
di questo I 9, J ; suo regno col 
titolo di a rex a e suo elogio I 9,
10 sgg.; uccisione di Simmaco e 
Boezio I 1 1 , 9 sgg.; sua morte
I 10, 4 sgg. ; illetterato e contrario 
alla educazione letteraria dei Goti 
I i 5 , 8  sgg. ; sua guerra coi Ge- 
pidi I 84, io; marita la figlia Teo- 
dicusa con Alarico iuniore re dei 
Visigoti I 95, 5; la nepote Ama· 
laberga con Ermenefrido re dei Tu- 
ringi I 95, 6; divide coi Franchi
11 dominio dei Burgundi 195 ,9  sgg. ; 
ne ha pure parte della Gallia I, 99,
II ; tutore di Amalarico, trasporta 
a Ravenna il tesoro di Carcassona
I 100, 1 sgg.; sopporta le usur
pazioni di 'Tcude in Spagna I 100, 
12 sgg.; autore di pace e di be
nessere II 42, 5 ; non fece alcuna 
nuova legge II 42, 6; con Gize- 
rico, il più illustre dei re barbari
II 210, 8 ; regna xxxvii anni I 
1 1 , 6; lascia il regno al nepote 
Atalarico I 13, 4 ; Teodato fu suo 
nepote da una sorella I 20, 3 ; sua 
immagine si disfi in Napoli I 175, 
8 sgg.; v. Ili 271, nota 2.

Teodibaldo (θζυδίβαλδο;, T h eu d o- 
bald), figlio e successore di Teo- 
diberto, re dei Franchi III 186, 1 ; 
risponde al legato di Giustiniano
III 189, 5; manda legati all' im
peratore ILI 190, 12 ; ricusa soc
correre Teia III 256, t sgg.

Teodibcrto (θιυδίβ.ρτος, T h eudo- 
bert), re dei Franchi, marita sua 
sorella ad Amalarico re dei Visi
goti I 103, 2; per questa muove 
guerra ad Amalarico I 104, 1 sgg. ; 
ha parte della Gallia ceduta da Vi- 
tige I 107, 13 ; promette aiutar

Giustiniano contro i Goti I 36, 14 ; 
108, 6; manda aiuti a Vitige II 
82, 3 ; sua spedizione in Italia II 
162, 3 sgg.; ritorno coll' esercito 
decimato II 167, 12 ; marita la 
sorella ad Ermegisclo re dei Vami 
III 147, 6 ; poi a Radiger HI 150, 
6; sua mone III 184, 12 ; suo 
figlio e successore Teodibaldo IH
186, I ; accuse contro di lui HI
187, 2; discolpa III 189, u .

Teodicusa (θι,ίιχοδσα, got. T h c o 
de goto), figlia di re Teoderico 
sposata ad Alarico iuniore I 95, 5,

Teodora (θιοδύρα βασιλίς) Augusta, 
moglie di Giustiniano imperatore; 
protegge le donne sventurate II 396, 
13 ; sua morte e anni di regno 
Il 388, 8; v. Ili 272, nota 1.

Teodora (θιοδάρα), romana di stirpe, 
moglie del re dei Lazi Opsite III 
57. 6.

Teodoreto (θιβδώριιτος), cappadoce, 
doriforo di Manino I 207, 9.

Teodoro (Aióàwpe;), causidico, legato 
di Totila II 341, 7. ·

Teodosio (Aiecemet), maggiordomo di 
Belisario, legato a Vitige II 184, 1.

Teofobio (θιβφββος), nobile lazo ; tra 
ditore III 118, 12 sgg.

Terdete (Τ»ρί»Γΐης), dignitario lazo IH 
63, 11 .

Termodonte (θιρικ*δι»ν), fiume III 7, 
8; 16, 7 ; 17, 4.

Termopile (e*puemiVw) IU 200, 2.
Terracini (Tape*tv*) I 118, 6; Il io, 

9; 26, 6; 28, 7 ; 33, 9; prossima 
al monte Circeo e al Decennovium
I 83, 9·

terremoti (mauri), gravissimi III 197, 
4 sgg.; notturni, d’ inverno U 383, 
«i *88·

Tessaglia (θιααχλϊα), HI 197, 13.
Tessalonica (θισααλο.ί**), I 27, 5;

II 458, $ ; III 164, 5.
Tetraxiti (Τιτραζϊται), Goti (Ostro

goti), sulla Palude Meotidc III 29, 
9; cristiani HI 23, 5; chiedono 
un vescovo a Giustiniano HI 24,

iLÀ



i sgg; come cambiasser di sede 
III 24. Mi *9> 5 sgg·; gente for
tissima III 39, 8; si associano agli 
Udguri contro! Kutriguri III 136,12.

Teude (θ«ύίης ο θ«ΰδις, got. T h iu - 
dis), goto comandante per Teode- 
rico le truppe gote di Spagna; poi 
fanosi indipendente e divenuto re 
dei Visigoti di Spagna (dal 531 al 
548) I 100, 13 sgg.; accoglie i 
Visigoti profughi di Gallia I 104, 
l i ;  zio di Ildibado Π 203, 9.

Tevere (Tiptptc), suo corso e foci I 
186,9 sgg. ; ponti numerosi extra
urbani I 128, 5; nave di Enea ivi 
presso III 165, 14; I’ Aniene o 
Teverone confuso da Procopio col 
Tevere II 269, 2.

Th... v. T...
Ticino (Ttxtws, Tixivoc, Τιχχνίς, Ti- 

χι vii), Pavia, cittì ben fortificata II 
81, 4; 161, 4 sgg.; ha prossimo 
un ponte sul Po II, 164, 2; sola 
cittì rimasta ai Goti dopo la disfatta 
di Vitige II 2 1 ;, 6; 232, 14; ivi 
deposto il tesoro di Totila III 246, 
13 ; 236, 8; ivi si raccolgono i 
Goti II 201, 7; 267, s ; obbiettivo 
dei Romani in marcia contro To
tila II 223, 7.

Tirreno, mare (TupjumxA 3άλαβαα) I 
92, ι ;  117, 12.

Tivoli (Ti0ev?tc, Τιβουρα), sua distanza 
da Roma II 26, io; fatta restau
rare da Belisario II 28, 11  ; presa 
da Totila con rovina della cinì e 
strage degli abitanti compreso il 
vescovo II 268, 4; Totila fa rie
dificare il castello II 360, io.

Todasio (Το4άαιο<), re degli Eruli, fra
tello di Aordo II t02, 3.

Todi (Teuitpa), in mano dei Goti II 
69, 7; presa da Belisario II 83, 
9  sgg·

Tommaso (θωαίί), padre di Giovanni 
Gnze III $0, 4.

Tommaso (β«[*8{), del seguito di Be
lisario, riprende i castelli delle Alpi 
Cozie II 189, 5 sgg.

Topero (Tow«pe;), cittì di Trada, presa 
e depredata dagli Slavi II 447, ri.

Torimuth (AoptfiovS), doriforo di Be
lisario; spedito nell’ Emilia II 271, 
7; al soccorso di Osimo II 273, 
3; al ristauro delle mura di Pe
saro II 276, 7 ; comanda il pre
sidio di Reggio II 443, io ; dopo 
strenua difesa si arrende ai Goti 
di Totila II 430, 14 sgg.

Torisino (θβριαίν), re dei Gepidi II 
413, 1 ;  in guerra coi Longobardi 
III 132, 4; sua condotta fraudo
lenta verso il rifugiato Ildigisalo 
III 213, 2 sgg.

Tortona (Δορ3ών), occupata dai Ro
mani II 149, 2.

Toscana (Touvxia), sua posizione (Pro
copio vi comprende i paesi del- 
l'Umbria) I 120, 3; in gran parte 
posseduta da Teodato 1 20, 8; 
molte sue cittì riprese da Belisario
I 120, 11  sgg.; c da Narsete III 
247, 3 sgg ; al suo confine su 
Genova I 80, 8; Toscani ancora 
indovini III 163, 4.

Totila (TutfXac, TouriXac, Τονττιλας, 
Τουτίλλχ, goL T o t i 1 a , secondo 
Wrede cf. il celt. T o u te la , Tou- 
t il lu s ; il nome ufficiale, non mai 
usato da Procopio, ma nelle mo
nete e in lordanes e in altri, è 
B ad w ila  [B adua, V ad u a]) re 
dei Goti in Italia dal 341 al 332 
d. Cr. ; nepote di Ildibado, co
mandante i Goti di Treviso sotto 
Erarico II 221, 1 1  sgg.; eletto re 
dopo Erarico II 224, 10; affronta 
e sconfigge i Romani presso Faenza
II 229, 13 -2 3 7 , s ; manda ad 
assediar Firenze II 237,6; riprende 
molti luoghi d'Italia ed assedia Na
poli II 241, 4-249, 3; prende Na
poli e ne disfi in parte le mura II 
249, 3-233, 4; sua umanitì verso 
i vinti II 253, 1 sgg.; punisce di 
morte un Goto violatore di una fan
ciulla romana II 233, 5 sgg.; sua 
tenera al Senato romano II 260,

Puocorto, Guerra Gotica, 111. 23



3 sgg-> prende Tivoli e tratta i 
vinti crudelmente II 268, 4 ; as
sedia Roma e la prende II 282, 1 - 
333, 5; sua crudeltà verso il ve
scovo Valentino II 299, 1 1 ; suo 
colloquio con Pelagio diacono II 
301, 14 sgg.; colloquio col mede
simo in S. Pietro dopo presa Roma 
II 334, 13 sgg.; suo risentimento 
verso i Siciliani II 303, 2 sgg.; 
equità e benignità verso i vinti II 
J35, 5 sgg.; rimproveri al Senato 
li 339, 8; chiede pace a Giusti
niano II 341, 7; diroccate in parte 
le mura spopola Roma e l’ abban 
dona II 344, 5 sgg.; si reca in 
Lucania II 347, to; cerca invano 
riprender Roma occupata da Beli· 
sario II 353, 3; si discolpa presso 
i Goti malcontenti II 361, 15 sgg.; 
assedia e prende Perugia II 366, 4; 
426, 2; attacca inconsultamente 
Giovanni in Lucania II 371, 3 sgg.; 
disfà Belisario presso Rossano II 
381, 14 sgg.; assedia Rossano li 
387, 1 1 ;  la prende e fa uccidere 
crudelmente Chalazare II 392,6 sgg.; 
assedia nuovamente Roma e la 
prende lì 432, 9 -439 , 1 1 ;  la re
staura e la ripopola II 440, 3 sgg.; 
chiede in moglie la figlia del re dei 
Franchi ed ha un rifiuto II 439, 
12 ; assedia Centocelle II 44 1,6 ; 
e il castello di Reggio II 443, 8; 
prende Taranto e Rimini li  444, 4 ; 
mette a sacco la Sicilia II451, 5 sgg. ; 
1’ abbandona II 462, 14 sgg.; ri
chiama a Roma alcuni senatori HI 
164, io ; manda una flotta a dan
neggiatela Grecia III 168, t; 17 1 ,1 ;  
manda truppe nel Piceno alla presa 
di Ancona III 17 1, 11  sgg.; per
duta la flotta chiede pace all’ impe
ratore, ma invano III 183, 7 sgg.; 
si accampa sull'Appennino a Ta- 
gina III 219, 12 ; sue disposizioni 
per la battaglia, tergiversazioni e 
strano spettacolo che dà di si III 
221, 2 -  235, 1 1  ; grande battaglia

e completa disfatta dei Goti III 235, 
12 -240 , 15 ; Totila fògge, è in
seguito ed ucciso III 2 4 1,1  -  245, 5 ; 
regnò xi anni ΠΙ 242, 8 ; il suo 
tesoro deposto a Ticino ed a Curai 
III 246, 13 ; 256, 7 ; suo fratello 
al comando di Curna HI 256, 1 1 .

Trachea (Τραχόα), castello nell’ Aba- 
sghia III 60, 6.

Tracia (θράχκ), comandala da Chil- . 
budio II 287, io ; da Artabane II 
452, 8; da Germano II 459, 2 ; 
ivi le razze imperiali III 210, 4 ; 
devastata dagli Eruli II 4 13 , 7 ; 
dagli Slavi U 446, 4; 4 4 7 , 3 ; Goti 
(Ostrogoti) ivi stabiliti I 5,6; Lon
gobardi III 208, 12 ; Kutriguri III 
139, 4, 12 ; Traci militano con 
Giovanni II 32, 7 ; con Erodiano 
II 243. 11.

Traiano (Τραϊανός), doriforo di Beli
sario; sua sortita dalla porta Salaria
I 190, 3 sgg.; mandato da Beli
sario a Terracina con Antonina li 
26, 5; 28, 6; sua singoiar ferita
II 37, io sgg.

Traiano (Τραϊανός), imperatore l i  295,
)·

Trebisonda (Τρακιζούς), suoi confini 
e suo miele amaro III 7, 10 sgg.; 
io, 15 sgg.

Treviso (Ταρβΐβιον), occupata da Be
lisario II 199, 11 ; battaglia ivi
perduta dai Romani I I 2 17 ,9 ; To
tila comandante dei Goti di quel 
presidio II 221, 13 sg.

Tris Fata, luogo in Roma I 184, 7.
triboli (τρίβολοι), ordigni di guerra, 

descritti II 356, tt.
Tribuno (Τριβοΰνβς) di Palestina, me

dico; cura Cosroe; ricompensa che 
ne chiede ed ottiene IH 66, io sgg.

trombe (αάλιηγ-γις) da cavalleria e da 
fanteria; loro uso II 153, 10 sgg.

Tuder (Touiópa) v. Todi.
Tuie (θούλη), isola (da Procopio con

fusa colla Scandia) III 195,6; no
tizie su di essa, le sue popolazioni, 
i giorni senza notti e le notti senza



giorni, i Gauti, gli Scrithifìnni II 
96, I2-IO I, 9; colà riparano gli 
Eruli II 96, l i ;  io i, 9; di lì  cer
cano un re gli Eruli rimasti presso 
i Romani II 96, 1 ;  101, 11 sgg.

Tulliano (Τουλλι«*ος), figlio di Venan
zio, dispone dell' Abruzzo e della 
Lucania a favore dell’ imperatore 
II 319, 1 sgg.; occupa i valichi 
della Lucania II 34;, 4; è abban
donato dai suoi II 348, 7 ; suo 
fratello Oeoferonte II 388, 14.

Turii (θούριοι) I ir8, io ; rada di 
Turii Rossano II 380, io.

Turingi (Θο'ριγγοι), loro sedi I 92, 7; 
si alleano con Teoderico I 94, 12; 
loro re Ermenefrido I 95, 6; sot
tomessi dai Franchi I 102, 3 ; II 
186, 4.

Turri (Τούρρις), cittì al di lì  del Da
nubio edificata da Traiano II 293 3.

Tuscia v. Toscana.
Tynnicho (Τύννιχβς), autore di un’ of

ferta votiva III 170, io.
Tzani (ΤζάΜοι), gii detti Sani, loro 

sedi III 3, 8; militano coi Romani 
nella Lazica HI 96, 3 ; dai loro 
monti scende il fiume Boas III 8, 3.

Tzibilo (Τζιβιλβς), castello dell’ Apsilia 
HI 63, io ; non riescono a pren
derlo i Persiani III 130, 3.

Tzur(T(eup), una delle porte del Cau
caso IH 1$, 14.

Tzurulo (Τζουροιιλος), castello di Tracia 
II 446, 11.

Uchimerio (Ούχ«ΐ(Αΐ'ριοΊ), castello della 
Lazica III 1 1 1 ,  9; preso dai Per
siani III 118, 13 sgg.

Ulia (OuXiac, got W ilja ) , nobile 
goto dato da Vitige in ostaggio ai 
Romani II 49, 11.

Uliari (OùXiaptc, got. W ilja r ith , Io 
stesso nome che Οΰιλίαρι? ; v. Vi- 
liari), goto comandante il presidio 
di Napoli I 23, 9; all’ assedio di 
Firenze li  237, 8.

Uliari (Οίλΐαρκ, come sopra), lancia

spezzata o doriforo di Belisario; 
mena la flotta a Rimini II 108, io ; 
indugia a soccorrer Milano assediata 
II 133, 13 sgg.; cade perciò in 
disgrazia di Belisario II 142, io sgg.

Ulifo (Ούλκρος), doriforo di Cipriano, 
che uccide II 281, 9; è ucciso 
alla sua volta III 247, io sgg.

Uligago (OùXi-ja-fo;), erulo; duce nel
l’ esercito contro i Persiani III 57, 
1 ; 59, 1 ;  60, 8; 96, 4.

Uligisalo (Οΰλιγίβ»λο«, got. W i 1 i- 
g i 51 ), duce goto; assedia Salona
I la 3, 3 sgg.; comandante di Todi
II 69, 7.

Ulimun (OùXiuloùv), trace, doriforo di 
Belisario II 86, 6.

Ulisse (Όύυσσιύς) e Circe I 83, 12 ; 
e Diomede e il palladio I 113 , 12 ; 
e i Feaci; sua nave HI 168, 13 ; 
169, 8.

Uliteo (0ΰλι5ιο;, got. W i 1 i t h e u ), zio 
di Vitige; sconfitto ed ucciso II 64, 
12.

Ulpiana (Ούλπιάνα), cittì dell’ Illirico
III 196, 3.

Unigato (Ούνίγατος), doriforo di Beli
sario II 177, 11.

Unita (Ούιίλας, got. H unita), duce 
goto I 12 1, ti.

Unni (Oùwoi), incolti e illetterati III 
140, 6; ottimi arcieri a cavallo 
I 193, 1 ;  II 3, 2; le loro donne 
usan le armi III t8, 2; detti da 
Procopio anche Massagcti II 3. 2; 
loro sedi III 15, 13 ; 30, 13 ; nel
l’ esercito romano contro i Goti 1 
36, 3; 189, 12 ; II 27, 1 1 ;  III 203, 
8 ; devastano l’Illirico II 272, 3 ; 
v. Cimmerii, Cutriguri, Massageti, 
Sabiri, Utiguri.

Uraia (O&pafac, got. O r a j a , da 
O ra g ja  o W rakja?), goto, ne- 
pote di Vitige II 82, 2; assedia 
Milano II 119, 4; 133, 12; la 
prende e la rade al suolo II 141, 
12 ; s’ intende cogli Eruli Π 143, 
12 ; accampato a Ticino non at
tacca i Romani II 161, 3; cerca

Λ _____ k



invano soccorrere Ravenna assediata 
II 189, 10; chiamato a regnare 
dopo Vitige, ricusa II 201, 8 sgg.; 
ucciso da lldibado II 218, 3 sgg.

Urbino (ΟύρβΤνον), II 6s, 6; sua 
posizione II 122, 9 sgg.; tenuta 
dai Goti II 70, 1 ; assediata e 
presa da Belisario II 122, 3 sgg.; 
124, 4 sgg.

Urbisaglia (Ο ύ ρ β ισ α λ ία , Urbs Salvia), 
distrutta da Alarico II 109,7 ; fatto 
curioso ivi veduto da Procopio II 
109, 11 sgg.

Urbiventum v. Orvieto.
Urbs Salvia v. Urbisaglia.
Ursicino (Ο ύρσιχΓ νος), duce della fan

teria romana I 36, 2; comanda i 
«Regii» I 164, 13.

Usdrila (Ούσδρίλας, la var. Ούσδίλας, 
affermata da G rimm, non esiste; 
got. U sd rila  da W istrila  se
condo Wrede, p. 146), goto, co
mandante di Rimini III 215, 4; 
sfida i Romani III 215, 6 sgg.; è 
ucciso III 217, 9.

Ustrigoto (0 ύστρίγοτ3 ος), figlio del re 
dei Gepidi Velemunto; privato del 
regno da Thorisino si rifugia presso 
i Longobardi III 212, 4 sgg. ; è uc
ciso dolosamente III 214, 7.

Utigur (Ο ύ τ ιγ ο υ ρ ), re, da cui si deno
minano gli Utiguri III 25, 4.

Utiguri (Ούτίγουροι), Unni, già detti 
Cimmerii ; han sede sulla Palude 
Meotide III 23, 2; traversano la 
Palude III 26, 9; tornano in pa
tria III 29, 3; vi rimangono III 
30, 5 ; incitati contro i Kutriguri 
da Giustiniano III 135, io; li vin
cono III 137, 6; rimproveri del 
loro re Sandil a Giustiniano III 139, 
Μ sgg.

Vace (Ούάχτπς, Ο ύ άκ ις, W accho), re 
dei Longobardi, padre di Valdaro, 
avverso al nepote Risiulfo II 428, 
8; amico e alleato dell* impera
tore II 145, 4.

Vacimo (Ούάχιαβς, got. W a c h i 
ni uth), duce dei Goti contro An
cona II 84, 4 sgg.

Valdaro (Ούάλδαρ&ς, W a lt h a r i  o 
W alth er), figlio di Vace, re dei 
Longobardi II 429, 5.

Valentiniano (BaXtv-rmaWc) 111°, im
peratore, ucciso da Massimo I 183,1.

Valentino (Β α λ ι ν η ν ο ς ) ,  cavallerizzo di 
Fozio; suo atto di valore 1 133,
9 sgg·

Valentino (BaXimvoc), comandante 
della cavalleria romana I 35, 13 ; 
198, 12 sgg.; libera Otranto dal
l’ assedio II 265, 8 sgg.; mandato 
a guardia 4ei castello di Porto II 
296, 9 sgg.; ucciso dai Goti in 
un agguato II 298, 9.

Valentino (ΒαλιντΤνος), vescovo; a lui 
Totila fa mozzar le mani II 299, 
il  sgg.

Valeriano (BaXtpiavóc),ziodi Damiano, 
duce dei Romani II, 52, 5; man
dato in Italia I 175, x; 189, 10 ; 
vince i Goti di Vitige in una sor
tita I 193, 14 sgg.; combatte al 
campo di Nerone II 1 1 , io ; 13,
10 sgg.; all’ assedio di Osimo II 
172, ii sgg. ; toma a Bizanzio con 
Belisario II 209, 6; in Armenia 
fa prigione Bersabus III 1 13 , 14 ; 
raggiunge Belisario in Italia II 374, 
12; 388, 2; naviga verso Ancona
11 391, 8, 15 ; chiede soccorsi a 
Giovanni III 172, 7 sgg.; sua ar
ringa alle truppe III 174, 12 sgg.; 
raggiunge Narsete a Ravenna III 
2 15 ,2 ; comanda l’ ala destra con
tro Totila III 231, 12 ; scorta i 
Longobardi al confine romano III 
245, 13; assedia invano Verona 
III 246, 3 sgg.; prende Petraper- 
tusa ed è richiamato III 258, 2.

Vandali (Βανδίλοι) in Spagna III 27 ,8 ; 
in Africa vinti da Belisario II 210,4.

Varaze (Ούαράζης), armeno, duce al 
servizio romano II *74, 12.

Varni (Ο ύ α ρ^ οι) II 429, i ; loro sedi 
III 145,1 sgg.; loro re Ermegisclo



III 147,4; Radiger III 150,2 sgg. ; 
combattono a piedi III 15 2,7 ; vinti 
dagli Angli III 153, 2; lascian 
passare gli Eruli II 96, 9.

Vazaine (ΟύαζαΝτι), paese di Persia
III 66, 4.

Velemunto (OvtXtuoimo«, var. *Ελι- 
μουνδος), gepido, padre di Ustrigoto 
III 212, 5; 2x3, 13.

vello (δέρας) d’ oro III 14, 2.
Venanzio (Β«*ά>τιος), padre di Tul

liano II 319, 1.
Venezia o Veneto (Bruttai), in mano 

dei Goti I 87, 1 ;  sua estensione 
fino a Ravenna I 119, 3; occu
pata da Belisario II 199, 12 ; men
zionata in vari fatti II 215, 7 ; 217, 
5 ; 225, 6; occupata in gran parte 
dai Franchi II 412, x; 184, 14; 
205, 4 sgg.

Vergendo ο o Cerventino (Bap^ritTvo*, 
Κ·Ρ7<ντιν»ς i codd.), senatore romano 
I 186, 2; II 142, 5 ove forse, se è 
la stessa persona, come pare, deve 
leggersi ΒτιργιντΝος.

Vero (Β3ρος), duce degli Eruli; sua 
temerità II 374, 11 sgg.; sua pro
dezza e mone II 445, 7.

Verona (Βιρώνΐ)), comandata da lidi- 
bado li 200, 3 ; presa e poi per
duta dai Romani II 225, 5 sgg.; 
comandata da Teia III 206, 2 sgg.; 
assediata invano da Valeriano III 
246, 4 Sgg-

Vesuvio (Βέβιος), sua posizione ed eru
zioni II 30, 3 sgg.; Ili 258, 5 sgg.; 
aria salubre II 32, 1.

via v. Appia, Flaminia, Latina, Ostien
se, Ponuense.

Vibona (Βίβω*) v. Bivona.
Vigilio (Βιγίλιος), fratello di Reparato 

I 186. 2; sosdtuito a Silverio 
nel pontificato I 182, io ; manda 
dalla Sicilia frumento a Roma as
sediata II 298, 13 ; va dalla Si
cilia a Bizanzio II 300, 7 ; sprona 
Giustiniano al riacquisto dell* Ita
lia II 427, 12; v. III 302, note 
1, 2.

Vii a (Ούίλας), gepido, doriforo di II- 
dibado che uccide II 219, 5 sgg.

Viliari (Ούιλίαρις, got. W ilia r ith ) , 
goto, ucciso in singoiar certame da 
Artabaze II 234, x3 sgg. ; v. Uliari.

Visando (Ούίαανδος), duce degli Eruli 
Il 87, 6 ; 144, 4; 217, 12.

Visando Bandalario (Ούίσανδος Βαν- 
δαλάριος, got. Wisand W a n d a 
ta r i ,  secondo nome quest’ ultimo, 
non titolo di portabandiera come 
parve a Gibbon e ad altri), goto; 
suo eroismo I 136, 11  sgg.; co
mandante in Osimo II 70̂  x.

Visigoti (ΟύισίγβτϊΜ), loro dominio 
nella Spagna e nella Gallia I 92, 
12 ; III 27, x i ; sotto Odoacre 
dominano fino alle Alpi I 94, 11 ; 
imparentati con Teoderico 19$,  4; 
vinti dai Franchi 1 98,2 sgg. ; scac
ciati dalla Gallia I 104, io.

Vitaliano (Βιταλια*ός), zio di Giovanni 
li  32, 8; v. Giovanni.

Vitalio (Βιτάλιος), duce dei Romani nel 
Veneto II 144, 3; 188, 1 ; tronca 
le vettovaglie a Ravenna I I 182, xo; 
vinto da Ildibado II 212, 5 sgg.; 
muove contro Verona II 225, 2; 
comandante dell' Illirico II 264, 8; 
suoi fatti nell’ Emilia II 271, 8 sgg.

Vitige (Ουίτιγις var. Ούίττιγις, nelle 
monete Wit iges,  W it i g i s ,  Wit- 
t iges,  got. Wit i g i s  da Weit i -  
ga i s  secondo Wrede, Spr. d. Ostg. 
p. 96), goto, non di nobil prosapia, 
succeduto a Teodato nel regno ( 5 36 - 
540 d. Cr.) I 84, 9; nepote di Uli- 
teo II 64, 13 ; zio di Uraia II 82, 
2; fa uccidere Teodato I 84, 12 ; 
si reca da Roma a Ravenna I 85, 
io sgg.; ivi si nobilita costrin
gendo Matasunta nepote di Teode
rico a sposarlo I 89, io ; appre
standosi alla guerra, cede la Gallia 
ai Franchi e richiama Marcia 1 105, 
7 sgg. ; muove con grande esercito 
contro Roma tenuta da Belisario 
I 124,11  sgg. ; invita invano i Ro
mani alla resa I 1 38, 1 1  ; dispone



Γ assedio I 140, 1 sgg.; manda 
ambasciadori a Belisario I 149,
2 sgg. ; tenta invano Γ attacco delle 
mura I 157, io; 171, 6; fa ucci
dere i senatori romani ostaggi I 
185, 11 : s* impadronisce di Porto 
I 186, 4; imita senza successo 
gli stratagemi di Belisario I 192, 
8 sgg. ; incita i suoi alla battaglia 
I 203, 1 sgg.; accetta da Beli
sario una tregua per tre mesi II 
38, 9 sgg.; richiama i Goti da 
Porto II 50, 6; viola in più modi 
la tregua II 59, 9 sgg.; temendo 
per Ravenna toglie Γ assedio dopo 
un anno e nove giorni II 66, 3 sgg. ; 
pone presidii in più città II 69,
3 sgg.; assedia Rimini II 74, n  - 
79, 16 ; al sopraggiungere di Be
lisario toglie Γ assedio e si ritira a 
Ravenna I I 11 3, 9; chiede invano 
alleanza ai Longobardi I I 144,8 sgg.; 
incita Cosroe a riprender la guerra 
coi Romani II 145, 4 sgg.; agli 
assediati di Osirao promette e non 
manda soccorsi I I 157sgg.; 168sgg.; 
assediato a Ravenna ricusa le offerte

dei Franchi II 184, 3 sgg.; tratta 
la pace coll’ imperatore II 191,  7; 
è fatto prigione da Belisario II 198, 
9 ; è menato prigioniero a Bizanzio 
II 209, 5; v. III 277, nota 1.

Vivario (Βιβαριού) in Roma, presso la 
porta Prenestina I 160, 2; perchè 
così detto I 167, 5 sgg.

Vulsinio (Βουλσίντ λίιχννι), lago di Boi- 
sena; ha un’ isola con un castello 
1 31, 2; ivi relegata e uccisa 
Amalasunta I 31, 4; 34, 4.

Zame (Ζάανς), figlio di Cabade re di 
Persia III 203, io.

Zanter (Ζανττρ), massageta, doriforo 
di Belisario I 120, 9.

Zechi (Ζ3χοι, var. Ζ$χχοι), popolo del 
Ponto Eusino III 21, 3.

Zenone (Ζήνων), duce della cavalleria 
romana II 32, io; dato in ostaggio 
a Vitige II 49, io.

Zenone (Ζήνων) Isaurico, imperatore 
d’ Oriente (474 -  491 d. Cr.), spinge 
Teoderico all’ acquisto d'Italia con
tro Odoacre I 5, 9; II 41, 9; 43, 13.
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